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STAMPATORE
A CHI LEGGE.
'Autore di <]ucfta famofa Opera , jicl fine dclla_.

prima Imprcllìonc auuiiò, ch'egli à principio non
daua alle Stampe fé non folo vn fuo Trattato delle

IMPRESE ; & occalìonalmcntc alcuna notitia de-

gli altri SIMBOLI: ma per vbidireà vn gran Per-

ionaggio , vi andò poi nel progrcflò inferendo altre

fuc Òncriiationi fopra i'ARGVTIA, & (opra tutta

^_ la E LOG VT IONE concernenteil Terzo Libro

delle Kettorichc di Arinotele . Siche , nel mcdefìmo tempo compo-
nendo > e ftampando à foglietti , come i Soggetti le gli veniuano pa-

rando mnanzi ; non vide mai la fua Opera , fc non dapoi che fu ftam-

pata. Hora haucndogli io fatto (ìipere , ch'io ftaua in procinto di ar-

ricchire con la feconda ImprcfTìone la mia Officina , che già fé ne ve-

dca totalmente impoucrita ; fi è compi;icciuto dì riordinare , & di-

ftinguere alcune cofc per maggior chiarezza delle Materie , & facili-

tà degli Studiofi . Anzi , come da quello incfaufto Tcforo , ricchez-

ze fempre nuoue fi ritraggono ; hàinficme voluto aggiugnerui due_-^
Trattati , che nafcendo dalla medefima Fonte dell'Argutezza , à Sa-
cri Oratori , & à gl'ingegnofi Academici faranno cari . Così mi foffc

ftata benigna la Sorte di poterti dar con quefto gli altri due Volumi,
ch'egli hauea promcfìTi al Mondo ; Tvno delia PERSVASIONE , T-
altro degli AFFETI , fopra il Primo , 6c il Secondo delle Rettorichc ;

dc*quali , haucndo già egli digcftc le Materie , 3c compilate le Cita-
tioni & Efempli degli Autori ; altro nonmancaua , che andargli ri-

ducendo alla forma & pulitezza di quefto , mentre fucceflìuamcntc fi

ftampcrcbbono . Ma finita la ftampa di quefto ; quando egli fi credca
di mettere gl'altri due fotto al Torchio , più non trouogli fra glifuoi
Scritti ; non potendo imaginarc in qual guifa fi fiano fmarriti 5 fcnon
fé per infedeltà d'vn fuo Agente hora non più viuo ; che à guifa di
Caco gli hauea furato altri fuoi Componimenti di moltifTimo ftudio;
alcuni dc'quali per opra di vn* Hercole amico , non fon molti Mcfi ,

ha per fortuna ricuperati , Ma di quelli due ancor non ha noiicU<u-'
• a clanno



danno certamente notabile à tuttala Repubiica Icttcfarìa. Pcfoche ;

Sceme quegli erano come abozzi, diiorcinan , e imbrogliati anziché

fcritti , folo per fua memoria icrucndogli , uon fcn giamai per gio-

uarc à te , ne per fare honorc à chi gli ritiene . Et fc bene per fortu-

nata diligenza di vn luo caro Amico , gli Ila capitata vna Copia di

quello della P^»/«^/'ow^ 5 intitolato DE MAGNO ET PARVO (pero-

che tutti tre i Volumi fono i Latini , benché polcia da lui ftcflTo vol-

garizzati per cagion delle Citationi , & Efempii italiani , & di altri

Idiomi 5 che in opra Latina non hanno gratia : & ancora per compia-

cere al Genio di molti Curiali , che non gradifcoho quel linguag-

gio ) ilqual Libro- contiene tutte le Fonti degh Argomenti perruafiui

co'loro Efempii ftudiofamente ricolti .-nondimeno quella ftcHa Copia e

così mal copiata , & deforme ( principalmente nelle Citationi ) che 1'-

iftcftb Autore noh la riconoice perfuo Parto , ondel'hauerla , & non
hauerla , gli è vna iftefla cofa. Che fé voleflé il buon Genio , che l'-

Originale y od altra Copia migliore venitegli confegnata ; fra poco

tempo vcdrefti vfcire il Libro alla luce . Et chi sa , non foric quefta

lettera , appreffo ad alcun'Animo gentile , partorifca maggior'ettetto,

che non farebbe vna Monitoria . Hor godi fra tanto qnefto Volume
nella mia Stampa rinato maggior che non era i & Viui felice

.
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IN DICE
Delle Materie ordinatamente conte-

nute in quefto Volume

.

che ferue per compendio di tutta l Opera : Et di tutta la

{{ettorica Elocutione •

CAP.I.apt^5*?fe;2/Q ELL'ARGVTEZZA , & fuc maraiiigliofe laudi P^.t.
"h{omi dcir Argutezza appreflb i Greci , Latini, & italia-

ni. 2.

Troie dell'Argutezza Verbale ,& LAPIDARIA . 5.

Pvc./^ dell'Argutezza SIMBOLICA. 7.

CAV.\l.^L^^!i^ CAGIONI INSTRVMENTALI dell'Argutezza, & di tut-

ta l'Alte Sii-nbolica^ & Lapidaria . Cioè , ConcettOj^Ycheti-
po^uce y Caraiert; Cenno , l{:ipprcféutaliane , & Composito di quefle maniere . 9.

DeiV^rgutia ^rchetipJyò fia mentale. lo.DelIa Fccale*u .Scritta.ii'Mutola de'cenni*
iS'de'Corpi figurati 17. Aigutie dipince con fimplici^o/on. i7-Con imagini- 19 Arr
gutic Scolpite • 20. Di vrototipio morto , ò viuo . 21. Di Terfonaggic figurato .

^rgutia cornpofiia di ^rchetipaiSc -vocale. 25. Di y^ocejSc cenno.26. Di cenno,Se
figura-2y.Difigura:& parole. 27.Di corpo aitificialc,ò naturalc,& di parole.ig. Di
paroleyéc perfonaggio bumano,& '^'ero.^ i. Di parole^Sc perfonaggio rapprefentan -

tetSi finto.S2-^i ''^ttion{>& cenniycon pcrfenag^iofinto. 35.
GAP. III. CAGIONI EFFiCIbNTI ddìQ Arguiczxe.lddio,Spiriti/r<(atura y ani-

mali, (jT" Huomini. 37.
*yirgutie DIVINE, ^-j. Tropologiche.ij. allegoriche, ^y, anagogiche.'i^- Mefcolate»

38. Che co fa fia concetto predicabile- 40.
^Arguite ANGELICHE, ^i. Oracoli.^2. Sotigi-.)!. O/lenti- ^^.
^r^M/z^c/^/Z^NArVRA. 45. Nella varietà dc'tìori. 45- nelle impreflìoni ignite. 4J.

Nc'nuuoli.4'3'. Nelle apparenze di Sole 8c Luna.46. Ne'fulmini, 46. Ne'Corpi ter-
reni. 48.

.Argutie degli ANIMALI. 49. Api di Platone: &: formiche di Mida . 49. Serpi di

efercitio

Gracco. $0. Can-di Lucio Paolo . so- Scimiadcl Rcde'Molofìì. 50.

^rgutie HV^MANb. 50. Tre aiuti delle Argutie humine,ingegjio y furore »

Ingegno in che confifla . 51. Differenza trìX^-prudenr^i ìScVingegno. 51. Diffcrenia
ch'artefici dotti}ikingeg?iofi.^i. arguto artificio ]^cr far tacer gìYccelli 52.Per in-
jg;an*iaiii coi\ la pictura."52. Per dipinger cofc inuiribili.52. Argutezze degli ^rchit-
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tetti' 53'. Sfatue mohilu 54. arguite Optkhe. ^^^^ Cannocchiale , V Tuo ritrouo 55. -'^

Argutic del Ft4rore nafcono da Vajfwne» 55' afH<^to, 57 . Entufiéjmo Diuino , ér T^o^i*^;

fico. 57. Da pa'ZVao^ig^ti è ri'ticola. 57. ooeronrguca y^ acroce- 58,-

Argutie per Eferemo,cioè,i^Qi VraticaiLetturaiF^efieJJioneiindke Categorico timitatia-

ne' 59.

Efercirio di TPratica^ 19- Pratica pdr compor S'rnìholii & Imprefe' ^9- Pei* gii Motti «

^o- •..-.
Èf^Tcitio di f . fff«r^pcr compor Simboli Co.PcrgVi Motti-ói .Manict'a di fabricar fa-'

ciinttnteiMuf/iTdpraqualunqiielugg Ko. <?i.

Efcrcitio(li7^>)^t'_//;y9*«^'- Apphsation ina,cgnvre àfuggettidiue««(ìdi tocco ciò che fi'

prcfcnta d:iuanci.6i Ancor delle Fti«cj/f 02. Applicar Motti j che lì leggono. 62. i^'
pcnorio d'olle KeflcfìTioni. 6^

Efcrcitio àdVindifeCate;ì_orico dd.McTodo per comporlo per via degli diecs Predica»'

rhcrici'j dhe fominiftrano tutta l'a .ilarcria ailc .\tgniczic.67. Efempiate di vn Metn-'

brodi qnefto Indice. <58- Maniera diConcctcìzzare per via deli' ndice. <^8.

Efcrcitio dcirim?trttio«^.7o. Ogni cofa s'impara conla/w;7flt/iJ«(?.7o. Qual fiala ve--

xz imtlatiììne ' 70. NoucIIj inucnt-ione di cauar da vnafimplice Metafora, infinite,»'

Metafore ,& Concetti arguti ,
per imitatione . 7 1.

CA[>. IV.- CAGION FOR MALE- ddl'ar^//f/\3. 74. Noùa Genealogia delle i^fffori--

che f.giire-j^'Lox vera Diffinitiorre.75.Tre fommi Generi delle lletcoriche tìgure,-

taì''muyiicoy patetico, in?^e^nofo- 76*
.

Delle Figure HARMONI CHIi .-jCy.yJnubole, ò Claufulone proliffc, fono fpiaccuoH.-

-jó. Trafiniaco fii liprimoa fendcriecomeIcScr<-^fe delle Odi; perciò dette pfnWìir^

77 Due maniere di Periodi H armoniche cioè , Concifa , & J\ìtunda. 77.-

La Periodo concifa\ò(\z cowcm^ cnnlillc 11 Ila Equalità'avW:: Mcinbr3;contrapofi'

iondt^iìObkztì:écStmigIìan:^à delle t,orifoi!an2c.:^.t,femph arguti di quefte tré

'irtu fcparate,& vnite.7.8. &c Nouclla teorica p:T f-bricar bellilfjme Periodi Con-
cifc, per via di Taiwle Metriche , ^ loro orguti cfempli . 82.

Della Periodo i\;/f)Kiiii .91. Tre virtù la rendono hUrmovlca-, cioèiSCaTidimentG'

de'piedi'. Dell Ji> delle 'p-arule:& Quantttd /^Ko;'omyrt^t;.j.9i.Mifura delia Quantità Ve-

nodica fecondo Cicerone , & Arii^octlc . 91 •

Delio SY-dwc/fWfH/o della Periodo titr.nda .pi,- .,

Ciafcun naturalmente sa fcandcrcle Periodi.?!.!.^:* .-^andimcnto artificiate e diffici-^

le. 91. Generalrnentc c^jnfilic nel regolar gU hiinol eou-jó Delirieri.con la sRrzà cfch

Dattilo;& co I freno dello Spondco.92.La Periodo Ritonda,non e compofita di più'

Membrijcome la Concifa. 92. tnà di piuclauiulertejò refpirijcomc b.ittutc muficali ,-

92»Baàa- ibandcrc rvkimopièddlsCliufulecte.oi. hfcmplare della Prriodàf in-

tenda di Cicerone , & fua anatomia' 9^N«uella teorica di tondcggiar laPcriO'*'

do per chi- non sa fcandcrc; con la fola olìeruotio:r delle Parole Sciltanti:& Gia-

tenti .94. Ritondità delie PcrioQi San Leon Papa, onde n-ifc^..05. Tacito ;ìSalu-

fàoi àftudiofC-ape^larono le Pe-riodi,pcrche nofl hauean orecchili {^er tondeggiar-

BeltààcWz PatoIc,nafce dalla KoA/7tódcirObiettofignificato , & dalla 5o«on/d'

della Voce fignifitana-. 9?^. Nuoja'I conca per fabricar Parole ,J<c Epitctti Tslobili,

& illuft" f, da ciafciina Categorica , pir cntiaT la i-'ciiodo. 9^. hlemplarc della Ora-

tioiì'nobile,& illultre per gli O bieca. roT. —-" La SoKtìV/fi delle Parole nafce dnlle

tre Votali fquillantiMtii\^ Confonanti piti ni-ttc,&-dalle parole più Graridi. i or. No-
tiel Bilancio di ciafcunaVocaie,&- della br Sonorità. 101. NMueilaofìcruationc dell'

harmonia d-.llc Vocali 102. Voci dtgli Animali, perche fian piaccuoii, ò fpiaccuc»--

ìi . lo2.HiLmcionoiKl!o di ciufcunaConfonantc, loc''. Anciratia ^ &fiinpatia del-

le Confmanti 108. Battono le Vocali , come il pleicro le corde. 104. Marauiglie_5'

della lingua ancor ne gli Animali io4.canto del Kufi^.iuolo li riduce al verfo. 104.-

Artificio ounauiriii- vditadiùf parlare l'inuLoli'. it'4.- tfemplaruiclla Pcriodò^r

tio

V



COt^TENVTB IN QVESTO LIBRO-.
ACpf3,Mr)Uc:&:Te!Tiper,iu. 105 .C\7fo/i>MWi onde nafca. 197. Dificrcn?» «dell? pr^o-

^rafii Italiana Irà buoni Autori . loó- ilegolarmcnce fi ricorre alla Voce Lqtinap .

*io«; - Dc\UOy:iruUxX'^ U^Ue Parole. loSf-Varote lunghe fon puift^nore chel<^

corte,ò<: lo SuperbtiUtfi-ìiCr le compof!te,\k più le parole Giucenti^chc k Sajtnnti-i io,

ikc.hfcmpl'i ile vcr'li criìiati con 'tu parola grandc,iife giacente. 114 Efamiua di quc-

ik'Pcrtcttioni nella Periodo Illudi i Idcalcdi Ciccrone.i i 2 . Qucftolpggi^nellc In-

icrittioni i>ricni, fon ncccnfarie j nella continuata Orationc, i] nonpccc.re alcuna'

vo!ca,e pcccatA>.ri.>];irci'itiioni/^i/o)^/^f ii^-.^/z &: foro cfempli.! 14. Anatonviadcl'

In Infcrucione (opra l'Arco di Augufòoldca delle bclIilTiin? latincjtk Ritoude. iid«

Confronto, c^ Cenlura di quella di'Cohflantino,che aTunplici indegni par sì ma-
gnifica. 117. Cehfura di altre antique InfciisJtioni Ritondt,che paióbcllc.i I8.Bel-

lel^tc^iltit)n^rltondedi Paolo V. 3: Vt(>ai>ò Vili. , .

Perioiio Ctf/«;'b//>d'di i(itóda,:i: di Concila, ricTce plaufibiliffima.12r.Tre argiit'erna-

nicredi'quctb mcfcoI\inza, f?pprefcntatc in Tauole Mt'triche,chc fan l'occhio giù-

ce deirHariftonia.i2i.C<^me lùTrtuola metrichaè più grataal vedere; cosi la Perio-

do farà pili harmonica ad vdirc^ & perche. 124. l^s(uouo modello dì vnaTaiiolaMc-
tfica à (Liffe mutole , che ricnipiuta ci parola, nccefTariamtntc forma vna periodo"

harmonica,ifeCócinna.i25-La piti btHa periodo di Tacito, ridótta in TauolaMe-
ttica.i25'- La Concinnità rende arguii ancor gli Epigrammi. i25.Per far Cojjci/ì' le

lnfcrittioni;/^/7o«tfé':Con rcfcaipio di quc-ìle di Atigufìo,e Confìantino.126 Jnfcric-

tibn famofii di Bologna , bcjla per la Concinnità benché di fcnfo non fia intelligi--

bilclnfcrittiòniargàtanlcnte" ridicole , per la mcdefima cagione . 128.

CaP. V. ùdk Figure PATÉ riCF?&, ò fia ConceyialiUe • ii8. Due generi di Oratio-

ni Hi(lrionico ià Cn Concert iniuo:<^\\K'jXvèirìo\io,i.\nQVi\ è \i\io. 129 Figure Confc-f-'

tatiuedàn forza alPArgutez/!a .-come l'armento al dardo,pef cà^giorjdi Simpatp' .

T29.DÌ qucf'e Figure R^ttorici hanconofciuto molti rufcelJi,ma nòia Fonrc, rrè \\

KoVDcCìcnerico. 13 j. Aiiltotclcne hànominate fci fole: Cornando y Vrcghura ,

'^àifYdtwne ìMìrìiiécui , LHterrn^ationc ^ I{ifporut rinuogiicndo k altre in vno tf
Crr. 1^1. Nouellafoftiliradi rrcauarnt da quello j Et &c. if fommo Genere : <S:la

Diiìinicionc. 1; i. Figure Conccitatiiic , fonfin'?ne efprimenti alcuna Ope'ratione

r

ù moumentodt'W^nimO' 152. Qutiìo (ìencre fi diuide in due fpacic fourane j cioè

^4pprenf:ue , de ^ppetttiue- 1:5 2. feerica delle 1 rgure ^pprenfiue co'Ioro Efempli
nelle Infcrittioni. 13 2-Tcor tea delle figure u'';;'fÉ'JiYi«^,co'lorocrempli:.i:;2Curiofa

Teorica di animare vna morta Infcrittione -contuttc le Figure Conctrudue. 171.
Crationiy Vanegmcit Lettere mjjiùe , & altri componimenti morti , coi> tai Figu-
re (ìauuiuano. 141.

CAP.VFDelleF)gurel]KGEMO^Ejòfia,di-SIGN!inCATlONE,rcgitime Figli.

. . .. .. Piu*
graue la Cenfura della Improprietà. 146. principalmente nelle Infcrittior.i' 147. La
lingua pili propia , & emendata è qtiella , che nelU età mi^liureJa migliori l]uomini
/Krt(/opfj\?fd. 147- Quattro età della I.inguaI.atina;i-j«tj/W^^^-j3S/o«/«;:^<<Trzn^

ta,^V€chie-^:i^' i47Ò\:c.- Aiorial teft:.po de 'Longobardi. 148. Lt benché hopgidf
paia rifufcitata dalla Compagnia di Giesii

j
più none quella pertanto , T nc^n per

imitationc I48. La ling^ta Latina;, morendo partorj 1 JUliana. 148 La qoal viuè an-
X:h'efla la fàa 'Puentia y ^ ia Gioueìttii , <k hor»1 v.iuc la lerma Vvntitd. 150 Ancor'-
allelnfociuioni feruc la lingua fra' iatìa. isi.^: acremenkficenfufa. 151. Efcra-
J>larc di beniflTìma lnfcr^fitie.nc Italiana, f 52.

Delle parole ìn^e^VAfe , ma Giuynaticalmerìfe f^^ìficantl i5'4.Sei diiTrcnzedi
fiucfie parole : VYijcre yfvTejHcYS , DtVH.-ate , ]\:ut.^)s ^ Conìpofte. finte. i$4-tl"em-
Jìiod'lnfcritiion c.^f ricciofa comporta di pai ole Pnfchi. ,per vna Fonte . Éfempli

- 4l*B« Voci , & Argute z/t lond.ue m i'gmf.CuUofiiuìkn ÌKté 1 5Ó.



INDICEDELLE MATERIE
^ ,_

Delle Parole Ingegmfe » Metafurieamentefignificantù i<54. che richiedono vH-j
proprio Trattato , sì come fcgnc

.

Gap. vii. trattato della metafora. 154. Elia è II più ingegnofoy Pelle-

grino , acuto , mirabii Parto dell'Intelletto. K54. òcc. Purché non fia Metafora tra-

alzata. i6g. Efempio delle Metafore trabalzate contro al decoro. i6g. Nc^ridicoli

a bello ftudio fi metaforeggia contra il decoro. 170. Metafora è la gran madre di o-
gni Argutezza, 172 Tre differenze di Metafore fabricate nelle tre Regioni dell'In-

tcHctto ; cioè , Parola Metaforica , Propofition Metaforica , & Argomento Meta-
forico , ch'eia vera & fomma Argutezza. 170-

DellaMETAFORA SIMPLICE ; vnica radice di tutte l'Argutezze. 170. Sua vera Ce-'

nejlogiaàì'Kcttoiici nonconofciuta. i7o.&c.Nouella Teorica per ritrouarla.183.
Parola pellegrina , velocemente fignificantc vn'Obictto per mezzo di vn'altro. 18^.
Otto Specie adequate di qucfto fommo genere j cioè , Metafora di Vroportione , di
^ttributione , diEquiuoco d'Hipotipoftid'Hiperhole,di Laconifmo idi OppofitiuneiSc
diDÉ'Cf/fwwf. 18;. Tipodimoftratiuo di quella Partitionc. 187. fcfemplare divna
ifteflTa Parola argutamente variata per tutte le Otto Specie Metaforiche. 183.

Metafora di PROPORTIONE , ò fia di Simiglian:^a j è vna Voce ingcgnofa,chc ti fa

velocemente conofccre vn Obietto per via del fuo 5)imile , come , Vrata Yident»i 18
NouclIaMi?focfo di fabricarqucfle Metafore diSimiglianza per ciafcuna Catcgo-
riajcioc di Softanza ,Quantità,QuaIità,Relatione,Attione,& PaHìone , Sito^ Luo-
go , Mouimento , Tempo , 8c Habito. 188. i8p. Ucc. Efemplare di vna iflefTa Parola
Metaforicamente variata per tutte le Categorie. 208.

Metafora di ATTRIBVTIONS,Signifìca velocemente l'Obietto per mezzo di alcuna
cofa congiunta : come la Spada per la guerra. 208-. Efempli ritrati da ciafcuna Ca-
tegoria. 208. &:c.Vfo diquefta Metafora , ne'Mocti,Enigmi,SimbolijEmblemi,Im-
prefe , Trofei j Imagini Iconologiche graui ,& ridicole.209.

Metafora di EQVIVOCO , velocemente rapprefentantc vn Concetto per aItro,per la

iìraiglianza del Nome.222.Suoi cfcmpli per ciafcuna Categoi ia.225 .Ingegnoliflìma

&belli(rima Prole deirEquiuoco -.Cifre Gramaticali , ivlottiEquiiiochu 227- Scritti

Enigmatici.ii^.Giereglifichigramaticali' 228. fondati in parole congiuntejò mozze,
ò aggiunte. 229. tnfcrittioni ridicole. 229- Grifi verbali. 2;?o. Anagrammi Lcttera-

lijò Numerici. 230. &c.Etimologie argute. 2^3 . Gerghi di Nomi, ò cognomi fior-

piati. 233 .AIitcrationi,& Biftici,co'Ioro eirempli.23d.Maniera per hauere in pron-

to i Bittici nel comporre. 235. In oltre di qui nafcono le Ironie,\c Bjfpoffe» non Ca»
tcgorichc,le Defcrittioni enigmatiche, gli Equiuochi tra le cofe finte,& vere, 357. 1

cenni Equiuochi.237. Le applicarioni de'Verfi celebri a fenfo difFcrente;& il muta-

re il Concetto di chi parla in differente fenfo. 239. Finalmente,gli Equiuochi in fat-

to. 239-.GruppiComicijò Tragicijò Epici,© Romanzi.240.VnS«^^ffo<fi/<oW4«-

^0 , cquiuocameme variato per tutte le Categorie. 240.

Metafora d'HlPOTIPOSl, nonfottogli occhi -vn Vocabolo con -veloce '\->iue:<i^a 8c fuoi >

cfcmpli per ciafcuna Categoria. 24i.Frutti d'Ingegno che fi carpifcono daquefta_j

Mctaforaj cioè la Similitudine acutay brieue ,& ingegnofa , da Ariftotcle chiamata

iwj^/«4'; Madre delle Imprcfe. 2-J5. ncftco^- 24^. V(ì differenti & arguti di qucfta_»

Ima'gine nella Oratione.24<5.iwa^^/«e erudite' 247- Da quefb nafcono Concetti fopra

le Vitture, ò Sculturey&c fuoi efempli,247 La I{efìejfione,ò Efprejfion Coucettofay242*

Le Congrueni^Ci éc Singolarità, che auuiuano le Defcrittioni Verbali, ò Dipinte» 250.

Le Varentefi argute -2^0- VEnumerationi argute nelle Defcrittioni. 252. La Viue's^-

^<irff'j?/i£p/mfi,propri,òcapriccio(i.2<»4.Efcmplarc di molti £piif«itfr^«ri.fopra

vna Fcmina dcformc,pcr via di tutte le Categoric.255.qui nafcono i Titoli di ìlonore

257.Difcorfo, che iUitoIo di MAGNIFICO, ilqual'hoggi fi donaa'ScarpinelIi, fia

il maggior Titolo che donar fi pofla ad vn Principe.257.

Di qui ancora i;^r^i che danviuezzaaU'Orations. 25S. Arguta manicia di fabricar

uiVerbi, per tutte le Categorie.?58.
Me-
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Martialc per ciafcuna C2tcfOTÌa.262.Co}2cluj:onette Hipcriwlkhe &c argute dc'Poc-
ti , & degli Oratori , ;: r Ci'primcre gli lor Concetti ,•A maniera difabricarle. 262.
Iliperbo li dc'Cìpiz:^ni Spagnuoli nelle Comcdic. 26^.

Metafora di LACONISMO. 2c5s.rvna mniiicradi qucfìe Figure, dice ^'tiacofa icco-

fertamente nefignifica ^^n altYJ.202 Lfcmplare di vn Motto i}:^^mriofocopcnc.métz
variato per tutte le Catégoric.2(<5l'n]tra maniera piii acuta.in py^o dice 7nolto;-Yeh-

\£emeute alludendo à quel che non dice^26^. Di qui nafcono Is^Hufioni nc'Motcggia*
menti acutt:& i Trouerbi accennati. 25<5. E miglior iVfo«i deirimprefe , & de'Sim-
boIi.2<5(5.ETr4ffz/;7':^:^iJ/2r4j,& ^r^K^É- n//'0Ì?ff de'Dialogifmi ;comici,e Tragici.25(5.

• Et le interpretationi veloci , ìk aVgute delle altrui Parole : ò Caratteri. 2157.

Metafora di OPPOSITION£;argui:ezza rpiiicofiflìma., che -\^elocemente rifchiara "Yn
contrario per l'altro» 267. Ancora i Detti '\K%ni Triniali,col Contrapofito paion ma-
tauiglie , ingannando l'Afcoltante per virtù dello Elenco. 258.Diffcrenzatra*I Con-
trapofuo HarmonichOi8c l'Ingegnofo.26'è-Mimcra di trar Cutrapofiti da tuttcle Cate-

- goric.26S. Vfo di quella figura per abcllireirfr/zLatini,& Italiani. 2(59. Varie for-
i TOC diContrapofiti arguti. 270. Da quefta Figura nafce il fili nobii parto dell Inge-
,gno no conofciuto ne nominato da'Rettorici,cioc il Mirabile;<:h.e cófifle nella rap-
prcfentation di due Obietti , quafi incompatibili. 270 Efcmplar -di quciìo Mirabile
neldefcriucr l'fcyin varijmodi, per ciafcunaCategoria. 271. S.:c. Quattro fecrccc
fonti di propoftiom mirabili^ cioè, 'Hatura,^rte,Opinione y ftngimetQ:Si loro efcm-
.pli.27i. Le Diffinitioni Mirabili. 211. Le Trepofuioni Mirabili nc'Motti arguti. 275.
Le Chiufe mirabili degli Epigrami. 275. Il Confiitt-o continuato di mirabili Cantra-
pofiti nella Oratione. 27^. l{ifpofìe argute per via di Oppofiti. 276. Detti fententiofi
auuiuatidalContrapoCito.277'Mottidelle Imprefe co termini opporiti.277.Df?/crif-
tioni,8c Infcrittioni enigmaticbe- 277. Qualità dell'Ottimo Enigma. 277.

Metafora di DECETTiONE ,ò fia INNA^PHTTATO, non conofciuta da 'Rettori-
clij^'Egliè -\m ingannoiCon cui facendo credere all'Vditore ,'cbetH yogli dire '\>na.

cofa-finifci con "»'«'^/fr^;ingannando la Méte come il Giocoliere inganna l'occhio,
- 278.D^c^;fio«f,Madre delle piaccuoli Facetie,Sc arguti fali.2j9. Esépli per ciafcu-
na Categoria. 279.&:c. LzDecetion fipuòfarein vna fola Parola. 281.DÌ qui nafco-
no le Fzg«-iv B^r/^.^n/wOjÉ' SoZ/fci/z^io,che dilettano per ragion dello inafpettato.-'S'»
&c.Et gli Storpiamenti, e S^u£rfi delle Parole, &c delle Sentenze de'Gratiani. 282.1«-
fcritioniridicole.2^2>LeatterationiknG,8c ridicole de'Vcrfi,ò Sentenze celebri .

282 GUSpropofitiartificiofi mllOtationQ concinuata.28^Le interpretationifìrinè
284.&C. Et le liifposìe facete allo fpropofito. 284. Di qui ancora gli argomenti , &
Conchinfmni inaipettate,che códilcono i Cócetti faceti.28^.&: le indtittioni inafpet-
tacamentecócludenti. 286. Altre maniere di Decettionìi^^f/owrt/j,Mwd/;, & Tateti-
ci>^.28d.6ic.Efcmplarc di vn Elogio continuato,cìxq con Pvltiraa parola cambia ciaf-
cuna lode in vituperio 2%6.

CAP. Vili. DELLE METAFORE CONTINVATE. Et prima : DELIE PRO-
POSITIONI METAFORlCHE.29o.Quefta è l^llegorta,cìoè>Metafora continua-
ta in "Yna propofnione.29i.Tant(i fpecie di allegorie fi ritrouano,quante delle Meta-
ibre.2pi;Efempli di belle allegorie , fondate in Metafora di Proportione. 291. &c.
Continuationi allegoriche nelle i(;/>o/?^. 292. Negli ^po/o^i. 292. Defcriitioni argu-
te. 292,

''

..

Dcfcrittion della Rofa , fotto allegoria di vna Reina : nouella Teorica di fabricar si
fatte defcrittioni, per ciafcuna Categora, 292. allegoria di^ttnbutione , & delle
altre Metafore. 29:?.

CAP. XI. DEGLI ARGOMENTI METAFORICI. ET DE'V£RI CONCETTI
jrsbhGNOSI.293. Qucftefon le vere ArgucezzeAgl'ingegiioa Concettijfabricati

nella
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«ella fuprema Regione deirintellccto.2P4. Dicce ideali ,& famofi cfemplari eli Con-

cetti ^rmi> ritracti da illuftiri Pcrfonaggi.294.&c.Nó ogni Argométo ingcgnofo

è Concetto arguto ; ma il fondato in fallace CauilIationc,quai fono i Concetti d^^U

£pi?rammi.29S.Bùniina. di quCdicce cmcetti ideaUtpci dimoftrar ch'ci fon fallacie

Vr^nc.323.Rifpofta di Carlo il Grande, già noftro Duca, al Re Luigi: perche più

arguta delle altre nuoue,297. Le Argutezze delle Bugie dc'Poeti. 2P7. Nuoua efarai-

na degli dicce Concetti Ideali; per dimortrare, che tolta la bugia , fi toglie lor l'Ar-

gutezza -297.LC Fallacie Vrbane fon differenti dalle Dialettichey per la Materia>Eine>

figura fdlo7ifiica}& Forma €ffentiale*i2S 'ECatu Diffìnitione del Concetto Arguto

cìoèiCauidationein^egmfa in Materia ciuile;fcher':(^euolfnente perfuafiuayfenzain'

tera Forma di Stlogijmo /fondata[opra ^^na Metafora- 2p8. Per qual ragione alcune

Cauillationi Diaktiche firn facete, 8c ridicole, come quella delle Corna, 8c del To-

po,& altre nò. 29;? Per fabricar Fallacie Vrbane , & argute , neceffario non è faper

Loica ma per fabricare la fimplice Metafora-jOQ.Duc maniere di fabricar Concetti

Arguti, 8c Entimematici fopra qualunque Temd ; Adduccndo alcuna argu a : ò De-

ducendo alcuna confcquenza Arguta.300.Ma vi e vna terza maniera che da fé vera-

mente none Ent-mcmaticarma la imita ciocia F^efìeffwn MiV^t^z/^.^oo.Talché tutt't

Concetti Arguti, ò fono ^dduttiui,ò dedmiui, b {{efieJJìui-^oo.Nuoua cfamina de-

gli diece Concetti ldeali,per chiarir che tutti fono, ò ^dduttiuiy ò Peduttiui,& ad

alcun s'acctugne la Rcfleffione mirabile, che aggiugne acume.:joi,

TRATTATO DE'CONCpTTI PREDICABILI, & loro cfempIi-goi-Concetto Pre-

dicabile,c vn'Argutia leggiermente accennata dall'Ingegno Diuino; leggiadramen-

te fuelata dall'Ingegno Humano:& riformata con l'Autorità di alcun Sacro Scritto;

re,2o2.Stilc antico de'Prcdicatori Bitonto, e Panigarola. 3o2.Rauuiuato con quefti

Concefti.302. Gli Spagnuoli ne fono flati gli Autori. go^-Venuti primieramente di

Spagna à Napoli.;o3.Tante Specie fono di quefti Concetti, quante delle ^r^^Kri?,ò

fia Metaforc.304.Efempio de'Concetti Predicabili della prima Specic,per Metafora

di Proportione. 204. Bfempio della Seconda Specie , per Metafora di Attr j butione

.

aov.Efcmpio della Terza Specie, per Metafora di Equiuoco.307. Efempio della_3

Quarta Specie, per Metafora d'Hipotipofi.3 1 i-Efempio della Quinta Specie per Me-

tafora d'HipcrboIe. 314. Efempio della Serta Specie , per Metafora di Laconifmo.

2 1 (5.Efempio della Settima Specie, per Metafora di Oppofitione. 3 i8.Efempio dell -

vltima Specie , per Metafora di Deccttionc. 32i.Maniera di partorir con rimellctto

oucni CONCETTI.323 11 Zachia, il Caraffa, il Lepori, Idee de Tredicatori Concct-

tofi n4Parti integrali del Concetto Predicabile; Tema, argomento ingcgnofo ,

Difficoltà, Scioglimento, Applicatione, Autorità di Sacro Scrutore per conferma-

CAP?X*DELLACAGIONFlNALE,ETMATERIALEDELrARGVTp^^^
325.Tanti fono i PINldellUr5«f^^^^,quanti della Rettorica Pcrochc ^^^^^onDt-

moFiratiue, che han per fine il laudare ò biafimare. Altre Dehberattue , che nìirano

à configliare, ò fconfigliare. Altre Giudicialiy che accufano, o fcufano
. 3 2$. &c. bt

qSeftì fi^i fi ^anneggfano^ò Rationalmente, ò Moralmente o Pateticamente. ,^,
La MATERIA delle Argutezze è ancor-effa comprefa ^^''%[''^'^''^^^^^^^

HoneRty mliy eziufie: & le lor Contrarie-iiy-Egli e vero , che ancor l^wwrrn^ DoN

TriS! veftir fi plfibno di Argutezze Rettoriche, 6
^,^'\''^'J^^l^^^^^^

alle Dimofiratikin quanto al modo; benché fiano Scolaftiche P r afoftania.3^^^^^

Efcmpli di Materie Scholafiiche argutamente ve.ftite.3 28.Et a queftì tre Generi ancor

fi riducono le imprejey gli Émblmty e wti'i Simboli argutt'i29. ^--^ .

CAP.XI.TEORbMI PRATTICI per fabricar concetti ajgutt iopri qualunque 1 £MA
imaginabilc convn perpetuo cfcmplaTe,diMartiale,fopra V^pe morta nell ambra.

Teorema Vvìmz.TroporfiTEMA feconda,& atta à gUfcber^i Argvti : non fccca
,
&

generale. 330.
'

j^^.
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2. Data ynaTemaJìerille,& generaìeifarla feconda (ir proprta.^-^o-

;. Data la Temaj inuejiì^ar le ciYConJìan:^e nafcofeiCome i metalli nelle minitre ; non
l'efcmplar ódV^pe nelVambra'iZ i &c.

4. BJttouate le cÌYConfìan'^e,fabxicaYni^ ?Aetaforc fimplicù^^j'

5. Trouata la Metaforafmiplkeì fabricarne B^efìeffìonìngemofe,pn ciafcuna delle Ca-

C5. TYotiataliefleffwne i fabricarneil concetto arguto I{ationale. iz6. O Morale. :;;j,

O patetica.i^-] '

7. Data "Sma femajfabriùY concetti per metafora di proportione- 538. O éi^ttribu'

tione.sAo Odi Equiuoco.^ao-O d'Hipotipoft-^^o.O dHiperùol-j-2-ii'O di Laconifmo
341. O di Oppofitione- 542. finalmcnce di Oecettione.^^i.

8. Data "^na Tema,argtnamentey& concèttofamente "variarla per tintele Otto minere
metaforiche', con vn Efemphrc in Vcrtb,&: in Profa.543-

5>. Data >wi Temay argutamente "variarla per gli Tre Generi della [{ettorica Dimo
ftrariao, Deliberatiuo, & Giudicialeg 25.

lo. Data "Yna T^rratione, illuminarla dt argute>z^ interpolate'S^J*

IT. Data y>na Tema,far ^^n conflita, di argute propoHe,& I{ifpafle.i^2'

12. Cauar'Erudite i & ajtYufearguteX\e^ dalle yifcere dìciafcunarte-zio.

CAP. XII. TtiATTATO DE'RIDiCOLl. 351. Teorica dyi{jdicoli , eftratca da duej
fole Parole di Ariftotele,che dicono ogni co{a.^')i.I^diculo,è fondato in vna Defor-
mità tifica, ò Materialefen:^a noia-z%i &c.Si che, fc il Motco è mordace,Iia gratio-

fojilchef» là con la Mecaibra.3 57.Tantc fono le Dij^fr^-w^^dd Ridicolo quante del-

le Metafore 758. Efempla re di vna Tema ridicola variata per le Otto fpccie delle M<Z'

t^iorz.%')%.hfcrittioni ridicole. ^s'S.

CAP.XIlì.TROTATO DELLE INSCRITTIONI ARGVTE.359. E{l-mplircdal

più bello £/og[Ojfabricato da Cicerone cOn Periodi argute m.i F^itunde, n'Ala conti-

nuata Oratioie359.L'ifìcfìb£/o^?y mutato informa di Argutezze Concif-.^^^p Elo-

giò continuatovi Tacito fopra Galba, modcHatto alla forma d'InfcrittioneConcifa,

cambiar parohniuna.:56o.Differcn2a ànìlo Stile Oratorio > al Lapidario i6i. Molti.
moderni Compmitori d'lnfcrittioni,pcr badare a'Ia Frafi Tullianatguaùino la Por
ma LapidaYia.zeiéEknì^Urc di quella Infcrittion Simplice dell'Arco di Auguftajva'

fiata dairAutorén moltiffimc Forme d'lnfcrittioIngegnofa,ComQ le regole preaccé-.

nate.3<5i.&c.InfcittioniIngegnofe,Ff^/?f'r<:-fcj>, 67-'Po/'«/<7r; ; ammettono ftile più
lieto,& bÌ2zaro.3«.Efemplare dTnjcrittwnipct occafion di Felle populari-5<54 /»-

fcrittionifuccinteìiìpoffòtto gratiolamcte ligare in vn Dijiico arguto.^66.infcrittioni

Topulariiri profà,d>ono più ritrarre al Ferfo lambicoysì come piiì populare.^dy Esé-
plarc delle Infcrittioìdi Bjuolii fopra l'Heroiche Attioni di Amedeo il Grande.3<58»

CAP. XIVvPASSAGCiO DELLE ARGVTEZ2E LAPlDARlEdi Varale, allo
SIMBOLICHE in FatOi&c in Figura. s^^p.Tante fonole Specie delle .Argute':^'^e In-

gegnofe in Fatto; quane delle Verhali''i6g.1\ìito ciò che ci è di Viaceuoù nelle Vit'
SureySculturej Mafchente * Fefìe 3 Mtioni Humane , ò Dittine : tutto e piaccuole per

virtù di alcuna delle Otty Sp^nV di Metafora. 570. Efcmplari di ciafcuna Specie di

^rgute?z^ in Fatto > fera giocofa* 570.

CAPITOLO XV.TRATTATO DELLE ARGVTEZZE HEROICHE CHIAMA-
TE IMPRESE > che fono Argutezze mefcolate di Fatto, & di Parole. 377. Non^
(i può infegnarqucft'Aro fé non proponendone vna Terfettiffma Idea 3 come fé

Platone della Republica^Ariflot. della Tragedia, Cicerone dell'Oratore , i Pit-

tori del Corpo Hamano. 77. L'Arte della Terfettiffma Imprefa , è difficilillìma

.

^78.Metodoper ritrouar ì^iffìnitione ddh Pcrfcttiffima lmprcfa,dal T^meÀdV-
Efemplaf più laudato > & dille più Comuni Opinioni. 379.7v((?Wf della Impicfa. 379.
h'tìiflrice del Rè Luigi XI. C>1 Motto.EMìN VS,ET COMIN VS,è ftata fin qui giu-

dicata la più Laudeuole Jmprfa j & perche. 381. Comuni Opinionicuc^ le Imprefc

8c quai fiano le ccntroucrfie.i3.6cc. La Imprefa Ideale , è vnaiWf/^/tM- 384.EII*

V Meta»
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Metafora di Troportione^^S^l^ct forma argomento diSmi?ltan:^a chiamato Ima^-

ne. 385. Ariftotele conobbe le Imprefe Archetipe j & ne diede gli Efempli. 385. Elie

Arsomenco Toeticcz^?» Eirè vn Cornpofìto diCorpo lignificante , ik di ^nmiafigni-

ficata : cioè di Figura , & di Concetto. ^Sy-H Corpo vuol'eflTer Fé>ro,(ir R^ede. :j87.

iipkile , & Bello- -^90. 'Haturde. gpo. K^on corpo humano. 391. 7s(p« fuperficia-

le ;m2k Mirabile- ^Qi.TSlnouai m2ConofcMe.^92- La Troprietà vuoVeffcr appa-
rente , &^ttuofa. 393- Singolare. S:;s-Il Corpo vuorefìTer Facile à rappreftntarfu

lc):i.VYoporlionato allofpatio>ì9%' Ricerca r«if<i della Figura- 395 II Campo della_5

Figura vuoreOcre Schietto^ ^9(^- Il Concetto deue effere vn Tenfiero particolare. 397.

Heroico. 191- Vnico. 399- Alla Figura ^\ de'aggiungcr vn Motto. 7,91» ^cuto , e

Brieue. ^'io^Equiuoco. 382. di Clajfico autore- 383. Con qualche ^ntitefi. 38?.

Latino. 1*^%, L'Imprefa deu'efTere popnlarmente enigmatica. 385. ^ppropriata.:ìSy,

Imprefa del Principe Tomafo di Sauoin , proprijfIìma.388.L'lmprefa deu'efTere l«-

gegnofa.1^9* Quella del Principe Maurilio di Sauoia> Idea delle Ingegnofe.389. V-
iraprefa de'mirare ad alcun ^'«é-ìF^^ohco. 390. Con Decoro. :ì9i. DÌffinitione della

perfettiffimalmprefa.-i9^. Diffinicion-dclla manco perfetta. 393. Difììnition della

fua nuda ejjenza. 393. Cenfura dell^' Imprefe più Famofe,etiamdio ddVHiflrice del

Ré Luigi, che ha feruito d'Idea . Imprefa dell'Autore. 394. Conchiufione , che_j

pofiObil non è alllngegno Humano il fabricare vna TerfettiJJma imprefsA perche.

397'
CAP. XVI. TRATTATO DEGLI EMBLEMI. 39^» In che conuergano, òdif-

conucnaanlìrimprefa , e rEmblcma. 399. Efemplari de'buoni Emblemi. 399. Parti

eflèntiali del perfetto Emblema. Tema Figura , Si Infcrittione. 403. DifFercnze de-

gli Ediblcmi. 403. Mcfcolanza degli Emblemi con altri Simboli arguti . 405. Etn-

bicnnfopra tutte le Imagini celefti per le Statue del Giardino di Kaconigi 41 1.

CAP. XVII. DIFFINITION, ET ESSENZA di tutti gli altri Simigli tn Fatto. ^24.

Del cenno equimc^t hall». Giochi equefìriy Mafcheratey Txagedie, cone die, apparati

& Machine teatraliy Gieroglifici, arme gentilefche:Trofei,infegne dhonore. Figure,

Iconiche, riuerfiiemblemiy é" imprefe. 4^^. Scc.

CAP. XVIIMNSERTl VARII. dell'Arte Simbolica , & Lapidari,'. 427. Efcmpfarc

divnaT^nMfucceflìuamente transformata intutcelc ^rgute:^ di Simboli f Sedi

"Parole. 427.

CHIVPIM^NTO di tutta rOpcra. 4SC-
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ARGVTEZZA.
DESVOi' PARTI

In Generale <

CAPITOLO PRIMO.
N diuin Parto dell'Ingegno , più conofci uto per sc-

bianti , che per natali,fiì in ogni Secolo, Se apprc f-

fo tutti grHuomini in tanta ammirationc , chej
quando fi legge , & ode , come vn pelK grino mira-

colo , da quegli ftcfll , che noi conofcono , con

fomma fefta , & applaufo e riccuuco. Qucflac 1-

ARGVTEZZA , Gran Madie d'ogni ingcgnoio

Concetto : chiariffimolumc dell'Oratoria , i^c Poe-

tica Elocutione ; fpirito vitale delle morte pagine :

piaceuolinimo condimento della Ciuil còuerìatio-

ne : vlrimo sforzo dell'intelletto : vcfligio della Diuinità nell'Animo Huma-
no . Non è fiume si dolce di facondia , che fcnza quefìa dolcezza , infulfo ,

edifpiaceuolcnon ci rafTcmbri; non si vago fior di Parnafo, che da gli

Horti di lei non Ci trapianti : non si roixifìa forza di Rettorico Entimcnia ,

che fcnza quefìi acumi ^ non paia rintuzza,& imbelle ; gente non e sì fiera,

& inh'jmana , che all'apparir di qnedc lufingheuoli Sirene l'horrido volto

,

con vnpiaccuol rifa non r.^nircni : gU Angeli iflclTì^ la Natura, il grande

Iddio, ne] ragionar con gli Huomini, hanno cfpi-eflo con Argutezze , ò
Verbali ,6 Simboliche, gli lor più afirufi , & importanti fecreti.

Ma non foìamcnre per virtù di qucfìa diuina Pito , il parlar de gl'huomi-

ni Ingegnofi tanto fi diffcrentia da quel dc'Plcbei , quanto il parlar degfAn-
geli da quel degli Huomini : ma per miracolo di lei, le cofe Mutole parlano:

le infenfate viuono : le morte riforgono : le Tombe , i Marmi , le Statue^ ,

da quella incantatriccde gli aiùmi riccuendo voce, fpirito , cmouimcnto,
congl'H-Liomini ingegno'! , ingegnofimcntcdifcorrono . In fomma , tanta

folamenre è morto , quanto dall'Argutezza non e auuiuato .

Egli e li vero ( Defiderofo Leggitore ,) che quanto ncgliefTt.tti, lumino-

fa,& viuaccc l'Argutezza ; Akr'<t:into(com'iotidiceua )ne ritrouai fràj;;li

Autori , ofcura l'origine, fconofciuta la EHcnza-l'Arte difpcrata. Molti Có-
poniinéti Oracorij.molLi Epici,moki Lirici,molti Sccnici,moltelnfciittio-

ni ho ictic niitique, e nuoue, ci iìmili fiori vagamente adornatc.;nà quei me-
ticlimi Autori , che fapcan comporre argutamente non fapean che lofi.- Ar-

gutezza : linuli al cicco Homcio, che (sì come dicono )fapea che cofafoiTe

A i^'-
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trofeo ) enonfapeua , che fofTe/^q/ì:. Anzidimolti Antiqui fono accintr

airimprefa di fcriuerc delle Argutczze.-ma in fatti tutto il Lor difcorfo fi efte-

fc,in ixiofti-arci con cTempli molti frutti ridicoli , e faceti ( piccola particella

dell'Argutczza)ma della Radice, che è il Sommo Geliere , né dc'Rami Princi--

pali , che fon le adequate Parti ioni delle fue Specie , non han difcorfo . }.'.

idciTo TuIliOjCui non era più difficile il parlar arguto, che l'aprir bocca, ap-

preflb à gran difcorfì , finalmente conchiude , la Natura , e non TArte , cflcr

Maeilra delle Argutezze . Et quantunque vn bel fafcio di acuti , & ingegnofi

dettici metta auanti , non ha per tantonemoilrato neconofciutoii fuoio
doue fon nati : quafì l'Argutezza fia vn Nilo , di cui <i conofcono i Riui , ma
non la Fonte : Anzi fchernendo coloro , che fi hauean prefo Taflunto d'in-

-u fiigar la traccia de'Ridicoli j altro non trouò di ridicolo in quell'arte , fe

non la follia di volerla ridurre au Arte

.

Dall'altro Iato , grande animo , e grandi fperanzc d'iucftigar lafontedi
qucfl'ARTE , mifc il diuino Ariftotile , che ogni Rcttorico fccreto minuta-
mente cercò, e tutti gli infegnò à col jt che attenti l'afcoltano . laiche pof«
fiam chiamar le fue Rcttorich'evnlmipidiflìmo CaNNOCCHIALE

;
per

efaminar tutte le perfettioni,& le imperfettioni della Eloquenza . Parlando
egli dunque di tutta l'Arte Rcttorica,Iaqual molti pur negauano poterli infe-

1- Ari/1. 1. 1. gnare ,fe non dalla fola Madre Natura , i diffèjcolui ficuramence poterne ri-

Rhet f. I. trouar l'Arte, il qualpropoftofi Componimenti diucrfijdc'quali, ò per cafo,
Cum Uceat ò per indufi:ria,fian'altri buoni,>3.: altri mali ^ fappia co'lfuoing'-gno fottil-

eaufum in mont.: inucfligar le ragioni , perche quefti fian'ottimi,& quegli difètto^v gli

tueiy&^ti /ni mouann;iufea,& gli altri applaufo.Con tali fperanze adunque, & conia
ex vft* , & foU fcorta di quefio Autore,m'accinG ancor afiaigiouine alla inchicfta di si

quifortuitoi nobile , & ingegnofa facultà , per aggiunger quefi'vitimo ornamento alle
qHod 'vo' lettere humane , che nel Secol noflro , da nobili mgegni della mia Patria ,
lunt affe^^ erano fiate à tanta gloria felicemente innalzate-Compofi adunque latinamen-
qu^'itur hoc

^^ ^^ giafi;o volume dell'Arte dell'Argutezza; il qual con le altre mie Rcttori-
ipfuin t»K-ì

^1^^ {'àtichc ancor ripofa ; & accioehe non ti parclle difcreditata l'Arte mia
^r:e o^hs ^ .j|^^ Argutezze, della infipidezza de'mici propri Componimenti -i. feci la me-
^
A R/

«Jcfi Ba protefl:a,chc t'è il mio Autore , il qual infegnò anchelìb ad Orare , ne
*

io' ir «fi
'"^^ ^'"^ • ^"^'^S'^ò la Postica,ne mai Po;tò : 2 lafcgnò le Argutezze , ne mai

& rJ^nl conpofe : duudcndo con Ifocrate queftì gloria ; che egfi ieppe infegarc ,

dtòì » fermA- non'pi'a^icarc j & Ifocrate pratiicare , non infegnarc .

re , iLenio' ^ora hauend'io cominciato alle grandi iftanze di molti amici , à permct-

fi 'et Hamt' tere , ò premettere alle Stampe il fol V^oli netto ddl'Imprefc , picciola parte

ntslvele<er ddl'Argutczzi ; :i3Ì è da poi fiato importo da chi è Signor del mio volere , dii

Cititi vn:i>» trattare inuciamente in Italiano per qua della Corte , ic due PiaceuoUfiìme

auttm ^ r^ Arti , SIMBOLI'. A , & LAi^lDARI A; che comprendono tutte le Argutezze

^one>n to di Parole , & di Figure ; quelle negli Epigrammi, Epuailì , Eloggi , ^ irL_5

rum (radere ogni' genere d'infcrittioni Argute 5
qucfle nelle Imprele , Emblemi , Kiuerfi,

ÀeilrinAh». ^ in ogni 2;cnore di Si.nlìolo Arguto . Laonde mi fon iotrouacoafiiettodi-

jwx*^*. Val vnni delie proprie iatiche ih quefio Tema ; replicando molte necefiTarie

Notici.- dell ARGVfEil.:A ,
per applicarle allafabncadc'Simboli ,6 delle

Ifcactioiu
i
oella , e fpu itofa Famiglia di si gran Madre

.

'HOME DELL' ^KGVT EZZ^.

I'I
primo vefiigio adunque,che il Sagace ingegno del nofiro Aurorc.inco-

mmcia odorare per ritrouir la traccia delle Difiìnitioni, doue lEffenza

de ^iiOoiettitacitamnte fi annida : è lEtimologia del proprio NOME j il.

qual apunto eichuma vn chiaro Concrafcijno j ìX vna ofcura Deffinition-»
^ '' dcUc
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dcNc Cofe . 3 Così dalla cfamina del nome fgrofsò la Eficnza della Comedia , 5; Ay. Toti.

&: della Poeriaj& la Origin loro. c.i.&i.
Incomincicrò ancor'io dunquead ofièruar con quai nomi l'erudita Gre-

cia; indi rimicatricc Latinità 5 ^ finalmente la vulgar Unga Italiana nomi-
nate habbia qucilc vere delitiedcU'lngcgnofo Parnafo . Oflèruo io dunque
primieramente , che il noftro 4 Autotc nella fua lingua le chiama SCHEMA-
TA 5 cheda'fuoi buoni Sponitori s'interpretano Ff^wr^' . Piacque a Cice- ^. Ar. Voet*

rone quefto vocabulo , parlando della Oration di Callidio : l'r.int , (i? Kt- '"• ^°- '^'"^'»

boYum y (ir Sennr.tunrm Uhi lumina,^ucc '\^ocant Gr^eciichcm^u-.^uibris tari-
'^'^T'^f'^"''"-

mam inh'^Abus dìf^Anguel>atur omnis Oratio .
'""" V'^^

Ma benché qucfia voceSCHEMA , apprefro a'Greci fignifichi la Figura
5

1^'^»^""^»^*

nondimeno con maggior proprietà fignifica vnGcfto viuace,rapprcfentato ^"'" '''..

-dalle Figure attuofc . OndeTiflcffò Cicerone in altro luogo , chiama le Ar- /7^>/«/
gutez7.e Gc'/ìi dell'oratiomiìi diiTcrcnza della oration quali morta , e ^QxrL?..^»

^* ' '
'^''

mouimento . lUam Concìnnitatem , fUct^^t)'boYum collocaticnemillwninat

bis luminilnis y (ju-t GntciyC^uafì alìquos Gefìus OrationiSi Schemata afpelLmt;
qmd id '\wrbum infentemiarum ornamenta ab bis etìam transfertur • Onde
a ragione da nofìri Italiani vulgarmentefon chiamate yiue-:(x^ ,

In altro luogo il noftro 5 Autore, lodando l'Arguta Metafora, con cui da

Euripide fiì abellito vn Vcrfodi Efchilo , chiamò tutto il Genere dell'Argu- $• ^^' ?"«•

tezze , COSMON ,&: COSMIOTIN jche gl'interpreti latinamente han tra- '^^ ^i-^^»^

dotto Cominnitatem)& Ornatum j che fon quei Ricciolini , quelle Gale , & ^"'^
.

'^^'"'^

quciluftri , onde le Donzelle fi rimbellircono . Et in quello Icnfo più volte
Co«f/«»*Mir

Cicerone chiamò Coyicinnìtates li Moti arguti,& faccti-Et alroue Venuuatesy '".
,

*''»'''""'*

voce deriuata da' Vezzi di Venere lufinghiera.Onde Martiale chiamò Veneri ^° ^^' * '^i

le Argutezze dc'Poctirtfc Quintilliano laudando l'Arguiiflimo lfocrate:OmH£'j
'deretur

dicendireneresfecutusefi^ Et dalla medefima Etimologia Cicerone , fcher- anod in eo-
nendole intempeftiuc Argutezze,conlc quali il Pretor di Cicilia coloriua le Ji^^ facien*
fuc rapine,le chiama Lepuresicioè, Belletti . HominemVenerium omni Lepo- do Umbo cii

xe,ac Fenuflate affluentem' Ezconi^equcmcmcmc akn Latini le nominarono Erupides v
,SÌYenulie : & gli Vulgari Italiani afiTai gratiofamente le chiamano Gratie . num tant»

Mailnoftro 6 Autore nel Capitolo , ch'egli efprcflramentecompofe de* verbum pe^

Motti Arguti, chiamolli ASTE!A : cioè , Vrbanitates , Ondagli Huomini regrinumlo-
faccti,&: atti alla Ciuil conucrfatione/i chiamarono Fré^wi;Voce,fra'Latini cum proprif

incominciata ad vdirfide'tempi di Cicerone .-Hominem (àice egli ) -^it nunc immutauitt
loquuntur Vrbanum . Etperb medefima ragione , dal medefimo Tullio fur t^mpulcher

dette , Humanitates ;
quafi fcherzi d'ingegno fiumano, e Ciuile all'oppofito ^ff'^f'fif •

diquegli , che gli Italiani domandando Hominiferini^ Vtllani-Et in quefto ^"^'" *^'*

genere delle Vrbanità vengono principalmente que'Motti,che condifcono le
"^^'^^"^

;
conuerfationi , chiamati con diucrfi Nomi , quafi S inonnimi, S^/^-y , loci ,

^ '^^•l^"^*'

Faceti£ : il qual'vltimo vocabulo altri diriuano àf^r^É-n^/o j chefon Argu- '' '°". ^^^'^^

tezze di fatti ; & altri à Fando , die fon'Argutezze di Parole piaceaoli: onde f
'""''^'" /*

nafce la voce ^ffabiUtas .

^ ^'^ '^'" '^'•

Con altro Nome aHai più graue 7 l'Autor noftro chiamolle APOPHTE- Tn-lnncv^GMAl A j delle qualieifà due differenze ; alcune , che dicendo vna cofa , ne j/Afteii di*
motteggiano vn'altra per Ironia : <k alcune altroché han la l'uà forza nel par- cantttrò' ea.
lar corto chiamate 8 ^/'o/r^^we Laconici. Et quefto Vocabulo apunto,attri- maxime,qa;$
DUI Pluta reo a'detti fenfan degli Huomini illuftri,& a detti acuti de'Laconi- prob^n tur ,
ci.Il Raderò l'eftefe à tutti li Concetti de gli Epigrammi. Et generalmente al- dicendU ej}.

cuni interpreti del noftro A utorc,trauoIgono la Voce ^popbtegmata,htina~ 7 Ar.^i.Rhet.
mente Bona ci ir/j.parola da Ennio AdoperatayFla'/nmamfacilius ore inardente '""P » ^

opprmiyquam Bona dida^Et Tullio, che lentiua quel proprio di lingua, feri- ^»''» «''«'»

Aìcjido à Pao , le nominò detti Acuti , 6 Taceti . Fffu^ere fi -Yelinim nomini' "^P"?^- *'i-

A 2 ìorum



4 DELL*ARGVTEZZA
mAtA ex eo loYiimacmhaut facete Di^orumojfenfwnem:fama ingenu mihìelìabìÀcìeniòl

funi Vrbdiia MaTrapezondo fopra qu.l nalR) cf'Arifìotelc , la voce ^pophtegmata inter-

aitpii alind pi'ctò Di^aCommoda. Però che Compfos a'Greci fignifica facetus : & Cornili

jilignilìcant era il Dio cicIkFacctic, e degli Scherzi. Et Plauto :ltipitcr,quam paucie^.is

rjuìtn verbji Homines commodi , Cioè iCo"/i es y & fueti.Ahnl.^zini le nominarono, DhZ-
dic.int . tia di'^a : Plauto, Mulfa ditii rMartiale , Dulces ntigas : alcri , attica Mella:
8 Ar.i.Rhet. haucndo gli Attici, cosi nella dolcezza deVictti , come del melc,la prima lau-

eap. ". de : quafi ò le Api dagli Huomini , ò gli Huomini dalle Api apprendefTero il

Giuibus etia Velificio. Qninci llftefìbp Autornoftro chiamolIeCon/É-ffic/d/'Or^jf/o»^.
Laconica A- peroche riprendendo Alcidamente , chcneabufaua , dice , ch'egli non I^^
ft>l>h'egr}}.ita ^^loperaiia come Confetti , aia com2 Viuande . Ma i Latini fcnza niim'Epi-

'~'o^'^
reto', antonomafticamcntclc appellarono , Dìcìa . Onde Cicer. 'hlofln cum

frhiJo -vide,
^'^'^ '

'j§"ific^
^ ^« ^^it(^ Brieue

tur No» iis
Oficruo in oltre , che iVìucor noflro , io ncjriftefTo capit. delle Vrhanita

atiàCi^ Biìa- parlando di qv2ei Detti arguti , c^cinopinati , che cagionano marauiglie,&

riJs.fed q:ia- piacere , il chiamò per Nome PARADOX A. Ciccr. fpicga ; Inopinata,

&

fi cibAyiljs peregrina Ditta -;bench'cgli tranfportiil vocabulo dalle argutezze Oratorie,

'vtitttr . à quelle Tcfi fiIoroiaIi,che paiono marnnigliore,&: rare come: Omnis peccans

IO Ai.i Rhe. ignarus eji . Omnia peccata £!qnalia Spiù s Sapiens , liber . Per la lìefla Etimo-

t. II. logia, grecamente ancora quei Detti bricui,& acuti, che dicono vna cofa,

Cum noua e ne intendono vn'ali ra , fur appellaci Synthemata , come quei di Pittagora ,

dieuntur . j[ycìum anulone gsiìato . ^'Idurrfm Soìcm neloquitor. Et con la medcfìma
^i4od jit cii Parola cranfignificati quii Motti , che in guerra dar fi fogliono alle Ron-
PadoKoa,;/?. de ; d:\'],a:ini chiamati Teficrcc • Qninci per queft'acuta breuità , l'Argutez-
Nec vt aie zc iondcitc ^cjonina: & fé v'entra la mordacità , aculei. Da gì Italiani ,
dicif tfiad ^xcute^:^e ,& Vicchi : daTrancefi , ToinBe , cioè Vunte .

priorem opt- j^;i^ .^qj^ i-j^gj^ propri tmnte da'Greci , le vere Argutezze , che {ì lanciano ,
»i.o7>«^ refe- f^^ chiamarono SCUjMMATA : cioè, Cauillal iones.Onde ancora il noftro ii
^^^\.' Autor nella Morale , 1 Huomo arguto,e faceto nominò Ilt4fcoptonda ,c\oq Bo^
II Ar.y.Et.

,^ij^'„],CauillnioYem . Piacque à jMacrobio quello Vocabulo,chiamandoCi7«i/-
hici e. IO.

i^^.y/rj,^^ g (1 Motti ing> gnofì,>x: arguti . Et Seneca , Conclufiunculasyafras >

aique lH(lYicas.Qu\mì\ìizno,Conclufnmculas acutas:& fubtileSfCioè ingegno-

fc;ÌVno,c l'altro imitando Ciccrone.Dallaiflefla Etimologia, fi nominarono
Entbynwmataicioè , Concetti partoriti dalla Mente ,& dall'Ingegno . Nome
che fé bene ampiamente fi cilendaà quella parte foftamiale della Rettorica,

che prouando la Tefi con trepropofitioni , ritinfenc vna nella tacita mente :

non per tanto pili ftrettamentefignifica vn argomento cauillofo , efticcinto,

che motteggiando alcune parole , ferba il Concetto nella mente altamente

nafcofo,& moftra più ingegno,che fodezza.E in quefto fenfo il Satirico,vo-

Icndo dire,che la Moglie non ha ad cfrer Donna letterata,ne Arguta Motteg-

giatrice, diffe ; 2y^c curtumfermone Tarato Torqueat Enthymema . Talché la

Voce £«/^3'WJÉ'»J^propriamcute fignifica quell'argomento ingegnofoyò Mot-

to ^r^omentojoì&acutd, che gVltalianìch'umanConcettOnEt quelli apunto

fon quei Concetti ingegnofi cheda'Latini propriamente li chiamarono AR-
GVTIyE . Onde puoi tu conofccre quanto fia fciocca la Etimologia d'Ifido-

xor^rgumentmn didum eji,quafi argute inuentum ; cfiendo anzi l'Argutezza

dominata dall'Argomento , non l'Argomento dall'Argutezza . Cosi Plauto :

Inter patinas exibere ^r^utias . Et Mercurio nell'Anlìtrione , minacciando

à Sofia , che diccua Motufaccti , Tfr^in arguitiarer ? Ec Cicerone ccnfuran-
do-



ÉfDE'SVOIPARTI/ f
éò laÈIoémion di Caio litio Caualier Roman(3 , & Oratore : Huiut Ómtio^

nes tantum , Argunttum y tantum Vrbanitatis habent '."^H pene attico Jlylo

fcYipt^e effe sndeantur : eafdenquc jfyguttas in Trag^dias fatis quidem ille

acute yfed parum tralice tranflulit : quem (ìudebat imitavi Lucius ^franius

Toeta , homo Pcrargutus , Doue tu vedi , che le Vrbanità ingcgnofe così del

Verfojcome della Profa apprcfTo Cicerone fon le ^rgute:(p;^e.Et delle Hifto-

rie di Timoteo fparfe d'Ingcgnofc,& acute Rcflcflìoni Genus dicendi Arguto

fententijsjwon tam 7rLiwhits,&feueris,quaConcinnis,&- \^enufHs: doue dìiìin-

guc detti ,Aro]itiy& in^egnofi,d^'{:Qnii fodi,&: prudenci.Et ragionando de'pnì

ajiciqui Oratori: TS^emo erat qui breuiter,^rg\itèqueinclufo ^IduerfaYio laxa-

ret ludicum animos \ atquefeueritate pauUfper ad hilaritatemvifum que tra-

duceret' Doue ancor puoi tbì veder ch'ci chiama ^rmte'^^e li Motti Entime-

ni>nici,&faceti,^ì\.\ cheli argomenti fodi,& reali . Ne folamente le fentenze

riUÌcolc,mactiandio legraui,&fcuerejchiamo./frg«f^,quando fian figurato,

& acute;qualieràn quelle d'ifocratc. Perche pingendoci loftiloEpidiclico ,

ricco d'ogni ornamento ingegnofordice egli:Or^r/o«/j Genusfolutum,& ef-

jfìuens,&fententijs ArguturajEtd'Hiperidc :^rgutijs,& acumine excelluit •

Et quale Stilo fli più acutoA ingegnofodi quel de'Sofifti,e Declamatori.chc

componendo folo per olkntationdi acuto ingegno facean di ogni Claufula

vn'Argomentordi ogni Argométo vn Concetto}& coTuoi Concetti ottencan

da'G ludici la Vittoria ? Tyj/)// eji ( dice Tullio ) quod illi non ejiequantur fuis

^Ygutv.s Vennero finalméte co'l medefimo Nome appreflTo à Perfio, Quinti!-

liano>& Aulo Gelio j il qual, dicendoci , che Fauorino laudò la Febre , fog-

giunfe : Experificando ingenio y-rel exercendis Argutijs .

TRouateadunqucle differenze de'Nomi : & diligentemente efaminatc

le loro etimologie : due peregrine oficruationi andai facendo . L'vna

che quefti Mirabili , e pellegrini parti dcll'humano ingegno chiamati Argu-

tie , comprendono primieramente le Simphci Tavole Ingegnofe j cioè Figura-

te ,& Metaforiche : dipoi le Tropofniuniingegnofe ; come le Sentenze acute,

& figurate , finalmente , gli argomenti Inge7nofì 5 che con maggior ragione

chiamar lì pofìTono CONCETTI ARGVTl . Talché tutte le Orationi, Car-

mi , Infcrittioni , Epitaffi , tloggi, & Epigrammi fabricati di fimili Con-
cetti , meritamente chiamar pofllamo arguti •

L'altra oiTcruatione aflai più pellegrina, & importante è , che sì come tut-

ti i nomi afttidctti paiono apj)licati folamente alle w^r^«ff:^;^^ Verbali : così

gli ftcfll nomi fi pofiTono applicare à gli Obietti Dipinti » ò Sculti : 8c alle ^t-
tioniì fignificanti alcun concetto Arguto lequali chiamar fi poflfcno ^ttìonit
& Obietti ì Figuratiì Metaforici,& arguti- Quinci riftcffò Tullio ci auuisò
trouarfi due forti di FdC?cj>j le vnc in P^ro/é" j e Taltrc nelle ^if^zoni . E così

trou'io che Plinio parlando eli quelle Minutezze fcolpite da Lifippo negli

ScudijS^ altre lmaginette,ch'ei rinchiudea in picciolifllme cofuccie; le chia-

ma ARGVTIi£ (JPERVM. Et le Crottefchc , & ridicole Pitture del capric-

ciofo Ludionejl'iftcflb Plinio chiamò, PiCTVR^E ARGVT1^,& FACE-
TISSJMOS SALES . Finalmente , si come ogni detto ingegnofo à viua voce,

òpcrifcritto,fichiamaARGVTIA VERbORVM: cosi ogni Pittura , ò
Scultura ingegnofadouràchiamarfi ARGVTIA OPERVM. Etfc quella è

Madre della LAPIDARIA : quella è Madre della SIMBOLICA

.

Hai tu vedutOjfìudiofo Leggittorc,quanta notitia di quefì'Arte col fuo lim-
pidiffitno Cannocchiale , nel fol Vefìigio del Nome , già ne habbia fatta co-
nofccre il noftro Autore.Hora procedei:'. -, oltre^mi diedi ad efaminarcon
Fiftcls'Ordigno Ariftotclico , tutto ciò che legédo parca degno del nome di

ARG VTEZ(liA, per traine cóla OSbEK vAiiONE vn'akro v'efligio afsai

A s pi"



ffù'cè'rtó'. Èl òglfi cofi ahdM cxmtafikhdo fdt&i qucflà bimefti&fè ,• & jlè::-'

ifcnil Dififfioi^è-:
**

.

TJipLE DELT: J^'^GVrEZZj'VERB^LEy
ET L^TlD^lilsA,

PR rimicramerite adunque fotto' le Ihf&g'nè dèlia Verbaté réèiffrat la ME-'
TAFORADIVNA PAROLA , come quella, che il noftro 12 Autor ci'

ji ^r. P«f. dona per Idea : Sol lucÉìh DISSEMINAT : per dite,S'o/ lucem emittit : rappre-
c 20 simih fcntandomi quel Pialletta in guifa di Proindo AgricoItorc,cheper far nafcer
mtfone (il.

jj^^j ^ herbe, va feminado rn agi, e fatiillc; Per cofcgircntc arguti fono iNO-
cetur ctun

^^j piGVRATJ : comc,Oui'ula y per Fabio Mafximo , cosi chiamato da! Po-

dum Semi- chici-xcmejnuentmnibil tfì , nifiFcntus , Et gli EPITETTI HGVRATI :

Ilare ad fu come , Homo Qiiadratus. Voce laudata dal nofiro Autore , per vn'Huom co-
ges . ideo.p^e fl3ntc,& fiìIdoTd Ogni fortuna.Et le DIFFINITIONI METAPHORICHE:
Sol dtaius come quella famofa di l.zhcno'.Iup.Ufandum eft Emplafìruni :eris alieni.Et la

e/? . Sator TtSS.EKA MILITAR E.dctta vulgarmcnte // Motto di Guerraiche in vna pa-
diuxnitus i- rola pinge vn Concetto: come quel che daua Caligula à Caflìo Tribuno : Ve-^

gnis

.

ìivsò akra Parola più cfpcffiua per motteggiarli la fua effeminatezza

.

Vitto l'iftcìrb Genere di Argutezze Verbali fquadrile PROPOSITIONI
AilC VI E3& FIG VRATEjche van continuando vna Mctaforajcomc quella

di Gorgia alla Rondinella , che I hauéà fporcato : ìtiiriUs ùocforotemtuatni

dcdeceYetyquam tc;qucc Virguricula es . Motto commendato per fommamcntc
ingeniofOjC tragico dal ncftro Autore. Et quella d€[ Formione Terentiano :

lìifce e^oìllam diihs ita incefifamddbo, -Yt neYejìinguas lacy-yrnisfi extillaue-

rzj.Doue tu vedi , che da vna radice Metaforica. Ignis , per rAm'ort,fìorifcC

vna Piopofitio'ri Metaforica continuata . Ancora i PROVERBI fon propo-
ficioni Argute : come quel che l'Autore vi da in efcmpiò: Carpathij LeporeM:
Accennando , ciré molti li procacciono il fuo male , co^e i Cat-patefi , che
non hauenno Lepri ncll IfoIa,ne cercarono altronde la raz2a;é tante né miil-

iiplicarono,ch'eifur neccffitati à dishabitare. Et le RETICENZE,che par-

lano tacendo ; come quella di Dcmoftenc tanto celebrata da Fate'rcb : Et ego

<:ertèjfed quicfo taceamus Doue quel filentio troppo pili punge,che vn lungo

difcorfo Et le IRONIE : come quella del Comico j prxcUrumcujìodum
Ouiu Lupùi Et le INTERPRETATIONI ARGVTEycome quella del Gio-

uine Terentianojcui detto haucdo il Vecch io Padre; ^bi citò ; diflè Vififs est

tnibidicere;^bi citòy&[ufpeudet te ET I.E SENTENZE AKGVTE : come
quella di Chilonc dataci ad efempio dal noftro Autore ; ^mes , -\^t ofurus

oderiSi-yt amaturus . Et quell'altra : Dignum efi morijum non es di^nos mori

Et gli APOFTEMMIjche sì come hai vdito , propriamente fon detti graui di

Huomini llluftri come quel tirannico di £gifto,{ludiató da Caligula:ODE-

RINT DVM METVANT . E gli APOFTEMMI LACONICI ,& fuccinti

,

che fignificauànò più che non diconojcome quel che il nofìro Autore appre-

fc da Jstcficoro j VbhisCiCfldx humicanent-.cìoc , Talguajìo yifdrà dalto alla

campiigna , che non li refi era >« olino in pie douegarir pojjlwo le Cicale . Ec.

quel della Spartana/]uando die lo Scudo al Figliuolo ; ^t cunihùt aut in hoC'

Et li jinccmi,ch e dicono vna cofa,&: ne incedono vn'altrajcomc quel di Pit-

taiora ^duarfus Solem ne loqtiarexìoè "N^n contr.idire al Vtro,perochu fiè ri-

Maraiconuintv.&co^ifufo.Eiki-'KOPO'^inONl E<^IVOCHEj come la
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celebrata del nofìro Autorie coptro le crudeli lì ini e Icggi-clipj-.ac.Qijc .• -Dr^aCG-

nis 'Yerl' leges non Hominis . Et quella di Ccfarc contro yirLadiodilwfi^c^ *

Solus hìc eli i cui nihìl eli domi cLiufum.^i le DISPOSTE APvC VT^
.

j
' come

.quella di Calba,chc interrogato da Libotic . Quando tandem de Tytclwio tuo

exibis^KiCpoi^c: Quando tu de Cubiculo alieno He gli ORACOLI FlCvflATI
come quel di Delfo gli tre Fanciulli Romani: l\ex exit is^qui prima[ud' d.ibit

ofcula Matri ; forintefoda colui , c^c pareua priuo d'intelligenza . Et ) AL-

cetad-; jrl'alcruicofiaaiircorne Cicerqne ti dipinge l'Hipocrcfia del Duonuiro
/

,Capuano:Et ('APOLOGO ; come quel di Efopo ; Gatlus gemma inter paleas

^eperÌJymaUem{inquìt} ordaceumgranum reperijjfe ; per lìgniiìcar , che gtntc

fordida,eviIe,non pregia idifcorTìde Letterati. Et ENIGMI ,comequ gU ;

•Quxdam e/iHofpes non Hofpes,qu£ domifemperfedet ,femperque peregrina-

/Jr;pcr la Tartaruga.Et le APPLICATION] DE'VERBI a'fenlì diuerli : co-

me quel di Pacuuio,che cantato neTunerali di Giulio Cefarej& applicato al-

l'ingrato bruto,fè piangere il Vopolo:Heu me ! feruafje rney^ui me perderent •

Alle Pfopolicioni Argute feguono gli ENTIMEMI ARGVTI, chcpro-
priamcnte,come accenai , menano il nome diCONCETI . TaPè quell'acu*

tiffimo di Cicerone centra le inique leggi di Vero , Mirandum non eft , lus

Veninum fam ejje neqitam - Et gli DILEMMI FIGVRATI -, come quol dello

Stoico j che di/iuadcua ilprender Moglic.-Si deformen diixeris , tibi difplice-

bit : fin formjam i alvi placebit ' EtleREFLESSIONLVHRABlLl , àmodo
fli Conclufionette acute j & ingcgnoie : come quella di Valerio M-iffimo, ba-

sendo prcnarrato il nafcimento di Gorgia nel Catal-ato della mdi<\wAtuquey
^odem momento lemporis , altera iam fato funBa peperit : alter ante cLtusy
'^aìnnatus eji. Et le IMAGlNl REfORICHE , fondate in liiuilicudini

viuaci, e brieu;: come qu.IIa di Demoflene propoftaci dalPAutor nofìro cr

Idea
j 'plebs Gubernaculo fimilis esì : robufio 3[ed curuo ; lignificando , ch'tlP

ha moka l'orza , ma pocofcnno

.

. Hor tutte queflc , che recitate à viua Voce fono Argutezze VOCALI,pro-
prie della Oratoria , fc tu k fcriui , & fc le incidi con caract>.ri eterni negP-
Floggi , Epitafì , Dedicationi , Epigrammi , Titoli , Motti brieui , & in ogni
force d'iufcrittioni ; formano I'AkGV LIA LAPIDARI A : a diflcrenza della

Ifapidarta triuialejch^'è lenza v'mczzQ,^ fcnza acume.Vegono adeiìo alla.

Tl{pLE DELL'^I{GVrEZZ ^
Snsl^B0LlCy4,

S
I come ogni Argut-zza Vocale j dinìen tapìdaria per via di caratteri ; ij Ar. Peei.
cosi diuerrà Simbolica per viadi SEGNI , & di Figure: Perochc 5 si co- c.ii.

me le 13 Metafore fono Imagini
j posi le Imagini fono Metafore . Primiera- ^f^e , «/#-

niente adunque fotte quefìo Genere aniiouerolc STAl'V£,e gli PROTRA- 5"'^ "''"/"

TIjonde nafce il diletto , che tu ne prendi.Peroche(si come ci difcoire il no- f""' » >'"''«

Aro 14 Autore)mirando tu la perfeua Imagine di alcuna conofciuta Perfona^ ^^''ì'*"^ '='"*'

tifaitecomedefimo vnParalogifmodel Vcrifimileal Vero, conchiudendo: ^^H'^'^^^'it '

Quefìiè y>eT,-ament€ quel tale-U^ riattendo pofcia fopra il tuo inganno e fo-
^"^ '^"^' ^'^

malingegnodcII'Aiieficc
, tu ne prendi piacere , & rendi appìaufo Tal '',/*^'

«
Metafora lece Augufto Cefare, che ne ri potendo condurre in ciionfo la Rei- ^ *

naUeopatra,fottraEa dalla Mone à quell'oppi-obriojcondufìe dietro il Car- ^l'^f
""'"*'

ro la viua Imagine di lei fcmmiua , in atto di applicarli gli Afpidi al braccio «^«7'^*
5pettacoiQstfunofo, chciaa^oi turba concoiieua pervader la vinta;cbc nitm Ix tiA4 U
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tarum éen. i^ vincitore:parendo,che Augnilo trahefTè lei , ella il popolo . Metafore fimi-

tempUtione li fon tutte le HISTORIE ,& BATTAGLIE dipince. Once l'Atea: e fc ve
accidit , vt dcndo in vn quadro efprefTa al viuo la fiera giornaj;;! di Maratona, cfclamò:
Hocilhidef- qumtofon branigli ^teniefi ? eui Io Spartano mordacemente rifpofe 5 In

fé » rettoci' Tittura . Douc tu vedi , che co'I mcdclimo ingegno, il Pittore formò la Me-
» entur . tafora , & lo Spartano la difcoprì .

Ma molto più Argate fon quelle IMAGINI , nelle quali , alla fimplice Me-
tafora imitatrice della Natura , s'aggiunge alcun' altra viuezza partorita

dall'ingegno , CgnificantevnaPropofition Figurata . Come AIcfTandro di-

pinto d'Apelkjvibrando vn fulmine , parca dire: MtYù Gioue non ha la terray

che me 'Et lo fcolpito da Lifippo ftaua in atto di mirare il CieIo,parendo che
acquìfìata la Terra, ^ambiflè d'inuolarc il Cielo à Gioue . Argutezza in altra

guifa baldanzofamente affettata da Caligula,che troncata la Tefta al ColofTb

di Gioue Olimpicojvi fé metter lafua.Concettijch'aiTottigliarono i Roma-
ni ingegni à vn nuouo genere di PASQVINATÉ Peroche ridotta Roma ali*

diremo per difetto di vettouaglia ; fu pofto vn Carro Agonalefopra la Sta-

tua di Nerone , co'I motto;NVNC VEREAGONA SVNT-Ma tragica , 8f
ingeniofa Argutezza del Fato parue al noftro Autore quella della Statua di

Micitio Vccifo , la quale innopinatamente caduta , vccideTvccifore jcome
fé in quella ftatua inanime , viuefìfè l'anima dell'eflinto .

Tutte quefte {ano ^rgute':^:^e Simboliche ma più Simbolichefon quelIe,do*

uelaFlGVRAfignificavn SVGGETTO DIFERENTE da quel ch'ella è;
come fé volendomi tu fignificarevn'huomoCq/?^»(É' : tu mi pingeflì vn'Dw-

mante fono la ma:^:(a . Doue tu vedi due Metafore complicate; QueflaVittH-

ra e "Yn Diamante: Quefh Diamante è "Yrilìuomo Coflante . Onde duplicata la

Metafora , duplicato è il piacere , A quefìa Specie di Simboli riduco li SIM-
BOLI HEROICI chiamati IMPRESE : & confe^uente i CIMERI 5 SIGIL-

LI ; SOPRAVESTE ; RIVERSI ;& ARME GENTILESCHE. I Morali,

chiamati abufiuamente EMBLEMI : Li Sacri , chiamati propriamente

HiEROGLlFICI LE TESSERE de'Giocatori, doue la Figura di Venere da-

ua la Vittoria,& il Cane la perdita; onde Ouidio-.Damnafos effugiafque Caneu
Inoltre , gli ORNAMENTI FABVIOSIde'Pauimenti , che dal proprio

Vocabolo Greco fi chiamarono EMBLEMI , cioè lauori tarfiati.Et gli OR-
NAMENTI ALLEGORICI dedicami , de'Vafi , delle Porte , latinamente

ch.izmd.ti ^rgumenta ; come quegli che Verrcinuolòa'Ciciliani; onde Tul-

lio : Ex ebore diìi^entiffme perfella erant ^rgumenta in Valuis . Et gli OR-
NAMENTI MEÌAFORICI dcll'ARCHITETVRArcome i Pilaltri figurati

in guifa di Palliate Matrone : alludenti alle mifere Cariatidi . Et tante lor ca-

pnciofe , & ingegniofc inuentiue de'Fregi, delle Cartelle , 6c ae'Feltoni:ondc

meritamente gli Architetti fon chiamati Ingegneri •

Vn'altra forte di SIMBOLI ARGVTI fon ito ritogliendo fotto il medefi-

RìoGenereme'quali vn SVGGEl TOc rapprcfentato per .nez7.odi viualche

VESTIG10,ò CIRCOSTANZACONGlVNTA. lai fon le [nfegne, le Co-

ìw gl'occhi per àuc:]{Kordtnuiiò temerari,le ifofire ijtejSe ^rmeA jiete fia-

ti >z«/j Cosi Fabio,&'Doinitio,t'urono i primi ad alzar fopra eminenti torri

le /\rme de gli Allobroghi,a gran fatica fupcrati:C«w hic nos(ùicc Floro)^»-

ftatus fuerit nojìris l^eque enim Topulus B^manus, hojìibus domitisfmmVf

'iiijrum exprobauit • Et fra quefte Argutezze fide'riporquelgian prodigio,

quando alla prima giunta lij Annit>alc in lialia^gU feudi de Roittani luuaroU
fan.-
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fangue.Quafì òicefìcro-Moltc firn^ue cof!eranm,ò I{omanì j In hdttaflìa ii Cé^
ne.Et alla flcfla Metafora Militare , fi appartengono gli ^YchiTrionfdi > le

Deficationi le Tompe,i Manfnìet, le Citta [ovantefvprn ti hw^o della P'tttorm;

come da Cefare Aiigufto tii fabricata Nicopoli ^ Otw ^citacdc Vidorite mg'
moria

(

dice l'Hifloriografo

)

celebratior in posìernmefìet .

Della medcma Figura nafcono le Honorate Diuife de'Cauaglicri; gli

Ordini, le Collane: h Croci: tutte Marche di Religiofo , ò bcllicoìb va-
lore.

Ancor tra Sìmboli arguti delle Circofìanxe congiunte , ripongo quello
barbarie de gli Sciti di berne Cranij dc'Romani fcbnfitti , per rimembranza
della Vittoria. Et quella non mcn barbara dei Parti , d'infondere oro bol-
lente nella gola dell'infelice Craflb già morto : rinfacciando a lui con l'oro
l'Auaritia ( come Tomiri à Ciro col fangue la Crudeltà ) efTcrgli fiata cagio-
ne della rouina

.

Finalmente àqueflo Cenere fi riducono i SIMBOLI ANIMATI ; cho
quanto fi togliono difìttione , tanto aggiungono di viuezza , &: di piacere

.

Tarerà l'arte de'PANTOMINI , che con gli ^ttifoli efprimono i lor Con-
cetti : talch'elTì eran la figura , & il figurato . Et principalmente , fé al Ceffo
s'acorda ì'Hahito : come all'hor che Nerone in fembiante di Homcro canta-
ua l'incendio di Troia nell'incendio di Roma , che fu metafora ingegnofa-
mcntc crudele . Che più ? tutte le RAPPRE^^ENTATIONI SCENICHE,
da quefla figura prendono viuezza . E tutte le MASCHERATE , & BALLI
FIGVRATLcome le Dan^p Frigie , Se le TirricheySc il Combattimento Troia-
no 3 rapjprefcntnto à Cauallo da Nobili Giouinetti , in hnbito di Frigij , c_»

Greci Heroi : infticuito da Auguflo , e defcritto dal fuo Virgilio . Et quei di

Velo , douc i Cauallieri fuggendo, e combattendo in giro , come in vn Labe-
tinto 5 faccan memoria del Tefeo liberatore

.

Hai tu già potuto conofccre in maflàjaccorto Lettore , che ogni vaghezza
Oratoria 3 ò Lapidaria 3 ò Simbolica , fonpiaceuolifiìmi Parti dcH'ARGV-
TEZZA:Da niuno à baflanza conofciuta , fé non dal nofìro Autore: il qual
fopra quefia ( fi come apprcffo vedrai ) fabricò tutta la Filofofia della Retto-
rica,e della Poetica Elocutioiìc.Talche niun Precetto può cader nella mente
di vn confumato Rcttorico;chc tu noi troui da qucft'vnico Oracolo noflro,
òefprefl^àmcntcinfcgnato:òbaftantemcntc accennato dalle fue fonti.Hor'io,
hauendoti fin qui difcoperto col fuo lume alcun Vcfligio diqucft'c/^r^«??:^-

(^4 Madre , Ik dc'fuoi Varti-hx ti verrò con la medefima fcorta sì chiaramen-
te dimoflrando à parte à parte delle fue vere , & altre cagioni , che tu babbi
alla fine f fé hai patienza di leggere ) di tutta l'arte Simbolica 3 & Lapidaria :

anzi di tuttala Elosutiorie , vna teorica intiera , &:perfettiiIimaconofcen-
za. Et primieramente 3 feguendolaMetododelnofìro Autore , che inco-
mincia à difcopriorcik Poetica con le differenze degli Inflrumentijripiglicrò
da più alta fonte il difcorfo , ragionandoti delle

C^GIO-HJ llSlSrB,VME'>ir^4LI DELLE ui^lllEZZE
Oratorie , Simboliche 3& Lapidarie .

C A P I T O L O II.Li^ Ar.^, de
'Intelletto humano in guifa di putifTimofpccchio > Tempre riftefTò ,& Anìm» e. r.

fempre vario;i5 efprimcin fc fkffojle Imagini degli Obietti che dinan- lUem acci-

zi a lui fi prefcntano:& quelli fono i Penficri.Quinci,fi come il difcorfo mcn- dit in inttl-

talcjaltro non è che vn'ordinato contefìo di quefle imagini interiori ; cosi il teclu quod

difcorfo tfterioie altro non è,chc vn ordine ^iSegni fenfibili > copiati dalle f» ficìorum
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ubulfs , in imaj^ini mentali , come Tipi dall'Archetipo. Ma di quefti Segni efteriori,

quibusnihU altri fon Tarlantiì^ltti Mutoli -^ic^hnCompoiìt [ài mmsL^xconàkì y èc di

fi5it4m eii , facondofìicntio. Segni PARI,ANTI fon quegli, i quali , ò con Vocali , ò
ftd o>7jrtia con i/fmf? ;>dr(^/É' cfpongono alla lucc il concepito pcnficro . Segni MVTI
fingi fojliiuf. fono Icimagini delle parole , altri efpreflì col moiliniento , quali fono iCen-

wi :& altri con alcuna imitationcartificiofa degli Obietti mcciefii-ni , come
\t Figure pìnte io [colpite • Finalmente de Concetti Mentali , e Parlanti >

e Muti, altre forme di ngnitìcationi d vanno ogni ÓlÌ fabricando dalla in-

duftria humana , che qui chiamiamo COMPOTTI : in quella guifa dcll'-

AgricoJtorc col variare, inferii, varie, ^pellegrine forme di fiori , & di

frutti giornalmente fi partorifcono. in fomma > tanta è la fecondità del fa-

condo ingegno ^ che del filcntio medefimo fi feruc per fauellarcj ne può man-
car lingua à cui n:n manchi intelletto . In fei manicare adunque fi può figni-

ficarevnalmprvfa ,& qualunque detto arguto ,& figurato, cioè , per mez^
zod.:lc9/;cf'/fowé'»ft7/é',& Archetipo per via della humma 'yoce 5 per via

dì feriti i caratteri; per via di cenni,pcr via di rupprefentatione dell' Obietto >

& finalmente per vna maniera mefcolata di qucftc maniere j delle quali fe-

paratamente verrò dicendo > coTuoi efempli j che fon chiari i lumi delle of-
cure teoriche

.

A RGVTIA ARCHETIPA, e quella , che noi ci dipingiamo nell'ani*

mo col Penfiero ; come fé imaginando, io dico intra me : io prendo per
lmprefa'\m'IIijlrice fca^liantegli fuoijirali d'ognintorno hper rninacciare a*
tniei nemtci,cosi '\^icini,come IqntaniMt per qucfla Argutia Archetipa è,quel-
la, il cui protratto intendiamo di colorir nell'animo altrui per via de'fimboli

cfleriori:non efTendoci pcrmenb il tramandarlo da fpirito,,àfpirito,fen2a il

minifteriodcTenfi. Et quella fii la fciocca rabbia di Socrate incolpante la

Natura del non haucre aperto vna R'nefìrctta in petto a gli huomini , per ve-
der faccia a faccia 1 Originale de'lor concetti , fcnza intcrpretamento di lin-

gua mentitrice ;lecuitraditionifoucnte fon tradimenti -Contro alla qual
querela poteuacompor la Natura il fuo apologetico: rifpondendo , ch'ella
harcbbe ad vn tempo defraudato gli ingegniofi del diletto di taiue belle Arti
fermonali. L'Angelo adunque,& l'Anima fgombrata d'ogni corporeo impac-
cio ; può fenza mezzo effigiar nell'altrui fpirito le fpiritali imagini dc'fuoi
pcnficri ; facendofi l'vno all'altro hor pittore , & hor pittura ^ ciic è il corto ,

^ naturai linguaggio de gli Angeli . Con il che , a color , che cercano . Se
lori angelo polJa concepire irna Simbolica Imprefa; òpalefarla ad -Yn altra
angelo imentfeg't parla non coSegn* de concetti , ma con lijieffi concetti ; fi
che -vna cofa medefima fin fignifì.cantej(irfignificata,prototipo,e r/pofacilmét?
fi puàrifpondere,che lintclletio An^elico,efrondo vno fpecchio voJuntario,
che può coprire , ò fc.oprire il fuo concetto : ancorché può dimezzarne la fi-

gnificatione in modo ; che da vna Imagine tronca , l'altro argomenti il

^concetto intero : come da vn' Hiftrice dipinto fi congicttura il penfiero
di chi lopinfc .Hor fc in qucfta maniera di fignificarc viw cofa per vn'altra>
s'accoglie ( come vedremo^ tutto l'acume deflelmprefc ,edi tutte le Argu-
tie; anzi di tutta quanta è la Pocfia; chi ci nicgarà , che gli angeli ancora_j
non poflànoàlor piacere e/Icre Poeti, & fabricarclmprefc , Emblemi, Hic-
roglifici, & ogni Arguto componimento . Anzi Iddio ilècflTo taIuolta_»
nelle menti ematiche de i Profeti, gode d'improntare vna Verga occhiutta , vn
Tane "Colante , vna Scala. Voggiante al Cielo , vn Libroferrato a fette fiijlli r

rotta Diurna Poefia , ingcgnofc argutic , & Archetipe Imprcfc della men-
te ctifrna » pi qc di conccttofi mifteri fotto allegorico , & figurato
«aanco Icggiadrara^ncc jufcoft ; cffcado iicll'huraan genio , amai

cid
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diche arhmìrar, & ammirar maggiormente la yerità vcftita « che ignu-
da.

•ARGVTIAVOCAIEcvnafenfibilci^Imaginedd Archetìpa : go^ tj.-*r.j.rf«

I
dcndo ancora l'orecchio le fuc pitture , che hanno il fuono per ^•'"'* ^' '•

Colori ,c per pendio la lingua. Malmagine abbozzata più tofto , che fi- ^* ?«* *'

i1ita:dòuel -ingegno intende, pili che la lingua non parla , &: il concetto '^^'^ fon/i-

vn concetto arguto , & di chi l'ode . PerocKc' l'vn gode di dar vita nell'in-
^'*""'* "*"'*

tclletio altrui, a vnnobil parto del fuo: & l'altro fi rallegra d'inuolar col
proprio ingegno ciò, cheringcgno altrui furtiuamentenafconde : non ri-

chiedcndofi minor fagacitàneirefporre, che nel comporre vna imprefa ar-
guta, &ingcgnofa .

Sotto quefto genere adunque fi comprendono primieramente tutte Icj
Argutezze, che con la voce articulata fi vanno mcfcendo nelle continuate
Orationi, nelle recTtationi teatrali, 6c ne'priuari coloqui : ne'quali molti
finibolici Detti foglionovcirfij che cosi facilmentefi pingercbbono , come
fi parlano : Tai furono le minaccie di Giunoncilizzata delle nozze di Laui-
riia col pellegrino Enea .

Siìtr^uineTroiano ,& Fintolo dotabereVirgo .

Et Bellina tnanet te 'Frvnuba • "Hee face tantum
CijTi is prfgnas ignes emxa iugaUs .

Quin idc nìVtneri partusfuus :& Taris alter »

FuncftAque itCYum recidiua in Tergama Tcedje .

Douc tu vedi , che ogni claufoletta concila, è vn molto figurato, i& firhboli-

co; prefago di fciagure à quelle nozze fatali, e difaftrofc . Perocfhcil fugget-
to di quefìc furibonde parole fi potria vagamente rapprefentare in vn gran-
difiìmo quadrò ; la doue fi vedefì^ero Enea con Lauinia nel mezzo, con le dé-
ftre impahnategiurarfilafede maritale , ^juegli accompagnato da Paride
infanguinato ; & quèfla da Ekna lacrimante . FralVno, e l'altro , Pallade ar-
mata ,& il fanciullo di Venere . Qucfti fpczzato l'arco , e gli Arali . ardergli
con lafuaface: quella confiero vifo facendo vfficio di Pronuba . ilringerc
infiemcle mani de gli Spofi , e difaugurar con la fiia Nottola funcfia , le loro
fefie lugubri . Dall'vna partele r®uinc di Troia aticorfumanti

5 gli brufìoliti
cadaucride'Troiani 5 ci Greci armati di ferri fanguinofi , e d'incendiarie
facellc . Dall'altra , Ecuba figliuola di CifiTco , con Venere difperata : qucfta
lacerarfile bionde chiome, &quelIafiraciarfilofcarnopettoconla deftra

j

impugnando con la finiftra la fiaccola da lei fognante partorita ,ond'aife la

Patria, & la famiglia. Ancelle, &ferui d'ogni intorno,con ricchifllmi va-
i^,mapicnidifangueper Arte fpofereccie,«!<i per dotali richezze . Talché
pofiìam dire , che il Poeta habbia fatto il Pittore; eie minaccie di Giunone
fian parole dipinte, oiitr pitture parlanti. Ma per contrario qual diligente*

ihiriatura di accuratiffimo pendio ,dcl capriciofo Liidione , jppreflb à lun-
go fiudio haurai potuto animarepiu ridicolofe, & più argute irragini di cer-
te Donnicclle dozzinali j com'clle furono tratteggiate dalla lingua Plaatin»
intreverfctti*

H£ hic funt litnaces , ìiuìdce ;

ttiobolares ifchfjiicuU ìjniracula»

Scran^UyJcrupede ytantuU,
Non veditu qua ogni parola cfiTcrc vna facetia , & ogni trattò vn protrattò ?

1 u ne raffiguri viià con faccia morchioOi , e laida 9 modo di lumaca j portar

la
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la cnioccioh sii h Tcrisnuta fehiena : che tanto fuona repitctto Limafes 2

Vn'akra vaiolata, come la tarantola • liuida di mouiglioni , e di gaidarc-

fchi come vna cellclla di gelfcmor- : & quefla è la Liuidia . Ad vn'altra tutta

aflettatuzza > infardellata j (J^'caCizionata da terta j vn pezzente c3mp;ignuo-

lo offerifce duo quatrinuoccilbpia la palina :&qucfta èia D/o^u/u-r^. Vn'-
altra e di corpo alciutto,& rottile pili eh: la canna 5 iiii fcomorto , & no-
dcroib più che la fune: Sequela e la 5c^mc/(/ij • Vn'akra è cosi disfigurata a

& horribile , che chi la guata, atteggia di marauisUi,'^: di fpaucnt v e quella

èia Mivjcula' Vn'altra forza camentetolTendojC par che deboa fputar gli oc-
chi, e fcriar li polmoni; 8c quella èia Scrantia' Vn'altra afllderata dille gam-
be, inarcata in sii le cruccia, trafcina gli pie à billento .• Se qucfìa è la Sdrupe-
if.j.L*vltima è cosi nana,& ratrappatajche non fcnibra corpo, ma epitome d

-

vn corpo,ò vna fcmina ivi ifcorcio, & quefìa è la Tantula. Hor qual aiiTtrcn-

za farai tii fra quefte argutie parlanti di Plauto , 8c le dipinte di Ludione .

Dico il fimile delle Argutic, che ci vengono riferite; paflìindo il concet-

to dell'vno per la voce, di vn'altro al orecchio di va terzo j come s'io ti

diceflì: Sappi che Lodouico Dodicefmio alzaua l'Hiftrice per diuifa , col

Motto Eminùs , ù" Cominìir • Anzi fé vn'vcccllo imitator della voce humana;
qual fu quello, che Annone ammaedrò con la fame j ridiceflTo le medefime
parole, ci farebbe conofcercquell'argutia , ch'ei medefimo non conofce •

Onde StatioPapinio chiamò jr^«:o il rofìro del Pappagallo , che facendo

il parafitoallaMenfadiMeliore^ facetiffimamcntc motteggiaua li conuita-

ti . Egli e ben vero , che nell'vccello fi conofccua il macfiro , & l'Argutia fi

formaua conia voce dcirvno,& con l'ingegno dell'altro : potendoli vgual-

mcnte rapprefentarevn'Imprcfada vn'animal viuentein gabbia, con la imi-

tation della voce , come da vn'aninial dipinto nello Scudo con la imitacion

decolori.
Che più ? ancor le voci informi , ò non articolate , imitanti il fuono del-

le Fiere poflbno tal volta cfprimcre interramentc vn concetto arguto , & au-

uiuar con anima brutale vn'heroica Imprcfa , Come fé colui, che per ifcher-

nire vn Calabro Tuo riuale ,che haueua il mufo alquanto pignentc innanzi $

hon fece più che vngrunnico , come far foglionoifuccidi animali , & con
quel fuono lo dipinfe al naturale .

là' Ar. deT ^ ARGVTIE SCRITTE fono Imagini delle vocali, peroche ( come

Interp.'c.i. 1 * c'infegnail noftro Autore) i4lofcrittoè vn fcgno della voce , & Io

E^fl«I/fri- fcriuerc è vnfcminar parole fopra la pagina. Maquelta maniera è aflai più

biitHr Stgna varia, più arguta, & pili feconda dingegnofiffimi parti, che la vocale . Per-

funt iorum ciòche di qui nafcono le Infcrittioni amte» i Motti delle Imprefe , le Senteìi'^e

qttiin vece moz^e ile miff:ue laconiche ,iMtJìtriofìCarjttt^Yi, gli Epigrajni y gli Hiero-

f$nfifiHnt . granirnh i Ligogrifii le Cifie, i Gerghi , che in mille accorte maniere palefano

I conce tei col ricoprirli . Vedrai più volte fcriucre parole tronche , che ti fan

leggere il rimanente nel petto ci chi le fcrifìe : Come il SIC VOS NON VO-
Bfs^icherzanttsuleinfcgnc&insulepartediAntondi Lcua : dapoichc

vide reftituito a Mafììmiliano Sforza lo Stato di iMilano , da luiprcfo, &:pre-

tefo . Et ballarono quelle rouine di vn verfo Virgiliano , per dipingere vn

Ape , che faorica il miele , e noi gode . Argutia , che da fuo Signore ottenne

molta lode f.nza mercede . ." .^ . , , • , , ..

Altre volte vedrai le parolem ifcorcio dentro le prime lettere ; come la di-

uina de Sabini S.P.QJ^- cioè, Subtnis Topulis Quis r^efì/iety A cui contrapo-

hendo gli accorti Romani il S.P.C^* ripercoliUo la lcrittura,&: percolerò

eli Scrittori j cancellando li Sabini , è conferuando gli lor carrateri per

Uofeo:In.uaasu.fa UAccoU. A„cmo.™polca..,fu.A,uU. due Iccccrc
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ili vétfe di due parole ; S. C. cioè Sic crede < Anzi taluno , dipinfe I'imprefa_»
di yn Filofofb ignorantc,con vna fola lettera A. che in lingua miftcnofa fi-

gnificaua vn Bue.Similmente col troncarli , òcoH'aggiugnerfi alcuna lettc-

ra,vn detto piano diuerrà figurato.Così hauendo Heraclide Oratore prcfen-
tato vn Panegirico al Rè Tolomeo con quello Titolo Greco , PONV EN-
COMION 5 cioè Encomio della Toleran':(^a j l'arguto Rè vi troncò la prima
lettera; refìando Onu Encomion', che venne à dire Encomio deW^fnoipcr ac-
cennar come barbarojchc la Tolcranza è virtiì da giumentije non da Regi.
Nel qual gcncic meritò maggior laude vn antico,ilquaIcint:rrogato da quai
contrafcgni il difccrna il vero amico dal fintojrifpofe latino con qucfta leg-
giadrillìma Eco i

AMORE,
MORE,
ORE,
RE,

cioè, l'amico fi conofce dair./^^«o,da'Co/ìf«mijdàIlc Varolei&c da Fatti- Al-
tri poi non meno induftri, compongono lo fcritto con tale artifìcio , che il

verfo fi legga al riuerfo , & ritornandofcne il concetto per le medefimc orme
ond'egli venne, difdica ciò che difi[c,&: quanto laudò tanto biafimi . In quc-
fto ftile fu fcritto ad Henrico Ottauo Rè d'Inghilterra 3 Marito dcll'adultc-
ra, adaltero della Moglie, Apoftata della Chiefa 5

Coniugium Tihi I{exfcccundent lamina longo

Semine necfìerilisfibitibi progenies '

Il qualdiftico retrogradojleggédofi ironicamente à Io ingiù, & propriamcie
allo insiì,da'Poeti fi chiama il Granchio:&c tal fii l'efìto di quelle nozze.Ne fo-
lamente cól e parole, ma co ciafcuna lettera letta allo indietrOifì fon fermate
acutezze cauiIIofc,& viuacijcosì nel Greco,come nel latino idioma daPelc-
tario,&Rabvqnoj& alcunefe neleggono afiài frizzati fopra nò sòchi,il qual
godea di fcriuer ilfuo nome alla riucrfa.Seruono acoraà qucflo gencrei ver-
fi corrcIatiui,partecipado fra loto le parole,diuidono i sétimétijcome a dire.

pit rem, tem pit lorem
Quica Vxo li ca atq;do

rei re , te ret lore .

Taluolta l'Argutia fi trahe dalla forma del carattere, più che dal fuono delle
parole.-comc vsò quel Dottor Parigino,che ricercato dal fuo giuditio fopra
vn libro di Erafmo ; vi fece quella ccnfura ;

EF{ habet ^ufbnium liber b.tc ; habet El{gue Telafgum
ERjjabet Hebneum : pXiCtereaque nihil .

Percioche pronuntiandofila lettera R,
alla Latina ER

• dlaGrecaKO
alla Hebrea KES

tanto baftò per fignificare, che il libro non contcncua altro , che errori .Tal
fu il motteggiamento del Poeta Italiano in quei verfi raiftcriofamcnte pun-
genti in ditefa dell'Italia ;

Tu che difpregi la nona Figura >

Ztfei da men , che lafua antecedente

,

Va, e radoppia lafuabufieguente,
Che ad altro non ti ha fattola "biatura-

Douc per nona Figura s'intenue la lettera 1. che chiamandofi Iota fi tien per
nullail'antecedente è la H.& la fufifèguente è la K.Ia qual vuoIe,che fi radop-
pi; 8c in quello radoppiamcnto ila tutto l'acuIeo.Più volte ancora lì confitlc-
ra la figurale nò il valpj della lettcra:comc in queirindouinello di Scaligero.

Die



J4. T> E L X/ A R G V T ^ Z Z A
D i e mihi quale putes TSlpmen , quod recfa COLVM1<IJI

Inchoat ; inde TRlDÉTslS FVSCIlSiJneait ; item

FUxm i-trmque VhlCVSfecat : bine niVIlnot^^iclaudit

Idem VNCVS medio qinjìetit ante loco .

Hor quertoiINome,cJiiE:>V'S, lacui prima lettera pare vna Colonna : la

feconda vnTnV/ew^é'; la terza due F^cmicowfra/'o^i: la quarta vn Biuio , &
rVlrimaliftefToVNClNO, come nel mezzo.
Ve vn'akra maniera di fcriucre arsutiffima , con caratteri non vulgari ,

maconcertatifràglierudirijchefonlcClFRE . Vidine io due fotte a'piè

di vnChriflo confitto : l'vna informa della Ietterai, con vn tratto di pen-
na nel fine a modo di falce riaci fa : falera con cinque A , incrociari , for-

manti il Pcnt^lfa: & appreflò il primo carratterc vi era fcritto TVA ^ ap-
prcfTò aIfecondo,MEA rpcroche fignificando apprcffo gl'intendenti l:i_5

prima Cifra, MORS, ^l'altia VITA ; nenafccuaqucfìo pio fentim-nto ,

Tvioy s tua Vita mea ' hncov ddìc Cifre Afìronomichc argutamente fi fon_9

fcruiti alcuni in vece /ii parole : fi come vn'ingegno Spagnuolo , fopra il pro-

tratto del Conte di Oliuares tutto armato 5 improntò vna punta di faetta vni-

taadvn circolo jqual'c punto la Cifra dal terzo Pianeta 5 volendo accen-

nare Q^ESTIE MARTE .Allo incontro vno fpirito mordace infamò la ca-

fa di vna Dama, marcandoui fopra la porta vn Circolo appiccato ad vna
Croce: per denotare con quella Cifra Afi:ronoraica del quinto Pianeta—? ;

CASA DI VENERE. Alcun'alcro adoperò le Note mufiche in ifcambio di

fì-Ilabe , facendone fenfo arguto . Perochc fopra il libro di vn di quegli Sto-

riografi , che non fanno fcriucre, fcnon con penna dorata ; fcrifife le fei

Note armoniche di quell'ordine

.

SOL. DO. MI. FA. LA. RE.
promettendo alla quinta nota la fillaba PAR. Intendi tu il rcilo . Vn altro

Icriuendo le due Cifre Aftron-oiiiichf di Marte , iSc di Venere , con vna Cro-
ce :& tre Cifre muficali della J3r/f«e' , della Maggiore , & della MaJT,ma ;

compiè vn dillico 3 fiamcttendoui alcune voci in caratteri comuni con que-

In MARTIS VENERISQVE ade , EREVIS ejìe ^^oluptas

Vcrtur iCKVX MAIOR : MAXIMA panferie s .

Argutifiìme in olire fon le Cifre Arimctiche m fimili fcherzi : de'quali.fi fer-

ui vnRiaale poco fauorito.dalla fua IdoleAa chiamata CELIA SAN FA :

fcriuendole qucfto brieue moto in vn granfoglio :

663 Terche miyecidi}

EconfimiI'enimmailDiaooloingannòcon la verità vn bugiardo giouanc

fuo compagno. Quefìi fu Nerone, che venuto à confìglio coll'Oracolo di

Delfo, hebberifpolla in ifcritto,c/;^/b//2m7n/.7/^(? dalV^nno 67,. & pro-

mettendofi il folle vn cosiTungo filo di vita'gli fu troncato da Cialba , che

apunto compieua Tanno felTantcfimo terzo

.

Ma più nobile , & più arguta forza dell'ingegno è l'efprimcre ilfuono del-

leparole con alcuna imagine, la qual con voce equivoca faccia parlare i mu-
ti caratteri . Antica fottilità Ai queftadi Batraco , e Saura famofifiìmi Archi-

Tcti,-i quali chiamati dalla Grecia à Roma , per la fiiperba bruttura del

Tempio dedicato adOttauia , proferirono la Ibr opera Rnza premio niuno,

fol che poteflcrofcolpirui gli loro nomi . llche non ottenuto dalla fupcrbia

Romana, l'otténero dal proprio ingegno per altro vcrfo . Perche ( ficome

pcccnnai più fopra ) in ogni balle , ik in ogni freggio del Tempio, fcolpirono

la RANA , &: la LVC ERTOLA ; vna delle quali grecamente vien detta BA-

TRACHOS,^^: Faltra SAVRA . Ne men capricciofi i'on gl'ingegni mod;;rni

tn quello genere :Mjn»JDt'/^«(iSiciliano,ficiaitìciue accefo di vna Dama
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della nbbii famiglia del Ffrwe^T le accennò la fuapafTione in vna Ietterà j
parlarne fenza parole; pingcncbui vn DOLFINO Irà le onde MARINE,
& fopra vno SCOGI IO vn Rècon.rAMÒ da peìcatore,che hauca p x c-

fca vn VERME , vokndodire , Duro AmoI^Ecol Verme adefca Delfin Ma-
tino . In fomma g'-an priulk^io e il potere Icriuere parlando , e parlar feri-'

uendo fi che cuai leggano, & poclii ine ndano,&: il concetto, bcnch^^

taluolta dozzinale , diucnga prctiofo , mentre è cercato

.

MA ne meno ingegnofc tal volta , ne men faconde fon le mutole ÀR- i^. <^r. 4. C-

GVTlE de'CENNl ; i quali dal noftro Autore non fon chiamati i- tb. e. 8. Om.
niaginidelle voci eftcriori , come gli fcricti Caratteri , ma i^ interpreti im- aes n^tas

mediati dell'Anima . Pcroche fi come dal vedere vnHuorno ,argomentia» /«»f ani-

mo ciò ch'egli vaglia : cosi' dal vederlo rnuoucrc argomentiamo ciò ch'egli morii indi.

voglia . Talché poflìam dire, che le Parole fon Cenni fcnzamouimcnto, ces^-ut tmm

e i Cenni fon Parole lenza romorc. Parlano li occhi con gli occhi, &han- tx cof^orib.

no horail rifo, &: hora il pianto per parole : Parlano le ciglia coll'inarcar- aatonu: tt»

lì,cfpiegarfi:parlalabocca,horfogghignando,horfofpirando:parlatut- <>x mott^

to il capo , affermando , ò negando : parlano i piedi , hor tripudiano di
»"""''«

gioia, hor battendoli fuolo di llizza; parlano le braccia , hor fupplici » ^^'^^^,3
'

cftefTe, hor'inalzate, &feftanti, parlano le mani, tutto ciò , che la lingua ^'"^/^/^^/'^

sa dire, & l'arte sa fare .-tutte le dita fonò alfabetti: tutto il corpo e vna_j> *
'

pagina fcmpreapparccchiata àriceuer nuoui caratteri^ cancellarli . In

fomma egli è marauiglia come l'anima tenga nafcofo alcun penderò; ha-

uendo d'intorno tante fpie quante membra . Ne fenza ragione quel Para fi-^

tonegaua di poter chiudere alcun fegrcto,hauendo più aperture , che vn_9

cribro

.

Vìenus r'miarumfum : hdc ilUc perfino .

Hora fi come dalle parole de gì Oratori, altre fon proprie , e piane , altre

metaforiche, e figurate: Cosi de'Cenni , altri fon naturali ,& vulgati: altri-

artilìciofi , faceti , & auuiuati da figurati fali, ^ ingcgnofe argutezze . On-
de QLÙntilianochiamò t7r!;^//fc'ie mani di Hortenfio Oratore, perche non"

mcn che con la lingua , cJnccttizzaua co'gciìi : Et Cicv'rone chiamò ^Tr^U'

tia delle diui li Cenni efprefìnii degli Oi acorij concetti:c]ucgli antichi Tjra-

nìatici trouauano ancor ne'gcfìi, & neCenni li follccifmi". Cenno metafo-
rico era quello del Plautino Palclhione, ilqual meiiitandofeco vna gran-
didima ribaidcria : hor fi picciiiaua il petto con le dita , quafi chiamailt_>^

ilcuorc dconfiglio : & hora appoggiaua il mento alla colonna, quafi Ic.^'

fcruifle di bafe, òdi rincalzo . Onde il fuo complice, che lo flaua di lun-»--

gi chetamente ollcruando , facca tra fé il turcimanno di quelle mutolti^'
Argucic

.

Tccfus digitis pulf,n : cor credo euocaturus foras .

ConcrepUit digitis-: laborat : Crebro flatus mutai •

Becere autern-, udificat . Coluìnnam mefitofuffulfitfuai

sApage : non placefifia codificati

WétaforK o cenno era quell inarcamento di ciglia affettatamente fcuero ,&
grauemente ftjpcrbo 5 dei Capuano Duunuiro : quafi ( come l'interpretaua'

il Romano Oratore ) faccllc à credere al vulgo , ch'eifofltneà. lai{. publi-
cu con quel [onracigho , non men che ^4tlante con glt homcri Jijientt ti

Cielo .

Metafore di Cenni fon tutte quelle , che Ouidio andaua infegnando alU-
fUu Amica; perche in vn corviitopakfc, ambiduefràloro fauellallcr lacen-
do,etacc^èrofauellando.

Mefpeàa ynutufqm meos , ^flultumque loqu4cem
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Excipe i furtiuas & refer ipfa notas .

Verba fupercili^s fme loquentiam dicam :

Verba leges dìgitis ; '\>erhci notata mero .

Metafora cógiunta ad vna fiera antitefi fiì quella dell'Amba fciador Cartagt-
ncfe j il qual parlamentando da naue a naue con AndromacOj,ne hauendo in

contanti la lingua Greca; fìefe la mano , & di fupina la fé riuer fa, per accen-
narcjche gli haurebbe rinuerfatala Città/c non cacciaua i Corinti da Tau-
xomino.Ma nel medefmo linguaggio rifpofe Androms co:pcrochc ^^{c anch*
cgli,& linuerfata la manojil minacciò di dar la volta alle fuenaui/c di quin-
di infretta non voltaua le vele . Con fìmil'arte la petulante FcmincIIa , che ne
per ifcongiuri , ne per minaccie , neper trebbiate , haucua potuto reprimere
la lubrica lingua dal prouerbiarc il Marito , già fommerfa nel fiume, che fcn-

za barca la tragittaua à Plutone ; & già fpcnta in quell'onde la voce , il fiato >

e quafil anima , ancor con due dita fopr'acqua, gli andaua rimprouerando
le fifa torte , & li facea la metafora con la mano . Hor come può tacer quel
fciTb, che fcnza voce ancor fauella? Con fimil arte fiì dal Napolitano Bef-

fato il Calabrefe j che fi radeua le vnghie : peroche toltone vna raditura, ap-
plicofTclaalpièjComefihaucflè inerui attratti dal gianfo. £t qucfia pur
Metafora, per dirne fenza parlare,TV SEI LA GRAN BESTIA . Ma gra-

tiofi fiìmodifcorfo a Cenni Metaforici fu la mutola difputadel Sauio Greco
con lo ftolto Romano appreflb Accurfiofamofo lurifperito 5 peroche par-

lando fra loro a'Cenni , entrambi s'intcndeuano equiuocamcntc , ì<c dal loro
equiuoco nacque il piacere di riguardanti. Le parole di Accurfio fon le fe-

gucnti : Trima , che i Greci concedefferu le leggi aRpmani , mandarono "Yn de'"

lor Sani ad efplorarfé i Rpmani eran degni dileggi :Quefìi dapoidi ejjerfì fri

A tal ^^*" ^o^dz^'^^^ ' inuiarono \m'Huomo jiolto à confronto col Sauio Greco ; accio^

» ''"fàrlum ''^'^ rejlando 'vinto pareffe '^wofcherq^o . Il Greco cominciò la difputa »& al'^ò

l % bTqe'al
">'" ^•^^» P^^ f^gnificare» Iddio è vn folo. Et lojiolto , credendoci ch'egli "yoleffe

itter.ùHe in ^'^W" ''^ -^>n'occhio;al^ò due dita,e inf:eme H pollice come naturrdmente auniene»

^erbo co»(ìi~ P^"^ covficare al Greco àmbi gli occhi . Crebe il Greco , cheti t{omano con le tré

tutt.jf deo- dita,^->olejfedtre,ìddioè'Vnno:<;:jr poffe la palma aperta per fignifcare, Ogni
ri", iuris. cofa e nud3,&: aperta auanti Dio Lo [tolto,credeYidofi colui "Yolefie trargli '\mo

fchiajf) , al\h il pugno per ripercolerlo con '\m temptone . Il Greco imagino co-

lui '^^olejie dire , Iddio faringe ogni cofi nel pugno onde ammirando l'^accute'Z'
'

:^.i dell ingegno Fumano , giudicò quella I{epublica ejfer degna di leggi .^ Quelta

narratione tii j^ccurHo , Ila pur vanità , come crede il Budco ; ò verità , come
il Fovcutulo , ambi lurifpcriti

(
peroche ancora tra gli antiquiflìmi Lilofo-

fi Gentili dcllaGrecia,trouò eflcrfi fattamenrione della Mente diuina, 3c del

Verbo, & dello Spìrito) tifa veder chiaro, che il Cenno congiunto con la Fi-

gura ingcniofa, & arguta, ò da ch'il fà,ò fla chi interpretale piacciiolinimc).

Et da si fatte metafore fiori tutta 1 Arte dc'Vanto'/n imi : clic quafi Ikrtuccic

imitatriei,col muto gefìo rapprefentauano ogni arto hcroico , ò fcurille :

&: ogni cenuo era vniìifcorfo figurato, intelligibile ancora a'fordi . Ma di

quefta, & di l'Itre fimili giouialità teatrali, perche corrono irà le coir.pofìc

di figura , & cenno parlaremopiii appreflb

.

16 Ar. Tott. T T Ora io vengo ali" mute ARGVTIE DE' CORPI FIGVR ATI; le qua-

t,x.'^i, ci JL X li per due ragioni Accennate dal nollro Autore , uuuanzano di va-

taolcHiA af ghczza le antecedenti • Prima,perla PITTVRA,Ia qual 16 trahendo dinanzi

pictmtts eo' àgli occhi li fimulacri delle cofe: per vìnù dd\3.Im<tation mai ertale ,v^>^\-\<:t^

Yum Imagi- nell'intelletto vn piaccuole ingannOj& vna ingann^-uolemarauiglia.faeédoci
net afabre- g ctcdeic rbc d f,nto[ui il ivrDionde ancora i cadaucri,& ^-tii horribiii corpi,

iacias gau.
^^^^ y^^^j fpaucncano, imitati dilettano. Dipoi per la i-OEbiA, la quale con la
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Imitationmitaforkafi fcrucdiqiieiCovpi dipimi,chcnoÌTeggiamq per fi- dentei inttc>

unificare i concetti ,chenon vcggiamo. 17 Onde, fc la Imitation Pitturale tmar , 5«i«

fommamcntcpiaceperlamarauiglia,c/7£" -^m Leon finto fta 'VÉ'ro;pm de'pia- r»titcinam*

certi la Imitation Poetica per la marauiglia, c/;r-vw Leo» Vfro fìa '^^n'Huo- wttjuodhee

Mo forte .Hor qucftoc Io Icopo della ljnprefa,dclIo Emblema, 8c di tutti gli iSud e(i

,

altri simboli figurati, tk mctaforici:ne'quali fi confiderano due cofeiCÌoè,la xy.Ar.i.Rhe^

qualità de'Corpi,& la maniera dirapprefentargU .

'j^l'^Z..
Etquantoa'CORPI:niunacofaM^fm.j/e,crn/?^?/^cauoil Sommo Ar- dtfeereyatp

teficc dal cieco fcno del nullajchc quclVArtc fimbolica,quafi emulatrice del- '^Z^"'*l*
*"'

la onnipotenza,con la PÙta di vn ferro,ò di vn penello, non la ritragga dalla
^';;"/f

"''

fuperficie di vnfafìfo , o di vna tela . Peroche^ per tralafciar gli Hicroghfici "j '
'l'J'

delle Piramidijli Riuerfi delle medaglie,& le Imagmi degli Emblcmi:non vi ^.'l^^fr*:

è genere ninno di CORPINATVRALI VISIBILI, che niuno habbia ferui- *;^^ZtUa,
to à famofilfime Imprefc rcgiAratc nelle ftampc,& Iodate. Fra'Cyi"pi Ceìe\U , r^^

^ ,^^ p,.

habbiamo il S<5iV,di Filippo fecódojla L«wa,di Hérico fecondorla Stella del
[^^^^ ^ ^^^^^^

Marchefcdi Pcfcara.Fra'/bffo lunari inanimii Sf^e Elemétariy degl'Acca-
p^^jj^ ^ ^\^g,

demici Secreti di Vjcéza,la Fiamma di Claudia Rangona.rzWc/cjdi Toma- ^•^;;, ff^tio

fo Vcfcouodi Pruflinone:Io Scogliofra l'onde del Porcellaga:// Mare ài To- (inumur

mafo lA2irìnìnMomifulminatiAi Vefpafia Gózaganl Monte OlimpoAi Otta- ^uodfitilm*

«ioFarnefe : il Diamante nelfuocoyài Colatonio Caracciolo:il Tomo d'O^'o »

dell'Arigoni.Frà gV^nimatiM i^yf^ ,di Virginio Orfiniril Ginifole,ói Carlo

Gonzaga:Ia^rrfù,di Antonio Làdriano:il TinOy del Pigna.-il Cofogno fpi'-'

tato, del CoùgnoU.txTÌSenfitittiìVEiefante i di Emanuel Filibei i:o;iI CcVrw h'-

gato i dal CicaIa:Ce)'W9/^mo,di S. Carlo Borromeo. Serpe nel Ginepraio» ad
Cotignaccio:il I\ofpo,ói Franccfco de'-Medici:r^f«i7^/Kt ? C(^«7,dcl Cardi-

nal Gonzagarlo Struzzo diuorant^ ilferro»dQÌ Zampefchi.-il Fitcl Murino, di

Virg'"'io epifilli. Finalrattc ira'l^agioneuuli , douc fcrup'jlcgi!;i;iii<) alcuni : il

Fanciullo chefcarica VarchibugioA^ Bernabò Adorno : Vllunmo pQ-ìrMio j.
-

uanti al LeoneAà FtiLcacinuiVPcUegrmo col bordone)!^ con la t::fu:,i{d Ca--

•ualier GoLto,e delle antiche r^/frii^JvMj^woporiato per Imprf fadaCefk-
rc Auguiìo,quafi diceftc,ro/ò« ^UfsadrO' In sòma,ogni carpo '\nfihileA que-

sta mutola fciéza ferue dilingu3,etuttala natura cinterprctcdc'furri cocotti.

Ne folamencc i Parti della Natura, ma quegli ancora dcJi'Ai te lua riualc

,

che CORPI ARTIFICIALI fi chiamano,cómaltaIaude fi veggiono da quc-
rt'Arce delle Arti,nó pur Tra le X4cdagIiCimàfrà le Imprefe infcritrije dalla t'a-

ma ritróbati per le Academie: Le Colonne» di Carlo Nono: Tempio^ del Mar-
chcfc del VAio:\\LaberintoAi Cófaluo Perez:r^«/?f^,7fry,di Rinaldo Cor-
fo:Ia Cittàfopra ;/ Monte ydi Battilia Brcbate,Ia "^ueAzì CardinalGranuc-
la . Et eciamdio Corpi ignobili, e viii da quefla imparano à fignificar nobili
ll-nfi.come il Valhne,dd Cardinal Ferreo : il Frullone , delPAcademia della

Crurca:IaCoco:^j;<tt/^'Pi>/?f//i,delLAcademia della Zucca:iU3ii/f^o MKfyff-
fo, chefchtanta: col Motz->» O COLPIRE, O CREPARE, diGio; A-
cugna . Che pili? Ancora il Re Odoardo Terzo d'Inghilterra ,di vnLigac-

'

violo caduto dalla gamba alla fua Dama danzante , lece vna Imprefa heroi-
ca , la qua! ferui per diuila ad vn'Ordine Sacro di Nobiliflìmi Cauaglicri >

detti della GIAR FIERA , ^. vn fimbolo profano diuenne facro

.

Anzi perche la Natura liberalmente fcarfa/molte cofc dona;! gli huomi-
ni, oc nicga à gli occhi ; che CORPI MATERIALI INVISIBif LI nominia-
mo rquetìa li dona in manicT3,ch£non pur giouino,ma ancor fi veggiano
Taifonoi Ventifoffianti controia FcK^é-jd'Ottauio Magno:i quattro TrentiAd
ConteAchille Ladrone : la Sfera dHfuocoAi Andrea Bolani, il Cjf/o,dcl Re
Franctfco Sccondo.-vinccndo di pregio, ik di arte il VccchiarcUo Siracufa- .

Jio;foichc quegli ilrinfc le Sfere in vn'vtro ,& quefti in vna gemnw .
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Ma.più.tcix>njQila ruapoQanzajperochea.ncorIecore che iion.I);ip Corpo.

con prefti^iofo incanto diqucfìa faluteuol maga , lo prendono co:ne AC Clr
DENJUETSOSTANZEASlRATTE,Virtu,eml-^tti,eSden-e:rcm^o.
Fortuna e Mortc-Spiritu^ngelìi e Demoni Iddio iiftcOb j k cui pi incipil glo-
ria e l'cffcre inuifibili non che alla pup-IIa dell occhio , ma alJ'occh'io dclLV
intelletto; in qualunque forma fia da cortei chiamato , dauantià noi fi prc^
fenta 5

e fcopre gli fuoi diuini attribuiti : & ben fauentc diiddio fi f; Fjuo^
mo. TaJ fu la Tatien^a , di Hercole da Erte ; che in feml^ianza di Donna coti
braccia in Croce mira il Tempo di vn'Horiuolo : la Liberalità , del Focari

,

che in fembianza di Huomo tiene vn vafo di acqua , & vn'akro di frutta ,

doue vola ogni Vccello à fatollajrfi . LzGiufiitiay di Guglielmo Duca di
Mamoiia , che bendata il volto , vibra la fpada i.:^nuda , efofpende le bilan-
cie vguali. LzVittoria ,iM Augufto ,che reca palme , e corone . La FortUr
?3!5/;'i>i^à/7tp^É'/^, di p. Carlo d'Aufìria: 6c tutte qaelle forme ASTRATE
ó.inùìtay dì Dignità dìTrouincie idi Fiumi , che n-Ile Iconologie , ò nelle

Medaglie ingegnofamence fi lapprefcntanoj tutta è opera di queft'Arte , che
fa imagini di ogni cofa imaginabile .

Ma tutte qucfte cofepur'hanno fondamento reale : Aggiugniui quelle, che
l'intelletto folo imaginandoli fi fabrica.-come le IMAGlNI FAVOLOSE de*

Poctaftri ; i quali , doue da quella fimbolicaMaefìrafianoammaeftrati ; an-
cor fognando infegnano : mentendo dicono vero . Tai furono fra gli Em-
blemi ^);^c>, Icaro y Fetonte : Se frale Imprefe celebrateci! Vello delVOro , del

Duca di Borgogna 5 il Pt?^^.:/u,del DoIceir^^/^w/É-jdi Sforza Pallauicino : 1-

HercoUycbe atterra i Leoni y del Duca Alberto di Bauiera; Tai fono le Imagi"

yii del Cielo }& del Zodiaco itznto V2ne ; ctantomìfteriofe , che tutto quct

qrand'arco pare vn Scudo azzurino , lauorato àfimbolichc imprefe, &:Iuf

minofi Emblemi; ond'altri nelle fuc copiarono il Centauro, Varieté j il Leo»

slelldto , il Drago Boreale , ik mille altre parti della Poetica Filofofia, che pa-

lefano al fcnfoli fegreti dell'Intelletto

.

. . Anzijtanta è la fecondità di queft'Artc ^ che Mosìri tanto monftruofi npn
generò, ola libidine de gli ingegni , ò la lafciuia dell'Africa nelle fue calde

arene ; quantiella ne partorifce ne'marmi, e dentro à gli feudi . Tai CORPI
CHIMERICI, & monftruofi furono l'0«0(jnffro Huomo-Afino nelle pirami

Egittiane ; il Gorgonio Donna-Vipera nello feudo di Pallade .- la Sfinge Don-
na-Leone nello Scudo di Polinice ; \c Chimera Drago-Capra nel Cimier di

Turno : il Capricorno Capio-Pefce nelle Medaglie di Otauio Augufio, &: nel-

la Imprefa di Cofmo de Medici : parendo che quefta Scienza metta la Natu-

ra fotto fopra col mefcolar le foftanzc , che quella fludiofamente diuife . A
quefte fi aggiungono i corpi naturali chimericamente accoppiati, che fon me-

tafore à crotefco.Tarè il Delfino auuiticchiatoall'^lncora;<k il Granchi) affer-

rante il Farfallone , ambi concetti d'Augufto : lo Scorpione che habbraccia

la Luna, dell'Anguillara: la Venna ligataàlpn ramo di Lauro su la cima d'^n

Monte , di Pietro Folligcro : V^ra facra. ligata a due Termini con le catene

del Cardinal pio . La Saetta > cheferifce ->ona cerua ,& que^xa mangia il Dit^

tdmo folto -\ma "Palma , di D. Ferrante Carafa : Il fafio rxtondofopra yn mon-*

te 3&fopra ilfajfo -inalbero di lauro mal radicato : ma tenuto in pie dalfof"

fiuditrè-ventiydiFnnccCco Turchi,
^ , , .

Qucftc fono fei fpetie de'Corpi figurati , che pofibno fondar leArgutic

fimboliche , & confcguencemente le Imprcfc : cioè . Corpi l>iaturali yifihilii

Corpi artificiali : Corpi l\iateriali inuifibili : Corpi ^j^rjf 15 Corpi F<i-

bulofi;èc Coi pi Chimerict : de'quali aTuoi luoghi verremo difcorrendo al

propofito della perfetta imprefa •

• HOR



. ^ " ì> È tìt* X k ò V r g rr t, »>HOR tutti qucfti Corpi con fci DIFFERENTI MANIERE fi pofFonò
.nettere dauanti à gli occhi, per orditura di Simboli Arguti , & di ho

foichc Imprefcjcroc , ccn vn Tipo DIPINTO , con vn Tipo SCOLPITO j

con vn Prototipo MORTO ,coii vn Prototipo VIVO,con vnPERSONÀCi-
GiO rapprcfcntatiuo , con vlì'ATTIONE rapprcfcntatiua .

Quanto alle DiPlNTErlapiiì fimpIiccManitra , ma mollo argutajÀ:ìngc-
gnofa^,c quella dcSIMPI ICI Colori,ftnza figura niuna. Qucfta pct antico,L>:

nob il ifrimr>cr-ùfti?ir>t fi piretico nelleAmie delle nobii Famigli<; ; & quindi
ndlc bandiere , nelle foprcircllc , &: nel pcnacchio dc'Cimieri : le quafi cofe
(come dicemmo) fono riuerberanti delle diuife originali , che nello Scudo
rifplendono.Egli fu dunq'io vn nobile , & ingcgnofo trouato di fpiegar nelle

Arme ogni hcroico pcnfjcro con fette foli coìori,Gii}llOiBiarìCo,^^:>uro, Ver^
de,P^jJo,VuYpureo , & 'Hnv . L'allegoria fii Prcfa dagli antichi Filofofi , da
óuali il Gùìlo ìli attribuito •! Solc,iI Bianco alla Luna , Vu^i^^nro à Gioue , il

Vtrde à Vcnerc,il l{o[fo à Martejil-pHrpttrfo^ò Cnifiolato à Mcrcurto,& il Tsif*

ro à Saturno 5 Onde gli antichi Pittori nel colorir le vcl^i di ogni Pianeta

,

quefla erudita verità fcrupolofamcme oflèruarono . Quinci fon nate le hm-
pliciMetaforc de'colori nelle Diuift.Pcrcioche col Giallo,comc Solarcjfigni-

ficauano fplendor di fanguc , &: di ricchezze . Col Bianco , fi come Lunare .

tnnocenX.a}'&fede,CoìV^:^:(tiro,comc Giouialc, Tenfìeri alti,e telejìi . Col
Vtrde,come Vcnereojfperati.à confeguiti piaceri .Col %(/o,come Martialc ,

Verìdettay& Valore-Col TmpmeOiCotnsiìAcrcxixì^Uylndujìriaìtr ^rte .Col
?\^fro come Saturnino , Tenfieri dolenti , (ùr profondi. Et dalla mcfbolanza di

quèftihcroicipcnfieri, nacque la racfcolanzade'Colori nelle bandiere, arme
pcnonni,fopraucfte. Altre delle qualiincoloranò di vna fola tinta ,• come an-
cor vcggiamo de'duo noftri Amedei il Verde, & il Roflbjl'vna tutta Verde, Sc
J'nltra tutta i^(//7J ; non d'altro aco fregiate , che dalle punte de' ferri ho*
flili. Altre di vari coIoriliftatCjtrauerfate, fparite , &compaflàtedi Vai
òdi Ermellini. Onde raccontano, che il Sire di Coci , con tre altri Caua-
gIieri,chiamato à corpo a corpo in campo apcrto,da JBcro General Capitano
dc'Sarracini in Terra Santa: non trouandofi fopraucfte faceilè quattro parti
di vn fuo Marìtel rojjo foderato di Vai,àc ritenutofcne rvna,donaire le altre a'

Signori di Torci,Beau,&Ciatiglione per diuifa di bellico valorej Se per vin-
colo di reciproca fede.Indi ritornatine convittoriajgiurafTcrodi non porta-
re altro colore giamai nelle Arme Ioro:& negli effetti tale hoggi ancora il lor
blafone .Talché il portar nello Scudo vn campo roJJÒ fabricato à Vai azzuri-
ni , altro non è , che Metafora (ìgnifìcantc quefto hcroico penfìcro ? Io pro-»^

fejio -\>alor militare per la caufa del Cielo . Et nel vero , egli è aflài noto à chi
riuolge le antiche mcraoric,la diuifa dcTempIici Colori nelle Arme; eficr na-
ta principalmente nella efpcditione di 1 erra Santa- i cui Caualieri furono da
Papa Vrbano Secondo armati il petto di vna croce rcfia , metaforicamente fi-

gnificantc vn fermoconliglio di combattere con la Crocefino all'-\'ltimofan'

g«f:& ciafcunCaualiero con priuatc diuifecfpKffe gli fuoipriuati, & gene-
rofi penficri , che rimafero per infegna nelle Famiglie . S'aggiunfer dapoi le

fattioni de'GueIfì,& Gibelinijne'tempi di Fedrìco Secondo che da'mccufìmi
colori prefero le Diuifce i fopranomi dc'I^itde'BianchiidcT^ri . Qucfia e
dunque la più fcmplice maniera delle imprefc dipinte

.

Ma pili antica(fi comedett9 e ) fiì quella di Figurarle co le Imagini di qual-
che Corpo,comc vfarono gli antichi Galli ne'loro Scudi . Anzi taluolta con
vnaHifloria dipinta fopravn muro fi formano argutilFmelmprefe. in tal

guifaleggiadramente(fccondo Barbaro) fcherzò il Rè Attila in Milano
5 pe-

rochc vedendo nella parete del publico Mercato dipinti i Cioti l'otto i pie de**

Romani Impera<bri;ch€ fu vn'lmprcfa rapprefentante la vittoria di Arcadie»

B 2 &Ho-
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^Honorio contro Alarico: il Rè cancellatone quel fuggctto , Vifepirtgèfi

in vece gl'Impcradori Romani fotto a'pié degli Hiìni: per la vergognofa pace
ch'ci vendè à Valentinianoj 8c à Marciano. Qucfto fu vn guerreggiare co'pc-

*elli,&: vccidere i Mortiranzi i pcnellr/cruirono di penna j perochc vna Pit-

tura fece la Satira contro a'Goti ; & l'altra TApologia contro a'Romani.L'-
vna,e Taltra furono mutolle, & Metaforiche argutezze.In cotal guifa fi ador-

jiano con ingeniofe inucntioni ìfregiik pareti , le tejluggm dellefoley delle

log^e,de'gabinetti,hnzi taluolta l'aco cmulator del pcneIIo,con morbidi co-
lori di fcta pingeipcnfieri nelle /^J^, &: negli f?4wi : concorrendola mcdc-
fima Palladc à far le Imprcfc , Se à fpiegarle. Cosi apprcflb del Greco Home-
ro nella Zona di Alcide , per arte JFrigia fi vedcuano intefTuti i Leoni , le Hi-

dre , i ^nteiiU Città efpugnate i le Squadre abbattute ; ond'egli fi vcdiua de'

fuoi trofei,e trionfaaa ancor dormendo. Che più co'fimplici I incarnenti fcn-

za colori, fi può vna Imprefa/c/7r>:^dr col cztbontyò [carabociar con la pen-

;na ; purché l'ingegno fupplifca al difegno. Anzi gli efpugnatori di Troia
col dito incrifo nel vino bo'TiX.'iuano fopra la menfa le loro Imprefc .

lamque aliquis pofita monfiratfera pra:lia menfa :

Tingit& exiguo Tergoma tata mero .

HOR tutte quefte fono Argutic dipinte ; ma tanto magior forza ritengo-

no leSCOLPITE; quanto più fcnfibili, che la piana (uperScie , fo-

no rilicui . Di quefto Genere fono i Simboli , &: le Imprefe che s'incidono

in pietra : come gli Hieroglifici dell'Egitto : ò fi coniano nel metallo j come i

i^/«^r^ delle Medaglie : ò ù fondono à rilieui ; come lo Sat^o di Enea ; douc
Vulcano accennò in Hieroglifici di oro le Fortune di Roma : òCifcalUa-

no in marmojin legno , in auorio : come lo Scudo di Pallade,chc prouò il di-

uinoceftrodi Fidia. Diquefta maniera fi fcolpiuano le Impreic inhonorc
de'Trionfatori negli Archita nt'Tempii , ò nelle collone hiftoriate,ò roftra-

te 5 con mifkriofe Iraagini di Temici incatenati* di Fiumi,ò ai Trouinciefog-
giogate » di Città efpugnate iói Corone intrecciateiSc con altri fimulacri che fi

portauano tra'F^rco/ade'trionfi,ò tra mi/??rj delle fiacre Pompe-, tutte Argutic

mutole , Metafore fcolpite . Imprefe di rilieuo , alludenti alle glorie del vin-

citore,ò del Nume. Et co quell'arte quel bel fpirito di Virgilio volea fcolpir

le Imprefe del fuo Signore in quel fupcrbiffimo Tempio , che fcnja marmi x

fenza faticale fenza difpendio veruiK) , «glifi fabricauanciraiùmo ; hauen-

4o per fondamelo la propria voglia, per fcalpclli i propri penficri : ^ pcc

Ingegnere il proprio ingegno

.

Inforibus pugnam ex auro folidoque Elephanto

Gangaridumfaciam ; -Yiftorifque arma Quirini

,

Mque hic \>ndantem bello magnum fiuentem

t<lilum : ac naualffurgentes are Columnas .

. Mdam Vrbes ^fi^ domitas , pulfumque niphatem ,

Fidentemquefuga Varthum , iflerfjfquefagittis ;

Et duo rapta manu diuerfo ex ho(ie Trophea •

Stabunt ,& Varij lapidei fpirantiaSigna .

Non vedi tu qua tante Imprefe in laucic di Augufio , e tante Metafore fcolpi-

tc,quantifon carmi/non ti par'egli vedere, non vn Poeta che canti,ma vn Fi-

dia che fcolpifca? Che belle memorie harrebbc hauuto Roma,fc la lingua di

Virgilio fofic ftata fcaIpclloj& ilbiaco delle cartc,auorio, e marmorDi que-

llo Genere fon tutti quei fimbolici capricci degli Ingegneri nc'guarnimenti

delle naui.-onde prédeano i Metafòrici nomi di Chimere, Cd 'Pardi,e di Vijìricii

Minacciando al Mar co'mollri& à gli auucr fari col nome folo.Di qucflo,gli

fchcrzi <icTr«i di'Capitdli » delle Metope , àz Modiglioni : perche fili edifici

non
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nhn tntti vaghi che faldi non fol difendano gli ofpiti, ma li rapifcGtio . Mjl_»
ingcgnofa fopra ogni altro cemento , fu la Metafora di quei pilaftri figura-

ti in fembianza di nmantate Matrone;ch'ei chiamano C^rwf/rf/.Peroche mcf-
fa a predace difìrutta al fuolo la famofa Città di Cariajpcrfcguitata da tutta la

Grccia,pcr hauer fcguicato il nimico di tutti i Greci^alle Matrone (ole la vr-

ta fiì venduta con tal derrata,che attingendo acqua^A: portando farcine;fer-

uiflcro a'iTiiniiJcri plebei col manto Signor ile.-acciochc le nobili veftigie del-

la pafTata libertà, gcminalTcìo la vergogna della prcfcnte fortuna. Gli Archi-
tetti adunque- , per reggere le impofle degli archi j & gli architraui dc'colon-
nati

i
fcolpirono li pilaftri con lepalliate Imagini di quelle nobili Schiaue .

Talché per forza dcllartc^pareano i faflì cambiati in Donne ; ik per forza del

dolore, parean le Donne cambiate in faflì.Horquefte furono argute Imprefe,
& mutole metafore 5 rapprefentanti la virtù deVincitori dell'opprobrio de-
vinti.:fatti fpecchio ad altrui,&: à fc ftcffi:comc fequelle ftatue diccflcro.GMay-

à aleni pojìeriydi no perfidar cantra la Grecia;che le "Yofìre Matrone nufi mu-
tmojwco/y«w<?' A queftoeRmpioi Romani Architetti fcolpirono le grandi
Imagini de'foggiogatilngkfi che alzauano le tende d'Augufto . Et quei bar-
bari popoli fcmpre vinti^Sc fempre fuggitiui,inchiodati vna volta con Io fcal-

felIo,più no fuggirono. Hor quanti Poetici concetti potrebono fcaturirc da
quelle metaforiche pietre ? Numero io altresì fra le fcolpite Argutezze le mu-
tationi che fi fanno alle/?jf«£>,& alle publiche memorie,pet fabricarne Itrani

concetti . Tal Metafora fiì quella di Caligula, il qual fatolo di eflcre huomo;
fece abattcr la tefìa al grà ColoHo di Gioue Capitolino:8c in ifcanbio , riporui
la fua; parendcgli allora poter dire a tutta Romaj GVATAMI CH'IO SON
GIOVE.Quante falfe A rgutie codi qucfla fciapita Imprefa?Alcuni detefìaua-

no Tempia:! del Tirano,quafi volcfìc acccnarc,che indarno fifupplicaua Gio-
ite,!e non fi fupplicatutCaligula' Aliti cadeuano in vn gentilefco ateifmo , più

.

non volendo adorar Gioue per non adorare il Tiranno ; fgridauano altri >

ch'egli haucfl'e tolto a Giouclagioualità, con quella fua faccia horrida a
Audio :& cosi rabuffata , & fctolofa , che parea Io fpauraccio di Roma .

Giudicauano altri la vera tefìa di Caligula j più che la finta, cflcr degna di
vn luogo tanto eminente . Altri nicgauano j la te/la vera eflèr diuerfa dalla
finta. Altri affcrmauano, vna limil tefìa hauer trouato il Lupo di Efopo
Fiigio,quando difille; Gioue » che^ran Capo [aria cotejto , fé hauejje "Yn bric-

dolo di ceruello . Altri giurauano ellcrfi fatta fuor di fauola la feconda mcia-
naorfofi di Gioue in Caprone. Tutti finalmente arrabbiauano,che quel Mok-
te Capitolino yh-^ntnéio giàprcfo il nome da vn Capo humano : con aufpici
contrari , cominciaflè a prenderlo dal Capo di vna Fiera . Con la medcfima
poetica licenza e col medefimo appIaufo,Domitiano Ccfare,permutata la te-

da, fi cangiò in Hercole-, cui nulla haueua di fimile,fe non la conocchia. Im-
prefa parimente rifuegliatrice di molte lingue faccte;à che volfe alluder Plin-
«io {ccódoStatuarum capita permutanturi ^ulgatis iampridemfalibus' Ben-
ché la mercenaria Mufa di Marnale , col fumo di tré eleganti epigrammi in-
cenfando quell'Idolo , parue li diccflc j Ti adoro pur cbe m'indori .

Scendo alle Argutie,che fi rapprefemano con vn PROTOTIPO ò MOR-
TO ò VIVO ; in maniera che l'Originale diuenga Imagine ; ne con al-

tri colori fi dipinga , che coTuoi proprj,& naturali . Imprefe in TrotottpOièc
non in copia, fur quelle de' Paefani firenei j &c cc'Cauaglieri Argonauti ,
che, come ci dipinge Valerio FlaccO;, portauano per lorica le vere fpoglie de*

MoJiri'jScpeT cimiero non fimulacri mentiti j mail cauo tefchio delle terri-
bili Fiere daloro vccifc, che feruenuo d'imprcfa & di celata / ribatteuano le

ferite conlafodwza,Sc abbatteuano i feritori con lo fpaucmo.Quinci la bai-

fi 3 dan-
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darrzòfa^ Giunone fi adonta^ta , che i! fiero Hercule, il qual fiì !VnordcgH Af*
gonauti j veftiftckfpoglie à^lVUidra , ch'egli haueanriarfo: del Leonesche
haueua sfiatato*

TSiempè protelis gcrit .

.QMcctimuit j & q'uafundit . ^rtnatus yenit
Leone& Hyara

duzCi dictfrciCotejioinJuleme mi y^ oflentdndo perfuà dnàfa que'moHri per
rinfacciarmi tante mie perditeiquanti comandi: e tantefne "littoriej quante fa»
ticfie . QuclI'Hiinz dunque , Se quel Leone , 8c quelle Fiere animate di fpirito

humano 5 erano Imprese in oripnale > &fcukure naturali fenzafcalpcllo •

Ma(iuella ftranaambitionc di M.Antonio di frenar fotto il fuo Carro gli

sfrenati Leoni^fiì pur iraprefa in originaIc,fignificantc(fi come la interpreta V
Alciati) ch'egli haucua foggiogatò gU pili feroci fpirti del Senato Romano :

Magnanimo! cejfijfefui ^ntonius arfnis

ambage hac cupiens fignificare Duces .

Con tale Argutia in origirta4e vria Romana Donnucia per nomcGclIia ,

punfe gratiofamente Valerio Martiale eoi prefentargli vna Lepre . Concio-
fiachcpafìandone'Latiniproucrbi , Cbimatigialepri dcquifìa beltà : volea

'fcaltramcmc garritlo cosi : ^te fin d^'^^bpo il mangiar lepri: cioè » Tuneri

fd bello. Ma'lafcioccharellanonguddagnònullacon va Poeta j che in lei

I icorfc torto l'aCLiIco dicendok .

Edif. i nnnquam Gellia tu Jeporeih <

E: fopra qacft'Arguda fondarono alcuni begli fpiriti vno fehérfo d'ingegno

iopraflmperadorc AkfùndroScuero; moctcggiandolo > nonejjer tnaraui^

^li.t 3 ci) etfoffe beìh ; pcroche egli era "ì-w mangia lepri .

Tulcruìri qmd -vides ejief{t%em noilrunìi

Venatus facit , ù" lepuscomefus ;

Ex qiiocontifitmm capit leporcm :

A che il faggio Principe fi contentò ni rifpondcrc con altrettanti vcrfettiar*

gutti : ne con riltre armi puhi le pene , che con le penne . Ma più feriamcnte

fchcizò il Petrarca con vna fimilc imprefa in Orig^inah'i mandando a Laura ;

ridicolo fuggcttoddlefuclagrime , alcune lepri f;'',;uc ad vna catenella jrap-

prefcnùendolc in ttucllc Fiere fé ftcHòjche perduta la primiera ltbertà,cra di*

"Ucnuto fua preda; Onde ci fc parlar quelle Fiere in hiliilàho lingtìaggio ieosìt

Ma del miftro flato à che noifemo
l{idottedalìtty'ità altraferena,
Vnful conforto della morte hauemo .

che -yendcta e di lui , che a ciò ne mena ;

chegià tn potere altrui préjlo alleiiremo .

'
. ; Bjìnan legato coninaggivr Catena:

.

II fimil genere rimoftròciuililfimovn barbaro Rè della Scjcia : à cui Dario

Kt di Pcrfia ; coprendo il fuolo con le hàfte , e'I iUAr con le vele hauca pre-

mandato gli Araldi perch'ci rifolucffc d'incontrare inerme la clemenza,anzi

che afpettàre armato la forza . Non rifpofc lo Scita con parole , ma con vii

llmbolormandandogli vn'/ ccello,vni Talpa^&o vna i^w^^con ircfaettei'myn

patiiereA\iCcTìC Dariojnon penetrando il miihro:rtia non ne rifcGòbria fuo

Conlìglicrcjche àmmaefirato da gli anni parlò cosi.St' tu là intendì,ò Dario >

^uefii doni le^ierì fon grani minaccie-Ei li i-o/ dire.chv ù tu n^o/i alle Hiihi co-

me \m)A:velto:o ti apiattifott erra come talpa:ò t'immerghi bielle acqnv cófne ra-

nocchioJu^ni modo in mare,in terra.in Cielo,con le fae armi ìi toglierà . fior

nonèegli^uefio vn concetto d'I mprcfafimili al ff/fìvire' del KcluigiPBaltl^

uà fcriuere fopra il Paniere Emvms,& Cominùs . Certa cofa c,chi di si viua

Ariiutcaza iramortiio il Rè di Pcrfia:confidcrando che contro à gente ignuda
* ' .«rdil-
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e d'irpcrata,miHa potca guadagnnr.',fuorchcr il ferro de j-Ii flrali ;ncon:an?n^
cc'cainpò:&: da-rrc Iole facete fbì dauo àiuj^a vn cfcrciìo Agghuìgc/ò m fiMil'

lattodi Guglielmo Duca di Mancoua , che haucndo fcopci iio nutorj di cer-
to gran delitto vnfuoCauahcrc ; ilqual perciò fotto alerò infinto, colata»-

mcncc ricoucrato fi era nel Parmiggiano; trouò via di raandarncgli pref.nta-
re vn Fabiano , con la tefta riuoUa (otto le penne ddl'ala alludendo alla ftoli-

dità di q'ucirvccello.il qualTi crede cauLOjquando ha il capo nafcofo.Il Cnua-
licrc fi tenne Juorto. Et per cffctto/ii pili accopto,rvccclIator , chel'vcccllo:
da lungi il colpì.Quella dutriue fii Imprefa in prototipOy &: non in copia: & di
limili Imprclccacite^moltcfi poiTonotutto il di fabri'care.Percioehe/c alcun
Caualierc porgeflè ad vna giouanc DonzeUa vna frefca J\ofa fenza piiìrquefta

farebbe Imprcfa fignificancc Voi fete bella come I{ofa <> Et per conuerfo , fc ad
vn Giouanc affettatamente afièttato , e dipinto ; vna Donzella prcfcntafifè vn
Tulipan bifcolore-S:irebhQ vn dirgli in fegrcto: Voi hauete pocagratia . Dico il

mcdefirao degli anelli , delle gemme j dcdi ogni coj'a che fi prefenti .

MA molto più viua,& più diletteuol fia l'Arsutia j Ce quel medefimo che
kfabrica^rapprefenta vnPERSONAGGIO FIGVRATO:& princi-

palmente , fc fi congiunge con qualche ATTIONE FIGVRATA Peròche sì

come c'infegna il noftro 18 Autorete Metafore Tapprefentant'hCono aÀai pile

ipiritofcjche \cjÌ9nificantv.lpzxch.(i con l'attione traggono più euidentemente « .

l'oggetto dauantià gli occhi.Ond'egli chiama quefte Metafore PROSOMA- ' ^'
^^^'

TONjcioc Dmantiglio:chi.Qmx\c.\ egli ammirale loda l'ingegno del facon-
^^J,^*

^^
"""

didimo Ifbcratejil qùal volendo dire, la Grecia de'Jìare m^fìijjìma per la mur- ^/^^v Tir'
te de'fuoi Cittadini d Salaminadl che pur farebbe vna Metafora nobilmcutc h- 'md p'onit
gnificanterla raprcfcntò, à gl'occhi con maggior viuczza dicendo : la Grecia cantar .eri
de'tagliarfde chiome [opra il Sepolcro de[noi Cittadini à Salamina' , Con le oiiemiasX^-
quali parolepotrcfii tu formare va'Imprcfa rapprefcncateli Grecia in guifa xtrryè dt^U.
di vna difpcrata MatronaÀn quel dolente atto di flrracciarfi'Ii capegfi in su ia clAt ,. <> ap.

tomba de'fuoi figliuoli . Hor qaefta rapprefentation figurata ,che"aggiugne- prol/Ait*r- ..

rebbe viuczza ad vn'afìratta pitturajafiTai ne accrefce ad vna imagine concre-
ta,? viua;quando PAutore iftcfifo, con qualchcfintoperfonaggiojS: co alcun-
atto fimbolico & figurato,fcruo di Corpo;& di Figura alla fìia Jmprcfa;efs?-
do chiaro , che(come detto habbiamo delle parolc,&: de'cenni ) delle att ioni
Rumane, altre fon propricM altre /5V«r.f/f.In; quefto gencre,corrvn'Argutia:
feflcuole, bc'Tche intcmpeftiua pinccuolcggiòAugufto Cefare , che in tempo
di eflremiiljma penuria,celcbrò con fei nobili Giòuani,& altrettantcDame ù
(uà fcelta belli fiìme,vn notturno conuito oltre ogni credere fuperbo^e ricco,
& di ogni delitia reg,nlatiflìmor fedendo egli nel mezo in fembiantedi ^poU
line,co'raggi yff con la lira,& gl'altri in altre Imagini di D?j,& Dee, riccamen-
te,ecapncciofamentecontrafatti.Horqucfta fu vnalufingheuole Argatiaper
augurarfi la diuimtà nelle fralezze;^; la immortalità fra le morte viuande,qu^
fidicefTcro; Quefia Sala è yi Cielo:fuejìo e il conuitto de^liDiiv.ijuefle -\niian-
defono'}iettare:ù ^mhrcfhv. ^ cosiciafcuno alludédo'alla proprietà del fii-
bulofo Nume da lui rapprcfentato,formaua vna imprefa di fé medclimo.T5-
to c,che qucfta mutola Argucia frKxlò le lingue del Popolo • Perochc come if
giorno fii vcnuto/i dicea per tutta, là Città , 'N^on effer maraui^Uayfe Romafi
moriua dellafame poichégli Dij fi haman quella noHe diuoraio la ^-'etovavìia^
Altri chiamauano AuguftOiAPOJ.LlNE ILBOIA , perochc apunto con tal?
lopranomc.AppoIine Icorticante Marfia,in vnvicoletto di Roma era adora-
to.ui hn-iUc humor^.ma p:u vitupcrofoifù Hcliogabalo , che fi faceua dipin-
gere in fcmbianzadi^Vcnerc:& con tal habitofedcua alla menfa,&camina- -

iwpcr ia\aua; non degenerando punto da* fuoi natali . pa vna Venere nac^
^ 4 qpc^
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que,&: da Venere vifTe.Con pari Argutezza vn Giouatiaftro Caualier Roma-
no,volendo riiiiprouerare à Scipione la fottcrchia Icntczz.' nella efpugnation
di Cartagine ; si come quella età fuole iiaucr più cuore clic fenno /fé compa-
rire ad vnafolcnniffimaccna vna gradi ITimafordfcw fabricata à modello di
qucll'aflcdiata Cittàjdoue il giro delle mura, & delle Torri, Temincnza delle

ca(lella,&: delle rocchejla conflruttura dcTenapIi & de'Palagi,era condita di
tante cibali dolcezze, & cosi al viuorapprcfentata: che dentro vi fi vedeua
queirArchitetto,di cui nefTun'altro è più ingegnofo;cioè la goIa.Dato adun-
que il fcgno con le Trombc,& mofTc le infegne;quefla nouella Cartagine tut-

ta à vn tempo fu d'intorno afiralita,fachcggiata,e diftrutta rìa'Conuitati; & la

preda fu fepellita ne'p redatori rfacendofi vero ilvolgj^r detto, T^lulla ejjer più
dolce , che la. "Vittoria . Altrettanto amara parue à Scipione , il.qual conobbe
quello fccruellato tra fé voler dire con quel fimbolo.5'zo/ò//i in Scipione,fj to-

jio efpugnerei Cartagine come -^na foceaccia . Pcrilchc tenendo falda la mor-
dace allegoria,priuollo del Cauallo ,& delle infcgne.-allegando per ragione;

ch'egli hauea dato Cartagine dfaccofeti:^a commando del Generale.Et cosi,chi
all'aflalto andò Caualicrc, tornò pedone . Di qui nafcono tante belle inacn-
tioni di Fefie , Giofìre » Balletti , e Mafcherate , le quali altra cofa non fono ,

che Imprefc "^nueySc Metafore animate da qualche hcroicojòridicolofo con-
cetto.Di qui parimente le Cerimonieychc con figurate infcgnc accompagnano
le publiche attioni: qual'era quella dc'Romani nel bandir la guerra a'ncmicr.
Peroche recatofi il Feciale in mato logubre alla Colonna bellica dauati al Té-
pio di Bellonajtorccndo il vifo,& rotàdo il braccio,laciaua vn'Hafta co ogni
forza cótr' alla piaga della terra nimica,quafi co quella mano laciafiTc la guer-

i:a,&: la rouina.-Ondc Ouid. chiamò qucirH^i?d,Ambafciadricc della guerra.

Hicfolet Mafia manu , belli pronuncia , mitti .

Et qucfta pur fu Metafora, (^ Imprefa animata la qual'ctiamdio dentro ad al-

cune Medaglie fi vede imprclTa . Di qui ancora fcaturifcono Icfacetie populd"

ri& pedejìri, che confilèono in qualche vile attionfigurata , ò camhtamenta
di y>ejiimenta: qual fu quella di vn Mufico da Bologna,chc intefo la venuta di

ceri'altro Mufico forcfe,il qual fi fpediua per vn'Orfeordopò vna lunga efpet-

tatione , che maggiormente infiamma il defiderio , venutoli finalmente à ci-

mento , come vdi il riuale mandar fuori vna cotal voce pingue , e fpremuta :

egli fi mete fubito d'intorno alle fpallc vn Feltro da pioggia : & cosi camuffa-

to , e tacito alla prefcnza di tutti fi pofe à caminare . N on poteua, ne con più

viuo fimbolo , ne con maggior difpreggio , dipinger quella tal voce, che con
vn Feltro, il qual parca dire, il tempo è a piaggiai poiché la B^ana gracida- Tal-

che in quel Feltro rachiudcua non folamcnte vna Metafora,^rìiì vn'Entimema

figuratOy &fatirico.Et&mo auuiene di tutte le altre facctticjche confiftono ia

fatti : peroche tutte fi appoggiano à qualche metaforico (imbolo , che fi può
vgualmcntc cfprimerc conte parole,& co'l fattoj e di [ìgnijìcante farfi rappre-

fentante.Coià degna di ofiTeruatione.Pcroche tutte le Argatie fcédono da due

generiche fonti, cioè DICACITÀ, & FACETIA: qu:Ila confifte ne'Detti , &
quefta nc'Fatti:ik ambe da vna fola fcaturigine;cioè dalla SIGNIFICATIO-
NE ME rArORlCA,& FIGVRATA, della quale copiofamctc habbiam det-

to nel noftro volume delle Argutie } & in quefto fuccintamcntc fi dour à dire

.

i9.Ar.rcet. "O Eftal'ARGVTIA COMPOSITA, in cui gentilmente fi confondono

f,i . Imitarì. J\^ due , ò più, delle fimplici Argutie , che fino à qui fon dichiarate . Per-

MHtem con- cioclic , Si comc 19 la Poefia fempre ha per fine la Imitatione ma variando in-

tingit 'vet frumenti, variagli fuoi parti ;vfando le ww^fPùVo/i? nella Epica : \^ nuda
nnUis gefli. jìiti^ne nella Mimica: tk mcfcolatamcnte ^ttioncik le 'Parole nella tlitiraj-,-,-

hms, -vt Chi- jrjjgj
. COSI l' Arijutia , la quale in foftanza altro non e, che vna poetica Imita-

tio.
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tione , sì come accennammo : co'lmcfcolamcntod Ile maniereMVTOLE rtnemtta •

con le PARLANTI,& di qucflc 3 ò di quelle in tra loro partorifce vnanu- ^,1 nudh
tncrofa, & varia j magratiofifnma prole di Simboli; molti dc'quali anche fermonibat ^

hoggi fon più conofciuti per veduta , che per proprio nome , apprcflb aXet- 'vt Epepets ;

icrati

.

vel his pr$»

Compofti di Argutia ARCHETJPA,& VOCALE fon quei fìmboIi,i qua- mifcut , vt
li con vnaparolcta figurata > additando cosi dcflramcnte il concetto, chela Dityrnmki"

maggior parte fi legga rtcìranimo di chi la dicc,e di chi la ode. Hauendo tali ** »

Argutezze laconiche qucfta virtù , chctaluoltainvn fol Motto , tipingono
nell'orecchia vn intero Entimema in infcorcio: come Timantcin piciola tab-
bclla,il gran Ciclopc Petronio Arbitro,ofi!cruando in vn conuito,che quante
volte il miniftratore porgca le viuade allo Scalco , altrcttate rcplicaua CAR-
PE ; ima.zini , dice egli che [otto quella parola CARPE , g iaceffe gualche ^r-
5^«/f:^:^tf,Èt era vcro.Pcrciochc chiamandofi lo Scalco CaRP VS: con quella

fola voce triplicatamente equiuocijchiamaua, comandaua ,& rendea ragion
del comando, in quefto modo . carpe , quia Carpns,es carpere debes , carpe
rgitur . QucR'erayn Entimema in iCcorciò : & perciò le Argutie laconiche
(come e detto) fi chiamano jE^wf/Wi"»)» ; cioè Argomenti in parte ^'óca/i, de

Iti parte Mentali , &: archetipi , & come fon più laconiche , cosi maggior-
mente fono Ingcgnofe,& più dilettano ad vdirc,chc fé folFcr piane , e diftcfe .

in quefia guifa il milenfo Caligula, pur fi mofirò tal'hora ingcgnofo à cofio ^
del fuo Pretore:gran foldato nel vcrojma feminile alirctanto,&: lafciuo . Pc-
foche quante volte in fui far della fera fé ne veniua per la Tijjera militare vul-

'

garmcntc chiama il Motto diguerra , Caligula li daua per Motto , VÈNVS

,

ouero CVPIO/& in vna parola li dipingeua vna Imprcfa de faci cofiuirjijrc-

ftandone il Motto nella orecchia,^ la figura nella mente . Dico il mcdcfimo
dello /fn/ro,qual fu quello de'Lacedemoni , che hauendo più fatti, ciie pa-
role , dicrono il nomea'Laconifmi. Peroche riccuuto lettere da Filipppo
Re i;i Macedonia , piene di alte domande,& di altere minacce : rifpofero nel

loroftilecondueparoletteinvn granfogliojDipNVSIVS CORINTHI.
Hor quefia t'ù pure vna laconica Imprefa,come fc in quella pagina,gli hauef-
fcr dipinto Dionigi Re di Siracufa co'I libro, &conlafruftra, in vece della
fpada,& dello fccttro: accennando in vn motto quefio difcorfo : Soueri'^ati ,0
EtlippOyche si come Dionigi S iracufjno, già I{c come tèi ìnercè allafua baldaw
Xa^caccijito di S iracufa: fu jìvetto a procacciarfi la -Yita con lofcudifchio , fatto
pedante in Corinto-.cosi auuerra ditcfe non tempri cotefio orgoglio.Egliè cer-
ti cofa , che da quelle diic parole ( si come oflerua Deir.etrio Falereoj rimafe
Filippo afi^ai pin acterrito, che fé gli hauefitrofcritto vn picn volume dimi-
naccie;Pciòche come gl'huomini molto piiì sbigottiftono allofcuro, che al
cbi.i rorcosi men'atterifcono i detti aperti,che i motti ?»o.^:^i,&: le Laconiche
retinen'^e,delle quali pofiiam dire quel di VivgilioylpfafiU'?itiaterrent-Sotio
il mcdelìmo genere ingcgnofìfì[ìma,& piaccuoliflima Argutezza è , torcere l'-
altrui Motto ad alcuna fignification differente . Peroche la diuerfa interprc-
tatione genera equiuocamcnto, 6: 1 equiuocamcnto altro non cjchc metafora
fignificantc vnacofa per altra. Onde nafce,chcimcdcfimi detti, iqualinel
proprio fenfo nò farebbero ne ingegnofi,nè arguti,tranfportati ad altro fug-
getto,diucngonoargutilfimiàdireA'piaccuoIiflìmiadvdire,perquelcÒJlit-
lojchc il ftnfo proprio co'l figurato muouono nella mete, Tal fu il SIC VOSNON VOKlS.-il quale à Virgilio fi?,nincz,che l'^pe non 2ode il miele-cbe fa
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de. Talché pare che Virsi^jo habbia cantato per loro,G non per f^Mà priiTt

cipaimcnte piaceuoHi'lima è qucfta Argutia, quando il torciincnfo lì fa da vrj-

fenfo ferie ad vn ridicolo . Diogene fi dilcttaua di fmiiglianti concetti . Ve-
dendo condurfì alleforche vn Ladro^che hauca rubato certa porpora à njetr

catanti,-di(lègli quel yci fo di Homcro^T^ mors purpurea appyendit; yiulen^

taque 'Parca . Ne con piccola lode fi fanno cotal intcrprctacioni foprà lece-

re difgiuwte.Emilio Scauroj, falito alla ftggia Confulare per la fcala dell'anir

bitione ; accufaua di arabitione Publio Rutilio: in prpua di che produfTe v*-

na cedola fottofcritta con quattro lettere A F.P.R. Et mamenendo egli che
vokanfignificare ACTVM FIDE PVBLII RVTILII :& Rifpoudc.ndQRu-
iilio,quclIaefTère vnafor.nolaibrenfe/ignificante ANTE FACTVM,POST
RELA rVxMrCaio Caninio faceto Caualiere fi 'ìXzòtzaiì^Q-rraceteui entrami-

hi: ne V^m ne Vaino ha detto 'vero : cotefle yQ?lion dire , ^MILl VS FECIT,
PLECTITVR RVTILIVS . Tutto il Foro rifono dalle rifa, vedJdo trafitta

da qucfto inafpcttato pcnficro la petqlariza di Ernilio, che tingeua altrui del

proprio l'alio : volendo punir Rutilio diquel delitto, ond'egli mcritaua efTer

punito.Mà più gratiofa fu la fpiegation di certe letterc,che di lungo tratto G
vedeaamcrcate in più luoghi di ì erracinajL.L.L.M.M.Pcròch'efFcndofi vi>

giornoadaftati infieme in quella Città Largio, &: Memmio,pcr cagióni cera-

ta loro Ami-ca : & Memmio hauendo co'denti erettamente afferrato Largio-
nrfla fpallarfifè racconto di queflafacetia.MàniegandoIa Memmio ; Marco
Craflro,colui>ch'eia fempre ridicolo,e mai non rideua^rilpofe di proprio ca-

priccio , e diflc , ^i^on so come ora tu il tiieghi : egl i è cofa publkata per tutt^
Tcrracina in quelle cinque lettere L.L-L.M- M. chefignificano 3 LACERAT
LACERTVM LARGII MORDAX MEMMl VS . Talché Memmio mordi
Largio , & Crafifb rimorde Mcraraio^ l'vnco'dentij l'altro co'detti

.

TVttc quefte colè fono argutezze racfcolatc di parole aperte,8c di conceD-

to mentale ,& archetipo- Altre poi,oltre all'Archetipo, che condifcc

ogni argutia fon mefcolate di VOGE,&: di CENNO:& qutftc maggiormc-
tc dilettano,pcrche ad vn tempo muouono due séfij & dal giuditio ai ambi',

due fon commcdate,Tal tiì quella di Caligula,ilqual difpettofamctc foggior:-

nado nella Prouézajfinalméte fuppLicatoda'Senatori di ripatriare ìq Roma
additò il pomo della fua fpada,e sferzandolo più volte co lamanotdille: Kfr-

ro 3 i^errò , <^ quejìa wfco.Senza dubbio, afl^ai più caro farebbe ftatoloro il

rifiuto, che la gratiajla qual troppo cara coftò pofcia al Senato- Hauea forfè

lo icioccoapprefaquefì'Argutia da Cornelio Centurione,che domandando
in nome dello efcrcito il Confulto per Auguflo Ccfarc : veduto la freddezza-

de'Senatori li rifcaldò-moftrando loro la fpadaj& dicédo; Uic dabit, nifi da^

hitisAXchz parimente hauria potuto f. ruir di hcroica imprefa,pingcndo vna

Spada impugnata co quel detto per Motto. Ma nò fucccdc à Joellùn più felice-

mente quell'Argutezza , che ad HenricoQuarto Rè d'Inghilterra; che pro-

uocato à giornata dal BaroadiPcrsi, con vna lettera contenete più villanie

che parole,pofe la mano in su lafpada,dicendo:jQ«f/?j risponderà perme.E

certamente rifpofc con ftil diferro ,&c con inchiofiro di fanguc, su lamem-
brana delle membra del temerario Pcrsì,chc combattuto , abattuto,prcfo , e

fquartatojinfegnò adaltri ciò chcgli nonfapeua cioc,comefifcriua aglil^\

Ma molto pili arguto è qucfìo mefcolato diCenni , 6c /^jro/t'.quando i Cenni

so noftri, ìk le Parole di altruijingegnofaméte ritorteal noftro còcetto Ar-

chetipo.In quello gencrefù argutilììmo quello Hillrione Atelano,ch.cdauati

a Neronc,& al Senato,recitado in Scena il verfo patetico di vn'àtico Poeta,.

Heu mi Vater . Heu mea Mater . Orcus 'yos tenet

.

Nel pronuaciarc^i^H mi Tatexi accompagaòlc p^olc-colgcllo di P^rjo"*'
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c7iébtfiK:&! dicendo,H^« mea Màter-^fco-i il gefto di perfoìia che'nuota:aI!u«

déndo à ducpiìrricidiali fcelcrateizc di Nerone : IVna del Patrigno auuele-

nato: Takra della M^^drc fomincrfa.mà campata a nuoto.Dicendo poi,Orc«i'

"Yos tenet, alzò la voce , e (Icfe il dito , moflrando Nerone a'Senatorij quali

dicefìe: Eccoui da quel Dianolofete "Yoi dominati. Fecene applaufo il Teatro j

8i Con TArgQtia di vn cenno, vn febrilfatto diucnnc ridicolofo . Vna fimilc

Argutia impenfatamentc ftì fatta da tutto il Popolo percioche nelle fefte di

Cibtlc celebrate alla prsfcnfca di Auguflo , ancor gioUancdifloluto : & già

l^adrone afloKito : mentre , che fi cantaua vn verfo anticamente compcfìo
fopra l'iinberbe garzoncello di quella Dea : chiamato il Calln :

T'ident ^'>t Cinedus Orbem digito temperet :

Il Popolo ridendo fi voltò verfo Augufto ; & con quel Cenno fece vna Im-
Y>rcfa. Peroche , si come quelle parole fcnza il Cenno del Popolo, s'intcnde-

unno propriamente del Gallo di Cibelexon quel torcimento deVifi metafo-
ricamente s'intefero d'Augufto : le cui qualità fi potcano viuamente dipinge-

re , pingendàil Gallo di Cibele. Ilchc fa confetto con qud detto ,c1t« Au-
gi^ofece tre parti della fu» rita j 8c né die il principio à Venere j il mezzo
i Cerere j il fine alla Virtù

.

ALtre Argutiefon mefcolate diCENNO a& di PIOVRA: in maniera

,

che vna figurajche fignificaua rn concettojaggiunto il Cennoinc figni-

Hchi vn'altro argutamente diuerfo. In queflo genercfù fommamente lodato
i'ihgcgno di Giulio Ccfare,compilatore,& fabricatore de'Motti argutiA' fa-

<reti.Pcrc*che trouandofi vicino ad Helmio Mancia in Campidoglio, huomo
afciuto , fpelato, e fpallato: che dal !a bocca biftortafguainaua alquanto di
linjioa :dini',n/07 tu, Mandai ch'io ti faccia -Yeder te ÀeJfo?Ri{poi}t Mancia j

Fallo digratia'StcCc Cefare il dito,& gli moftrò quel Gallo fpenacchiato , e

dirozzato nello Scudo Mariano,di cui fi è detto.Nefsù Pittore Tharria dipin-
to cosi al naturaleco'I fuo pendio , come Cefare co'l fuo dito . Le rifa fur
grandi

j peroche il Gallò dipinto parue il Corpo della Imprefa, <k. il Cenno
feruì di Motto

.

Ltrefon mefcolate di FIGVRA,& di PAR.OI.E.E primicraméte,fe per

. Figure intediamo Vrotratti.ù Imagini dipinte,ò fcolpite , quanti nei
Simboli, quate cócettofe argutezze ne fabricò l'ingegno humano,có aggifi-

gcrui alcu motto Vocale^ò Scritto.Così lotto vn gradifllmo Quadro , in cui fi

vedeua ^damo magiar la mela , & Fna approuargliere per còfa buona: argu-
lamétc furone appofte treparolettcj MAL VS, MALA, MALVM: che diede-
ro a difcorrere a molti ingegni. Alcunilc fpiegauanocosi}MALVS;j/(/.2W©j
MALA ; con la m<i/ff//(i;MALVMC^OMEDIT; m^no la mela . Altri cosi ;

MALVS;^(^4W0.MALA,£»a:MALVM5 la wp/<^,clie per nome, & per effetti

fiì troppo mortai viuanda . Ad altri parue migliore qucffa interprctatione :

MALVSjl'^/A^'Vo delle mele-.dc KAl.h-.-Yna rea FeminaMALWMi ci ha -par-

torito ogni male» Mataluolta le parole applicate alla Inragine han forma di
bricuc clogioiper efprimere la viuczzajo còmcdarne l'Autore . 1 al Ì\\ quello
di Martialc fopra di alcuni Vefci viuillìmahicte fcolpiti: ADDE AQ\ AM,
KATABVNT . Et vn'altro viuacc ingcgnofo fotto V^polline di marmo di-

\iinamentefcolpitodaPrafiiteIe,fcriflccosi,PRAXlTELE? NIOBEM VL-
ClSCITVR.Quafi lo Scultore no hauefi^c formato vn'Imagine di Pietra,mà
trasformato l'iftefiTo Apolline in pietra ,• pcrch'cgli in pietra hauea trasfor-
mato quella Ninfa infelice fatta ftatua al fcpolcro deTuoi figliuoli . E qucfle
allufioni tato fono piiifrizzati,quato più adattate al nome5& alle circcfìazc
delle pcrfoni.Onde ibpra vn Lauorioki rete-, dioue vna nobilifllma «Donzella

chia-
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chiamata DIANA, ii.^Lica con Taco , e co la feta gentilmente dipinto alCttHè

fierefchc-tXanth vn pronto ingegno improuisò con rn terzetto Italiano,chc

latinamente fonerebbe così

.

QvAs hic DI^ATSl^AE ludere ingeniim neget / *

ferrum Feras puogignh 3 Ù" cajjesfouent •

Ma taluolta gabbado li condifconb le Imagini con Motti falfi-Ondc vn'ho-
morifta,vedcdo dipinto al naturale vn Dottore in medicineidi vn 'altro in leg-

^^i:fcriuefotto amjello ; NON OCCiDES :& fotto à qucfìo j NON FVR-
TVM FACIES .Et vn biizaro PittorCjp.T trattar di Pazzi tutti gli huominr
del Mondojefpreflè vn quadro due Ta':^q^arelli ridenti'id vna Grata,có que-
lle paroIc.-NOI SIAM TPvE;comàdo per terzo Pazzarcllo colui che li mira-
ua.E poteaficuramentc fcriucrerNOi SIAM QyATTROrcótado il Pittore
per il primiero. Vn'altro nello flelTa tema,dipiiifc vn pa2zo,in habito cora-
Y&tìkto z-Sferdei^ gicillo,col cappclonc in teftaj che cól vna mano tencua v-
na VifcicdiC co l'altra il Volani 'y co cui fogliono i fàciulletti gioccolar cótro
il véto.Mà in ifcabio di ùccia gli hauca dipinto il Mappamondoi per fignifi-

iicare che tutto il Mòdo è matto ; appofloui il detto di colui che fii il più fa-

uio,:<: il phi matto di tutti gli huommi-iS ryiTGRVM IKFINII VS ES T
N VMHRVS.Ma il Bonaruoti^P^è de Pittori^ecòfeguctcmctc ds Capricciosi
con due parolettefe dar ne'rotti difperatai-ncte vn fuo riualc . Peròch'cntra-
to di furto nella officina dilui,& vedutoui vnzCaccia ftudioffmcnte dipinta}

prcfo vnpenello andò fottofcriuédo a ciafcuna figura il fuo nomc.QVESTI
e VN CANE. QVESPA è VNA LEPRE.QVES J O è VN'ARBOKE. Ec-
co nouello ftile di Satira ; calunniar con la veiità,e mordere altrui co parole
innocéti.Quefto fu vn dire;!/ Vittore , è '\?n Bufalo', quali le fue figure fbflèr

COSI disfìgurate,& lótane al naturale,che a fatica fi poteflor conofccrc scza il

nome . Ma PofFefo non andò cercar la vendetta liior dcTuoi icudellini.Però-

chcriconofciuto loScrittor della Scrittura : pinfe n':l medelìmo quadro vn
'Diauoletto in guifa di Satiroj il qual tenédo la tauoIoz/.a,&: il pcnclio;C('> oc-
chio liuido fi ftauanafcofamenteguatado quellaCaccia da certi arbufii : Et
al difetto vi icxmh : QVESTI e MICHIL'ANGELO PONAR VOTI.
I/iitcflò mcfcolaiiiento di Motto,(j' Figurdy(^\ fa nelle fi.auc.Onde iiebbcro

antica origine in Roma quei pericoloiì aborti di fatirico ingegno , hoggi
attribuito a Vafquino ,^ Morforio j con fantifiìmc leggi meritamente con-
dcnnaci à Vulcano co loro Autori . Sopra la Statua ài Nerone in tempo di

ilrcttiflìma carcftia . fupol^o vn Carro agonale > con quefìc paroIe:NVNG
VERE AGONA SVNT. Con doppia elulione fchcrnendo il Principe ,

che fi prendea traflullo di guidare il carro in habito di Aurica ne'giochi A-
gonali , &c deplorando la Patria , che fra tanto fi moriua dalla fame. E'alcu

giàpoflala Statua nel Yoio, con vn Pugnale
in pugno , per la liberta donata alla Patria, e tolta aTiranni. Ma poichcj»

Giulio Cefarc cambiò di nuouo la libertà in lirannia, vncatiuclIofecC^
di quella Statua vn Simbolo attroce : fcriucndolo fotto il pièjVTINAM VI-
VERtiS, Volendo dire, /^ Giunnio Brutto yiuefje now^nurebbe quesloTi"

ranno-hziiò si lieuc fàuilla à iniiammar l'animo di Marco Brutto fuo Nipo-
te , per farne altrettanto col fuo flilo : mofiranrìo il Mondo , che fé Tarqui-
nio Superbo era rinato in Giulio Ccfare ; diurno Brutto era rinato in Mar-
co Brutto. Talchela Mortedi Ccfare nacvjuc da vna fi atua parlante .Ncj
folamente con caratteri permanenti, ma con parole volanti li compone tal-

uolta vn Sìmbolo fiflb nelle memorie dc'poflcri . Vn pai tiggiano, ik benefi-

ciario di Ottone Imperadore, hauea nella fua villa ruiato per gratitudin^j
vn
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Vtl fdffo ìéYmÌHale , con <iucfta fimplice infcrittioncellt , MEMORIv^ OT-
TONIS . Vitclliofiernimicodi Ottone: fcontratofi per camino in quella

odiofa memoria , piegò in finiftro la dritta intention dell'Autore; dicendo ,

DIGNVM TALI MAVSOLEO PRINCIPEM . E qucfto fiì vn ironico E-
pifonema,pcr voler Aitc^ppunto Ottone era Cupido,e[memorato com»^ 'vw^r

Vietra-Oxìdc fc ne potrebbe formare Imprefa col vcrfo del Poeta Italiano .

7^n men di "yn '^^ero fufJoi\n fajjs pare . Ma più acuto fu il cócetto di Cice-
ronc,fopra quei Corbo di Mjrmo «é'ro,fourapollo da Metello alla Tomba del

fuo Macfìro Diodoro ; per vanagloriarfi di hauere hauuto vn Macftro delle

Rct horiche/imilcn CORACE j il qua! fu il Padre della Greca eloquenza .

Ne foi rifcc CiccronCjC óìffc:^ punto quejìo Corbaccto mfegnò Metello à 'yo-

lare , più che à parlare . Alludendo in vn tempo alla ignoranza del Maellroj
&c alla incoftanza del di fccpoIo;che tra le fattioni Ciuili andò leggiermente
fuolazando dall 'vna dall'altra.Si che per formare vn Simbolo doppiamente
mordace , Metello buonamente cfpofc ìzFigura 5 Cicerone malitiofamentc
vlmpofc il Motto .

HOR quanto ho detto fin qui delle Imagini:dilIo tiì^giuditiofo Lettore,

di qualunque CORPO ARTEFATTO , ò NATVRALEjche anima-
mato da vn brieue Motto ; di corpo mutolo , diucnga Simbolo ragionante .

Così vn pretiofo Horiuolo y à poluere diuenne milleriofo Emblema , eon l'-

aggiunta di quefto fcritto; NOS PVLVIS , SEPVLCRVM CLEPSYDRA.
Pcrochc da quella material machinctta raifuratrice del Tempo , lo Studiofo
imparaua à conofcer le hore,& non à perderle; conGderàdo tutti li Mortali,
quafi poca poluc , che fucccffiuamente diffilando, in brieue hora trabocca
nella bocciola del fepolcro . Etfo^ra vn*Ht>n«o/oà50/^,chehauendo lo

•Stiloinguifadi faetta , in fimil guila gittaua l'Ombra, fouuierami hauer
dettato quello diflico :

Hac i litet exili , nulla efi lethdior Vmbra :

"Nam qnicquidfugiens attigit 3 interiit .

Ma vn più faceto fpirito, ricercato da vn'Aftronomo poco informato de gli

Aftrijdi applicare alcun detto di morale ad vn tuo Horiuolo d So/Érauucdutofi
le righe horarie non effcr troppo aftromicaméte tirate: feceui fcriuere; iNE-
SCITIS DIEM , NEQVE HORAM . Quafi quel foflc l'Horiuol della Mor-
te , che fouente fa notte auanti fera . Onde dalla fciocchezza cauò pru-
denza .

Similmente vn Talagioyyn Focolare, vn Luogo di piacerejvn^ Fonte, ben-
ché fian corpi artificiali , ò naturali j fi poffono con l'ingegno cambiare in
Simboli eruditi col cenno di Motto arguto; accioche giouino à gli animi

,

non me che a'corpi. Famofo nella mia Patria è lo fcherzo di Antonino mio
Auorilqual hauendo rn Palagio depiù amplij& agiati del fao tépojèc perciò
sépre occupato da gli Ambafciadori ftranieri in modo, che à lui ne rimanc-
ua il dominio diritto,&: l'vtilc ad altri^egli ne vendè la mctà,& fopra la porta
fiflc vna tabella di marmo con qucilepa'rolejDlMlDIVM PLVS TOTOjcó
la qual sétéza il diuin Platone infegnaua , che la Virtù conlìfle nella medio-
crità , non neirccceircTalchc con lcggiadro,& ingegnofo equiuoco vn do-
cumento Eticojdiuennc Economico,& vn Corpo materiale diuenne Emble-
ma. Celebre ancora,& proprijlTima fu la Inlcrittione fopra yn Focola-
re ;NEC PROPE, NEC PROCVL : per dinotare , che sì come nel
rigor della brama, i corpi humani troppo longi al fuoco gelano è trop-
po vicino fi abbrucciano j così l'huom faggio non de'fcoftarfi trop-
po , ne troppo accoftarfi al fauor delle Corti ; peroche quello il fot-

loponne alle ingiurie de' tnalcuoU , & quefto alle inuidie de gli

emù-
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emuli . Leggiadro parimente fu il detto di Marciale {opra V!!» VxII^ df
piacere.

Vinitores y Villic^nefeìkes 3

DominisparaYnuY'ifinyfermunty'ohrs»

Ma più argutametìtc gareggiarono à4TJ>f0 ricordo alquanti nobili ingegni fo-

pra qucfta famofa Tante» già delrn adi Plinio, bor de"Vifconti , in sii la fpon-
da del Lago Lariojhcggi diComo. Qu^flaprodigiofamente partorita dalle

aftrufe vifcere di vn faflb alpefl ro , & riccirata nel fiorito grembo di vn'ame-
niffima falda

;
per lo fpatio di fei hore precipitata come rouinofo torrente ,

fcmpi-emaggiordifeftefìò.-peraltrefcifàpaufaj talché alla fine più non
ritroui la fonte nella fonte . Indi , quafi partecipe di aritm^^cica intelligenza ,

fcnza errar di vn'atomofolo: premandato vn'horribiliillmo fuono , come
fquilla publicatricedel fuo ritorno, prende di nuouo sfrcnntamentcla mof-
fa,6^vguagliandoilcc)rfo allediiTiore,con mifurate vicende vomica Tac-
que , & le riforbc . Diuifando adunque intra loro con quel Motto fi potclle

comporre di quel moftruofo parto di Natura, vn Simbolo concettofo : ad
alcunpiacquedifcriuercifopra:CONSTANTIA lNCONSTANS,ad al-

tri : GRAT^ VICES . Aà altri : NIL PRyEPES, PERPIS . Cioè; ISluina co^

fa troppo "veloce, è dunuoU . Vn'altro ameno ingegno fìcfc qucfto mcdefimà»

concetto , alludendo all'amenità del fuolo , &:al reciprocamento dell e acque.

alterna alternos requie repararelabores
Te mouet hnLC Ttlìu s ,te mea lympha monet •

Ma vn-politico vi applicò quefto Tenario ;

Effe obfequendum tempori , hic Amnis docet •

Et vno affai ftudiofo della mora! Eilofofia fcheraò così :

Cwr modo dat fiutìns , fiu&us modo denegat hic Fons :

Ofcfque dubia fundit , €7 cendit manu ?

Morta! es donare docet , non perdere dona •

Dat Liberalisjape yfemper Vrodigus,
V.n'altro , alludendo al detto Plinio , dal cui nome , non men chiaro > che le

acque i la Fonte vien chiartiata PLlNlANIA 5

'

Hic qui T^iatii'f^fuberat miracult fìitcfus ,

Tefolum/Plini , promeruit dominium •

Scdicet in^envjs illudens omnibus Vnda •

Solius domini "vincitur indento .

Ma fu fatto alquanto maggiore a'pplaufo advn'ahro, che poco amico de'-

Tétfì , fpiegò in qucfta profa fuccinta , e fententiofa il fuo penlìcro

.

BIBE DVM FLVO ; MOX REFLVAM

.

SIC EVNT OMNIA.
E perche horcrefccndo,&hor difcrefcendo con proportioneuol'efatezza

J

pelle acque : mercano le Hbr^ delineate nel fuflo di vna ritta colonetta: con-

pirando la Natura, e l'Arte in quella ftupendifììma forma di Horiuolo hi-

draulico, nominato perciòLAFONTANA DEL SOLE .-piacque ad alcuno

difcherzarcosi.

Surgit , caditque "Yicibus hic certis latex :

Solif^ue curfusdum cadit yftfKVt notat .

Fabeìa fontis "Yana Cajìallvi fùit »

^Arcana Vhabi Larius pandit latex .

Vn'altro nel medefimo foggetto .

Uoras priùs notajje qui ajfirmat Syros

,

Iniuriamproteruushuic Fontifactty
Vn'altro più baldanzofo ,& Poetico ingegno :

- H^cmensinyndaeJiTacitHshancHofpesbike^. - -
' ^Firo
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\A!ìronomlvnp3tushic.Aninis docet '

Il.-chc alci i puit-caipcrauitnic cantò in qu -fta^ tjuifa ;

Habitare ?v( ympkis nemo iam Lyrnpb.is ne^e f

Hoc fonte CelfumVm.'iiamutaiiitPolum-o

Etvn'aUrapiiì bizzarro . •

Si confueta Vkehus erraret "^fùr > .
^Fonte Vhabus corrici polietfuo:

Jlchcad vn'altro fuggcrì quell'impeto :

Tempora confufxs Vhaeton cum perdidit ^jìrìs

,

Tempus in hoc tantum Fontefuperfìes erat .

Vn'altro in commendation del luogo , Oc. d-'lla Fonte , così di/Te r

Hanc epe patriam "Huminum ,& Solis Solum

,

Sideribus cognatm hic Fons arguit .

Vn'altro finalmeW 3 tutti impofe filentio con qiiefti verfi

.

Clarior hxc nulla efi j nulla ejì obfcurior Vnda s

^ditadumYefugecaufalatefcit\Aqu<t'
^Attonitas hehetant dacia ìjjcc miracula mentes

,

' Et linguam gelido Lympha Jìupore li^at '

Larius heu clario quam-difcrepat^Amnis ab^Amne ì

llleloquiMufas yifìetace-t^facit'

Di qui nafcono ancora ibrieui Motti j che accompagnando Fiorii Frutti t

Gemme, Si. qualunque altra cofa, onde fi regalino intra loro gli amici ; com^
pongorus vn Simbolo y vna Imprefa , vn Emblema parlante , & concctofo .

De'quali fcherzi molti fi leggono afiai fpiritofi apprefìb i noftri Lirici Ita-

lianij& in quei dittici, da Martialc intitolati Xé-wì^, & ^pophoreta ,
po-

tendofi (come dicemmo j di qualunque ocular Metafora comporre vn Sim-
bolo ingegnofo di propojìa ì ò di rifpofia . In qucfto genere vgiialmen:e fpi-

rituale , e fpiritofa lù la rifpofta di vna nobil Donzella di animo più vicina

al Cielo , che alla terra , Peroche hauendole vn noieuole amante voluto fi-

gniUcarei ch'egli fi moriua per lei )&- morendogodeua'.mindolÌQ vnà Morte
di Zucchero yCo'lMotto BONVM MALVM • Et ella in ricambio le mandò
yna Difciplina , co'l Motto :MALVM BONVM: motteggiando qucU'eirerc

ottimo antidoto, benché alquanto dolorofo , per larneli pafi^r l'amore ,

Vn'altra fiata il laftidiofo inuiolle \nHoriuolo d calamita , la cuimobii'Aco,
idolatra della Stella Polare, hauca la cima fabricata.inguifa di Core , co'l

Motto : IMMOTI VIS MOVETMTRI . Alche la Giouane gratiofamentc
replicò , inuiandogli vn mazzo di. cipollete conqlicflofaitto : HAVD AM-
PLIVS ASTRA MOVEBVNT. Peroche la Cipolla ( fimbolo dell'afprezza

di vita , & del digiuno ).rintuzzala Virtù della Calamita in guifa , che più.

non fenteniunalimpatia con la Stella. '

OVcfìi fon tutti Simboli Compofiti (li Tarole di corpa artefatto naturale*
Altri poi non meno arguti , fi compongono di PAROLE, & PtìRSO-

NaGGIOHVMANO,& VERO;dimaniera,chel'Huomo fia il corpo ,

&: il Motto lo Sp/'mo della Imprefa. Cosi molte volteconvn fol Motto ^o-
cale , òfcritto , più viuamente fi <lipingc vna perfona, che con vn lungo Pa-

negirico. Valerio Catone Gramaticonobiliflìmo per la foauità del fuopar-
gatifluno ftile ; quando compariua nelle Accademie, era falutato con qu.flo

Motto, LATINA SIREN .Et Appione Poli hiftore (" cosi chiamato dalla

moliitudine delle hiflorie , ch'egli fcriueua) perche fi andaua gloriando, di.

far rimbombar per tutto il mondo il nome di color che pafiTauano per la fua

penna fu chiamato da Tiberio CVMBALVM MVNDI , & da Pliiuo 1 YM-
PaN VM ORBiS TEIUIARVM, Et qpefti nonù facean di Catonw,& ài Ap..

pione
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pione due fimboli viui, l'vn grauc, l'altro ridicob.Similmence il Senato Ro-
tnanOiriconofccndo la vita dal Confole Cicerone, Io immortalò con vna fo-

la Metafora chiamandolo PADRE DELLA PATRIA . Titolo di fola virtùf

diuenuto dipoi Titolo di foladignità , quando fu buttato à gli indegni, i qua-

li piiìfolliciti di ottenerlo, che di meritarlo j forzarono h mi fera Patria à

chiamar Padri gli fuoiCarneficicQuinci le argute rM/cmfiowj degli Archi tri-

onfali con tante metaforiche Hipcrboli : CONSERVATÓRI ORBIS . RE-
RVM HVMANARVM OPTIMO PRINCIPI NVMINI PROVIDEN-
TISSIMO AMORI GENERISHVM ANI. Onde à mifura deTitoli bifò-

gnaua vn Zodiaco , & non vn'Arco , per sì grandi Animali . Ma à gli

huomini di poco merito , i Titoli grandi fono ironie j^ le laudi , rimpro-

ueri

.

^ . , Ts -* *.

Per contrario con due parolctte lanciate j o fcritte contra vnà Pcrfona , fi

fon formate Simboliche Imprefe da meiterc in farfetto il migliore huomO
del Mondo . I Romani , più diligenti oflfcruatori deVitij del Principe , che

deTuoi : fecero dello Imperador Tiberio ,con vn picciolo biftico con vn_»

raordaciffimo Simbolo. Perciochc,improuerandogli,c/?^ ad altro non ba^

daua , che alla ebreXK'^ »^on puri 3 e caldi falerni ; in ifcambio di fcriuere il

fuo nome Claudius Ttberius TS^ro: fcriueanoCALDIVS BiBERIVSMERO:
Et dello Imperador Bonofo parimente famofiffimo bcone,folean direjNON
VIVIT SED BIBIT . Coftui più efperto à maneggiar lo feudo diBa<?co , che

qwci di Marte 5 vinto in guerra dal competitore Aureliano ^ affai più cernendo

la fcruitù , che la morte , fi liberò dalle catene con vn capclho • Aureliano

adunque abattutofi à vederlo pendente dall'vncino infeliccj& gridando tutti.

Ecco Bonofo impiccato : rifpofe , ALTRO NON VEDO CHE VNA BOT-
TA APPESA . Potea per farne Imprcfa } fcriucr fopra quel Corpo il Motto
di Virgilio :

Et grauis attrita pendebat Cantharus ansa •

Ma vn Simbolo più ardito efpreflc à viua voce vn Campagnuolo fopra lo

imperador Vefpalìano : quando non ottenuta certa mercede , li difiTc netta-

mente in su gli occhi : LA VOLPE CANGIA PELO ,MA NON COSTV-
MI . Cioè ; -^eflifli le inftgne di Vrencipe , ma non ifpogUajii Vauaritia di prt-

«4^0. Più fanguinofa trafittura fu quella di HeUiio Pertinace : pcroche co-

mandando Caracalla Imperadore , che nelle fue infcrittioni j aTitoli con-

fucti, fi aggiusncflcroi Titoli delle Vittorie da fé ottenute in varie Prouin-

cie , GERMANICVS , PARTICVS , ARABICVS ,AI.AMANICVS ; for-

ridendo li diife ; ADDE j GETICVS MAXIMVS -Mettendogli in occhi con
quella cquiuoca paroletta , la cradcltadell'hauere vccifo GETA fuo fratello.

AlTàifù i che Caracalla , cosi trafitto daHclaio , non diucmfc ancora HEL-
VETICVS MAXIMVS.

. . ^ -

Et à quello genere fi richiamano tutti i moti affilati j e taglienti , che nelle

facete conucrfationi argutamente fi fquadrano fopra le Pcrfone . Caligula d'

inge€no più acuto,che faldo ; vedendo venir Liuia fua Auola , fcaltrifiìma

Vccchiarella , folca dire : ECCO QVA VLISSE TRAVESTITO . Et Tibe-

rio , antiucdendo la pcruerfa natMraBi Caligula , desinato fuo Succeflbrc ;

ECCO IL FETONTE DELLO IMPERO . Ma più acutamente yn Comi-
' co Latino , vedendo venir tre Damigelle al ptiTcggio ; l'vna delle quali non

era più bella dell'altra , ma tutte tre più deformi di tutte l'altre diflc ; FERI /E

APVD INFEROS . Come dire : Si disfarfefla in Inferno , poiché le tre Fu-

rie "Yanno di diporto . I quai mortcggiamenti , quando nafcono da fottilicà d*

intelletto , &: non da furor di paflione , & quando l'aculeo t fenza veleno , fic

il difetto fenza vitio , &: con reciproca piaceuolezza fi lanciano , & fi riccuo-

»o; fon dal noflro Autoie conolciutipcrlcgitima prole di vna liberal Virtù,
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grecamente chiamata Ertrapelia j da noftri ^abilitd: di cui h fuoluogo dourc-
modire:
A queflo Genere parimente afcriuo gli Epitaffi arguti : i quali perciò fi diffe-

renziano da'piani, & communij chcquefìi nudamente raccontano 5 &: quegli fi-

guratamente motteggiano le qualità della Perfona : &c con vn Motto rauuiuano
vn morto. Apprcnb gli antichi Latini tal merce non fiì pregiata, ne conofciuta ;

mentre che dal Campidoglio furono sbandite le Mufe 5 ne vcrun'altro Nume
ado raua Roma, che il fiio Quirino. Onde gli Epitaffi erano Latini sì , che hog-
gi ancora fra quelle mute ceneri fi cerca la lingua latina;ma così fpolpati,64 efan-

gui , come i cadaueri , cui fi affiggcuano . Tal'era qucfio .

DliS, MANIBVS. PONTILE. GNESIJE
CONIVGI. RARISSIMA

ET SANCTISSIM^
L. PONTIVS, HOR^VS FECIT.

Ma poiché vinta la Grecia, furono tra le barbare fpoglie ritrouate le lettere, hn-
mane, & da gli Schiauifur portatele Arti Liberali j alcuno incominciò aggiu-

gnere à gli Epitaffi qualche colorej ma diguazzato, 8c poco viuaccjcomc fé Plaa-
ciano à Sulpitia fua Auola .

P'ix dum bene '\>ixi . lam mea pera&a efl Fabula •

Mox '\?eHYa agetur . Valete , & plaudite ,

Dou'ci prende il concetto figurato dalla formola dc'Poeti nel terminare le co-
medie : quafi la vita humana altro non fia, che vna rapprcfentation teatrale . Et
queft'akro

.

DIIS MANIBVS SACRVM SEXTI
PERPENN.E

Vixi quemadmodum "wlrn . Quayb mortuus firn nefcio ,

Vtator , noli mihi maledicere . T^queo in teneris reffondere •

Mapiiì concio, & più pieno .-pili brieue, & più facondo fu quello di qualche
gran Perfonaggio, che hauendo empiuto il Mondo delle fue attioni,aapoifi
fifolué in poca poluere

.

dvis Hic? omnia:
QVID OMNIA? NIHIL.

JMa le Mufe moderne han portato il vanto nel far fiorire le fepolture di concetti
ameni, 8c animar li cadaueri con gli fpiriti delle Ifcrittioni : delle quali fi leggo-
no molte fcherzeuoU, ò graui raccolte in giufìi volumi. A meparue fcmprc
vgualmente arguta , e magnifica quella di Giacomo Triuultio , cognominato il

Magno : altro al fuo nome non aggiugnendo che quefto detto :

.Oyi NVMQyAM QVIEVIT. HIC QVIESCIT.
Non ti par egli qui veder lo Spirito di quel gran campione fra le fue ceneri j &
numerare le fue militari fatiche e Et veramente , quando il Perfonaggio fia mol-
to celebrato nelle HiHorie

;
più arguto farà l'Epitaffio quanto più archetipo:

*cfW^ndoIa F3ma il rimanente nella memoria de'Leggitori . Cosi, richicfto
delrEpitaffio alla tomba del famofo Menochio; giudicai baftar qucfio motto in
luogo di vn grande eloggio, che altri gli hauea prepar.ito .

MAGMVM IL LVD IVRISPRV DENTICE
ORACVLVM

JACOB VS MENOCHIVS
Hir"* sir FT

qvid enim respondere perderei,
cvmplvraqVahscripsit,dici

NEQVEANT?

A^T,"Pr^^^8"'«"^ ^on mefcolate di PAROLE , & di PERSONAGGIO
RAPPRESENTANTE, ac FINTO . Tal Simbolo , quantunque crude-

C UlIìmo>
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liffimo 9 Ai quello dell'incendiario Nerone ; quando pafcendofi gHocchi con Iff,

£cra luce delle fiamme di Roma da lui fulminata, ammantato in fembianza dt
Homero , col lauro , & con la lira , dal veron del Palagio , cantaua l'incendio

di Troia. Cosi , con Vhabtto , & con la ^ocÉ-formaua una fiera Nlctafora : Se con

le parole , vn Simbolo atrocemente giocofia del publico duolo di quella Patria:

la qual non per altro meritò chiamarfi Troia 3 che per haucr generato cosi lordo

Animale.
Da quefìa medefima fcaturigine fccfcro le Tragedie harmoniche , che raddol-

cifcono le lagrime de'njefti carmi con la foauità della voce. Da qucfìa ogni
Spettacolo Scenico ; doue vn Perfonaggio trasformato in vn'altro ; impreftanda
a'morti la viua voce , diuien Metafora parlante , & Simbolo animato : Quefta è

la ragione onde tanto ci dilettano etiandio dolorofi oggetti : rapprefentanti nel-

le tragiche fcene 5 che nel mcdefimo tempo ne piange la fronte ,& gode il cuore.

Perochela imitation degli habitipaffando all'occhio j & la imitation della

voce, pafTando all'vdito : qucfti due fcnfinon ingannati nel proprio obietto»

ingannano la fantalìa : & quefta delufa , muoue le lagrime : le quali derife dall'-

intelletto confapeuole della fittione , generano quel mefcolato affetto di gioia ,

&ditriftezza.
Ancor di qui nafcclagioulalità di alcuni GJocc/;i rftf"V'f£gfcw,ne'quali ogni

Caualiere, ogni Dama, finge alcun Per fonaggioj chi di J^è, chi di ^mj:^ow?,chi
àìi Caualiere errante y & chi di 5^rM0:& continuando vnalor fauola per modo
di Romanzo j ciafcun dice parole conuencuoli al propofito foggetto ; ^ chi
trauii , e pcgnorato. In altri, ogni confabulante, con vago fingimento diuiene

vn Fiore ; he il vicino ingcgnofamcnte gli adatta vna proprietà con qualche rima
improuifa : & fimilmentc chi manca depone vn pegno . Madiuertimento molto
più ingegnofo , &piaccuoIe, e vn gioco nouellamcmc ideato in qucftc Corti,
chiamato il l.ABERINTO DELL'ARIOSTO. Peròche vn Laberinto figurato,

in vna gran Tamia rotonda ; rapprefcnta il giro della Terra ; doue vna perpetua

Via, finuofamcntcferpeggiantc conduce al centro j & di quindi per differenti

giorni va à Terminare alla Porta oppofita . Per quefta Via, diftinta in varie

poftc, ordinatamente fi veggionoi luoghi principali dall'Ariofto defcrittinel

fuo Furiofo . I.a5£"/«^.diAngelicafuggitiua .Lafatidica Grotta diMerhno • 11.

Caftello di atlante, carcere de glHeroi . L'Eremitaggio ai Dalìnda penitente • Il

Tonte difcfo dalla GigantefTa Erifila . Il delitiofo Gidrdin ài Alcina: & così gli

altri j appoftoui luogo per luogo il Vcrfo del mcdefimo Poctarche feruc di

motto acennnntc ciò, che far debba il giocatore, quando vi capiti. Perche

d'intorno alla Tauola alternatamente fedendo Caualicri , e Dame 5 rapprefen-

tancili principali personaggi di quel Poema, chi ^«^^t'/ica, &chi Orlando :chi

Bradamantey& chi {{uggiero ; ciafcuno fuccelTiuam'^nte gitta il dado , Se fecon-

do il numero , procede nel camino, marcando il luogo con piccoli fimulacri del

Perfonaggio da lui rapprefentato. Ma in que'luogi pi incipnli , conforme al fog-

getto, &al vcrfetto del Poeta ; chi fi riman prigione, chi torna indietro; chi

riceuc tributo j chi fa vna penitenza ; chi ora , & chi contempla , chi capita nel

centro , doue è l'Inferno , più non ne può vfcire , oc perde il gioco j fecondo il-

Vcrfetto.

Che nell'Inferno è nuUaredentione»
ChigiungcprimieroaIlaP(;n<j vince ogni cofà, &fihifce il gioco; conforme

al detto del l'oeta nell'vltimo Canto •
.

Venuto al fin ai cos i lunga ^na*
Talché, ogni C Giocatore e vn Simbolo hcroico : ogni gitto didado vn'accidcn-

tc di fortuna: ogni accidente, vna graueò ridicolo fa aMcgoria col Verfo per

motto; & ogni motro,Ioaiininiftra al viuacc ingegno de'giocatori, faceto ar-

gomento di fpiritofe argutezze . Onde , ilTauoIicrcc vn Poema j e tutto il gio-

co, vno ftudio

.

In
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N altrcArgutczze , il PERSONAGGIO FINTO fi congiugne co'CÉN-

jL NI , & con !c ATTIONI , fcnza 'P.jro/^ . E: qui s'a;:'^i.rj la principale iacoil-

ài:\ iÌQ Pantomimi yCOiVìC il ùdzao: che co'limiìc IO dcgh hahiti 3 & co'I mini-

iècrocl£'C{?nwi jOgnicofatAcciono, e dicono ogni cofa . Perocho co'I vario

tnou imeneo dcILi PerIona, l'ideile mani, così al viuo ti rapprefentano vn fog-

getto liiftorico , ò rabulof?) , che chiaro ti mo{!rano , eficr pivi eloquente Pattio-

ncfcnza voce , che la voce Ponza Pattione . In quello genere habbiamo ancor ve-

lluto da nobiliirimiPerfonaggirapprefrntarfi tragedie Mutole con vaghe dan-

ze,& appropriati cenni 5 cfpriiiKnt i in leena , & di atto, in arto, le concetrofc nt-

tioni,tk li colloqui] patetici di vnatauola ben refi uta, ritratta dal Romanzo di

^jìrea 3 che refe inutile a'Poeti il lor facondo Caflalio
j
potendoli portar dan-

zando , & vcrfificar meglio co'piedi , che con la voce .

In queflo genere iftelTb annouerianao li Balletti pedefin , (7 heroici , quai fu-

rono già le Danze 'Pirrichie nate dal feroce ingegno di Pirro figliuol di^ Achille

ne'fuuerali di Patroclo , si come infegna il noftro Autore , ò come credè Arifiof-

feno, da Pirrico Spartano per preludio delle battaglie. Fiero traìlullo , degno
apunto di quei rigidi allieui del torbido Eurota , che fuggendo fangue co'I latte

da virilpetto delle Amazonic Matrone : ancor nelle lor danze battendo , ò ribat-

tendo i colpi : fchcrmcndo,ò fchcrnendo gli aflaki j fuggendo , ò fugando il

nimico , à mifurati cenni , & falti numerofi ; imparauano à traftullar nella guer-

ra , mentre , che guerreggiauano nc'traftulli . Altre per contrario eran dan-
ze effeminate , e molli, come le Frigie i rapprefentanti le addolorate Matrone
Iliefì 5 che attorno al Rogo drlor Mariti , compaflìoneuolmente bartcuano
palma à palma; fi colcauano il pallido vifo/faccano oltraggio alle pafTc chio-

me j fi lordiujno il capo co'ticpidiauanzi della catafìa . Altre finalmente erari

Danze corronipitrici degli animi , comelcrowic/?f coirifpondenti alle piti lafci-

«e Ciaccone dc'SecoIidifibluti j vittuperateetiamdioda vn Poeta Gentile ;

Motns docerìgaudetlnnicos

Matura l'ìrgo : Fingitur artibm
lam lune : C7- infvfìos ainores

De tenero meditatur'vngne

•

Ma mo!i;o più argute , & piaceuoii maniere di SirriuGliche Dan'Z^ fi vcggiono in
qucfle Coiti : per honcrato intermedio debellici campeggiamenti : circndo

( come diccaTtflimock) opera degna del medcfimo ingegno ,11 fuperc ordi-
nare vna baitaglia , & vna fefia . Principalmente , doue al giocondo s'aggiugnc
Fvtile j come in qucfìc morali , e vaghe inuentile di Figurati Balletti , che con la

marauiglia degli apparati, conlallranczzadeglihabiti, con la viuczza degli

-atti, co'lbizz?.ro metro dc'pafl]: al dolce ribombo di muficali ftrumcnti, a'.lu-

dcHuO ad alcun faluteuole, ò politico documento, con tante mute metafore ,
quante aitioni, e tanti miftcìi , quante metafore : ad vn tempo ricreano, & am-
maeftrano li vditori

.

Dalla medcfima Fonte nafconole Fefle Equeflri > le mineriofe Gioflre : le in»
gcgnofe Corrr^'iV, tacitamente alludenti à qualche heroico , & honorato pen-
licro

. Nel qual genere famofiffima , & p^r mio auifo infuperabilmentc vaga , Se

arguta fu quella , che fi celebrò nelle nf>zze del noftro Prcncipe conia Regal Fi-
glia del Grande Henrico- Tutta la piazza era vn Giardino , doue col Febraio
ichcrzaua Aprile, & negli horrori del verno ridcua Flora. Le barriere dello llcc-

cato, erano 5?^/»^, chetirate in quadri diagonali, frondauano difrcfche vet-

dureinltellate di fiori . Sorgeuano tra via ftraniflnne ,& monftruofillìmc^
Fiere ì luogo , à luogo .-clic con terribili forme ricche d'oro , & di argen-
to , fpauentauauo , & pinceuano , Centra qucfle , al chiaro , & acuto
fuon delle trombe , aucntauano armi à più guifè gli armigeri Caualicri : fo-
ilcncndo ciafcuno , che IL FIORE DA LVl AMATO , ERA IL PiV
ii£LLO * Erano in^egnofe le yejìimenta > le armature , e k b^rde arabe-

C 2 fcace
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fcatca'rìcami del proprio Fiore . Ingegnofe-tc Imprefe degli *>cndi , arguta»

mente alludenti alla proprietà deiriftefTo Fiore . Ingegnofi i Canelli , delle sfide ,

fparfidi tanti poetici hoxì , che per vn fiore tutto Parnafo parca sfiorato

Ingegnofiflima,&nobilifiìmalal««mio«e';peroche«il Giardino metaforica-

mente rapprefentaua il Piemonte ; chiamato apunto da gli antiqui Storiografi

Ciardin delVltdlia . La Chiufura figuraua le Mpi , con le imagini di tutti i

Fiumi, che da que'bianchi gioghi quefta verde falda fcrpeggiano . I Fiori

eran Simboli delle D^?«^;& ad ogni Fiore preualfe il GIGLIO , Simbolo del-

la I{egia Spofa , tanto acccndette le altre , quanto il Giglio è pivi cccclfo di tutti

i Fiori . 1 Moftri finalmente dinotauan i Dettratori , & gl'inuidiofi : cofttra

quali dirizzauanolc loro arme i Caualicri : proprio elTendo della humanttà ,

& Cortefia Caualercfca, foftcner la verità opprefTa , & protteggere co*l bellico

valore vnfeflb imbelle. Dato fine alla Correria , & abbattute le Fiere ogni
cofa ne andò in fiamme di gioia : & i Fiumi vcrfanti acqua, efalarono fuoco : e
tutto il Giardino paruc da Vulcano à gran volo rapito in Cielo . Ne fenza molta
ragione fu la fama grande di tal cemento ; adunandouifi tutte le perfettioni del-

l'Argutezza Heroica : cioè la Vroprieta j efifendo la Inuentione fondata nella me-
tafora della FIORDILIGIj poltre ciò rhffi, la ?s(o«/;a, & la Facilità popo-
lare potendo ciafcuno de gli Spettatori, comprefa la radice , penetrar tutta l'-

Allegoria , 8( goderne . Bafti dire , ch'ei fu parto di quella gran mente di

C A R L O IL G R A N D È j il quale apunto fceglie per fuo Fiore il P E N-
SIERO : pcroche in que'giuochida fchcrzo , medicaua Imprefe da fsnno .

Finalmente dalla iftcfiTa fonte procede quanto han di piaccuolc , & d'inge-

gnofoi GIOCHI MVTI ; rapprefentanti alcuno hcroico argomento . Tale
quei de'T^rror/?i: degno concetto di barbaro ingegno ; doue tu vedi mcfcola-

tamcnteazzuffarfi ogni perfona del Mondo con fuediuife, Ejcchi col denaro >

E/^m con la Tazza , GKfrrim con la Spada , Tafiori con la Mazza . Impera*
dcYÌ3T?r£latii^n^eli , Demoni : quafi il Giocatore unpugnando vn mozzo
di carte habbia il Mondo in pugno : & il giocare , metaforicamente altro

nonfiachc mettere l'vniucrfo in confufione: & chi più ne rouina , e il vin-

citore . Ma Gioco più heroico ,& arguto j anzi bellica fcaola , e quel de gli

Stiacc/^i; doue in bricue Campo di battaglia , ti fi parano dauanti duo cfcrciti

fquadrati jl'vn di Bianchi ^ffm » l'akro di Mori africani : oc ecco , 1{1' , I{eine j

ìiuomini d'arme 3 Cauallcy^ieriy Torreggiatiti Elefanti» e Fanti: al cenno di due

Giocatori, quafi Maftri di battaglia, fi'onteggiare , aflàlirc , Ibre in guato ,

forprendcre,fcorrcrc,foccoriereacozzarfi,copriru, far prigioni , e tuorli

del Mondo : infino à tanto , cheibarragliatelcf^uadre auiicrfe ,& arrclìato il

Rè ( a cui folo iì concede la vita ) non fi termini con faiicofa , ma dolce vittoria,

vn conflitto fcnza fangue^ma non fenza ftizza del perdicore. Gioco apunro p:ir-

torito dal bellico intelletto di Palamede in mezzo alle Greche tende , per com-
battere contra l'otio ;ondcnondeiftupire,fe del ccrucl di Gioue nacque vna

Pallade armigera; poiché del ceruclJo <ìi vn Soldato fon nati efcrciti . fior

<jueftoGiocoqualcofaè;fcnonvn Simbolo hcroico , vna continuata meta-

torà? doue quc'piccoli fimulacri , animati dalla viua mano ; allegoricamente

rapprcfcntano vn contiitto degli ingegni ; & hanno il moto per mocco . Si che il

Giocatore fi transfigura ne'perfonaggi figurati da quegli armigeri legni : & nel-

le morte ] magini viue la mente del Giocatore

.

Eccoti fin qui generalmente ragionato dcSimboli, & delle Imprefe Hcroì-

che, fecondo la diucrfità delle Cagioni Inftrumentali ; onde fi formano i Sim-

boli PARLANTI , MVTOLI , ìk COMPOSITI . Hor conuicnci difcorrerc

della diucrfità procedente dalle Cagioni fcolarmcnce chiamate HI FlCiENTI

,

Onde potrai conofcerc, quanta fiala vaghezza di quelli Arguti concetti
.;
poi-

che tutte le cole create , de increate f procacciano di fainepomju per diux)itrarfi

ingcgnofe

.
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C ^ G I HJ E F F I e I E TSJ^T I
Delle ^Argtite\^':^e .

Iddio» Spiriti i 'hlatura j animali , & Hucmini»

C A P I T O L O III.

ANCORA il grande IDDIO , godetarhora di fare il Poeta , 8c l'Argntò
faucllatorcj motteggiando agli huominì , 8c agli Angeli, con vari
motti, & Simboli figurati, gli altiffimi fuoi concetti . Età giufte ra-

gioni. Primieramente acciochc l'ingegno Diuino non ceda punto all'humano
ne quella mente fìerilifca , la qual feconda di concetti le altre menti . Pcroche
ouanto ha il Mondo d'ingegnofo : ò è Iddio, ò e da Dio. Dipoi accioche Io flilc

QcIIaDiuinaMacftànonfenta punto del triuialc :mada nobil figure fi follcui in
jjaifa, che la fublimità generi marauiglia, &:la marauiglia veneratione. In
oltre, accioche la verità per fé amara , co'l vario condimento di concettofi pen-
sieri fi raddolcifca . Finalmente, accioche Tottufa, e temeraria turba non fi

prefuma interprete de'diuini concetti : mafolo i più felici, 8c acuti ingegni,con-
iàpcuoli decclefti fée reti ; cifappiano dalla buccia della lettera finoccolaret
tnifleri afcofi • & con fubalternate influenze, il Niime impari da fé folo, il Sauio
--dal Nume, l'idioto dal Sai3Ìo . Ben dille adunque il tragico Sofocle-

Myfìeria nwnen tecìa Sapìentes docet -

F.ittiis Mir^ifìerprorfusefìinutilis *

'Et perciò dauantialk porte dcTempii, folean collocai fi le Iraagini delle Sfingi^ \^
•per acccnnarcfcome ci fpiegò l'EruditilTìmo Plutarco, ) chela Diuina Sapienza
fi riuelaa'Sapienti per via di Simboli, & di Arg-uri Enimmi

.

Tal edtinqueil linguaggio di Dio nella Scrittura Sacra. Peròchc i precetti
neceiTari-a^a VÀVjtc , furono veramente promulgati con piano , & aperto filile^,

cheda qualunq:ie hiiomo incapace di dottrina li poteflèr capire, comeNON -

OCCIDES : NON FVRTVM FACIES: che tanto fumano airincelletto;quan-
' to all'orecchia ; & quello è il SENSO I ETTERALE . Ma le ccfe più ake, éc
peregrine ci vengono copertamente (coperte, &: adumbratamente dipinte'

3

•chiaro ofcuro , con tre maniere di Simboli figm'atì j che da'Sacri SuoJgitori dc-
Diiiini arcani , grecamente chiamar fi fogliono Senfo TROPOLOGICO»AL-
i.EGORICO, ANAGOGICO; ma tatti fon METAFOKICI.

,

'

T

ARCVTIE TROPOlOGICHE,fon.qucIle che figuratamente c'infegna-
Tio Documenti Morali: ivi guifa di metafore, & di Simbolici Sintcmi Pit-

-tagorici
. Come quello. QVlCQViD OBTVI-ERIS SACRIFIClI SALE

CONDIES. Per fignificarc,cl>€ anco nella I.iber:ilità li dee adoperar lapruden-
za, firnboleggiata nel Snle. Peròche , fecondo ci dimoftra il noftro Autore ; Li,.

i>'-raJità fcnza difcrettionc , Virtù non è , ma profufionc . Et qucfl'altro : SA-
CERDOTES BARBAM IME RADVNTO: per dir, che i Prelati nel protegge-
te le cofe di Dio , hanno àmoilrar fi virili . Pe^cioche ancor Diogene , quel ri-
gido Cenfore.-inchiefto perche nutrific si lunga barba: rìfpofcyVi me Virusìiefò e
tnemiveri-um . Talclic la Barba de*S3cerdoti,& il Sale foprala Vittima col^Jerfo

,

eran metafoi e mute. Simboli morali , & Argutic Diuinc

.

ARGVTIE ALLEGORICHE fon qndle,chefottG metaforico veloafcoil.
oono Milìeri della Fprìp . rnnrpimfnttrnrg di atinQQiù. Come quclla_s :

.OS DE RADIC
c 3 Eiys

45-^\ T^/^'\9 Mifìeri della Fede , concementicofe di qua2^iù. Comequcfta_s:
EGilEDlETVR VIRGA DB RAPiC£ JiES§E. £T ROS DE RADICA



^8 CAGIONI INSTRVMENTALI
ElVS ASCENDET . Motteggiando, che la BcatifTima Vergine Maria , nafce-

/ebbe da Dauid figliuolo dilcfler&il Meffia dalla Vergine quella coipcSielo

dalla radice ; quelli come Fzor dallo Stelo . Et queft'akra 5 che il Verbo Diuino
verebbe al Mondo DVM NOX IN SVO CVRSV MEDIVM ITER HaBE-
RET. Peròche , sì come nel punto, che Chrifto nacque, il Sol fì ritroua-

ua nell'angolo diametralmente oppofito al Tempio di Gierufalcmme : ondej
la Giudea firimanea verticalmente ferita dalle noturne tenebre :& il Sole era

ito ad illuminar gli Antipodi fotco l'altro Emisterio . Cosi dipoi della venuta

del Saluatorc, la luce della Fede, abì^andonando l'ingrato popolo Hebreo;
pallerebbe al Popolo Gentile, che, giacca ncirangolo notturno de'ciechicr-

rorij si come eraftato loro argutamente proictuo : ^mbulantiò^fls in l(fgio-

neVmbrJc Monti luxortaefl eis » Talché per formaic vn Simbolo prefagb di

ducmarauigliofi auuenimcmij fipotria dipingere vna RADIC^^E FIORITA,
.&il SOLE nell' Angolo di meiza notte, diametralmente oppofito alla Giu-
dea . '

ARGVTIE ANAGOGICHE , ó trahenti ad alto ; fon quelle , che metafo-
ricamente motteggiano alcun fcgreto delle cofe Celcfti , & eterne: gui-

dando la mente degli obietti vifibili agl'inuifibili:& daqucfla all'altra vita .

Tal e quella:EEATI QVI I.AVANTSTOLAS SVAS IN SANGVINE AGNI;
VT FIAT POTESTAS EORVM IN LIGNO VITy£ . Dipingi hor tu l'arbore

della Vita j & vn candido Agnello vccifo ; nel cui vermiglio fangue vn'huò-

mo incoronato bianchifca il manto, &hauraine vn Simbolo Anagogico, &
ammirabile, per fignificare, cheneffun godrà il B^egno della Celene beatitudi-

ne , fé non ha l'anima fantificata ne meriti del [angue dt Chrifìo , la cui porpora

imbianca- Tal'è quell'altra deirApocahiTi , che quattro Animali picn d'occhi

.aquila , Leone , Vitello,& Huomo ; fempre vcgghiann , & fempre vagheggiaii-

ti quel canuto Rè, che ficds fopra il Trono ; infatiabiJmente efclamano SAN-
CÌ VS,SANCTVS, SANCTVS. Metafora con cui fi dipingono le Hi?rar-

chie^loriofe; Dyf/on, Martiri y Vontifìci , & Confcjfori: Valor beatitudine.?

poftain due atti perpetuali 5 l'vnodeirimclletto, l'altro della volontà: cioc Vc-
dimento di Dio 5 & Amore dc'fuoi Diuini attributi

.

MA d'infinitalungafon più ingegnofc le metaforiche Argutezze di Dio,
che quelle de'Mortalij perochc nella huuiana eloquenza il parlar pro-

prio efclude il figurato: ma nella Diuina Mitologia, dentro della proprietà

LETTERALE, s'inuolgci acutezza TROPOLOGICA r&fottoqucfìa L^AL-

LEGORICA : & pili forco , fi concentraFANAGOGICA : talché in vm paro-

letta haurai tre Concelti , & in vn Concetto tre metafore :Recheronnc vnfolo

cfempio dell'Oracolo Diuino. STETERVNTSOL, ET LVNA, DONEC
VLCISCERETVR SE GENS DE INIMICIS SVIS . Doue il Concetto piano,

& LETTERALE, hi boricamente ci fpiega, che al comandodi Giofuc; il

Sole i &cU Luna {odcncroy mentre iGabaoniti cadeuano fotto la fpadt vin-

dicatrice 5 come gemine facclle alleloro cfequie . Ma Rupcrto vi confiderà fotto

coperta vna TROPOLOGICA moralità. Perochc intendendo per Gd^flow/ri

li vitij rubclli alla ragione :& per Tianetili beni temporali : ne inferifcc, che

VHuomonon puòefpugnare i vitij, fenonfifcruc de'bcni temporali in manie-

ra, ch^efTo à quegli comandi, &da quegli comandato non fia . Ma Ireneo,

fcorzata la TROPOLOGIA, vi truoua più entro TAILEGORIA,- dicen-

do, che nefìfìino può trionfar dc^TS^etnici Infernali , (ìmboicggiati ne' Ga-
baoniti:fenza le benigne influenze del Sole, & della Luna : cioè di Giesù ,^

& di Maria . Finalmente quel fagacillìmo inucfligatore delle Diuinc Ar;;u-

tezzc , Agoftino; prendendo i Gabaoniti per C^mboloàc" Dannati -.il SoI?_>

pcxìzDiutnità :la Luna per la Humanttd de'Beatiim ritrahe qucfta ANA-
GOGIA:
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OOGIA ! che nell'altra vita fJiranno vna perpetua amitcfi , laggiU i Dannati aC
fijci a immortai Morte , & colasiì i Beati « infeparabilmemc congiunti a Dio ,

fcjiza vicende

.

MA pa^a più oltre la fottiliiàdcl Diuino ingegno . Pcrochenon fol delle
fue, ma delle altrui parole, compone Argutemetaforc; finche le ftefìc

Yoci uiuerfamentc fuonino airHuom , che le dice , 8c a Dio , che le detta. Anzi
di vna biaftcmma compone vn'Argutia fanta , e Diuina . Con animo veramen-
te perucrFo il Pontefice CnirafTo, per acchetare ilpopular tumulto vomitò la

pfllTÌcidialfcntenza centra Chriiio innocente : Expedit -^^t y>f}us homo moria^
turane tota^^ens pereat »Dc\k quali parole qucfta èia lettera ÈXJ^EDIT .-così

rie hictlc la ragione di Stato . VT VNVS HOMO; che vn'huom plebeo, Mo-
RIATVR ; fia dato alle forche . NE TOTA GENS PEREAT : che non fegua
vn macello di Cittadini. Ma Iddio metaforicamente le traheua in qucft'altro

falutcuole, & profetico fcntim^nto . EXPEDIT: cosi richiede la Diuina Giu-
ftitia , VT VNVS HOMO , che Chrifto , il qual folo fi può chiamare Huomo j

hauendo tutti gli altri degenerato in bruti animali. MOKIATVR , fia facrifica-

to fopra la CroceNETOTAGENS PEREAT ; accioche tutto il Genere Hu-
mano non fia dannato . Talché l'iftcflò Motto à Caifaflb fu letterale j à Dio fu
fimbolico: nella bocca humanaera biaftemma : nell'intelletto Diuino era vn'-
Oracolo, & il Sacrilego Sacerdote fcioccamentefapiente, delirando profeta-
ua , 8c con la menzogna diceua vero . Similmente quel detto di Pilato , QVOD
SCRIPSISCRIPSI.-fetuodicolui, che parla, altro non e che vna fredda , 8c
impronta affermatiua , per dire lo '\^u , che il titolo della Croce , fi rimanga tal ,

quale iolo fcYtfJì » Ma fé tu leggi l'Autografo della mente Diuina; egli èvn_9
Concetto arguto , & ingegnofo . Perche confidcrato , che il Titolo dclla^
Croce I, N. R. L fii fcritto da Pilato , per ifchernirc vn Re da beffa jma indet-
tato da Dio, per dichiarar Giesii Chrifto Regio Capo della Chiefa ; Quel
Moto QVOD SCRIPSI SCRIPSI , argutamente fignifica efl^cr finita hC*
fcrittura del Vecchio Teftamento nello fpirarc di Chrifto in Croce. Ilch^-J
con differenti , ma equiualenti parole fiì accennato dal Saluator moribondo :

CONSVMMATVMEST,

MA molto più è daftupire, che taluoltaìn vna muta, òcfifica ^Attiune y
concorrono tanti concetti Diuini, e tante mifteriofe metaforej quante,?

circoftanze nel mcdefimo tempo paiono cafualmente auucnutc in tutto il Mon-
do. Ritorno al preaccennato efempio. Nafce Chrifto fra'mutoli Giumenti in vn
Trefepe- Qucfta e vna fifica attione , che in le contien molte fimboliche, & con-
ccttofe Argutezze . Peroche , quanto naturalmente fi aggira in Cielo, quanto
cafualmente accadde in Terra ; tutti fon Mifteri prefwghi de'futuri auuenimenti*
Nafce, mentre il Pianeta fpargitor della luce , rifolgoiando agli Antipodi , ab-
bandona il Meridiano della Giudea . Quefta e vna Metafora Diuina , ccm'io
diceua ; che la luce Euangelica , abbandonando la Sinagoga , douea riuelarfi a'-

Gé'wft/i j onde dalle lontane contrade fimofTcro letcftc incoronate àquelPrc-
ie^c.Quafide remotijjimoy altiJJ.mo^ue fecreto( dice S. Leon Vapa)tjs quibus
Hat ignotus adueniens : cxcitatem ignorantia^ fufiulit : ficut fcriptum eji : Seden-
tibus in Regione VmbYce Mortis ; lux orta eJi eis. N^fce nel punto «lei Solftitio

hiemalc , quando il Sol giunto al Tropico , ponendo metta alle Notti peruenu-
tc alla cftrcma lunghezza, a noi fi riuolge . Qucfti è Concetto arguto, difegnan-
tc, che allora quando la humanamalitiafvi giunta al colmo , il So/ c/f//^ Gratia
incominciò riuolgcrfi à noi, & fece il Solftitio in vn Prcfepe . f^ides noàiem (ài'

ce il tiiffcno) ad fummam longitudinem peruenijjei& cum progredì -^4teriu^

nequeat t eonfijiereac regredii cogita exitiofam peccati 'Hpcieniy qux malif
omnibus auiia 4d fummum maljtùe cumulnm creuerat » hodie ì^iàfam ejje nt

C 4 hngius
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longiits ferperet i at^ueillucfenfnnredacfam »-\7t piane deficiat , ac dilabatttr V
Nafce mentre che il Segno dalla Vergine Afìrea compare fopra l'Orizonte , Se-
Saturno regna in mezzo del Cielo . Quefti e Simbolo arg'Jto'di quel Secolo dcl-^

rOrOiprefaguino dalla Sibilla diCuma in quei due verfi, che da'Gentili furo-

no incefi degnatali di Ottauiano Cefare : ma da Sant'Agoftino , Giuflino y Alia-

cenfe ,&: Alberto Magno fur'imcfi dell'Horolcopo natale del Saluatore , prefago».

di fomma felicità

.

lamYedit&VlKGO^redeuntShlVKÌ^lhT^egna:
latti nonaPROGENJÉS Ca:lo demmittitur alto

.'

NafcGmentreOtcauianoriceiicrhonoratonomcdiAVGVSTO : che (ìg^^fica

accrefcimento dì^loria . Quefta è Argutia mutola ; fignifìcantc , che Chrillo na-
fce per far Gloriofi gli fuoi Eletti. Sub ^Houjlo nafcitur ( dice Amone ) quia
Ele^fosfuosVirtutibus auget .Nafce mentre Auguflotrionfator dcll'Vniuerfo ,

con la pacifica mano ferra le porte del Tempio bellico, &: fa ceflàr le ftrepitofc

armi per tutto il Mondo . Qucfta è Argutia fignificantc la pace , che Chri-
fioamòj& lafciò in retaggio a'fuoi fedeli . Foluit ( dice Bcda ) pacatijfmo
temporenafci-.quiapacemma^^noperequicfìuit3^ amatiit'W qual Simbolo di
mutolo diuenne parlante , col Motto appofìo da gli Angeli , ET IN TER-
RA PAX. Nafce mentre i Nomi di tutti i Suggetti al Romano Imperio fi feri-

uono alibror&neirifleflo libro profano, fi fcriue il Santo Nome di Giesù .

Qucfìa e vn'Argutia accennante, che nel nome di Giesù fi haueano a fantifica-

re tutti i fedeli . In totius Orbis profejjìone defcribioportuit Chr:fÌHm( dice Ori-
genej yt cum omnibus fcriptUS , omnesfantificaret • Nafce mentre il Cefarco tri-

buto lì cfiggcda'Capi liberi, & non da'Serui, Ancor quefìo è Simbolo arguto
per dimoltvarci , che nella legge Vangelica fficomc dice Teofilato} l^ltra ferui

nonfunt qui Doynino yferuiunt • In fomma tutta la Natura ( come conchiude il

Niflèno) fu piena quel giorno di Simboliche figure, &: Argutezze Diuine , fé

attentamente fi confiderano . Mi}?i 'videor 'Hati-ram ita loquentem audire ; Con^
fiderà b Homo qui fyac adfpicis , ex bis qua: "^ndentur , ea tibi aperirique non ^'i-

dentur : che è l'effcnza della Metafora • Anzi qua feriuano tutte le Hiftorie della

ScritturaSacra:& quante parole, tanti furono arguti motti di Simboliche Fi-

gure; come auuisò il Diuino Interprete : OMNIA IN FlGVKA CONTIN-'
GEBANT: cioè , Tutte le Creature furono Arguti 3 de figurati Concetti di que-
fto Diuino Hcroc

.

€'

l

ET quinci leggiermente intenderai qual cofa fian Tenfieri dc'Sacri Oratori ,.

che vulgarmente chiamar fi fogliono , CONCETTI PREDICABILI :

con tanto fauore,& con tanta ammiration riccuti d:tl Sacro Teatro , che la

Diuina parola pare hoggimaifcipìda,& digiuna, s'ella non e confettata con
tai dolcezze . Quiftione certamente curiofa : & fin qui ("perch'io f;ippia) anco-
ra inauertita ,& intatta alle penne degli Scrittori , Pcrcioche primieramente
egli è chiaro, che ne vnTefto letterale deH'Euangelo , ne vna nuda Hilloria

del Vecchio Teflamcnto; nella femplice Autorità di vn Sacro Scrittore , ne
vna fodaj e dottrinale Ragion Teologica ; ne vn'articolo di San Tomafo , fo-

glionocommunemcnte pafTàr fotto il nome di tai Concetti fauoriti dal Po-
polo. Molto meno vna Filolòfica fottilità , ne vna piana, &cuidente ragion mo-
rale, ne vn'cfempio quantunque marauigliofo , ne vna profana eruditionc quan-
tunque curiofiffima, fi chiamerà Co»Cé'«oPrÉ'if/rj/;;7É' apprcfo il Popolo . Due
cofe adunque principalmente compongono quello facro parto dell'Ingegno ;

cioè la Materia Sacra jfornlata nella Diuina Autorità ;dc la Forma arguta y fon-

data in qualche metafora formante vn fcnfo Tropologico , ò allegorico , ò ^Ana-
Po^jfo j differente da quello , che di primo incontro le parole del Sacro Te-
llo Icttcralncnte offcrifcono . Hor qucfìa appunto e PARGVTIA , la_»

quaUonfiftcinvn'Argotncmoinscgnofo, inafpcctato , 5c populare . Onde i-

Teo-
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Teologrnon confermano le loro Tefi con fimili Concetti arguti ; ma con piani

,

& Icterali Argomenti , 8c per contrario il Sacro Dicitore, che tefTc di Argomcn»
ti Teologali il fuodifcorfo: è reputato fcolafticoinfcgnatore , più che predi-

cator popularc. Et ciò che fia vero, (e tiì aflìimi la fatica ncirefaminare vn di co-

tcfti parti ingcgnofi , tu ci troucrai per fondamento vna Metafora^ yrtEqumoco»

vnL.tfowr/»20,òalcun'aItra fpecie delle metafore , delle quali a fuo luogo più

fpccialmcntc fi parlerà . Altro dunque non è ilCONCETTO PREDICABILE,
che rn'^Y^utia leggiermente accennata dall'ingegno Dittino;leggiadYamentefue~

lata dall'ingegno lumano :& rifermata con l'autorità d'alcun Sacro Scrittore. Di-

uidcndofi i'appÌ''^"fo ^ Iddio dell'haucrla trouata , ^ al Predicatore delPhaucrla

come Pellegrina merce moftrata al Mondo: e tempcftiuamentc appropriata al fuo

propofito .Quella per tanto è più commcndeuole , che più participa le doti

dcll*Argutia:cioè, Vvoprieta »'Houità ì ^llufwne ingegnofa jèc I{iflejf:one am^
mirabile : Et principalmente fé oftentando nella lettera vn fcnfo contradicen'

f^ di primo incontro, &: difficile a flrigarc; ci viene alla fine , in fenfo figu-

rato; con alcuna fottil dottrina, ò pellegrina eruditione , ò viuace fimilitudi-

nc , ò con gratiofo ifcontro di aIcun*altrofcabrofo pafTo della Scrittura Sacra »

inafpettamente,&ingegnofamenteprofciolto.Perochedue detti ofcuri infie-

rne acco2zati,diuengono luminofi. Hor qui tu afpetterai,fenza dubbio più chia-

ri e fcmpli di quefta Teorica de' ConcettiTredicabili , ma perche confiftono nel-

l'Argutezza i e quante fono le fpctic delle Argutezze , altrettante fono le fpetic di

tai Concetti , riuerò à quefle particolarità al fine del Capitolo Nono, dapoi che
haurò fauellato di ciafcuna fpetie de'CONCETTI METAFORICI

.

A R G V TiE;,Z, Z E A N G E LI C H E.

ALLE Argutic Diuine regolatamente fommctto le ARGVTlE GENIALI »

& ANGELICHE. Peroche l'Intelletto degli Angeli, è vn riuerberaracn-

to dell'Intelletto Diuino: ne faprebbero da nudi Spiriti vfcir concetti , fé non
fpiritofi . llche più cuidememente conferma l'eccellenza del parlar Simbolico&
arguto : poiché nonpur le Intelligenze beate, che viuonofemprc in fefta ; ma
le dannate ad eterna morte j fra quelle inconfolabili fiamme , pigliano per

parte di folazzo il gittar motti figurati &: faceti . In tre maniere adunque fogho-
no quelle Menti immortali fimbolicamcnte ragionar co'Mortali . cioè , negli

ORACOLI , ne'SOGNI ,& negli OSTENTI

.

Quanto agli ORACOLI i non ve n'hcbbcniuno di più chiara fama ; che il

Z)^i)7Co, e'I Co/o/ò«70 : fenza il cui auuifo , ne Greci , ne Romani , ne Barbari

non fi farebbero accinti à grande imprcfa .Hora il Delfico fi chiamò Loxias ;

cioè Cauillofo , 8>c il Colofonio rifpondeua (ficome dice Tacito ) per^Ambages :

fcntcndo minor piacere , di fpiegar con piano ftile , che d'inuolgere con meta-
fore argute glilor concetti . Onde dall'Antro di quel chiaro Apolline, vfciuano
rcfponfi tanto caliginofi 5 che fouente allo interprete facea mefticri di vn'altro

interprete. Sotto metafora parlò da'fuoi facondi allori quel Delfico Demonio a'-

figliuoli di Tarquinio il Superbo , quando interrogato chi hauefìè à regnar dop-
po ilPadrc ; rifpofe

.

Colui, che prima bacieràfua Madre*
brano que'fciocchi Giouani creduti accorti;ma GiunioBrato creduto fciocco,
fu più accorto di loro . Peroche quegli fpiegando il fatai detto nel fenfo proprio
e corrente

3 gareggiarono di preuenir con vn bacio la propria Madre j ma Bru-
to, ponendomcnte al fenfo Metaforico vfato dagli Oracoli 5 difcorfc fra fc :

Ben so io , che metaforicamente Madre -\>niuerfale fi chiama la Terra: colui adun-

itif regnerà y il qualfard piùfollicitod baciar la Terra : & incontanente bacia-

tola, ne dmene signore. Peroche, fcacciati li Tarquinij , prefe le redmc del

£ouci:no,(5cfifè P^drc della fua Madre, Quinci il bt^ciar la Tutta > nmafc in^ Sira-
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Simbolo prefago di ficuro poflcfTo . Onde Giulio Ccfare,ito à rompCfUgàer-'
ra all'Africa , nel falcar dal batteJIo , cafualmemc'caduto in su la rena , fece di

sfortuna fortuna ; pcroche bacciando la terra , gridò j TENEO TE AFRICA j

*£ in effetti ne trionfò. •

. Ne con minore ingegno fchcrzarono gli Oracoli con quell'ambiguo Gene-
re di ArgutieArchetipc , chiamate £^tt/«oc^ ; nodofi lacci de'fcmplici intel-

ktti j che non penetrando la piofonditàdcl concetto , s'inuifchiano le ali nella

fuperficie delle parole . Dioclctiano ancor priuato Capitano , cercò l'Oracolo

de'Druidi , qual cofa difponclTcro i Fati dellafua fortuna : da'cui puluinari fo-

nò vna voce di tal tenore

.

TmperijpidunumcdpiesyfioccideYis^rum*
II folle , quafi hauefle à imbroccar l'Impero con la zagaglia , di guerriero diuc-

nuto cacciatore, andò perle paludi , &:per le felue tracciando gli ^pri . La
ftrage fu ^randc,ma fenza niuno effetto , Vfcitone adunque di fperanza ; vn dì

la fortuna gli die nelle mani vn'huom ribaldo , che haueua rccifo l'Imperador
Numeriano . Diocletiano fedendo nel Tribunale, vccife colui di fua mano : &
per tal merito dalle Romane Legioni fu acclamato Imperadore . Allor fiì chia-
ra la rifpofta dell'Oracolo : pcroche il parricida fichiamauaAPRO. Ma più
faceto fiì vn'altro Diauolo • che ricercato dal Grande AleflTandro aflcdiantc

vna Città ; rifpofe così

.

Deui^am , Macedo , ùbifpondeo protinus Vrhem }

Sì mihtfacrifices qui primus ab Vrbe recedai .

Stc afpcttando AlcfTandro che vfciflè dalle porte qualche grande Hcroe , Vitti-

ma degna del fuo coltello . Et ecco vn pouero Bofcherecciojcon vn Pjo Afmcllo
vfcir per legne.A quefto infelice hauendo AlefTan^ro intimata la fatai fcntenza
dell'Oracolo ; arditamente rifpofc:T« non Vintendefii , ^Uf^andro : non hai tu

dunque àfatrificar me , ma il mio ^mo , che •Yfct dauanti a me . Leggiadro Sa-

crificio della Vittoria ; Aledandro Sacerdote ; Vittima vn Somiere

.

Gli è vero , che il Verbo Diuino , folo Oracolo della verità ; impofc eterno
iHcntioà molti Oracoli mentitori; mapur'anchehoggicon ifcon^iuri,5<: efor-

«cifmi dal Padre della menzogna fi trahe il vero : ma foucntc cosi adombrato>
& argutOjch'egli tei dice ,c tu non l'intendi : òpur rintcndi,quan(lo l'intender-

lo più non ti gioua . II fccolo adietro ns vide vn nobile, & ammirabile cfcmpio
nella Congiura contra Pier Luigi Farfcnc Duca di Piacenza . Pcroche cflènd*

egli auuifato dal Papa & daCremoncfi per termini generali , chefi guardafTc
da vnafcEreta orditura contra la fua Pcrfona ; ne fc cercar gli orditori per via

di facri (congiuri. Interrogato adunque lo Spirico : Dvmmi quai fianoi Con-
giurati ,& di qual -Patria . Rifpofe : VEDI LE TVE MONE fE,ET VI TRO-
VERAI CIO CHE CERCHI . Confidcrate le monete , altro nonvitrouò ,

che quefti mozzi caratteri d'intorno alla fua Ima.^ine. PET. ALOY. FAR.
PLAC. DVX. Cioè , Tetrus ^loyfws Farnefium VUcantU Dux . Onde la rif-

poftaparuepiùofcuracheilquefito. Ma doppo il fatto , i'intefe l'arguto fen-

fo del diabolico ingegno. Pcroche in quelle quattro IettercPLAC.fi videro

accennati i Cognomi : 8c la Patria dcllequattro congiurate famiglie , che Iha-
ucan morto: cioè P.TalUuicini 'l-Landi. A>^nguifoli . C.Confalonieri'y
tutti di Tiacen'Za : anzi il fior di Piacenza ;

?

ANcor de'SOGNI altri fon propri Se naturali ; altri Simbolici , ér arguti:
che da'buonijòmaluaggi Spiritr,come Oracoli muti , vengono fuggeriti

a Chi dormcjfchcrzando più liberamente l'intelletto Angelico , quando l'intel-

letto humano e legato. Anzi moki Oracoli foleano coniigliarc altrui prr via di
Sog«;;comc nel Tempio di Scrapide , di Anfiarao,d'ifide, 6: di Efculapio : douj
1 adoratore da fubito , e protbndo fonno forprcfo , vedea diucrfc Jmagini
i'antai^ichc j le quali rapportati allo intejprece , cotne dal buio À chiaro ,

lice-
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riceucano fuor di metafora il dricto fcnfo Sogno arguto 'à\ quel di Ciro : clic s*-

.auuisò di vcdcrfi rotolare vn SOLE dauantia piedi : cui voljiid'egli brancàr
con ainbe le palme, tre volte gli fcnppò fra le dir.i. !Iche vdito, 1 indoui!iocosì
rifpofe . li Sohyò Circa!tro non Cyche Io fplendor citilo Imperio . // numero delle

'dita fra cui II ^olge il Sole , -yv.oì dinotare y>n decennio : (JT* nel triplicati} flen-

dimento delle mòni tre decenntj fi contanto- Talché trentanni tu regnerai chiar

riffimo , (Ì7* non pifi . Et cosi fu : pcrochc di quarauc'anni haucndo incomincia-
to il Rcgno,fettuagenariofinidi regnare,e di viucre.Ma prima, ch'cinafceflc^

hcbbcgli à coftar la vita, vn'akro fimbolico Sogno di Aftiage Rè di Media,AuQ-
io fuo Materno : Parfe à coftui , che la ligliuola fpofata 3 Cambife , partoi'iua..»

Vna grandiffima VITE ; icui pampani marauigliofamente lufiùreggianci

,

adombrauano tutta l'Afia : chiamati gli Harufpici , rifpofero . Cotefla tua Gio-

itane ^jìiage partorirà "vn Bambiuo^il (jual crefciuto di forche e d'amiiAourà oc-

cupar tutta V^fia,e dtfcacciar te ancora dalla tua B^eggia- Venne il parto alla lu-

cere torto dedicato alle tcnebre.Conciofiachc il fiero Aftiage per efpiare il cru-
dcl Fato con fatto più crudele , quel Reo innocente dannò alle fiere . Ma prodi-
giofamcntecampatoiie , compièil prefagio : ne altro oppofc il Tiranno al fuo

• deflino^fe nonfoloil delitto ; per cui meritò quel,chetemeua. Ne pili lieto fu il

Sogno dell'infoiente Tarquinio , à cui parca di facrifica r due CAPRONI fopra
'vn'Altare,&: mentre che ne fcannaua vno^l'altro li daua di cornoi ond'egli rifu-

pino>vedeaa il Sole rintracciare à man dritta vn'infolitOj& piti ferenocaminoi.
Sopra che THarufpice gli difle nouella:,chcmolto gl'uicrebbc. Guai àte,ò Tar-
^uinio.VnHuom che tu reputi 'Yn Tecorone,haurà ti cor tantofauioxhe ti bali^e-

rà del Begno : cr I{onia(ftgurata nel Sole) doppo la tua caduta , prenderà forma di

gouerno più profpero , c^ piùfereno . Cosi il Tiranno vide due volte la fua ro-
uina,& in quell'Animale conobbe Br«/o 5 che non hauea di Bruto altro , che
il nome. Cosi molte volte il Sonno infedei fccrctario tradifce il Fato j &fà
il fenfale alla fua propria SorelIa.Coamaggiore acutezza vn'altro Spirito mof-
tcggiò ad Alefìandrovn grande accidente : Pcrciochetrouandofi quel Monar-
ca guadare il tempo e l'opera d'intorno à T/ro: picn didifpetto , 5l' di ijanchez-
za , douel'inuirò il rezo di frondolì alocri, &: il mormorio di vna fredda fonte,

quiui rimafc addormito ; e dormendo imaginò vn SATIRO venire colà à che-
ti palli per di iròtarfi : il quareflò più volte, raaindarno , cercò afferrare; pur
l'hebbe finalmente in fuo Arbitrio . Vdito quefto , gli Indouini ( del cui (pirito

più , che di qualunque bellica machina folca fcruirlì) cosi rifpofero . Liete nch
uelle , ^lejjh-ndro : buon tempo ti terra a bada queiìa inimica Citta , ma allafiwe

farà tua preda . Tatifci la greca '^oceSAT\KOS : ne formerai due "Vociinte-

re. SA TYRVS: Che nel tuo idioma fgnificano TVATYRVS. Chi nicgheri
quel Satiro cfferc fiato vn Demone molto arguto. Ma più argutofùqueglii,

cheinfcmbiantidi vn bel Giouanetto comparuc infonno al fiero Annibale .,

quella medcfima notte , che ei lalpò dal lito Africano per portare a'Romani la

guerra , che ancor fanciullo hauea giurata . Paruegli che quella fantafima ca-

minandodinanziàluijtoccafTe vn fcgno di tromba ; ik con lieta , e chiara
voce li diceHe 5 Annibaleftg^mmi . il che detto gli apparifce vn vafto, cmon-
flruofoDr^^^owf'fpiranteveneno dalla gola, e fiamme dagli occhi : ilqualdo-
uunqucfi voìgea jcambianclepiaggc herbofe,eUcteinfquaIide,S^inabittuoIÌ
folitudini. Edomandando Annibale al Genio j Dimmi , cotefìo Mofìro cosi

enorme qual cofa è riftondefiTc ; LA ROVINA DELL'ITALIA . fc tal fu appun-

^ nella battaglia di Canne ; douc i Romani veramente infognarono , 6c non_i
Annibale ;& Annibale hauria potuto fra cinque giorni cenare in Campidogli^
s egli non haycflcpiù dormito dapoi , che dauanti alla vittoria. Infommaì
Sogni . fouente altro non fono , che metafore argute di Spiriti capricciofi . . i

HORA
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JLJL f^ZZ^ Geniali', rapprefentate no alla imagination falac?,ma gli occhi fe-

deli , & vigilanti , in pugno delle cofe future . Così à Cefarc
^ pendente fra'I sì

,

c'I nò del rompere con la Patria ingrata ; giunto alla jiua del l^uìncone , che in

quel punto doueua elTere principio , ò meta della guerra Ciuile : prefcntofìì vn
Gigante in preftigiofa apparenza di Tajìore : che gittata la ruftica Sampogna ,

Simbolodella concordia : toglie di mano vn'Araldo \z troniba Sìmbolo ddÌTL

guerra ; e dandole gran fiato à guifa di Clafico militare , tragittò all'altra riua,

Intefe Cefare il motto dell'ingegnofo fuo Genio ; e diflè : ^ndianne là , otte gli

Jddij ne chiamano : GITTATO E ILDADO . Et quel Dado lece il Refto della

Romana Libertà.L'oppofico auuennc al fuo nimico . Pcroche la notte dauanti
a quella cruda battaglia , che ne'Campi Filippei dichiarò Ottauiano vincitor
degli vcciforij&vindicatordcirvceifo : Bruto, à cui la confcienza del parri-

cidio fgombraua il fonno : fattofi recar lume alla ftanza , fi vide dauanti vna_9
Larua , in guifa di affumato j & importuno Etiopo , che con torta , & attroce

guardatura finamente il mirò negli occhi. Et interrogato CHI SEI TV ? rif-

pofc , IL TVO CATTIVO GENIO SON'IO . Ben conobb'egli à villa , fenza

più parole ,il tenor di queUa negra diuifa , Simbolo di lutto , & di morte . Van-
to e : lo Spettro fuggì , & egli tantofto il feguì

.

Annouero fra gli Ofìenti Geniali alcuni Urani , & prognofiici effetti ; che fi

com'eccedono le forze della Natura : cosi cedono all'ingegno degli Spiriti Ina-

fprita la guerra fraTebani j e Spartani ; le publiche armature fofpefc nel Tem-
pio di Hercole in 7>be j e da fc, &c fra fc ripcrcotcndofi , fecero vn tale flrepito-

fo tintinno , qual folcano far gli Eferciti col dibattimento de gli Scudi , chia-

mando battaglia*Quefta fiì vnaMetaforica,ma fpaucntofa minaccia: quafi Her-
cole irato fonaflc arme contro a'nemici della fua Patria : e troppo pieno fperi-

mcnto ne fecero gli Spartani nella Giornata di Lcutie , chepcrelìì fu notte ,

& non giornata . Così di poco tempo auanti che l'Inghilterra voltafTe le fpal-

lo, che le fuelmprefe darebbero fatica alle penne degli Scrittori . Così ncli;i_»

Traccia , facrificando Sabino al Libero Padre; dal ^i«o fparfo in sii l'altare ,

'Auampò tanta FiammaiCh'cnvpitnàoìì tempio,ctranfccndcndo il cohno, vollò

fino alle ftelle : il che veduto , i Sacerdoti gli diflcro ; Tanto fplendore , ù Sahi-

lino , ci de^ìomiaejjhi-ci nato il Signor del Mondo: & qucfìi appunto fii Verpafia-

no allora natogli. Etpoichc cicada la materia dc"5'i?07)VcMiir!^«/i, nontrala-

«fcicrò qucìVO^hnto precorri .lor della Morte di Giulio Cefare 5 quando ncll' vl-

timo Sacrificio ch'ei fé come Pontefice , trouò la Vittima fcnza Cure . Onde sbi-

gottito rHatufpiceSpurina , gli die le carte difcopertc in quella guifa. Hai

tu a temere, ò Cefare ^non ti manchi ai y>n tempo , &ilConl[^lio , & la Vita:

peroche la Vita , & il-configlio nafcono egualmente dal Core . Saria baftato que-

sto Simbolo per farlo fuggire . Ma più cappricciofamente ,&pui argutamente

-concettizzò il Genio di r^oma con Tarquinio,mentre che facraua le fondamenta

<lcl famofo Tempio diG'ioue nel Monte Tarpcio • Pcroche vna Statua del Dio
Termino, che quiuiparciua due poderetci , hauendofi à rimoucrc perconti-

nuarui la parete, non fi potè giamai per forza di mani , ò d Arcani moucre vn

dito dagh operieri . Il quale Oflento fiì da gli Auguri fiaibolicamcmc interpre-

tato in quella giufa . Ti promette il T^me y ùl{è , che il Etmano Impt rio , di cui

^ueHo Collefarà La Seggia : non haura meta di tempo , ne termini' di confini . Al

tjual Vaticinio argutamente allude Virgilio , ponendo quelle parola nelle k-
JbradiGioue. ^•

Hisego -aec Metas rerum , nec Tempora pono .

JMPERiVM SINEFINE Di^^Di,
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Il cjual motto fi faria potuto fciiucre fopra quel marmo . Ma con altro più Ara-

no O^^wfo confermò riftcfTo Genio quel fuo concetto. Peroche nella tbfla di

quelle fondamenta fi trouò vna Tcfìa humana , che haucua la faccia ancor mor-

bida. Se quafi viua . Inhorridorono i circoftanti : ma chiamatone Tauuifo degli

Harufpici nella Tofcana, conchiufcro fra loro quel Capo cflère vn Segno , che

Roma haucua ad efTer Capo del Mondo, & per confcguentc , che i Tofcani do-

uca fcruire a'Romani . Laonde per efpiar quel prodigio , & ifchernir con inge-

gno humano l'ingegno del Genio: il Principe degli Harufpici, chiamato i

fé PAmbafciador di Roma ; fi fé delinear fopra la carta tipografica il fito del

Colle, &: del T{?w/7Jo , doue quel monflroera apparito. Et informatofi à mi-

nuto, fegnòcol ditola carta e difse ; C/;t' Jùh , birmano? QVl :,du7iqt{e ,&
?wn altroue ritrojtata fu (juelli Teflaf Ilquale fcakiitamencc rifpofc .- 'ì^rn Q\/l<^

\l,ma in E^oma- Onde l'Harupifce vedutoli difcoperto, difcopertnmente parlò

.

Hai -Yìnto, Romano . I{p?na dunque fia il Capo di Tofcana , & 7wn Tofcana di Bfi^

ma- E da quefta Geniale Argutezza, quel Monte Tarpeioper innanzicomin-
ciò chiamarfi MONTE CAPITOLINO ; hoggi adorato da tutti i Monti , e da
tre Mondi.

Eccoti adunque, difcrcto Leggitore .-come la foUeGentilità chiamaua Fato»
e DeJiinOi alcuni auucnimcmi, che veniuano dagli Spiriti, ò cagionati,© per Di-
uin dettato a ntiucduti, ò per bontà d'ingegno congictturati: ik da efll , non pia-

namente, mafmboliCiimente accennati a'Mortali.Onde tutta l'Arte de gliHario-
li , &Indouini , fi aggiraua nella erudita prattica de'Simboli j &dclleMetaforc
Argute. Nelche, quantunque parelio maggior gloria dcirinterprete ilfaperlc

intendere, che dello Spirito il fapere accennare j fi è nondimeno fcoperto ,

che alcune volte l'Interprete ingannato ingannaua : & altre , lo Spirito facea le

parti della Sfinge , 8c dell'Edippoj proponendo il Simbolo 3 & infegnando à di-

chiararlo .

ARGVTEZZE DELLA NATVRA.

VENGO die Argutie della Natura, oltre ogni credenza ingcgnofifìlm», &
degne di ammiratione anco a'Filofofi . Ètceitamente, fé la viuczza del-

l'humano ingcno ne Tvloit i ^^rgi'.ù , edono della Natura più che dcirArte:com'-
c/Ier può , che così dotta infegnatrice , non fappia ciò , ch'ella infegna .? An-
zi , com'ellafi m olir a fa pienti ffk'na nelle cofe nccefìariamente ordinate .alla_5

pubUca vtilira 5 così nelle cofe piaceuoli, fifludia, per mera pompa d'inge-
gno, dimoftrarfi arguta, & faceta. Et che è quefta varietà de' FIORI , altri

fpinofi, &hirfuti, altrimorbidi, e delicati : quafi quegli fian nati per ador-
nnrcil cimier di Bellona

,
qucfii latrccciera di Venere. Altri, neri, &fu-

ncbii, altri candidi, e puri; quegli dedicati a'fepolcri, e que|U à gli alta-

ri. Altri infocati , & fiammanti; altri cangianti : e bifcolori ; troiiando
in quegli Amore le fue facclk, & Iride in quefti la fua ghirlanda. Altrifi-

nalx-aenrc in varie vczzofilnmc guifc , raccolti, riuolti, fparti, acuti ,

globofi, fcanccllati, piani, fieilati : parendo, che il Sol nafcente, per far

della terra vn Cielo , fciiota k bt'-i'e di Cielo in terra : Tutte quefle ,

okra mill'alcre, fon pur ligure eleganti, & viuaci Argutie delfingegnofa-»
"H^atura. Peroche , ficome le Argutie de i Poeti fi chiamano Irion : cosi
i i^iori della Natura , fi chiamano argutie , Talch'c fopcrchio il do-
mandare

, perche l'Auroi-a fia tanto amica alle Mufe : poiché la Natu-
ra iftella, allora fcherza, efrafeggia con mille arguti , &: ingegnofi con-
cetti.

Ala fé principalmente parliamo hora qua delle ,Ar^ute:(x^ Simboliche , douc
fin campeggia il f;or dell'intelletto : quelle notturne imagivi di fuoco ,

«he tJofa in Cielo rifplendono ? e fpauemanio ^ chiamate da Mctcorifti
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^Comete Crinite , Barbare , & Codate : Capre , Tr.iKi , Scudi , Faci , & "i.irrfe : cTiè

fono, le non metafore naturali. Concedei flg-irati , Simboli iriTÀ .in.ir^n )fc

lmprefe,& Emblemi di fdcgnaca , ò di benigna Natura ; la q-iale di -jaclle lina*

gini fi ferue j & come d armi à ferire;& come di Hierag! ihci ad accennare quai

popoli ella voglia ferire. Anzi,pcrcherac'.i ne del Tuo ingcrrnc) in quei 'iimba-

li metaforici più mirabilmente riluca ; oHcruano i NaturaliJU , che conniin?-

rioib artificio quefìafpiritofaPoetefTa , fa corrifponderc quelle Imagini igni*

te a alle ftcllaceimagini del Zodiaco : acciochcrubordinatamente congiunte ,

laabbiano maggior forza al nuocere ; e maggiore argutezza al fignificare con
geminata metafora il Tuo fegreto. Quinci, il come la SAETTA , fra gli eru-

diti è Hieroglifico difìr.i^e , di Morte, In: di ì].ittu?li:i . Cosi fc guclic Meteori-

che imprefìiioni della Natura, prcndoiio figura dTvna INFIAMÀIATA SAET-
TA ; & fé quefla drittamente foggiacc alla iciìx del foro , dirizzando la ignita

punta ver l'Occidente : fignifica rK/(?r/^-///^ii di Armenti à gli Occidentali Agri*

coltori. Sotto la S/'icj dell a Vergine •. am:intia crudcliflìmaftrage alle Medi
Hifpanc.Souo ^ISagìttario , Moflro infieme hUiriano,& ferino,niinaccia egual-

mente à gli Huomini , & alle Mandre .I{t.ferve arbiiryatur ( dice quel Sagace Sc-

cretario della Natura , Plinio Secondo ) quas in partes féfé ixcnlentur eiufmodi

formx : aut cuius Stella "^nres accipiant- , qu.ifTue (ìmilitudine rcddant , quibnf*

que in locis emicent • Tibiarumfpecie, Mi'fcx arti portendere . Obfc^nis tnori"

bus,in "verendif partihus Siynorum . Ingerii^s autera , cruditioni fiTriquetrani /?-

jjnaciò, che medica , formando Hcroiche Lnprefc , e Simboli raiIìeriofi>&

arguti dcTuoi Icgreti

.

Quinci tutto qujflo tratto dell'Aria, fiì chiamato dagli antichi Filofofi nata-

rali.PROTEO di vari f^-mbianti , per le moltruofc formc,che i folleiiati vapo-

ri vi prendonojhor di Lwpo,hor di Leone ihoi àiDeftriero , &: hor di Gtga)ìte ».

argutamente alludenti à qualche ihccto j ò fcuero conc.-tto di rehcrzantc Natu-

ra . Onde Ariftoiane fa difcorrer il dotto Socrate in quci'ta guifa »

Videfnef.miles 7 .gridi , Tauro, Lupo
Volitare ISljibe' / Quody>ident > iìunt citò .

Si quem Co'matumfirtè Ganymenden -Yident i
'

Specie Cornati -yanulum irrident Equi ^

I{ei -roracem puhhc^-z j' quem -\ndent ;

Specie -yoracis improhum irrident Lupi *

J^uper fugacis fumpferant Cerni pedes j

<:lconymùsdm Capirà deferuit fugax *

Eccoti come con tante CteÉ-iv di Vapori j fchcrnifce la Natura le C/; ;wf'r*'

de gli huomini.
Ma Simboli molto pìiì arguti fono i due Luminari Maggiori > nelle cui diui-

felcggono gli Agricoltori ,e i Nocchieri le fue fortune . Se pinge Io Scudo Lu-

nare di color Tfr;r}jg/w j afpcttanc battaglie de'Venti : fedi érHWo; mortiferi

nembi alle biade jfe di puro candore ; pace al mare , &: alle campagne: fc il nero

fupera il bianco-.Tpìù dei temer che fperare:fc d'intorno alle coma ddla Luna ag-

•^ruppa alcun vapore,efprimc quel laconicoprouerbioFOENVMHABET IN
CORNV LONGE FVGE . Dico il medcfimodel Soie--, Oracolo della Natura

affai più verace , che il Sol di Delfo , e Colofone . Odi Virg^ilio .

Sol tibifgna dahit • Solem quis dicere falfum

^udeat ìllle etiam cxcos infìare timultui

Sxpemonet ,frai:demque ;&opertatumefcerebeUa'
QaQRoìns,miàdlAl:aldo , veftito di vna bruna gramaglia , intimò à tutco if

Moadoi'cfcciuiepopiìlaj;], di Giulio Ccfare . Etpcr contrario , 'lut-Ip-aiuo ih,

die
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the Augufto fuo fuccefTore fece rentiata in Roma ; il Sol ne fece foIennicàjnio><

ftrandofi incoronato di vn chiaro , e vago Diadema : facendogli vn Simbolo
arguto dci!o Imperio del Mondo, lo non so fc allora il Sole li fpccchiaffe in

AuguP.o , ò Augufto nel Sole. Certamente tu haurcfìi potuto con reciproca

Mera (ora chiamare il Sole Augufto del Cielo : & Augufto Sol della Terra . On-
de egli medefimo fommamcntcorgogliofo di quefto arguto Simbolo , inco-

ronò la Tua Statua co'raggi Solari j & chiamò fé fteftb , Fratello del Sole : quafi

con lui partita haucflè la Monarchia dell'Vniuerfo .

Aggiu!igoà quefte Meteoriche Imagini , le prodigiofe cadute de'F«/n2Ì^7Ì :

formidabili Argutic , c^ Simboliche Cifre della Natura , mute inlìcme , & vo-

cali 5 hauendo la Saetta per corpo , e il Tuono per motto . Con vn fulmine ac-

cennò la tacita C^ongiura diCatilina; fpczzandoletauole delle leggi nel Cam-
pidoglio . Con il qual Simbolo volle riuelare al Senato,qucl chepofcia riferì V
HiftoriografojTww Catilina pollicieriTiouas Tabulas-profcriptiones locufletumy

MagifiYatm-.SacerdotuTìrapincs : alia omnia qua^ bellum ,& Virorum libido fert -

Con vn Fulmine.,i.\\.i^.i\ con laconica lingua , ingegnofiffimamente motteggiò la

l'icina Morte di Augufto: perochc caduto nella Bali della fua Statua , donerà
fcritto AVGVSTVS CtESAR : delibò folamente la lettera C. lafciando inte-

ro AVGVSTVS^SAR . llche riferito àgli Auguri ; diftTero, che nella lingua
loro.^SAR , fignificaua,DEVS , & la lettera C. fignificaua CENTVM . Ón-
de conchiufero 3 che doppo Cento giorni morendo Augufto , farebbe Deifica-
to dal Popolo : e tanto appunto fegui , con quella lor gentilcfca apoteofi . Col
guizzo di vn Fulminei come con vn tratto di penna fignificò l'cftinguimcnto di

tuttala Famiglia de'C.fari per la federata morte di Nerone . Pcroche caduto
nella Reggia quel ferpentello difuoco , douc fi vedcuano tutte le Statue de i Cc-
iàrì ordinatamente fcolpitc al naturale ; à tutte in vn colpo mozzò la tefta . Et
ne'Secoli più vicini , vn FK/w/we" fcoccato nel Palagio della llepublica Fioren-
tina ; ftrifciò li Gigli delle Arme : & arfe li Bojioli delle Sorti , onde fi folcu a eleg-
gere aTuffragi communi il lor Confaloniere : & fenza piti indugio cambiata-»
la Republica in Monarchia j ccfsòad vntempolaProtetionde'Francefi , &la
dignità del Confalone. Vn'altro Fulmine , ferpendo qua , e là per la Santa Chie-
fa di Loreto , altro non fé , chz cancellare in tuttcle inuetriate il GALLO del-

le armi del Cardinal Protettore ; la cui morte immantinente fegui . Et a'noftri
giornitroppo arguta fiì quefta Prefiigitrice , à noftro gran duolo. Ancor ci
fgomenta la ricordanza di quell'Anno difaftrofo , in cui da tre prodigiofi fui-.,

mini, àvn tempo raedcfimo , fur ferite le tre principalifortezze di quefta Co-
rona; il Caftel di Nizza , ilCafteJ^diMommeJiano , & la Cittadella di Turi-
no 5 doue anco abbattè le arme di Cai lo il Grande , ventilanti nella cima di vn*
alta Antenna : ne molto andò , che Nizza fu tentata dal Guifa : Mommeliano
aftcdiato dal Rè Luigi : Torino dcfolato dal contagio : &c queU'imm.ortal Prin-
cipe ci mori ; lagtimato dalla Natura medcfima con iftranifilme innoncaiioni.
Acciò tiì conofchi ch'ella , quantunque Madre vniucrfale

; più riferite la morte
de'Perfonaggi preda ri che de'plebei : come più lifente la Ecclifìi de'Luminari
maggiori , che delle Stelle

.

Quel ch'io dico de i Corpi Meteorici , & fublimi : ancor fi vede qua giù tal-
uolta in Corpi terreni . Simbolica Argutia della Natura fu quella QVERClA,
cherapprcfentaualaftirpe, e1 Fato della Famiglia Sabina . Pcroche àciafcun
parto della Madre Vefpafia , rampollo vn T{amo prefago de'lor fucceflj . 11 pri-
miero efilc, in bricue inaridì ; à la fanciulla allora nata jpafsò dalla cuna alla
tomba ;& perde laluce prima di hauerla veduta « Il fecondo l{amo proutnnc
ièliccj&robufto: Simbolo del Primogenito, Kuoinodi grande animo, & di-
gnità . ManafcendoFlauio Vefpafiano, nacqui, il terzo ix'^W'y > &: crebbe in_9
tanta altezza , che con le verdi chiome formontò l'Albero ilUiio . 11 che da Sa-
bino lor Genitore rapportato à gliAuguri 5 diflèrgli , quel fanciullo txapafiàn-

do
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do la Sorte comune ,

pigr;:crcbbc alfonrrno dc71 - Imperio . Cosi fouenteìeCJÌi

de : i parti minori d'ingegno , e di valore fopevchiano ii Maggiori; quafi la Na-
tura , non mcn che l'Arte ;

prima delle Opere perfetti faccia cji aSozzi'. Tutto

il contrario Interuen ne alla Famiglia del Re Theodoripo : alla cui Statua , col-

locata nella piazza di Napoli j cffendo cadutoli Orpo ; ci fi mori. Cadutoli

'PettOjmoii Atanarico fuo Nipote , & fucccfforc. Caduto il r^/7A'}'^,Am.ìlafiun-

tafuafigliuolainlquaFemina, s'impiccò. Cadute le Gambe , morì Teodato
vltimo auanzo della ftirpe : & fini nella Italia il barbaro Imperio de'Gotti Non
vedi tu in vna Statua efprefllo il Tipo di vna Regal Famiglia ? la cui rouina co-
minciando dalla tcfta, in guifa di mortifera gangrena venne ferpendo per tutto

il Corpo

.

Annoucro ancora i MOSTRI fra le Argutie della Natura , Pcroche i Mofiri
altro non fono,chcmiftcriofiHicrogIifici,&Imagini facete, figurate da lei, ò
per ifchcrno , ò per documento de gli Huomini.-EfTendo chiaro , che fi come ne
lddio,ne la Natura oprano à cafo ; cosi con fubordinata ferie di Fini, ogni cofa
èindiizzataairHuomo , &l'Huomoà Dio . Che ci voi dunque fignificarel-

cfiggerc della humana voce il latrato 5 generando nelFAfia interiore alcuni

HuominiconCorpodiHKowo , &CapodiCd«^ ? Egli è vncapricciofoEm-
bfcma , incuilaNaturacirapprcfcmala makdiccnza de Cinici , &biafimail
lor talento con imitarlo- Che l'ineftar due Corpi in vn Corpo ; geminando
due Capi fopra vn fol petto : onde non fai fé in vna fola Pcrfona viuan due Ani-

me : ò vn'anima fola in due Perfone ? Egli e vn Simbolo della perfetta ^mijìà ;

1:1 qualfi c.ifrìnifce VN'ANIMA IN DVE CORPI. Che il fornir gli Sc/o/?oiJ

Africani divnfol pie : ma cosi grande , che giacendo eglino femprCcà terra ;

contra il Sol cocente fcrua loro di ombrello ? Egli è Siaibolo degli Huomini
fcioperati i

che con la propria dapocaggine ofcurano la gloria dc'lor maggio-

ri • Che il torre ambi gli pie alle femine dell'India Auftralc ; & dargli fmifura-

ti a'ior mariti ? Egli è Simbolo fignificame , che delle Femine e proprio il guar-

dar cafa : &dc'Mafchi l'andare attorno per lor faconde. Che ìTro^^lodìtinz-

faenti fenza tcfta , con l'occhio dietro alle fpallc ? Egli e Simbolo deTrafrura-

rj,efcemidifenno : che vedono ilpafTato, manonantiuedonol'auucnire .

Che fon quegli huomini ^Jiomi , prelFo alla forgente del Gange ; che nati fen-

za bocca ,fol viuono dell'odorofo fpirito dc'fìori , actr.-'rto per le nari ? Egli e

Sìmbolo de Contemplatiui ; che viuemlo di fpirito più che difcnfo , hanno il

palato nell'intelletto 5 & la fapienza per alimento . Che finalmente il cambiar

di repente con iftrana Metamorfofi vna Femina vn Mafchio : togliendo la fauo-

laallefauole ; & gareggiando di capriccio co'capricciofi Poeti ? Certamen-

te afferma Licinio Mutianohauer veduto vna Giouane chiamata da'Genitori

^r^/c«hj: che ftata pili anni col Marito , ribellò al proprio fclTo : & di Mo-
glie diuenendo Marito, ingannò il fimpIiceHimcnro 5 ilqual credendoti legar

due fole Perfone, legò vna Donna, e due Huomini. tz vna Vergine rriditana

affermò Plinio hauer veduto; che già matura alle nozze , il di medefimo degli

Sponfali conucrfa in Mafchio ; nominato dipoi Lucio CoJJmo : hccntiato il Ma-

rito ;condufiè Moglie . Horqueflefur metafore argute , & Simboli faceti di

Sagace Natura; ò per dipingere la incoftanza delle Donne , che non pur nejl

-

cflcr Donne fono coftanti : òper beffare lafottiIitàde'Gramaticitacendoh de-

clinar con falfo latino , Hic Vxoy . Hxc Maritus . IIic ó" hxc Fxmina .

Ma qual cofa e ( dirai tu ) cotcfla Alma NATVRA , che pofìiedc tanto d in-

"e^nojSi di argutezze i rifponderòfuccinto : cflere l'iftefìb Intelletto diuinoyìn

Suanto fi adatta alla Materia daluifabricataà principio , d: difpofta alla ma-

nutcntioncdeirVniuerfo rPerochc , chu colui che dubiti, òche tante mira-

bile , & prouide operationi fiano dalla Natura amminlftrate lenza pcrfettifìTima

Intelli'^enza : ò ch'ella poffa hauerc altra tntelligenz^ , che quella del fuo Auto-

re? Due concetti adunque fi accoppiano in qucfta loia voce NATVKA ; cioc
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fIntelletto crednteì 8c la Materia creata: la qual non cflèndo ne infiniti > ne per-*

fetta: eccoti, che quanto di bene opera la Natura, fidcucalla pcrfettionc dell*

Ingegno Diuino :8i quanto di male, alla imperfcttione della Materia . Talché la

Natura, in quanto gioua, fi chiama henigns Madre : in quanto nuoce , ingìufìa

S^atrigna IVna, e l'altra in quanto forprcnde degli improuidi Mortali,fi chiam*«

WmHna e €afo è

ARGVTEZZE DEGLI ANIMALI* m

NEmcn piaccuoli j òmen tragiche Argutezze , & fimboli figurati fi coin*

pongono de gli induftriofi ANiMALI.Egli è chiara cofa,clie di Animai

luzzianco negletti vediamo artifici] eccedenti l'humano ingegno: come óc'I^a-

vkì nel corapafl^arfcnzafcfle gli loro fottiliffimi ftami : de Bac/? i dellafeta, nel

fabricarfi d'intorno la morbida Tomba j doue rinafcono : Se delle induftriofC-)

vf/>j nel goucrno politico della Città di miele. Onde non pure i Gentili

.

£jf7> apibui partem Diuino: Montisj& haujius *

Ì4etheYÌos dixert ^

maiFilofofi Chriftiani furono fìrctti di confcfiTarc Vn Velììgìo di ragione gli

Animali irragioneuoli . Anzi Iddio mcdefimoimproucrò à gli Huomini inge-

gno dell'ape : la prouidenza della Formica: c'I fenno della ^^-r/;^. Sicome adun-

que per inftinto generale, vnaSpctiedi Animali vince Pindufìria dell'altra-j

fpetie: così per inftinto particolare j vn'Irtdiuiduo viticcrinduflria dVn' altra

ìndiuìduo. Oltreché, ficome la Natura iftefTa tal hor s'incapriccia di affidarli

fegrcti delle future cofe a gli Animali, anzi che agli Huomini : onde il cambia-

mento del ferenocftiuo in fubito nembo , e premoftrato a Nocchieri dalle Fu-
Ijc^^; & precantato a gli Agricoltori dalie iF^wycc/'ifc' . Così, òpcr certo fpetia-

le inftintoj ò per dettato di quella dotta Infegnatrice; ò per impuHb di più alca_j

mente^ molti Animali fur prcfaghi di grandi, e llrani accidenti :ìk con Simboli

figuratiarguiamente accennarono il lor prcfagio. Ma fia infiinto , Ha impulfo ,

òfia fortuna: certa cofa e , chetuicelc Atcioni degli Aniiiv-ili , le quali vfcendc»

del confueto ftile , ci recano marauiglia, e piacere j marauigliofc:, & piaccuoli

le troucrai in quanto ritraggono ad alcuna Metaforica Argutezza, & fimbolo

arguto

.

Due Simboli Arguti compofcro le ^pi » &: le Formiche : quelle fabricando li

dolci Fa«i nelle tenere labra di Platone :qucfìeragunando granelli òì frumento
nelle labra di Mida . Onde gli Auguri ammaefìrati da quelle mute, & minute ,

Fiere, prediflcro la futura Fxicondia dell'vno, che ancor non fapea formar paró-
la: &: la rapace .y^ManVw dell'altro , chehauealemani per anco legate intra le

fafcc. Onde fra glieruditiMiflagogi, per Hieroglifico ddh Facondia fi pincic

l'Ape, & la Formica per l'^M^mw.Neraen'arguto Simbolo compofc ytì^/l^ìuila,

che al rozzo Diadumeno vn fuo pouero poderetto inuolando ii Capello andollo
à riporre fopra la Statua, di vn Re:& queflo fu dirgli per metafora; TV IM Pill-

VATO HVOMO, DIVERRAI RE. Ma pui ingcgnofa , é^; arguta^
fiì quell'altra »/ffKi/4, chcfquadrandoda lungi yna G.-r///^*: tenente nel becco
vnramiccllo di lauro; dopò alquanti fpatiofi giri, lainghcrmicongli artigli,

& Icuata ad alto , lei col fuo lauro portò in grembo à Liuia . Qnefti fjrono tre

Simboli in vn fol concetto argutamente complicati.L'AQJv'iLA perla Republi-
caRomana, che la ponaua nelle Arme ? la GALLINApcr la feconditi di Li-
aiia,-il LAVROpcrla dignità dell Imperio, che quella vittoriofa froixla ha-
ueaper infcgna . Quell'Aquila adunque le diflc in cifra il mcdenmo,chcgH Au-
guri le fcifcrano:/:);^^, ò Liuia, nafceran Figli: e l>iipoti ì che rtgeramioV'
Z«2pt;riO(/r^;>»;4. Ma moltiplicò l'Argutezza, quando quel Lauro fatale pian-
tato interra, crebbe in albero grande, ondeó'inghirlandauano i Ccfari di quel-
iti» iciiiaua ; & feccato alcun Ramo moriua vn Cefarc : feccato V Albero ,

D U
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fa (chiatta fiì fchiantata in tronco . E tanto venne dc'pennuti parti della GanS.-
làaji^ualialpcrirdi Nerone, tutti perirono .

' Simbolo più flupcrtdo fii però quello delle due Serpi , Mafchio , Se Femina V
iti irt retto modo abbracciatc,&couanti nel letto geniale di Sempronio Grac^
co, &: di.Cornelia . Et prognofticando gli Harafpici che le Gracco vccideflè

il Mafchio, farebb'egU morto :& fé la Femina farebbe morta la Moglie j amò'
meglio lafciarc in Titala Femina j & fenza molto interualfo ei lì mori . llche di

certo harrebbe hóggi pili aflàiàramiratorf, che imitatoli. Parimente la Vipera
trouata nelle Cune j da'SaccrdotiEgittianifii interpretata Simbolo triflo , che
eoi volger degli anni quello fciagu rato fanciullo faria parricida

j
perocheT"p^-

tivipèrini fqiiarciaridoil ventre onde vfcirono danno morte a colei , che dona
loro la vita. Qui nei faggi Legislatori , acciochc non pure i OiulHtieri fi brut-
fafTerodivri fanguesiprofano: ordinarono, l'ofTe cucita vna Vipera dentro il

facco de'Parricidi , che fi buttaua al mare ; onde coloro hauefìèro Tiftefla Fieri
per fupplicio ,& Imprefa : anzi nella fiefla punigione , fenz'altro titolo , fi legr

gefTe la colpa ; & il Carnefice foftè affatto fimile al Reo . .

Hor che dirai tu fé vn picciolo animale compofe vn'argutiflìmo Simbolo
cònlafua morte? Lucio Paolo, la fera mcdcfima che fu eletto General dell'armi

Romane contrail.^f Terfeo : ritornando all'albero , fi abbatté di primo fcori-

tro in vna fua Bambina chiamata "^tertia . Et volendolafì recare in grembo , le

vide gli occhi molli di lagrime ;^ dilFc : C/jé-^'^wù Te'nux che piagni tU >A
CuiIafanciulIa:Pdtfrf»Jio,-PERSEO E MORTO, Quello era il nome di vh'

Cagnolino , caro fuo trnfiullo . Paolo pili teneranicnte abbracciatola : dif^

fé; ACCETTO L'AVGVRTO , Et ne gli efimi . Rè Pcrfco da lui prefo y
e trionfato , mori di vergogna , & di dolore i>à le catene . Et quafi hauefie

premandato alla Morte il fuo nome per caparra , non la frodò del Capiv
tale. .... .- - •

''

Chiuderò con vna dolente facetia del più ridicolo fra gli Animali , che voltò

in farla vna tragedia . GliSpartariì, non ancor'anuezzi.idcfrcr vinti .-poco di-

anzi lapreacccnnata rotta drLtutre,inuiaroì^oambarc}adori alTOracoIo Do»-

doneo .'C'ori tal baldanza, &ficurtà , che parcano confulcurc il numero delle-

fpbglie,non iffùccefTo della battaglia. Recate adunque in mc/^o le fólti ( Pero-

. che quel muto Demone n'ori fi faria canata vna parola di bocca ) la Scir/ìia del Rè'

cVc'MolofTj vfcita di laeio,, infperatamertte penetrò nel Sacrano ; & rinuerfata

l^Vrna:&le Sorti; fi prefcàtrallullo di confonderle, & difpergerle, qua e là :

itidi mofirate le terga deformi agli Ambafciadori , qUafi infùltando j & riden-

do fuggi'. La Sibilla non Ihebbe à' rifo' : an^r intefa la metafora , agghiaccio-

di fpauento , & difìTe :Di/h mi feri ; "Yot hauete àpenfare alla ')^ita > non al trion^

fc\Can^iata èlaforte .HìTcnidctiOy non vna Scimia , ma vn Demone fcates.

nato , IiaUelTv col trauolger delVVfna , traudita capopiede la bellica forte degli

Spartani . Olirei che hnuendo afToldata la Vittoria fotto le infegnc, tutti tur vin-

ti : rutti fur mefli per fil'di fpade j e Spàrta populò Leutre . Cosi quella fciocca

Gentilità adoraua , ma non aderiuà a' fuoi Numi> chiedea configiio , Se opc--

raua à iuò modo «

A R G V T I E H V M A N E •

REftanole ARGVTIÈ HVMANE j delle quali aliai poco douremmo <^ir'

qua , cfrefldorfefparfo ifVolume f Mapoichefìamo nelle Cagioni ejf denti

. ,• dx.lle Argutezze ,
queft'o è il propìi-i luogo di ragionare ,- quali Huominipanpiù

10 Ar.^.Rh-
^jj^p^p^j afabricarle. flnofiro Autore > 20 xicfcorrendo della Metalora la qua*

4t. f^7 & e.
j^ ^ ^^ come per adiaro accennammo ; &c per innanzi dimòftraremo ) pofìiamr

40. e f. u.
chiainare gran Madre di tutte le Argutezze ; cinfcgna che tre cofc hoi" fé-

parate 3 hor congiunte ^ fecondano la raent^ humatia di si marauiftitìoó

1 «oa^



ARGVT^ZZE DEMA NAJVRa; ^%
toiittm ; cioèVlNGEGNO ,il FVRORE , & ESERCiTIO . Talchf tre gc
steri di Pcrfonc fon più conditionati al formar concc.tti.arguti 5 cioè Xngegnofi ,

FuriofiyEfercitati '

L'INGEGNO naturale , è vnajnarauifliofa forTa.rfeirintdlctto, che conv-

prende due naturali talenti, PERSPICACIA , & VERSABIIITA . La

Terfpicacia pcnctia. le più lontane ,& minute Cfrfo/?^»:^*' di ogni fugge tto : co-

.mc SiHian^a , Materia , Formay^ccidente jVroprieta , Ci^^iom , r.ffetti j Fini ,

Simpatie , il Simile > // Contrario .iVguale , il Superiore , TInferiore y le Inftgre -,

\'H*}mi propri ;,&y^lif^<fuiuochi: le quali cofe giacciono in qualunque fuggetto

aggomitolate , Se afcofc -, come à fuo luogo diremo

.

J.a VERSABIIITA , vvloccnv-me raffronta tutte qucfle Circó(}an':^e in fra

loro , ò col Soggetto : le arrioda ò divide 5 Iccrcfcc ò minuifcc : .deduce l'vna

dall'altra ; accenna Tvna peri altra ;& con raarauiglia;fad<-fl;r€2zapcn l'vna in

luogo dell'altra , come i Giocclcri i lor calcoli . Etquefta e la Metafora , Madre
delle Poefic, delle Ar£,utie,(lc'Concctti , de'Simboli , &: delle imprcfc . Et

^^ ^r.zRfj-
quegli è'ph» 21 ingcgnofo ,chc può conofcere , 8c accoppiar circonfianze più

^^
^*

j j^ ^^
lontane, come diremo.

r^ , m'ulù dLir.
-Nonpiccola differenza dunquepafTa fra la Vrudenr^a , & Vlngegno • Peroc he

p^ prefptcere

i'ihgcgno \ è più prcfpicace la Prudenza è più fcnfata , quello e più veloce ;
quc- ir.gegniofi e(l

ila è più falda .-quello confiderà le apparenze 5 quefìa la verità ; douc quefta ha j^que foler^
pei- fine lapropriavtilità; quello ambifcePammiratione , & l'aprlaufo de'po- tisiDecenter

pulari . Quinci 3 non fcnza qualcheragionc gli Huomini ingegnoft fur chiama- nutem -vti

ti Diifini . Peroche , fi com.c Iddio di quel che non e , produce quel che è : così tràsUthni-

l'ingegno , di^j^w Ente , fa Ente : fa che il Leone diuenga yiy'Hiwmo , & V^<iV.i- bus-, verfati.

ijvnaCir^tz. Inelìa vnalcminafopravnPcfce, &: fabrica vna Sirena per Sim- Ih inge»ij in^

bòlo dell'Adulatore. Accoppia vnbufìo di Capra al deretano di vn Serpe : & iiolemi>rAjjt'

"orma la Chimera per Hicroglifico della Pazzia . Cde fra gli antichi Y\\q- Jert.

fofi ,akuni chiamaron l' Ingegno , Tarticella della Mente Diiiina , &: altri

vn regalò mandato.da Iddio a'fuoi più cari .Benché, per dir vero > gli amici
d'Iddio dourebbcro con più caldi voti chieder Prudenza, che Ingegno j

pero-
che la Prudenza comanda alla fortuna ; ma gl'ingcgnofi (fé non per miracoloJ
fono sfortunati ; & doue quella conduce gli huomini alle.dignità j & a gli agi

j

qucflo gPinuia allo fpedale . Ma perche moki antipongonola gloria dell'Inge-

gno, à tutti i beni della fortuna: io dico, che gli Huomini più ingegnofi hanno
dalla Natura maggior'atcitudine alle Argutezze 5 anzi tanto vale la voce AR-
GVTO , quanto INGEGNOSO .

Qutfta appare afiài chiaro nella Pz7f?/rj, & nella Scultura r peroche coler
chef-inno perfettamente imitar la Simmc-tiia de Corpi Naturali , f) chianìano
Jfrtef.ci Dotti : ma queli foli che pingòno argutamente j (; chiamano Z^'j^i^wi"^..

•pittore ingcgnofo era Timante ; percioche ( lì come fcrruc l^linio Secondo } Jn ^
omnibus eius operibus intelligitur plus fempsr quampinpiti'ì ; ceco l'Argutezza
laconica :& cum\Arsfunmaf't > U\G£N1VM tanifn Jlipr^i artem .tjì . D^ira
fuamanoingegnolavfciquelSacriiìci.o d'l/;_^iw*j , celibi &lo da lame lin.^ue,

€ tante penne : doue fx vcdca la Vergine" infelice daunrà l'aitai e (-eOintua

Vittima alla fiera Dea delle Fiere: e tutti li circonftanciij ul" auc tii mcftitia,

t:hcgli Huomini dipinti facean piangere i viui . Ma j)rincipaùricn£C hauendo
conlumato nella faccia del Zio Pcfl remo del dolore ; ne f^datofi di crprimcrlo
maggiore nella fapcia del Padre : dipinfelo in .itto di rafciugwifi le Is^tim-: con
Vn bianco Uno ,& con quel lino , come in Metafora dal conftgueme allo antece-
dente ; pinfc il dolore , ch'egli non fapeua dipingere .Con aftr.. Met..tbra Jailii

f^rfé^tid tttffo,neiranguftofpatio di vna tabella rapprcfcntò h vada mole di
l^olifemo . Peroche pingcndoui vn Satirctto che col 7 irfo li inifui';;ua :1 pollice

lifl^iè ; rafTumcHa il calcolo della ^igantefca vailità con quelVc^-argcfi-.cnto.-Se'jj
'- - Di fol'
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pollice è lun^o guanto -\-n Tirfo : chefarà tutto il corpo ? AI ceito/e il picdce TuttS

go la feccima parte del corpo j Se il pollice e la fcttimana parte del piede ; forza
èchequcIcorpofoflequarantanoueTirri,Et effcndo il Tirfo quattro palmi :

tutto il corpo fi cftendcua cento nouanrafei palmi . Ingcgnofo fu parimente Ne-
alco , il quale hauendo dipinto vna Battaglia Nauale tra Pcrfj ,& Egiti j : per fat'

intendere fenza fcritto , ch'ella fcgui nel Nilo ^ vi dipinfe yn'^ìncllo che
beueaj& il Cococ^r/7/o che gli faccua gli aggaati . Qucfta medcfima differenza

paflaua tra le fculture di Lilìppo ,& quelle de gli altri Artefici j che queftc parea-

no veramente Imagini : mainqacllefi vcdea l'Ingegno ,&lo Spirito dell'Auto-

re • Ilche principalmente notato fii nel fuo^/f/Zir-'c^ro. Perochc per ifearicarlo

dalla inuidia delle fcrignutefpallcrapprefentollo con le ccruici ripiegate allo

indietro ;quafi cupidamente mirando il Ciclo, affctafie con gli occhi l'Impe-
rio delle flcile doppo hauer confcguito quel della terra . Concetto dapoi piegato
nella bafi da vna Greca Mufa con qucftoDiftico , i

Debeo multa Io» i -.feci debeo plura Lyfippo :

Ille mihi terras tradidit > iji^ Volum •

Hor qucfta ui Tma dclU Argutie Metaforiche , nacfcolate à'imagine ,& di Centio
che fi fon dette »

Ma che dirò di quel bello fpirito , che con vna Metafora dipinta rendè il fon-
no;iuggitìuo à vn dilicato Trionuiro ? Lepido huomo reft'o , & increfceuolc j

d£ certi Patritij fuoi partiggiani , itiuicato a'uefchi di vna fcluofa villa di piace-
re ; il di fcguente fmaniando gli fgrido : Gnaffe , di yn bel diporto mi hauete -Yoi

procacciato . lo non so per ricrearmi con i yoUri folia:^:^i j ò peYfolla:^'^arui con la,

Thia morte , m'habbiate raj^no in quefiibofcbi» Tutta note ^quancella e fiata lun-

ga ) mainon ho abbaffato palpebre : si m'ha intronato le orecchie l'importuno canto

de'P^i'.fgnuoU - Che mal ne incolga alle offa -Yofire , canagUaccia -^Milana »& inde^

/eretta . Prcfagiuanfi coloro aopò quel tuono del primo di, alcuna gran tcmpe-
ila il di vegnente, fé non vi prouc^eua vn Romano mgegnoj fofpcndcndo dauan-
ti «1 Paltgio rimagine di vn gran Serpente j alla cui vifla quegli "ccellc tti cano-
ri, innocenti mufici delle fclue,dÌHenner mutoli come tcftuggini; ne pai à Su»
Signori» rccaron noia. Ma douc tìnirono di cantar gli Vccclli, incominciarono
garrre i Ptrtiggiani ; confiderando come potcfTe foffrir le trombe di Ottauiano ,

<jhi nò fofferiua il càto dc'Rofignuoli . Co fimigliate Metafore infegnò Vitruuio

Si foim3.xil Dragon'volanteivciìcdo di vna fparu tela due verghe incrocicchiatei

aggiuntoui vno fcamuzzolo per tcfta; Se vn lugo ilrafciopcr coda. Talché legaco

ad vna lunga funicella, e balzato da fublime luogo quelridicolo Monftro ;
pren-

de il volo,& battendo le ale verfo il Ciclo,& in mille varij volumi attorcigliando

Ixcoda , tk radenao l'aria ; fpaurifce gli Vccellij&fofpc-ndc gli occhi del volgo

.

AlTai e con vna Metafora ingannare Animali ; più è 1 ingannare Huomini .

Nel più famofo duello de'penelli: che mai vedcdc la Grecia : vantando Zcufi

di volere inconcorrenza di Parrafio refprimeie vna Vua cosi naturalc:chc inuite-

rebbc gli vccellià darle di becco j si come in fatti con ammiuation de'Giudici ,

fi vidderoà quall'efca fallace correrei Tordi : l'Emulo pfodufìc il fuo quadro ,

ilqual pareua hauere vn velo trafparentc dauanti all'Vuaj cosi felicemente dipin-

to, che Zeufi, fatta lafuaefpericHza,quafi trionfando gridò ; Hor togli tu del

quadro coteflo 'X'elo . Furono grandi le rifa , & gli applaufi de'Giudici ; vedendo
che Parrafio haucua vcctllato l'vccellatore . bt con , chi difpcraua di poter vin*

cere con l'Arte , vinfc con l'Ingegno

.

Ma quelli finalmente dipinfer cofc , che fipotcan dipingere . Molto pili argu-

to, oc ingcgnofo fu Apellc, ilqual , si come icriue il medcfimo Hifìoriogralo :

Ttnxtt ea , f«4? pingi non poffunt • Egli fu il primo à far vedere le cofc inuifibili

con vifibili limulacri . Laonde volendo fpiegare in pittura ; che Alcflandro non
folamentc vinfc la Perfia con la Guerra, ma vinfe la CKf-rra con la Pace j mcta-

loricamcmc dipinfe il furor belino fcmbunza di vn Giouane imibondo ,

era-
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e fabuffito; pieno gli occhi di fuoco , fputnofo le labra di fa ngae r carico di Te*

rito, (Si di catene: con le armi fracafTatc, e con le mani a tergo, legate al Carro

del trionfante. Da queflo originale copiò Virgilio il protratto del Furor bellico

incatenato da Augufto dentro al Tempio di lano

.

Furor intus impius

Sàuafedensfuper arma y& centumyin^us habents >

Tojltergumnodisjfremithorridus , ore cruento .

Et conpar'ingegno il capricciofo Antifilo dipinfc il CAPRICCIO iftertb,cHi<i-

mando il GRILLO : con mille fimbolicheftranezzc di gcfto , e d'habito onde

rimafc in pvoucrbioX-Ufcuno ha ìlfuo GRILLO : e tutti i Pittori le lor capric-

cio{e,& grottefchc inucntiue-chiamano GRILLI. Nel qual genere, marauiglio-

io fi! l'ingegno del fopramcmorato Parrafio ; ilqual , per motteggiare il Popolo
Atenicfc di certa lor naturacela ftrana ; ottima inficme. Se peffìma.-dipinfe il Ge-

nio ditene di cofìumi fra fé contrari; ficroj& humanojconftantc, oc fugacc:in-

ti'epido, e paurofo; belligero, <k pacifico ; difcorde in fomma dagli altri Popoli,

&: da fé (lefiTo. Pittura veramente arguta : ma con quale Imagine foffe dipinta non
ci fu fcritto. Crederci ch'ella era vn Demone di due tefte/l'vna di Huomo,è Palerà

di Fiera'^cò vna gamba in guifa di Colonna» e l'altra di Serpe in habito pezzato di

pelle di Leone,8c di Vecorella; impugnante co l'vna mano la Spada^Jk co l'altra vn

B,ar/tod'Oliua-Et chi potca fidarfi à quel Móftro,nel qualerano i vitij così cótigui

alle Vittùjchc guallar la pietà, nò fc li potea fchiatar la ribalderia dalle midoilc.

Ma qual'ingegnogiamaiconccpi metafora più arguta 5 òpiù hiperbolicn_5 ,

come quel di Staficratc? il qual nelIVfprimere l'effigie di AleÓàndro, non poctTi-

do pareggiar la pulitezza di Lippo; fi rifoluc di fuperarla con ecceffò d'i ngcgno.

riuolgendotrà fc vn'audace pcnficro di conucrtire in vna Statua di quel gran_«»

Monarca il Monte Ato.Volca che il fommo giogo di quel gigante dc'NIonti, ch.c

mira da alto tutta la Tracia,& la Macedonia,& gittaPombriinfino à Lenno;fof-

fe la f ffragaleata dal gran ColofTo. Che co'pic calpcflafìc Tenda d<:\MafIgèo ;-

nella palmafinifìra teneflè vna Città populata^pcr Hicroglifico delia fua prudéza

politica,& dalla deflra verfaflè vn Fiume pcrennejfimbolo delia fua non mai (ta-

gnantc liberalità; finalmente tutto il corpo armato dal natiuo macigno, rcliftcdo

a*véti,allc neui,allc procelle^raprcfcntaflèla imperturbabil coftaza di quello Hc-
roe.Laudò AIcfrandro,ma rifiutò sj gra comcto . O perche la fua ilatua no mom-
braflela Patria,per lui tanto chiara.O perche temcdo,vn'AIeflandro maggior di

fcjingelosi della fua Imagine . O per non prouocare i fulmini co quella inuidiofa,

e temeraria eminéza:^f^no(rifpofe)^«/fo qmefcere.'HimiiS quippe ejjl't petulàtiai

Montem '>pnumpcniusHominis effe monumento.Ogni modo grade animo fu quel-

lo di Staficrate, in cuicapiua si gran penfiero, de co'l penfier fo!o, vinfe Lifippo

.

Niuna Vittura adunque, niuna Scultura merira il gloriofo titolo d'ingcgnofa
fé non e Arguta ; &: il medcfimo dico io àtl'^rchittetura'.^ì cui ftudiolì fon
chiamati INGEGNERI, per l'argutezza delle ingcgnofc lor opre. Queflo appa-
re in tante bizzarrie di ornamenti vagamente fcherzanti nelle facciate de'lbn-
tuofi edifici 5 Capitelli, fogli atij P^abefcbi de frigi. Triglifi, Metope , Mafcaroni

,

Cariatidi,Termint,'Modiglioni:tuitc metafore di pietra, & Simboli muti, che
aggiungonov3ghezzaall'opra,&miftero alla vaghezza. Ne manco argute ncll'-

Archittetura militare fi fabricano le Armi di oftcfa, & difefa. Dragoni fifchianti

per il tragitto dell'aere nel ventilar le infegne : Fesìuggini animate da'corpi hu-
maniconlefquamme di feudi :^nVft cozzanti le mura con ritorta corona di

bronzo • Hifirici, Seorpioni. Gigli,Cicogne: tutte ingcgnofe , ma fiere metafore ,

3c homicide . Ma queflo è vn nulla in riguardo di alcune argute fottilità de'no-
bili Architetti, che Icceroingelofir la Natura. Tal 111 quella del Vortice Olimpio,
il qual doucndo confecrarli alle 4ecte ^Irti liberali i fu concertato con tal'in-

gcgno , che fé tu haueflì recitato vn carme: il carme iflcflò da quelle mar-
moree gole ti vcniua fette volte iteiato dirimando; quafi le fette Mufc habita-

D ^ trici
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tfiòimqacl?xScuola,d'cncr ildsniadi gran projjrcflb a'lcr> Difcep oli , dour
^nco i muti fadì ci an facondi . Gran forza d'ingegno, con vna Metafora arguta
far ^,jr/(tr?i marmi: non però rainorc il fargli "Ydir^ . Cosi fé vn'Archit^tto

Siracufano per compiacere à Dionigi ; che come fufpiaccc Tiranno fempre fi

flauaorccchiando.ciò che di lui fi diccua. Intagliò Coiìui nel failb U forma di
vnagrandifrimaOmr:/5Ì<i^«mi7W<i ,con ogni faa piegatnra , 8c ciuitì ; & inc-
ftolia nel fomnio£ch,ifo della fala, douc pa0èggiauano i corteggiaiù ; in ma-
niera , che le parole dc'confabulanti quantunque fommcflc ^ intcrcette in quc

-

fjnuofi meati , multiplicauano là entro in marauigliofo modo : & per vn picciol
foro fj trasmetteuano dall'orecchia forde del faflb , all'orecchia viua dd Tiran-
no , che nella ffanza foura tacitamente facea l'Afcolta . Infelici Corteggiani ,

comraiqualilcpietrciftefleeranofpicjlafciando in proucrbio, che le mura
deTyf^^i hanno iorecchie

.

Pii! oltre pafsò l'ingegno di vn'ArchittctoEgittio^ che fabricando in terra
ciò che la Natura fabrica di fpaucntofo nella fccreta officina delle nuuole , con
vnA tìrcpitofaNj[etaforaa,t|;erriua gli huomini, e rideua il lor terrore . Nel La-
berinto di Egitto , vn de'fettc Miracoli del Mondo , che ad ogni pafTo parcor'ma
vnmir.?eolnuouo;quefto intra gli altri fiì celebrato ; che aprcndofi le Porte
di vn Tempio dedicato al Dio Tonante , s'vdiua vn Tuono cosi tremendo , che
j^areadouer'ellèrc il Mondo di vn repentino diluuio allagato > & fcpolto . E^
queftotiìpcr auucnturailfccrctotrafportatoda Claudio Pulcro Tcatra l'Inge-

gnere, ncHc fcene Romane :doue vna gran palla buttata dentro di vn'alto , e

cicco vafo di metallo, fabricpto à Tpatiofe , & coniche fpire mandaua vn fuono
(ìxpih al tuonorche alquanto fordo à principio,fueceffiuamente crefcea con tan-

to iragorc jchencftupiuano in vfjtexnpol occhio ,&:1 orecchia: mentre qu.fta

vdiua il Cielo irato ; & quegli il vedou^Tcrcno . Che reiìaua dunque all'ingegno

humano fé non trouarc if«/»7;«rdopòi luoni: Grande, non so fé gloria , d
temerità di quelli Salraonei Secoli, & perciò forfè punici^ che han fiputo in-

ueftigareil fcme dc'fuhTiini , empiendone innumcrabih (.ilmdii di carta ; i

quali tcfià cerchio in quella n^achina , che i Romani Architetti chiaman^»
GIRANDOLA : in vn momento partorendo aUrettami ferpcmclli d'Aucrno

;

sul ale di tVagil canna prcnJono il volo ; e guizzando qua e là con libali d'Infer-

no, e vomiti di fuoco, par che fagliano à fulo^inarei ijimini , ad inHamm-.r

la sfera del fuoco, & àgridareall'armecontrale fìclle. Matoilodi fuaifrvKrità

pagiif.iquc'piccoji Tifci , con ridicolo fcoppioefalaodo in alto la fuiìvofa ani-

ma j neri , & fetenti cadaueri alla terra medefima , onde fplcndidamentc fjliro-

no , precipitofamcntc ricadono . KorqualpiH arguto iìmbolo potcan trouar

gl'Ingeenicri per ifpiegar fenza parole quel che dùic il Poeta degl'infolenti, pro-

moffi alle dignità non meritate.

Vt lapjugrauiore ruan( , folluntur in altum :

Mille altri pirti vcggiamo delle tré più belle arti Machinatrici . OPTICA ,

VECTiCA , $c PNEVMATICA j le cui pellegrine , ii: Metaforiche ope^

ratroni , fanno incredulo chi non le vede j& a chi le vede , fan credere l'incre-

dibile.

Peroche , inquanto alle PNEVMATICHE , cioè Spirituali y che hanno il

Fiato per l'Anima ; quai furono quelle del Ciciliano Hierone ; ben e ftupido co-

lui, che non iftupifcc fra le amenità TofeulanenoueMw/f di legno, per fcgreta

virtù dell'aure agitate da vn Rio cadente , accordare alle corde canore di ^pol-

line Citaredo , vni foaue finfonia di forati bolfi : parendoci , eh.- ciucilo Aonio

Coro habbia il Rio per Caftalio , Se il fiato per Afflato .Che fé 2I Parnafo Bw-
tico paragoni il Tofculano i

trouerai nel vero la fauola , & la verità nel fabulo-

fo . lui co'lmcdcfimo ingegno vedrai vn finto Tolijemo , mandar voce non fin-

ta dal Corno Pallorale ; con vn rimbombo si fiero che non fai fé di lunghi chia-

mi le mandrc 3 ò le sbandifca ; e ^li huomini iiteflì temendo :nficiii€,& godendo;

ha-
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numerano tra le delitie il fuo fpaucnto . Hor quefte, che fono , fc non Metafore

di vento, & Simboli dell'ingegno/
. . ,.•

Mapiùmarauisliofcfonolc VECTICHEjlcquahda vnfccrcto principio di

niouimemoacquifìano vita ,• chiamate perciò da'Greci Chiomata : cioè, perfé

fìejfe mouentifuTAlicrAno le vohnt'i Colombe dì Avchkz Tarcnrino:c tali ap-

preifo il fottìi Cardano quelle DonZ^e di auorio>che per ft mcdcfime danpnda
inciroj muouonoà mifura il pie, le braccia, ej;!iocchi, con tanta viuez/a

delie
'^

'' ^ " • -

BencI
tie,p£_ _

forgendo il Sole, per fc fi volgcua airOrienie, & cadendo, fi riuolgcua alIC'ccr-

dcrite ; volendo l'Artefice formare vn'arguto fimbolo della perfetta Amiciiia, I;i-

qual fc ti ama felice, non ti abbandona infelice

.

, ,

^rgutilfimc finalmente fono le OPTICHE , le quali per ccrte^ proportióni di'

profpettiua, con iftranc,&ingegnoft apparenze ti fan vedere ciò che ncr» -odi..

Famofe in quefto genere far due Imagini; l'vna di Dm«.i>1 altra di Tallade-.qucl-

la fculta da'fìgliuoli di Aniermo : quclk dipinta da Amulio. Quella collocata in

tal punto di profpcttiua , che la fua faccia parcua radia à color , ch'cntrauano*

nel Tempio , ma lieta à color, che ne vfciuanoj per dimoflrare, che l'ira de'Wu-

i»i,per le colpe fi accende , coTacrifici fi placa . L'altra con tal'artifrcio era di-

finta, che con gli occhi , èc conia perfonaparea fi andafifè volgendo da qualun-

que parte tu la miraffi: per fignificare, che la Truden^ia > iimboleggiata in quella'

Dea, deue in ogni luogo accompagnare le attioni immane .

. Ma io non so fé Angelico!, ò Kumanofù quello dell'OIandefe , che pure a'no--

litri giorni, con due opticifpecchidti t quafi con due ale di vetro", portò la yifli

humanaper vna forata canna la doue vccello non giunge . ConefiT traggita if

mar fenza- vele : ti fa veder di pr^fl^) le Naui , le Selue , & k Città , cìic furono-
l'arbitrio della pupilla : anzi volando al Ciclo in vn lampo^ o/fcrua le macchie

nel'Sole:fcopre IcCornadi Vulcano in fronte à Venere: mifura i Monti, ik

i Mari nel globo della Luna; mimerà i pargoletti di Gioup, & ciò che Iddio naf-

cole, vn piccol vetro riu'cla . Onde puoi tu conofcci'e quanto fia il Mondo in--

uccchiato, poiché glibifognano occhialoni di' cosi lunga veduta. Qualcofaé
dunque hog^di al!amali?i'ahuman.fafìai cautelata , (k fccreta? Argutamente
iifuerofcherzò Maurici© Principe di Grange, à cui fu il primo Cannocchiale'
dedicato dall inucntoreyne'tempi apunto , che lì traitaua la trieguji infra i Spa-
gnuoli, &: Olandtfi ; la quaregli come Soldato attrauerfaua à' più pote:re. l^erò-'

che, si come io leggo nelle Hifìorie, hauendocgli portato nel Senato di Olan-
da qui 1 vifiuoj & non piiv veduto ordigno'; difrc : To >i prejento , ò Signori l^»*-

ijìmmento nouello y con cfiipojjiate eonofcer dalla lunga h àfiute'^:^e degli Spif-'

gnucliin quejia triegua •

HOr non più dclVIngegrfo : dirò del FVRORE , ilqual {fgnifìca vn'Altera>'

tiort della Mcritc , cagionata, ò da PASSIONE, ò da AFFLATO , ò di
Ì^AllIA . Talché t?e forti di p'rrfonc benché non fodero grandemente irige-

^nofiL'rriè argute, il diucngonb: Vaf^iofiad, affiati, e Matti .
• • ii y

. Egli è ccì^tacofa , chele PASSIÓNI dciranimo arruotan'o racifmt dell'in- ''J'

gégnol " ' • - *- - ''- u---^-^--:— -''-^-'ó-

forza al

qiuell'vno minutamente ofTèrua tutte le circoftanzc benché loiitan': . Et come al- i,/ttienib. -»/'

ternata-, firan;»nicnt(.' alterandole y accrefcciidolc, &copJrandoIc:ncfabrica /«^ijV»»f^
lwptrfcx>li(ii >A' capricrofamentc figurati concetti . P'olo Tragico Hifirionc ,

fcaùendo ad apoilVafate fopra le centri del mifeto fanciullo Oref^.e , pottò irt-*

Itsxui'Vku 4clle ccri«ri Ui vnfuo figjiiuok) mortoglipoco dianzi ,• & conTcn*r

P 4 ^Ux^
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piando il finto figlio nel vero; r rafie da quelle offa morte tante viuczzc t vdHo di
qucIl'Vrna si copio fo fiume (-!i "^f-Megrini concetti.; che ne Polene altro vapprc-
fentatortcatrale^s'ydìgiamui, olii argutamente ne ingeanon\mcntc difcorre-

re. Similmente Pollionc, Romano Oratore , eh-:- alqua^uo IVeddamente folci

declamare, quel giorno il'iffio, che gli morì il figliuolo , declamò con tanto

ardor di eloquenza i&f con tanta copia di rpiricofe argutezze ; come fc le faci

funebri gli hauefièro illuminato la mente ; & la Morte di quel fanciullo , gli fof-

fé fiata la Mufa . Laonde conchiufe il vecchio Seneca , il qual Tvdì ; MAGNA
PARS ELOQVENTJi^ EST DOLOR

.

Dico il mcdeCimoàcUo Sdegno: 8c in teftimonio ne adduco due Poeti per

altro afiai dozzinali , Archiloco , Se Hipponattc : i quali fiuzzicati dalla fiizza j

Tvno centra Licambedell'hauerglipromcfib, &: non donata la figlia : l'altro

contra})upalo,dc]]'hauerloridicolofamentc dipinto : quegli con vcrfi lambi t

& quefti con Scazonti dalla rabbia loro nouellamenteinuentati , & auuelenati

con mordacifllme argutie : forzarono li loro auucrfari à dar di capo in vn capc-
Itro i Talché , come dice Horatio > la rabbia fu quella che gli armò di concetti •

Et di certo , il loro ingegno fi farebbe con tanti altri giacciate allo fcuro , fé la

face dell'ira non Phauclìè fatto rifplendere appiefìTo a'paficri

.

i^.At.i.Rh. Quinci con molto decoro ( come ofl^rua il noftro Autore 23 } il buon'Ho-
e. II. mero rapprcfentandoci Achille furiato dall'in? j& chWamore j per hauergli il

Z4. Ar.^.Rke. Ile inuolatoTAncclIa jilfà parlarccon hiperbolichc figure , oc trafcendenti ar-

c.y.C^ompofi- gutczzc. Et nelle 24 perorationi , douerC)ratore infiammato, infiamma Fvdi-
ia vero ver- tore d'ira ì di commiferatione , d'atnore , & di odio , fé gli condona l'ecceflb del-
ia fi plura le parole compofite , dt'pellegrini translati , &: degli epitetti arguti , & ingcgnofij
/<»/, & epi. che nello efordiojdoue l'animo è fedato, e freddo fi riprcnderebbono dlritem-*
ihe/a,& in. pefiiua, & gioucniIcaficttntionc,& ciò nonper altro, ic non perchcè proprio
nfitata > f:»; della Paflìoncdefiar l'ingegno , benché adormcnti il giudido .

Apcìu dtce' Ne fohmcrìicl'iìiy^egnofpeciiLtim ima il pratico ancora dalle p^ filoni raf-
ttcongnmnty

fottiglia .Tal fu queìlò di Fenella j cuihauendo il Re Chcncto immcritaincnte:

xim^^
'"'** vccifo il figliuolo : meditò vna machina così ingegnofa per vcndicarfi ; che ben

doUm^^^' fi conobbe il (/o/or paterno eficrne fiato il fabro.Collui, coperto rodio con li

moHtt Aiid~ fii"nulatione j fcdel fecrctaria de'grandi rifentimcnti ; conuitollo in vn fuo ameno

totem laude ^"^S^ ' *^°^^ ' Icuate le tauolc il conduflc à pafccr gli occhi di molte,& di curio-

*tc vituperi fé magnificenze del fuo Palagio. Per vltimo regalo gli fc vedere vna bclliflìma

tione \ odio ^t^^^^ > che gli porgeua vn pomo di oro , illuminato di groffi , e ben commcfìì

•vcl amore , Diamanti : siche la vaghezza dcU'artc , fchcrniua il pregio della materia - A
^ftodiO» ift>.

pena il Rcviflcfclamanojchccccofcroccarenonsòqualriforto, e Icoccare

trates facit vn nembo di facttc , che lo confifiTero . Ingegno veramente diabolico ; che fece

ia PAnegiri- al Tiranno, come ad Adamo ,trouar la morte del Tomo .Ne meno ing-gnofo

tocirsufint. fii P^/wòr della pecunia. Peròchc vn'auarohuomo dando il fuo tcloro in fcrbo

allafraudc ;vi architettò vn tale argomento di dentati ferri 5 che il Ladro cupi-

damente piegatofi per inuolarlo , & fubitamente impriggionato con ambe le pal-

me ; di predatore diucnne preda : &: con metafora veramente nuoua , il tcforo ru-

bò il Ladro, & non il Ladro il teforo .Ma qual macfiro fé nnn l'Amore hebbe
il pili laudato Pittore de'Pacfi Baffi , detto il Malifcalco , le cui opere fon di tanta

autorità, che i foli fragmcnti vaglion tcfori . Quefli , cfìcndo vn poucro ,

ma indufìriofo fabro di Anuerfa : maneggiando i carboni , fieramente ft

acccfe di vna vicina Giouane, di maggior bekà, che fortune : ma non di mi-
nor generofìtà , che bellezza . Cofiei fouentc da lui interpellata delle nozze ;

fempre haucndolo rcpulfo; & fcmpre vcdcndofi dauanti : finalmcme gli dichia-

rò il fuo animo, dificiJf'rfi; io ^radifco il tuo amore : 6^ plii gradini la tux

perfona ma troppa mi fono àfchifo quelle [uligini delU tua Jordida fucina.; e quel

tinnito de'tuoi matutini ìr.artelli . Oue dunque potejfi tu , di buon malifcalco diue^

mirtynbuvnTittQrf 3Ì0farei tna .Quelle non fur parole^ma i^iammc ^ Harcftt
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detto j che Amore il quale à Safo infcgnò Pocfaa ; a queflo Maliicalco infc-

gtiaflè Pittura. Peròche, cambiata la fucina in pergola , i martelli in pencl-»

15 j le incudini in tabelle ; fra bricuc fpatio con iflrana metafora , di Vulcano
ciiuenne Apellc : si come in marmi eterni Ibpra la fua tomba gli fu fcritto con
queflo vcrfoV

Coniugalis ^Afnvr de Mulcibrefecit ^peìlcrn .

non
ero Spirito : nelle quali più

affai (ietto più fo}5ra . Similmente degli Oracuii profani , alca ni fi rcndcuano pcf

Afflato, come ncIl'Arttro Delfi co 3 enei Troibnio ; douc pcrfone illitcratc , e

rozza , allo fpirar di vn aura vaporofadifottefra , prccantauano cofc maraui-
gliofe in arguti e raif^eriofi carmi di giufto , e nobilifiìmo Itile

.

l'i Ar. Toet>

Quinci due generi di Poeti diflinguc il noflro 25 Autore.- altri illge^hofi , &! f. 14. gin*
altri Afflati: quegli portati al ver fo dalla Natura.^ qucfii rapiti da qualche fpi- prof>ter vei

tito^/)?rtii furono vn'Orfco, vn'HefiodojVn'f-Iometo, che fenza hauer im- verfAtilìsi»*

parato a cantare piangendo fotto la ferola: per folo inftinto > cantarono fotto geoij'vel p*
allegorici metri cofe alte > & diuine k Ingegnofi furono vn Sofocle , vn'Efchilo > rare perciii

vn'Euripide j che acquillando con fcnno ;& arte il Poetico talento , rapirono Poetica eH .

le Mufe in Parnafo > an/.i che dalle Mufc folTeró effi rapiti . Tutti però afìfcttaro'- Enitn Poct^-

tio di moftrarfi afflati dal facrofurorejsj per venderfi Poeti diuini al credulo Vul- rum altq:ii

fio ; si p^r cfcufare la ftranezza de'lor ghiribizzi, con ifcolparne le Mufc. Ma gli '^^ '^I* «^'*-

F.niri niiì rliri Trrif^irL rr»mP niiì inpcirilnfi tV rnhlimi? tiri v<"f^if-»r>1r» r^."'fr«r Prx»_ f<^ ^<* Poe:t^

mi
ftentat( j„ ....... v,^^^ ,.^.- ^ ^ , .. .^,^...^...^^,.. , ^ ^,

beccato nello flilc/"dalle prime moflè \\ mofìra non che Ipiraco j ma Ijpiritato

Fraternas ade?; durnaque Pregna pYof.mis ,'1 '^''fy
'''"

DeceYtataodvs\,fontefqKeeuoluc're'Thebas^
#r«,j««*,.f

Tierius memis caìor incidft . Vnde hiketis

Ire Dea ? '"
•

Talchc direfli , che Virgilio andò cercar le Mute : e Statio fiì dalle Mufe Creato .

Ma Ennio 5 Horatio, e Martialc, non i-.r.plorarono altro furor Diuino , che il

fcruor del vino ; & fi portarono à cintola il fuo Caflalio dentro l'òrciuolo . Ec
fcnza dubio l'vn fuftrag:ua all'altro : peròche la fantafìa rifcaldnta da quel vapo-
rofo licore, a/Tài metafore va fabricando,<:<.: innalzando lo fìilc . Laonde , si

come a' V'ccchiarcUi,<3c:à gl'infermi, imiebolendofiil calore , s'indcbolifce P*
ingegno: cosi doue il calore abondi , abonda vigore à gringcg«ofi componi"-
incnd

. Hor queflo ben fi può rifucgliarc con medicate arti i conYpiritofl elifiri j
Se ctiandio con gcntrofì Grechi

; purché la eopqanon oprima I^ingcgno j come
il foperchio alimento opprime il liìme . Cosi ancor de' Sacri Profeti ; altri
con la T^i^o--^, come Giufcppc;& altri conia L;rj ; come Elifco ; deflauano
le naturah forze della «Kiuc,, à riccucicpiù viuo il ra^io dclk profetali in*
iiucnze

.

L'VltJmo Furore è quel dc'MATTt;i quali meglio che ifam( chi lo crcdc*
reobei^J fono conditionati àfnbricar nella lor fantnfia metafore facete ,

£< l'uioolì arguti ; anzi la 'Pj>^w aUro non è che Metafora , la qual prende vni
cola per l'altra . Qi^inci ordinariamcnt-: fuccede , che i Matti fcfi di bcllif-
ijmo ingegno

: & gi'ing-egni più fortili , come Poeti , e MpÀcmaiici , più fOn pro-
emici ad ammattire .Peròchequanto la f;ìnta(ìa è più gagliarda , tanto è vcra-
HncmcpiLi difpofìaadimprimcrrilifantafmidellefcicnzc : ma vn fol Hintafma
Wfo^o aitamcnie imprcllo , e rifcaldato , diuien foucntc fantaflicheria. Se qucit »

m-
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inuccchiatl , ffiuien pazzia. Onde puoi tu conofccre in quanto fraisi! vafó^
quanto teforo fi ferbi : poiché fi vicina all'infania è la fapicnza . Tal da Galeno,
ci vicn dipinta la fantafìa di colui , il qual cosipfofonda s improntò la imaginc
4ivn grande Dogi io di terrada lui veduto j che egli entrò la frcnefiadieflér,

quel Doglio . Onde gridaua ad ogni pafìTaggiere , Fatti'in cofa , che tu. noìrm'-

.

infragni , peròch'iojorto il Doglio : ne ofaua caminar,ne corcafi ; ma ritto sii pie,

con le mani sii le anche, pareua vn Doglio manicato : &còmc Doglio fìi'ana-

mente amando il vinojdiccua : Colmiarnoìl Doglio y acciocché afeiuto non munì .'

Hor qucfla pazzia altro non era , che Metaioia di vn iantarma per vn altro : di
cui nafceua l'arguta Allcgoria.Peròchc quando faccfJc , ò diccfle , cònfcqucnte-
mente fi riferiuaà quel fuo Doglio. Più ridicoloforùNicoletto da Gattia il-

quale imaginandofi diucnuto ynX/^^o^t" , prcg:\ua ciafcuno à volergli fofHarc
adolTo i per auuiuarlo . Et più ancora Petruccia da Prato , il qua 1 crederìdofì

YngYanel di Senape ,& veduto in mercato vn grande orcio di mofìar^a ,vi fi tu-
iò dicendo, chemofìardafen:(aSenapenonfepenulU. Che dirò di quell'altro,

che ( fecondo ne fcriue Altomari ) ficcatoli nel capriccio di ellèrc vn GalloyiKÌ-
le pili nobili raunanzcquando fé gli mouena quella pazza iinaginatione,rcpcn-.

te ringalluzzaua,c {tendendo il collo , e fcotcndo le afcclle in guifa di ale: man-
daua vnacotal voce acuta , e rantacofa, come di GalIo;à cui tutti i Galli facean

tenore.Ancoraa'noftri giorni vn perfonaggiodi grandiflimo (tato, qual molti
habbiam conofciuto altroue : infenfatamente confìderando vna fornacclla,chc

dalle nafuceBoccie di vetro ftillaua acque di odori s'inteflò d'cilcrc anch'eglt

ynxBocciaco'UungonafGdi -Yctro . Onde per camino procedendo tentone, (i

tenea dauanti la mano per non dar di n^fo in partite ,&:fauclIando con alcuno ^
ritraheua il capo per fuggir Tvrto, & ciò che gli f!ilhua dalle nari , paicuagli

éicqua difiori. Vifono ancor di quegli , che tengono più dello/cjocro , che del

Matto: ma le fciocchezze mcdcfimc, fc fon ridicole , neccflàriamcnte procedo-
no da qualche genere di Metafora . Tal fii quella di Scbaitian da iMontcfelice , à

cui vnCaualier Napolitano fuo Padre , hauendodctc<:) in vncònuito, Vorifa-

ifie lo Arancio: fchiantò vn'albero di aranci , e Icuatoliì in còllo , porto'Io iìi_8

su la mcnfa . Tutti ne rifero ,. &:la ca^iondcl lifo fi! la metafora ddUpj^rtk: al

tutto.

Ma quefle fon pazzie partorite da fantafmi giouiali , ?c innb'c'crìti . Altre'foii'

Metafore atroci , (^ ferioridicolc ; che ad vn tempo muotii3no rifa , e fpaucnto ,

quando alcun fantafina horribilefia fomentato dall'atrabile. Ondenafcono
argutezze flebili, & facctic molt^ volte mortali .• Tal fu la pazzia di Alcide , cui

dando volta il ccruellojmcnirc che hauca l'animo imprcflodi fieri fimularid';!--

là-vendetta contra Lieo Tiranno , fi iVracciò dattorno la fpoglia leonina,die n-

ào quellejfere^ U Leon celejìe yche andaua à caccia delk SuU'j j Et imaginando ,.

che i nuuoli ibftencr Gr^ijwft ribellila! Gielo: volcua entrare à parte vitlla viito--

ria contra l'inimica Giunóne. IndifucUendo da'cardiiir à forza di b.'àccia le'

porte del fuo paIagio;fi crcdcua sterrar ]2.1{eggià di Gioue ; ik vibrando m affo li-

l'ufti dcllfe maculofe colonne fi vanraua di fcaglinr 'PclJo}:e, cr Ojfa cò'lor Ce n-

tauri in faccia de'Nuincriauuerfi. Allafinc, flrigncndbla ferrata CIau a con-
tra i propri figliuoli

;
pregiauafi di ca-ncellkr l'odiata /rzYft di Lieo : ^-vccifa.*

Mcgara fua cara moglie gridaua fé haucr'vccifo la Matìig^ia Giunone , cfgra--

oato Gioue fuo Padre del fcdoi& indegno giogo <ii quella J V)ana . Cosi , cficn-^

do deplorabik doue fi riputaua felice: oftcntaua come trote i le fuc rouinr.Quc-

ftc erano adunque Argutie fpauentcuolij &f Metafore fltbilincnte ridicole: imi--

tate diapoi da-modbrni Poeti nella Va':^ia d'Orlandoyik di^-trìfiìda': Uouc tti odi-

tanti fpropofitii'propofito j che SI come auuicne dc'Gr;/i de i'itcori ; ntJI<L_»-

èpiiìartificiofo , che peccar conerà l'arte, nulla- più fcnfato,- die perdere ili

&nno.
Aocor tra le argute p4:^^/> fi dc'numerarer£iWfW : fogno vegghiantce fàr^

StifS

^
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rbrbrieue: tanto più violento , quanto i^iiì vinolento. Perochc, xìcomcnc'
fonnaccliiofi il fumo.dello ftomaco : cosi negli ebri il vapor del vino , turba i

diurni tantafimi j 5r prendendo l'vna Imaginc per l'altra , ò confondendo l'vnx

con l'altra; ne forniallranifiìmicrottcichi ,
& ridicolofe metafore. TalfiìT-

cbrezzactiqueiLigorncfi , che nella famofa honeriadiMontefiafconc , prekr
l'orfo nel punto , che fra lor diuifauano del naufragio . Pcròche quella imagi-
nation rifcaldati , inconaiaciarono fantafticar fceflèrc ancora nella marina,

A' confegucntcmentecom.inciò l'Hoftelloparcrloroil tempcftiintc vafc-llo ; le

panche , gli 11 r.mena li , la mcafa , la corfia . Quinci con tumukuofc voci gri-

dando vno ad altro ^po^gU : à or:(a : alla borina : mano alla [cotta : altri vota-

umie botti , crcdendoli\iure alla bomba , alti i del tagliere facendo il bufTolo ,

puntauano il vcntOj altri vomendo adoUb al compagno j malidicean la naufca
della marina. Tutti finalmente concordando hauerfi à fareilgittopcr ifgra-

uar la naue ; attefcro à gittar dagli balconi , chi le ftouiglie , chi il defco^S^ chi
le panche , indi le cóltre,» le mafatiticii forzieri dell'Holterie, & vn di loro gri-

J^ndo y Ó^eflo e -y^n p/fo txopJ>o .tmokrMe ,, gittòUMogiiQ , NiiTun perde
mancoin quel naufragio..

L'VItimo , & più efficace fuTIìdio di xiueft'artc 25 èrESERCITIO^ -clieln ^^ ^'' J;^^-

tuttel'arti humani è il fuffraganeoiiciringegnojeflcndoafrai più gioueuo- '^•'©•'';X» '»»'-

le , & ficuro r Efercitio f^nza grande ingegno, che vn grande z>z^é',^«u fenza efer-
g'*fe'i*''^'*

citio . Che fé iVn con l'altro confpira : peruicnrArtitìccà fegnò, chcpiù non »^**^i"**'i*

poic.Huom terreno 3 ma vn cclclhal Nume nell'Arte fua . Onde il noflro Au£o> .
*
'**' *^'^'

rc.27 per la inuefii;j;atione delle lontane notitie , si nelle fìlofofali , chencU<!_^
"y^Aribid e.

poetiche , & argute compofitioni , ricerca ingegno congiunto con l efereitio.Per ^^^ ideile in
più maniere adunque in quella vaga , & nobil arre ,"fi può efercitar Jo ftilo pj^ofébLU
erudito, cioè.Per PRATICA, per LJBTTVRA , perREFLESlOME.PcrlN- ^LAÌ Li-
DICE CATEGORICO ,&p?r IMlTATiONE . fj^f . J"^
AiTàidico,tigioucràlaPRATICA di quefli Simboli Arguti : proponendo ^tinmHltp

à te medclimodimQltifoggctti facili à principio , & poi più difficili. Et quel jiiutrfi$ fro^
ch'iodicode'Sjw^o/i, intendilo di tutti gli altri Parti dell'ingegno , Metafore i fficert tinge^

Cowcf»i>:&05ni^r£«fe;^5d-deirArte Poetica, & Oratoria, Simbolica, & La- niofi eli au
pidaria. Mam quello principio , meglioci viene il parlar dc'Simboli , come que «xertr*

(oggetti più Senfibili a'Principianti . Simboli facili fon quegli , che metaforica- m/ì .

mente fignificanovn vocabolo fimplice come i Hieroglitìci^S: i Riucrfi;b3^an-
do vna fimpliceopcratione dell'intellcttorla douelEmblema & la Imprefa ehm-
dono vn argomentofigurato . In oltre , più facili fono i Simboli ^^t^wé'ra/i , che
rinciiuidiiali : peroche'quclH contenendo pui ciicoftanze , vogliono maggior
pcrfpicacia nel comprenderle , -yerfabilita & maggior nell'accopiarle . S'io ti

diceffi Fammi^m frmbolofoprala FORTEZZA : farebbe vn foggettoa^ai più
facile , che s'io dicefi , Fammi im Simbolo fopra la FOR FEZZA di Ifna VER-
GINELLA dentro delle FIAMME j

^aal lu quella della Martire Agncfe . Per-
eioche nel primo foggetto entrando vna fola notitia , cioè la Forte':^:(a in gene-
rale : tu la puoi leggiermente metatorcggiare ccxnc vn ^amo di Quercia , vna Co-
lonna i vna Coppella ai cimentar l Oro , vn Sa^o cupo , vno ì/'ibergo , vno Scudo
vna Incudine vno Scoglio , vn Leone : ik generalmente con ogni cofa refiftc , &
falda . Ma nel fecondo foggetto entrando tré nocitie , FORTEZ/lA , VERGI-
NI 1 A , & FIAMMA : richiederfi vna metafora , che rappiefcnti ire proprietà
Salde':^ yCandore ,0- incombujìabilìta . Onde non quadra rcbbt ÌOi guercia:
fé bcn'ella è falda ; non è però ne candida, ne incombuflibile : Ne meno 1 0-
Yo nella Coppella : perochc fc ben 'è incombuftibik j("5i: faldo non è però candido.
Meglio adunque ti verrebbe il Lino w^mù«ro> cheHllato da quella immortai
pietra ,non che arda nelle fiamme, ma ne ricfcepiu candidoiCpuro fcrucndogli
iliijoco di frtfca fonte

.

L'i-
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L'iftcfìo dico àt'Motti - Pcròche si come la figura della Imprcfa e vha Meta^

fora : che rapprefcnta vna cofa per altra : così il Motto è vn Laconifmo ; che Q*
gnifica il molto co'! poco . Di quefti adunque altri fon facili cioè bricui sì, ma
non profondi : quai fono per il più i Motti de'Rincrfi , che brieucmentc , ma
chiaramente (ignificano il fuo concetto . Come nella Medaglia di Adriano »

r^/^zré' ornato di corimbi. , foprafcritto PIETAS AVGVSTI. Et in quella

di Augufto , il Cucodrillo fotto la Palma , ha per moto , y^GYPTO CAPTA

.

Et nella Medaglia di Filippo Augufto , la Vittoriay che dorme fopra vna Segata,
ha queftelettere , SECVRITAS ORBiS. Motti veramente Laconici quanto alla

brcuità , ma non quanto alla profondità^Cpiegando pienamente il concetto.Pcr
contrario bricui, Sprofondi , &:pcr ciò più difficili fono i Motti , che non
compiono il fcnfo j ma gentilmente l'accennano ; accioche chi legge, pene-
tri il rimanente con l'acutezza del fuo intelletto , come l'EMlNV'S , Se COMI-
NVS del Ré Luigi.

Così cfcrcitando il talento ne'Simboli , 8c ne'Motti à principio facili , 8c poi
piùingcgnofì : & fouente operando , ferrando; taluolta ti auuerrà qualche
partolaudftbilc, & quell'vno ti daràlume ad vn'altro : & gli atti iterati parto-
riranno habituale agcuolezzaalle argutezze Simboliche ; i^quiudi alle Archi-
tettoniche,& Machinatricij oue ti nafca occafione di arricchire con arguti , de.

appropriati ornamenti vnaSaU , vna Fonte , vn Tempio , vn'^rco , vn'Trofeoi
ouero animare con ingegnofc inuentiue vna Vompa trionfale, vr\2t.Scena , vna_?

l'cfìa , vna Machina , che mouendo fé flefla ; moua gli animi 5 6c rapifca gli oc-
chi dc'populari. Così Alcide fanciullettoco'lfudar conerà kferpi, auczzò la

viril delira contra le Hidre , & i Leoni . Peroche le Virtù non fircbbe noftre ,

fefcnza nofìro fudore, ci venifTer donate dalla Natura t

ILfccondoefercitioèlaLETTVRA , la quale aggiunge alla P/'^z/ jet tanta

ageuolezza j chcquantunquenelPatriodelIcMufetunonhaucffi ancor po-

llo il primo pie : ti verrai per te fteflb ammacltrandocoll'applicartià leggere

attentamente le raccolte de'Simboli più facili : come de'I liero^lific hi , con le di-

chiarationi di Picrio Valcriano . Indi le Medaglie , &: i^mer/ide'Cefari ; con le

annotationi del Golzio . Et finalmente i Simboli più arguti : come gli Umble-

mi dello Alciati , con Io annotationi di celebrati Autori, adunate da Giouanj
Tuillio; &: le rwpr^'/irdi ruttigli huomini il uRri 5 compilate dal Tipotio con
vna fuagrandiflima fatica . In qucflo modo la copia dellclmngiiii ti feconderà

che le propofero . Nel che non trouerai troppo bcncp.icriti delle Mufc alcuni

Compilatori ; i quali ti dipingono le Imprefcde'Principigrandicon vna fred-

da, &fupcrficiale fpiegatione , indouina più che faputa . Tipinge i RufccUi

(per dartene alcuno efempio) le dueCo/owwfiwcorow.-Tfc , co'I PI.VS V'LTRA :

tacendoti à credere , chel'Imperador Carlo Quinto voleflc alludere alla felice

nanigationc del Mondo nuouo ; trapafiando le fcopulofe mete Abila , e Calpe 5

prcfci itte dal vittorioso Hercole à gl'audaci nocchicri-Ma non ofreruaegli,clie

tiuel gloriofo trapafìò , come anteriore allo Imperio di Carlo ; non fu propria

laude di lui ; ma del Rè Ferdinando il Cattolico:fotto gli cui fcliciaiifpici quel

Colombo Ligufìico , varcò irà le Colonne di Alcidc:come la Colomba di Gia-

foncfràle Simplegadi. Alzò dunque l'Impcrador quella Impref.i delle Colon-

ncK.'rculcc , co'l MottoBorgognone PLVSOVTRE(che;iicun idiote, con

barb;irolatinofcriflèPI,VSVLTR A) per la gemina f'.ùi Vittoria Gc!iaGo/f/ru,

ce di T««i/ì oltre al Mediterraneo ; pregiandofi di hauere apci te nella fpiaggia

Africana due porte munitillìme, per trafportarepiu olcre la Catolica fedc;e tor

la barbarie alla Barbarla, ^^nci D'Ferrame Gonzaga p.irtccipc dcTuoi confi»

gli»
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gli , S letterale delle fue armi j configliandolo à profeguir la vittoria intera,

nelle due Mauritanie Tingitana , & Celar ienfc ; adoperò in vna fua faggia mif-
fiiia quefto incentiuo : Chefua Maeffd in talguifa perfettamente adempirelfbe il

glonofo Motto PLVS OVTRE j che dallaVittoria della Goletta j& ditunifty ha-

ueua hauuto principio .

L'iflelTo profitto ti recherà la LETTVRA^in quanto a'Mottide'SimboIijdelIe

Imprcfe , & di ogni detto Arguto , fc leggendoli ne'Riucrfi , ò nelle Imprefe , tu

ncanderaiconfidcrandola gratia,la viuezza , la brcuità delle paroIc,&: la pro-
fondità del concetto.Ma fé tu volefll vna facil pratica per trouar Motti di buo-
ni Autori i appropriati à qualunque Simbolo, che ti cadefle nel penficro; pren-
di il Parnaflb Poetico del Nomclìo : 8c ricorrendo a que'TitoIi > che fi affanno
al corpo, ouero al concetto della tua Imprefa ; di rado accaderà che tu non tro-
ui qualche Emiflichio a flài calzante che hauràvn duplicato pregio di autori-
tà ì Se leggiadria . Talché ei ti parrà il Nomefio hauer fabricato il fuo Parnaf-
fo per quelle Mufe , checompongono Imprcfe . Addurronne alcuno cfempio.
Se tti pingeflì li Fulmini cadenti fopra'Monti eccclfi, per accennar che i più fu-
perbi,dallc maggiori calamità vengon percoflìrccrca nel ParnafiTo il titolo Fui-
menySc vi ci troucrai quello Emiflichio di HorutìoyFeriunt^uefmnmosfnlmina
MOntes.Onde Vefpafian Gonzaga, per animar la fua Imprefa de'Gioghi fulmi-
nati , ne fpiccò quefte due voci , FÉRIVNT SVMMVS • Ouero circa il Titolo
Sttperèia,ik ti verrà alle mani l'Emiflichio di Claudiano NIMIVM SVELATA
SHCVNDIS.Ouero il titolo Tunire : & haurai le parole di Vigilio HAVD IM-
PVNE.Similmente,fe tu voIeflTi implorare il fauor di Pcrfonaggi grandi à qual-
che ardua Imprefa ; ricorri al titolo Du3oy j & vi troucrai quelle voci di Enea
alle Colombe diuinamcnte inuiatcgli dalla Madre

.

Efìe Duces , ufi qua '\>ia efi : curfumque per aureas •

Dirigite

Onde Bartolomeo Vitellefchi carpì le due parolettc ESTE DVCES : ap-
plicando alle due Diuine Co/okw^ > che fcorgcuano il Popolo per il Diferto •

£ fc cerchi il Titolo relatiuo Sequi : haurai lapregieradi Anchifeà que'Nu-
mi / la cui Stella diuinamentc gli apparfe , per oflento di auuemurofì auucm-
tnenti

.

lam iam , nulla mora eji .fequor : & qua ducitis adfum .

Di^ patrij iferuare Domum .

Onde il Caualiere Sbarra prendendo per diuifa la Stella Bagolo ', che rifplende

à ventitre gradi di Leone : donatrice à gli Aftrologi di honori grandi: vi appo-
fc il Motto ;QyA DVCITIS ADSVM.

IL terzo efcrcitio dicemmo efièrcla REFLESIONE / ficuriffima cote per

aguzzare qualunque ingegno ottuofo . Qucflo auuerrà, fc tu anderai per te

medefimo:ò con alcun tuo collega; refleffiuamente applicando tutte le cofcjchc

tu vcdi,à qualche fcntimento morale. Peròche la Simiglianza e madre della Me-
tafora;& quefla , di tutti i Concetti Arguti , & di tutti i Simboli . Et per venir-

ne à gli cfempli • Se tu confideri le memora humane , vedendo l'Occ/jjy , tu puoi
refleiter cosr.tola porrei per metafora della T?roHiden':<^a • Se l'Oreccìyia : io la tor -

rei per metafora della curiofitd . Se la Manofparfa quefia è la Liberalità . Se la

7^n rifiretta quefìa è V^Auaritia. Se il Viede queflo è imagine della ferme^^^a * Se

tutto il Corpo : taVè la [{epubUca ; & fé il C^re tal'è il "Principeyche la cvnftrua .

Siaiilmente entrando in giardino , fé tu vedi porporeggiar fra le fpine vnu lie-

fta i{oJ'a y dirai cosifra ie afpre^'^e trionfa la Virtù • Se vna Bpfa sfiorita • tal è

fugace beltà . Se la Cipolla in moitc fcorza rauiluppafa : tai fono appunto i Ca-

mllofi. bcvedi il Girafole co'lpicfififo , andar fegucndo con 1' occhio il luo

Pianeta • tale la ^-era amieitia . Se la Ellera rouinar con l'abbraccio vna patc-

tv.taVè il Traàtture* Se i Ligujiri a paflire , ik piegare il capo al cader del Sole :

y>e
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'Yectyme dkadotio <?l'irge^ni , chbandxìtuni dal lorMecenate : Kor di tu il mede»

fimo desìi infìnirncnti'mccan'ici,& d( Ile Arti. S'entrando in vna fabrilc offici-

na , odilo ihcpitar dc'martelli foprzh foda incudine: tirapprefcmerai/^/o/^

feYen7a di -YnCore inuitto-^^c vedi la ferrigna Mafa mqptre feruc prendere dalle

mazze ogni figura ; così Vanimoginuemle faicilmentericeue daT{egptoYÌi (j-.di

Curre^lhoriogni impreffione ,Sc vedi i Mantici animar k bragie co'I foffio : ti

fonueVrd de'Sufuratori , che accendono hdifcordie tofuoi raperti . Se vn leggiere

fpruzzo di acquafredda M'ì^^\>r:ì. nagiormente le fiamme : cosigltfcarf, beneficii

infiammano le 'vogliejenon lefpegnono. Entra in yn Nauilio ,& di quella mole
rataiìtc niuna parte vedrai ,- niuna,opera de'marinieri ,• la.^ual tu nonpofì^i

qualche moralità fimbolicamente piegare . 11 dar le vele aVcnti ; è vn'empir Vi-

animo di[peran-:<ie . II cangiar poggia con orza; è vn'adattatf: alle circoran:^e

detempi-U tare il caro tanto pericolofo ti moftra quanto fia pericolofo nelle fat-

tieni cambiar partito. Efetu vedi ^fo del Pedota volgerfi con.fìantcmentea4

vna fola Stella j tu contempli la coftan:<^a di -^n'animofempre intpfo ad -ym''

cbietto:Mi tanto più pellegrine fuccedòno le applicaripni quanto pili nuoue ,&
curiofe fon le proprietà che vedi , ò leggi .Se vedi il rigido ferro d^ird prigione

ad vna ignobil pietra di Calamita:ri verrà in mente '\in bellicofo debile , tnejnp^

fricciato di -yna Fanticeìla BrifeidaSx leggi chela Tarando, nuda di ogni coIch

re,vefte il color di tutti i luoghi oue fi accolta; eccoti il Tarafito dt Corte nome /»

acconcia al genio delle perfqne . Sdegni che le Temici di l^afldgonia hanno du$

cori:tu chiamerai Vernice di Pafiagonia yn'Huom che fratta allafallace' Et feU
Serpe^mfisbena ha due tellc; che per qualunque vcrfo l'afferri , ti auuclenano ;

tjual Simbolo pirK-fprcflbdi -\^n perfido Huom0)& intrattabile': Et firn ili mara--

uigliofc curiofità animalifi Viantefi Sajfiit Fon&;ivoncX2.i cumuli immcnfi ncl^

Giorni Canicolari del noftro Plinio ijouello, Simon Maggiolo .

Dico il medcfimo delle Eauvle deVoeti ciafcuna delle quali tu puoi con vina-

ti rjfleiTioni applicare a'documenti morali per farne Emblema, ^q fra le Imagi-,

gini del ciclo (" il quale altro non è che vn reportorio di Poefie) ti li prefen^

ta il Segno dcir^nyfe'.che hauendo portato Frifo oltre mare • incont^qeote da
Frifofiìfacrifìcatorrrfullito : ti fóaucrrà di fWÉ-'PrmcijCi , Che péruenùtì alor

difegni ifacrifìcano quegli Heffidsl cuimm^-^^i^fi eranf-ruiti Se il Tdwro,rapi-

tor della femplice Europa , che gPinfioraua la corona .- quanto e pericolofo lo

fcher^ar co'potenttSe ì .G.É-WWjtanto concordi,che haucan due corpi , & vn fo^

coré,o che nobil fimbolo ftella Concordia de'fratelli:chc tanto è rararSc il Gran-

cjbrarctrogadojin cui transfigurato Netuno , con finca fuga la fcguacc Nii)fa in-

gannò: come ti rapprefenta il genio Feminile che fugge chilo fegue, &fegue chi

lofugge.Se il fiei-LeoWi?,,immolato da gli Africani per dnr pace a!rAfr;ca trau*-

gliataidirai;ccji l'animo humanogiamai non haura pace,fé nonfacrificà le femi
pàffioni» ,

Ancor gli ^pologi , quai fon quegli di Efopo , con ingegnoH rcflcfri Icggia-i

'dramènte fi pofìTon torcere à qualche pellegrina , & fimbolica allegona.Il Gallò

troua vna Gemma ; & vorria più tofto haucr trouato vn granel d'orgio . Cos^'

^'gentegrojfa non ejlima il 'Yalor delle cofe , come accade allo Suizzero , che tro-

uato fià fpoglie della vitttoria,il gran Diamante di Carlo di Borgogna, lo veh4

de per tre boccali di vino.Il Lupo diuora l'Agnello fotto colorc,chc gli turbauà

il riò,beucdo molto di lungi . Cosi il principe più forte con ftiendicati pretejìidì

turbata ziunfditionefpoglia il minore, come raccontano'dcl Re Luigi Vndi^e-J

fimo vcrlb il mcdefimo Carlo ancor garzonetto . Mentre ch.^ la I\.:na , e il To^'
gucrre)»gianopcrla giurifdition della palude •• iXlSlibhioW diuota . Cosìwfnr/'f

contrariano due Vriitcipt debili: il più forte fa fuo profitto ; come il Turco Soli>

mano occupò Rodi a'Chriftiani; mentre i Principi Chi idiani fra lofo'fiada-

liiauano,!! Cane lafcia la carne per abboccar l'ombra maggioi^.^ Si non ha quc^

Ila ne qudla; ^ molti Principi , per gola di più grande acquiito .•perdóno J'ac-
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quiftato, come accnc^è à Carlo Ottauo , che rendendo il Contado di Ronci-

glionc à gli Spagnuoli per diuorarfi il Regno di Napoli ;
ritornoni àP<iiigi

fenza il Contcid'oj& fcnza il Regno.I aGr«,con le forbici del lungo roftro cau*

vn'onb digola al Lupo,edomadandola pattuita merccde,rifpo{e il Lupo ; affai

gran mercede, eflcre fiata, il non haucrkflrappitò il capo co'dcnci. Cosi do-

pò la morte del Re Sebaftiano ; hauendo gli Spaglinoli promefìb gran premi?)

ad alcuni MiniftriPortoghefi, fé efclufoD-Antonio dal Regno , tauóriUcl-oij.

Kc Filippo; confeguitorintento , & richiedi del premio , rifpoiero , ch^ il^
glipremiauafnpcrchio > co'I non far loro tagliar la teita .

: r

Molto più vaghe , & più ingegnofe reflenìoni circa i corpi dc'Simboli , p«T;.;

trai tu meditar per te ftc/To : bacandoti , con quelH efempli iomoftriil couil

delle fiere jaccioche il Veltro, adai più fnello lo cacci.

. Contentus tremulo monlirajjecubilia loco >

L'ifteflb ftudio farai circa i Motti; leggendo i Poeti, & applicando gli più la-

conici emi-ftichij à qualche foggetco: co'I delibarne folamentc quelle paroley

4he più ti vengono in concio.Sc tu leggi Claudiano , fra' Poeti argutifTimoiab^^

.battendoti i n que'verfi in laude dr Stilicene contra Ruffino .

HIC Cun^iis OPTATA QVIES j bìcfoU pendi
Turris erat j

Tu potrcfii applicarlo àPerfona , che dalle mondane procelle fi ricoueraà

vrifacro Chioftro ; Pengendo il Faro del Porto con quello detto HIC OPTA-
TA QyiES . Talché il medefimo Poeta con geminato beneficio ti fommi-
^iftraflCorpo ,& il Motto . II medefimo, defcriuendo L- fefle populari, e'gio-

^hiequcfiriper gioia della parte partorir a da Honorio : canta cosi

,

'

•-' ••

Terpetuifqueimmoio Cardine Claujìris .•
;
:

ianus bella premens , l^eta fub imagine pu^na: .

^ ..^rmo/ttwm«oc«oxPAClLARGirVRHONORES. .

"

"

. llchepotrefti tu applicare ad vn Prencipe , che col valor dell'armi haùefie

^ato àgliScati tuttala tranquillità della pace . Pìngcnào l'HaJid di I\omolo , che

fìtta nel fuolo diucririe arbore di amenilììma ombra . Col Motto, PACI I.AR-

GITVR HONORES.EtnelquartoeonfolatodiHonorioi douealludcndoa^

iefuecacciagioni ,dicc: •

Sic ^mfhionia pulcberfudore paleflreé

^Icides ipharetrai Dieji!aque tela folebat

Pr^r^/zfdr^/em OTIM DOMIT VRA GIGANTES .'

ETPACEMIATVRAPOLO. . _ . , .

•

l'Otrcftì tu formafric due Simboli corrcfatiui , alludenti à due Virtù di alcuttjrf

i^nncì^^ibellica,& pacificai^ìngQnà.o ncH'vnola noderofaCtaua di Alcide co'I

MottorOLlM DOMITVR A GIGANTES. Et nell'altro la mcdefimaClauagii
diuenuta vn'Vliuojco'l Mctto;£T PACEM I.ATVRA POlO.Sirailmcntcjdo-
iic defcfitta la decaduta di Fetonte foggiutìge :

Crede mthii SlMlIIBACCHATVR CRIMIME quifquis

, ^fpirat ^^mdfpotijsi
Si potrebbe alludere alla diuirìa pur^igion di coloro y clic coritra Roma prefero
Tarmi j come il Geriei-sf di Carlo Quiatò.Et quel che e^icc del Sole , che fenza
deuiafgiamai 5 corre per b linea Ecclitica , la qual parte per meta il 7.odiaco i

MEDIVM NON DHSERIT VNQ^AVl :.ti potrebbe ftruir d'Imprefa co'I

inedefimo Corpo; per alcun Miniftf') ìnfleffibii giultitia yix -ettitu ime. Et pex
Vntnierrierojctìehabbia vinto coi foto apparire dome il RfU.uigim';liratofi a
Sufa : lifcruirebbc ciò , eh e"iJice dello Scudo di vMade ; AiJ^Pr:C IV CON*
TENTA SVO . Aricoia Òuidió tioueraifeconditlìmo ai Motti argutamente!
applicabili. Ciò ch'egli <!.iire{ìlio ferine àvnfuoamicd:

T'ìam cum pirÀfiterii '\^erurh mihifemper ^morem ?

. Hù iatìm Al>VERSO TlìMl^OKE AY^cn-jinm^ . /
- . ITI
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TI porgerebbe vrv Simbolo delTamor perfetto , che nelle auuerfità più fi dirtio*

ftratpingendo ylVulegio y che fiorifce fra le ncui nel cor del verno, co'IMot-»

,toADVERSO TEMPORE . EtqucI^cMoo, cambiandofi in varie forme»
dice

.

_
inferiorrmute , MEAS DIVERTOR AD ARTES .

Si potria dir di vn Capitano , che infcrior di forze , Se fupcrior d'ingcgrto, virn'

ca il nimico a'Stratagemi . Et fé alcuno con le armi calligò le infoienti , & ol-^

traggiofebrauatcdell'Auucrfario ; come Henrico Quarto Rè d'In.^hilterra le

ingiuriofe lettere del Persi: potria prendere il corpo , &: il motto dalle parole di

tlercole[cornante /^cheloo :

MELIOR MIMIDEXTERA LINGVA eji *

Dummodu pugnando "vincam ; tu '\>mce loquendo *

Et ciò ch'ei fcriuc à Vertale faraofo Capitano
;

Confpkms LONGE FVLGENTIBVS ARMIS ,^

FortianonpoffuntfaHalateretua;
Farebbe al propofito di vn Guerriero di chiara rama,pingendo il Cultdio Delfi'-

cocche feruiua di Cultello,& di Lumiera . Mapervn Simbolo della Menzogna
vcrebbe in taglio ciò , ch'ei dice della F4^??.j : SVA PER MENDACIA CRE-
SClT. Per Simbolo di perfona , cheinftinto da Amore fece hereiche impre-
fc ; quadrarebbc quel che dice di Ciri ;

Confequiturquerates FACIENTECVPIDINE VIRES. Per Simbolo d'vft

Cortigiano fcaduto da gran fauore .

Tionfemper VioU ; Non SEMPER LILIA FLOPvENT . Et per Simbolo di

vnbnon Marito , che innocentemente nutrica figli non fuoi j confonerebb«
quel che e'dice dello Inferto .

SVCCOS ALIENO PR^STAT ALVMNO .

Ne men fertili trouerai le Pocfic di Lucano ; concorrendo ne fuii detti l'acu-

me Spagnuolo , & il paterno» Nel primo libro incontrerai quelle parole di

Ccfarc

.

l'ìribus -ytendum efi quas fecimut . ^rma tenenti •

OMNIA DAT QTl IVSTA NEGAT .

Il qual Motto fopra vmfpada impugnata , ftampò in Monete d'argento Carlo il

Grande , noftro Duca , nel tempo, che gli Spagnuoli ilauan frmi non confcn-

tirgli alcune Terre del Monferrato da lui prctefc . Ma ùìcccduto alla Corona
ilDuca Vittorio Amedeo , volendo pur*acccnn:irc con fcntitwento pio , più

che inuidiofo; la fiducia , ch'egli haucua di vendicarle col patrocinio cclcllc;

congiunfi il fcntimcnto di qucfto Principe con quello del Padre 5 & la pietà col
valore ; con quello Motto: NLC NVMINA DESVNT . Seguitando i'Emifti-

chio del mcdefimo verfo di Lucano :

Omnia dat qui iujia negat : NEC NVMINA DESVNT :

Alludendo alla Imagine di quel Beato della Rogai Famiglia , onde cglitrahc-

ua il nome . Et in fatti le confcgui , Legcndo pofcia quell'aUro verfo j

Inuida Fortnnx fcrit^sfnmmifque negatum .

Stare dm IN SEMAGNARVVNT.
Potrcfti applicarlo allcriuolutioni ciuilidi alcuna gran Monarchia : pingen-

doui per il Corpo la Torre di Bahelle . Quelle altre parole ; NESCIA Virtus

STARE LOCOjadvnofpiritobellicofo 5 fcriucndole fopra vnaEy/rt/;rt/cc*/>-

piante ; doue il fuoco non l'offre di lèarfi rinchiufo. Et quelle .

J^lentatmsiaWHn: PaTIENTIA VlRtS ;

Alla Cofianza , fìmbolcggiata : nella Incudine fra Martelli • Et con quell'altre

Lh'bSOiacuu DEFFECTA FVRORE : fi pingcrcbbc il cadauero di vna Fufe-

tafcoppìata ,& giacente in terra) per fimbolo di vn'Iufoknte sbattuto . <^^ Ile

puoijCyELVM^i'.iriSC^LVSHABET , quadraiebL>cro ad vn Paefe fotLopo-

fii) 4 continue guerre , come il i^icmontc 5 pinficndofi J^iarte[edentefopra la

i Sfera
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tfdia» Et chi volefìc accenar la prudenzidel Duca Vittoria Amedeo ,ch«
fmorzò , con la Pace di Chcrafco , la fajjc delle guerre d'Italia.'potria dipinge-

re l'Incendio di Fetonte , &: il Po vcrfantcui l'Vrna fopra , prendendo il Motto »

ci Corpo dal medcfiino Poeta .

Hunchabui(Te PMIES PH/^BEIS IGNIBVS VNDAS .

Pcroche appreflò i Poeti , quel Fiume folo fpcgnij le fiamme di tutto il Mondo .

Ma da quelle parole di Ccfare argutamente qucrclantilì de Romani

.

lam non ESCLVDERE tantum;
INCLVSISSE -i^o/;mf . . ,

Potrebbe vn Goucrnatore aficdiato formare vn Sinlboìo minacciante Ka.O^.dia-

tort , vincendo vnaSpadj,6<.wn^CatenaiCo'l Motto ESCLVDAM AVT IN-
CLVDAM.

Laicicròàte latuàpartcdiqueftopiaceuoliliìmofludio , acciochc con più
• viuaci refieilì tu leggi vn Silio Italiaco , yn'Horatio.vn Seneca: ^ principalmen-
te ih'Princtpe de Poeti , che al pregio d'inarriuabile latinità aggiugnc il pcfo d''-

impareggiabile autorità. Le qu ili I\eftefmli andcrai tu regiflrandìo nel tuo Rc-
portoriojcome in magazzino dejlo ingegno,hora cosìfcioke ; He horaordina-
tc adyn foggetto folo . Come fé tu haueffi iìtto nel pcnfiero di alludere a'va-

lij fcherzi della Fortuna : per capriciofo ornato di vna Sala ,ò Loggia 3 ò Gabi-

netto: anderai notando in difparte tutto ciò » che leggendo applicherai alla—

»

proposta Tema . Le fopracitate parole di Lucano

.

INVIDIA FORTVN.E SEKlES Jummtfquè negatum
Stare din —

—

. -

Ti daranno l'argomento di vn Quadro , douc la Fortuna conxn^tz?,} e piccone
dèmolifce vna Torre . Et quelle a'tre del medefimo : IMPATIENSQVE LOCI
FORTVNA SECVNDl : feruiranno à dipingere la Fon««rf fedente fopra_j»

vn Trono Regale j
precipitandone la Virtù . Etcìuclle .

^Sedquofaciatraìmnt , VIRTVS SECVRA SEQVETVR :

Ti daranno vn altro Quadro , doue la Virtù carica de'fuoi arnefi, fiegue la Fox-
f/^«izper vn'erto, e fpinofo calle. Et da quelle

DVM Fortuna CALE F, dum conficit omnia Terror .

Prenderai argomento di pingcvl^-Fortmi^ìàn vna fucina j doue batta il roueu-
tcferro j dì vno Strale* t,clcggendoin4oratio j

Foytiina: fjRuoLvt-inel^otìo >

LVDVM JNSOLENTEM LVDERE PERTINAX

.

Puoi tu imaginar la Fortuna giocante aTarrocchi con vn FiIofofo;& moflran-
tegli il Matto . Et quell'altro detto del medefimo 5 ^EV RATIO dederit^ SEV
I^OKS olnecerit 5 ti rapprefenterà la Fortuna.y & la Fr/-/-!!, trahenti le forti dalF-
Vrna , per darle ad vnGiferriero, che attento le afpetta: Leggendo poi Gi«wf

-

.»<i/É'jque'vcrfi ; ,

,'

1 4 Quales ex bumili mania adfamiia rerum
. .;- £x/^///t,QyOTlES VOLVIT'FORTVNA lOCARl.
Ti daranno il Motto per dipingere la Fortuna^ che pone à federe vna Srimia re-
galmente veftita , fopra va alta piramide ; onde molha ciò , che ha di dciormC'
EtqueldiOuidio.

IONA VIS PRECIBVS FORTVNA REPVGNAT;
Ti r^ppreicnterà vn Filafofo traTuoi libracci, in atto fupplicheuole , con le gi-
nocchia à terra , & k man giunte , & la Fortuna in atto ichiuo , volgentcgh le
ipallc, & calcitrante. Inqueliaguifa ^fcnza moka fatica

; potraitu ordinare
vna concertata ferie di SimboliA di Motti , fopra foggciti giocofi , ò ierij: che
da altri, per qualunque forza di fpiritofo ingegno , non fi faprebbero imagina-
rc ; coflando vn fosUo folg tutta la vita di vn'huomo .

IN-



66 CAGIONI INSTRVMENTALI

INDICE CATEGORICO.

IL quarto Efercitio ( come dicemmo) fi pratica per via di vno INDICE CA-
TEGORICO . Secreto veramente fecicto : nuoua , & profonda & inefau*

ita Miniera d'iiifinitc Metafore i & di Simboli arguti ,& d'ingeénofi Concetti ,

Peroche (come è detto fopra ) altro non è l'ingegno j che virtù di penetrar gli

obietti altamente apiàttati fotto diuerfe Categorie : &c di rifcontrarli fra loro .

Laonde gratie infinite fi denno al noftro Autore , primo ad aprir quefta Porta

fecrcta à tUtte le fcienzc j altro non eflèndo il Filofofarc , che volar con la men-
te per tutte ìc Categorie : a ricercar le 2\(ori/jV, òX\OiCircojìan:^e , per trarne Ar-
gomenti : Se chi più ne coniprende , 28 meglio filofofa .

x^.At.B.hu> Io vò dunque , che tiì ti prouegghidi vn Libro in foglio grande , in cui per

*^M à C«ijtJjfeparatitunotiIepreacennateCu/5'^òn> j St;/ij«^^ j ^.t«ftti,i>«j'iM ;

^l
"* '^'"'

l{elatione i anione iTaJfionej Sito y Tempo j Luogo , &Habito. Indi fotto le
fittra eoru/Tii

^^(^^g^g ^Jj clafctmà Categorica verrai partitamele ceiituriando le Membra lo-

funt habelis ^° ^^^ titoli dìfFereriti . Et finahtientc fotto ciafcun Mtmbro , dourai arrolarc

e» facilius tuttele Co/é- à quello foggiaccnti ; Ardua , & ofcura proporla ti parrà qucfta:

deminflrabit ^^ "^S^i effetti riufciratti , e chiara , e piana i

Sotto la Categoria della SOSTANZA, vengono Iddiofommo,e y^ero , ben-

ché fia/oprii ogni Categoria. Le Diuine Verfone:Le Idee, gli Dii fabulofijihri

Maggiori, altri Mczzani,& altrilnfìmi. Gli Dij Celefii,^creiiMaritimi,iTerre-

ni,Irifernali,Timone , Trufcrpina , le Furie . Gli Heroi Huomini Deificati , od
iftellatìi Gli angeli 3 ì Demoni , ìFollstti' Il OV/o > e tutte le S/W/é- erranti, ò
fifllè , iSeg_niCelelìi, ScUCoiiellationi , ò Imagini déìl'Ottaua Sfera. 11 Zo'

diaco y douccaminailSolé , etuttiiCir^u/i , eie S/>rÉ' benché imaginarie_J .

h'^urea Eterea , & i quattro Elementi , ò Corpi fimplici , & ciòchcinefl[ì
'

5& ciò che forma il Mondo . I i^aporì , che fon fumi freddi , & humidi per na-

ora , ma accidehtalmentc rifcaldati , V Efaltationi , che fono fumi fredi j e fcc-

;hi , ma rifcaldati gli vni , e gli altri mezzani tra gli Elemcriii , & 1 Mifti . IÌ

Fuocoylz Sfera ìgnkHiFuochifotrerraHei , ScintaleyV^ria, & fue Meteore-,comc

"Stelle cadentiyComete , Faci , Fulmini , renti , Gragnuule , '\eut , 'Pioggie L'ac-

qua , i Mari y i Fiumi , e Fonti > e Laghi , e Scogli • I.a Terra , Campi y 'Prati > So-

litudini , Monti , Colli , 'Promontori , yalli > VrecipitM • I Corpi Mifli inanima-

ti y Vietre , Marmi , Gemme , Metalli , Minerali . Tiante , Herbe , Fiori , Virgul-

ti yJfrbori,Coràili y ammali yTerrsHri , Fiere > ^4qv.aiili , jierei yVccdli ,

Monstri . Huomo , Femina , Hermafrodilo . Dì piiì Icfoitanze ^artificiali , cioè

le Opere di ciafcun'Arte : come circa le fcienze,Li;y/7 , penne , Inchtouri Alla 1

Macematica,G/o^?, Mappamondi^oMpaffhSq^iadre .'AIl'Architcctura jP^/^yi,
'

Templi,Tuguri,Torri,Forte':z:^e M\3i Militare, ^frmi, Scudi , Sp^de, Tamburi»

Trombe , Bandiere , Trofei , & cofe fimili . Alla pittura , 8>c Scultura :J^adri ,

Tenelli , Colori > Statue , Scalpelli , Ucc . Alla l-abrile , riccie , Seghe , Machine ,

&c. Et così dcirakrc . Óltre à queftc Sofia7ì:^e Fifiche ci fono le Metafijiche,co-

me il Genere,h Specie , la Dijf'erenc^ayiì TropyiOyV^ccidente in generale ^ il Tv^)-

meM Cognome,He fimili Notioni.Douendo tu ofièruare, che per le Metafore più

feruoao quelle degli Accidenti , che delle Softanze , come vedrai

.

Sotto la Categoria della QVANTITA fi racchiudono queftc Membra.Qain-

tità di Mole ; Ttccolo, grande,LungOyCort.> : Quantità numerale : 7<Lulla , i^no j

due,trè.&c.Molti pocl)i'Q^rìtìtà di pcio-.Gran e,legiero . Quantità di cltimatio-

ne:Tr€ttofo,^nU-Óli^ni^à m gcntiAÌc Mifura,parte , tutto perfetto, imperfetto.

Finito infìmto.-DiuifiOile , indinifibile:propoYHonato yfpropurtionato-, m^tggiore ,

minore ,-^^guale '

, ^ . ^ , x

Alla Categorìa della QVAI.ITA , quefte Membra fo£>giaciono , Qualità

appartenenti al Vedcic .• Vilibile , inmlìòih > apparente : billo , deforme : chiaro *

of(U'



DELL'INDICE categorico; ^
§fctlY9:hianCo f^no , purpureo , iperdej&c.AlVvditoiSuonojfilentìo j fuonogratoi

dr inarato:hWoàoiiioiPdoYfoaue , pw^o . Al giifìo ; Sapor buonofù' cattiuo ,

AI tocco,Cddo,freddo,raro,fpejJo,fecoyhumido.QuiVnèi figurali; Dritto , torto ,

tondoiquadroytriangulareyacutoyottuofo , (ire. Qualità cftcriormente dominati j

Fdmj> infamia : hohore, dishonure, fortunaisfortuna- Qualità interne. Naturali:

fano, infermo,Dtlettei4olefdolorofo • Qi^alitidiPaiiiìotiii ; Letitiajtrifìe^a:amo-

re, odio yfperanz^y timorffQ\i»yns^intcìlcttaz\i;fapien^a)ignoYan'^a^rte, iner^

$ia t Qualità morali , Virtù > Icitio ?

Alla Categoria della REI ATIONE. Varentele , compagnie , amicitie , <ir

fmpatie(N^micitie ,& antipatie: Simile ^Contrario : Superiore , inferiore - Ca-
gioni delle cofe ; Efficiente , effetto : materia , forma ifine , priuatione : nome , à

titolii Verità ,faWtà »

Circa rATTIONE , Se PASSIONE , Totente , impotente : facile , difficile :

nociuoygioueuole ; "YtileÀannofo . Operationi naturali : Tradurre t nutrirei&c.

Operationi Politiche .- Regnare y giudicare tguerreggiare Ù'C> Actioni Cercmo-
niali : Fefliue , funebri ,facre .

Crea il SITÒ . ^Ito , baffo , piano , giacente ; pendente^incrociato ì defìro ,

p.nifìro y me'Z^ano : dentro , fuori •

Circa il 1 ÈMPO . Dureuole , momentaneo : Ts^uauo » "vecchio p principiare ,

finire .

Circa il LVOGO . Capacey incapace: pieno yiAUoto > Mouimento , "veloce j

lento ; dritto^ obliquvy da "vn luogo , circa >w /«ogo , T?ry/b "Vw /7^o^o •

Circa lo AVER E . Tonerò y^ricco : Vefiimenta , diuije j infegne > armi , crn4*

menti yinfirumenti-

Tante dunque fono le membra ài ciafcuna Categoria ; & à cifcun membro de-

dicherai la fua pagina : in cui ti conqcrrà notare tutte le Cofe folto quefta Ca-
tegoria contenute . Etacciochctuconofcaà quale vfo ti venga quefto Indice

categorico ^ addurotti in efempio vn Soggetto fopra il quale tu voleffi meta-
foreggiare ì éc fabricar Concetti : cioè vn "bìanOtO perfona piccola y che ftà fotte

la Categoria della QVANTITA , che e la prima delle Accidentali . Dunque
fotto il Titolo delle COSE PICCOLE , tu trouerai le fegucnti

.

PICCOLE.
angelo y che flà in vn punto ; Sphitiindiuifibtli : Forme incorporee , che fpn

cofefopracelefti

.

C ole cclcfl i . Tolo ì ò punto immobile della Sfera , Zenitte y T^dirre .

Elementari . Scintilla difuoco , Stilla d'acqua , Scrupulo di pietra , Granello
di rena , Gemma , Storno > di cui fecondo Democrito » ù compone ognicofa ;

minutieche siy>eggono dentro il raggto del SolenelU-fìanq^e : Quinta ejien'^a »

BjirattO'
. ^^ .

Humane . Embrione , aborto , pigmeo ,Hnomo nano , bambolino j dito piccolo ,

"smghia 1 pelo y pupilla y neo y a fi regalo , ò ofTo piccolo .

Animali . Formica , pulce , pie di mofca, pungolo di ape , Zanzara > Vccello

Fregolo yTefciolino di ^Arno y ÌAcaro > fpecie di tignola , il più piccolo di jutti

gli animali : Scaglia di pefce y 'Yuouo dilucertola , nidodi farfalla .

Piante . Frafca , Seme di Senape , gluma di frumentoyfucina di yua , farina,
miccolla di pane j hilo , ò nero , della faua y cima di refia .

Scienze. Tunto matematico che termina là lima ; punto concuilaSferatoc-
ca il piano-^ centro yeShemo: indiuifibilefifico : minimum quod [ic : inconOdera-
bile yinuifibile , Breuiatura iletera i yfillababrieue y epitome, compendio libro
legato in féflodecimo: Zero y nulla , minutia degli ^ritemetici; Dito de'Geome*
tri : "Hs^^ brieue de'mufici ; Diminutiuo y b Verbo coutrattode'Gramatici ^mo^
mento della libra ; Dramma degli Spetiali .

Militare. CTrjìadicimifTo ) ymbilicodelloScHdo, punta di firaU, mira del
falefiro»

£ 2 Archi*



^ CAGIÓNI EFFICIENTI
Archittetura . Gabinetto 3 [crigno 3 punta di piramide » taodelletto iColonni

Tofcana , perno di porta .

, , ^ , v , ^
pittura , e Scoltura . Scorcio ifcaraboccio y poppatola de fanciulli , befana!

ritratto in piccolo , corpo in profpettina . *

Mccanichc . Terno di "vfcio , chiauijìello » limatura , poluerino delVhoriuo^

lo , fiilo ffcacco y foro di cribro yfcatolino 3 fejluca , fragmento 3fcheggta > bric^

dolo.
Lanaria . Gruppo di filo ygomitolo 3 puntale dijtringa: Straccio,fcammu-:(;(ol»

c'rtmadiaco , punta di aco : titiuillitio 3 filandra fracida .

Fauole . Tifìcarpax general de'Topi contro alle Rane . Mirmidoni > nati dal-

le Forniichc. Topicello partorito della montagna. Fono di Leda.
Hifloric . for?nica di auoriodiCallicrate , Quadriga diMirmecide , che da

"^m'ala di mofca potea coprirfi . apollo , & le ndue Mufe nclV^cate di Virro .

Gigante diTimam e raccorciato in piccola tabella. Linea dt ^ppelle y cheli

prouò di ridurla airvltima fottilità

.

Hora da ciafcun di quefli fuggetti , potrai tu ritrar Metafore , o Simboli fim-

plicidicofa/»icfo/^d : come fcvn'Homicciatto piccolo , tu voleflTi fcherzewol-

mente chiamar vn Scrigno della 'Natura ; vna poppatola d:ì'fanciulli ; vn^epito.-

medihuomo;huomoinbreuiatnra ; & altri fimili , che per te mcdefimo , leg-

gendo lr«rffC(?foprafcrittOj puoilacilmcnte formare. Neirilkflà m.anicra ,

fotte il Titolo delle cofc GRANDI , &fottotutti gli altri Titoli fi dcono hau^T

notati tutti i Soggetti à quegli appartenenti , & da tutti porrai Selue intere dì

metaforeftmpUci .

MA per ritrarne propoftioni argute > & concetto^: ptnficri i conuienti fare

vn'altra diligenza eli maggiore ingegno , 8c di non maggior difficulcà ,

per elprimcrcrecccflb di quella proprietà , e recarla con cuiden/a maggiore

dauanti à gli occhi . Quefta e f
che all'Indice dì ciafcun membro , il qual proce-

de per via <ìifofìan:^e ; tu aggiunghi vn'aIcror;iÌ7C£' procedente per via di Caie-

gorie',il qual ti feruirà , ò per Simboli , ò per Motti , ò per Concetti di Epigram-

mi,& Madrigali , ò per vna continuata amplificatione . Et per non dipartirmi

dalpropoftocfempio , finito Vindice ddTitolo ; PICCOLO ; comincicrai

quclValtro» ritrahendolo da ciafcana Categoria .

ESPRESSIONE DI COSA PICCOLA.
Dalla quantità . Con che fi mifuri : féfia cofa "Ynica al mondo , ò rara , quanto

pefi 3 quanto "Vaglia . Che parti habhia : fé fia tutto 3Òparte,fefiadiuifibìle •

Con qual cofa habbia proportione : di chefia minore , ù maggiore

.

Dalla qualità. Se fia-^ifibile 3 & quanto da lungi, iìual deformiti , 6 bel-

tà habbia , qual colore ; quantofuono , quanto odore , quantofapore . Se fiafen-

fibile 3 ò toccabile ;fé fia raro 3 ò denfo , caldo 3Ò freddo . Qual figura 3 qual p.af-

fione 3 qual timore 3 amore , arte 3 fapere ,fanitd y infermità ; fé ne poffa dare

fcienza • ^
Dalla Relationc • Di air fia Tarente,padre,figliuolo,amicotnimico: fmile,con-

trario • Sofia materialè-^qual forma habbia: a qual fine fia nato -.fen'^a lui che fa-

rebbeSe fui afa^.^era-ò falfafo imaginariaSefofìantiale,òaccidentale;fenfniuay

-\-c?,ctatuLhra^ioneuole-. Quulfia il fino nome ,& comegli conuenga .

ball'Attionc & pafllonc . Quanto po^U , à non pojfa : à che Jia -Ytile nocino :

quaVarte pofia efercitare . Di chefi nutrifca: che i^agliam guerra òm pace. ^
qual cerimonia pofiaferuire .

Dal Sito . In qual frtof.ia : alto , piano , giacente

.

Dal Tempo - Quando fia nato , quanto duri , come '\nua y come debba morire y

y finire . Se e cofa r.noua , inaudita •

. Dal luogo . Quanto lu ogo occupi ; di che fia capace rqual patria > quale alber-

go habbia : da cha pojja effer iapito . Se fi pofia mouere , C7' come •

Pali'-



NELT INDICE CATEGORICO. ^
D4irtuerc . Cheh&hìtoliconuenga\ qualiinfegne, quali arme, quaUHrumentu

Se può feruir d'infe^na a qualche cofa '

Propoftoti adunque il Soggetto Viccolo, da concettizzami fopra; oltre alle

metafore [mplici , che ne puoi formare dal primo Indice : troucrai nel feconda

Indicei vn'infinita copia di propofitioni concettofc , nafccnti da ciafcuna Var-

ticella quiui annotata . Alche ti fcruiri tutto il volume ; ficome a chi compone
latino, fcruc tutto il vocabulario, purché fé nefappia fcruire. La prima Particel-

la èj Con che fi mifuri. Ricorri al Titolo MISVRA , nella Categoria della Quan-

tità,& trouerai per la più piccola mifura il Dito geometrico. Dirai dunque , che

à -^loler mifurar quel corptcellu , -\m Dito geometrico farebbe mifura troppofmi-

furata. Et cosi farai di tutte le altre PurficW/É-; delle quali ti darò efempiocol

feguente ghiribizzo latino; continuato per tutte le Categorie . Auifandoti però

duecofe;l'vna,cheiìcomcin vn feminato non ogni granello germoglia : così

non tutte le Particelle ti daranno propofitioni vtili , & frizzanti : Onde nelljL_»

lecita dourai fceucrarne le inutili, e fredde. L'altra, che non hai così fìrcttamen-

te à cattiuarti all'ordine delle propofitioni , ò delle Catcgorie,che tu non le poffi

antiporre, pofporre, meftar Tvna con l'altra, quando ti venga bene 5 douendo il

giudicio efTcr compagno indiuidbile dell'ingegno. Certa cofa, e che quante

/jroptifìfiowi leggerai nel fegucntcEfemplarci tutte le troucrai ritratte dal primo

Indice, ò dal fecondo

.

DEPVSIONENANO.
uantitate

QUem "Yides; imo quem non -\ndes ; PV'SIO eff.Homofuo nomine breuior. Em- ^

brio ~\'erius quam Homo: -\>el Homulifragmentum , cui metiundo jgeometricus di-

gituslongi'Jn i7nmenfwr. Infufis per ferieflram radijsgrandiores peruolitant mi'

nutix', Talium Tufwnumf Clepfydram impleas; tenui fiuxu horas diriment-Vro-

pius infpice; nec artusnumerabis, nec m^embra- Tes efi, ~Ybi caput : ~\ynde incipit,

-eodcfmit '.lineaìn dicere5 in punch , punciioninlinsà» Quanti "veniret tamrara
^aruitas , -vbiinept i^cfunt in pretiof Sane maiora fubhasìrari pojfunt , non mino-

ra : rerum mimmarum Phienicem publicari putes . Hunc fi alldqueris anhelitum

premo, afftatu difftetur.Si corruat, nec Udi potefl, nec Iccdere : ade^ nec onus eji,

nec oneri. A quartate.
Deformis an elegans-, furus an fufcus fit, nefcias, TantiUafubsìantij: nefcit co"

lor h.-erore. Effe tamen fateare nefcio quid hilo limile : pufUifque ìnaculis quasfu-
cat£ puelU prò T^uogerunt in gena . Mìrum: tam parua res 'Vocem edit , acfo-
Tùtum: no^iurnis culicibusfimilis, quos audisy non -vides . Irattim eaneto: fcintili:i

t)i pufilla,& ardens: "vel finapis granuluni , paruum, fed prauuni .

Sunt qui affirment Ledceo ex ouogenitum :funt qui ridiculam AEfopici Mentis, ^ R^clatis, le
fceturam -yocent. Vtrumquefalfo: nani PVSlONl comparatus Mus, Mons m,& Caufis.
Lacerti" uuulum, Pantheon' ^Itj Myrmidovia pntant ex formica natum;fed mìni
fecius: nam longe grandiores formicarum partus erampunt . Sola huius Geaùrix
conceptofxtu non tumuit: ncque cum peperit fé matretnfenfit' Quid fi nubatì Sane
fìparinubati ^tomum Storno iunxent Hymen.ms -, acjtthalamumfcccundet, duo
tantuli HlH{'L\Ugignent. ISluguri ^^ohiit repuerafcens T^atura , talemfbi pu-
pam molita. rei in ofientum ingenij , Hominem contraxit in epnomem. Formicam
exeborefudauit Callicrates , quam , "videre non erat : Myrmectdes Currum quem
abderet mufca . Vtriufque diligentiam Natura 'Yicit ; artis gloriam aij'ecians ,

maxima m paruo Eburneus fuan carneus haudfatis Itquet fallente ocitlos mate-
ria- Quicquid eflì ad perfecium homine nihil deeH , nihil adefi . Materiam
dixeris fme forma ; formam fine materia ; Corpus fine carpare , quod Sopho-
rum barbarci clafies ENS -vocarent K ATlONiSi has eji figmentum m-
genij .

Cornice quas l^ires habeat ^is '\^erus'\>ir , ^e cum mufca quidem certauern Ab afiione,

aquo Marte. 'Hullo tamen^ièiricis prAimio;cumfangumis mnhabeat qu»d for- ^ paflione .

ps^t mufca* ^gere nihil pote/i,fed nihil patùlgnem non pauetinec gelu qui neq ne
^ E 3 rarc-^
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rarefcere poff:t, neque denfiri. ìnuicìus aque milesy tr Tuzil : fmmìtv.s'qv'ut thì-

mitus-.qutm fua paruitas pugnis inta8iUm ferro infe^ilèm facit 'Obfe^v.s obfi-

dhm ndcbtti cui Vrica hordei mica in annum fuff.ciat .

A Tempore
, CH,^^ j^g^t statem rogasffa culum . T^e^hrem facile nanfliety morti inobfer-
vatus'ì ^tix Curtius in niaicra còMineat-QuamquarnyCum ÌJornoft,:^ non Homo iam
-yitam intcr ac letum medius tendete Mawri periculo efi bruma»dum Vygmeii ini-

tnicx'\^oUtant Grues. ^t fi diris calculisfHfpmdium PVSJONJ decerms } ^ra-
chmes carnifex erit,& loquens filum .

Sedeati anfiety an iaceattdubitesipunfìo planitiem tangit . Hunc infubula acu"
ASitu. tnen indue : acumini accrefcet nihil Hum rhed:e impon'i proceriorem ^urigam

hiyrnìccidis qiiadrigia fenft'InVyrrhi sAchatemaior ^polhfedit inter Carnee^

ndi' tqiio mmtnensy nthtl eminet: crajfora corpufcula iumenti è dorfo E^uifones
A Loco:, ^ detitatadif.rigunt firigili

*

Motu. De jomiciiio , quxritas / nimis amplum theatrum foret limacts cochlea . In co-

chleari naufragahitur "Yt in Oceano, in frumentigluma pdaludet j per aciculdifo''

rulim triumphum aget- Fehx latro^quem ncque arcere p0jJ;Sineque coercere.Fer-r
rum non rumpeh ac erumpet: apparitoribus non apparens, ^beat, redeat; amhu-
Ut ,redambulet: '^'Itró citròque holliha caFira,& aciem difcurrat:'\>bique apertus
Tbique opcrtus'.clandefìinus m turbai exploratoremaget ex tuta

,

Ab liabitu. Quale indufium tam minutuJo corpori: ^cinaceum pafìiefpolium braccai dabit,

manicas i caracallam j pallium } aboìlam -.ac dmidio maius fupererit prò baflico

fyrrr.ate ' Quoifi armigerummalis , vernicifpicjculi f<^uamulùtn prò clypeoiu-

duct: arijix acumen prò Lincea arenuU micam prò lorica .

Metaphore Quid multa de modico. Hunc alti galea; crisìam j ballijìafgnum , elypei '\>mbo^

Conglobata, nem, menft analecium auricularis \ngMÌculum, pedis ajìragalum appellant :fed

fuperba hxc nomina ^lu cuminifemen , arenjefcrupulum , aciculce caput > limce

ramentum y are£ puluifculum puhcis pupdìam y acari particulam •' fed nimis

adhuc adulatorie. Tlus dicunt qui nmms dtcunt . Islonx' literulx apiccm 'Vy
cantala y breuem poetarumfiUabam y librai xquamentum Democriti atomum ,

impalpabile momentum y mathernaticorum indiuidum , arithmeticum nihil .

Sed nondu>n acupunBum . Vis doceam quid fit faruus Homo / MAGNVM
MALVM.
Ad efcmpio del primo TiiolOìTenzi molta fatica per te medefimo procederaijc

notando ncirjw^/ff primo wiiq Iccofc Grandi con I iflcfs'ordinc. Indi tutte le,

cofc Lunghe cortei ò e- -Ht tutte le cofe Vnichey come iddioy Solcy Monarca y F<?-

nicey(i^c. Ex.x.\ìiic\c Dualità, covnt i due polii due tropiciy due occhi , due Colonne

delle RelationijSc delle attieni, ;:he formano le belle , & viuaci Metafore de*

Verbi Et finalmente di tutti gl'altriMm^nràciafcun de' quali foggiugncrai

Vindicefecondo per le propofitionij Talché il primo Indice farà fcmpre diflimilc

& \\fecondo farà femprc fimile, cambiata folamente l'applicatione alla materia,

& le forme del dire. In quella guifa efcrcitar potrai Tacume dello Ingegno nel

formar Metafore, rotar Concetti, e pinger Simboli arguti m qualunque foggetto

che ti lì pari daqanti . Peroche, ficomc ogni Simbolo cfprimc alcuna proprietà:

Se ogni proprietà neccfTariamente fi riduce a qualche Categoria; e cosi ricor-

rendo a quella Categoria nel tuo Zw^^/cf rcgiftrau j tmafccrannoà felucvaglu

Simboli, & arguti Concetti

,

L'Vltimo Ffercitio, più di tutti efficace , & ingegnofo è la IMITATIONE

.

Qucfta fu l'antiana Maeflra di tutti gli Huomini : a'quali troppo reftia par

che fiaìlata Natura ; nel voler che con molta fatica vn'huomo fia dilcepolo

dell'altro • douc agli animali cfTa mcdcfima è Ma<-lira. Il parlare, il caini-

narc,
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ììare,iÌ nuotare,iÌ cantarclo fcriiicre.dalhi fola imitationc s'iiìfegnano.I.c vir'»

tu j &le ciuiUcreanzCjiicIla cera dciranima cenere! Io 3'iiiv,irimono con la fola

imitation dc'paciri,c nutritori. Finllmentele Arti tutte , così fabrili come inge-

Hhc/i apprendono da gli cfcninlaridi ottimi artefici,i^ qucfli le apprefero^tan-

to inìqua tuNatura)deìlaIi-nitàtionc degli aniaiali.Il trar diarco fiì lormoftra-

to dalI'Hi/incfjrArchitettura dalle ^pi : la Nauigatione daT i^:^« / : la Mufica da*

ì{ufi?nuoliyh Pittura del ribatti;ncnto dcìVOm!n\i . falche l'Imitationc fi può

chizmar M^Fira de'Maef:ri , Quefta dunque ( come faggiamcntc difcorre il

ftoftro 29 Autore ) tu la primiera infegnatricc della pocfia ; la cui anima cond-

ite nell'imitare. EtpoicheIa^oM:tar,)fa ,
^conu\gu:nt?mentcl'Argurc7.zi ,

'',•'9 Cttef^

e tutti i Simboli : fon parti ^ parte della Pocfia : forza è che p:r eOi la IMITA- y"^'"'^-',''.

TIGNE Ha il più ficaro , & mccfTàno efercitio dì tutti gli altri . Egli e il vero ,
^Jj;^^j;,^'^;

che l'imitare, non e vfurpar le Metafore & le Argutezze, quali tu odi j ò leggi 5 ^.^^^^^ p^g
pcrochctunonne riportercfti laude d'imitatore ,;ma biafimo d'inuolatore . ^.^^ habuif-

Non imita rAnolline di Praflìtele chi tranfporta quella Statua dal Giardino di
y^ prtnc.pta.n

Bclucdcre , nella fua loggia : ma chi modella vn'akrofafTo alle mcdcfime prò- ^^^ ^ „_

portioni: talché Prafiìccìe vedendolo polfa dir con marauiglii : Cotef.o ,Apol' jim^ ^/7 à

tine non è il mio ,& pur'è mio ,• Oltreché > ad ogni parto arguto è neceffaria la «^^«m hn-

2^tti^i jfenza cui la marauiglia dilegua 5 Se conlamarauiglialagratia,&:r- mia-.businn

applaufo. Chiamo io dunque IMllATIONE , vna fagacità , con cui propo- tatiy &frt.

ftotivna Metafora, ò altro fiore delfhumano ingegno , tu atfencamcntc confi- mas difcpit-

derilc fue radici j e trafpiantandole in differenti Categorie , come in fuolo fa- na.s »;?;/m/i-

tiuo,&: fecondo: né propaghi altri fiori della medvfima fpetic ; ma non gli mc^ doAcqUirììt.

defimi Indiiiìdui . Vnfolo cfempio ti bàfleràfopcrchioi i^ Ar.-^ Rh

Neffunlalutò la eloquenza così di lunghi , che fouente riori habbia vdito c.i.Ceperjci^

quella Rettorica figura : PRATA KIDENT ; per dire 5 Trata -^ern.int .
^^^femificrit

^m£yui flint i Qucìta veramente Argutezza intera none , ma fcmplicc Meta- *'*"*'^*
t^°'

fora : feconda gemcrice però , d'innumerabili Argutezze . Egli è dunque vn_j /^^™
J^^

'•'^

beiyjrr rettoYico : ma fiore hoggi.-nai sfiorito j &i. cosi calpcftato per le Scuole , ^^^^^^ ''^IJ'^

che incomincia putire. Laonde ic in vn tuo difcorfo Academico tu pompcg-
^^f/^]^^ '^,/

gìàfE di qutfla Metafora cosi nudajPR ATA RlDiiN T'
: vcdrcAi rider gli Huo- f^' „^„'',^]

mini,& non gli praci.Cosi ci fa ridere Tvdirc 1 liquidi chrijialll.èi l 'faggi dipelo, imiutteoes
Ella per tanto ringiolienirà ; fé confidcrate le fu-:: radici l'anderai variando

/>,;,f,

con leggiadria. La prima Radice è 3 lefiTere la voce RlDENT , vna parti-

cella dtllOratione ; cioè vrt verbo Neutro alfoluto . L:i puoi tu dunquCLj
leggiermente , Oc leggiadramente variare piegandola in tutte le altre manicre_»

gramaticali : &: formandone il nome foftcntatiuo : Tucundijlimus Vrj^tarum
RISVS • Il cumulatiuo : RIDIBVNDA iridimus prata Il participio : Vtrnant

prata RIDENTIA . L'auucfbiojRlDENTER prata flunrìt 11 gerondio RI-
DENDO 7wn excipiunt prata . Il frequentatiuo . SuaUif]]ms RISISTANT
prato. . L'aftratto : Tratorwn RISIO oculos beat . Il fuporlatiuo : RIDEN flS-

SlMEprata^^lifcunt ' Ildiminutiuo.-Ts^on (WcjRlSVLO pr^^M pelliciUnt • Il

dcnominatiuoRlDlCVLA pì\Ua-Ex. il compofito: Sub equinotiimn ìeuitrr ìnci"

/'i«»f SVBRIDERE prata • Cosi tu vedi, che cani,iata f)l amante la forma gra-
maticale j quella Mctafola non e più l'iftefila j ik pur e rilleffa vecchia rlella fo-
ftanza , & nouella nella maniera

.

La feconda i^<2c//CÉ' è locale : cioè l'efifcrela VodeRIDENT > vntermirtc/;-

^nificatiuo . Onde potrai variarlo con altre voci Sinonime , & affini : in quella
guifa * Vratorum HILARITAS hoymnes hilafat . Vere nono LAETA , &fef;iua
exultant prata : Biade prata GESTIVNT . Lepida pratorum , Al.ACRH AS .

VVLTVM2jmEXPLlCANTprj/j. Et il Greco Vocabulo: GEI.ASINVM
a,^nofces in pratis . PolTjno in oltref«;ruir le voci aflrat£c,& fabulofc : RISVS,
(ir CPIARITES libero pede prata perfultant *

La Lcrza varietà farà per via de'tcrmini Bllatuii : potcììdonctufabricarla»»

^ £ 4 Meta-
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Metafora Corr^/^rm^ ;

Is-I^eciproca 'McontrariaAz Vrimtiua, 8c la Simile.Cot"
relatiuafarà fé ru di ; [{identiinuentx ARRIDENT prata , Reciproca ; ie , co-
me altri chiamò l'Amenità , VYatOYumKlS>VM. : cosi tu chiamcmi ìIRifo ,

AMOENITATEM/ìrc/>i.Contrarijafe come altri al pjato am -no attribuifce iì

Riforà gli Aerili per contra tu a:tribuifci la Mcftitia. H.ic in foUtndine HOt.*

.

SlìSS\Mh'y>ideres prata» Sub Canopo fcfualida -^fhique prata LVGENT ,

Priuatiua farà , fé dando a'prati il Rifo dell'huomo : torrai qualche proprietà,

che dourebbe andar congiunta col Rifohumano. Trata R\DENT fine ore .

^ifus efifine cachino» Simile analmente fa\:à , fé quel eh 'altri dice del prato tu

Io dirai delle fue parti come ripei herbe j fiori . Virides rident KlVJ£.LMa exul'
frfWfGRAMINA. Fra^antiJJìmi rident FLORES. Et fìmilmcnte aflermarlo
potrai di tutte le parti della ferra. ^Ima ridet TELLVS . I{ident . SAGETES

.

VINETA hÌé'w/ . mdentfìoriparceVAlAES. Anzi , come'il Rifodc'pratifi-
gnilìca vnalorperfcttioneche allegra ilriguardante : cosi ogni cófa che alle-

gri , & ricrei altri parimente puòdirfi Elidere. Vdificantihus TSlautisridebdt

RAME. RidenteQOELO perreximus . Etiamdio le cofc inanimi ; Tibiridet

FORTVNÀ .

Eccoti quante Metafore partorifcevna fola Metafora , tutte fignìfì cattici di
vna fola proprietà. Che fé hora tu ligherai qucfta proprietà del rider de'-

px^itijconleco^e antecedenti-, Concomitanti , &confc^^uùnti : tuntc 'Propòfi'

tioni » & entimemi arguti , ne farai germogliale ; q\\c cauti fiori appunto non
partorifconoi prati al primo tempo . Chiamo antecedcnci le cagioni diquefio
njetaforico Rifo } cioè j il ritorno del Sole dal tropico hiberno ; il Segno dell'

Ariete. Lofpirardi Zefiro fecondator della terra : I tiepidi venti Aufìraii . Le
pioggic di primaucra . La fuga delle neui . Le fcmcnci dclTAiitunno . Onde
fchcrzando dirai, ^mico SOLI aridrniìa Prata reditnm GRATv'IANTVR .

Vis [ciré cur prata rìdeant ì PHIRISEI AKIETÌS coraihìis petitivn Boreamir-
rident' TepentisZEPH.lRlproritatablanditij prata foluuntnr inrifum- Sua-

uijfimi AVSTRI delibntafuani/ts ,fubrident prata • Duhìias cu? prata ridea/>t ?

IMBRIJiVS ebriafimt. Excujjìs NIVIBVS prata refpirant, VomsrihHs (va-

ila 3 Mneribusfxcundd Tdlùsi quod Itigens CONCEPERAT , ndcas^pra-

ti.

QhìamoCentomitanliqneXle cofe , che accadono ne! tempo medcfimo che

i prati ridono. AllhoraPauonio fpira : la terra s'apre .-piangono rrufignuo-

li : cantano gli vccelli : cadono le rugiade : corrono i liui : s'alleggrano i

paftori . Onde accoppiandofiTvn con l'altro , nafcono quelle propolitioni :

FAVONIl /«//^iVa rident prata- Udente Flora Teline rifu . FATiSClT .

Dum garrit PKOGNES , prata rident- l{ident anta dim tnodulantur AVi-

CvVJE . Tarn effuse prata rident 3 yt RÓSClDAS €Xprimant lachrimas .

Tratis LACHRI'M^ caduntgaudio . Certat , cum PASTORVM Jacritate pra-

torttm alacritas ' -

, ^ . . ^ ,

Chizmoùnolmcntc CevfeqMentì 3 gli effetti delPamenità .iv'Prati , cioc, la

pallura de gli armenti : la fpcranza degli Agricoltori j il cader fotto la falce : lo

mnarridiiea'raggi del Sole. Potrai dunque dire. Orato rifu auios GKECES
tmiitant prata- AGKE'iJiyUyotis arrident Tellus- Ihn hreuis ^roìuptas :

[libito PALLOKE funeflatuY pratorum rifus . h\identibus pr.uis M.AX d^a^fu-

£€ruenit - LcctapratoruminH^nta adlethu properat : e^demque tiec^Uiw SOLE
quonafcittiY'

. ^, ,. ^ ••, 11- rrt-
lu vedi quanto copiofa vena di Metafore vna fola Metafora ti habbia difcluu-

fa : ma più copiofc ne fgorgheranno , fc cauerai più profondo. Peroche fc_5

a'prati tu concedi il rifo dcirHuomo : perche non conc-dcvloro^ ancora lo
circoftanze che rxcompa cenano il rifo ? Se il fogetto del rifo C la i.iccia :

ck-

l^antcm.ntc dirai , 'Pnlchcrima pratorum PAClES.Ec fé la fic-cia ha le fucmi'm-

biA : ancor^lita ; TmdcntuYfalce ipìrides pratorum COMJ^ • Cl\inirjlfron'
dìbus
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dibus pratd yfìrent t micantcs pr.norwn OCVLl tfiores . Grc^ihus pandunt p'ra-

ta SI'NVM. Et perche il ridere è vna paffione naturale: confcgucntcmcnte ogni
naturai paffione potrcfti rapportare dall'Hucmo a'Prntijdiccao: MIRANTVR
pratifua opes ^Egra telliis morantem SVSPJRAT Zephyrum . ornici[olii re-

ditum SPERAT . Boream prata PAVENT,(jrc. Chcfc li fai capaci di paffioni;

ncccffariamcnte capaci li tarai di vitio , & di virtù . I5ENEFICA Tellus natiuas

fiias opesgrelibus iW«/^(?f.LIBERALIA 5"^^^ plusfemper quam acceperintired"

dmt : INGRATVM còlentibus Solum .INOBSEQV EiSIS alwnna Tellus , alto-

rumfpeiminimvrefpondent' Vere nono prata LASCIVIVNT . CEREBRO*
SVS ager domari nefcit . Terra ClCVR, cir MITIS aratro. Et fimiimcntc le Vir-

tiì>& facultà intellcttualijComc ingcgnojiapicnzaj.Sj ani.Mira pratoriim INGÉ-
NIA , in herbarimflorumque -\^arietate.%\VlEN IISSIMA Tellus , i'wguliHo'

fninuìnmorbis ifmgulas berbarum l^irtutes excogitauit . Tngemofo OPPIFEX
Terra, phrygiataforihus perislrnmata [me radio JlcXYY : fine acii VAKlhlì-.fìne
pfW2C;7/oPINGlT.Se dunque tu comunichi alla Terrà gli atti Moralijconucrat-
tì ancora comunicarle i Naturali $ come c^ncipire, partorire , nutrirfì» ripofare »

tre. Dirai dunque con Argutezza , Mma parens Tellus felici CONCIPI f fé-
mina , Marito fata Zephro partus odoratus PROGIGNIT . C^LEJiS ibi

Terra , nuUo -\Holatur aratro » Genialibus toris Fereale partus INASCVN FVR.
In ^quilmarifoìo plarU^ GIGANTESCVNT. 'Houa herbarum pubes SOBO-
I.ESCIT,<irr/«9LACTATVR Virentes alumni materno pratorum zremio E-
t)VCVNTVR Matutina rofcidum necìar EBIBVNT prata . Vaìionio NV-
BENTIA prata y diuitemgemmantium fìorum Doterà pedunt • ?v(oc/«CONSO-
VlTApratorum Lilia yfurgente aurora EXCITANTVR . .AF.jìiuis bjfata la-

horibus per arunam prata REQVIESCVNT. Ancora i vocabuli delle Ecadi hu-
mane acconciamente fi tranfportano . Vere nono j noua pratoru?n y^VAS . L^'ta
hcrbarumlNFANTlAludit • Vnius /;orv.' momentis ADOLESCVNT, SENE-
SCVNT, OCClDVNT, l^op>, Eff^t^ prata nmibus CANESCVNT, Uyemc
PEREVNT, Vere nmw REDIVIVA. FinaImcnic,-li,W;y/i,Ic?«/>^w^,& gli

injìrumenii humani metaforicamente conucngono olla Terra . Duam raptor
POLIAVERAT Boreasmuiofyrmati'CONVESTiL' Zt^phyrus Terr^.m.Tre-
poP.ereinfanics Tellus ^(iiao tempore VESTES induit , hihernoexuìt . Viridi in-
ììrm%i PAILVOAUENTO Tellus triumphat . BACCATA rore y CORO-
NATA floribus prata yGeniumfoìuiint . llic hor/emibus dumis ARMANTVR
prata 'lam H ASTATI late arifìis mìUtant campi - ìni^ommzàìi^coxn tutto 1-

Indice delle fopramcmorntc Categorie : Oc fi come da ciafcheduna fi traggonu»
voci proprie deUhuoiKo: cosi le larai figuratamente feruirc alla Terra , &: al

prato
.^

^

Anzi di quinci non folamenre le metafare,èch Vropofaìoniargutex ma ì Siru'

boli ingegnofi potrai formare: prtdendone i viui colori delle Metafore iiJcilè che
fi fon dette; Peroche volendo rapprcfcnrare à gli occhi V^nmiita della Terra 5

potrai dipingere vna GJt?7^c7W<? RlDF.NiE; VESTITA à verde, trapuntatoci
PERLE come rugiade: con k CHIOME di frondi; INGHIRLANDATE di

jfiori : fcherzante con ZBFIRO aL'.co.ck coronato di rorc:d\; vicino a loro vno
ARIETE con lana <Ai Oro, che li mira. Et per contrario fimbolojla Terra ilcri-

le potrai dipingere in guifa di Vecchiarella piangente,ip^Widii ,rugiofa,e fcavnata:
con le cbio'/ne à modo di sfrondati rami , femiucfiita di ì}abiì.o bruno, ma cliia>:^

zato di neue Borea canuto ; e iàcro Vecchione, con ferza àifpiri la fiagdla :t<,H .

Capricorno ccleilcin atto cozzante fé le auenta

.

_
Eccoti quanto feconda fi rende allo ingegno humano per virtù ddlàlmitatio'

ne vns Metafora , Paratti non potcrfi pafiiàr più là: ma qucfto ampliflìmo campo
conduratti ad vn'altro vguaimcncc fpatiofo, efpetiofo.- doue credendoti hauer
finito iComincicraidacapo àfcherzarco'translatijà argutezze, fcorto dalla
f'QU analogia

; cioè dal M^^fofwo ji, l^ciprocamentQ per accennato .

Per-
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Pcrcioche , ficome tiì chiamarti l'Amenità , I{ifo de'prati ; così ii Riio tiuminaf

( già l'abbiam detto) chiamar potrai amenità del -yyolto . E conrcguentcaKntc
^x.Ar.i.Rhe.

t^j^c le Voci propriecie'/jr.tft, dc^orj>&ciella ré-rr.? : poiin^norapofiariì corhj

,L[° "j ""ti .
'Et finalmente fabricarne infiniti Sm^i, 6^' rm/?r(?/>: applicando à huo-

tramq; parte mini le proprietà delle piante .lene potrai qua nteiicre vn naouo catalogo"

uddm. ^ di efempli - ma làfcioti quefta opera per tuo diporto j conucncndomi palTare a*-

più intimi arcani di qucffArte ingegnofa ; &c ragionare della :

C ^ G l OlSl F liM ^L E D E L L' ^ I{G V T J \A
C I K.C ^ L E F I G yi{^E,

C A P I T O L O IV.

OGNIArgutia è vn parlar FIGVRATOi mànorìógni parlaf figurato è
vn'^rzutia . Quelle Figure propriamente fi chiamano L/4'r^wfì'j lequa-

liconfiftono nella SIGNIFICATIONE INGEGNOSA. Anzi Aontnttele/J-

^nificationiinzegnofe mettano afi;riuerfì nella Regal Famiglia delle Argutez-

ze: màfolqucìlc che traggono alti natali dalla pili illufìre, e più nobil partC_J

deirintelIetto.Qucflediftintioni mi tiràno,giuditiofo Lettorejà ri'tcfìtrn laverai

Genealogia delle RettoricheFlGVRE . Nonfolamentc per ifceucrardal vul-

go delle altre,qucll'vna che fii il nobile obietto di quefto libro ,; ma perche quel-

l'vna vuorcircrcda tutte l'altre , quafi dimeftichc ancelle, uccompagnacaj & fer^

Ulta ' Peroche , fi comcrArte Simbolica Corpo ycir Anima j Cioè liViigini pa-

role : cosile Parole comprendono ogni genere di inatti arguti : di fri:^:(dniirif'^

forte j e à'Infcrittiuniligate ,• ò fciolte dal Poetico Mecro*^ ^ Gli Epi^fammì , ò
detti inge^nofi fotto le ^ catue , & le Pitture : i Titnli delle Tombe , degli ^4rchi , e

de iTrofei :h Dedicationi de gli Edifìci , de i Templi > e de gli ^/lltari : '^liScbcY''^

:^i Contai Doni iFofitane,ik Ville di piacere i tutti {on( coinè vederti ) fecondi

germogli di qucfto Genere j ik tutti fiorifcono di ogni genere di Figure • Ma_5
per altra parte egli è puf vero , che querta Icrie delle t{ettoriche Figure e si diflrt-

cile à ben diuiderfij ch'ctiamdio gli antiqui Retcorici latini >riianno imbro-

gliata nel teflèrla : & olcurata nel dichiararla . Talché l'irtertò Padre della Ro-
mana eloquenza ; facendoci nei libri dell'Oratore vn guazzabuglio di Figure}

mortra afilài mal diconofccie j ne la vera deffinition del Genere ; ne l'adequata

diuifion delle parti j chiamandole fenza fine, per nonh3uern£conon:iatoil

principio* Attingendo adunque ancora querta materia dall'alta tonte dell'Ari-

ftotelica dottrina j difcorriamo cosi .

A gli Huomini foli ; non à gli Animali , ne à gli Angeli diede :? 2. Natura vni

$1 Ar iMe. certa riaufea delle cofe cotidiane, benché gioueuoli ; fc l'vtilità con la varietà :

c.ii.Varietas la varietà col piacere non va congiunta . A i primi nauiganti , fpinti più dal ti-

Mtqivicifitu^ mot che dal vento j bartauan legni ro^zi , ma faldi , per batter l'onde .

d0 'iucttnA* Frondentefquefermi ramcs ,& robora Sylux

e/i:ìit n4tura InfabricatajfUg^ fludiu.
, , . ,. ^ . . , . ^

tnim muta- Horà l'auaro Mare, non par ti debba vbbidire fé noi percuoti col prctiofo fla-

siàfit-^uod- gello de gli indorati remi j ne foffrir prora fc non animata di Pardi , e di Leoni,
0umqiAutem vfurpando il Regno dalle acque la giurifdittion delle felue . Per l'habitatiortc ,

*vH0 modo se- che più cerca r dourcbbc l'ArcKittctura , fé non proteggerti dalle ingiurie degli
ferfeh»bett huomini, & del Ciclo; da quelle conlafodczza delle mura: da qucfie con la_>
fMtittMtg gè- faldezzadel colmo ?Hora la fupcrbia maggior della Virtù ; fdcgna entrare in

'**/^**. ^'"** albergo > che non cfca di iemcdcfimo con fili ornamenti , n< ftiraa degnamente
li-
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ripuKar le pioRCÌccadenti,fc il colmo,coni figurati frontifpitij non trapalTa le dìltum e/l ;

nuuole.DinìrifefTodtlIcalnccofcchecotidianamemcfanclimcfìicri . Non vtctjfitudine

gioua il bere à i r.ilicati 5 fé non beono in figurato criftallo , che fpegna la fctc r$rum omni-

anco degli occhi . Non il dormire , fé non negli ofiii ,c nelle gemme : facendo um incunda.

il fonno pili dolce, quel che fuol far pili amara la fua Sorella . Non calcar pa- tjfe.

uimento, fé non coperto di tarfiati marmi jquafi THoomo ingrato fdcgni mi-

rare la propria Madre . Non vefìir panni fé non volanti di tanti naftri ; ridenti

di tante crefpe : fìeilanti di tante paglie di oro , & di argento , che hoggimai gli

Huomini paion femiiic , &; quclk paiono Statue <M Cibele portate attorno . Hor
la mcdcfimafatictàprouafi ancora d'intorno al ragionamento . Anzi cotanto II '^r.Poe.e.

più in quclto che in altro fi cercano tai delitie ;
quanto è pili facile à fatollarfi il ^ ^ j* ?""*

fenfo dell'orecchio, à cui l'human difcorfo non fi prefenta in vn momento ;
prAtefvjum

ma fucccfìTiuamente s'mfonde à rtilla à ftilla . Quinci niuna cofa più ingorda-
//^7/«r-J^'!J-

menteappctifccnogli Huomini, che il fapere 5 ma niuno più aborrono che ^^,„^/L^'
ri»2/<jr4r^, talché ancor*alte,&falutcuoli dottrine afcoltano sbadigliami , e .^ ji/enS
tralognati: fé l'acutezza, &:nouità dello flile pungendo loro l'ingegno , non li ga,iiftd mi-
tien defii . Si come adunque tutti gli ornamenti , che variano per vezzo , il fodo ^j^^ pUhH
delle Naui, delle Mura, e dc'Vafi; grecamente fi chiamano SCHIMATA ; la- /^fit

.

linamente FIGVRvE , cosi 53. tutto ciò, che per foUcuar la noia di chi afcolta, £, ^,Rh.e,$.

differcntia le parole, ò le fentcnze,ò gli Entimemi, dal nudo fchietto , & coti- e^ubusqui'^

diano fiilc: fi chiama SCHEMA Rettorico,&FlGVRA , Quinci nafce il di- ^em vt$ *-

letto, ScTapplaufo degli vditori vcrfoi vocabuli, che han del nuouo , & ^tl- fortet quoni»

Icgrino, non meno che fé dauantii occhi fi ci prcfentafife vn'habito ftrano , e mmÀ queti^

forrclUero . In proua di che ci ramemora il noflro 34 Autore vn mcdefimo ver- diani f»rm§^

ftttodiduonobilifl[imi riuali nell'Arte Poetica ; l'vn de quali col mutare vna nis eonfuttu»

paroletta dal proprio , e vulgar fuono , in fuon figurato , ik pellegrino ? riportò <<<»« firatt0:

con marauigliofeacclamationi la palma. Perciochc nella tragedia del querulo nem, imm»-

Filottete , fcritor di fé medefimo : Efchilo il fa parlar cosi :

'J"' ! ; «
Meique carnes Vlcus ^SSVMtT fedis .

t'erei!inMn
Ma Euripide difife; Uemit

,

MeiquecarnesyicusEVVL,AT:VB^pedts»
^ \a Ar x Ubi

Ondc^jfoggiungeche per sì piccola , ma pellegrina varietà 5 altrettanto
)\j„^fif^i

elegante parue Euripide, quanto Efchilo parueplebeio. 11 medefimo nelle inffr^
^^ voc^bnU

/»ro/7o/?/jow/ofi^eruòMacrobio : Icquali , benché naturalmente fpiaceuoli ; fé fi- „^^i„gredm
guratamcntefivcflono,acquifiangratia.Etinefcmmone adduce il motto di

fi^^t oréttio»

vnCaufidicoj che volendo dir qucfìa onta all'Auuerlario : Taci figlimi di "V» „emì qnod
/yr(/iflfyS<i//7CCid;o ("che a imodcfii Giudici fariaparuta villania troppo immo- tnittmd pe-

del^a ) difiie : Tacifigliuol di colui , che fi nettaua il nafo col gomito . Pcroche fi- regriuos &
mili Trecconi, haucndo le man fuccidcjàtarvopo non fé ne feruono . Così la aduenasp/t-

villania traueflita diuenne ciuiltà j & per ifdegno ottenne applaufo «Ne reca timur j id

€gli ancora vn'altro bel rimproccio di Laberio , fcorporato amico di Cefare . etiam ìpfur»

Cofìui giunto nel Teatro alquanto tardi; pafsò dauanti da Cicerone ; il qual trga dimeni

mordacementeC all'vfato) gli diflè : lo tijaret luogo allato a me ,/f nm fedeff\7no /uBiaemm .

tanto rifiretti' Motteggiandogli ìHuo Cefare , che hauea flranamente multi- 35 Ar.Toet,

phcato l'Ordine dc'Senatori. A CUI tofioLaber io :£f pure '\->faui tu fiedere in f ^i-Cum.

ira duefeggie . Figuratamente improuerandogli la poca lealtà ; onde nelle guer- Eunptaesv»

rcCiuili j fcguendo il volo della vittoria , non l'equità aclla caufa; Icggicrwcnte
'''*7,iJl^IS

adheriua hor'à Pompeo, hora a Cefare. Tanto fé ridere quello detto centra- fjl^^*^
fatto , che ancor l'ofFcfo ne rife . Anzi canta è la gratia di fìmili diuifamcnti ; '^^^ ^*.^^

che obietti etiamdio poco honefti , honeftamcntc ci rapprcfcntano . Si come j^^„,^^^,
vno fpirito fcaltro ; cui venendo moflrata certa Giouanc,chc per hauer perduta ^.^ . ^^^
la fama, era diucnutafamofa:fii detto ;Co/^Jt'/tf moglie dt Mejjer lo Giudice .> .^ig^gf ^j»

Ri{^pofc:^niiellaèl'ineJJaGwfiitta:peYOche dona il fuo a ciaficuno - '^^^^^^ futtatHHÌtm
haurefti potuto formare vna fimboUca imprefa fopra colei : pingendo la Oìhsxì- ^h, t^ifit^ié

ti/i
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col motto ; CVIQ^WM • linalrnentc ogni obietto fchifofo , e laido , s'o-^

de fcnza fchifiltà quando con pellegrine iorme fi rapprclcnti . Perochc , come
ilrapprcfcntatonanoioib : nondimeno il mez2o rapprefcntantcèpiaccuole r

nella guifa , chv.' vna Tarantola , 'vna Botta , yn'.Afpid« , vno Scorpione , veduto

vicino cagiona a frczza : ma fc tu lo miri da lungi col Cannocchiale : con dilet-

to lo miri : per la nouitàdell'ingegnofo ordigno , che il rapprefenta . Conchiu-.
doIel-igureRettorichealtrononefTcre, che ^-w 'ì'^^:;;;o pellegrino , -Yariante

la Oratione dallo fltle cotidiano j& '^-ulgare: accioche ell'habbtam infegnamento

congiunto con lanomtà:ù' l'editore in yn tempo impari godendo , ^ goda ini'

parando.
fiora concioHa che ogni human godimento confifta nel fatisfare ad alcuna

delle tre humane facoltà , Senfb y affetto , Intclligeìiq^a : ancor delle Figure, altre

fono indrizzate alufmgare il 5'£'«/bdcirVdito > con l'Harmonica foauità della

Periodo . Altre a commouer l'affetto con la Energia delle forme viuaci . Et al-

tre à compiacer l'Intelletto con la Significationc ingegnofa . Et eccoti tre fuprc»

mi ,&:adequatiGcncri,ondefi fpandono tutte le Rettoriche Figure 5 cioè »

HARMONICO, PATETICO, ^INGEGNOSO

.

FIGVRE HAR MONICHE.
"T? T per cominciar dalleHARMONICHE 5 durò lunga età infra i Greci di-

16 Ar.ì.Rh. |~<^ citori vn garrulo, e fciapitoftile chiamato dal nofho ^6 Autore ORA-
c.9.Dfcoau-

'j loN PENDENTE . Qucfta , forfè con buone, & eleganti parole ; ma fenza
ttmpeadeo-

niu^ ^onfiglio dell'orecchio 5 fcnza mifurato refpiro: con vn verbofo , & vni-

ntdlfwt ter
^^^^^^ > ^ perpetuo corfo di lunghifìime Claufulone , limili al garrito delle cica-

ft habet e-r
^1^ ; non facea punto fermo, infin chela materia non era interamente confonta *

xitum nifi
Siche il fuggetto non parca maneggiato dal dicitore : ma il dicitor dal fuggctto ;

tis sqHA di- ^ l'Afcoltatorecredcndofi giunto alla meta , ancor non era giunto alla meta : 8c

,(ifur ad exi- dopo 1 arghi giri le perueniua pur finalmente al punto j applaudeua all'Oratore

,

lum perue- non per quel che hauca detto; ma perche haueflè tacciuto . Pafsò quefta peftc

»m<

,

oratoria dcll'A reopago a gli antiqui Roft ri Romani , per empir le bocche degli

attoniti popolani ;& alquanto ne fu attinto nelle fuc Orationi gioucnili il Rè
de gli Oratori , Onde Augufto auisò Tiberio , fi guardaflè d'imitarlo ; Antonio
ne fé la beffe ; Largio gli compofe La SFERZA : Tacito , ilqual concede à lui l^.

prima palma, noi troua però fcmpre degno di palma : chiamando le prime fue

Otziìovìì j fneruate ,^ infette de'l.nti^ deW^ntiquita . Egli medcfimo confclTa

il fuo peccato; e piange, che gli conuenidè tacere , quando cominciaua parla-

re :riconofc€ndo nelle vltime Orationi vna canuta maturità ; quai furono le

Filippiche ; vltimo canto del Cigno moribondo : onde dalla fama , di ORA-
TOkDIVINO ottenne il nome . Noaie compro da lui troppo tardi , e troppo
caro . Altrettanto fu gradita a i primi Autori dell'Idioma Italico quefla parlaiv

tina : principalmente à Giouan Boccaccio ancor giouane follegiante nella hiamr-

w«<j,«S(: ni Ilo ^«^wiÉ'fo .Stile veramente proportionato al fuo cognome : imi-

tato dapoi da molti Storiografi Italiani ; che riponeuanoil bello , &: il vago della

facondia nel dire ogni cofa in vn fiato. Eccone in efcmpio la prima Claufula

delle Storie del Gofclini : con il cui palmo mifurar potrai l'altre fue Claufule •

La Famiglia Gon'i^aga y chefecondo i diuerfi autori y diuerfamente u da princi-

pali Cafute di Lamagna : daTeutoni , b da'Cimhri , ò da i h{c Longobardi dtfce-

fe neile nofìre contrade hagittate si alte le fondamenta della fuà nobiltà , che

^uefìa delle antichità ,& degli imperi nobilijjhna madre ,& -nutrice Italia » non
perforefìiera >& pellegrina > ma perfua propria , & natia la conofce y&la ««-

trifce nelfeno ; ne di latte come pargoletta , e tenera infante , ma come già crefciu-

ta yi^prouetta di quella lode y& gloria immortale la pafce , ch'ella col proprio

'y'alore s haacqmjìata » mentre lei cgme fua genitrice diletta fortemente coni-

bali''
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Uadohàdi i fitri affolli delle Hrantere nat ioni diféfa , (^ guardata molti , (r
molti anni > i[;rfinalmente tri quelle più itfalorofe famiglie l'annouera , ^hd
curijfma , dalla cui eccellenza > 07* bellezza ^Ua più di ornamento , ù" difplen-

dore hàriceuuto i & ricsuc . Non dourebbefi egli à tal dicitore , tener pronto
adogniClauluIavnriftoraco , per immetterlo in lena ? Intende egli narrar le

gcflc di D. Ferrante Gonzaga : &conuenendogli di neccflìtà difcorrere della

inclita fuiStirpe j inuece di fpartire in più Periodi vn di magnifico fuggetto :

fc n'empie le gore ; e sfiatandofi per recitarlo in vn fiato : con la medefima lu-

bricità di lingua , corre di Ojggctto in fuggetto ; Tempre tenendo rvditor fof-

pcfo , e rotante à modo di Girifalco . C^efta è dunque l'Oration pendente,

vituperata dal nofiro ^7. Autore, che la paragona alle ^nabole dei Dittram-
^j at.x. Ti.be

/>7;rccitate ,quafi cantilene di cicchi, da iLaudenlì di Bacco. Stile ingratiffimo f_',^-p'enden

à diro , & ad vdirc : difficile à comprendere , e à ritenere ; onde à limili parabo- ^g^ orati*-,

lani dir li potrebbe quel che il Senato Spartano a gli Ambafciadori Atheniefi , »em,cotiiui$"

chiedenti vettouaglia per via di Anabole: La '^^oFìra Oratione della metà imù , aionem v»
ci -\->fcidi mente ,& dalla m et.i in ^iù , non ci entrò •

_. nam^ vt <}m>

Tru//>A2ac/?y adunque fu il primo ingegno j che olTèruando la Trudente Ora- tnDithiran-

tione afcolcarlì con altrettanta fpiiccnza, con quanto diletto le Liriche Orfjera- bicis Anabt-

no vditerauuisòfceoftefìò , qu.ila differenza procedere dalla grata vicenda les funt\

delle paufc : ìk. dalla foauità delle poetiche mifure . Cominciò egli per tanto

à minuzzar la mafia di quelle anabolichc Claufulonc in bricui intcrualli : chia-
mandoli l^ERIODI ; cioè , I{iuo^limenti : ad cfempio , &: mifura delle Saofc

,

Oc Antillrotc, che partiuano le OÒfi Pindariche : fouente refpirando , & riuo-

gliendofidacapo . Hor quefte fuc periodi Ritonde , & come le nomina il no-
fu'o Autore , 3 8- S/jp/w^ quantunque con vn fol tratto di renna fonoramente i2,.Ar. i-Rh^

correderò ;& nafcondendo foucncc àguifa delle fcrpi la tefia nella coda ; fer- c.9. Perioda

baffi ro il verbo in fine j trouò egli nondimeno per virtù della profodia vna le- fupinAm Mp^

grctamodulationc nel principio, nel corfo , ^ nel fine, ch'empicuagli orec- p^^^o ^'**

chidinuoua, oc marauigliofa dolcezza 39. Talché gli Vditoriconofcendo !'- "^«^ mem-

effetto dell'Arte , fenza conofccr l'Arte : godeuano ad vdirlo ; & non iapeuano ^'"^ •

la cagione.Mà come facil cofac,raggiugnere à gli trouati altrui. Gcr^ù Leonti- ì^-^f-y- ^«''

no pili diligente ofIcruatorc,fabricò di queik Periodi ritonde.Periodiconcife: '-^'^^fl^* ''

40.trinciandole in piccole claufolcttc,chiamateMcw^r4,&:^mctj/z,gratiofa- '"""
"^l^'r

'*

mente corrifpondenti , & mifurati fra loro. Onde la Periodo fupina , e pia- ?'*''?'*^'*A/**

na, diuencndo figurata , &:concifa; non pili ritonda, ne però mozza, no n_3
'^"'*"* ''.'**

metrica, ne fenza metro, non ligata , ne fciolta dalle poetiche leggi , fenza^j
jtmac

1
-

verfo , non fenza ritmo
;
parendo vcrfo à i prefatori , ik profi à i verfificatori , TLI^,! V!//-

eraagJivni , oc a gli altri marauiglioiamente gradita. Entro m pregio fra i
y ^ntur • fed

Romani quefta pellegrina mercè ( come io ti narrai ) negli virimi anni di Cicc- : „efciebkt di
rone; il cui ftilo tanto fi arrotò su quella cote foreufe , 6c sì diucnne acuto , che (gre quis ef-
polTiam dire,hauer percoflb Verre di piatto, & Antonio di punta . Quinci egl i fgf.
itello confefsò la beltà di quefte Periodi concifc ^ in odio delle ritonde , già iiic. 40. Ar. 3 . RA.
famigliari

, ik i''nioTU.c,óìccndo;Iuc!mdi'jrcfipeYÌodusyfu'n aYticulis mì-mbrif- c.<).Ex mem-
que dijiincia qiidm fi continuata , & prudncia : (juìafuas refpirjtìones habet : Ù l^rts confiate

mens refpirat cim Oratore : Detndc m.^is dilucida cf. qma nìemoria fiiciliùs te- dicitnry cum
netur^qj- 'mag^is pateid^quìlì confiderationi buonamente copio dal noltro Au- orano a bfa-

tore. Ne fenza molta argutezza quefte Periodi figurate, &concife chiamò egli lut^ifit , &
CONCINNITATES . Onde diGoigioLdiaè: Citms in Oratione nHmcru?n pie- '^'f^'"^'^'* f*'

nimque efficit m ipfa Concinnitas. He allo incontro:dcllo Stile di Efchillo,& Ef--
ctlifque ref.

chine
: ini^s erat admirabilis curfus Oratioriis(Ecco la periodo ritonda)C)v;«?4 f""""^"^* >

Jententiarum Concinnità! non ^ntf.Quafi ci paragoni la Periodo Supina alle bel-
^"'^'"'um^

le chiome : ma fparte , & cadenti , & la Ciofa , & figurata : alle mcdefime chio- "^'[^ ejtatte.

me diuife in ciocche ; ciafcuna delle quali vibrata col caldo calamiftro , s'in-
^^Mrf*(f*i*'

crtipa, ik inanncUa.Della qual Metafora facctacaeiuc i\ feruiua Auguflo,chia-
•: --. man-
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-iiìando le Rcttoriche figure dclfuo fauorito , CINCINM05MSCrENATIS ì

Tanto è, che da quei tempi la Romana eloquenza, depofto il Manto , de le ci-

denti maniche di quello fìileAfiatic«>,& ritondo : incominciò caminarc alla

Spartana ; fucointa in Attica vefticdja j& in ifcambio diSccttro , vfitò lo flra-

Ic . O fofTc genio delle attempate orecchie di Augufìo j diucnuie implacabili nc-

ipiche delle prrole :ò noucUo Audio delle folinghc Accademie di quc'nobili

Dccl3matori,CcftiojAfinioiArgentario,Seneca,PortioLadrone,Arelio,Silone,

& Ofco a'quali fcteua pgni periodo non acuminata , & concifa . Et per le lor

vcfligiecaminarono dapoi Plinio Cecilio,Nazario,Aufonio, e tutti quei fa-

mofi Panegirifli ; ne'quali parue rinato Gorgia Leontino .

H»r qucfte fon le Periodi ch'io chiamo HARMONlCHE , & FlGVRATE

.

Pcrochc variano la Periodo cotidiana; facendola pellegrina , col vezzo dell'-

Ha rmoniajnafccnte da tre proportioni , che fommamcnte confolano l'orec-

chia : EQVAUTA delle Membra rCONTRAPOSlTION determini : & SI-

MIGLI ANZAdeJlc confonapze

.

LA EQVALITA ; chiamata dal noftro Infcgnatore 41 Incolori : è vn'harmo»
nia rìlultante dalla fimplicemifura di vna parte dalla Periodo , all'altra

c.9.iaoeoiott pa^fc . Tal'è quella d'ifocratc citato dal noftro Autore 5 SxpènumeYO eos mira"
efi; CH 4^««-

fjfjj'pffi , quifefios dies celebrarunt ; Cr ^gones Gymnicos inlUtuerunt • Pouc tu
ila membra

vcd i quelle tre parole ; ^?(>«^5 G^'wwicoj Jw7i7?«fr?/nUar confcrto con le tre fu-
•^"''' •

periori ; Fejìoi dies celeb^rarunt . Et quel di Cicerone : Speretnus qu<e "^^olumus :

qvod acciderit feramus . Ct quello del mcdclìmo : ^Iterum optare , crudelitatis

eji : alterum confernare , clementi^: - A quefto genere fi rapportano i membrctti

diuincolatitl'vn de'quali è mifura dell'altro . Qucfio fifa taluolta con fimplici

parole : cerne Plauto . Magnu s , crifpus , crajfus , c^fim . Bt taluoka con parole

accoppiate : come Plinio Oratore pingc Domitiano . Superhid infrante : ira in

oculis : paììoY in corpore : in ore impxudentid Ht quelfaforifrpo contro la peftc :

Cilòfuge : Longè '^'ad.-c : tardò redi .

Et nella defcrittionldclla Naue in horafca

.

Mu^it Mare : fremii Malus : antemnegemunt •

Et quel Sci detto di Tullio nella quarta Inui ttiua j da Domitio Marfio ; degna-

noelnte inferito fra gli Apoftemmi . Si quid obtigerit ; xquo animo paratoque mo-

riar ,neque enim potefi accidere turpes mvrs Forti -viro ; neque immatura Con-

fulari ; neque mifera Sapienti . Che s'egli ci hauefle detto folamentc : ?s(ow pò-

teji accidere turpii mors Forti Viro : farebbe fiata veramente fentenza graue , 8c

l'enfata , ma non harmonica

.

J^v: A queflo genere ancor fommetto quei Membrctti , che fi corrifpondono per

interualli, quale quel difticoòfcrittOjòafcritto a Virgilio :

Tafìor i ^rator , Vques : pani > colui fuperaui :

Caprai yJ\us , Hofes- fronde , ligone , manu :

A imitaiion di CUI cantò qu'jraltro con minor gratia

,

^nguis , ^pet y luuenis , perenni "k?i » "Yulnere morfu •

Hìcfremit ,Ule gemiti [Miai hicmoriens.

DilTi con minor graiÌ4:peroche nelle corrifpondcnzc de'mcmbrctti , non e si

efata I Equalità .

Ancor le lifpofie , per la corrifpondcnza acquiftano harmorria ,& applaufo .

Tal fii quella già ricardata dc'Romani a'Sabini . Pcroche haucndo quegh fcrit-

"V." ' to nelle Bandiere
ì ' Sahinis Topults Quis B^fi^et >

M" Rifyofcro SenatusTopuìusqjiel^ìmanus

Ma pili arguta fii quella di Agcfilao ;al quale vn Medico baccalare che fi fpcdiua

vn Gioue , hauca foprafcritto vna lettera con luclèo titolo :

Menecratts lupiter > ^gefilao Regi , Salutem*
accor-
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accortamente rifpofc :

^Age^laus l{ex : Menecrati » lotti ì Sanitatem •

Che{ìgniiic2 Saniti di Ceruello-

T A CONTRAPOSITIONE , dal noftro 24 Maertro chiamata ^ntithefis :

I i è vn'Harmonianafccntc dalla Contrarietà dc'Mcmbrctti : i quali talhora ij^ ArJPjU^.
hanno il fuo acume in due foli termini - Come quel della Palma , Inclinata re- Anrhittfte't

fur^o . Et quei del Sole ingombro dalle Nubi : Ohjiantia fuìtiet . Ne'qual mòtti cum in vtro

tu {perimenti non so quarharmonia mentale .-venendoti rapprefentati alla mcrt- que membro
te due concetti oppòfiti in brieue tratto. contrariu e(l

Ma più harmonico è quel detto , che rinuerfa fé fteflb . C^ual fiì qwel d'Ifocra- alteri cotra~

te allegato dal noftro Macflro .S<«pi«icicniiit; 'i^; impruientes felkiter ; p'ru- rio conftitu-

dentei infeliciter agatit • Et quel sì commendato : 7yvj« "Yt "\nmt edit j [ed -Yt tum-. vel idé

edat '\>iuit . Et quello ; Duin cogitas agenda , non agis cogitanda . Et quel nofìro f>^ conttÀrijs

fopiAChudio'.Stultmprudentibus : prudens fluiti^ ^nfus • Et quel di Seneca tonflat

.

il Tragico ; Mifer ex potente fìat j ex mifero potens /Et queft'argutiflìmo Di-
ilico* - V

infelix Dido ì nulli bene nuptà Marito .

Hocpereuntefugis.-hocfugienteperis.
Oucro fi oppongono dirittamente parole à parole i 8c membri a'membri »

Come Ifocrate : ^ui Viuos amplifica : aut Mortùos derelinque . Et Virgilio :

jilba Ligujira cadunt . Vaccinia nigra iegnntur •

Et il medcfimo

.

Tarcerefubieflis ,& debellare fuperbos .

tolto pei' motto dal Duca Alberto di Bauiera .

Oucro hanno imagine di neruofo dilemma : come quel di Vibio Gallo cotitro

la mifera Vergine Vertale , che improuidamcnte hauca fcritto quefto verfo :

Felices nuptx : moriar nifi nubere duke ejì .

Peroche ftringendola con quefìa Antitefì , la fece rea di Morte . ,Aut experta
iuras : aut non experta peieras . Et quel di Fedra : Morere , fi cafra es , Viro fi in-
Cf/?^ , jf/MOVi . Et quel rimprouero di Acheloo ad Hercole . lupiter aut falfm
Valer efi : aut crimine ^-'erus ..

Bella antitheficancorquclìàjdoueil medefimo è ^genteì'&Tatiente • Come
Ouidio della Jnuidia Carpitque , '& carpitur ~^na : Suppliciumq^fuum efi . Et di
color che mirando i giochi de'GIadiatohj da qualche vago afpetto reilauano
incautamente traffitti

.

F^t qui[pefiauit 'vulnera, -\>ulnushab€t '

li mcdefimo :

—— TS^em pè tuis qui terra Ignibus yris 5

Vrerisignenouc
Taluolta il contrapofito, none polìtiuo > ma negatiuo . Come quel di Triario:

Sparta ibi muros hahei j '^'U non habet . Et quel di Mirra ftranamentc iiiuifcata
nell'amor del Padre apprcHb Ouidio ;

T^nc quia tam mem eji : non efi meus Ipfeque damno
Efi mihi proximitas .Jliena potentior e^em v

E Tertulliano del Pauorte fempre cangiante la fccnadcTuoi colori Seniper ìpfe ;

nunquamipfe . Ma ingegnolìffirna è quella di Mavtiale fopra vna Donzcll»
chiamata Chione in Gvcco ; che à rtoi fignificti Ncuc .

I-rigida es •: cr nigra es : l>ion es ,& es Chione .

Era neuc , per la frcdèzza ,• non era ncue pei- la netezza

.

Ne folamentc il ragionar continuato , ma le I\ifpofie pronte ; ancot dalle

Antic- (i riceuono fonoricà , de acume . Tal fu quella dì Galba , cheinterr->gato
in pun Foro da Libone ; Quando tandem Gàlha 3 de TricUmo tuo exibis ì R ilpo-

k toiìo : i^ande tu de Cuhicuh dieno^TaìchQ Libane , qiial die , tal riccuè .

Pero-
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-

Pcrochc criminando altrui di briaco : fii criminatodi adultero . Ma quefla Fi-

gura, perche partecipa di due Generi : cioè HARMONICO , ET INGE-
GNOSO : ad altro agio tornerà à filo

.

LA SJMTGLIANZA , dal noflro nominata 45 VaYornojh e vn Harmonia !:^c-

nerata dalla Confonan'^a del principio 3 ò delfiyie neliVno , e neiraltro

Taromiofis membrctto della Periodo concila . La qual confonanza variamente rifuka dalle

efiicum ex- picgationi, ò dalle iterationi vniformi de verbi , ò nomi , ò particelle gramati-

rrema partes cali . ConJ&nante nel princìpio , è quello Encomio di Nireo , recitato dal noftro

vtrinfq uè Autore . I^renus ^glaix : IS^ireus ab Syme : iSlireus qui pulchevrimus . Et quel
membri fimi- degli Spartani apprefTo Statorio Declamatore : Tr^fÉ'Wfi//^^;?/^^ . S^c^ l'airi : [ed
lesfunt' armati: fedLacones: fed adTermopy'Lu .ISlunquam^vdi plures treccntos Et

i medcfìmiapprefroCcriio . ISlps fine dei iciis edncamnr: jìne viuris -vinimus ;

fne -Yìta '\nncimus . Il mcdefimo Ccfìio à Cicerone infidiato , dille in conforto .

Quandocumcjueperieris :addefiderium Populi ìparum '^vxifli '. ad- res gejìas ,

fatis adprccfenteml{enipublicam'ìnìmium:ad mtmoriam operum , femper . Il

qual detto argutamente honorarebbe la tomba di alcun fegnalato Perfonag^
gio j fcriucndofi nel fregio •" in quefìa guifa

.

VIXIT , AD DESIDERIVM POPVLI , PARVM

.

AD RES GESTAS > SATIS . AD MEMORIA OPERVM

,

SEMPER

.

Di qui nafcono le plegationi dc'cafi , chiamate coniugati

.

7^ars omnia diripit j Martis ^^efanus ejifuror: Marti ohtemperat yìnus vBt quél

si vulgato :

Mors Mortis : Morti , Mortem nifi Morte dedij^et . . :

Ctelorumnobisianuaclaufaforet'
Della Confonanz^ del fine yhabbiam cfemplarc dal nofìro interprete ; Eràt

in cogitatione ynaxima ,0^ infpe minima .Et quQÌ trito delle fcuc!c : Tahuìe fi-

^untur : immunitates danturt&c. Etdi qui prendono fua vaghezza le Rime ,

onde i Poeti inalzano iVcrli Italiani , che di lor natura tanto fofìenu.i non
fono cornei Latini j i quali in ogni llllaba hanno la qualità metrica . B'^^nche

ancor tra Latini j molti fecoli addietro , non mancarono Mufc cosi fciocche 3

& ifuegliate , che cercarono le Rime ne vcrfi chiamati Leonini , come quegli

,

Gaudent anguilla , quia mortus extitit ille

TPresbyter Andreas qui capiebat eas .

^

Bene vero che alcuni le ne leggono affai ingcgnolj j donc le. Rime contengono
alcuna voce equiuoca , peroche oltre all'harmonia ve Targutia come quegli ;

"Pofì res egejìas multas comitatur egejia •

Si ipis eji e Comes 3 m ibi mores accipe Comes
De re quji i^enit gratia nulla 'venit .

44.^r.3.Rof« Quinci fommamentc dal noftro 44,Autore fon commendate le confonanzc del-
\i. Et comò-

l^jnedefima Voce in ciafcun membro iterata , come quclcletto memorabile di
Jo /t Jemper Anaflàndrida : Dìgntmi eii mori , dum -fion cs dignus mon^ Hù quel della Spartana

,

*" dando al Figli uol lo Scudo, nell'inuiarlo contro al nimico;^///; aim hoc : aut

inhoc 'htquclà''Kocv2tc:0limin'y>ufumdicebasmale : nunc in mortuum [cri-

bis male . Et Plinio Cecilio , di vn'Orator troppo efatto , Orator Ine nihil peccai

9

«i/j^«oiw//;i7^fcc^rE^t Catullo fopra la Rofa: che die Corpo , & Anima alla.

Jmprcfa di Federigo Comari j

Vna dies aperti : conficìt '\ma dies .

Ancornel mezzo allhora quefla Confonanza foauemcntc rifuona. Onde nafce
quella bella figura detta da'LvUiniSwZnVfrit). Come quella . Q3iid c;gùm infelix ?

Claniem? Sedfurdum ejilitus .fTaceam? Sed "ìriget me dolor -'riuàfn ? Sed exul

fum j Moriar ? Sed iìtfepuìta . 'hlec -Yiu.t putria datur : nec mo) tnx , quìes .

Talaoka la Confonanza fa 45 l\iìììa in ogni parola : Comw' in quei verfo, dou:
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£nnÌ0 fi fpecchiaua cotanto . '^^ ^^; j. jjj;

Merentes ìflentes ; lacrymantes ,& miferantes . r.it.

Et nel Motto de'Trofci di Cefare trionfante : , Et ArtictP^

VENI , VIDI , VICI. ktfimiliter.

Et quel che fi Icg^e in vn frammento di tomba antica , nella mia cafa pater- Veni^oftendi

na : ricordato dal Pmgone , & dal Grutero

.

fttpplicfim .

FVGH , TACE , QVIESCE.
A quefto Genere foggiacciono parimente le Gradationi chiamate Chiocciole .

Come que Ila di Ouidio ; Feroxfua "Yìfcera traxit .

Tracfa^ue calcauit ; celataque rupit . ——
£t quell'altra del mcdcfimo

,

Quàm mater cun^ias , tam matrem Filia -vicìt .

Soggiaccionui ancora le ^//:tÉ'r<?f?o/7/ , chiamate Bisiici : che adefcano le

orecchie con la (ìmiglianza delle voci hor'alquanto AkeratCjhor'Ecchcggian-
ti , hor'Equiuochc . Alterata è quella di Seneca j TSJjijnl in'Haturatamfacxum
eP.iquodfiicrile^ìimnoninueniat' Et quell'altro : Liceo potiùf quam Lic<£o de-

'ditus . Et fopra Bonofo ; ISlon -yiuityfed bibit . Et per Imprefa della Virtù cre-

fccntencirauuerfìtà .-pinfirlncenfoneirincenfiero 5 colMotto 5 DVM FLA-
GRAT , FRAGRAI. Et Martiale contra colui che prima patiua di certe

crefcenze chiamate Fichi 5 & poi cominciò patire alquanto il Caprino ;

diflc .

Qui modo Ficus evasi iam Caprificus eris .

Ecchegiante farebbe fé tu diceflj jrwMf/ìfw^/ji/?//^/;^ 3 nifi l^entus . Et quel

di Cefare .- quot infeììatores habuerat j hahuit fe^iatores . Et quel detto mora-
le : IMullwn e?i defcrimen , nijl^-'bicrimen» Et quel Motto fopra vn torrente,

che precipitando di alto, precipita fcco ogni cofa : per Simbolo del difperato :

DJRVIT DVM RVIT , equiuochi fon quegli che fi fendetti ; & quello fo-

pra Saturno che manpia gli fuoi figiiuoli j Edit quos edit . Et quel che fiì fatto

ad vn'Eunuco profcfiante il foldato ; Tela te dvcet , non tela . Et ad vn Retto-
rico che fi diuertiuafouerchio nella cacciagion delle lepri : Citiùs camporum
lepores ; quam Oratorum lepores ajjequeris . Et quel mefcolato di Greco , & di

Latino j fcritto fopra vn Giudice montone , che fi ramaricaua gli folle perduto
il rifpetto

.

Quando regnat Onos , deperii o'mnis Honos .

DouerifìefTa voce
i con Tafpiratione , fignifica rHowo)v , & fenza rafpira-

rione, fignjfica l'^jwo. Madiquefle pure ci tornerà in taglio di ragionare
fràlcJFi^;^)-^ Ingegnofe .

H ORA perche cosi le FlGVREOr^fonV , come glinnefli delle piante fra

loroincorparandofì , diucngono di nouella e flrana prole feconde :

quelle F/^/^rt' H(?r?«tm*c/;£' infra le altre ottengono il vanto nelle quali 46 con- t\6.Ar.i.Hh.
corrono qudktròvncù, HQyALlTA , C0NTRAP0«IT10NE , &SIMI- f.9.

GLIAN2A. Tal'ctjucl detto d'ifocratc, recatoci da Aiifiotile in efcmpiorfo- Ceneurunt
pra la temerità di Xer fé Re di Perfia , che per far guerra a Greci fpiccò il Mon- autem non-
te Ato dal continente ; ik con vn ponte coiigiunfc gli duo continenti dello Kel- nHnquamL*
lelponto . Benché le p^irolc nel fuo Greco idioma iìan pili canore: Vedibus ma- Cotentio Co-

ria calcauit ; rcr/iis terras tranauit l'Ham Uellefpoìnum coniii'iixìt : ^thon mon- p^ri&fimi-

temdiuijjt' Ma pili harmoniofa quantunque manco arguta > è quella periodo '"*'" deji^

dell ifocrate Latino nella Milonìana ; di cui come di perfetta idea delle Periodi "'"*•

figuratejcotanto fi pauoncp:gia .l'fì enim-Judices, hac non [cripta fed innata lex:

quam non dicimus:accepimìtsdegrfnus:^ern-n ex natura ìpfa arripimus,bauf:mus
expYcJj:mus;ad quafn-.non docHjl'd facHriion infiitv.lhfcd imbutifumus Douc tu
vedi vn b^irinfcito di Equalitaddlc membra;^«/if/?t'/; ,dc'concc tti;& Confonda

g;4 delle yoci.Che fé al cocerto harmoniofo fi aggiunge vna tnatcrhfententiojai

F ògra»
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ò ?raue s ò in^e?nofa , à ammirabile j ò mordace , ài cui fi parlerà ì. fuo fuofld

alìhora gli appfàufì , &: Icmarauiglie cos! ne gli Epigrammi , come nella Prola r

facendo il concetto parer più grata la figura,& la figura il concetto . Ma.vo-

"lio io qui con vn nonello , fenfibil fccreto farci chiaro , onde nafcalharmonia

di fjuefte Veriodi Concife:6c perche V'vn.i ci paia più harnioniofa dellaltra:8c come

fi poìfa mefcolare la 'Periodo Concifa,con li Supina - Et qucfto xlimoft rerotti per

mezzo di lor TAVOLE Mfcl RIGHE cosi diftintamente : che non pini»

orecchie , ma gli occhi medefimi , diueran giudici competenti dell harmonia

.

Perochc , qua! fatisfattione riccue l'Occhio nel mirarclaproportionddle pa-

role nella Tauola : tal ne riceue Vlntelletto , mirandole nella mente dell'Orato-

re : eiicndo l'Occhio vna tacita fpia dell'Intelletto
;

La prima Tauola e Piana , e ftcfa in vna linea con paroh fciolte : come
f VENI VIDI VICI.
j_,

Et quelle ; Fu^e , Tace > Quiefce . Oucro '\^icolate con qualche particella copti'

latina > difziuntiua , auutyfatiua» ò cattfale . Come il motto del Rè Luigi :

EMINVS Er COMINVS.
Et quelli altri . Sujiine » & abjiine - Labore , &Cofrantia, Et il Moctodel
Canacco fopra il Leon Domato ; Dtes ,& tngenium • Et quefti : Cita Mors , aut

Vigoria . Ver tela ,peY hofies • Spero dumfpiro . Et quel Motto morale fopra

vna tonte , che gittauagrand'acqua in alto ; ^fcendo , quia defcendo . I quai

detti poflbno veramente parerti molto plaufibili per il concerto del concetto:

ma non per THarmonia della Periodo. Perochenon formando Tauola dira-

47.^r. j. Kh, mi fubordinati : 47 fon più toflo Membretti,& articoli della Periodo , che vera

c.9.§luibre' Periodo j laqual Scompone di più membretti . Ma poflbnoferuir per Motti
ut membres Laconici airimprefc ^& ad altri parti dell'Intelletto .

nimittmfunt Altre adunque fono alquanto più harmoniche , doue la Tauola comincia dir
Periodi »•» armarfi in due righe vna fott'altra : feruendol'vna all'altra di vincolo , & di
funt : pnci-

^^j^j^ , Comc quella di Seneca il malinconico

.

pitim enim
aguat AtéJi' M A L I M
terem

.

I l

OFFENDERE^quàm ADVLARI.

Et fopra qucfto Tipo formerai le fegucnti . Malomoriiquàmfxdari : Sapiens

amat'-tnerentes ,& immerentes . Hoflem-occidit , dum occidit . Hominmnyi-
fa eft fìumen , mofulmen . Et quel detto fopra vn dottoruccio fornito di libri

piùchcdifcienza : Libros-'feruatnon^erfat . Et ciòchePolione fcrifle con-

erà Tullio. Maiore animo fmultates—appetebat , quàhigerebat: Delle altre af-

fai ci fono , che ferbano la medefiraa harmonia , ma riue'rfa : hauendo il Nodo
nel fine j& la tcfta a'piedi. Comc fopra certi Soldati leuati dall'aratro fu detto ;

^mis qudm armis

1

^pitoYei

Et
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'3B£ a quefto moddlo fi formano Icfeguenti. ^indolori , iiutynU—Pinemf(i->

<ciam . Et Plinio Pairegcrifta à Traiano : Summis,& infimis-charui . Ec Vitgi-

ìioyOculos Telumque-'tetendit - Et Ouidio della moglie del Re Ceice , veggen-

cefi dauanti il Marito morto. Ora, Co»My>'V^f?fw--/ircer(j^ .

Altre fon bicipiti , che han due Nodi ; l'vn fopra ,& 1 altro fotto : il che ag-

giunge alquanto di harmonia, moltiplicando le corrifpondcnze . Come quel-

fa di Plinio nel Panegirico ;

Melius

Omnibus , quam fmgulis

Creditur .

the ferue di Norma à quefte altre. Tempui^-Magifter > & MinifleY Omnium
ferum. Romani: -Coniugium ab incefiH-Suntaufpicati'

In altre , i due nodi fono in maniera compartiti , che ciafcuno chiude il fuO

mcmb retto ; onde la Tauola non fi forma a'rami , rtii à Colonne i. Come quella

del Siro Plautino*
7^€9

SidiXerii

Telale,

I

^udi€S-

Et quel che di Cefare dice Seneca • ferendarum inìuriarum j Impatieni-facien-

darumcupidijfimus . Et quello : Flaum dicejfi—^lhus reuertor . Et quel nume-
ro tanto lodato da Cicerone; Quod fcis ,nihìl prode/i . —Quod ne/ci : muìtum
obesi . Et Martiale à chi non ha hglmoli . Minus gaudebis—Ù" minUs dolebis •

Parimente alle colonne fi può ridurre quell'altro ; Mare migit 3 fremii Malus t

»/ftemna:gemunt : formando tre coloncttc .

Ma crcfce l'Armonìa , come pili crcìconoi Rami nella Tauola <? Ondepof-
fiamo incominciare à chiamar I>criodi perfette quelle, doue vn Nodo accoppi»
«Uio membfetti geminati . Conae qucfta di Cicerone »

MORS EST
t

IN FVGA

tOEDA.

IN vicroRiÀ

1

GtORlOSA

Hrquella del medefinir>>fopraCerare,e Pompeo : l^tinam focietcìUm—autìium-
^ium ìninilfent : am numqmm diremìjj'ent . Et Critone di jQxcndo.Simthi per-
gn-Qu^ ^^uUJic^te.-QjiX' non ^mlt,audii't . Et Seneca Tragico . T.',cem reduci

l^dU-Vi^iuri.ex^edi-.ytflonece^c ^/?.Et quel prouetbio *Dum-camint Cychini;
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tacent Gracchi > Et il detto di Seneca Filofofo . Curiofa fcientìn efi » ^tùe if^eè

tutù varratur : nectutò auditur » Et qucfta medefima taluoltafiriucrfacapo

piede . Come quella periodo di Carbone j che ottenne tanto applaufo dalle vo»

ci del Popolo : & dalla penna diCicerone

.

T
Comprobauit

Dou'egliafcriue tutto il merito al nodo : cioèà quel pie di coreo COMPRO-
BAVIT. Peroche in quefte Periodi riuerfe , vuol che il nodo fia grande , 8c

canoro. Alcuna volta ancora qucfta Periodo farà Bicipite con molta leggia-

dria : come quella diAulo Gcllio

.

Indi^nus cui

Vel Improbi 'Vf/ Vrobt

I 1

Bene Male

ptcant

i A mk Maggiore in oltre faràTharmonia , doue i Mambrctti fian Triplicati . Anzi
^

Prtodon
«^1* e foauiffima perla proportion del Ternario: numero perfcttiflimo , che hi

'amilo eom- P""cipio , mezzo , e fine : Oc ferba mediocrità fra il^poco , e'I foperchio. 48

pofitionem
' Emendo quella la principal Virtù della Periodo . Et in oItrc,pcrchc defrauda;

quA ptr fi
ne opprime rintelletto : &à ritenerfi nella memoria , e tanto acconcia , quan*

principia hn. to Canora . Quefta proportione guardai neirEncomio di Cefarc

.

*"'^/f»'» DVM
I

1 1

LAVRVM PAIMAM
1 1

1 1

ACaVISIVIT AMISIT

1 1

RECIAM. POPVLAREM.
1*%
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TaPè quella diìTcrcntio . l^^"Hic ,ifiUopMs ejl » non^eventw t lllic , -^hi

rtihil opus efl , -^eYentur , Et quel del tragico : Quitfue dùm-falfum nefai exe^

quor: incidi in yerum Scelus . Doue per quefta & infinite altre Periodi Poeti-

che & oratorie ; hai ad offeruarc , che fé ben fi confonde alauanto l'ordino

delle parole contrapofite: con tutto ciò , lamentedichiodefquandononfia-
no troppo lontane ) fra fé le ordina $ come fé detto hauetfTe . Quique dùm exe-^

fuor falfum nefas ; ine idi inyerum fcelus . Et ancor quella fouente Cx riucrfaiò

il fa bicipite j come quella di Cicerone •

1

"
1,

relinTSiegotio', Vel in Otto :

l
1

Cum
\

\
Di^uitate'

l

I

Sine

T

1

IPericulo .

I

£Jfe pojjent .

In quefla maniera fi procede a'quadruplicati termici: i quali quando fianbric->

i)i non fi dilungano dall'harmonia de' Triplicati : come quelli •

ET QJI NOLENTIBVS, ET QVI VOLENTIBVS

VITAM

I

OFFICoSE

IMPERTIVN

MORT EM

MALITIOSE

NEGANT.
E quell'altra . Socrstes-d pralio temeraxios confilijs reuocabat :& in prtelium ti-'

midos increpationibusimpellabat .

Ancora à cinque termini geminati llcfe Marco Tullio U periodo con bar*
monia non ingrata j perochc i niembrcmi cran corti

.

J' a mz



M CAMION FORMAtB

AN

I

TV

M

EGO
I

TE

PER HOS

IN PATRIAM

REVOCARE

PER EOSDHM

IN PATRIA

RETINERE

I

POTVISTI NON POTERÒ

Et è à por mente , che ancor fenza nodo niunoqucftc Periodi non mancano di

dolcezza , & armonia , contjraponendofi Per coIona; come fé in quefta tu rimo-

ueffi la particella AN • Ma veramente que'nodi vi aggiungono vn non so che

dipcrfettione.

il
' OR qucfte fon le Periodi concifé,& concinne j maSimplici j

pcròchc

__^ ^^ altre fon COMPOSITE : nelle quali vna concinnità s'incatena , 8c ina-

nella con l'altra : Talché l'Yna (la come fimplice Efpofjione , & l'altra come Re^
. jj, flelTìone , ò Dichiaratioile . L'vna,e l'altra maniera fiì accennata dal noftro 45

49^r.i.Rh,
j^^^iore :Cum in '\>tro(^ue membro , aut contrarium ad contrariumopponitur :

^'^'
Ecco le fimplici condiHnità prempftrate per maniera di cfpontione . ^ut idem

contrarvjs adiungitUY : ec<:o la Reficflìonc parimente concinna . Et di quefla fe-

conda maniera ci adducehiolti efempli del fuo Ifocracc : alcun de'quali poffiam

mettere in quadro nellafegUenteTauola • i •'
J)

jai it'^o ob .\ ! 1 i'i o:J''j

nnp



DELLE FIGVRE HARMONICHÉ

Vtrif^e \tìlitatem attuUtunt *

I

«j

^-^N

]..
Etijsqui Et ijs qui

1 1

remanferunt

1

1

pqmitìfum

'

\

"/"k^

\
iiii> Hìs

1

'' r
Tlura Sufficiefitìa

1
v|.

qudmDomi^abehant ìiomi

1 1

conquifiemnt YÉÌiqmYunt •

l>óuetu vedi che vha Concinnità quadruplicejfi àttàcJCa ad vnà dupHce;& la pe-

riodo à guifa di catenella pendente da vn Nodo,fi fpairtifce in due; & quelle due

di nuouo in vn Nodo raccogliendori:di nuouo fi diuidonocon maggior tratto^

Et à quello modello fi conformano altre Periodi, ch'egli ci recita . ISlatura Ci-

ues:legeCiuitates-priiiatur-'Hi}m-Mijmiferè interierunt ; alij turpiter exula-

runt ' Et la fouracitata : 'Pedihus Maria calcauìt : B^misjerras tranauit-'hi^im'

Hellefpontum conmnxn ; Mhon montem effodit . Simile è quella di Tullio .

^liud efl mdedicere yaliud esì accufare-ISldm àccufdtìo crimen : maledi^Uo con-

tumeliam defiderat • Et'Claudiano contra l'Eunuco krabeato . TSlufquam Ma-
ter eris ; nufquamVàter Hoc libi ferrurnhoc natura negata Virgilio ancora_>
con tal'harmonia radolci quc'duo Verfi paftòrali

.

'
"

Compulerantque Greges-Corydon ,&TÌ)irfis-in 'Yrium-

Thyrfs Oues : Coryion difìentas ìacle Capeìlas •

Mafopra tutte bcllifUma è quella di Cicerone . Conferuaìe-Tarentifilium :Tar
rentemfiliolSle-autJenecintem , iam propè defperaia^ contempfijje : ^utadole-
fceniiam, plenam [pei , affìixifk-^ndeamini-

tieni guadagnò à Tu'Iio giouauctto.Puantis illa damorihus ^dcdefcentuli dixi-!-

fnusdefupplichVurricidarumìQiiiì'yniin tatti commuhe ,qv.m Spiritusyi^
jàs .-terra monuis : mare fìi-'chiant-hus , IrìHS eiel'l'is : Ecco la Erpofìtione r, le-gi*t

ls.RHk(i\oì\c.^tdlìita MHuntd-nnp-ffimt , ~\n dicere ar.inium deCxlo'ne^-

^uea^iiilatfWTiunttirj'^t eorufn-ojfaterrwm non tangantùtdia^ianturfin^Hkttt i

f 4 ^i



«8
yt num^uam
fuiejfcant .

do riconda

. magnifi-
a Conclufione,

atena ag-

Sfpofitionei
Hunc tamen qui

l

I{mpublica

SL€fl«ffionrJ

liberam

I

fmt :

J
QHife

\

inermen

Et
I

I^efpublica

captmum

I

\

hunc

hbeYum

armati» libertai

vbtulit :

Vtfàas'.

1

Cofichiunc-

\
EtinaffiitaBJ'P*

Locum efie

SapientiiS
;

non tulU

Bt in beata

I

temeritati.

Coti qucflo mctìefimo Tipo intauolarai quell'altra del Romano Òratòre.^//«i

fflmaiedicere > altud accufare ) —T^aTn-^Icufjtio cri?nen : f-idediclio contume-
liam'-defiderat—ItaquejQ^qmcontumeìiiiiiccufaty maledicus efl : C qui cri-

minibus tantum maledicit ,accufator * £t quella di Plinio à Traiano. Summis
atque infimis cjyarusifìc-lmptratorem Comnnìito-nemque mi[cHeriìs.-Vt,fiiidiuin

^mnium'Et tamqMum i^xacivr imendms Q:r tun^Hamfocins rskuarss . Et queir-.

alua



DELLE PIOVRE HARMONIACHE: 89

altra del medcfimo Seneca. ^Iternandafunt ifìa-Solitudo ,& Prequentia . Illa

nebisfacit-Homimmdefiderium : htec nojiru-Et erit-altera altenus reme-

dinm- Et riftefTo facendo giudicio di Democrito , &Heraclito : vnde'quali

di ogni cofa rideua , 8c l'altro di ogni cofa piangeua . De humano Genere plus

meretnr-quiridet ìllud 5 quam quiluget ^-llle ^peibon^aliquidrelìquit : hic

fiuhè deftet qujt corri^ere defperat .--Maioris enim animi eH--qmrffum non

tenet : quam qiiilachrymas ' AfHù più l'onora e quella dd Sabdlico parlando

diRoma? perche ogni membro contiene vn'oppoiico . Enim-verà Vopulusil-

le, qui beliandò innumeras -^icit gentes ab innumeris efi demum genuÒMs^n-

^us . TVfc de -vlla Mundi pane triumphauit , cui non trmmphandi materiam re-

prehendit . F/ diffìcile fit indicare , fuerintne illi in profper is indulgentior Ma-

ter fortuna yancrudeltornouercaiuaduerfis. ^
< „ »..

Ma grauiflima in quefto genere,& Ibnorifìfìma e quella di Fico della Miran-

dol3,fcriuendo ad Angelo Politiano; fopra l'otU)fa fatica di coloro,i quali cer-

cano Iddio ne1ibri,e1 tengono lunge dal cuore . J^tde» mi ^ngele,qUiC nos infa-

ma teneat» Tlus pofiumus amare Deum , quàm qu^rere . amando plusprofi-

cimus : qu£rendo plus laboramus . Malumut tamenfemper quarendo numquam
inuenire : quam amando pojfidere , quod nifi amaremus , fruHra inueniretur .

Ne folamente alle profe, ma alle poefie , le reintczzate concinnità feruono di

condimento . Cosi ne Carmi paftorali

.

ComplurantqueGregesCorydony&Tyhrfuin^nunu
Thyrjìs Oues ; Corydon disìentas la^e Capellas .

^mboflorentes xtatibus ^rcadesambo*
Et nel Paralello di Venere con Cupidine :

Improbus ille Vuer ; crudelis tu quoque Mater .

Crudelis Mater magis an Vuer improbus ille ?

Improbus ille Tuer : crudelis tu quoque Mater .

HOr'haucndo afiài ragionata la Periodo CONCISA ; fìcceiTìta mi flringe

di entrare à ragionarti la SVPINA , ò fia RITONDA . Si, accioche tu

tenclerui nel vago accoppiamento dell'vna , «S*: dell'altra , fabricandone vna_9

terza fpetie più harmoniofa,comc diremmo.& altresì, perche ancor la Ritonda
vien taluolta a grand'vuopo nelle Argutc,& Maeftofe Infcrittioni. Chiamo Pe-

rìodo RITONDA so quella , che ad imagine di lubrico Serpe j di vn fol raem- 50 i4r. j. Rh.

brolìnuofamemeconuoltOj&rnumcrofamcnte continuato , è comporta. Ma e.^.Supinam

?\\itii'Harmonico l^lumetOj più non forge da'Membretti fra lor cozzanti fronte à 4icimMs,qua,

ronte,ò pare à pare , come nella Concifa : ma da tre altre virtù,che rendono la vnico mem~
. Periodo foaue , & ben cadente : cioè SCANDIMENTO de'Piedi : BELTÀ brc eoujìat

.

delle Parole ^ & QVANTITA proportionata

.

Et per dìfpcdirmi tofto dall'vltima . A buono intcnditor baftcria per mifura
della QVANTITA PERIODICA , vnaparoluzza gittata colà dal noftro Au-
tore : $1 MagnitudinemqueMhDÌOCREM . Ma la Mediocrità e vna Mifura da

-y,

Iddio nafcofa nel fol petto de' Saggi . Pur volendola Marco Tullio ncll'- ^^ >«''-J.k6-

OydJorfuovifibilmentemoftrareàciafcheduno ;
prefcriucrc alla Periodo vna c.^.Fertod&n

sfera vgualc à quattro Efametri , non più. Et meglio forfè le haria prefcritto vna ^^^* "'"'

Strofa delle Odi Liriche -, conciofiache da qucfte(come già diuifato è ) Trafìma- ^'j'^ T^"T/-'
.co ne prendeffè il nome, & il modello . Ma qucfìo e compalTar le Periodi con la l L„iip(à.
Aringa . E come fatisfare alli ingegni acuti,e tondi con vna fola mifura .^ Comt: ^^^^^^^ ^J'/_
.commifurare ad vna ifieÀTa quantità Concetti tanto diuerfi : fc non come „^„ macrni-
Procufte ad vn fuo Ictticello agguagliaua i mifcii foreflicri 5 mozzando le tudinenfquc
gambe a'grandi , e tirandole a'piccoli con l'Arganello : Alquanto più dottri- Mediocrcm^
nalmentc nel terzo dell'Or-trfor^ , ci die rOr<?fc^M ddl'Afcoltantepcrmifura-j
delle più corte Periodi : e.'\ fiato dd Dicitore per mexa delle più lunghe . Mo-
do ne circuitus Verborumfìt , aut brmor qudm ^ures pojiuknt ; aut longior

quum



^ CAGIONFORMALE
<iJr.$.Hh. gndnt yires ,& ^nima patiatur .Mokobem : ma che dirà egli cfelle ^eriod»

t.ii.None»- IcrittcnclI'Hifloric; di cui non l'orecchio, ma l'Occhio è afcoltatore : non h
dn eloquHtio lingua , ma la carta è parlatricc . Et pur la Hifìoria fcritta vuol fuoi rcfpiri an-
eli Hijìorica , ch'efTa , & fue Periodi , $2 troppo differenti dalle concioni populari

.

Concertati. Da pili altra radice adunque ha ricercato il noftro 53 Autore la MEDIO»
«4 . 5 j Ar.$. CRITA PERIODICA , & la ci ha moftrato . Peroche poi di hauer diffinita la
Rh. e. 9. cflènza della Periodo ; Teriodon appello numerofam Compofnionem , (juce per Ce

ipfa principium habet acfinem : Mci^nìtudin-emque MEDlOCREM jfoggiugne :

Qucecompofìtio SVAVIS efl , & DILVCIOA . 54 Quinci fpiegando quefte

<4 AriflJbid.
^"^ ^^^^ * ^^ ^S^ì nafcere la SOAVITÀ dalla Breuita : godendo l'intelletto

Suaui5,qmd humano di comprendere vn Concetto, non per noiofa via di anaboliche dice-

em quoniam rie : ma in piciorgiro di ordinate Parole • Indi fa nafcere la DILVCIDITA dal-

femfer ali la Cowpo/;fw«WMW£'yci/^ 5 che dolcemente intlillaqucl medefimo Concetto dellx

^«/<i/e/';ìi{'^- memoria . Talché nel punto che la Periodo fìnifce; vn Concetto ti rimbomba
re Auditor nella memoria ;& l'altro afpetti . Congiungi horatu nella tua Periodo quefte
putat , cHtn duccircofianze. LVna chc'I Concetto ììa condito di ISlumero Oratorio t l'altra

seper aliquid che fi pofla comprendere , e rcftarne viua la foflanza nella memoria nel fiio fi-'

termi»iitum nire : quefìa farà la QVANTlTA MEDIOCRE della Periodo . Onde conofccr
fit. Dilucida^ puoi tu, che la MEDIOCRITÀ dal noftro Filofcfo ricercata nella Periodo ,
I/ero quanta none ./^mwÉ'fiCd , siche fi mifuri con curto numero di righe ma Geometrica »
''^^''"'"'' /'** cioè proportionata alla capacità deirvditore

.

ctle ^'^"'- Etdaqueftodifcorfettovien primieramente infeguenza; che la Periodo Ri-

*Acci'ditauia
^^^^^ > ^^^ Figurata anch'efifa 5

peroche la Compofition numerofa la folleua dal

Perioditi nu.
P^ilamentocommune . Dipoi , che vn brieue Epigrainma vn Madrigale , viia

vterefaejì.
'
Strofa Horatiana j òVindarica , chiamar lì pollano Teriodi Toetiche j

perche
hanno il numero metrico , & Quantità proportionata alla memoria . Ma la

An abole nò : perciochc quantunque fia numerofa, 5^ efcedi quella proportio*

55 Ar. ihid. ne ; comporta però di tante Periodi virtuali, quanti eferpofiono punti fermi »

5,-^^^/j-jk^^jf//, In oltre, che fé tu fpiegaffi in due parole vn tuo ConcettQ arguto, quale i I.ace-

Tjon efl dilft. demoni à Filippo , DIONYSIVS CORINTHI .- non faria perciò vna Periodo :

cida['i6 Ar. pcroche 5<5lafoperchia breuitànonènumcrofa . Di più , che i Motti compo-
ihi. sed ne- fiti di Articoletti ; come l'allegato noftro Autore ,- VENI , DIXI , SVH^LI-
quefi brettis . CAVI . Et qucI di Cefare j VENI , VIDI , VICI : benché ritegnano vna non S(^

Nunqutbre- qual Concinnità; non fono perciò 'Pmodffi^Yoni^ ; perche non fon compofte
tti membra! /di vn membro folo . Anzi fon tre Concetti , che non per tanto fi potrebbero in
fftntiPeriodi vn fol periodico giro incatenare : comc fé Cefare haueftl" detto da'Roftri al Po-
non funi : polo Romano :Tam diligenti Fiudio t Quirites , tantaque l^eipublicx felicitate
prt.ctptteme- Gallicam expeditionem Britanntcamque^obis expediui : i!>t nullo fere tempori^mm a^unt

iyiteriecìu ,Vcnerim ìVtderim y Vicerim > Quinci anche impari ; che l'iftcfTa Me*
HHitorem

. (Jigcrità della Periodo ammette hor maggior hor minor : giro adattandofi

proportioneuolmente al Concetto cherauuiua ; & alla capacità di chi l'ode *

Laonde minor circonferenza di parole richiedono Icfcritte , che le recitate Pc-

^7 Ar.Rh.^ riodi
5
pcroch'cftendo l'ingegno humanomen pronto ad afferrare il ConcetK)

t.\-^Mi(ìo'iii ibggitiuodalle"abra,che fififo nelle pagine : neccfì^ario farà che il Recitante
quidam in nc vada più numcrofamcnte minuzzando all'vditore le circoftanze ; le quali il

Concionibns leggitor perfe mcdefinìo và ripofatamcntecortfìderando . 57 Et per contrario
AHiu[lifunt quelle Oratorie , &c rotolanti Periodi , che ad y>dire deftarono inaraulgliofi ajp*

Oratorts au phufi : a\ leggere poi tì paion folidi Bcchanii ; ne altri marauigha ti recano >
teloni ciim fc non che ti huueftcro recatasi gran marauiglia » Per la mcdv'fimi ragione più
iegttnturya-

grande ,& numcrofo tratto ricercano Ic Periodi delI'K/ori/à^ ^ mentre che l'Af-
grt(les ^tde-

coltator'è frcfco ,& attento rperociievcrfo la fine, ftancata la memoria , &: f4*

"tllnt"'*
'^^

tollate le orecclùe , ik quali al numero incallite , conuien chela Periodo fi vada

^

congni^
acuminando , &: di vna fpada diucnga vn'aco . Cosi ancora alla 'Molittuàtne piti

"

ampie ii vo^iliono , che à pochi j ir ingegnof: -vditorii cirertdo qudla come i»m»

ttont

nnt



DELIE FIGVRE HARMONICHE: pi
mo Intronato, e florditor&qucfli come Huom di fottilc j & dilicato vdire :

Onde à quefìi baflano cenni : à quegli fi vuol gridar'alto con grandi , & fonant i

Periodi ; haucndo egli vni incelkito nelle orecchie , & gli altri le orecchie ncJI'-

intcUctto •

MA circa delloseANDIMENTO, che dicemmo cfTer l'altra Virtù àdlx

Periodo : quantunque la Profa non habbia vn numero certo : ell'hà però

vn certo Numero, che confola od offende colui ch'afcolta : potcndofi fcundc-

re ,& mifurar co'Picdi , non mcn che la Poefia fua Sorella . Et come TAfcoIta-

tor non fappia fcandcre : con tutto ciò , Te nella mente humana fparge Natura

il femc di tutte 1 Arti : onde tal gode la fimmctria di vn'edificio , e la proportion

di vna pittura , che mai non fcppedipignere, ne architettare : tanto più della

Poetica, e della Mufica,- di cui ciafirun ha in capo vn ramiceli© . Quinci i fan-

ciulli non ancor tinti di Profisdia ,fentono maggior piacere di vn vcrfo nume-

joro,& perfetto, che di vn'altro imperfetto ed afpro : & nel legger le Catili-

narie,© le Verrine j naturalmente fiutano l'aria del numero , periodicamente

k cantano : 8c anco i plebei nel Teatro , forbendo a labra aperte vna corrente ,

& numerofa Periodo; ne van marcando le tempre co'lmouimcnto del capo : &c

nella fine fi rizzano, e ridono, & fanno applaufo: fatti giudici dell'effetto ,

fenza conofccre le cagioni . Ma quali , & quante Scanf.oni finn quelle che danno

alle Periodi' ritondità canora , & numero grato : chi prendefìc cura di riftrigner-

lo à calculi : oltre ch'ci prefumcr^bbc di mettere immeritam.ente à catena la Pro-

fa nata libera, come la Profodia nata fchiaua ; farebbe vn darfi folle impaccio

,

& infinito . Pcrochefe qutftc fole due parole , DIVXVR NI SILENTIl , puoi

tu fcandcre con vn Pie Dibraco, vno Spondeo, & duo lambi à queflo modo :

DìH' turni-fden-tij . O con vno Anapefìo , vn (' retico , & vn lambo : Diu-tur-ni

^/fw-r^f . Ouero con vnDibracho,vn Bacchio , & vn Crctico : Din-turni /:-

len-tv & in altre più maniere che non ha fillabe : qu;ik ingegno farà tanto inge-

gnofo, che troui modo in tanti modi, &vniformità in tanta varietà di periodi

correnti come torrenti/ Ma fé tu mediocremente ti riconofci della Quantità

delle fillabe(fcnza cui, tanto puoitugiudic.ircdjH harmonia periodica , quatt-

ro Mida della Lira ) darotti qucfìo generale aforifmo j che si come l'Arte dello

Auriga ftà nel ben maneggiare duo contrari frumenti, la Sfer'^a tT il Freno:
qucllaper accelerarla tardezza ,quert.. per tarcj .ir la celerità de'luci Corridori ;

cosi tutta l'Arte del guidar le periodi ; e pofìa nel faperfi oportunamente feraire

de gli Tiè Lenti , qual èlo Spondeo : e dc'leluci , quale il Datili© , il Tribraco ,

&rAnapcfìo,chiamatiHcroici;acciochclatu.ì periodo , ne indugiando , ne ^g^ . «^
pricipifando;fimoftriad vntempo ncirandarfuofpedita , e grauc : &: per 1'-

^ g /^*J^^,,/,
vna , e l'altra virtù dilungandofi dallo fili dozinaie^ & commuoc ;diuenga ar- ^!^^v -J«W
monicamemc: figurata , & pelleg^rina -Per Id quìi cofa c'ci conui^.n por mente

ris oratto e/I.

ad vn'arcanaofleniatione del noftro Autore j^;è ch'efì~:ndo. il lamho vn piede

più difettiuo di tutti gli altri r&quafifciancato , j zoppicante ; formandofì dì

clucSillabcfolcy vna corta, & vna lunga ; per cowfcgucnte il \ erf© lambico,
quale quefio : 5 9 "fr 'hid. Id

E il più cotidiano, & manco numcrofo di tutti li componimenti ligati à Metro» " !
^^"^^^

Quinci appreir© gli antiqui Comici communemcnte il iambico e il più larailia-
Un:buA fx

rcj&fcruilparlanaentodiDauo, e Tranione : 5V anzi foucntc accade , che
'''''^^f^.'^^f

credcndofi alcuno parlare in profa , improuidamcntc ^=h fdruccie^lcrà dalle labra ''^^^
Jl"* ,f,l,

vn vcrfo lambo . Dico il mcdefimo del Coreo , dal noiìro Auiijre 69 nominac _> ..

^^^ ^,"^,^«1
Trocheo : comefabricato alla fucina della medefima pi oporuonc , benché à ri ^j'^ ^^^ trtpu-
uerforcomponendofil'vno di bricue,& lunga 5&I altro di lunga , e bri'.:^e :

J,.s^pf,gr.
come fé tu dicefTì : Piante -^ere Terra ridet j quaPcra il Metro de plebei Uanzaiiti '•'

pei le ilradc.Oncicancor quello Pie dal noilro Autore fi rinontia alia turba .

Che
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ChefetuvoJcfTìciire,

becitus ille qui Domifenefcit •

Non odi tu , che fci pie di Corei limigliano ad vna profa triuiale , St cafcantc?

h doue lo Spondeo tutto contcgnofo , & rigido ; & l'^eroico tutto feftante , &
fenolo : tranne la Orationcfuor di quella familiarità communalc . Poiché dun-
que ,fc tutta la periodo fofTc tefluta ài lambi , &cli Comj farebbe troppo dime-
ftica , e vile : fé di Spondei j troppo difpcttofa j&feucra : fé di Heroici , troppo
faltcllantcj&gioiofa; perciò dei maneggiarla in maniera , che i lambì , & i

Corei jfenza i quai laperiodo non feruercbbe vgual tenore : vadano rifonando
à luogo à luogo hor diuifi , hora vniti :6i Oc doue ferpono , fiano flimulati dal-

, , . . Io Hcroico
i & la baldanza dello Heroico , fa torto dalla feucrità dello Spondeo

f>iAr.tbt
. j.2[j.cn^pi.ata,6ccorrtta. Egli è vero i che nella periodo macftofa , più foucntc

^"iT r'^"^eZ'^
fi de'adopcrare il morfo che il pungolo ; lo Spondeo , che l'Heroico .- perochc

"til'*''n- fcd^ó- P^^' precipita l'Oratione vna Sillaba bricuc , che non la foftegnono quattro lun-

p'cnet ampli fi^^ ^^^^ P^^fa più dura , OC afpra di quella ?

ortm eratio- ^^<^« ^«^0 cctemumfeYuansfub peclus -vulnus .

nem fatere Spigniui hora tu nella penultima parola due fole SiUabccortc; & vedrai cor-
ac vulgo «• rcre vn Verfo hcroic© tutto gonfio , 8c fonoro ;

lienam . ' Cùm limo a^tertium firua.ns fub petiore '\^ulnus .

Scandi horatule più ritonde ,&narmoniofcP£'noii Tulliane} cogliendo le

Sillabe due à due ( fé non t'incontri ne'piedi Heroici fopracennati , che s'hanno
àfeandere interi )facendouifueSinalefej & fuc Cefure doue ti auanzi alcuna
Sillaba mozza jc trouerai , che i lambi e Corei fon come il Canto fermo dalla

periodo ; &c gli Heroici vn lieto contrapunto : ritardato con macftà da maggior
numero di Spondei: talché rafiTunto il conto 5 le Sillabe proliflTc monteranno al

doppio pili delle corte

.

Ma queHa general teorica ci viene ageuolata da! noftro Autore , infegnantc-
6ì. Ar. ihid. q\ cji fcanderc folamentc le r)£'/7«É'w:^^ delle C/^w/w/f'J/é', che compongono la pe-
Numerus au. fjodo perochc gli altri pie > fpallegciati da gl'vltimi j pafTando fottomano, frau-
tè elocutio- ^ario le orecchie non grandemente diligenti. d2 0flcruò egli, ancor la periodo
nts Rithm»s

j-itondanecefiTariaraente compaginarfi di piccole P<irfJCf//^ : non già mifuratc ,
e(l :

cutus
^po^fj-.^jc comele Membra della Concifa, che per fé fi reggono , & fra lor fi

menjun de-
^jg^ardano : ma fucccflìuamcnte appoggiate l'vna all'altra , per modo di piccoli

ctjiones su
.

y^.|-pjfi ^^ quafi ^uficak battute ; infino àquella eftrema che ruba l'applaufo

à tutte l'altre. Ordina egli pertanto che ciafcuna Claufoletta finifca con qual-

che pie numcrofo , 8c bencadente ; acciochetutte infieme con fucceffiui inter-

ùalli formino vn vario,& grato Ritmo : come da'numerofi interualli del cem-
ballo : ò dalle varie pofiurc de'Pantomimi , nafceil diletto dell'occhio , & della

orecchia. Hor iH^vwyww di quelle minute Defmeti^e , parimente confitte nel

maneggiare il F)r«o, e la Sferq;_a ; llimulando , ò infrenando si deliramente

queir vltimefillabe, che ne trafuolino oltre alle mete j ne cangiano à terra con
definenzetriuialijò^plcbcic. Produrrò in mezzo ad efempio l'anatomia della

più ritonda , e maeftofa Periodo , che i Romani Roftri vdi/Ter giamai . La

qual sì come vfciua da vn petto brillante , 8c auampato di allegrezza, dcll'hauer

(taro la vita à Roma jdifcacciatonc il Catilinario venenoj cosi pare, che la Pe-

riodo trionfi nelle labra dell'Oratore , &c l'Oratore nella Periodo

.

B^publtCipn j
Quirites y'\>itamque otnniim '^^efìrutn : ( ecco la prima Claufu-

lctta,chedafcnonfàfcnfo ) Bona , fortunas , coniuges , Itberofque ye/ìros f

\cccox.ì\zÌQcon(\z. ),Atque hoc Domictlium ci aYtjJlmi impera: (eccola terza. )

FortunatiJTmampulcherrimamque Vrbem : — hodterno die , Deorum immorta-

ììumfummo erga -yos amore : - lahoribus , confiliis , periculifque meis : ~ ex

fiamma atquc fervo y ac pxne ex fauctbus fati: - ereptam , ù- ^vobis cunferua'

tam,acrejiitutam-y>idetis '

, ^ r-
Qual più degno principio di vna Concion si importante di vnOrator Con-^^

fulc 3
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fule ,& Principe degli Oratori j & del più nobile ,& più maeftofo Teatro dcT-

l'vniucrfo ; Fingi hora tu che Cicerone falito in bigoncia con quelle grandi
noucllej haueflè cominciato di quell'altro tenore ^ facendo le pauft al nn dc*-

verfi.

l\empublicam , Quirites j '\>itamque omnium
Veflrnm : bona »& forttinas , atque coniuges

Vefxrofque liberos ; atque Domicilium

Clarinimi Imperij : fortunatijjimam ,

Tulchenimamque Vrbem^^eflram •' hoiiernodie :

^movefummo 'H.uminum immortalium

.

^

Laboribus > confilv,s , GJ7' periculis

Meis : ab igne;ferro , fatifaucibus :

B^aptam , atque -Yobis rejìitutam cernitisi

<on ti parcbb'eglivn Prologo del Dauo Terentiano , òdel Plautino Tranio-
jc, vfciti dalle ftouiglie,ò dal macinio ? Et pur tu vedi con quanto picciolo
cambiamento , vna sì fuperba Periodo fi fiarahumilitata ,anziinuilita. Rajp-

ifontata hora tu ciafcuna di quelle lambichc defincnzc con le Tulliane , & pro-
uerai con quanta varietà di conlonanzcfia maneggiato Tvltimo Pie ; facendol
nafcere Ccom'ei ci auuifa nel fuo Perfetto Oratore) da gli Pie antecedenti : cosi

variamente confcrtati , &: cosi harnionicamente mefcolati fra loro , che ren-
dano la Periodo di pari maeflofa & giubilante

.

La prima Claufuletta infino alla voce OMNIVM ; profcioglic Meramente vn
vcrfo lambico ; ma correndoui di foccorfo vno Spondeo, tira sì ben le rendine,
che il lambo riilretto fra duo Spondei non può cadere : anzi'I rigor degh Spon-
dei dalla mollezza del lambo vien temperato

.

B^empublicam Quirites , vi TAMQVOM-NIVM-VESTRVM . I quai duo
vltimi Pie congiunti , formano quel nobil Pie IAMBO-.SPOND£0,concui
sifoucnte quefì'Oratore per dilettar gli oi occhi termina le Periodi. Belliap-
faratusREFRlGESCENT. Vt nw defcerneretts LABORAVI . Impetus^
conatHsfm RETARDATI

.

Men fcrua fiegue la feconda Dellnenza . Perochc quantunque l'arrefli va
contumace Spondeo : egli e pur mitigato da duo imbelli Corei

.

Eonayfortunas > coniuges LIBE-ROSQVE.-VESTROS . Et auefti due Piedi
fimilmente vniti , formano quel bclliflìmo PieCOREO-SPONDÈO, ch'egli
preggia al metro del Dicoreo , canoro terminator delle Periodi ritonde . Cosi'
tcrmioòlefeguenti;Cw/«/i^«y, cmtnfque ^Itoribus DIMICAREM. ^dpo-
fteritatismemoriam GLORlOSyM ISlumquàmde fé PERTIMESCENT

.

Ma la terza Claufolctta ne vien tutta giubilante , e danzante al lieto fuo-
no di vn Tribaco , duo lambi , & vno Anapcfto ; e fmoderatamente giubi-
lerebbe , fé moderata non folle da duo Spondei nel primo , & nel quarto luo-
go.
^tque hoc Domicilium CLARIS-SIMIM—PERII . Doue tu vedi nel fincauel

1AMBO—ANAPESTO . con cui più volte quell'oratore allega le fue Periodi .

Come poco dapoi quodfalutis cer rALi^-TlTlESTj nafcendi inter TACON—
DITIÒ . Et altroue : Seruio Sulpiciu Statuam pedeurem ex huius Ordinisfentem
TISTATVI.

La quarta Delìnenza ritorna alla grauità della prima ; terminandoli co'I lam-.
bo addeftrato da'duo Spondei

.

fortumffimam . PVLCHER-PRIMAMQ^VRBEM . Doue di nuouo quel
maeftofo lAMBO-SPONDHO ti empie le orecchie di harmonia & di rif-

letto.

Nella quinta rifuona quel DICOREO , cotanto da lui fauorito ,& frcqucn-
lato, come violento efattorc de populari applaufi .

ksorum immmaliumfummo ?rga VC)i> AMORE

.

*.
'

Et
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• -CAG:I:ON F OR Ivi A LE
„ quantunque per confuctoÀile faccia nafeerc il DICOREO da vii Hmbò ì

q da'Piedictiamiio più gai j per dargli miggiorfalto; come in queftc • In Lu-
cum Flacim^:t LIVS-COMFbREBAT , Qptemcontemp-SERAT PÉRTIME-
SCIJ .Hjfi ft^ ad arma C^'SARIS-CONTvLISSET ..Ec quella Carboniana
chefeccplau(:biIi(IìiiiaJicco nelievocidcl Popolo, &c nelle pagine di lui 5 Va-
tris di^umfìpi^ns temriitasfiL\(l'^CQ\\P^OQàVlT : qui non per tanto gli

afiegna per correttori dao Spondei
; pjfciochc il concetto è troppo graue .

Per contrario , la fefla , si come pivi faiwialiare 3 humilinence fcadc in vtì CO-
REO--IAMBO. ; . : :

Laboribus , confiUji , /JmcMLISQVE-MErS

.

Anzi tutta la Claufula, ordita di limbi & di Corei , ne andercbbc ftrifciando
ìlfuoloj quando non interueniflc quel: Dattilo . CONSILIis; per leuarlà da
terra

.

.
Altrettanto pili feucra à la Settima : si per parlarfi à\ ferri , efiamme : come ac-

ciochela Periodo auuicinandofi alla Mne con maggior contegno ; p:igia pili

veneranda. Onde > non Iblamcnte ha per termine quel grauiffimo lAMBÒ—
SPONDEO fpalleggìito ; come la prima & la quarta .

Ex fiamma , atque farro ',ac p^NEX FAV-ClKVS-FATI ; ma per -confolat
q.uclla mefèa ciaufuletta , non vi conterai più che due Sillabe corte i

. Molto più graue &dcinncfca è IVltima , che premefll fei duriffimi Spondei
per filo ; rimbomba finalmente il Ffréo/'riwdj&.i/e con quel fonoro COREO-
SPONDEO , proceduto dal lambo ; perche con maggior impeto intronando
gli orecchi 3 defìi la marauiglia ,& con la marauiglia lo applaufo , Vnico , e pie-

col premio degli Oratori . Ereptam ,& '\^obis conferùatam: ac res TITV—TAM
VIDETIS. Et eccoti le piùnumeroll'rfe/}«É?/z:>^,che nelle- fue Periodi foglia

Communcmcrìte adoperare quei Diuin Dicitore: nalle quali tu vedi vnl varietà

Concorde, vna ritondità piana, vna libertà càfenata 5 vna mlcftà piaceuole *

& vn'artificiofa naturalezza nelPadattar rharmonJco numero al fuo concetto »

Inolcrctu vedi j come la PeriodofcmpreriftefTa,^ frmprc da fé diucrfa * fa*

miliarmente cominci >ferteuolmcntc camini, & gratamente fi-tccmì: riferban''

do quel Verbo principale aireflremo;fenza'l quale aHai ddi , inolto ammiri ,

& nulla intendi. Ond'cgli cofi preccttizò
i Cònfuttudo ilìa pitfcribfiedi)& dken-'

di.-vtSenténtixV^Kmsmmhì^rVK^
Maquefh due teoriche naaniere ditondeggiarlaPeriocio jfanpei* quegli in-

gegni , che pofìfèggorto le Poetiche mifure . LVltima e sì facile , che ciafcun del

Vulgo nimico delle Mufe , ne può cfièr giudice , & parte . Io non iÉtenio d*-;-

imbrogliarti il ccruello con la teorica degli Accenti , ò fian Tuoni , acuto , grà-

ye>&: circowy^^jjc?: de qualiilVhimotra^Latini hoggi è sbandito j & gli altri

due daC^nriliano fon chiàrtiati inettie gramaticali , & ofiufc.ìmenti dell'Ora»

tione. Se bene anche hoggidì alcuni pedanti ne ritengono le reliquie > acuendo
Lvltima fillaba di quelle voci , Quarb » paldm , alias , yerò , crebro , fero , prò-
^^ò;nonfolameiitedonracccntopcr difccrnere gli auutfbi , ma col tuono
della voce pfe-cipitantc . Io qui non marcherò l'accento fé non fopr^i la Sillaba

longa nella penultima , ò antepenukima delle PolllTillabc , p-r dilìirtguerc le

Parole SALTANTI dalle GIACENTI, al fin prctefo . NcfTuno à così guaft<j

il timpano dcirvdito, che non difcerna fé 1 a 'Penultima Sìllaba delle Pamh gran-
di fia lunga , ò óoi'c». OgnVi>e(i)nofì;?c d;ran difteren^ dal'pronunrciarfi Concino^

o Conciìmo : TSlòfceris prefcnte ; cir ISIofcèris tuturo ; irrif) per Mìtt^tt , & trito

jfcTfendér '^mb. fl^Àit>i'ccchiorifvncc non so cnc htiUò pri; viuacencll'vdir

qyi£(ìaVócì 3^1^^^^ t CoiìCL'di7lius , im {fero 3 Gdlfdeo' 3 ^.trritJs , che i?dcndb'

qu^fi'ahrc ; Lxpècio , VrOsèrpi) , Concèdo , Ver,iemU$ • Peroche quelle fon piroié
S-MLlAlSì H-lfelkm -. iMUqii-.ft'c GIACENTI , e pi^ti .Da queFltprcfld'd fvhhfk
il pie eretico , che n..lla Milieu fa iripu^fiar ia Tripl?. : c^: fic'Giochi Crctcn m'-^»

ueualaimidc'combatccnti^commoirsu» ^li attimi di^risunHami •. I^<5mle

Te-
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. p^_

Tcrciitìanó , quello cfsto bfbnciator d ''M^ fi i /lo chiama .
' '

'

Optimus pes , ifT nulodis 5 & fi-defìrivloria; .

Grandv: adunque j&fonoravohog.^ictà li tua Periodo , fé con tali intcrualli

fcotTip ^ itirai lo pardo Saltavti con le Giacenti : che rie la frequenza la faccii gire

a'f'lu come vnaGaz7.a : né la p;irfimonia la rallenti come vna Carruciilo truc-

ciolante.-maàcempotule tacci,ò rifonarcjòdcfiderarc : hor folv , hor gcr.-
"^

nìinacc : Si principalmente ( fecondo i'auuifo diTerentiano nelForlo delle Clau-

fuktte

.

, j ,

'PlurimumOrantei idecebit y quando pene in Mtimo .

'

Ohtimt[idem heatiim , termrnet -\4 cìaufulam . ^'
\

'
:';'

\

~:t quello apunto e il f^grtto con cui San leone, Gn^^if/^ndn "meno ncITorare >

Ivj neiropcraic: 5 lbrbifccaltc)^no^luelle lue Periodi alte di fìilo » profonde di

onrctto .-degne non d'altra C.itedra che di vn Trono Pontificale : ne di altra

.aurea che di vn Triregno . Pcrciochcfc attentamente tu le confidcri 5 troucrai

quella lorpompofafonoritùdcriuarc da due fingulari lue diligenze : rvna nel

ferrar le C.laufuk'tte con l.ì parola Saltante ;
promettendole per il più qualche

fillaba bne uè à dark vn lancio uìaggiore .I/altra nel ferrar la Periodo con vna

Yztoh.Giacente j
permettendole le Siiltante : come i danzatori fpiccata vna cau-

riuola fi piombano ritti , e laidi . Eccone efempio nel Panegirico degli duo Lu-
minari d'ella Chicfa

.

Gmnìum quidemfancUrumfolemnitatim, Dilediffimì , totm Mimdus efi PAR-
'YIQEVS : ér 'rnius fidei pìeti^s h:iìG\T : -yt quicqmd prò fah'tc ^:n'n:erfoYum

gef^.umW'È.COUiyK-.commìwibus -^'/;.^77/^GAVDlIS CELEBRETVR . Ve-

ruìitamen hod ierna V^KIWV\h>) : pfccter illam reuerentìam quam loto Terrj,-

rumOrhe ViiOhìBRVlì :ffeciali i & propr'ui nojirx. Vrbìs exiàtatìone -rene-

randa efi "^'^ 'y>bi preceìpuorum ^po^.uh>rum glonficatus efc EXITVS j ibi in die

MartyrijCOYumftLJEilTlAzPRìNClWMVS. Ifiienim funt Viri , per quos-

tibiEuang^eliurri , h^ma iKESl^ì.ENDVn : (ir qti^ fueras h\agi'ha erroris ,

/a^t^y DISCIPLINA VERITATIS. 6^ Ar. Uet'
; Et qucfto era lo iiil di quel Secolo : in cui la Lìngua Latina, per il mefcplato c.^. Metrutà
della nimica barbarie, con rimpero ifìeilò dicrefciutacalzaua zoccoli per farfi cii artifido-
piiì grande .(53 Egli e vero, che la frequenza di quelle Chiufe à falterelli \xù~ jum videa.
formi, difcoprc l'Arte rchequanto meno appare > tanto e più bella : e mcn di- turverifimU
llrahc la mente dcgl'Vditoriji quali con refpctaiionc preuencndo quei f<ilti ; litmiine- teU
attendono al numero più che al concetto QVijnci Marco Tullio , quantunque ^ft.Et/imuL
affai volentieri fc ne faccia honore nel finir le Claufulctte : come nella prtac- fitfhahtt Au'
ccnnau : ^tquè hoc Dumicdium f/\r»j// w/l.VIPElllI.Ht anco tal'hora nel chiù- ditore y eUm
dimento delia Periodo : Tyow if7j^«7c^mi eruTitmeliora , fed certe condita IV- attèdere fa-

C\ b^DÌVS . Etiamin-^-^etéris fonun.t difcrimen ADDVCIVVK ' Dolores quo- ei^t quando

relafque COGNO^-CìTb, Muìtarum deliciarum comes efìcxtrcma SALTA- rurfus fimite

TJ(J . Ofkrucrai nondimeno, che per coprimcnto dell'Arte ; & per la verità ^icetw*

corrcggitrice della fatietàj rompe fouente con Parole Giacenti , ò minute quel
lìumerofo rimbalzo .

Chcfealcun ti diceHèperauentura, dinonfentire queflo harmonico numero
della Periodo Ritondarlifarai la rifpolta , chete Valerio Probo ad vn Gioui-
ne j ilqual di fc diceua apunto il medefimo j Toiche tu[ci di orecchia tantojelice,
che maggior noia nonjenti della dure:^:^a , che del Temerò Cratorio : "^u compon i

ilpeggiochetufaiichiotenetnuidio. Ditale oTCcchìz{^uq}i'A Padre della Hi-
itoria Romana Salìutìio : che oftenrando la breuiloquenza inuecc cella eloquen-
za : & più parlando con lo fpirito , che con la voce ; mozza gli virimi picui alla

Periodo: e taluoltafacendodivn cerchio vn'arco ; fpezza per mezzo il perio-
dico giro con qualche fubito monofillabo ; & fi diuora la metà del f uo concetto.
Odilo : Lucius Tojihumius ,& Marcus Fauonius mihi yidentur quaf: nugnx na-

uisSuperuacanfa onera ejjle , mbi fatui pattenire Mfi SHSJ , hi quid aduerfi

coor^
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coortftmE S T ; deiìlis potijfmum iadura FIT -, quia pretti minimi SVHt l

Dajrifteflb morbo aflìderate van cefpicando le Periodi del malenconico Taci-
to , che innamorato del proprio nome , ò tace parlando , ò parla tacendo •

Peroche venuto al Mondo ne'tcmpi , che la vera eloquenza era fuggita -, sì come
egli conffflTa.-fconfidato di potere vguagli a r lanumcrofa fecondità ài Cicero-

^4 Ar.^. Rh. "*^ • gittofi difperatamentc per vn contrario fentiero : 8i inilcambto d'illuminar

c.6.Deam- l'Oratione con chiara affluenza ; la opprefìTe con ofcura breuità : & più adornò
pUtuiii»ey& di concetti le parole , che di parole i concetti ; Nelchc non hebbcr fatica di far

breuitate O- claflè ,& inalberar lofìcndardo del nuouoflilc ; eflèndo facile al vitio trouar
ratianis. 6% feguaci . Non e tuttauìa, che ancora il noftro ^4 Autore non riconofca vn tal

jir.^.Rh e. C:ixnuxtòìOtziionfiiccintaie(ìringata',\oL(\iii\Qì contrapone zìWAftatica >
i2..o/>5r/^/ /»- &(/j^;fy^j. peròchc, si come delle fattezze de' volci r al cuna fj l:>uda come mor-
Mtem non e- bida ,& fuccofa :& altra come afciuta & fottile , ma tanto gratiofa & viuacc ,
andem zjnt- che vi vede più di anima , che di corpo : cosi 65 lo iHIe/Jz/j^{)rir(7( sì come dicem-
€utque gene- mo poco dianzi) vuorcflcre più magroletto che il Concertatiuo ,&: popularc .
rtelocuttoae Mapurc inqueftaminutczzade'rifplendere vnalcggiadra proportione, fé non
congruere

. Ritonda, almenConcina, qual noi veggiamo in Tucidide . Anzi ancor fra

dem^7rHi
^^ ^^^toi^^c alcuna fi precipita à data opeiraj come diremo,& quel difetto e Fi-

r • ^ '' cura

.

JioriiA o» CO' *>

Fino à qui àcWo fcandìmento numerofo » Vengo airvlcima Virtù della Perio-
do RITONDA, che confila nella BELTÀ DELLE PAROLE . Et che

giouercbbe THarmonia del Metro , fc foffc fcompagnata da quella > Certamente,

lìcomecon la iftefUi materia vn concertato ò fconcertato palagio : così con i

medefimipicdi vnafonora, òdi/Tonante Periodo poi tu comporre . Facciane
efempioquel Vcrfodi CIaudiano,che rifultando dalla temperata miftura di tre

Dattili , e tre Spondei , congiugne gli cftremi della dolcezza , &rdella maeilà .

Ì-Mc Ur?o matura die ^faturataqne y>ernii •

Par su le medcfìme tempre cantò quell'altro vcrfo il Poeta Satirico :

Indi^num coges : adimam bona ; nempè pecus , rem
Canto appunto di Satiro più che di Huomo.-fufficience à difcacciar le Mufc di

• ' Cirra, nona chiamarle .Eglinon è per tanto . che ad Horatio mancalTc , ne

Lira fonora , ne dolce plettro , quando gli fofìe piaciuto adoperarlo: ma in quei

difcorfi Satirefchi affettò ad arte il cantar plebcio in verli bcroici,per far diipeÉ»

«o alle Mufe . Ciò ch'egli fleflb accennò ;

Isleqm enim eoìicludere Verfim ;

Dìxere ejjd fatis . 'Njqueii quìsfcrihat , '^Hinos .

SERMONI PROPiORA ; potei hunc ejfe Toeum

.

rnminsono, f57 non mcn chele pitture pafTando per gli occhi 5 llampano akrui nella mente

& ili Signi- le viucImaginidellccofe.La mente adunque, in guifa dx N'crtunno , ad ogni

fieationeefi tua paiola fucceflìuamcnte nelle rapprcfentate forme h translorma : & là che

Turpitudò l'Anima cicifca, fé quelle fon giouiali; in horridifca fé hornbih : fc grandi ,

qhoiuefsmi' ammiri : le vili, difprcggi : i quali mutamenti nel mutamento del ciglio & del

liter.Gy Ar. fcmbiantc deJ'Vditore , come mifpecchio naturale dell'Anima , fc malit'a noi

l.Rb.c.iip* macchia, vedraimanifeftameme apparire. Dà hora tu vna rigirata al tuo IN-
Sa nomina i- DICE CATEGORICO :& ogni Categoria ti fomminifiur- parole BELLE,
mitationes

hox'^gTadi'HoU 3 ^ hor Terribili ; che recheranno ad vn'liora grandc/.za alla

flint & ima-
jj^j-i^Jq , autorità à te , 6c diletto a chi ti afcoka .

•S"*"- Et per parartene dinanzi alcuno Efempio dalla CATEGORIA , della SO-

STANZA ; fé tu nomini iddio Ottimv MaJlJìmQ : Ineffabile , e {implica Triplicità :

' Mon^
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2i4ondo i archetipo ,& ideale . Deità ctiamdio imaginatc da Gentili Cofefacro*

fante(^ Diurne.Mediti ^'fngelichcTntelli^en^e moititrici; Spiriti Beati.Forme in*

contaminate dalla materia , Genij tutelari , Lari dirneHici , OracoliVenati y Diuiy

Semidei iHeroi 3& Ileroine, ifcrìtti al concilio dc'Numi . Tutti fon Vocabuli ,

che fan la Periodo venerabile eccelfa- Onde il Romano Dicitore arringando al

Popolo , per parere Órator venuto di Ciclo,& non di Arpino ; facea fi gran ro-

more nel ribombare i nomi di quegli Dij> & Dee a'qualidaua^redenza molto

piccola il furbachiotto.In okrcjfe tu nomini il Mondo ifl-fiiuerfo,ValmaT<ljturit

i Corpifìmplici,&fempiterni-XEmpireo,hzzi2i Reggiane Tempio di Iddio.i.i ro-

tanti,& rotatiG/o^i de Cidi, ^7L\>ìion : & rapaci rilSo/é' , core del Mondo ; le ine-

flinguibilifaci àólcStelle fìffe, e pelle^irineifyctt:itv:cì,o fpcttacolo dp'Ai^rcali:

hjhllatelmagim miiuratrici delle Stagioni.^//r^?jù' ^po:^ei]ù-^già fourana de'

Pùwm?ncgh errori lor non errantirl'^m-t? Etereade falubri , & benigne Jw-

fiuen'iie degli ^rrerifmi.sùì^nxnìdelV^mo y <J t/t-Z/'^/rro Po/o immobilmente
mouenteli:Ia htma fcrmaglicc fibbia deirvnmondo,c dell'viltro . Gli l'Ienienti

inferioriyncl reciproco icambiamcntc loro immortalmente mortali.i Mijii Corpi

ciaIofbi& di lor generati La Sfera delle Fiamme:V^ereo fni«o>paIeflra (ìcVen-

rijS: delle 2^wc>/d';fpirabili,e Ipiranti AnrcMeteo\icheiImprePiìoni;Tride Pacie-

re degli Aerei duelli; Zefiri padri , & F{ngiade nutrici dc'Vegetabili.ìl Coro vo-
lante degli r'tff//(?»i;bisbiglianti ^//'fliridenti Fr'c)r^•5f/^^É'/)•o«^iy^u^•peréni Fo

(<2»6',fpecchio,e beuada dell'Aureo Secolo.L'immenfo vafo deirOcé'<iwo:i finuo-

fi Laghi:g\i Enripi vomitatorij& riforbitori di fé medefimi. Il vafto Crloho della

Terra , fondamento di ogni cofa fondato fopra il ni:ìla:fcmpre caduco , e mai
cadcntc.-Le Vietre nobili: ì ricchi Met.illt,lc dorate>& adorateGlebe , ch'ella pic-

cofamtnte villana , nelle fue dure vifcere ci nafcondc . Le lucide Gemme , ricca

mefle di Iterili arene Le Pé'r/t'^pregiati fcrementi delle Conche madri : gli Cri-

Jiallimgieli,chc rafifòdati acquiftano pregio : e i fÌQiìuoCiCorallii che ingemma-
no col morire . Finalmente il Genere huj/uvw 3 comporto di Ciclone Terra j Por-

ma immortaie in mortai Corpò; piccolMondo » cui C~.\u'iì\T*iondogrande : Ter-
ra diurna )Q Dio terrt;no . Le ciucrfe nationi degli Fliiomini , habitatoridel-

Vardente , ò dJlo algenteClima : le Corporee membra più nobi!i;iI Capo , tribu-

nal della {{agione : ìtCore , vital fucina de gli Spirili. iOcc/?/y 5 mutolo parlatoio

dc'penfieri : la Df/?rii , miniftra delle Arci , ^inltromentodcgl'infìromenti :

laprerogatiuadcISf/?oMii/c/;//f : onde fogliam dire per laude, Vna Viragine;

\no.Mafchia Virtù : vn -)->iril fatto- Tutte quefìe fon voci, che in genere So-
flanza , recano ad vn tempo Nobiltà alla Gradone , 3c piacere à chi l'afcolta .

Aqucfte fipoironoaggiugnerelcNobiliSoftanzeArtefate . TempU, Teatri ,

K^ggie,^rcki,Valagi^Machinc,fpalmatel<l^uiil-ì^h'izmom volanti . E nobili
ftromenti come Telanti 3 Corone , Scetri,fafci . O militari ; come ^^rme,Bandie~
reyTrofeiySpoglie opime . E le infcgne honoratc ; Maufolei,Statue, Colojfi : popoli
di Pietra. Per contrario fc ti vengono mentouate SojUn:^e horribili : il cieco , Se
confufo CaoSiDiauoh , Furie , Gorgogni , "Parche , Larue,ylbi(Jo,Mam Infernali,
Ombre dannate , Gioue tonante y^Marte -^nndicatore , Stelle uialuaggic : il brut-
to, &:brutalCtt/?nVo/7/o, due volte Fiera : Comete , pallidi Araldi della Mor-
te .-trifulcati Fz//winz,cric vccidcndo gli vni , minaccian gli altri: prodigio-
Zi Pr^/^t vi , Vrocelle , Gragnnole , Turbini y Gruppi di -yenlOy pcfiifcriS'iVo-

chì , gelati aquiloni ; anelami , Vulcani , e Mongibdli , alti fpiragli del profon-
do Inferno : naufragi Scogli , mafnadieri àÀ Mare : ingordi Vortici , che
ancor fé iKfll ingoiano.-corrotte Valndi-azxc Spelonche; vniuerfal i ConP^agratio-^

ni y& Cataclif7}ii , che per purgare le ic. Icratezze de i iìgUuoli della iV rra j hor'
afroccano, &: hor'aflbgano la ior Madre . Li Monf.ruofi parti^p'-^ccazo, &: fup-
riicio della Natura.barbari./^nr»-j/"7?i ,& Lt'fìn'i^C/n^inhurnnnidiuoratoridcl
Genere humano : Saluatiche fiere, l^iiN:idt Leoni y IurcaniTigri;maculofe Van-
terà di beltà traditricc;ci-udcli;-Jif?Sf, con la iHctofa voce ingannitricifpietate ^

G Linci
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Linci rapaci; vclcftofc Cerafle i occhi faettatori dc'Bafìlifchi , che fol mirando
berfagliano : infatiabih Balene natanti fepolture della mutola Gvcggii.Cerbero
trifaìiCeiPonicr dell'Inferno CiclopiyHarPie,'Plutoni, Stige, Stri?i > Lamie, Cró^
cute: 8c qUatìto di tremendo l'Africa ince(tuofa,'ò l'infoiente fecondità dd Poe-
tico ingegno ha partorito

. Et gli Artifici horribiIi,e funsRL^nfiteatri , douc
ghHuomimfivccidonopertraftullo

; Carnificine , Carceri ,Tatiboli , Ceppi,
Manate yScafdajJi , Spade , Bombe , eir Bombatde , Fulmini terreni : tutte fon.*
Voci ) che dal concetto animate; continuate con Decoro : & dagli Epitetti loro
vigorofamente fpalicgiate ; rendono la Periodo di pari Tiuùile , & Hurenda , &
di me:^^o all'horror nafce il diletto . Odi tcfeo difperató ,& cosi ftraneggiantfi
nel metro, come nel fuggecto : fé non tiparcJheciafchedunapatola fia ?na-3
bombai ba fuIiDinantc contro al fuo Fato

.

Tallidifances AVHRNI i ^^ofque JMNkKW Specus .

Vnda miferisgrataLhlH^S : ^ofquetorpentes LACVS *

'Hunc adesief^ua PONTI MONSTRA : 'mwc -y^adum MARE *

Vltimo quodcumqucc PROTEVS abfcondtt SINV é-c
Per contrario , quella maeflàdJ parlar di Giunone fdegrtatà , nella Protafi

del Furiofo di Seneca j altronde nonproccdeelie da' Vocabulifoftantiui di co-
le alte, & celeri foftcnuti dagli Aggetiui

.

Soror TONANTIS : hoc enimfdum miht
TSlomen relifìum esì ifemper alienum lOVEM;
Et TEMPIA fnmmi, Fiduas deferui JETEKlSi
Locumque QJ£LO pulfa , PEI LIClBVS dedi .

Cangia hora tu le Parole nobili in ignobili : & vedrai l'iftenTo metrò an-
dar ferpendo; come fé vna Villanella deplorando fuamifera fortuna i dicelle
COSI

indila RVRIS •• hoc enìmfolum mihi .

Munus B^eli^um en ifemper ignaiios EOVÉS >

Etftda parure limina obferuo CASJE :

Fanumque STABVLO pulfa , IVOMENTIS/^ro

.

Hor da'nomi illuftri,grati , ò ingrati , ftafcono i verbi parimente illuftri, di
far rilplendere la Periodo ; Deificare,beare,in^ellare, infiammare , indiauolare ,^c ht gh auucrbi: Diuinamente, angelicameniet heroicamente , celeHiàlmente

,

diabolicamente . Et gli Aggettiui Softantiali i magnifici ingranditori della Ota-
tione

j Diuino, angelico. Ideale, heroico, diabolico . Et molte piegationi pellegri-
ne , & non più vfate : le quali quantunque infino à qui non habbiam faluocori-
dotto nelle rancide Pandette de'puri Gramatici , rigorofì tiranni dc'liberi inge-
gni.-nondimeno al Popolo tanto piiì aggradifconojquanto aggrandifcono . Po-
tendo ciafcuno , ficome diremo de'nomiTab ricali ad arbitrio ) ne i capriccioli
coniponimcnti foucnte , come Apuleio>& ne i graui taluoka^come Labcrio ; fa-

bricarne àfuo talento : EmpirearfhSc lmparadtfarfi,pcrecCefroàì godimento*
indeare,p^r honorar fopra modo:angeleg^iare,pct beltà tira-.indiamantire , pcc
oftinarfi :gemmeggiar di fiori : perleggiar di rugiaÓQiimbafdifcaré : per fortima-

mente adirarli; mongibellar di fdegno,per auamparc: lejirigoneamente , & tigre"

fcamente, cioè cruddmcmcifemidiuino,monlirifico,gorgoneo,Vlutonio, cerbero »

diauolofoiSc altri infiniti, per fingolarpriuilegio conceduti dal nofirodifctetif»

- - fimo (58 Principe à quei felici fpiriti:chc volontariamente di mezzo la flradàpu-

Pu^T*
blicaprotcfìano volere vfcire; come faccal.udionc il bizzaroneìla pittura. Et

ptr*»it*co
"' ^^ ^^^^^^ " rampogna dicendo ; Cotef^a ^oce non è ^^p,tata:rifpondii Ella è mia*

ponat
*"* ^^ ^^è^'^^^^a^^^^^'^- Elia non e propria :TÌ':^otìdì'. Ella è figurata*

Né foiamente dalla Categoria della SOSTANZA : ma da ciafcUrta Categoria
degli ACClDENTl,fioriicono fimili Varale illufìri che dipingono co'fuoi co-

lori le Attioni, c^' le .Softanze med-fimc,cosi piaceuoli come hoVribili ad vdirc ,

ik magnificano Iclfciittioni ,^ le Memorie con termini pompofi ) e grandi . ^^
Dalla

«8.

e.

emnt
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Dalla Categoria della QVANTlTA nafcopo qucfli Aggettila : Smifurato

empio » eccelfo , ecceffuo, eccellente , augufio , infinito , innumerabile
3 gi^ante-

fco , torreg^iante , tranfcendente , traboccante ifcofcefoigricue, ponderofo 8cc,

Della qVALI I a vifibili ; Euidente ,illup.re , preclaro ^fereno , lampeggian-

te , bello , perfetto , candido : purpureo > '^erfcolare , Ouero , yaro , calipno-

fo , deforme /jìorpiato , maculofo , contaminato , liuida y [colorato , &c. Dafi'Af-

coltabili ; Canoro harmoniofQ , modulante , mormoreggianti riui , aurefufurran-

ti . All'oppofito : {{mbombante , tonante Jiridulo y fremente yfirepnofo »fquil-

Unti tromhei y ikc D:i\\t Odorcuolì : Odorofioricanni ; fragratiti profumi i in-

cenf'Sahet , idumeiopobalfami > Incontrario ; Graueolenti fracidumi , fetenti

folfiyamorbantemefitiyiì(itiputenti& corrotti i&cc.D^Wt guftcuoli : Dolcefa-

perito , nettareo melato , condito . Al riucrCo:>y{maro,acerbo,afroyf!ornaeofo,6cc.

Dalle Tocchcuoli : Talpabille , molle , tenero ,• morbidoy lifcio , frefche ombre »

tiepide de terme . Di conerà : ^fpyo , duro , rigido ,fcagUofo 3 rumdo fcabroyge-

lato , rouente , &c. Dalle Naturali ,- Viuac^, loigorofo , yegetOifenfitiu crediuiuo

A rincontro : Frale,dmeruatOyfpof^ato , cadutOyefangue ìfemtfiorto 3 cadauero-

fo 3 ScC'DìllchncWatu^Vi ; Incompranfibile » inejìimabiley indicibile 3Ìnopinato,

amirabile 3 memorabile , degno difafii famojo Oueroj Infame 3 'Yituperato,ma-

ladettodaDio , & dagli Huomini 3 8cc. Dalle Aflettuole; Ottimo ^ giocondo »

beato 3 gìouiale y geniale 3 lufmgheuoley defìderabile : Aritiofo; TauenteuoUs
formidabile 3 terribile , borrendo 3 tremendo itrifioiabomineuole 3 efecrando ,

flebile yfunefro , ferale , lugubre , &c. Dalle Morali j Santiffimo3pio , innocente

t

hnmjyjo jCiuile , magnifico 3 faggio, docile , bonorato,'veridico, fedele.Vì:\ oppo-

fito / ernpioj br*rbaro,fcelerato^ì ribaldo 3 disleale , rapace, implacabile , ribelle ,

"Totico ,fctccona > infano 3 5<c.

Dalla RELaTJONE ; Vaterno , auito, martiale 3 '\'^douile3 amicabile, inimi-'

tabile 3 impareggiabile , "vnico , raro jfngolare , maef.ofo3 Signor ile 3 regale3tnge'

nuo 3gentilefco Ouero ; adulterino 3 tgnobile3 degenerante3 tiranico 3feruiìe y

flebeio 3 triuiale , inimico , auuerfo &p.
Dalle AITIONI ,& PASSIONI . Votentijjlmo 3 firenuo , efficace 3 induflre,

fattcofoyinfacendatOyartefi(:e,fakro autore3'Vincitore3trionfante . Per contrario.

Violento, pernitiofo,difiruggitoyeOucro:'lSleghitofo30tiofo , sbadato , sfacendato >

milenfo ; 'PercojJo,^'>mto,trionfitOy8cc.Da\k cagioni cfficicnti.Defìinat03fatale ,

fortunatoiinfpiratoyfauorito dal Cielo:Vct conucrfo Sciagurato-Mfafìorfo , male
ajieritoyinjìinto dalle Furie for':^ato 3 'Violentato , &cc. Dalle AttioniCcremonia-
ìif MiPeriofo,facro3adorabile,augurato,folenne,feriiuo3feriato,facrificato . Oue-
io:Superfiniofofacrilego,profaTìo ifconfacratu 3 digradato ,fcommunicato Dalle
Attioni Liuili,& Giudi tiali : ^c e ufato , interpellati} , dannato punto , &:c.
Dal SITO , Sublime , ritto , aPuggiato , fedente , fupcriore . Al contrario :

Infimo 3 giacente , projiefo , conculcato , riut rfat03 co,^fufo, difordinato *

Dal i EMl^O . T^uello , prematuro ifiorido , tempef.iuoy primitia : gioue-
^ile 3 perpetuo,fempiternO)fouramortale . Oucro ; Intempejiiuo, abortiuoyfubi"
taneo3 momentaneo,fenile3morale3 S»:c,

Dal LVOGO . Vublico3priuato,penetrale3arcano^apace,fìraboccat03amen0ì
aprico 3 patrio , dimefico , Oucro ; Velle?rino ,faluatico3folitario , romito 3 in-

hofpite 3 forenfe , barbaro , efule 3 [memorato dall'human comertv^ &:c.

Dì\ MOVIMENTO ' Stabile 3 faldo, tranquillo , calmante , phcidomare »

Per contro .- Tempeflofo , ^ondeggiante ; y>ocillante j rapido , -vagante , -Yolubi-
le, yertiginofoj precipite 3 impetuofo , inquieto ; 8cc,

Finalmente dall'HAVERE. Opulento 3 ricco f adorno 3 ricamiitoyfregiato ,

imperlato 3 ingemmato 3 bardato 3 amantato 3 armato , inghirlarutato , ^corona-
to . Ouero ; Touero , pe77ente , ignudo , lacero 3fpo<diato , fualinato , male in
amefeyScc»

in «lutila guifa puoi tu col tuo ingegno , da quel picciol faggio del Secondo
G 2 In-
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irdice Categorico ; andar frugando pili alti luftri ,& efquifiti ^^^///«/ acciden-
laii , e- T^icmiyC f-'lvbi , Cx ^uuerbucomc ti ho detto delle Soslan\e : per accrcfccr
ii:niCj&; bellezza alla periodo . Et accioche tu fperimcnti quant'empianogli
or( echi >6t innalzino lo fìilc i SoflaiitiUh& ^g^ettmi iIh:fi riipiaccmi qua reci-

tarti nel nofìro Idioma vno fcampolo della NEMESI latina di Scaligero : la

ijiial j fecondo me , fii il più bizzaro impeto di quello ftrauenato intelletto

.

LANEMENSI.
C'\GyanTrimogenita del Tonante Giou e-, dell'alto , e delbaffoToloOnnipo-
J tene lldraKlcnufiKlime m.ifchio^e -vigorofo;che la trifulca Face flretta-

ìvcnte mpugr.ando:alhfiipcrhe tesi e perpetualmente ?mnacci. l^ume pauentofot

C/ ìrìftjio a ^lici y.ortali , che in cima alla y>ana muta della Vertiginofa Fortuna
At<Yà:irìtefedendo : leggieri pennoncelU f; fanno alla[cher^ante aura del Vulgo .

'^emef?,dell'Empireo Tribunale Giudice infieme , e>" Giu/littera-.e delle nofìre al-

tere:^e "Ynica reprmiatriceidimmitquelle Stelle benigne chiare pupille ">'« tempo
delle octdate Sfere,chefopra le mortali -\'icende attentamente '\->egghiando , certa

'leggei0 meta prefcriuono al Fato;doue le hai tu portatela ^h che ìa ìioflra infania

rieìVenormijj-me iniquità dal irindice tuo braccio cautelata , cr fxura follemente
credendofn leua contra il Ciclo con feroce orgoglio le dure , (^ renitenti ceruici .^
quef.o Vinhumano liuore i-a con man furtiuafottejftndv infdiofe reti . ^quello
chegonfioi & pìen di "rento muoue il paffofuperbod'ira pertinace nel gelato petto

attìTi^a aamo proterue . Quell'altro d'impudiche cicatrici "^ergugnofamente fre-

giatu;infingendofotto mentilo ciglio , cr pallida guancia "yna cvmpojiagrauna di

\cs^umi;manda tutto il difcpra il Cielo colorate preghiere tratanto li Templifa-
erofan tisfondatigià per ^Ij-Jo della publica>e priuata quiete 6^ lideuoti altari de

i Celefii 'hl^iimi U facrilego furore d ineefiuofa Marte "^^ergognatimente ccntanii-

iìa:& d'inuendicaie morti

>

& funejiijirme f.amme ogm contradajOgni foglia, ogni

cofa profana, efaera impumtatnente ricopre • Dioiche anime nobiliti; illusìri ».

priue di quesra luce commune sfotto obbrobiofi ciimulidinfanguinate ceneri , nei

campidifputaticol ferro fonfeppelite : Mafé pure ad alcuno ò per '\-iltàfuppli-\

che, perdono la mano armata ; fatto manigoldo afe medefimo jfra le mole delitie »

(^ le intemperate "Yìuande la fetente anima efala ^ Ogni dritto è biecato ogni ra-

gione abbattutada Vieta f:giace in terra :& "yoUfie Iddio grande che pufin que-

'ìlaterragiacejfe . ^hch'abbadonate le horrendefpelonche delnofirofuperiore

Inferno: in "Yn volontario j^ irreuocabil handofdegv.ofi cr minacciante feyi'è

fuggita ; non "Yuol tornare , Ogni Elemento ègià occupato , e '\into dalle Immane
fc'tlerate':^e ; la Virtù è -fenduta al Vitio;& la "^-itaf compera con la morte • Et

che "Yuoi pìtia che badi perche tardirO terra madre.ò crudeli Oceani: ò ^ure dal-

le pinte penne de i -vaganti -eccellifdcate , Vdite ò Ciili.vdne ó profonde spelon-

che : & -yai fotterranee.Acque , da occultefcaturiggini per le petrofe i-ene della

gran Madrefegretamente correnti-E tu,b chiaro, O' karmomofo Core dellOtt.iuo

Cielo,che mentre il -^^ifo lacrimante della muta 'biotte bagna iprati,& fatto bru-.

Ito manto il Mondo auuiluppato nafconde con bella pompa rigirando rifplendi .

'Perfacrilego amor della Matrigna il figliolo -\'cciàeil Tadre, C ancor -\->iue ; ^
che narrerò io lefpade ciecamente rotate da wginTA Giudici gli pugnali flillanti

[angue innocente^ -^^eneniM -^nni infctti,& le noui reali ^iuande-qual cofa ci re-

fia'quaggiufcuraiMen formidabilifono horamai le indc/iffc Huote^t Safjì rotolan-

ti,i Voltoi roditori del fegato rinafctntede fauci di Cerbero , le f^.ci dell Eumeni-,

di ; &fe altra cufa peggiore cola giù nell\Arfenale degli ^ut r> alifupplici^ F ri-

tf^i ^ . . . .

quel -Yorace Vecchione > che col pie Toppo cosi velocemente camina : ^c.
Odi
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Odituqucfto tuono ? Et onde cotanto balza , fc non dalla moltitudine de

Z^i obietti nobili, hor fieri , hor graditi , rincalzati da gli Aggetiui parimente
illufìri, da ciafcuna Categoria dcriuati ? Et così per lungo tratto, femprefo-
fbnuco , & fcmpre vario; va deplorando la calamità del fuo Secolo , pocodif-
fimile al noflro

.

PAflb l'altro abbellimento della Parola , che col noftro Autore dinominam-
mo SONORITÀ . Hor qucfta Sonorità nafcc dalla BELLA delle QVI-

LANTI VOCALI: dalla NETEZZA delle CONSONANTI:& dallaGRAK- A.

DEZZA delle Parole.

Bella, l'onora , chiara , e SQVILLANTE più diqnalunquc altra Vocale è
la A. Pcroche apprendo tu mezzanamente le labra , fenza violenza di aneli-

to, ne mouimcnto della lingua : 8c mandando chiaramente il fiato fuore : fo-

nerà la lettera A; mefìaggicradivn cor tranquillo , e ridente , prima Icttio-

ne a'narcenti bambini inlcgnata dalla Natura : 8c perciò principio dell'Alfa-

betto, &:vcftibolo di molti affanni. Siche quefta Vocale naturalmente vfcen-

do dal petto humano , come primogenito parto dell'Anima ferba con l'Anima g^
iftefìa , & con l'orcchia maggior fimpatia di tutte l'altre. Alci fi auuicinala

E : che rattemperando alquanto la forza di quella con alcuna compreflìon delle ^
Libra ; fi rende men chiara , & men Sonora; ma alquanto più Dolce'' & perciò mi-
niftra delle preghiere . Per contrario la , O , allargando più di ogni altra l'or-

gano della voce; & più premendo i mantici del petto : manda vn fuonpiù SonO'

ro y& più mafchile che la A : ma incn naturale , 6c men dolce: acconcio per tanto

à turbar gli animi più che à placarli . Talché la A , & la O , fra lor foperchian-
dofi , l'vna ìnSonorità , l'altra in Doli i'':<^:^a , ftan piatendo di nobiltà , comela
lira , ik la tromba . Quefte tre dunque fon le Vocali SQVILI ANTI , & perfet-

te . Le due rimanenti fon aflòlutamente rincrefceuoli , & infoaui . Pcroche la

V> fpignendo innanzi disformatamente il mufo , manda vn cotalfuono viu- V.chiufa ."

lante , lugubre , & l'ofco . Parlo io qua della V Chiufa , formante il fuono fuo
nella fupcrficie dellelabra adunate 5 come i Francefi , e'Lombardi prononciano
VfHs,Tudor 3 Cantus . Peroche fé pianamente fi pronuntia come allora che con
la M,ò con la N,và ftrcttamante congiunta; Mundm,Vmbra , Imperium : come
pili fi auuicina alla formation della O ; & concentra nella caucrna del palato vn
cieco rimbombo , più Cmileà ruggito , che ad vlulato : tanto diuien più ?v(o-

bile i & Sonora , che la V chiufa . Onde i Latini fogliono cangiare in VM la

ON dei Gtcci-.vheretronfèretrMn : Symbolon Symbolum • Anzi molti Italia-

ni,pcrfarpiù fonoro il lor difcorfo affettando la V aperta psv li T chiufa: Scìa. ^' aperta.

V aperta chiama O chiufa : la quale altro non è che il Dittongo dei Greci di O

,

& Vmcfcolato. Così fra due labra , come in vn vegetante viuaiofi fanno O. chiufa.
marauigliofiinferimenti.. Finalmente , quanto aliai : non fenza mifteriofo
accorgimento quei primi delineatori dello Alfabetto che dicr figura al vento
ik corpo al fuono ; dipinferla così fottìi di corpo , come di voce j quafi volefl^er
dire , che rifpetto alle altre quattro Sorelle , la Ita , non vale vn iota . Pcro-
che drittamente opponcndofi alla O , cosi nella figura , come nella formatio-
ne , ik nel fuono.-ella è di tutte la più acuta , 8c efle-.comz quella è la più mafchìa,
ècfonora . La onde gli buon Maefiri di Coro , auuifano di non rainuirc ò gor-
gheggiare in sii qucftc vltime Vocali V , & I : accioche , imitando quella vn fo-
lco vlulato , 8c quefta vn'acuto nitrirò j il Cantor non paia diuenuto repente vn
Gufo , od vn Ronzino . Adunque per bilanciare il fuono di ogni Vocalej dou-
rem dire , che la A/ia vgualmcnte Dolce& Sonora • La 0,piu Sonora^c men £>y^
c^ ; La E , più Dolce,8c men Sonora . La V , tnfoaue , &c ottuufa , &: la i , infoaue
oc acuta: 8c perciò amcndue poco auuenenti. Che fé à tutte cinque fi a«.nnoà
rnertodi Sonorità afiTcgnar le precedenze j come i Mufici ordinano le vropor-
l^oni delle Harmoniche Note j fi può à voci conuerfe,incominci^ndo dalla piiì

G 3 acuta
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acura ; andar pofcia crefcendo per numerofi gradi nella Sonorità dòli quefio or-
dine :

I. V. E. A. O.
" Talché la I, farà il Sourano : la V. il Contralto : la E, il Tenore : la A, il 7eno'f

baritono: Si la CìlCcntrahaJJb • Cosiqudfuprcmo Artefice, che di harmonio-
fetcmpre compofe il Mondo : hauendo fatto gli Hucmini ragioncuoli ; volle

che ] ragionare rofle harmonia Anzi al Coro de gli Huomini per le medcfime
proportioniconfuonail baffo Coro degl'Animali . Peroche ficomcle voci loro
altro non fono che inarticolate Fucalt ; cosi quai fon le Vocali più ò manco 7v(o-

^//; ,e5<77^7//^wfi: tai fono altresì le differenze dellclor Voci . Laonde i proge-
nitori della lingua la Latina, efprimcndole co'propri , & naturali Vocabcli giu-
fla il fucno della Vocile chiamarono borire la voce del Toro , che fece al Tuonò
iJ Greco nome , clangere , quella dell'Aquila j che fece il nome al chiaro fuon
delle Trombe (/rEw/^r<? il foaue canto de i Cigni : cndeOuidio jCyc/?»/ per fìu-
mina drenfant -Ts-lchclavoceddCìgno , tanto e \inta in Sonorità da quella
dell'Aquila :& la voce dell'Aquila da quella del Toro; quanto è vintala E dalla
A : &.Ta A dalla O . Per contrario il cVcVyire del Gallo e noiofo per la fofca in-

foauità della V. Ht pili ancora il tlnnlnlre del Paro y per Tcfilità della ftridula I :

onde il medefìmo Poeta :

Tarus fnint pernocìem tinninit omnem .

.Atfua Vox n tdli iure piacere potefi .

Qwnc'i nzfccXz Simpatia i & l\Antipatiaàó\eVocz\ì\-)trdi loro : rifonando
pincìiiaroh A con altra A, £1: con la Eycoxvx ^rma , Mare ,Tater : che con\x
V, & con lai, coxnc^Ymus , Maris , Vùtrui . Anzi le piace meglio la dimefìi-

chezza della C), come Eoìnbax:chc della H, come JBti/;x'jquanti;nquc il lignificato

della Intcricttionc fiapur 1 ifleno . fili belle adunque, à più Sonore faran le pa-
role compofite dille più fono re Plcali : ò fiano vniformi , come ima t^rt^r^ .

b^rhylrylVyramidum : ò tutte tre mefcolate , come Terlouem tOn^r.tEm . J«-

de ph^rEtr^tOs . tEnEbrOs ^l'^c^ . COmprOb^re . prOf^nJlrE . prO-
crE^rE t^ntMEOS haufius -fpecus t^rt^rEOS . ^chErOnt ^mouebo : &c al-

tre dcirifteiio metallo

.

Egli è vero , che ancor la varietà è vna grande harmonia : onde nelle ricercate

del Liuto , lo fuegliare ad vn tempo ogni corda bada , mezzana , & alta ; colma
l'vdito di vna diuerfita gioconda , di vna difcordia concorde . Perilche , doppo
lcparolecompofieditreH?fi7/iSo«orf jbcllilfime faranno quelle , che trafmec-

tono à Tauida orecchia , benché difordinate tutte le cinque Vocali A.E.l.O. V.
fi che tutte in vn tempo nell'Organo della memoria facciano fuo concento • Tai
fon quefte : clrcVm On^rE , lOcVndlt^tE . ìVdlc^tOtE decretce fuppllcMlO-
t^Es • ImpEr^tOrVm \nrtute -fi a sEn^tOrlbVs ImprOb^rEiVr Quinci Dccio
Lamberioarditocfattore della Sonorità nei Vocabuli ; doucndo dire Homines
EbrilOsOs ; diflc Homines EbrlVl^tOs : per toccare ad vn tempo ogni regi-

ftro.

Ma più affai gradite faranno le parole, in cui le cinque Kuca/i fcrban fuo or-

dinedelloAlfabcttOjCuileorecchiefoncoflumate, A.E.l.O. V. come à dire j

locusillefMEbrlcOsVs . ^cErrlmOrVm hojHum furor ' qu^mhElllcOsVs Ini'

perator-

Et maggiormente fé proccdeflero con ordine regolato di Sonorità LV.E-A.
O.come : Singula E£ipubliCie -vulnera dlnFfnEryllO . Vhilofophix 'YltVpEr^-

tOr . Quinci , benché la parola ImpEr^tOr , fia grande , macflofa , &
Sonora: nondimeno, perche l'orecchio vi defideraua ancora la Via viag-

giunfero i Poeti con la figura pleonafmo , ^
dicendo IndVpEr^tOf •

Et per qual ragione corre tanto bene dalla metà indietro quel priiuo Vcr-

fo di Virgilio; fé non per quell'ordine delle cinque Vocali : arma iplrVmquE-

Dico
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Dico più che quantunque vn Vocabulo Ivaucfk tutte , ò prcfTo che tutte le al-

tre Sillabe difcttofe perla V',ò per la I: purché la Vocale CONSPICVA fia

Squillante i&c Sonora; ne riirungono le orecchie fommamente appagate . A
chiarezza diche ;\'OCALÈ CONSPlCV^ chiamo io qua (per aprirti qucft'-

altro retorico fecreco) Il *i^f/7?;/f/wa delle Parole GMa'?/?/: come imperare : e

V^ntepenultima dclP' S.iltanti , come impErium . Peroche colui che in tuono ,

& enfaticamente profcrifce qucfla parola impely^yfre 5 fcntcndo la Tenultima lun-

ga , vi rillà con lo fpirico , godendo due tempi interi : anzi fura alcun tempo all-

^ntepemiitma , dandolo à qucfìa per ifcocaria con maggior energia ; nella

qual forza confiftc il recitare altitonante , & enfatico degl'Oratori ; & quella

fconofciuto efficacia della viua voce , che agita l'Animo di chi afcolta . Ma nel-

le Sult.i.m ì > come impEriutn ; la Venitltima KU fugge si rattamente , che non po-
tendouifi lo fpiritofopratcnere , fi afferà zW'^ntepeuultima PE; &: la vibra

con radoppiato sforzo ; & perciò quefta e la Sillaba più Confpicua delle Saltanti.

Adunque io dico la Conpifcua , Sonora y e Squillante , hauer tanta forza , che col
fuo rimbombo fupplifcc al difetto delle Sillabe fatieuolij&infoauiVj & J; an-
tecedenti , ò fuflèguentì ; come mir^Aculum j inimitabilis y>iYÌdit^tis formidaby-
bilii . Vlul^tus • impErium • "vultnOfus , Sonore adunque fenza dubbio rotolc-

rando le Periodi j nelle quali tutte le Sillabe Confpicue de'lc Parole Grandi 3

così Giacenti > come Saltanti j hanno alcuna delle tre Vocali Squillanti , òi. So-
nore , O. A.E. come quella del diuino Oratore nelle Filippiche

.

TSlotEtiiY marci antOnvi nefArium bellumgerEntis [celerità audacia : bis

ienim honCribus h^biiisfEruio fulpicio ; repudi^t^-e 3 rete&AEqua; le^ationis ab
antOniomanEbit teflific^tiofempitErna .Prouatihora tu à recitare in tuono
Quefla Periodo; e trouerai la maggior dolcezza conflfìerc nel falto che tu fai

dalPvna all'altra Sj/Z^^tZ CONSPICVA delle parole grandi . Et quefte diftanzc

cflJrqaelle che a i Rettorici di purgata orccchia( qual'cra Faiiorino ) fan co-
nofccre , fé à compire il giro della Claufulctta 3 alcuna Sillaba manchi 3 ò fou-
rauanzi

.

Ma perche ( come dauaìitì dicemmo ) la varietà delle cinque Vocali conferua la

fua harmonica dolcezza : non è credibile quanto ben rifponda all'orecchio ,

Tvdirle fcguitamcnte in cinque Cow ;?;/(:«£'. Talché nel giro della Claufoletta la

lingua dcirCratore battendo hor le graui , & hor le acute Vocali ; nella

guifa che la Ruota di vn'Organo Hidraulico nel dar fuo giro 3 va fuc-

cefìuuinentc toccando hor'vna , hor'altra canna : genera vn grato 3 8c non
conofciuto concento. Eccone l'efcmpio nella prima Claufuletta della Periodo
Ideale

.

rempubìicam 3 quirttes 3 'Yìtamque Omnium *YEHr unì'X TEngoalprffcntcalla Sonorità delle CONSONANTI } fenza cui tanto

Y gioucrebbe la Sonorità delle Vocali ; quanto ad vna dolce Lira le

Corde canore tocche da plettro catiuo . E veramente gran fatto è che il più pic-

colo membrcttohumano 3 con si minute differenze del fuo veloce mouimento >
nel batter cinque vocali con articolare Confonanti , formi tante Parole ; & in

ciafcuna piuoh tanto differenti concetti ; che ninna cofa e al mondo 5 quan-
tunque inuUibik j la qual egli in pochi accenti, fcmpre gli ffeiTi&: fempre vari >

nJla rafa tauola dJlintclktto non ti dipinga.Ne folamentcle voci humanc dal-

la humana lingua lì formano ma qualunque fuono delle inanimare , qucff'ani-

niatoorgancttoti f-ifcntire >con(ilIaberapprefentanti all'orecchia il TantaraY
delle trombe : il Timimr delle ancudini : lo fìridefe della lima r ìl^or^o^Uar del-

le acque : \\fruUdr delle volanti fa .rcv : il (ìbilar dell'aure : ^i lo fcrofiur de ì
.

«ienci. Et chi non crederà nel corpo hum^mo elFcrc compendiato il Mondo :

vfcemlo Halli fua bocca il fiion di tutte le cofe. Ma qual sì v^.rio 3 ik pclcgrino

sccciuo moouh il Kofigr.uolo , ilqual non Sillabe articolate non fi deferi-

ta d^tU'a^iJuà della hum«na lingua i Si non li fcriua con la velocità della

G 4 !>€«-



rc4 CAGION FORMALE
penna.? intanto clae non pur gli orecchi afcoltino; ma gli occhi flefTì crafcen-

<Iendo*iI proprio obietto , veggiano il canto . Eccoti due mufiche Periodi di

quel volante Cantore ; ricantate da Marco Bettino in metriche note nella fua

HilarotragediaS'atiropaflorale ; che titervzno in cerco, non il Rofignuolo fia

diuenuto'Poeta ; ò il Poeta vn Rofignuolo -

Tiùu 3 tÌHU ì tim 3 tiùu ,

Spè tiù "^^qua :

Quorror pipi

Tlu ,tìò itiò jtiò 3tix;

Qutio , qntio 3 qutìo 3 qutio :

Zquò 3 Z^uò 3 Z'?^à 3 ':^quo ,

'Zi':^i\iiXi'K}VVZ^i
QuoYYÒYtiùzq^àpipiqtii.

Che fé gli huomini ancor fapeflero il fignifìcato di queflc voci ; ficome ineffetti

ogni cambiamento di Sillaba è vn'efpreffione delle fegrctc paflloni dell'amante

vccell'-tto; onde finito di amare, finifce di cantare : potrebber forfè imparare
da quel filuellrc Oratore, non men la nobiltà dei concetti , che la numcrofa >

& arguta concinnità del figurato fìilenell'efplicarfi . Ma ogni meta ha formon-
tatovn moderno ingegno Spagnolo, che con vna fua mutola lingua di cuoio i

imitando i mouimenti della lingua humana ; parlando agli occhi con quella in-

fegna a parlare i mutoli fordi , doppiamente efclufi dall'human cogamcrtio : con
le morte confonanti fa rifonar le viue; dona le parole cui dall'inuidiofa natura

fur'interdntc: cmule le opre alla fola Diuinità riferbate : toglie per dir cosi i

a'miracoli la marauiglia . Cofa incredibile all'intelletto, fs gli occhi noftri chia-

riflìma proua in Pcrfonaggi troppo chiari non ne faceflèro

.

_
Hor quelle tutte fon marauiglie delle (^o^r/b^7d«/i; altre delle quali fenza mi-

lìiftero della lingua , ò de i denti , fi formano con le labra. Altre vibrano lo flral

della lingua contro al dentarne , & al palato anteriore . Et altre fan forze nell'-

antro interior delle fauci .Talché le prime poCfiam chiamare Confonanti Spiri-'

tuali 3 le altre Lambenti 3 l'vltime Gutturali .

Hora fra le SPIRITVALI, Dolce vnitamcnte&: Sonora e la P. che con la

P» fola operation dello Spirito vnito, le chiufure delle labra nettamente & vigo-
rofamentcdifchiudc. Onde la pili harmoniofa Sillaba e la PA, che congiugne
la più hdh Confonante alla più bella Vocale . Haucndo Natura preueduto , che
ogni bambino con quefìa Sillaba inuochi primieramente colui , da cui riceuc

^
la vita : Di poco differenti natali , ma di minor forza è la B. Onde la lingua La-
tina , che ancor bamboleggiando dicea Bprhus : & Bahtium : fatta più adulta ,

B' con raccorre& accrefcerc alquanto più il fiato , cambiò la B, dicendo Tyr-
rhus& Talatium . Ancor più Molle è il Vita , come Vapor , Valor : quantun-

Yita* quea'GreciK/f^,&B/>^;fuoni il medcfimo . Et anche hoggi alcune nationi
^dopQvandolz B^pcv Vita ',chìamanBibere il Viuere . AfTài più gagliarda , 8c

p^ manco netta di quefta e Li Fjcorrifpondcntc alla Greca P/ji : onde i Latini an-

cor grecheggianti, in vece di Fanum3&Fama,i^cnncznoThanum » & Tha-
»»^. Ma lettera altrettanto, & più infoaue.-pcrochefperdendo il fiato fra le la-

bra grofìTaraentecompreflèj manda quel fuon medefimo ; che manderebbe vn
%A* mantice fdrucito, od vna gatta flizzita . Onde fi dicca per difpregio 'Phy , in

malam crucem . L'vitima delle Spirituali è h M. più Netta veramente ,& più dol-

ce che la F. ma più molle 5 baftando aprir le labra fenza forza veruna per parto»*

rirla. Anzi doue ogni altra Confonante diuerte l'anelito dalle nari alle labra <

queftamenfuonapcrlclabracheperlcnari.-comcprouerai fetu le chiudi nel

proferirla . Anzi s'ella s'incontra nel iìnir delleparole , come ^inmaMjVitaM,
vccide fé fleflTa , & la Vocale : & da'Poeti vien'intercctca , e refifa , come nemici
alla Sonorità de'lor metri

.

Tutte «lucile Cp^;/wfl«;/potrc^>bonfipfof€^4l: fenza dgnti , & fenza lingua 1
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Hot àdhChiTc delle Lambenti ila fnìTSlcttaiSc Sonora è la L. come Labor .

Perochcconlo acume della lingua l'antcrior palato dilicatamente percuote .

Laonde per la dolcezza , di cui a niun'altra Confonante , fuorché alla P.

rión cede jvien chiamata la lettevd delle TSlutrici , che laleg^zi^ndo inuitano il

fonnoaUor pargoletti rficomcoilciuanogli'Sponitori di qucirofcuro verfo di

Perfio :

Et fm'tlis I{egurn TuYris , pappare mintmnn

Tofcis : (^ iratus mammx lALLARE recufas .

Che fé tu percuoti alquanto pili baflb con la mcdcdma fueitczza > rifoncrà

la N, come Tsl^auis , non dotata però della medcfima Sonorità , e DolceX^a , fucn-

tando anch'ell'a, cornala M,per le narici . Perciò Valerio Coruino , che dall'-

cfpugnationdi7krÉ'j(//W(2jfulopranominato ?/ff/3\7W.?:fudapoipcr maggior dili-

catezza di lingua detto Mediala . Ma fé tu vibri la lingua con tremulo mouimcn-
to conerà il palato ; ne rifonerà la R. Onde Mauro Terentiano :

Vibrai tremulis ìBibus 'vaUdumfonoYem .

Queftaè la dura lettera , cotanto faticofa al primo Rettorie© del Mondo :

cuiper ifcherno diceua il fuo Riusle . Qnal E^ettoricofei tu ; che non puoi nominar

qnelV^rie che tu profejji ? Lettera di tutte l'altre più robufta veramenre , ma più

ferrigna, & più fiera rlaceratricedell'orecchro: detta dal Satirico Lettera Ca-

nina ; peroche imita il fuon del martino rabbiofamentc ringhiarne . Quinci Ro-
tnaBambina , per ifchifar l'afpcrità di qucfla lettera ; nc'Carmi Saliari ; che fur

fue canzonette infantili^diceua Cafmina,^er no dir Carmina:& Dolofi efo per Do-
lori ero ' llche follemente fé credere ad alquanti 3 che la R, non d foflc coturna-

ta in Roma , fé ne'tempi di Appio Claudio : ift come haurcbbe Roma no-
minato fé flciUì <• Nome apunto degno di lei : formato col tremito della lingua >

peroche haueuano à tremar tutti i popoli à nominarla.Tantopiù J\ctia 3& Su-

nora e la T. come 7anrus:che col morbido della lingua fottoccando i denti fou- ^'

rani vigorofamcnteferifcc la fua Vocale. Egli è il ver, cn-c hoggi noi non efpri-

miamo la T coirtniafi de i Greci , & degli anriq'ii Latini . Peroche nel liìigio

delle Confonanti appreflò Luciano ; la 5j>porfc libello di querela contro alla 1 .,

facendola rea j che 'YjaJJeyiole?i:(^ii alla Foce humana ? Ht Nigidio Pigolo quel
gran Senator fra'Gramatici, ck Ciramaticofra'Senatori , perconchiudercche
i nomi , e verbi ci fon dalla natura , & non dall'Arte indettati 5 fillogizzaua dal-

rifpericnzacosi:?^«-i'frfzf«; che quando io dico lìW : -^nbro lofpirito^-'erfo
te: & per tfcontro , qì'.ando io dicoEGO ; il ricouero à me 3 trahendo ilfiato - Dal
qualdifcorfopuoituricngliere , che fé Nigidio el fuo contemporaneo Cice-
rone riucniffcro à noi : ò non intenderebbonojò ridercbbono nella noftra boc-
ca il lor latino . Hcra per mitigare Tenergia della T, nacque lì D: la quale altra D
non è, che Li T^medefima fccoccatacon minor forza : & perciò menSoKor.i j&
pili Dolce .Onde i Latini dell'aurea età, cangiaronopcr dolcezza McXantcr 3&
Caliantra,in Alexander, (i^ CafLindra. E i Greci foucntc fcriuono la 1", per gra-
raatica , & pronontiano Li D, per del iiia : come Dandahn per Tayìt^hn . Lt gli
Italianijdi Spata,e Str.itacon^c fcriucuano i nofìri vecc!:iifecero Spuda3 e Si la- ^' "^^'^^'

(frt.Arcor più Dvlce,ix più vczzola è la T Molle 5 aflòtipJiandofi alquanto più la

to vnCjentiihuot^ioiuoamico , (ii Cala7i;,T-;-jvt-/7i
.; perfjui di fpirito on-

ZI leggierctto che nò , £c per aliettation della ncuclla ortografìa, haucndolo
5€l|a iopraxcnmo;;? chiamato Mu-^io par Mu:qq, argut^mcn- gii rijpol' ersi.
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\Auuenìte di natta m:oSi^,riorMaqiq^arello\ che fé \-'oi cambiate in Z, U T, del
mio nome ; altri potrà cambi-ire in T, U 7.-, del 'vosiro cognome , Per contrario j fc
ingrofiandola linc^ua ,& p rcoten.lo piti alto : tu fpin^i il fiato , profcrirniLi S:

lettcra^yi;/7w«r? pili che Sonora, &: pingue più che puliea . Onde gli Oltramon-
tani che alla ddicatezza tUI vero idiotiuno Latino ,& Italico , non han la Un-
guaòl orecchia grandemente addeftrata.^inircambiodclIaT,yìfy//é'

, & della
Zj pronunciano la S: come Gr^/zcZ per Gr<jf2j ; & Seliis \^zrZelus . Pronuncia.*
troppo aHiirda a i Latini ^ i quali non che poneOcro la *v, n dia fecjaia altrui ; an-

f^^
KeltaiaL-ialeuV 1 1 VKALh jcapotlellì quaieelaC, com; Caput

fonante veramente fonante j ma Dura , Se violente . Perochc mentre, il petto man-
da vn'onda di fiato alle fauci ; la lin.-^uj ripiec^ata sbarra il pallato interiore & rc-

filk j & da qu:l conflitto nafce quefla lettera flrepitofa , e dura , & infoauc . Ma
come la Tj ramolita fi muta in D: cosi la C più dolcemente pronunciata verfo il

palato anteriore diue rrà G, il che intcfe di voler dire Terentiano ; Camma peni'

Q^ tus CappafoYiat • Qu_indi è che fra gli Italiani per maggior dclitia fcriuono alcuni

Gti/?z^o per Cj/^(^(; 5 come alcuni fra i Latini G^wzf'/H; per Camelus • Che fc piiì

morbidamente verrai toccando verfo i denti 5 farai fonar la G Molle . fcoglio

delle lingue ftranicre ; che pei' dir GfwMj, doppiano la lettera più guturale ; 8c

quafi vomendo le budi-llajdicono HHenus . Ma difficultà maggiore fcntono nella

G: Molle iota ; la quale riftefTa G> maggiormente intenerita : onde in ifcambio di lacob >

dicono Giacob: Ne più facilmente pronunciano laC Molle ; come Cicero , C-elum^

Nelle cui veci, quei di oltramare diranno Zf!^^ro,& quei ai oltremonti Siluro t

gli vnij&: gl'altri con vnfuo cicaleccio Cicicici , befieggiando l'Italiano , che

della pronuncia Latina fi dc'prefumer Giudice piti competente .- ficome dec;fe

Carlo Magno nel grandilllmocontrafìo della pronuncia fra i Mufici Italiani > &C

C. molle. Franccfi . Ma crefcela lor difficoltà quando la C. molle è preceduta della S, co-

me Snpiojlaqualeglino (diuorandolì la C) pronunciano con la nuda S, Sipio .

Talché in vna incamiciata fi conofcerebono fra gli Italiarfi , comefra'Galaaditi

fi conobbero gli Efratci ; inuece di S^ihbolethy dicean Sibboleth' Dura & infoaue

quanto la C; Et più afiài', e la QAì quafè liftefifa C, congiunta con la V: onde

puoi tu conofccrcla fpiaceuolczza di quefta lettera , poiché congiugne vna dura

Confonante ad vna brutta J/bcale : Anzi d'vn tempo , la Qferuiua a'Latini per la

C fìmplice, dicendo O^ind terzo cafo, in luogo di Cui . Sicome nella bizzara

Infcrittione di vn Padre di famiglia ; che fi hauea fepdlito nd ventre il patrimo.

Ilio prima di morire

.

_
SI QVT MINVS RELIQVIT , LIBEREI SIBEI

Q\'/ERANT TV VIATOR VALE.
^

LamcdcfìmaC.congiuntaconla S, ò con la G, partonfce quclì ajprijfimd

^ ConfonameX, vera croce degli orecchi dcllicati.Peroche, quelle veci che a t

^ tempid.lIaM.idrediEu.mdrofipiegauanoconlaC, o con la G; come GregeS-

nezìs : Facs facis i
^-foecs aùicis , dapoi s'mcominciaron fcri-aere nd retto ,

Grex , Fax , ^pex . Ma cosi intrattabile alle genti Latine più raffinate parue la

X,come per torlafi dall orecchie fucntr.nono alcuni vocaboli alLii fonori , di-

cendo ^la >& -\^elum 5
per ^xilla,& Vcxdlum . Finalmente la più ISl^xofa > an-

zi 1 a più pauent-;fa lettera Gutturale e la H, che protei ita coi prifco \' vero lue-

no y vomita il fiato , e quafi trahc l'anima fuor della gola , per animar le locali *

Cosi n:lla bella età dellldioma Latino, fi pionunciaua Tìlebcrcule , compreoen'-

dere , Uahiim , Homo . Ma nc'gioini nolti 1 vna lettera , tanto lpi! itofa , riniart

fenza fpirito . llchc prima indufife il Tolomc i chiaiifl-n^o fcrittorc , atorla inte-

ramente alle mone paein: ; vcdcrdolatoka alla viua voce ; fcriuendo fenza af-

piratione ^bito , Gn^^'e , ì niiìtà , CrÌ9~o Perche l'Abate Grilli , am.nifiìmo in-

gegno dicca j non per ifchstuoj map.r ifchwtzo : Gli e -\mgran ladro MonytnoT



DELLE FI'GVRE HARMONICHE. 107

Toìomet ? che h4 per fin rubnta laHd Chrifio. Comunque la fi folte , trouò qucfta

nouclla Ortografia nobili rcguacij& grande applaufo. Et sHo liniceflì , & il

mio nome alcun numero mcrtafìc di fare: volentieri con cflb loro mi accordc-

ici. Ma troppo increbbe ad alquanti già nati nel paflatofccolo , ritornarne alla

fcuola ;& riautzzar lamanoal niiouo iHlc; picciol danno ripntandofi fare alla

Rcpublica letteraria , fé alcuni van continuando a lograr quella ietterà fin ch'ei

viuonoicomefi fa nelle pragmatiche dei vedini^nti , che alfin co'portitori fi

il pi 111 fcono . Oltreché, fé neffunofpoglia la lingua Latina di quefìa Ittcra ,

quantunque inutile al prcfcnte ; {<^: fenza fiato ; & quafi r.ftjta non per ncccflità ,

ma per diuifa : come fpogliarnela lingua Italica fua figliuoh ancor viucnte ? &
come priu.nla di quella nobil marca ddlantica gloria Latina j fé ancor delle ro-

uin: fue Roma fi pregia .

Con quelle ofìei uationi potrai tu bilanciar h confonantì ^tnodo delle Vocali :

chiamandone alcune Sonore e Dolci in giudo pcfo , come P.L. f. Altre Dolci , &c

foco Sonore -.h.l.hi.N- I^ita Iota ZG.'l. molle ' C- molle • Ahre Gagliarde ma
l>ocol>{ette iC.S.Q^Ahrc iìndliTì^ntc ^fprijjme R.XH. Et quelle differenze

(cofamarauigliofa) COSI ben (ìfcncono 69 dall'occhio nel legg-.ic , come dall'-

orecchio ncH'afcoltare: peroclie, i'vno e l'altro mandano le parole al fenfo co-

mune ,dc alla imaginatiua . Et fc ltj non te ne auucdclTi ad altro : il te ne dei tu ^9 Ar. ^.RA.

auu.dcre<àqutiio:cheper viitu della medcfima imaginaiiua , gli obietti fchi- e. ^ nporiet

fohaila villa jfcliifof' anco u. fono all'vdito; onde reciprocamente jqu;i cheof- hgibile ejfe

fcndonol'vdito,ofìendonori>iiaginationc,fefiprcfcntanoa gì: occhi in vna qncd fcriptii

pagina. Hor tu primieramente conofccrai per faniidctto , le Sillabe tffer più 'f^* à' dtiii*

belle , doue le J'ocah da più belle , & pm nette Coììfonantifon penojfe . Ondo af- f^^^'l' V*oi

Ì?iimQ2^ào i\ìon:iTav.or ,cht Fattor : tkCantus i che Quantus : ik Telwn y clic 'demeiì.

Zeluni 'Etpcr coniicrfo ydoue la Confoìiantefi accopi a con più bella Vocale , la

Sillaba ejfer più netta y Zjfonora- Etantoandcrank Sillabe perdendo di perfet-

tione,comele Vocali verranno proportionalmente degenerando . Talché Po-
ff-wj, farà più fonoro, che Tatens •,ik<\\ìQÌ{z, che Vetens • In oltre compren-
derai per qua] ragione vna Confonante con altra confcrui maggior antipatia: ò
fìvcv^m^.: ciWndo chvévo y che di'.e fimilifiiortano più nettamente j che due dijfe-

remi.-come al Latui yche al Lati:s iteLLus y che teMTus : & aVTello , che

eXP^//o. Peiochc, nelle fimili le labraò la lingua fanno vn Ibi mouimento ,

doppiando la fftrza; ma nelle dilìhnili bifognano due mouimenti : 8i come i

mouimenti fon più diflimili , & lontani ; cosi più dura , & contumace farà la Sil-

laba . Onde la T, harà maggior lìmpatia con la 1., come aLTus , che con la C,
come aCTus : pcrochc dalla I alla T, più facilmente fcende la lingua ; hauendo
le lorleggic vicine a'dcnti: mala C, tanto e lontana di fito , e tanto difflrente

<iiformationcalIaT,cheIalingua fatica in quel tra^^ùto . Quinci il Bocacci ,

doue la R, entra in due Sillabe:Ie raccoglie in vna fo].. per maggior Sonorità , &
iìcitiiia:óìcenóoDimofieI{I{c^hbe\^trDmoJip^iI{tbbei&CySoff'el{I{cte , per Sof-
fl{iHetei 6cSomminifieI\Ra yp^i Somminidrcra : (k Lauoro , p^r Lanorero . Ma
tanto maggior farà la durezza, quanto più Confcnanti concorrono : come j

oBScuro :dc aDSTupefco che da Retorici fi chiama Smodo dille Confonanti .

Perche inofìri Italiani ricordano, che cominciando la Voce f.guentc p^r due
Confonanti , la prima delle quali fia Dura , &• afferà : la V'oc^ àniecedtniv.- fi-

nifca il vocale ; non vfandofi iL SCoglio , iL S'Pirilo : ma lo Si o^lio , Òi. lo Spirilo •

Etpiii penofafaràla Sinodo, fcalcunadclJcafprifxjmeConfon.Tni.: R, Oc X v'-

ir\mu(:nidibvigaiz-,comc, peI{SCI{Utari.oBSTl{uchts. SiXTpyi tcri{^Sr.f{C'
/'»ey. Et iiii ricorda del faccttilfinioCaualier Marini ; che leggendo vna <,de
Lattina di Lodovico Porcelletti , in laud. di lui j intol.ita alla h;): atiana , ODE
IRICOLOSTETRATROPHOS. moflrandofitòitcmarauigifare , dille ver
noi ; cof.uifà quefli "Yerfi , e non crepa ?

Ila d alerà parte, egli e ad oHèruare , che la Soperchia Somgtl:an:^a delle Sillabe

quan-
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^tiantunque hcllijf.me , manda talvolta quel bruttofuono , affettato ì efpìaeentil
che i Greci Oratori chiamano Cacvphonia* Principalmente fé la vniformità fen-

tiflcalq-jantodelbalbutiente. Onde Cicerone fchcrniua il Suocero di Ma rcor

j^ntcnio , chiamato Bambalione ; come fc il proprio Nome il dipingelTc vn co-
tal gocciolone mal parlante. Cosi affai del ridicolo tiene il parlar bambolefco
per la itcration delle Sillabe quantunque Sonore . Sopra che l'arguto Martiale

iTiotteggiò vna Giouanaccia , che alquanto attempata y èc affettatuzza , ancor
chiamaua a modo de' bambolini TATA il Padre, & MAMMA la Madre ;

Mammas atque Tatas habet .Afra :fed ipfa Tatarum
Dici , (ir Mammamm maxima Mamma potest •

Ma più afsurda riefcctalc vniformità » fé rapprefenta qualche ignobile obicttoj

comcncll Orator di Cicerone.• C/;?^ f;/u/;fim'JBr«T£7'£7S(^m 3 che par chia-
mare vn Cane al lafcio . Et in Plauto

;

Faciatnyt commifìafit tragiCOCOmxdia .

che fembra il crocciar della Gallina 5 la coue la voce Tr^^icom^iztf, benché più

corta di vna Sillabacorre più polita j ce Sonora. Et più in quello Emiflichio
Ouidiano : CJlCJlbat bine Pc'Vi^i.v rdairiafinito Cacabare , che fignificail can-

to della Pernice : & par fignificare altra cofa . Et con fimiglianti alliterationi

per troppa confonanza difìbnanti, taluolta fi condifcono argutezze rideuol-

raente mordaci. Come quella che da' Romani ingegni fu lanciata contro ad
vnfamofo Capitano del pafi ato fecolo ailcdiantc Faen'i^a j che alquanto balbu-

tiua ; & oltre n ciò inuoiaua a' Signori gli loro Stati

.

ISljferro, (^ igne 'viceré F^--F^uentiam
Magne Imperator balbe d'CV—raneris»
Torto repente capite Fì^P^-FVRcam inibita

s

,

ìlleimperabit , quem '^rocas 'P^P^—T^ter •

Haurà dunque migliore aria vna Parola fabricata di Sonore Sillabe differenti

che "vniformi . Onde Virgilio, difcrcto ladroncello , rubando ad Ennio quel

verfo , che ti fàfentir la tromba fonante Arme

,

tituba terribili fonitu l ARATANTARA dixit :

non volle vfar di qucll' aftettata vnifornùtà i ma di tutte tre le Sillabe Sonore ;

MtubaterribUemfcnitumprocul AERE CANORO
Tncrepuit .

Finalmente vcdraichiaro 3 che la fim.plicità delle Confinanti rende altrettan-

to Dolce la Sillaba ; quanto la rende Ciraue , e Maefoja lageminatione , Cr lafre-

quen'^a , che al corfo della Orationeferue di contrapefo . Laonde la maggior di-

ligenza del Componitore , confilk nella commettitura delle Confonanti : difpen-

fando in maniera , che la copia loro non inafperi ^ nella pouertà foperchiamcn-

70 Arnhful te ramorbidifca la Periodo; generando quella fatuità delle Vocali 70. conti-

Ul'ex 'e z\ nuate , che gli Oratori chiamano Hiato& Boato : ma dal tamperamento delle

Vocalèsau- vnc , &: delle altre, rifulti vn harmonia vgualmente G;'.7;/f , ikSoaue .-Troppo

rem inxtam molle, e dineruata farebbe, fetu fauell affi cosi;

tKKucm pò- Meaeaopinio, oculeiingenijacie; heroamunificentia , aleamilitia: jettmHo-

nend& non mineni exìmc euehi •

funt. Altrettanto dentata, &afpera farebbe quella.
r r-

,

nos fic r:atuìmusy f.udiofus Dynajìas , Jìrenuis trophms ylrerfutu aFiibus ,

fplendtiis donis , exceWffmos axes effe pra.teruec{os . Doue tu odi la prima qua-

li balbutita, & l'altra barbarefcata: peroche m quelle Vocali alle ccnlonanti:

in quarta le Confonanti alle Vocali , grande tratto foprauanzano . Che fetu

libri \c Confonanci in par numero con le Vocali ; talché vna fola Vocale da vna

fola Confjnante ha nettamente icrita; di ntctllita la tua Periodo, a guifadivn

placido fi urne, fenza impi J.Uo, & fenza ftrepito,difcorrerà inqucftaguifa .

Itafané ludicio -. militari fama , sigilifagacitat e : munifica ItberalUate yfupev

hnmancc cacumimfelicUatis animo scuoiare .
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Che fc vuoi pur vederla procedere con maggior grauità; ficome al ficuro l'an-

dar continuando di qucHo traino, paflìbile non è; ne ancora conucneuole alla

niaeftàdeTuggctti: tanto le aggiugnerai di piombo a'focchi, quanto di Confo-
nanti.; in qucft'nltra guifa

.

2v(05 ita confiitumns ;
prcccìara triiimphommgloria j 'verfute fagacitate tneti'

tis ; ac liheraU munernmfplendore > ad "vrbanarum fafiigia dignttatum homines

cunuolare '

Di quinci j& non altronde procede quella contraria maniera di Ortografia

intra gli Scrittori vgualmcntefamofi, d'intorno alla Geminatione delle Confo-
miwn-PcrocherAiiollo,& altri deirifteflaMufa;intefi alla dolcezza , e flui-

dezza ddioilile; iuggono come Sirti dell'Orationc le Confonanti geminate :

icvìucndo spellare y aucnire yabandonare 3 auuifare y rammemorare , ramari'

carfi , rifirmare , apreffo , improuifo , imagine , talora , ér mille fumili Per op-
pofito le moderne Accademie , proferendo alla dolcezza la Macflà , & energia :

fctiuono y^uuenir e i abbandonare y auuifare , rammemorare y rammaricarfi ,

rijfermare , apprefio y improuifo , immagine , tallora • Che fc tu , come l'Hercole

di Prodico , riman pcrpIefTo in qucfìo dìuìo : ti darei quel configlio , ch'io re-

puto il più ficuro , fé la penna de i Copiatori , ò la licenza degli Stampatori
non ci tradifce: cioè di prenderti per ifcorta generale riftelTa Madre della lin-

gua Italiana .-dico la lingua Latina , che parlafempreàvn modo j e in tanti fe-

coli j con tanto ingegno fcandigliò di rutte le parole ogni letteruccia &c ogni
accento :&: col mcdefimo imperio diede al mondo le leggi dell'operare , & del

parlare. Q^i'fla dunque j ficome per la legge de i Compofiti gemina la Confo-
nante nelle V'oci appello y &: ^duenio ; così t'infcgna douerfi fcriuere Italica-

mente ^f/'W/.jrt' j & .x^WM^wfrf . Per contrario , diccndofi latinamente t{eme-

moro y J\cJirmo , ^fpnd , Improuifus , Imago y Tali : Ancor ti dirà douerfi Italia-

neggiar quelle voci con fimplici Confonanti. Quefto e detto in generale , Ma
doue la lingua Latina non ti può fcorgere il camino; come nelle voci ^bando'
?zar^}&:^«;/^i*^ J&/1I tre infinite hauute in prefiito dalla Francia : flarà nella

tua elettione , ò feguir la iftefTa Francia , fcriuendole fenza gemination di Con-
fonante -'ò formandone vna bai bara Latina ^^Ac^wc/oK^rÉ-, ^duifare y fecon-
do il fuono vfato dei Compofiti; faine dono alla Italia con la B,, & con la Vi
geminata. Che fé la voce folTe tanto flrana , che non obcdifìfe ad alcuna eti-

mologia Latina , ò Greca ; come di n-:o!tc lafciate adietro infra le barbare fpo-
glie de'Goti, e Longobardi fuggiciui.

• ouerfcrvfo forte tanto ambiguo fra gli

Scrittori Italiani, che del tuo arbitrio tu rimancffi aflTolutofignore : potrai fer-

uirti indifferentemente hordell'vna, ho r dell'altra maniera : fecondo ti verrà
più in acconcio fé tu ti vogli addolcire od afpreggiar la tua Oratione ; ficome
à viua voce , ò narrando familiarmente , od tlTIiggcrando con energia ; con mi-
nore, ò maggior forzale medefimc parole fi cfprimono . Cosi notò Valerio Pro-
bo , che il gran Virgilio, comeForecchio il confi gì iaua, ò la numerofa com-
pofition richiedeua : hor dice Vrbes ySc bora Vrbis nel quarto cafo del più : hora
Tres y & hora Tris j alcuna volta Turrem , & altra Turrim -, Onde e onchiude
quel famofo Grammatico . 7\lon ef<e fequendas finitiones grammaticas prue-
rancida^ yfed confulendas aures . Egli è vero che fé tutta la corrente del popolo
letterato, feguifiTc per vecchio abufo vna Ortografia ripugnante alla ragion La-
tina ; come la Voce Italiana ^cqua ; cui la lederà C, fa grande aggrauio ; fcri-
uendofi latinamente con la prima brieue .- &: Efaminare , Comento , Comune, Gra-
matica : che la legge Latina voria fi fcriuefifero con doppia Confonante : con-
forterotti à ritenerne per te la teorica; ma nella pi affi concederne al Vulgo la fua
confuctudine

j giudicando tu à modo tuo 5 e fcriuendo à modo altrui

.

RE-



Tio .
CAGTON FORMALE

REflaci n diairaredelIaCR/iNDEZZA delle Parole. Et certamente diraN
ti ogni Tana orecchia , e/Tcre pin ^ onore le parole grandi , che le minute;

j croche le Sillabe n-.oltiplicate piii lunt^amcntc percottono il timpano drll' vdi-
to. (Inde via meglio rifonerà PORTENTVM di tre Sillabe', che MON-
S'TRVM di due: quantunque Tobbietto fignificato fia quoi] 1 ifìelTo . EtMO-
NWiENTVM di quattro , che SHPVICRVM di tre. EtPAl.VDAMtN-
TVMdi cinque, che IKDVMENTVM di quattro . Et qucfìe fon le Taralefef-
quipedalì , quefìele tragiche ^mpolli , ik gli ultiCoturni: onde gli Heroici rap-
prefcntatori folean puntellare gli lor calcanti , ^' baffi iambi . Ma quelle paro-
lone cforhitanti , come la Batracomiomachui diHomero : & la Hipnerotoma-
chi.i di Polifilo : il Clunwjtarydtfarchiies dì Plauto : Se il 'M.i^mficentifp.mis -yi'

cifj tudrfiitatibus ^i vncapricciofo jyi simalageuoli a pronunciare, cornea ri-
'^^,^\ '• "'• tenere: Parole non pili Sefquidali, ma Quadrupedali poflbnchiamarfi . Quinci

^ ^ vie mcgl io rimbombano quelle «fWT^Ìt^r/TfroJW più,che del meno ji Onde iPoc-
opetiet me^

^j ^^ ^^^^ ^^ ^-^^ y^ porto, dicono Vox t US m ^chiuos . Anzi Parole ancora igno-
l^tiu.!. ^."Z biliffimc , col fauor del Plurale fembrano marauiglie ; come quelle di Horatio «

friiieet ti» chc tant alto comincia pcr datc in niente .

quTlcnJhiL AMBVBALARVM colUgm , PHARMACOPOLAE ;

fimafintane- Mendici , MìTìue . BAl.ATRONES : hocgenm omm
que bremffi. - Mcefium y acJolHcitumefl Ciintoris morte figeili

.

tnat &c. Doue alla orecchia quelle tre Vocipaiono nomi heroici ; tuttoché la prima_»

71 Ar 3. Rh. {lignifichi Fennnelle dilorda fama : la feconda fordtdi mmef.alori di medicine %

et si multa. IMiima wfar.^hilgiati:C^ 'i^accherofi Cialtroni .

^ro vno pò- In oltre più afiai fon rifonanti gli Suptrlatiui>comc Optimvs Maximus Munì"
ras ; vt Pre- fìcentìJJ mus , che Bonus:Mcìgnus,Miimficus : Peroche fi come le voci diminuen-
t£ fdctunt : ti dimagrano, e sfiatano il concetto, Sfanno ridicolo; ondeilnofiroyj Auto-
w-r> , & /t re, r iàc ndhPocCK dì Arìlìohne y sAurtdt<mVeJiicula,morbulus : ik Aus.u{ìon(:U
"jnum ve- Je Potile del fuo Caualicr Mecenate ; IS^lanula-dafciuiday tenenulla, capiti irepi-
ItHt figHifi- ^^Yf, .Cosi le fuperlaiiue multiplicano il concetto : benché d'imperfette vocali

,

carePortum q^aPc la V, & la I, foflic compofte come in quella ClaufuUctta della Periodo
atatnt ta

ideale di Marco Tullio:
'"*'* ^'?''"'^ I^ortunatiJJ.mamifìdchirrimam^ueVrbemyScc-
'", "^^ "*^'^ Della medel.ma forza , & forfè maggiore fono i CumulatiuiCogitahundus, Ta-

V iz Vt tn
labundusAacrimahundus.Cmmnvfiis Luchofus Tla^vfus-.Vituperones yTalpones

y

'
Baìile»vs Balatrones : dc'quali altroue ne' ctiiuati . Laonde Dicitori delle prime panche

jrt^ìophants "on ifcrupuleggiarono didartenjpioni in Sii le orecchie a'Graroaiici,con tai

^J Parole alquanto baldanzofc ; come Laberio 5 ilqual dicendo , Mulierem sAmora-

bundamy ù Tmegrinabundam : & Catone , Hominem rAfciplinofum , & Confi-

liofumy Spiegarono il la tratto de* Logodeali, purché vdiflao le acclamationi de*

Populari

.

Ma più ancora le Parole Compofne romorreggiano : che dall' Autore 74 no-

74 Ar 3. TLh, ftro fi chiamano rigonfiamenti della Orationc Come Labcrio.-^riff^j Lanicu-

t.l.Comfofi. tesy(^rectprocicornes . Et Ncuìo ; MemnonettiTiofitcolorem peroch'egliera ne-

ta di^to Di. grò j imitando Alcidamante , ilqual chiamò il Mare ticcùcolorem Superficiem .

thirambicisy £[ Plauto introducendo vn Capitano Spaucnto , chiamollo BOMM)MACHl-
efi yeruiht. j)ES :quafi per abbatter le mura, il nome folo ferua di artiglieria- MaipiUmo-
fisy inflatiem (lcfli,& perciò più laudeuoli Compofui fon quegli, onde il Nome o 1 Verbo con
ìtimfunt

. alcuna particella ingrandifcejeflcndo più Sonoro , Comprtbauit , che Trohauit,

& Vrecclarus , che Clarus,8c Intumefcere che Tumefcne,&c Qvam amphJJ.mam,
^

che ^mpliffitna . Ma delle Vocicompofitc , alirouc il difcorfo verrà pili

proprio.
, ^•

In oltre più grandi rifuonano le Parole Giacenti , e Difìefc comclmpera'

tor, che le Saltanti, come Impmum; quantunque il nnmero delle Sillabe non fia

maggiorenne la fignificationpiùniagnificaipcnlchc ad Ennio Progenitore cella

lingua
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lìngua latina tanto parue digiuno l'Accufatiuo Saltante Hawiwfmt che per far-

lo Giacente il fece barbaro dicendo j Miferum maniebM Homonem . Pcrochc
la peniUtima lunga più lungamente rironaneirorccchio> valendo ( come dice-

mo^due tempi interi . Finalmente i Verbi paffiui rendono la Oration più fono-

ra, che gli Attiui. Onde quefìa Claufulctta : VraU fecunda ^mnis perennis

rfcr-fijf ; Tara pili bella à cento doppi > fc tu dirai cosi j Vratorum fcecunditas .

omnium perennit:itencreatur:

Conchiudo adunque >tantoeircr la Periodo mcn Sonora > quanto di parole

minute è più Tornita : perochc nella breuità non può capire harmonia : come tu

fperimentiinquel VerfoEnniano,
SiLuciyfnmXifinoXyfiiamdatdfitfrux» ,

Et per contrario, vnfolo Aggettino di quattro io cinque Sillabe , ò in quel

torno : purché fiafonorojbafta per animare vn Verfo quantunque fmunto , &
far del pruno vn melarancio . Eccoti il più bel Verfo dato daPerfio per Idea del

parlar gonfio

.

Torua MIMALLONEIS implerunt cornua bombii »

ftqueldiCIaudiano .

EbYià}Aj£ONl\Sfuìcit^e/ìigiathyrfìs*
Etmoko ^iù ifsla Piroìzè DifìefajÒùnon Saltante i coraciicgìì tré più bei

Verfi di Ouidio :

Ira PHaRETRATJE ferturfatiata Diana j

l'afta GIGANTEO iaculentem faxa lacerto ;

Inter AV'ERNALES haud igriotijjìma 'Hjmphai .

Superato da quello di Claudianopcr il vantaggio di Vna Sillaba.

Et\^l^LECjElOÌ^'IE/£reqmruntmiiYmurarip<s*
Che fctuctc le Parole foficro Grandi , grandiffìma farebbe la Sonorità dei

Vcrfo ; Come Statio Poeta galeato anzi che laureato
5 per cantare in degno ftile

l'armi del grxnndc Achille i con quattro parole/i/f«i/é'^d/i comincia il canto >

1&: compie il V'crfb :

Magnanimum ^4Eacidem iformidatamque Tonanti
Vrogeniem: patrh)~\>ttitamfucced€reca:lo.

Dico il medcfimo nella Profa . Onde quel vecchio Volpon degl'Oratòri , che
ti infegna di cominciar baflàmentcl'afordio , per andar pofcia crcfcendo , e
guadagnando terreno : vfa d'infinuarlifurtiuamente con piccole parole , Se men
fonore Vocali . Si quid eft in me ingenij iudiCeì > &c. Si quis eh Indices , qui ta-
ium I\abirium j ikc. £t cosi le più volte , Madou'ei voglia toccare Arme ; sa ben*
egli gittarc il ciuff ulo > &c la piua > e dar fiato aMc trombe , l{empublicam > Qutri-
tes ; yiiìamque omnium 'Vejhum 3 &c*

T. T ORA per epilogar le perfcttionì della Ritondìtà ; fé in vna fola Peiiodo
appaiiice vna bella PROPORTIONE di quantitàmumerofo SCAN DI--,.,.. ,. „ . ,. „ .

>ONORI-
eGRAN-

MENTO de 'piedi : ESITA delle Parole ; NOBILTÀ degli Oggetti: SONORI-
TÀ cdh Vocali , Alnrcn Ce nfpicucj NETTEZZA delkConfonanii

thelaConciiir'iua<:;eiIa(jDncifa: peroche in quella il Concetto medefimo ti

fjggciiroe l'ouiir.c delle Parole :>?<: dalla equahtà delle membra , forge l'har-
monia della Claufuìa .Ma nella [({tonda ) ccnuien , che l'orecchia fa colei >

che o^jìi Pavola ,i\: ogni SilJaba foilicitaincnre ncerchi , e pieghi : ne faggi il

Vàloie 5 ncì^efì :! fiiotto j mifm i il inetto : odirui le loro antipatrc , ^ llmpatie .*

6 turLConignihpropriafcggia:i^ -adoperando bora lo fiilojS: bora b litr.a ;

^osiflgiiiuiiauaicnKlc coiochi ad itio Ijo^o : che quantunqi;c ogni p.ìfol*

von
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con arte vi fia rapita -, paiaui nondimeno volontariamente venuta . Magiflcfò
pili efatto non adopera vn Pittore à Mufaico , quandoper tìgurare vn pauimen-
to, da vn cumulo di fmalcate petruzze di più colori , fceglicndo hor quefta ,

hor quella j tanta ne proua , & riproua , che alcuna veoga quadrante al fuo di-
fcgno. Ma purea tarefatezzaperucngonoi Poeti j che non folo ogni parola ,
ma ogni Sillaba, ogni letteiuccia pongono sii laftadera: ncfolamcntc al con-
iglio dell'orecchia, ma alle rigorofe, &c infinite leggi della profodia forzata-
mente vbidifcono .Et contuttociò tu leggi vn'Ouidio tanto elegante , ma tan-
to naturale , che ben malageuol cofi ti parrà 3 poter'cfprimerc in profa con al-
tre parole il fuo Concetto. VnClaudiano tanto dolce, & harmoniofo , che fé
le Mafe parlafero 3 più foauemcnte parlar non potrcbbono ; ik doucin Virgilio
tu non leggi apcnavnVerfo, che tu non inceppi in p:u Sinnaiefe ; dugento fc-
guitamentc in Claudiano ne leggerai 5 fenzii incontrarne vna fola . Ma quanto
alla Profa; la mededmacfatezza di Lucilio nelle Periodi di Albutio : & Cice-
rone in quelle di Callidio , con la medcfimi fimiglianza del Mufaico 3 8c co'me-
dclimi verfifomm-Tmentc ammirarono

.

Quam lepide lexes compofice ; "^H tejieruLv omnes
Sim pauimentu > aiquo emblemate 'Yermkulato •

E tale oflcruò Fauorino in quelle del Diuin Platone , dicendo ; Quante Taro'
le tu cangerai nella Oration di Lifia ; tanto le tonai di concetto : in quella diVU'-
tane 3 tanto di eleganza . L'iftedb dirai delle Ciceroniane ; & principalmente di
quefta che ti propofi in Idea

.

Eempublicam 3 Quirites 3 "vitamq-. omnium -Yerirum bona, Fortunas, Coniuget»
liberof^ue ipejìros : atque hoc Domicilium clarijjìmi Imperi : fortnnatijjìmarn ,

pulcherimamque Vrbem : hodierno die , Deorum immortalium fummo ér^a '\>os

amare : laboribus , confdijs , periculifq; meis : exjìammam atq-, ferro , ac pine ex
faucibus Orci 3 ereptam j& 'vobis conferuatam , ac refìitutam indetis . Hor vien

tu meco partitamentc olfcruando ciafcuna delie Periodiche virtù fouramemora-
te. Et primieramente vi trouerai la PROPORTION della (^antica , proprif-
fimaperpafccrcle ingorde orecchie del Popolo .Ne fi può dir fopcrchiameme
prolifiTa rperochcla chiarezza, &vnicà del concetto fa che la Periodo da ogni
intelletto popolare , fia interamente riceuuta ; 8c dalla memoria follantialmcnte

ritenuta nel fuo finire spendendo tutta da vn fol Verbo VIDETIS , porto in fine

come chiane della Periodo. Q^nto allo SCANDlMENTOnumcrofo , già ti

ho chiarito quanto ben camini,& quanto ben fermi il piede ogni Claufuletta .

Ne menlodcuole trouerai la BELTÀ delle Parole. Perochc gli OBIETTI loro

jion pofTano efì[ere più illuftri ne più maeflofi ; rapprefcntando Imagi ni di cofe

Magnìfiche :hovo.D'mìnQ 3 Deorum immortaliumfamno erga "^ws amore f bora
Volitichc : I\empublicam : Domicilium clariffimi Imperi; : bora tenibili ; Ex
fiamma atquéferro ac pane ex faucibui Orci . Talché tutti i Soilanaui , & gli

Agettiui da nobilifllmc fonti delle Categorie fon dcriuati . Circa la SONORI-
TÀ ; tu vedi molte parole formate di fquillanci VOCALI , che danno l'anima

aile Claufuleitc , & quel conferto delle Conipicue nella prima , che fi e dimoftra-

to . Niuna durezza nelle CONSONANTI ; fc non in quanto la lor gemi natio-

ne ^ luogo à luogo ferjjc di contrapefo, come dicemmo ; accioche la Periodo

con maggior grauita compia il fuo giro . Che fc alcune Parole fon mcfcolatc di

Vocali infoaui; cioè della V,& della I; quefio procede dalla nccclTità dc'Cafi

obliqui . Ma non ifiando à qucfìo , dico quella infoauità venirci riparata 5 ò dal-

la Sonorità delle Vocali co?3//?ic«é': ò dallo fquillar delle vicine : ò dall'amica

varietà ;ò dalla moltitudine delle Parole GRANDI , TÌnrali , Supcrlattue ,

Compofite ; cui le minute interpofitc feruono di tendini , e ligamenti ; che diccrar

moefTcrePvkimaj&maflìmapcrfettione della Sonora Periodo .

Ma non intendo io qui altramente che in lunga Orationctu ti rompi la cer-

uelUera ncirailhtare o^^ni periodo con qm.ite diligenze , M» paUo delle Pciiodi
che
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che fi hatinoàlauorare con maggior mngilkro . Et principalmente per le In-

fcrittioni che con fommo fludio fi vogliono ripulire . Molte delle quali per mag-

gior grauità fi compongono più tofto a modo di Periodi ritonde , che di Conci-

fe , come vdirai . Et oltre à ciò qucfii leggi ti dcono fcruir per anticipato cfercì-

tio, prima che i'occafione chiami la penna. Ma pfr le continuate Orationi ,

vn ricordo vò darti , indufl:rioro Lettore ; lafcintoci dal Autor 7«» noflro d'in-

torno alla ornatura delle Periodi ; ESSERE OTTIMA LEGGE IL TRAS-
GREDIRE ALCVNA VOLTA LA LEGGE. Ancor la foperchia fqmfitez-

za , e fottopofto alla Ccnfura Pliniana OYator hic mìni fcccat) nifi qtiod ?}ihil pec-

c<Tf .Egl'è dunque Virtù Oratoria l'incorrere in qualche vitio : lafciando tal* 74^»-. j.ìja.

uolta negligentemente apparire alcuna C^w/c/riw per fuggirla Caco':^elui : vitio c.j.Neqnt: -

ditroppapulite22a,chc fuergogna l'arte col difcoprirla . Quinci veggiamo perferrtand^

dì moke afpreZ^e,8i(ìbili, e boa! iiìudìoùmQntc difTemmati per le Orationi , ejìpropon$? ;

ik per gli Poemi Latini , e Greci : con tal gratia , che la negligenza medcfima e /\'= entmJ^J.

diligenza :&vnvoIuntario fallo diuien figura. Cosi vna leggiadra donzella la* "'"''
'^"^f:

fcia cadere à Audio , & fenza legge vn'cnda di capcgli : & quella fcompofitione è
^"J

* f^'oV"

compofta come vna figura Retrorica. Cosi in perito Citaredo, fra le toccate
^^^J'^

"
harraoniofc fa nfonare vna falfa corda , & quel difconferto è C9nfcrtato ; ò per ^FF*^''^^^ •

liderfi di color che ne ridono >ò per parere éì cantar per habito , & non per

arte ; ò per fare vna figura Barharifmo . Cosi finalmente la Orationepar più to-

fto affrettata che affettata .Odi il Rcttorico Romano , come fa Eco al noflro

Greco . Habet enimille tiWijfuam hiatus concurftt Vocalium molle quìddam • zy-

qtiodindket wywiX^rjf.j»? NEGLIGENTIAM homiriìs de re magis , qtiàm de

'Yerbis hbora'/itis • Cosi egli flcfiTo praticò nella fua più Ritonda Periodo : sbadi-

gliando con queflo hLito ; Tn otto cum dignitaiE Effe po(fem . Et altroue poten-

do dir francamente in vn fol motto auucVbialc MAGNÒPERE .-ildiuidc talora

per vezzo, dicendo: MAGNO OPERE. Et in Virgilio notarono gli eruditi ,

che haucndo prima fcrittoF7'o>?itrt'/t';/07\(o/izr<7?o : die della fpogna à quella

VoceNOLA,fcriuendoco5!:r/Cì;7.t/'>/lfAoOr.T'7>y^<j : per imitare con quella

Oratione le artificiere Negligenze àt] grande Hu'ncro • Ancorn ?vlavtialc in

quel dolce Epigramma (oprala Madre dei miele , che nella fcpuUura diuenns

gemme : più per qucfla indiiflriofa negligenza, che per vaghezza che ne haucflè,

iterò la Sillaba delle Nutrici

.

DignumtantcYimprethimudìtill.àL^bvYum*
. Anzi calor fi affettano le afprezze con fottilmalitia, per cfprimcre più viua*

mente il concetto 1 imitandone il Suono . Si come Virgilio cfprimere il fuon del

I-anguido dardo di Priamo , che nontrapaflà , marafchia fuperficialmente lo

Scudo di Pirro . Telumque imbelle fme idu .

Coniecit : rauco qmd protinui xl{E I{F,pulfum ejì* 7^ ^^ì* ^b.

Tanto ne dico delle Periodiche definenze nella Contintiata Orationc •

alcune delle quali per forprendere Tvditore con la varietà , & coprir l'arte'

con la negligenza; come di fopra ti accennai , precipitano à mezzo il giro >
Tal e quella non pur laudata , ma propoltaci per Idea dal noflro 76 Au-
tore .

Toji Terras , tr ^Aqua'S : OC€anumqne rapit atra "H^/^-
Douc tu vedila notte rapidamente fouraucnuta , non che inuoltarc , ma inuo-
lare il mondo al mondo : Nel qual efempio , benché gli orecchi di Cicerone non
ritrouino gran delitia.- la vitrouò nondimeno Virgilio , che vi appofc vna C;^-
cofonia per maggior vezzo

.

.. VertitUY interea Cdìm , p' ruit Oc^à'UO "HOK^
Et Ouidio geminò il precipitio.

Candidus interea nitìdum caput abdiderat SOL :

Et caput extuUrat deniìjjima fuiereum 'NOS .

H HO-
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H ORA per liuétìire al nofìro intento .-cori qucftc òfleruationi Teoriche >,

puoi tu gmditiofo Lettore, efercitarti alcuna volta nel compor di caprid-

ciofopra veri >ò finti fuggetti, molte Infcrittioni Harmonìcamevte RITON-
DE ; oue campeggi la Soauita del 'hlumero , la 'Hobiltd degli Obietti , Se la SonO"

tità delle parole : con vn girar di Teriodo così proportionato ì che difcorrendola

in vn volger d'occhi: tu tene fenti imprimerci! Concetto nella mente , & rifo-

nare il Numero nellamcmoria .Relliirimiclcmpli ne trouerai per te medefimo
appreffo il Crutcro fra le Infcrittioni delle più antique l'ombe : non so fé Tom-
be di huominijò cune delle lettere humane. Quinci sbandita ogni Concinni-
tà prima, che foflc entrata in Roma? ortoruai vna fomma fchicLCzza di Con-
cetto, ^eleganza di Epitetti , hor teneri ,hor pietofi , hora honorcuoli : coti

tanta foauit3&: foilorità di ftile , che pare anche hoggidi nelle cafe del filen-

tio habitar la vera lingua Latina. Onde a'Scaligeri , a Lipfij , a'Puteani ; efat-

tiflìmiLogodedalidel noftro fecole; e parato difcopriie vn noueltefoto, quan-
do hantrouato vna Lapide antiqua fra le rouinc

.

Ma fontuofifTime per mio auifo, oltre à tutte l'altre Infcrittioni cran quelle «

che à memoria eterna de'benefatti in que'Secoli finceramcntc Latini , fi ditiz-

Zauano per decreto del Senato Romano, compilandofi da'Senatufconfulti me-
defimi; dettati da queifelici padri della eloquenza , & ripaflati al vaglio difcru*

pulofigramaticij con termini perfettamente eleganti, e maefìofi ; che in diuer*

fé Orationicontra Marco Antonio fon chiamati da Cicerone , VERHA AM-
PLISSIMA . SINGVLARIA VERBA . CLARISSIM.^ L1TTER.E .

QVAM AMPLISSIMA MONVMENT^ . LITTERyE DIVINA VIRTV*
Tis TESTES SEMPlTERNvE.DiqueftiSENATVSCONSVLTI HONO-
RARI, alquanti ne leggerai dalfifteflb Cicerone dettati , & recitati in quelle

Orationi : quali deono riputarfi apunto tefori fupcranti ogni pregio . Vno vcn'-

hà per memoria di quell'Oracolo della lurifprudcnza Scruto Sulpicio di qucfto

tenore

.

CumSeruius Sulpicius Quinti Ftlius Lemonia , t{t^fui ; di^xillimo T{eìp. tempo-

re ygraui periculojoq; morbo afjecius ,aucioYitatem Senatv.s y falutem(jue 'Populi

BfiffMni'Yitafuaprii'Pofuerit : (oiitra«Ji "VJw grauitatemq-^ morbi contcndtyit i

"V/ ad Cafìra intontì > quo Senatus eum miferat , perueniret : ifque cum lam prò*

pèCaSìYa'^enifiet yy'i morbi upprefìus 'Yitam amiferit maxima B^ip' muntre :

iiufque morsconfefitanffa yiit^fuerit . Cum talis Vìr ob Hetnp. m legationem mar-

temobierit : Senatui piacere SeruioSnlpitioStatuam ^Eneam in F^Jhis ex huiut

Ordinisfententiafìatuiieam^ueCaufam in Bafi infcribi*

Non ti par'egli poter conofcerc di cui fia parto quello Senatorio decreto

quantunque tu il ritrouaffi mezzo la ftrada f Non ci concici tu duo pcnficretti

di quello ingegno Tulliano j ma fcnza niun'afFcttation d'ingegno vcftiti di quel-

le lue magnifiche , fquillanti ,^ nun^rofe parole : degne di lui , del Senato , &
diquella eternità chcaltrui procacciano? Etdafimili Decreti sfioriuauo le In*

fcrittioni , accennate in quelle parole , EAMQ^E CAVSAìM IN BASÌ IN*
SCRIBI : ordinate da'ConfoIi ; cfequicc da gli Edili ; efaminatc » si come ho det-

to > cla'Gramaticali Ccnfori . Tal iw quefta di Sulpitio , che rtrigne in vna fola

& Ritonda periodo la foftanza de'nobili Concetti del Scnatufconfulto j & la

maeftàdcllcfignificanti parole.

SENArVSPOPVLVSQ.VE ROMAN VSt SERVIO SVLPICIO QVIN-
Tl FILIO LEMONIA RVFO. Q^iOD DlEFIClLIIMO RElPVBllCI
TEMPORE , AVCTORITATEM SENATVS , SALVTEMQVE POPV*
li ROMANI V1T.4-: SV/t PR/tPOSvERIT ; & IN LEGATIONE
MORTEM OBIERIT VIT^ CONSENTANBAM

.

Vn'altroSfr/^f7.'ff<Jw/i</rylauoratoalmcdtfimo torno Ciceroniano vi legg'*

rai ad honore della inuita Legion Martin , che nella nKdcfìma guerra ciuik , da

Marco Aiuonio mcj&za in rezzi ; non fc corco al fuo nome*
cm
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Cwn Lef^io Mania , fne y^lla neceffnate prò Vatria y^itam pYofuderìt - cunt-

qucfìmili VìTtute reliquarum Le^ionum Mtlites prò faìute & libertate Tornii
l{pmani mortemoppetiuerint '.Seriiitui piacere y^t Caius Tanfi , ^ulus Hirtius

Cgnfules Imptratores , alter amboue ifieis y^ideatur » us cfuifanguinem prò 'Yita»

libertate y fortumfque Vopitli Fiumani : Tro Vrbe , Templtfque Deoritm inimorta-

lium profudijjent ; monumentum quam ampliffìmum locandam , facieruiumque
curent ; "Vt extet ad mtmortam pofieritaWfempiternam : ad fcelus crudeltj[i wjo-

rum hofiium , (^ Mihtum dimnam iflirtutem .

Cosi, dalla maellà di tjudlo decreto fu parimente carpita la Infcriitionc ,

che aniiiìò il maufolco di qucYortunati Campioni ; & quella vita chelor fu tol-

ta in campo dalle fpa(ic , ricuperarono dagli fcjlpclli in vna lapide . Benché fi-

nalmente, & le lor'offa dal Maufolco,& il Miufolco dal tempo ftì fcpdlito .

Vn'akro non mcn nobile , Oc elegante ne fuggcri. He recitò in Senato per immor-
talar colui , che vccifeCefare

.

CumDìHHs Brutus Impcrator yConfuldeOi^natus t Vrouinciam Galliam in Se-

natus Populiq--, F^jmani potejiat* teneat : cùmque exercitutn tantum , tam breui

tempore *fummo jUtdio Mumcìpwrum Coluniarumque VrouincicL' GalUj^ , optimi
de ]{epubl merita: merentifque cunfcripft^ru > comparare lid eum vede , «^ o-i'</i-

ne ièxque F^pubUfeciffe: idque Dim Bruti prtejiantiflimvm meritum in I{evipu~

blicam . Senatui Vopuloque Romanogratum ejie » &fore : itaque Senatum TopU'
lumquei^omanumexisfimareDiui Bruti Imperatoris , Confulis defignati opera »

confdio i -YirtHte i incredibiliqueliudio ,& confenfu Vrouinda GalUce ; F^eip* dif-

fkillimo temp<sre effefubuentum .

Già non troui tu qua ne accutezze di concetti , ne concinnità di antitcfi : ma
qucirharmonicaritondit3,& quel lo fplcndor di parole di cui fauelliamo . Ne
nien degno e il feguenteà gloria di Marco Lepido: che dapoi con gli effetti ar-

gomenti le fpcranzc di quello encomio •

Cuma M. Lepido Imperatore , Vontifice Maximo , f^penumero ^efpubHca
Sberle id^felicitergeflafit : Topulufque B^gmanus intellexerit ei dorhinatum
f{egiHm maxime difplicere »Cutnque. eius opera , ^^irtute > confdio , fmgularique
cìementia y& manfuetudine betlum Ciuile fit refiintium ; Sextufque Vompeiut
Cri' Filiuf , Magnus thutus Ordititi anfìoritate ab armis difcejferit : Senatum To^
pidumque Ffimanum prò maximn plurmifque m l{empubl. meritis , magnam
fpem in eius "virtute i au^loritate , felicitate reponere yOtii , pacis , concordile %

libertatis : eiufque in I\empubl. meritorum Senatum Top. Q. R^omanum memurem
fore i eique Statuam Equejiram inauratam in l^firis , ex hmus ordiniiferitentiam
ftatui piacere .

Dallaraedcfima fucina Tulliana vfci queft'altro Senatufconfulto à laude di
Ottauiano Cefare ancor garzoncello j che di quindi cominciò femiifi fotto i

piedi il Campidoglio

.

Quod Caius Cafar Cai Filius , Tonttfcx , Tropr<ftorfummo [{eipub- tempere ,

milites "Yeteranos ad libertatem Vopuh Homj^ticohortatusjn yeoj ({ve conjcripfe*
rit : & quod Gallio: Vrouincut cum extrcttu fuKdio proferìus f.i . equnvsfagnta-
rios y elephantos , infuam Vopulique P.oin.^nt pott;fatevi redtgirtt ,• dtf) Cìhmoque
F^eip. tempore

3 falutidignitatiqueVopulì F^cmamjuhuintMt ; ob eas canfas se-
natui piacere jCaiumCefarem Cai Ftliufìi j Tropi A'totitn Sunatorcm feri ; (tn-
tentiamque loco Trceturio dtcere .

Prouatihora tu .iftrignere in piccini giro la foftanzaciiqucfìi Dtcreti r ne*-
quali foperchio non e , qu<.l che iopcrchio farebbe nelle Inlcrm ioni, e i» nza tal-
lo ne formerai le più harmoniofc ,& monde Imciituoni , che Irà gU .jj-tichi

tatini fi fìan vedute. Da vn fimi! />tcrfro il >cnato Romano , fvtcomcitvniio i
fafci àquefto iftcdò Cefaregia fatto Auguflo ,o«: già crcfciuto di Aii.vjtua vguale

61 gran titolo, benché intenoit a fuoidifcgni :iè compilar la inxtiuion dcU-
too Trionfale 5 che ancora ftà in pie, fouoi pie «ielle noftre Alpi ntllii Città

H 2 di
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<li sAiigufìa de'SalaJJi , memoria non mcn gloriofa a'vinti , che al Vitìcì*

core.

JMPHRATORI CASARI DIVI FIMO , AVGVSTO , PONTIFICI
MAXIMO IMPERATORI XI.V. 'IRIBVNITI^ POTESTATIS XVII.
5.ENATVS POPVI.VSQVE ROMANVS. QVOD EIVS DV^CTV AV-
SPICISQVE rGENTES ATPIN/E OMNES.,.QV^ A MARI SVPERO,
AD JNFERVM PENTIKEBANT , SVB IMPERIVM POPVLI ROMA.
NIREDACT^SVNT. • .

^

< r

Horqueflalnfcritdonc, quantunque di prima veduta parrà fimpUcc a'fim-

plici ;cflcndofì potuta vefìirc di mille arguti pcnfieri j & frizzanti concinnità ;;

come diremmo nclie infcriitioni ing<;gnofe : nondimeno fecondo Infcrittion

Se-natGVid \ & grane ^ ella in cent'aii.ni da milk ingegni non fi potria comporre ,

SIC più chiaramente erudita ; ne più elcgantememe magnifica : ne più numerofa-
mcntclatina. Ond'iovò farne qua fertile anatomc per quegli ingegni fciocca-v
mente baldanzofi , che fiutando si fatte Infcrittioni , e graui , e piane ; torcono
il nafo dicendo ; tanto , e più ne harei faputo fare ancn io . Primieramente cir- >

cZii Titolidihotiore 3 tu ci vedi ordinatamente riftretta la.Hiftoxia delle fuc.

principal dignità 5 fenza quelle ampolle di vanifopranomi,ne quelle lìipcrboli-.

che cortcfic ch'entrarono in Roma con la barbarie . Talché auueder ti puoi, eh*

ella fu fcritta mentre che il Senato ancor hauea la mano alquanto libera dalla car

tena.Oiìcruaoltreciòj che qui non e chiamato Ochv.ìaìius Ocìaiti Filius \ ma
CAESAR.DIVT EILIVS : pcroche dapoi che fu riconofciuto Hcrede , &: Figli'

,

uolo adotiuo di Giulio Cefarc fuo Zio materno , Deificato nelle populari ima-
ginationi : la prouerbiale ofcurità del nome natiuo , fu eccliflata dallo fplendo-

re dcll'adottiuo; come vederti nel fouramemorato Decreto. Ne la gemination
del Titolo IMPERATOR , e punto fopcrchia . Pcroche nel primo luogo ftà per

il Trinàp.ito politico , ch'egli il primo ottenne dal Senato (si come fcriue Taci-

to) contitolo di SOMMO IMPERO .-onde la Romana Monarchia cominciò
à contar gli anni . Ma nel fecondo luogo , fignifica qncìVautorità militare y che
per ifpecial decreto fi conferiua ad ogni General dell'armi inuiato adalcuna ef-

pcditione : come ne'SenatufconfuIti di Bruto , e Lepido hai già veduto . Talché
il fecondo Titolo dimofèralmperador del Romano efercito :, il primo , Impc-
rador di Roma iftcflli.lnoltrcjnclle cifre Aritmetiche XIV- &: XVU. tu vedi de-

ftramcncc fchifata vna grande, &: infino à quc'tcmpi indecisa gramatical contro-

uerfia, Peròchc già nel terzo Confulato di Pompeo; rimanendo perplcfìì i Con-
foli , fé nella Infcrittion del Tempio della Vittoria , fi hauclTè à dire TERTIO
CONSVL,òlERTlVMCONSVL : duellando d ambe le parti , que'famofi

Gramatici fieramente fra loro Cicerone chiamano Arbitro , non fapcndo à

cuifauore arbitrare ;trouòvn de Tuoi cauillofi ri]Mcghi , per troncare infieme

illitigio &: la Parola litigiofa : fcriuendo TERT. CONSVE; accioche, in-

terpretandolo ambe le parti à fuo vantaggio , ambe rcltafilr vinte & vincitri-

ci : conilchc fii finta ma non diffinica lacontroucrfia . Cofi dunque nclla_*.

Prefente , con fimile artificio fcriucndofi in Cifra l'auuerbio numerale XIV.
puoi tu à tuo fenno Interpretarlo.lMPfcRATOR DECIMVM-QVARTVM, ò
DEClMO-QVARTO. Notterai di più la ciuiltà del fenato iKlicgnare il fuo

Nome folto il Nome di Augufto : cflcndo dritto , che chi foggiace al Principe,

facci

à
• g( __ .

DIVINHHVyE FiiìO. Ma quella Congiuntioncaufalc: QjvOl) m5(f«^tt:

era la forinola apuntocoftumata ne'piii Ijonorcuoli Sciivitufcoiirulti p^r render

ragione di quel Decreto : come.-ncl Decreto antecedente a fauor del mtdefi-

mo augnilo vedcfii C4VOD CAIVS C^tSAR , &c. Ne ilnza latin miflero.

e foggiamo copulativiamcnte EIVS DVClY.AVi>Pl.CliQvE per acQOjj^^

piar
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toiar due laudi , che ad altrlmpcndoii fi folcati dimezzare ;
quando fedenti all'*

ombra del lorCampidog/io, adoperando la fpada altrui Se non la fua , guer-

giauanoinpacc . Cosi di Tiberio fcriuc Tacito iDu^hi Germanici yy^ufpicij

TiberpjyYeceptafigna . Onde tu vedi , che nel racconto di qucfto bellico fatto

contra i feroci Alpini, Suetonioinuolò ad Augufto la metà della gloria , fcn-

ucndo COSÌ iEosdommt,panim Duchi , partim ^nfpicus fu'n •
Confidcrabilc

ancora è quella frafi,GENTES ALP1N.E OMNES.-fignificandoci, non fo-

lamcnte molte Città , e Diftretti , mà«^ationi libeic di linguaggio diucrlc : onde

Plinio di Mitridate . Duarim ,& -\nginti Gentìum ore loquebatur . Ilchc mol-

tiplicala Vittoria,ela laude del Grand'Augu(to; che triontando ad vn tempo

delle AIpiMaritime , Cottic, Graie , Penine , InfLib. i , Reti.- > Giulie , gli cui

habitatori apcna fra lor s'intendeuano , fc rifonare il nome }<.omano indifteren-

ti Idiomi ftalico, CifalpinojFranccfe, Suizzero , Alcmano : douc gli altri

Vincitori apena conquiftorono vna intera Prouincia . Anzi men degnamente

fcriuc Suetonio , Domuit Gentes Inalpinas : Perochc gli rnalpini(on quegli fo-

lamente che dentro le fcopulofe Valli delle Alpi fi fìanno incluuli : ma gh^lpt-

ri ancor nelle amene falde quinci & quindi foggiornano . Onde Augufto nel

mcdefimo tempo fabricò le due Augufte , come due freni dc'popoli fupcrati 5 &
duechiaui della publica ficurczza ; l'vna qua ne'Salaflì ^Sc l'altra colà de'Vinde-

lici . Latiniffime ancora , Se elegantiffime Voci fon qucHe : A MARI SVPERO
•AD INFERVM : intendcndofi per Marfuperiore l'Adriatico , e per Inferiore il

Jvlediterranco. Cosi Tito Liuio:T;//(:orjmi , nnte I^onunorum Itnperium lite

cpes pjtuere . Mari Supero , iìiferoque : quibns Italia Inful-v modo cingitnr > I cr-

«ninifondati nella peritiaCofmografica;pcrx:ioche, SI come ci mlegnò il no-

ilro Autore , i Mari Settentrionali fono aflài più alti degli Auflralincl cui feno

«nfluifcono > Latinamente ancora è detto SVFERVM , Se INFERVM^: & non
S"«pt-r?Mf ,crl«/t/-/«y tnonfacendofilacomparationc tra più indiuiciui Supe-

riori , ò più inferiori y ma intra due foli Indiuiciui laterali, in riguardo della Ita-

lia giacente in mezzo . Onde Virgilio ncU'encointo di lei

.

Seu Mare quod Snpra memorcm , quodque alluit Infra •

•Talché aliai più propi-iamcnLC dell'Italia, che della Francia potria cantare An-
nibalCaro j

Gìnce qìiafi ^ran Conca intra due Mari •

JElegantiliìmo in okre& pellegrino e il Verbo PERTINEBANT , quando fi

rifer ifcc al luogo . Onde Giulio Ccfare che con la franchezza medefima fcriflè ,

come gcreggiò&fuperò con II penna, non men che con la fpada , ogni Roma-
no : defcriucndo il fico della Sclua Ardenna , dice : ^I\ipis ìyheni , ad ISlj-ruws

pertinet . Ancora l'Interprete di Vlpiano fpicgando a'I.cglfti la Ibrza Latina d.i

quefla Voce Icggiadi amente adoperata nella legge Pra:foV , fopra le Cloache ,

.dice così ; Quod ait Vr^tor , PERTINET : hoc efi , dir'ìgitur , extenditur , per-

ucnit -Titìchc Aug'iiìo i\>lo , incatenando tutti i Popoli' Alpini , fcatenò intera-

mente il collo della Italia ; Se foggiogando gli inacclTìbili Gioghi, fciolfe il gio-

go all'Impero. Lene adunque Scelcgàntcnìente e foginnto . SV£ IMPERIVM
POPVLI RONANI SVNV REDACT/H: frafi pròpria Se vacata quando i

paefi , e Regni conquifiati , perduta con la libertà , ogni rcgal prerogatiua ; ù ri-

duccuano in forma di Prouincie Romane ; altre delle quali erano Confulari , Se

altre Pr£'fyr/> :qual fu qucfia appunto delle noftrc Alpi 5 la cui Città capitale fu

chiamata AVGVSTA PRETORIA . Più poueramente adunque parlò Sue-
tonio di qucfto Principe ; Gentes Tnalpinas ad Ohfequium rodegit : elTcndo
maggior vittoria fommettcre i Liberi all'Imperio, che rimcttrc i ribelli all'-

ofìèquio . Ma molto più gloriofo gU fu il riduilc , SVB IMPLRIVM PO-
PVLI ROMANI .-accennando quel vanto che Aiigufio , ò per politica , ò
per modcftiaprotcfsò con. altri protcfìi , come fcriuc Dione : voler per fé la

|taW4dd vincere j Si per il popolo ilfrutto delle fue V'iccoric: nelle cui mani
,

'^ H 71 haucu-
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hauendorafTègnato ruttc le foggiogate Prouincie • ne hauea gi^ riccuQto In
contracambio d i merito , il nobii fopranome di AVGVSTO . Sopra che Ouidio
cantò .

B^dditaque efi omn is Topulo vrouìncìa noFiro .

Et tuu( ^uguflo nomine diclus ^uus .

Finalmente ammirabile fopra modo e la Breuìtà ; flringata fenza prcgiudicio
del concetco: e llrigata da ogni impiglio che ritardi l'occhio , ò 1 ingegno del
pafTaggicro. Anzi elle tanto elegante per quel che tace , qtjanto per quel che
dice. Perochetunonci troui quelle forme dimofìratiue . ARCVMé'Vi'.Yfr ,ò de-
dicauìf. nelcheh Infcricciondi Conftantino; benché per altro cckbratifllmi ^
fi può riprendere : doue 'Ci aditano , & l'Arco

;, & i Irofci, che gli occhi vcgghió-
no . Senatus Topulufque hfimanus ^rcum triumphis infi^nem dkauit • Et per
contrario : nella Infcrittion della CollonniTraiana, tu rìon leggi la cofa dedi-
cata

5
ma la fola cagione. 6>n. Pop. £> Psprnanus Imperatori Ccéfari Diui TSljYu<e.

Filiol>lerii.i'Trdiano , dee. ^d declarandu nqua-fitè altitudinis Mans » & locus
tantis operihusfìt egefìus , In fomma fc m bilanci , ò ciafcuna p arola per te fola,
ò tutte inficme con tcftemiunaleuarnc puoi , che tu non licui foftanza niuna
^gsiugnere, che tu non aggiunghifupcrfluità: ni una mutare, che tu non gua-
rii l'armonia numerofa. Talché Tullio iftefTo non haria faputo con tutta la fua
Rcttorica formar quella periodo pili piena, ne più breue più corrente ne piiì

grane : più fonora, ne più foaue: non mancandoui nel fine il fiocco di quel fuo
i^mo hnor'noflèhimhofpondeo: REDACT^ SVNT , con iVltima Sillaba
lunga , e fpiccata ; che tanto piacque al rìoflro Autore .

Hor a cjuefta piacerai aggiugnerc la prcacennatalnfcrittiondeirArco di Co-
ftantino il Grande : dirizzato nel fuo trionfo dopoi di hauer morto Maflèntio ,

e fpentclc Tiranniche fattioni,fcmpre in guifad'Hidra ripullulanti centra l'-

Impero. Eccola
IMPERATORI CASARI FIAVIO CÒNSTANTINO MAXIMO ,

PIO , FELICI , AVGVSTO ; SENATVS POPVLVSQVE ROMANVS;
QVOD INSTINCTV DIVINITATIS, MENTIS MAGNITVDINE,CVM
ÉXERCITV SVO , TAM DE TYRANNO , QVAM DE TOTA EIVS
FaCTIONE , VNO TEMPORE > IVSTIS REMPVBLICAM VLTVS
EST ARMIS

.

ARCVM TRIVMPHIS INSICNEM
DICAVIT.

Non dubito punto, Amico Leggitore, che douendo tu accingerti à coriccr^

t2VQ^lcu{ì^ Infcrittion Magnifica ,& Hitonda :tu non ti mcteffi quefta dauanti

per Modello Ideale , anzi che quella di Augufto . Ne polli io negare , ch'ella non
fia fonimamentc Maeflofa , per la dignità de'fuggettì : Beila , per la nobiltà de gli

oggetti ; Grande , perla piencnza delle parole .• Sonora i per la copia delle fquil-

lanti Vocali :Hjrmo;2/o/^t per il numero rFjM^iCf per lafrafe ; intanto , che ti

parrà vedcruici adunate quante perfcftioni dobbiamo fin qui fpartamcntc

commendate .Ma fé raffrontando rvnaconTaltra , tu le verrai con giudicio

attento, e maturo efaminando: dirai fenza dubio ì che dal tempo di Augulto

àqucIdiConftantino, già i Latini eran diuenuti fchiaui , & la Latinità li-

berare quanto gli ingegni haueano acquillaco di viuacità , altrettanto pcr-

dcronodifchietezza. Quiui riiroucrai l'adulation di quei Titoli di ììonorét

MAXIMO , PIO ; FELICI . La vanità di quc'tcrmini inflrumcntali ;
INSTIN-

CTV DIVINITATIS , MENTIS MAGNITVDINE. La fuperfluità di quel-

la dichiaratione , CVM EXERCITV SVO : ben fapcndofi , che non gui-

dò in campo vna mandra di cerbiatti . Anzi egli appare , che gl'impefadorl

già pattinano per metà la gloria con l'efcrcito : la doue ad Augufto fu lalcW-

M tutta intera in quelle parole , EIVS , DVCTV , AVSPIClISQVEw No-
tabile in oltre è la improprietà di quella frafi 5 DE TYRANNO RfiMl^
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VLTVS EST 1 VS ns ARMIS . Perochc , fé bene lufìis armis -^dcìfci T{empu-
pM^/iC^m, è vn bel parlare :& è la miglior cofa di qucfìo Scritto \ tolto per au-
ucntura da Ouidio nella fauol.t di Minoflc .

j[ndro^ctquerìecemyV''^l\S VLCISCITVR ARMIS:
Nondimeno jK/cj/c/jrwzx R^t-mpublicam DE TYRANNO ; non è regolata-

mente detto: non potendoli la Prcpafitione DE, rifoluerc in niun fcnfo hitina-

m;ntc vfitato , qu.mdo riguarda ringiuriant'.' , &: non la Ingiuria . Ne fra'Latini

antiqui fiì molto più aaopcrata la Voce FACTlO, per fignificar partigiani di

iibellione,vulgarm nccdcttr danoi FATTIONl . Benché dal Salluftio , che
di troppo tirati, &licentio(ì vocaboli fiì riprcfo j Tamicitia d'Hiiomini fcf-le-

ratifi chiama, F.7f//o . \'m ftrana e quefl'alcra frafi DEDlCAVIT /»RCVM
TRIVMPHIS INSIGNEM .inuecc didirTROPHEIS : come fé il caro trion-

fale volafTefopraTArco. Oltreché il dire, ^^fFi è '^'w'^rcD , & non vn A gu-

glia; si come auifammo; ci fi quali credere che la Infcrittione parli co'ciechi .

In fotnma tanta differenza parta fra quefla di Conflantino ,& qucll a di Augufloj

quanto fra l'Architettura dell'Arco di Conflantino , &c di Augufto , hauendo al-

le medefimcproportioni degenerato l'Imperio, le Arti , oc la Lingua Latina .

Talché quella veramente ha moki rabefchi,& ornamenti: mafottopofli àcen-
fura :douc quella di Augufto, e così rerfa & pulita , che il Cenfor non troua

doue afferrarfi , piti che la vefpa allo fpecchio . Ma d altra parte, egli e pur vero,

chesìcome lalnferiLtionenonè vn p.Trtofingolarc ,mapopularc : cosi ella C\

de'rattemperare al genio dell erudita moltitudine ; non degli ingegni troppo ef-

quifiti. Laonde io ti confento ,chehog3Ìdì, hauendo gl'ingegni notabilmente

degenerato da quell'antica feuerità ; ilicnpr di quefta Confìantiniana , ti riche-

rcbbc maggior applaufi

.

Hor col medefìmoCANOCHlALE delle Periodiche pcrfcttioni che fi fon

diuifatci potrai tu per te medefimo venire oflèruando le machie di tutte l'altre

più venerabili Infcrittioni della Romana antiquità . Alquante delle quali fog-

giugnerò , facendo le rifleflloni più fpecialmente fopra la S"('f?w?/:^.T del foggctto ,

che fopra Titoli di honore ; perochc in quelli fi guardaua la puntualità delle

formole Senatorie ; ma in quella , confumauano il loro fìudio , &: la finezza

dello flile i Componitori . Bella primieramente , benché fuccinta , &: qnafi

compendio dell'vltima qui rccitatac la fcguente

JmperatoriC.-cfnifFlauioConJiantino yOTc- Ob res bene armis , confili--[qiie

gesxas 5 & Kjempublicam pacatam Scìunus 'Populnf^uc E^oìnat.us .

Va bora tu ; 6c aggiugnici , ò togli , fc fai . Certamente il fuggetto e grande ,

& le parole belle, &illuftri; ma la quarta & quinta parola ^rmis Confdvfque ,

nonfono troppo fquillanti per la vicinanza di quattro I. benché linei ucnro
delle tre Vocali fquillanti tanto , ò quanto lo fpalleggi , Più diffufa & Periodi va
e quefì'altra fopra la Victoria di Tito, che per fé baìhua à render grande ogni
infcrittione

.

ImperatoriTitoCafarì , Diui Vefpafmni Filio : Vefpafiano ^ugufio , ^c Ta-
trì Vatrix , Trincipijuo : Senatus Topulufqne l^omanus . Q^od pTA c.ptis Tatns,
Confiltjfque ^(^^ujpicijs , Gentes luda.'orwndommt &Vrùem Iherofdymùrn ,

omnibus antefé Ducibus ,t{egibus ,Gmtìbu[que ,atit frufira pehtam ; aia vm-
vinò intentdtam , delemt .

Ma oltre alla continuata efilità di fette I. in quattro Parole ; TìACeptls Va-
tris ; consllufque , p- ^ufpicIIsjchQ guaftano le fonorità : tu ^'cdi , che cu que-
tcmpinonera più il numero periodico tanto religiofamcntc clìeruaro . Pe-
roòhc dopò alcune voci feguitamcnte faltcllanti , va finire in cin 'uc fpon-
dei. Talché d'altro metallo harebbe Cicerone fabricato il *^<n../ulconiuifo

j

dacmqueftocncomiofu compilato. Più liftrctta, ma più rumcrola e qudV-
altra fopra

J
medcfimo foggetto , perochein tutte le parole dAb Sojtafi^a : » -'>!-

*g5C-?nalola,fquiIlanolc Vocali Confpicuc & le Vocali con le Conk ..ti

H 4 fono
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fono foancr-cntc , & nr?iiei-ncnte legate

,

TYouulentui' Titi C.<f:ris , finti ad dternitatem Pfirnani riomìnis [telato Hùf[e
pernitiof/fmo Topuìi lyumam . Faujìus Tìtms Liberalis , Qi'.atuor -^ir ^umP.a-»
UsJtcYum;Tecuniafui^'Feon,ConfecYauit-
Doue off^ iU3iai ,. che quclb non promette que'titolì di honore infilzati , co-'

me le altre :
pf roche qn.r (la e vn:i Dcdicatione di pcrfona priuata : & quelle , del

Senato; che fcrbaua( come ho detto) le formole fue folenni j & coftumatc ,

Talchi la inaniera del cominciare , in quelle era più graue Se puntuale j in que-
fra i più libera , & pii; vaga . Ilche noterai parimente in vna priuata Dcdicatione
della Stntun Equtfìre del mcdefmo Ccfare , ncll'ifìcfìò argomento

.

T{ciìitvuniVYln5 B,<mx , at^ue CYbis

;

c>' Extìnc'oYi pefìifeYLC Tyranmdjs : JDo-
n:ivcnofÌYoFìauioConffantwo(lcgga-ióoahvui}Conlijntip) Vttivti , ac Trium-
fh.itori ftmper ^4ugujÌ9 • TSleratius Cev^alis Vir ClaYiffmHs 3 Trefectus Vr-
bi»

Non odi tu quanta gonfiagion le accrcfcano quegli Ajg^ettiui grandi & illu-

fori ?C osi àSettin^io , nella Softanza ài vnapublicalnfcrittione, furono appo-
fìi due foli Aggettiui illufìri, & fonori inuece di vn lungo Encomio . PAGATO-
RI ORBIS : rROPAGATORI IMPHRII ROMANI . SENATVS POPV^-
LVSQV E ROMANVS .Et in quella grande di Conftantino fiì quali compen*
diata ogni laude con due limili Aggettiui dentro àv.z tabelle fcparatc : LIBERA--
TORI VRBIS. FVNDATORIQVIETIS , che fu fìilìare tutto il Senatufcon-
fuko in quinta effenza. Ma per ritornarne alle Periodiche ; fupcrbiffima vera-
mente fiì quella di Marco Aurelio

.

ImpeYatvYt Co'fari , Diui Antonini Filio » Marco Aurelio intonino ^u^uTlo *

Germamco , Sarmatico i (ùrc. Quod omnes omnium ante fé maximoYum Impera'
toYiimgloYiasftipergrcjhis eji : hellicofiffMis, Qentibus (^ulctis 3 atque fuha3is .

Scn.^tusTvpuhipi'.elyorfi.'.nus ..

Ma quel G/orwi nel quarto cafo del più: & il concorfo frequente delle afpre

Confonanti: & il finir fcnza il V^erbo , coaie fenza fiocco ; ingombrano al»

qusmo il luftro della Periodo ; illulire per altro j& magnifica Ma oltre le bel-

le bella , .5^ elegante giudicherai la fcguentc fopra il Porto di Ancona ; che fu

apunto il porto delle belliche fatiche di Traiano

,

mperatOYiCa:faYÌ ; DiuilsleYUcc Filio 3 ']S[erU(C Traiano 3 Optimo 3 ^Auguflo ,

Germanico y Dacico iVontif.ci Maximo 3 Tribunicia Votefìate XVH. Imperatori

Viìì^co-npdi \ [ TPatriVatYicCyTYouidentiJJimoVrincipi : Senatus Topulujque
Fyomaìms • Quod accej.^um Italia: 3 hoc etiam addito ex pecunia [uà Tor;u , tutio-

reìunauì^aniibusrt/ddiderit '

Potrcìii tu fcnza dubio dalla Softanza di quelle poche parole , ritrar tutto il

tenore del Senatufconfulto : ma in vna brieue Infcrittione affai confiderabil

macchir; è la Cacofonia della imperfetta Vocale : porl\ J\tiorem : che per fo-

nar, il corno de'Cacciatori ; noni'ccleufma de'nauiganti

.

Che fedi queftc Jnfcrittioni F^tondii&graui tu dcfidcri alcuna Idea famofa

de'nolhi tempi: tre fole te ne paro dauanti che vagliono vn migliaio , per la

magnificenza del fuggctto , Se per la foauità deilo fiilc . La prima e fopra la più

magnifica opera del Mondo ; dedicata al maggior Prcncipe del Mondo

.

VuulusV.Vonttf Max. FaticanumTcmplmr, à lidio II . inchoatutn ; & -Yfque

ad Greooii^ (rp cUìhcntxsfacdla ajfidjw ceraum annorum opificio produHum : tan-

ta mofis acceJJ'one , -rniiurfum Conjìantimanx Bafdìcx ambuum indudens 3 con-

Mei più bella ik più elegante giudicherai la feconda , affilTa in tcflimonio del-

la nincnificcnza C!i quel gran l'ontelìce Vrbano Vili.

Iroanus VUL'Pontifex :Mjxif,ìus .Tyhirm -^^ia pv.blica euerja yeterem re^

petmemalueum inoui effujme ad dexteram deduam 3 ^^ggerts obmiuiyah;'
da'jne

;
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da/file compare linorum jfub ponte quemdeclinabat j continiiit» */tnnofaluti$

ÌA.DCXXVììl.Vontificatusfutyi.
Ben vedi tu, che maggiore cflcr non può : ne liVroprietàddSu^gettO'.^JC'.

rociic appunto dal Ponte del Teucre dcriuò il Nome a'Pontifici 5 Ne falNioA^ri

del Conretto , che ti ranpvcfcnta quello altero Impcrador de 'Fiumi
j quafi riprcf-

fo con l'aureo freno della libertà Pontificale , tornare à forza fotto qu I Ponte
chcdifdegnaua. Ne U Beltà delle Paro/^; tutte Latine , &quafì tutte grande,
efquillanti. Nclanumcrofa f^/iowrf;Yi delia P<?nWo j non men che 1 ifìcflb

T«.ucrc , fonora iniicme , & corrente . Ben le fi potrebbe aggiugnerr Ccred'io )
nobiltà &p;randczza , col torlcynafolA paroletta . Perochc a/ìai più grande
mi fonerebbe > fc fol diccHc , Validaque Compage continuit • Ma più numerofa,
éc elegante e macdofaparmi qucft'altra fua j che fi legge in Santa Maria della

Ritonda ; vnico Tempio ti ionfacor del tempo : gli cui Bronzi efteriori , già di"

uenuti ad vn fole Edificio inutil pefo , oc otiofo ; hor adornano tutta Roma

,

& la difendono.
Vrhanus VII' Tontifex Maximus , yetuf.as aheneilacunaris veliquias , in Va»

ticanas columnas,& bellica Tortnenta conflauit ; ^t decora inutilia , & ipfe
pYopè Fam^ ignota ; fierant in J liticano Tempio^pofiolici Septtlchri ornamene
ta ; in Hadriana ^rce , ins-riirnenta publica: fecuritatìs • ^nno Domini .

M.DC. XXXII.
Infcriìtion veramente Magnifica inficme & BJtonda » come il Tempio mede-

fimo ; il qual non perde nulla n<,l cambio ; hauendo acquiflato per Trauidi
«li Bronzo vna Infcrittion d'Oro .

HAbbian ragionato della Periodo CONCISA, & della RITONDA par-
titamente : refìaci di congiugnere l'vna all'altra in vn bcllifllìmo incflo

,

di cui nel giardin delle Mufe niun'altro e pili fiorito . Quefia è quella Periodo
COMPOSITA , che advn'hora pungendo gli ingegni con V^cute'^:^a della

Concinnità iik molcendoli co'l ISlumero della B^ttondita : dolcemente fonora , Se

vigorofamentefòaue j ornata infiemeòc ordinata ricrea il Dotto, infegnaP-
idioto : dalPvno , & dall'altro efiggie vn doppio tributo di fauoreuole applau-
(dimento. Chiamo io dunque PERIODO COMPOSITA , quella che inco-
minciate con vn fol Membro , va terminare in Membra concife : ò cominciando
con Metnhra concife , finifce in vn fol Membro: u da principio à fine che le Con^
€ife confonanq^e fcrba vna flmde:i:^a numtroja : fono gli tre vltimi sforzi dell'-

Harmoniofa eloquenza

.

Della Prima ,J3elliflimo efempio ci lafciò i! Nume della Eloquenza nel proc»
p\ìo de'libri del Oratore

.

Cogitanti mihifcepe numero 3 & memoria -\^etera repptenti i perbeati fuijie
Quinte Fraterilli \^iderifulent , quim opima l{epublica, cum honoribus , rff'

rum ^enarum gloria ftoreyent , cum ^^ita curfum tenere potuerunt :

n

I 1

T'^d in negotio Vel in otto

I I

Sinè periculo : Cum dignitate

,

Efe pojjent :

Non vedi tu come quefta Periodo in guifa del Tirfo , tutto fiorito & auuilup-
paco di pampani ik di cori mbi } nello eftrcmo ha l'aculeo . Et quel che più la
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rende fonora è , die tutte le parole grandi, toltone due fole hanno la Confpicùa
fquillante ; &: ancora in quelle due , fuppliro è il difetto con la frequenza & fo-

norità delle altre fillabe . Si che vn difcorfo ameno della eloquenza^ haucr non
rotea pili vago , ne più fiorito vefìibolo . Vn'altropl^ufibiliffimoefcmpione

nabbiamo nella Periodo Carboniana

.

Marce Drufe , Tatrem appello ; tu dicerefolebas {{cmpublicamfa-
crani ejje ; quicumque eam 'lùolauifiet y ab omnibus ejje

et pcenas perfolutas •

Tatris
I

Temeritas

didumfapiens I Filij

Comprobauit -

Egli è il vero , che la Concinnità fpicchcrebbc meglio s'ei dicefTc , Filvi temeri-

tas ; che temeritas Filij : peroche quella triplicata I , verfo il fine , per la fua ell-

lità , non e fonora : & le concifioni più diritamente fi opporrcbbono j Tatris"
Filla DiHumfapiens-'Temeritas • Quanto è , il romor ne fiì grande . Tantus
clamor Concionts excitatus eli(àìce Tullio ) yt admirabile ejjet •

Della feconda maniera , Icggiadriffima per il Numero , & ingegnofa per la

Concinnità a riefce la fegucnte della Miloniana , nella cui pcrfcttione rifteflb

Cicerone contempla il proprio ingegno , &c fé ne pauoneggia& rincrieca nel-

rOrator perfetto

.

Ejl entm iudices

T^pn[cripta \ Sednata
Lex

Quant non dicìmus , arripuimus »

1 I

[ y>erum ex natu- \

accepimus» \ raipfa I hanfmum

legimus, exprejjìmus,

^d quam

non du8i non infìitmi

SedfafJi fed imbuti

Sumus :

Vt fi yita noflra in aliquas tnfidiai ; fi in -\>im , fi in t^Va aut latrarum aut inimico-

rumincidi^et:omnishòne(ìaratioeiìetexpediend.i:[alUtn

.

^

Eccotcnc vn'altra fua j che per fuo proprio teltimomo , cagiono vniucrfali

acclamationi.

DQ"
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bùrnus tihi deerat , |
TecuniafupeYerat :

athabeas; I
ategebas:

**">.

incunifli 1

ìnalienos

I
tnjantis-

atnens

inc'Aumnas- I
w/^m^/

:

Ì)^;>y#m.c.fc^m,nic.»^^^«C»om«y , plus quàm te & quim fonimeli tms

s

""TSchci'iftcfTo Autore , facendo anatomìa dì qucftafua bella Periodo ; c'-

inft 'na , ch^^^^^^^^ m tre parti : la prima contrapofìa perConctfv. la fecon-

Tn^catatn piade Membra 1 IVltima fatta Crepidine ; cioc in numerofo gì-

;o tondesgiata'Quefte adunque fono le
P^^']!^^"V^.^"^^»^^ "fi^

P^^^^'^^ ^^'"^

pofita,irt parte RITONDA. &m parte CONCISA, & acuta;
^ Ma bellifTima oltre modo e la terza fpctic , che dal principio al fmc, a gu^a

di vnfonoro fiume dal colle aprico fcendcntc nelle fiorite valli fi va dimem-

brando , e correndo . Et quefto è il bel fegreto fcopcrtoci dal medefimo Cicc-

rone- di partir laperiodo in membra Concife , compadate fra loro : ma rad-

dolcire ogni Concifo con la foauicà del numero oratorio, in maniera , che tut-

ta la periodo paia vnimiflura piccante, e dolce . S<i^pe carpendamembrismi-

Vioribusoratìoefì : qu:e tamcnipfi membrafmtmmeris^wcienda, nella ma-

niera chele belle Periodi de'Poeti fi partifcono in verfi ; ma ciafcun verfocon

ladolcezta dello flile fi ramorbida. Vngcntiliffimoefcmpionelafcio lime-

defimo, che ne hauea dato il documento : con vn ingegnofo periodo , di cui

fi fa egli vna gran fella :
parag^Dnando Vcrrc che fpoglio la Cìlicia con Marcel-

lo che!' acquifiò »acqui!

Conferte

Hancpacem-cum-illohello:
^

Huitti Vr^toris aduemum-'Cum-illmlmperatorii -YÌ^oria !

Huius cohortem impuram-cum-ilUui exercituinuicto :

Huius Ubidines'^cum ilUus continentu x

I 1

Jlhillo ab hoc

quirecipit
I

quiconslitutasacctpit

DicetisSiracufas*

Konveditù > clic h vaghezza di quella Perìodo hon nafce folamentc dalla

Concinnità delle Membra , ma dalla loro harmouica ritonditd ? Et del medefimo

arabiantccamina queft altra > che paragonando Sulpicio Giureconfulto con

{Rutena Cafiuno ; contraport l'arte militare alla prudenza ciuile >
Vir-
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yigìhtus tu de no&e

Vt tuìs Confultoribus refpondeas :

llle'Yt eò quo tenditi
"Mature cum exercitu perueniat ' "

7'e Gallorum -.-lllumBuccmamm
cantus exfufcitat :

Tu adìonem
|

lìle aciem
in^ituis I

. injìruit

.

Tu caues ne tui Coufultores -lUe ne Vrbes ant Ca
capìantm :

lllefcìt y>t hoHìum copia^-Tunc ih aqucc pluuU
arceantuY

Ille exercitatus eft

in propagandis finibus—Tu in regendis .

Ma quella del fupplicio de'parricidi più sii andar non può r in cui l'Orator non
confronta Membro à membro : ma permeffa vna quantità di difgiiinti,à ciafcurt
difgiunco applica vn harmonico membrctco , in quefta forma

.

Quid enimtàm communs 3 quàm

I

r 1

T
,

T

Spiritmyiuisf .\ Mare fìn^nantibus 7
Terra mortuis

,

J I^itus eieciis ?

sAt %llìita'\>ìmmt dum pofjunt >

Vt ducere animam de Cccl non queant 1
Ita moriuntur»

Vt eorum offa terram non tangant :

Ita iacìanturfìu^ibm >

Vt numquam allnantur ;"

Ita poliremo eijciuntur :

Vt ne adfaxa qitidem mortup
conquiefcant .

Quefia Periodo chiamò egli vn'impeto del fuogioucnile ingegno ; recitata coti

tante grida degli vditori ^ chefùcofa marauigliofa la marauiglia del Popolo •

Hor da qucfti cfemplari , ik da quefte TAVOLE METRICHE, poi tu fare , ac-

corto Leggitore , vna nouella& profittcuole ollcruationc ; che tutte le Perio-

di , le quali formano la Tauola Metrica più bella , & con più belle proportioni
dipinta ili carta : sì come più appagano l'occhio à vederle j così riefcono ali-

orecchia più armoniofe ; & gradite fcrucndo Tvno , e l'altro fcnfo al fenfo

Commune ; & qucfti all'Animo compofto di proportioni , cd'harmonia. Et
per contrario, quanto la T^«o/^ e più imbrogliata al vedere; tanto più dura
farà la Periodo ad vdifc . Anzi quantunque nella tattola tu non ifcriueffi paro-

le , ma piccoli , cjT- mutifegni ben compartiti , & nulla fignilkanti : riempendo
pofciaogni fegnodi paiole fignifìcanti : babbi di certo , che la Periodo fari

canora U. harmonica ; si coroe , fé in yna tauola muficak tn vedile nude Note
difpo»
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wy
dirpofte in proportione harmonica ; harraoniofo fenza fallo farà il canto che
ncvdirai. Anzi non folamentc le parole , ma ifegni, delle Sillabe longhe , e

brieui marcate con bella proportione in vna Tauola Metrica ; riempiute dapoi

di Sillabe (ignifìcanti , formeran la Periodo numerofa. Sì come ti dimoftre-

xàqncùì Metrica TauoLi : in cui tutte le Lineette fignificano Sillabe Ivnghe

tutti i Zeri Sillabe corte , e tutti i "Ponti diuidouo le parole di ciafcuna claufulet-

ta : la quale j si corac ci infegna Cicerone , haurà l' vltima Silijiba cooaune , non
mcn che il verfo

.

O— • . O—
.00.

o. 00
-,0 00

O O r- .~ O.

O — O.
O . O-

. O —
\.\-r'v''y

Hor quefia Tàuola vuota riempiuta di parole fignificanti formerà neccfTaria:'

ra€j3j;(? .Yi^.i?Pfiodo armoniofa quanto alla Cuncittnitd i» quefta forma

.

\n'i\^ s^Vaw.'V tn.-^ ni o'^Kr>'>(}l. : , :?>, .«/ìc;^ -Isf:
- • ' • • ' Vroh '•'

'

"ì^efandum Matris furorent :

qui

ferro, face itabo

,

Diuorum Sacra contaminat ; 1 . i

xAgrorumdonacondijjipat: '!

Leges calcai , <£des nudai > "^^rbes otbati : .

fortes yYc^iosjfanchs 3 -•

Tumfanguinis,tum^lori(t
Indec ora& luciuofa

profufime

difperdit *

r Di fopra quefto modello poi tuprouarti àfat>ricare?l£re Periodi più belle:

riempiendo le note mutolecon Parole fìgnificafiti miglior Concetto. Et con
kmcdefimeleggi della Periodo COMPOSITA-, fi cpndifcpno taluolta, non
che le Orationi panegiriche, male feuerilìimeiHiftorie.Xare quella Periodo di

Cornelio Tacito,che pare vna rofa fiorita nel ginapraio del fuo pugente & du-
ro ftile; doue rapprefentando lo Itato della mifcra Roma sbranata Galle fattio-

niciuili di VitelliojcYefpafiano : vfa quelle parole , chefquadiar fi.poflbno
in Tauola Metrica , in quello modo .

S^ua & deformis Vrbe tota facies :

Mibiprjdia eir '\>HlneX(i •— alibi balnea , popin^iue ;

fmul cruor , —?*- (^ firues corporum j

iuxta Scorta,— & Scortisfmiles ;

quantum in luxuriofo odo libidinum :

quantum in acerbijfima captiuitatefcelerum :

prorfus , i-t eandem Cimtatem
funtf ar^dsras ) i—p»& lafcmrs .

Anzi
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Anzi arcor degli Ejpigrammi , puf harraoniofi & auuenimenti farà» quf2

gli, che oltre al Metro poetico , hauranno alcuna concinnità nc'rifcaotri dì
vn vcrfo sllaltro ; come qucfto fopra vna tomba ,

Qiwd Fuit ,Ejiy'^ Exit j perù articul^ breuis hor^e ;

Ey^o quid pYodeft Efie , Ettiffe , Fore >

-3 . Ejie i Fpiffe yFore>beit ftriatìofidafttntfme fiore:

'hm t . tiampinul omne petit ^uod Fuit *Efi y<àr Erit .

Infimi! genere fcherzai per vn mio amico, dedicante certi fuoi componimenti
al proprio Maeftro , che nel Blafon dell'Arme portaua vna quercia con altK fi-

gure , alle quali alludci

.

E Ti'ìcigo in Tela^um redimentici Flumina currunt :

QuQdque pYÌui fuerat cuna , fifrrva Mare .

FleXìIis eVundoin'Pimci-Kmfelineacimmtx ^

Quique pxìorfuerat , 'vìtmtts exit jfpfx:
InfuapeYtenuésredeurttEìtmeyttaVaprjresT - •--•
Fltimafunt^roli prima ElemrrrtafTTX-*

^d patriam remlat Qutrcttm reparahilis ^les :
-

^tqHeì4>igarrinitparuuta^i cantal anut> —
Tu Vun^um , (ir "Pelàgus : ttt Elementum,& maxima Querettt •

Sum leuis ipfe Vapor , Linea i^iuus , ^uis .

l{iuum igitur Velagus : tu EUmentnm mittc Vaporem :

Ltneolam Tunaus excipe-.quercui .Auem •

Gratiffime adunque & populariffimc faran le Jnfcrittioni condite con quefla
Temperatura di CONCINNITÀ , & RITONDA; in maniera che, ferbanó
vn tenor mezzano fra la Profa , & il Verfo 5 fi poflàno in vna Tauota Metrica %

à righcjfnodate con bella proportioné rapprcfentare . Ne durerai troppafatica
nel comporleiali ; fé prima ftendcraicon termini belli e correnti il tuo con»
cetto , fecondo lo ftiledc'Senatufconfuki: indi col tuo ingegno vi anderai di-
ligentemente ofìTeruando le fimigliahzc jòcontrapofitioni demedefimi termi-

ni intra loro ; & finalmentctroncando alcuna cofa , altra aggiugncndo > & al-

tra mutando , gli verrai trinciaiido , 8c ordinando in membra concifc . Et per
cagiondiefcmpio j fé tu tipondauamilaprememofata Infcrittion di Augu-
flo quantunque dia ti paia fcuera troppo , &:afcitita: tu ci trouerai cercando
certi occulti femi di cantràpofiti, quafi à negligenza dati per niente , Come ne'-

TitolidiHonore,il Titolodirr^j/j^Vtfiovf > & ai Pow^^y^CÉ"; Tvno profano, e

l'altro facro : & quel di ^ugufio che fcruc ad amcnduc . In oltre , di quei Ter-
mini Inftrumentali , DvCtV AVSPICISQVE tu ben vedi chel'vn fi rappor-

ta al valor di Capitanò j & l'altro alla Religion di Pontefice. Vi noterai di

quei duo Termini oppòfiti,M^r^SVPfcRVM. &INFERVM , chediuidono
Ultalia ,& congiungono le Vittorie di Augufto : Et quella tacita antitcfi di ha-

ucr riprcfifo gli Alpini ? et ampliato rimario ; &c 1 hauer vinto per il Popolo

non per f€ ftcflTo. Potrcfti tu dunque ton facil magiftcro , ridurre la Ritondità

di quella Infcrittioncad vna geminata Concinnità jintauolandola più per con»

temo del Popolo
3t
che de grand'ingcgni 1 in que fta forma •

CaioCocfari > Diuì Filio .

i^odlm^pernlorac Tontifex^

Vtroque ^ngufìUi y

• Trottidetttiii &I{eiigionefux -,

Tòpmi Promani , Dtorjrmq'^ immortaiinm

TropugnaH«niaut horatttf y

jfrmit ^Aufpicia : ^ufpictjs armd
Eortunamt :

• Mm^upinm ìatqneUfm^m i,
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Quihusit 4ia diidditur .

Vidoì ijs lììiperio^f'-, connexuit :

/Etèrnif'^ue ^Ipiim Iitgìs

Lilìeras-Gentes oppYìmens

,

Oppreffam TtalLimliberauit •

SerìatusVopulufque Ti^ìnanm

ll^iori.t fruèìus numeratHs ».

Vidoreìntrtiimpho remunerauit .

Ma queiralcra di Cóflamino , fi potrebbe più iacilmcnte riduue à triplicata

Concinnità j in quefta guifa

,

FlauioCoJìantim^M^nfte

.

imperatori > Vontifici , Tatri VatY l-e

ter Maximo

.

Aufpiciis i ^rmis , Corlfiliis

Ter felici •

Deuicio Tyrantjo , Deleta Fattone >

Viìtdicata i^p*
Ter Triumphanti .

^rcum > Vrhem y ^niinoi

Senatui Vopulufque B^mantti

_ .
Expandit'

Et a-Ccioche megUo tu rperimenti qoanta (ìa la for2a della Cónctftnìtà continua^
jfrfirt ynalnfcrittione 5 ti reco dauanti quella tanto famofa , che bafteria per fc

fola à far famofa la Città di Bologna > quando per tante prerogatiuc noi foffè

.

€omponimento j non so fé farneticato à capriccio , ò enigmaticamente auui-
luppato per adoctrinar pazzi , ò per fare impazzar dotti . Pcroche molti fpiri»

ri Italiani , e ftranieri , infih dal freddo Settentrione , vi fi fon rifcaldati : in-
terpretandola, chi di iiiohe ; chi delia Tioggia , chi delk' Luyia : altri della Mtr»
Uru prima ; &: altri della l^ietrà Chimica tormentatrice dc'fuoi Artefici

.

JElia Lcelia Crifpis;

*N^Gptr3 nee Mìdier , nB^ae ^ndtegyna :

S^d omnia*
t^c "PBtdla 3 nec luuenis , ntc >Antts ,

J^c cafia j yiec meretrice , net pudica :

Sed omnia »

S^ihlata mque ferro , neqne fame , ne^ne yeneno >

2^c igne y nec pcHt:
Sed omnibus»

7^ tàelo 3 nec ^quis , nee Tèrris :

Sed-vhiqueiacet'

Lmcìus ^gathe Vrifcus >

"Hfc mMritUs , nec amatoY 3 net ^eceffariHs»
t^quc mavem tneque gaudens 3 m^quefìens»

Hanc
!^(fc molem ,'iitec pyramidem 3^ctfepulchrum t

Sed minia:
Stit<^Hefcit ih

CuiJ^ofuerit*

Noftv^dituìnqacftoefemplarc > che la beltà della TnfcrìttìonenoArif'uUi
^^^^fleginT>addìcivaii , madaìla tonlinuata concinniti delle iterate antiteli

>Kgatiuc,&tia'mcmbrctti intercalari , & concifi i Et fopra quefto modello,
vooSpiritclIomordaccperfcppelirviuovn Medico impertinente , ne fabrieò
«W'^a meilÀ à resiér<ada francefco Sweriio
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Àl^e 3 legs iVnbiila .

H\c tjcet ^ìidoY J ortunius : •

t^c Seruus j nec Miles , nec I^ìedtcus

,

"i^c Lanifìa , nec Sutor , nec Fur

,

7^c caup.dicus y nec FAnerator .

Sed omnia .

2^c in icrbe -vitam egit , nec ruri\
?^c domi , nec foris ;

T^ifue in mari 3 neque in terra ;

7\eqne hic , neque alibi :

Sed -vhique .

2\[f f fame 3 r.ec "vencno 3 nec morbo j

2v(fe ferro > nec capif.rofiéhtus:
Sed ummbui •

TofmH.l,
llìi nec debitor , nec k-cres , nec cognatus j

'l<lec -viciyms 3 nec neceffariiis :

lUnc neque moUm 3 tieque lapidem3nìque tumulimi :

Sed omnia'
T^c UH , 7iec tibi , nec mihi

,

]

T^c male i nec bene '\'olens ;

Sed omnibus .

Xyontttwcdi chela. Coli ConcinnitàcoKtinuuta 3 è il condimento dei ridico-
li , nonmcnche da'grauiillmi luggctti . Ilche perchiudimenco tidimoftrerà
queft'altra Infcrucionc già ritrombaca per le Stampe , fopra vn Principe di va-
lor non inferiore à Sardanapalo , con vna raalchera di nome , che riceuc i col-
pi in ilcarabio.

Cmallus FagonixDux ,

Dcminus , J'icior Princeps 3 Deus :

Hic iacea 3

7^1910 Vìe nomwet famelicus ;

Trxtereat ieiunius ,

Sdiitetfobrius .

Heres mihi ejio qui fotefl .

Subditos qiù'\'V.lt*^

Hof.is qui aude: .

lluìtt Vtntrei ,& 'Valete .

DELLE F l G r E^E V sA T E T i C H E
c 'K.C E ter ^T l V E,

CAPITOLO V.

A Sfai fiefinquìdifcorfo delle FIGVRE HARMOXICHE hora io

vengo àfcoprirti le curipfc , e copiofc miniere di quelle altre figure

agitatrici degli Animi ; le quali chiamai PATETICHE : fénzacui

infcrittionc jogni Detto arguto , ogni Argomento , ogni Periodo ,

languirà. Più alto s imprime vn dardo imbelle , vibrato da nun robufta 5 che

vn dardo robufro lanciato da mano imbelle . In pugno à i nerboruti j «Scliiri-

bondi Tirreni ,ogni palo era vn brando ; ogni fallo vna bomba : & per con-

uario vn dardo ben ferraig impugnatìa ptianio \ pw pei«igcli'csli era iieuolc.^.

#



!^ I G V R K P A T E T I e H E

.

129

— Telmn in bellef:nc iciu .

Connxit : riluco r^Hcd pYotinus xrerepulfurneP,'

Quiuci gli arguti Entimcmmi , vibrati con cai figure Patetiche , fur degnamen-

te chiamati da Cicerone AMÉNTATA lACVLA : da quel neruo chiamato

*/^«?fW^;o«, che fi ligaua al dardo pcrifcoccarlo con maggior (orza . Così tal-

uoltavn concetto non grandemente acuto : rocat<) ycrò con WAmento di vna

Patcticha Figura , fa niaggior colpo , che vn'akro piiì ingcgnofo , ma pili ri-

mefTamcntc gittato . An/i tantoprcfligtofac la ibrza di qucltcl-igurc , che c<>

me il detto iìa ialfo : il ti faran parer vero j trahendo la turbata imaginntione à

confentiruivDicheduc viuc ragioni c'infegnail nofbo Autore: cioè l'irrij- ro-

uido lirroY delle menù ; & la naturai Sinipatia dt%lì aìiimi humani . 77 Pcrcchc ^y ,^^. j.j^.f,^

fxome le vere, &: importanti ragioni fi foglion dire pateticamente : cosi tu:to c.y.AniniUf
ciò che pateticv'mente fi dice quantunque talfo ; di prima veduta palTa per vero . Anditoris t>i

Et qucfti e vn fidlace paralogilino dell'animo fouraprefo: che ancor fi fperimcn- errorem iva-

tancllePitturepatetiche.Pcrciochcjficomevn'Huom dolente ha il vito me- himr qni a
fto.-cosivn vi fomeflo benché dipinto; alla fproucdutatifembra vn'Huom do- vere dici fa-

lente, & ti contrita, llche non adiuicne all'animai tutto fenfo ; ne all'Angelo tat^quont.irrt

tutto mente . 78 L'altra cagione è quel fimpatico nodo , onde gli Animi humani '« eiufmo.it

Ibncosì vincolati fra loro; ch€ in guifa delle corde accordate sii le mcdcfime rsl/usiita fi

ragion , abondano di Efclamatìoni ; che fra le Patctiche'figurc , fon gagliordif- *'"':^'' ^-'^

lime .-ilche facetamente ridendoci Marco Tuliio j<-iiceua, che l'Oracore igno- ^^ '
^

rantericcorc alla Sclamatione come il zoppo al cauallo . Et la mcd:fìma virtù ^l"l^'^*^V''
fi prona nella Minaccia j nella Interro^atione , e in tutte l'altre Figure turbatri- tan^cuma^-
ci degli Animi j 6c delle menti ^. Se MartiaJe ftizzito centra iJ Caufidico j haue/ì".- flu,\u^:,y'
•detto cosi.

^ j^Ar.,b.d.
Ignotus fnea Caupdicus Ifnale caVrutna carpii : Hmiliur ss-

Hiinc ego mulcìabo yfifcity ygrauiter . ^ p-er ^fjhiuK-.

E ti parebbe vna fredda ;& perciò nontemuta ollematione: arguta {blamente , tur Àuditc-
perchegli ti dipinge il Caulidico per vn'ignobil Rabule , di niuna fama nel fuo rw »c ilie

•mefliere. Quanto è pifi gaghardo il medcfimo concetto , rotato col neruofo quidicis af-

v^WÉ'wfo di vna patetica forma? J^éìus ffl .

Carpere Canfiduus fertw mea cmnìna : fiiif:t i ^nxirca
T^jfcio :ji fciero ; V^b tihi Caufidice . tnulu <U-

Non odi tUjche la figura fola ha forza di argomento ? fa credere il male , matite^ ttr-

J>crche il minaccia : & atterra il Caiifidico fenza toccarlo ? Nella Controucrfia "'^ Auduo-
in cui trecento Spartani confultano della fuga ; veduta la foga degli Ateniefi ; & '"*'" '•

il numero innumerabile degli Auucrfarirf-tatorio Vittore gliinanimòconquc-
fio ardito , & arguto detto ; Trecenti fimms ,fe^ Spai't^ni . Volendo dire ; Tre-
cento fiam noi ^trecento raila i Perfiani : ma ogni Spartano vaJ pc^r mille ; dun-
que fiam pari . Hor riikiiò acume più vigorofamente fu fcagli?.to da Scftio con
> na Patetica Efchnrìaticri-c IpgraVAfj'mum patri.-r ^ii-tifte dedecus :Jpartani fé
numerant , non aejiiw.ayìt • Nella medefr.na tema , Portio Latronc fconfigliò la
luga ì^xccnào Qu^mmis omnia feliciterc-edan :muhum tarnen nomini Spanano
•detracxum efx , qiwd dehberaimius a?i fugeremus . Hor qucfl'argut. 7za cosi con
morta mano buttata là , acquiftò impeto pili virile in man di Giuio Sabino »•

Turpe ericii-ilihet '^.irofugijfei Spartano etiam deltherafòe . Ma Fv'.fco Arellio con
vna Patetica Efprobatiane agguinfe l'A-mento all'Argomento. Vudcat confila no"
Jiri ; pudcat ,vtiar,ifi m-n fugimus , deliberasse ànfugererma: • Dico il medefnno
4cllc In(crii<ioni: altre delle quali fo-n cod morte,crie npumo ti parla vn Marmo
priuodi fcnfo

; altre così viuaci ,ch£ tu vedi in quel marmo l'anima di chi Io ef-

5>Qfe.Sc tu Icggefìi vn Tumulo di qucflo tenore; Gigennuì Verecmdte Cmus Matri
1 ju^
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fute benemerenti ì(Juamìnuiii.i.mors rapuìt : pur'il dourcfti laudar di leggia-
dra : ma piiì morta che Gigcnna è l'Infcrittioiie. Quanto fii rauuiuata da vna
(ìmplice Sclamatione per modo di Apoftrofe ?

GiGENN.^ VERECVND/E
CAIVS CASSIVS

MAIRI SV-^ BENEMERENTI.
HEV MORS INVIDA.

Laudetiolc farebbe ancor qucfl'altra . ^nima: CaU^ppìx Felicis > M.itris

dulcijjime : ^ulus ISQconius >& Sextus 'Hjsonìus filili ; eo ordine quo natura per-
miferit , fecuturi . Bella per mia fé ; ma ella non ha m Duimento . Odi la rauui-
uata da vna patetica forma per modo di vn tenero Saluto .

VALE ANIMA CAL-S OPPl./E FELlClS.
NOS EO ORDINE QVQ NATVRA PERMI-

SERO TE SEQV'EMVR .

VALE MATER DVLCISSINA.
AVL. NICONIVS.ET SEXT. NICONIVS

Filli.

Viuaciffima è quella ancora qual tanto lodai y ma tu le torrai l'anima , fé tu le

logli la Interroiatione ; Figura fra le Patetiche fommamcntc gagliarda .

QVIS HIG ? OMNIA .

QviD OMNIA ? NIHIL.
y^Ar.Veet, Hor da quefti pochi efempli comincierai tu conofccrC) auuedente Lettore , Vrt

e IO. Gire» nuouo genere di Figure , conofciuto pcr pratica più che per nome& per natali

.

dile^ionem Certamente in quelle Romane Accademie ; vltimi afili della fuggitiua cloquen-
mjnumqriidt

2,1; doue garcggiauanoimaggior'ingcgni del Mondo Latini e Greci : tu non
fpscul-ittcHts

h^j-elìivdito acutezza niunajchenonbrillallcdi quelli modi viuaci : come puoi
genus efì de

j-y leggere nelle controuerfic di Quintilliano,& nelle compilate da Seneca : da
Ftaurts V*

(.^ji con vocabolo generale fon chiamati COLORI . Cicerone bora gli appella

"^'Vf / GESTI della Oratìonc, qMfì facian conofccre , ch'ella è viua : bora FORME
"dìmTd Hi' r^ELLE SENTENZE. nJIo quali ammirò il principale artificio di Demoftc*

nrZ^;r .*n ne : & quclfuo folgorare , tonare, tk. rinuerfar laGreciJi : Quoà nuWm ah eolocut

pertinet E- jmeConformattoneJententi:edtceretur*nnzipstcioli{ìe({o Cicerone fu chia-

xe>np:i fys- mato Roman D: mortene : peroch'egli primiero portò dalla Grecia ne'Roflri

tia quid Cit quelle forme efficaci & penetranti : ond'egli abbatte Verre , &: fue richczze ;

ManJA:umy combattè Catilina, & fuoi fauori ; ribattè Antonio & fuoi fautori ; talché non
O'qui-i Prt' parca recitar periodi dalla feggia; ma lanciar fulmini dalle nubi . Apprcfc egli

€es,&e. fcnza dubbio quel nome dal nolìro Oracolo; che nel fragmento della Poetica

fottrato alla voracità del Tempo, le chiama 79 FORME DEL DIRE appar*

lenenti all'FIiftrionicajdoue non s'intcnd'cgli le Figure Harmoniche , le quali

„ , altroue nominò figure del diri ; ne le Ft^urc In^epìofe & argute j ma le Forme

Ufi dello efprimere il fuo Concetto, pateticamente figurato ; ficomc dagli cfempli
e 12,. iitort.

j^ji jjj,g^„^j PQJJ..JÌ conofccre . Et perciò le fa proprie della Hiflrionica; pero*
t* t-fltU

tea-
tìio fil a„i che rendonolaOrationpatetìca,&confequcntcmentc alquanto tragica e 1

m4ximipr6 trale. Quinci nelle Rcttoriche ci differentiò lo lille 9o////'o:>*/nYo; cioc Simii*

prÌACo/cer. lato j dallo /Jt//oncc).Peroch€queftorapprcfcnta moralmente il concetto nelle

tatiui -e-o mortepagine,con vndirpianoefchiettotma rHipoerito , agitato da quelle

qHimAximè Forme patetiche, &:Contcntiofc ^imprime non folle parole ncH'orecchio 5 ò il

HipocrutcA concetto nella mente ma l'animo di chi parla, nell'animo di chi afcolta . Ma
ejì. Ctiius di quelle Figure t.mto vigorofe& gagliarde, quii fia il Sommo Genere :^>cquart-.

duofHiitge, te difièrenze; non ne trouerai troppo buon conto quando baurai cercati tut-

B«r«;«,ì!4/. tigli Autori. Io tralafcio quegli di minor claflc , che parlandone à fpilluzzi-

ter» modera, co , alquante poche de afìai trite ne accennarono : cometa Efclamatioìte , la /«-

t.i tHialttra terrogationc , la 'Frofopopca , Vyìpufirofe , la Jronni , t^: alquante altre ; confoi-
*/*^4

. icttdolc con Grechi vocaboli j ^uaii nel ccrrcn noiìfo cosi bei fiori non polTia

nafcc*
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itafcere . Cicerone ifteflb nel T'-rzo dell'Oratore , & nell'Orator perfetto

; pin-
gcndoui la Eloquenza in ifcorcio : annouera colà vn cinquanta , de qua vn
trenta maniere contcntioR lii animar la Orationc -, difpcrandonc il numero
certo r^- aggomitcolandoui moke di qucfte forme ; fcnz'attigncrlc dalla fon-
te .-ilch'j none tìlofoiarc, ma indouinarc . Voglioti contuttociò recitar tutto
quel luogo dcirOratorc; ilqual cereamente ogni Orator facro & profano , fi

dourcbbc affigge re nel fuo Itudiuolo :& portarlofì apprefFo nel palimpfefto del-
le memorie

.

Sic Uh dicet quem expetiwus : Vt 'Yerfetfapè multii modis eadem , & '\>nam
rem : 6^ hxreatm ecdcni commoreturqm fcntentia . Sd'pe > Vt extmuet ali-
quid S\x'pè Vt nrideat . Vt declwet a propojìto , defteciatque fententiam . Vt
pròponat quid diciurUS fìt 'ì^t cum tranfcgerttiam aliquid , definiat • Vt fé ipfe
reuocet . Vt quod dixit , iteret . Tt argurnentum ratione concludat . Vt interro-
gando l^rgeat / 1 rurfus quafi ad interrogata f:hi refpondeat . Vt cantra ac di-
cat accipi

-, acfentiri lu-lit Vt ad dubitet quid potius , aut quoniudo dicat . Vt
dtuidat in partes .Vt ahqi'.idrelinquat ac negligat . Vt ante prdmuniat • Vt in
eoipfo in qm reprehenditur , culpam in aduèrfarium conferai . Vt f^fè cum vis

quiaudìunt;nonnumquametiamcum aduerfario quafr deliheret . Vt llominuM
fermones muyef-ue defcribat . Vt muta quxdam eloquentia inducat . Vt ab eo
qiiod agituY auertat ammos

. Vt ftpè inhilaritatem rifumque conttertM : Vt ante
occupet quamputet opponi .Vt comparti imilnudines . Vt -Ytatur extmphs . Vt '

aliud alijs tribuens ydtfpertiat .Vt interpellatorem coerceat • Vt aìtqutd reticere
fe dieal. Vt denuncici quid eau eani .Vt libertus quid audeat . Vt irafcatur eti-
am .Vtobiurget aliquando deprecetur . Vt fupplicel . Vt medeatur . Vt a propo^
ftodechnetaltquatìtulum.Vtoportet.Vt execretUY.VtfiatVjs apud quos dicat > g,^,. p.^f,

Hor qua di certo tu vedi mefcolatamente difTeminate molte d.qucfìe Pctcti- 'dimonlm"*che hgure che noi cerchiamo .-come la irrif.one ,hEfecr^tione , la ironia , il ^„^mqmdl
^or, tgimento del proprio detto yh Dubitatione Aà'Profopopea: & più altre , li- fpetuUtionis
gate in vnta(telIo con le Parti foftantiaU della Orationc , Oc con molte figure '\,„«, efl de
Marmomchc&lngegnofe. Ma che dico io Cicerone / Arinotele iftcìro non Figum viy
ne parlo troppo chiaro .-parendoci che in qucfh fola parte l'Oracolo nofìro UelUet ipf,^
ammutoUfca . Peroche nel fouracttato luogo della Poetica ; 8 1 nominandone fé hì Exemfli

I? rJ
^^^omando,laTreghiera yhi H^rratlune,hMtnaccia^a interrciatiom'AU gratta , quid

B^ijpoixa . inuolge I altre in vno El CA. I 1: KA .- & in guifa della Sepia ne 1 fuo f't Mandai
incnioltro lialconde. Ma pure con quello £7 r.t/fvd, ogni cofa ha detto col fuo t»m : quid
tacere, volendo che col tuo ingegno tu cfamini quefìefci manici e figurate , pei frecti: quid

v'.^'JYf A ^A^^^
CUI lottoggiacciono

, & ritrouatolo tu ne ricaui la Difimtioney ^^"ath
,

f.\^rir f ""fi"]'

Scienza • & cos. le poche Differenze , ch'egli ha nominate , ti ?«''' ^W'»'»
J

iX^ZV''''''V^'l^''^''^^'^^'^^^^^^ , la Vreghura 5«''^7«'"-

i'^V^^ ,
la H^maccia , la Interrogatione , 8c la Rifposia ; confidcrate , non rogatto.quid

mrr?; n.ir
"""

'""f
«^Orimemi le mutatiom deiranimoncfìio , per ina-^ri-

"'''^"^g'-

7afc!.?uì r""^"
'^""'- P'''^^^^

' ^' '^ dieefhcos/ : lujlit^^- [ubmittendu
""*''

ifrrl .naV^^'r ^'*''f''^'"^'^^"''^V^- Qh^^o fana certamente vn fcntentiolo

Sr t r;Ìn^k^"
P^"^ '^ Mettaxòra , & alquanto Harmoniofo per la (imiglianza

rvnZr?>k a'"'^'"?''^"^^^"'''^^''"^ 'il efpnmerlo , & dimpiimerlo : egli

fri r<.nr.^. r
'^'^•^'^"Suido, c morto. Puoi tu adunque ammalio con quelle

no /Ìa •
"]^"^^r/ efprimitici de mouimenti dciranimo . Hora COMAN-

C^^x^A^ f,'^^^^^^ . Hoia PRE-

KA^DO-^'^^""'^^'^''^^''^^'^^' -^^^^^ '• '^«^ ytrtutum R.gma ft : NAR-
^'i]^AC^lAii%^"'^''*^^'"*'^'^!-*-^"^^"'^^^"'^*/^"^/^^" > '^^nutum l{e^in<e .

4 ii V KC^akIHÀ ' rf ^l^*
^"^^ ->pirtutum F{egin<£ tufiiiix fafasfubmittis. 1 N^

*i-.vUOGANDO;J^,rf? facefne iujin,^ minime fubmitt es , cum ft liegtna

I 2 yir-
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'^nt7..'f/vr/i Finalmente RISPONDENDO: Sì tjnccris cur ivMhìdP fuhmìttendì

f.ìH fafce^ ; Ircui rcfpor.cko ; Vlrtutirm Eegir.a ejl -

Concili Udo ndiinqucalti-o non enire queffc Figure , fc non FORME ES-
PRIMENTI AICVN MOVIMENTO DEI L'ANIMO : che perciò con no-
me generale parucmi chiamarle Tateticbe : nella guifa , che il noftro Autore nel
primo & fecondo libro de ^nìma , chiama pajjìoni > non fol gli affetti , ma 1-

imagmationeiVintendimer.to 3^i\mc\cOpeYationidell\Amma : Et confeguen-
temente quanti ibno i MouiiT.entidir/inimo 5 altrettanto faranno le fpecifi-

che Differenze di quelle Contcnciofc Figure , vincitrici delle caufe , trionfatri-

ci degli Animi , animatrici degli Argomenti , degli Epigrammi, delle Argu-
tezze, delle Infcrittioni •& di qualunque altra Orationc. Qi^indi è che il no-
ftro Autore /?/;. i. di^ hiterpret. cap- .\']-)'\\\:iv\àodd\a. Propofitione enuntiatiua
(jmpl iccmcnte (igni ficante il vero, ò ilfalfo: dice, die queita fola fi appartiene
al logico, m2i\z Optatiua, yir.teYYogatì7ia ì\3. Deprecatiua y\2i impetratiua , 8c

altre Cimili i ^d Oratoriamartem y aut Teefì7MiUaYum confideratio pertinet . Et'
così quello è il luogo proprio di ragionarne . Conciofia dunque cofa , che 1'-

Animoabbracciduefacoltàrcioè APPRENSIVA, & APPETITIVA : eccoti

la mafia di quefte Figure generalmente partita in due Spetiefourane ; pcrochc ,

altre efprrmonoimouim:ntidcir^j&/?)V«/?(JW^ 5 & altre ddV^4ppetito . Et da
quelle due complicate radici,fi vengono diramando altrettante Spctie inferiori,

quante differenze di mouimentinelFvna,& nell'altra facultà fJofofando fi an-

nouerano

.

Il primier Atto dell'Apprenfiua e il Conofcere l'obietto; il cui contrario è

l'ignorarlo - Indi conofciuto , fi Mvfira ad altrui fi "H^arra , c'infegna j fi ^ffer-

ma j ò lì iSjega . A che fi riducono la Ironia , che è vn'affermar negando ,
ò' ne-

gare affermando . La t{tticen':^a : che è vn affermar tacendo: il Giuramento , che

e vn afflrmation religiofa ; la T^'nimonian'::^a , che e confcrmation dell'afferma-

tione

.

AllaCognitionefeguelai^^^jT^oWÉ', da cui nafcono Figure belliffìme . La

tP(!t}"É'n;£'^, il Corrt'^^iWé'^tfo del proprio detto, la F^epetitione ; V^mmiratione j

la Efclamatione ; l^ Eftenuatione - Che fé l'Obietto non è prcfente ; nafcc la l{i-

tnembran'iia delle cofe preterite , & il Trefagio delle future . Et fc l'Obietto è du-

bio ; forma la Dubitatione , Vlnquifniane , Ijnterrogatione y liBJfpofia ; la Inter-

pretatione , la tacita Oggettione, 8c la Sofìentatione . Ma circa gli Obietti non ef-

filtenti : la Fittione , VÌmagination&y la EfpreJJìone, la Trofopopeay & V^poflrofe.

Finalmente fevnaCognitione perde dall'altro ne verrà l^rs,omentatione , la

Concluftone yVEpifomena , àc il Compendio , ne'quai mouimenti della Mente

non fi confiderà ( come già diflì ) la foftanza della ragione ; ma la maniera di ef-

primerla.
• j it

Circa la Facultà APPETITIVA, ci fon le Figure efprimcnti gh atti della

Volontà, 8c àdlc TaJ]',oni • Nella Volontà non nfoluta , vi e luTerpleJJna 5

ndluKifolutaV^pproitatioìie yla Delìberatione , l'Imperio , V^mwonitwne ,

l3iDiliuafwneytkl'Of<?^mo Circ2hPàmor\i della facoltà chiamata Concupi-

fcibile ; fi numerano le Lufw^he , il Saluto , la Veneratone , le ^ppndatwnt ,

V^bbominatione ylaO^giurgatione yU Irrifione , la Efecrattone . In oltre , il

Difiderio ,h inuocatione y il Foto ylci Dotnanda , ò fia Ofiecratione , la I{acco-

mandations y la Concezione , il I{ingrat lamento . Vylbommatwn^' o Kihuto L -

EfultationeyhGuittanza y la Comgratulatvyne yV^pplaufo , la Conjolatione;

UTrifhtia , la Etulatione , ìlI{improueyoyil -pentimento . Ma circa le Paliioni

della irafceuole: la i/'^vj«:^.j,& la Difperatione : li Timore , & la -Yerecon^

dia • l'audacia yiicla imprudenza :l:inacndia , la iìiuidia ; la Minaccia. :1-

infulto yla Manfuetudine yòìs\ii:^ncordi2 ; la ConUjìme , de U Deprecatwn

del perdono. /, . -, Ar.)u
A quelle adunque fi riducono tutte le Forme cfpnmcnti alcun "^o"^ ^^^^^
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3\dente iòàclV^^etto .Le c^u2.i Forme , quantunque per la miglior parte non
iìan da iRcttorici nominate, ne conofciucc : tutte nondimeno r;n B^cttoriche

Figrfjv ;pciciochc diftcrcntiano la Orat ione dal parlar cotidiano , & comune •

Laonde , à ciafcuna potrai tu tiare vn pròprio nome ; dcriuandolo dalle preac-

cennate mutationi dell'aniaio humano . He di ciafcuna fpctie ti verrò io mar-
cando alcun.elempio; onde tu vegga in quante maniere (i polTà pateticamente

figurare vnalnfcrittione

.

^
"Primieramente per Figura COGNlTIONE >-là qual tu latinamente chiamar

potreftiCo^wjfio : Gnopj alla greca : intendo io qua ogni maniera cfprimentc
vn fimplicemouimcnto della Intelligenza, òdc'Senfi circa l'obietto , con que-
ùì termini : ^^nofco i Intell(^o ifcio i Experior , Sentio : .Audio . Ft'deu , &c.
Seneca il Tragico :»^wo/ro,\7^«o/co: 'VtciumeJiCabos • Cicerone : TSljinc in-

telligo , neminemtanì'jhdtum fhre , quiScc. Virgilio . "Hunc [ciò quid fit amor :

duris in cautihus illum .dee. kz il Dccla.matoxc contra Flaminio che per con-
tentar gli occhi della cenante Concubina tcfaltar la tefla ad vn Reo : In eodem
Triclinio "Video vrAtorem , ^matorem, Scorta > Cjcdes . Con quefta figura capri-

ciofamente animò la Infcrittion delibo Sepolcro vn Padre poco amato dal fuo
figliuolo. IN lELLIGO.-VNVM HOC KOGAS MI NATE, NE ISTINC
EXEAM

.

A quefia fi opponelaiGNORATIONE 5 Cosi Cicerone .•'?v(f/cio (juo pado ìgnoYAtio,

fieri dicam , &c. Et Topra Callimaco vccifo in battaglia , & rimalo in pie : Se-
pidchrum ambire debeam nefcij , an recufare . IMjmo mihì jìatuam erigat :fuffìcit

hoc cadautr.NdlcL Infcrittioncdi vn'antica tomba : NESCIQ : NON AÙ ME
PEKilNET.EtfoprailMutoPittortamofiIlimo:MVTVS EST PICTOR :

PICTVilA LOQVITVR: NEVTiWM AVDIO

.

- LA DIMOSTKATIGNE/chepotriachiamarfìda'Latini Offenfw da'Greci onen/ìo,
Dycininii.i ; Et porrebbe ancor chiamarfi Uippotipofi j fé non che quella fi anno-
pera fra le figure Ingegnofe : par:orifce vna,viuaci filma figura , che rapprefenta
il noftro concetto a gli occhi altrui, con alcune forme dimoftratiuc.-Ecc^ yEn ,

^dfpice iVide i^udi i^-ic VugiWo .E71 quo difcordi.iCiiies pnduxit miferos :

en queis confemmus agros . Seneca il D^^clamatore , contra colui che ftorpiaua i

fanciulli acciochc per lui mendicàficro , nutrendo la propria crudeltà con la pu-
blica.nVìitvicorói:i: Inùiieminihuicerutos oculos : illiejfracfoi pedes • Quid hor-
refcitis > fic ife tniferctury S<:n:c:iilTràg,ico : Fident '^.'t laudis confcia Firtus >
non Ictbcos borreat ayigues , &c. Seneca il Filolofo figurò vn bellilfimo luogo
dell'ira , & vn'akro più bello contra le delitic delle menfe Romane : ^Idfpice cu-
linas nojiras yconcurfantes iyiter tot ignes copuos nofiros y '\>num i.vderi putes
"•ì^entnm ; cui tanto tumulto camparatur cibm . ^dfpice veterana ,& pleua mid"
torum faculorum -Yindemvis hcrrea : 'vnum putes "rùdere "^^entrem , cui tot Confu^
lumi{egionunque'\maconduntur^dfpice y dee. Con quella fif.ura fi anipòla
Tomba del Poeta Ennio. ADbPlClTE, O CIVHS, SENIS ÈNNII IMAGI-
NiS VRNAM. Ktvn'altra non tanto antica . SPECTA fE POSTERI ,- SIC
ERITIS.
Poco lontana àquefla e la NARRATIONE; la qua! fi come auifai , non fi

confiderà come parte della Oratione^ ma com ; forma preparante l'animo ad vdi*
te .Cosi Horatio ;Dicam injìgns recens adhuc , indicium ore alio . I.'ift^fiTo Faue-
te linguis i carmina non prius audìta Mnfvrum Sacerdos Virginibus , puerifque
C-amo

. Daquclta comincia 1 Infcrittion di duo Soofi la notte'ilìella d^^lle Nozze
calualmentcabiuciati. GRANDE VVLCANI FACINVS ENAKRO : AV-
Dl VIATOK, ACLVGE.
_
Da quefia pende I'INSEGNAMENTO , che Ù potrebbe chiamar Ùida- ^j r l-

Jchia Virgilio
: 7n(/wc qua ratìone quod insìat Confnri pojft y pnucts aducr-

""*''-'^""*'

/^.•rfoff^o. Nella Infcrittion di vn Soldato di Scrtorio y che. fi vccife al ic*
tQksQ dUui 3 VALE VIATOR QVI H^C LEGIS ; EX MEO Dl^^CE

I S EXEM'
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EXEMPLOHDnUTER 'ERVIPvE, Ecin vn'altra Infcriccion Romanajj
Hojpesy difce notmm mortisgenus : improba FdiSyDeumtrahitur digiium mordei,
Ù" ìntt reo

^Jirmatio* Segue l'AFfERMATIONEJa qua! potremo chìatrur Cataphafis; che ìirpiù
maniere fi efpriinc. Ciceron^i EH lahor, non ne^o; psricula magna fateormultie
ini^dUfunt bonis , ^erifTmiè diHum> Horatìoj sic eH ; acerba. fataf{omanus
aiunt . Seneca : i^erim efìquod cecimt facer Orphem Calliope penus ; Mternum
fieri nihil MC EST, VUTOR, QVICQVID EST. NIHJll EST^EtqucIla.^
ridicola ai Montefiafcone ; PROPTER EST, EST: DOMINVS MEVS
MORTVV^ EST.

^tgiUM, Aquefta fi contrapon la NEGATIONE.-Ia qua! grecamente potrìa chia-
mavfi ^pGphafts . Cicerone : T^go ejìe cfuicquam d teflibus di^ium , quod ,

&C' Seneca : Tvkmeis captim germanos dabit ? T^lam fiamma curfus paritef

Cij- tofrens feret • l^n ibo inulta . In vna Tomba antiqua : NON SVM .

NOiN FVERAM , & quella centra il Poggio ; MtNTIRIS POGGI ,

&c.
Itmùs, Della ironia j bellìflìmoerempìo é appre/To 'Virgilio quel detto di Giuno-

ne a Venere -.Fgregiam loerò laudem^ &fpolia ampia tultslis, T^que Tuer-
que tuus,Ùe Et quello della pudica Elettra alla impudica Madre , che col ferro

in mano la minacciaua, apprelTo Seneca .^fortèfallvr , fjeminas ferrum decet

.

Tal fiì la Inrcrittion della Tomba d'Antonio" Prateo huomo pingue comevnj
maiale ; AMPLISSIMVS VIR HIC JACET,

Ettictnùa* della RETICENZA > da'Grcci nominata ^pof,opefu , celebrato è quel

di Nettuno a'Ventì infoienti j Qitos ego . Sed motos prxfìat componere : fin*

iìus* Et del Paflor Virgiliano ; Isiouimus & qui te , tranfuerfa tuentibui

Hirquis* Et Cornificìoj Mihi teciirn prxcenatio efi; ideo quod Topulus ì^o-

tiianus me : 'Holo dicere : ne cui forte arro^ans i^idear NcHa Infcrittioric

al Sepolcro di Attila , HIC lACE F ATILA^NVMINVM FI.AGELLATVM ,

TV Nofti RELIQVA . Etàquefta ritrahc quella rideuolmentc mordace HlG
lACET PETRVS BALLARINVS , CVIVS VIRTVTES BREVITATES
CAVSA TACEO

.

fràurit» . Della medefima natura è la PRETERITIONE : chetralafcia di dire ciò che
pur dice: Bella è quella <iiConiificio;?s^» dicote àfocijs pecunias accepiffe r

nonfum ineo occupatus y quod CiuitateSiB^gnayDomm omnium depecuiatus es:

furtayrapinasvmnestuas omitto : In vna mfcrittion maledica ; HERODO-
TVS HISTORIOGRAPHVS IACET. NON DICO MEN-
DACEM F VISSE : SED GRìECVM- Perche i Greci pafliuano per

mentitori

.

UtMmtnium Ancora ilGIVRAMENTO e vna figura efTjcaflìma &: Patetica molto . Et

principalmeme quando lì giura per cofe fingularijctiandio inanimi. Didone :

Ter ego has ùcrymasd^xtramque tuam tej &c.Quintili a no.- luro perfilliyManeti

'Humina dolor is mei- Invii'antica Infcriaione : PER MANVS IVRO, NlL
MORTE TVTIVS.

rtflAi'f

.

Molto non è difiTimilc laTESTIMONIANZA . Cicerone ,• Vos Dij Vatrij , at

"Penates teflory integro me anitno oc libero Vublij S'ylU caufam difendere. Seneca:

TeFwr Deoram T^men aduerfum mihi : Tairixque cmeres : teque {{e/ìorem

ThryiìiimyOuern Troia totoconditum Regno tegit. Nella Infcrittion di Antipa-

iro.chiarifìfimo Oratore: QVANTA SPIRAVIT VlVtNS,GR/EClAT£S-
TIS FR IT

Amm/iduer- kobiliflìma e in oltrela RIFLESSIONE , chedaXatini fi potrìa dirc^»«-

fi' • maduerfìo; e da'Greci Epitafu: la qual ncU Obietto confiderà qualche circolian-

za particolare, ò il paragona con lui mcdefìmo . Bclliflìma è quella Tulliani.»

contra Pifone .- Obrepfìili ad honores conimendatione fumvfarum Imaginumr

«eco iOh'KXiQ : quorum nibd habtbas jimilff fx^ta coloumi Ecco la Riflcf-

iìone»



DELLE FICVRE HARMONICHE. ì?f

fione. EtSenccandkSuaforia, chcritrahc Cicerone dell accettar le condì-

tioni offertegli da Marco Antonio : Tu intrare illum Senatum poteris ò Tulli; in

quo Vompetum non fs ^^ifurm ì Tu ilUm togam induere , quoì armis cejjìt ?

Et quella di Hecuba apprcflTo il i ra^^ico ; I{egimm quondam : inaila nunc qui-

ifTOt«a. In vnalnfcrittiono Romana; ILLA HGO QVAE CLARIS FVE-

RAM PRAELATA PVELLlS , HICHOMONEA^REVI CONDITA
SVMTVMVLO. ^ ,r r > ^ ^-DPPPMTCQT n.; raunthtfo:
Acune volte la circoftanza oflèruata Ci pone a modo di PhRbNTESI : Out- ' -

dio . Btachiaque in cceìum ( quod non -Yidet ) irrita tendit . L'ilkATo : In iugulo ,

pecore teUmCundemeo ( tu?ulumque i fimuU pe^ufque retexit) Et nJla In-

fcrution di Ariftone Epicuro: I>ARENTINATVRAE CORPVS ( ANI-
MaM non HABVIT ) ARISTON RHSTITVIT.

Ancora il CORREGIMENTO del proprio detto è vna fpetic di Riflef-
^^^^^,-,^

Gone Cicerone : ^utronium in campo yidimuf 5 Et quid dico -y^idiffe noi ego

"Yidii &C' Et alcune volte (ì corregge vna parola quafi in fallo caduta , con

altra più pungente : come nell'Epitaffio di vna Donna piagnolofa , 8c

mcribula. lOCVNDVS LIBbRTVR VXORI BENE MOERENTL ER-
RAVI : BENE MbRO HAbRENTI . BENE INQVAM SEPVLCRVM
MERENTI , POSVIT. Et del mcdefimo genio e queir altro. HiciacetHen^

riqus : B^deriqus •\>el Fedmqus . 2s(on bene recordot : tamen exit nomeu

iniqui»
. . •> t /•

Per contrario la REPETITION E, con maggior riffcflroimprimc ciò che fi Re^titit,

è df tto . Nel che fi diftingue dalla Repetitionc , quando è fimplice Figura Har-

monica,&: lufingatrice dell'orecchio. Cornificio: Commvtus non ti cum libi ma*

ter pedts amplexaretur : non es commotus . Seneca : Olafes » miferiìarei . t nella

Infcrittion di certa Ligia di beltà infetta : con allufionc à Ligia Sirena . NAV-
TAE ABESTt: LIGIA EST r ABESTE NAVTAE.

Segue lAMMlRATlONE; la quale altro non e, che vna gagliarda Riflef- ^dgùrsti^
fionc fopra la nouità , ò grandezza delI'Obieto . Seneca, contra lo ftorpiator

de' mendichi ; T^uum monflrum : integeralitur t debiles d/«wf . Martiale della

famiglia ficofa; Cumfmt ficofipariter iuuenefque , fenefque iKes mira efl : ficos

non habety*nusa^er in vnoE^h:iffioKomzno: MIRACVLVM j HiC VIR
ET VXOR NON LITIGANf. Et alcuna volta rAmmiratione fi efprimc
con le Interrieitioni. Piip^, EabceyTatx .

Da quefta nafcc la ESCLAMaTIONE : come quella dì Martiale fopra_»
il Leone che sbranò vn bambino . Exclamare iubet ; crudeli! , perfide pr£»

^**»**''*'"?

do\ ^noUra pueris parcere difce Lupa- Ec à quefta feruono le Intcriationi;
Trob. O &c. Cicerone : miferum , eir infelkem illum diem : òfalfam fpem : ò
-yolucrem fonunam : ò cacam cupiditatam : ò prccpofieram gratulationem .

Sopra vn'aucUo . O GENVS HVMANVM LACRIMABILE ìRìSTE ,

CADVCVM qyOD VIVENS MISERYM post OBITVM CINIS
EST .

^
A quefte è contraria la ESTENVATIONE j che nel greco potria chiamarfi ExttnuAt$0%

Tapinofìs* Medea apprcflR) !?encca : doppo hauer'efaggeraio alcune crudeltà
che voleua vfare contro al marito . Leuia memoraui nimts j h«:c l^irgufeci . Le- .

uè eji quod a^um efi Seneca Declamatore : Tslolite mtrariji tam effìcax -venenum
efl: Hteres dedit * Cicerone fcherncndo le inique leggi di Verre; ^liinega-
bantmirandumeff^eiuitamnequeamejìeVeYYinum» Hora mectc in ridicolo al-
cuna cofa . lerentio,- t^dicuium eji inhuc me admonere , Clttifo. L'ifttfiTo:

Hut tornato ì ridiculnm» Nella Infcrittion dirn iumulo; O QVaM RIDI-
CVLVM EST QVl slM , FVERIMVE ROGARE; CVM QVl SIS, TI-
Bl Slf NOSCERE CVRA LEVIS

.

m i^\^^
RIMEMBRANZA : molto patetica e quella di Tercntio , My- ^•>»tr4tif^

9^6 *W^ I Cfiam ntincfcripta nudila mihifunt inanimo . Horatio A:quam
I 4 memen^
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rntmento rehui in arduis Seruare rnentem , vonfecus in bonisy &c. In vna famo-
la Ifcritticn Romana , fopra vna Donna lamofa . PERPETVyE MEMORILE ,

FACTJ ET IKFAMI/E CAVSA .

rrefarifie
. yy^]]^ PRE DllTlONE . Seneca ; 'Njfcio quid animus grande pr^fafit ma-

li'tìj. fo]^r:x vn Tumulo antico , VlXrVT VIVIS, MORIERIS VtSVM
MORTVVS. .

jytfHtatio.
Vengo agli Obietti dubiof!

; d'intorno a*quali la prima formaèlaDVBI-
TAllON (iella Mente, Sopra Calliinnco vccifo in pki Dubito an moriendo

>ro-

, ^udio-

ciiMacarco.ADDVBiTES HOAlONE, AN AMPHORA MOR-
TV A SU.

.^ . Segue la INQVISITIONS. Cicerone, 7s(//wc quxro abste , qfiare pattern
inqusi^ttn

^^^^^^^ Eofcms occiderjt : quccro quando occident . Ancor la INTERRO-
mterroi^xftc. CATIÓNE é vna Inquifitionc ; ma più gagliarda, & imperiofa . Hora-

ùoiQii) quo fcehfìiniitis} aut curdsxtaris ^ptantur enfe s condii i Furarne
cxcve^ an rapii y>is acrwr:^n culpa? l{eJpon'fufn date. Nella Infcrittion_a

diFlacilla, che per bere foucrchio, vomitò! anima ; QVO NON MORS
PROPERAT? FRVSTRAFVGIS iMAREj IN MENSA NAVFRAGIVM
FACIES.
A qucfla corrifponde la RISPOSTA. Seneca, fecondo la fua Stoica Filofofia;

Eeffofijio . Quaris quo iaceas po[ì obituni loco? (ho non nata iacent • Martiale; E[fe pv.tas Cy-

n'ìcum deceptus imaginefalfa . T^n eft bic CynirusjCofme.Qu'd er.^oKanis.Ncììa.

Infcrittion di Pietro Compatrc Napolitano ; QVID AGAM REQ V'IRiS ^TAr
EESCO . SCIRE Q\n SIM CVPlh? FVI

.

.. ,. .
-

B lliffima ancora e la INTERPR ETÀ riON E che fa dircad akriciò che n5
^'*'^''/"'^'^'*^"

dicono. 11 GiouanediT<:r.ntio, che cui detto hnueua il rigido Padre ^/;i, cito

xìCpondc Vifiisenmihi die ere. ^bicitÒ3&ft:fpende te . Haucndo Antonio proW.

l-neff()la vita à Cicerone , pei che la chiedelfe, Haterio diflcj Si irtelligiuCicero:

nan dicit, Roga '\^t "viuas-^jed E^oguy -vtferuias> Nel qua! genere mordaciffima fii

quella Infciictione HERMAPHRODITVS ; HOC EST, VIR ET VXOR ,

. HICIACET. :

Occnpmo
. Yicìna à queila èia TACITA OGGIETTION 0: detta fr.VLatini Occupatio ,

fra Greci Hvpop/^orf"; òCatalepfs. Figura viuaciffima ; chelcgge i pcnfienncl
'"^- petto altrui. H'. ratio, Ts^unc aliquis dicat mihi i Quid tu}"NulUuehabes~\ntiaì

Imo alia band jortafjt minora Nella ifcritcion c-i Callimaco 5 PVTASCA-
jLiMAeKvM VlVERt? FAUERIS MORTVVS EST j ET GR^CIAM
5VST1NET.
•Che fé facciamo:

Fiato, /ìggra viuaciflìma

Terrarun:, Cubito "Yno incendio conci ^

folcro FÌNGE TE ESSE ME; MEjMELlOR ERIS TE ET ME. Volendo ac-

;C<?n!iare,crcd'ioquelDetbnio, ches'egli haueflc pcniato alla morte, farebbe

itatomjglioj'Huaf ..o, ch'egli non fu .

i Jviplco fimileàqu.'ftaclaiMAGlNATIONExheciefprimevn'agTtationdel.
ir^arinatio . Ja iuènte, q-^iil da luror dclufa, «l^^ iarncàcame-'v irgiiio,?/j?« mibi cernuntur tre-

"' '' "' '"
"

''/uditis ? anni? luJit atnai/ilis Info.'

r1ttion1.1i Hcrmolao iV;orr(ini ,

Q^AfVOR iVSTJfiA,

PK OAIIÀ>^, FOKTITVDO , GRATIA

.

Expiijfta

.

i -.i ,, Jli tlìma fopru mov.10 in qu. ito gcoerc , ne perciò molto conofciuta , Cj»

-. ••- qneiii, thio vò chiamar E'PKEvdONE., dccuii (heca voce li pv.ii i iMr'-

Jbi.H'i'o/iiacacpcr cfpriaiere vn concetto reali; , iàformarv: vn concatò.ii\agi-
^" -* ^ • nano

Ja iuente, q-^aii da luror clclula, ts: larncacame- \' irgi

f'idis d%-hihra moueri Sedibus, &:t . Hoi aiiu, ^/uditis

h*Mì&'^'idì or pips j-ware p.erlucos. Nella Inibntti

.QVycKv-.>i hiyt- i'VEi-i./E LAC-^vYMAN i £S
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Ilario • Come fc per efaggerar la macilenza di alcun tu dicclTi : Tutareà
c<idau€Y ambulare • Cicerone di Vcrre , Quacumque iter faceret , eiufmodi

fiiit ; yt non le^.nus Vopuli I^onuini , fed yt qu£dam calamitai peruadere "-^ù

"Yideretur . Ec'c'cicriiicndo la fupcrba grauicà del Confole Capuano . T<?»-

ta erat ^rauitas inoculo: -\>tiIlofupcrcilo I{e[publica y tanquam atlante Cez-

himniti'^nderetuY . Vn Infcrittione di vnaiubica vittoria ; DIXISSES HO-
SnVM COPIAS , NON GLADIORVM , SED OCVLORVM ACIAE
PROFLIGATAS.

Dalla m^dcHma radice germojrlia la PROSOPOPEA , Figura infra tutte Tuf/^t^tUm

l'altre miracolofa , che dona a' mutoli la fauella; Cicerone à Catilins T^c«m
Tatriafc asit y& quodarumodo tacita loquituY , 'ìs(ullam iam tot annnos faciunt»

exiìbt y niìì per te y &c. Nella Ifcrittion di Pacuuio : ADOLESCtìNS. TA'
MBTSI PROPERAS, TE HOC SAXVM ROGAT VTI SE ADSPICIAS.
Et COSI ordinariamente nelle Infcrittioni fi fa parlare il Morto, il Giardino, la

Fonte, la Statua.

Per contrarili, 'ncir APOSTROFE noi fauclliamo con chi non ode vgual-
jtfofirfipht»

mente mi racolofa: perochcquella donala loquela ai mutoli : qu'^ftaJ'vditoai

fordi . Così Horatio ; Funs Llandiifix fplendidioY'\?itro: Dulci digne mero

,

Martialc ncll' Epitaffio del Fanciullo ftrozzato dalla ghiaccia ; VBX MORS
,

NON EST SI IVGVLATIS AQV^. ..
'

.

>'
L'vltiaie figure fra le Mentali fon quelle, ch'efprimono gli atti della terza '^

operation deir intelletto ; cioè dell' ^rgomentationc • Infra le quali nobililTima

è quella qual chiamano RATIOCINATIONE,' che forma vn dialogo nè^fo- .

^j^^, f^
liloquio :. £c.a.d vn tempo ci fa maefiri , e difccpoii di noi mcdefimi , vn' elem-

'^'*^^''

pio ideale ce ne die Cornificio ,Rectorico infìgne '.^^Maiares nofìri , ft quam
'^mius peccati muliérem damnabant , fimplici iudicio multorum deli^orum.con-^

ui^amputabùìit . Ouopacio? quoniamquamimpndicam^iuclicari'ant y an yènsfì-'

cij quoque d.imndtam ^exislimabant Quid ita ? quia necejje,eam qu(cfuuni corpus
_ >,_

turpijjim.i addixerit cupidhatiy timere permultoS' Qno's ifios ? Virtim , paretites

Cceteros adquos yidetfm decoris infamiam pertinere ^ Quid pojìeaì quOs tantope-

re timeaty eos necejje ejìy "^^t quomcdo pojfity'\>eneficio petat.Cm: quia nulla poteH
honefìaratioretinere eam, quamma^nitudo peccati facittimidam'yintemperàntin

audacemy natura muliehris inconj:dcratam . Qttid "veneficij damnatam ? quid
putabantimpudkam quoque neceffario . Quare i quia nulla facilius ad idmale-
ficium caufa , quam turpis amor ,& intcmperans libidv commouere po'tuit : cAm
cuius animus mulieris ejjet corruptus } eius. corpus cafhim effe non putarint ':

Quid in Viris idemne hoc oliferuabant ì minime . Quid itaì quiaVirósdd "Ytium-

quodque makficium fingulte cupidtto.tes 'impellunt : mulieres ad omnia^mal'ef.cia

cupiditas ynaducit • Seruc quella rigura a tutte quelle Infcrittioni, che i'snno

per modo ui rendimento di ragiouv^ • Sopra vna Pallade fu fcrittp : CVR PAL-
lAS NON NVPTA VlRVM NON INVENIT VLLVM . Volendoallu-
dereall'HOMINEM QVytRO.
Da quefta nafccvna vaghifllroa > & viuacifllma figura per modo diCON-

CLVSION^EI.LA} che ihign^ antidetto con alcuna RiflQflion pvllegriiìa .
^o^^ltiftn^

Ciceronedoppohaucr narrato che gli Herbitef' fur condannati à sboifar gran ^ '

denaro à due amiche di Verre; conci\iuà<::ltaqueCiuitas ynaSociorutn duorum,
duabus deterrimis muliercuUs -\icctigalisfmt . Et di Clodio, che commelìé- ince-
fto nel Sacrario ; Uaque duasresfamiìjj-mas ìI{eligionemyTudicmam ynofc de-
ve ytùlauit . Et alcuna volte con molta gratia (ì cfprimono le 1 oi tune illatiuC_^ .

iMartialc fopra il Leon di l'omitiano innocentemente fcuv i zantc con le timide
fiere. Vnde poteji captae Leu farcere prxda? Sed tamen efje thus dicitur: ergo
^of^//.Scrui quella hgura per iinfjritcronpiaccuoiw di </n bcuirore , tranfpor-
«i'^^^al Greco. TERRA SVAM TERRA GENiTVS ; i lRRÀ TÈCTVS
I4VG0 TEaKtAM DATO LaGENAM-

Non
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Non gua^^i dfucrfb è I cMPI.FOiVHMA , per maniera di Conclafìonetti

Ititi a
morale. Valerio MadTmo, narrato il tragico auuenimemo di CrafT-) difpre-p^heme *.
^^^^j. ^^^^,. ^^fp^ci; Sic D^fpreti exardefcunt : fc humana confdia cafii^an-
tUY i-^bifeCnclejìibusprjtfifunt 'iii Cicerone , prenanrata la fciagnra od Kè
óìCÌTnEn cur esteri B^ges fìabilem ejfe fuam fortitnam arfritrentur . N Ibt
Infcritdon di vn fanciulctto evinto : INVNC , & VIRIDI FIDEIVVtN-

Ancor da qaefie procede vna bella, &vigorofa figura, che racoglie in fuc-
cinto molti capLpartitamenie prcaccnnati , onde pofllam chiamarla COM^
PtNDlO . Edippo vituperando li Tuoi figliuoli • llhs Taxerìtit Mlus , aut tequi

ejì amor ? ^uidts cruorts , Imperi arniG;ifm doli : Dirti /fceleffi s ; hrettiter ^T di'
cam:mets . Nella infcrittion del Sepolcro di Giurto Lipfio : HVMANA CVN-
CTA FVMVS , VMBRA , VANlTAS , £T SCfiN.^ IMAGO -, ET VERBO

' VT AB:50LVAM NIHIL.

SCcndo aire Figure crprefTìae dc'mouimcnti dcUa Facultà APPETI-
TIVA ; le quali con iflrctczza maggiore poflòn chiamarfi P A T E T I»
e »

Et primieramente circa rApetitxuaRagioneuole r ci fi offerifce la PER-
PLESSITÀ ì la quarelprimc la Volontà da duo contrari Obietti combattuta ,&
fofpcfa . Andromaca apprcfTo Seneca , pofta in necefllcà di vedere , ò*I figliuol

morto , ò'I marito difotterato ; Quid agimus. ? animum dijirahit geminus timor ?
bine GnatMs ; illinc Coniugis cari cmis Pars y>tr<t 'Ytnsit ì Da quella figura inco-
mincia la Infcrittion di Cornelio Pace Venctiana . lOQVl VELLEM , ET
VELIEM TACERE. ^'

Alla PerplefTità fuccede TAPPROVATIGNE . Seneca ; Sic , fìc agendum ejì *

L'iftefTo; Benèejiahttndèefi-.hic placet pa:na: modus . Nella Inicritiion di Co-
proniano, che obligaghfuoià certi riti: ITA VOLVI , STAIVI : ITA DI*
VI DIVitQvE VINDiCASSJNT.
A qucfia ilCOMMANDAMENTO. Cicerone con tal figura balzò la Ca»

tilina dalle mure ài Roma : Egredere ex PHeCatHma: libera l\empuhlicam me»
fif . h'tìitato dal Creonte di Seneca à Medea ; Egredere ; purga t^gna : lethales

fjmul tecumajtfer herbas libera Ciues wem . Neirepitaffio di vn beuitore ap*
prefiTo Scaligero . SANOAllVS DIGIT / AMhVLA , SEQVERE ME,
CVM OENOPHORVM > CVM CALICE , ET TAPANTlONE . Et a
quello genere fi rapportano tutte le Fovmole Imperanti delle Infcrittiani : SIX-
TE GRADVM QVlSQyiS ES . ADES DVM VlATOK. ASTA > ET PER
LEGE,&c.

Vicina àqucftarAMMONITIONE,& la ESSORTATIONE;co'lor con-
trari . Cicerone : Vus promeafwnma ditigentia muneo : prò authnitate confulari

hortQ:prQmagmtudinepericmiobtelìor:y>t oda X 'pepaci » '^n falus > >/: -\>itét

"^efir^t y dsr cateroritm ciitium : confulatis -

In vn Tumulo:TE SEV MOTVM» SEV IGNOTVM MONEO > MORI
COGITES ANTEQVAM MORIARIS.
A qucftecorrifpondeFOSSEQVIO. Virgilio :TK«f^^ Regina > quod optei

F.xplorare lahor mihi: iujjafacefferefas efl . in vn Tumulo ; PAREO TIBl , NA*
TVRA PARENS j DEPOSITVM RESIGNO.

QVanto alle pamoni della CONCVPISCIBILE : la prima Figura figtìifi-

catrkedell'v/^worf , èlaLVSiNGAi come nel Tumulo di vna fanciul-

^ letta . TORMENTVM SALONII , ANIMVLA DVLCIS , SVA»
VIS ANIMVLA.

Et à quella è confine la SALVTATIONE : come nella Tomba di Ciccr€K

ncifenzapiù parole : MARCE TVLU CICERO , AVEi £t a ^cite-^

Replexitat^

Ap^rolr4th ,

Imftrium .

Obfejmium

£Ì4n4i$ia*

ìaIuiìp »

Éì



DELI E FIGVRE PATETICHE. t^g
TAPPRECATIONE . Ondciii molle Infcrittioni vedrai quefio princinio: AtbrecaiU^r^.^r, .,..Tr... ^.„.^,.„ r^c ""^ IIHI TERRA LEVlS . Dll' TE

^^

Veiterath .
lopra 1 CU131C ui vn\jriouc

fulminante. VtNfiRARE',* AVF VJiREKE.
Aqucflefì concraponc l'ABOMINEVOLE . Virgilio ; Heu ^irpem inui-

fami& fatis contraria Tìofiris Fata Thrx^mm. EtlaOGGIVRGATIO. Ho- Admenhh ,

ratio ; Quid yù mulier , ììi^ris di^^mjjìma Barrii ? Vìd^PCo : ^uid immerentes
}>ofpitef ^>exat canis f ScnscA i liofila parentis ; impium > atque audax caput» Ohiurtutio

.

In vna Maledica Infcrittione : CONTEMPTOR FJDEl VIT.^ CORRV-
PTOR HONEST.E 3 FONS ET ORIGO MALI, CLAVDITVR HOC
TVMVLO.

^
,- ,

Poco da qucfta lontana è la BEFFE > òirrifwne^ Vn Comico antico ? ^ *rri/$»^

'ohiìepidnsamatorScilicernitts^ Martiak rccrncndo vn certo Febo , che co-
priuaiafuacaluezza f come hoggidi molti fanno ) con vnbertttin di cuoio 5

I^eBiuè tibiVehe dicit ìlle , Quidtcìt caput effe calciatnm ' cfuafi portafTe lo
fcarpc in capo . Sopra vn'Antonio Afinelli dotorato in Padoua ; la cui Acade-
mia richiama il Bue: fiì fcritto cosi : RIDETE FORA : BOS ASELLVM
IVRA DOCVIT.
A qucfto Genere appartengonoPESSECRATIONI , latinamente cliiamate 'Extrrath*

^

Dire • Cicerone ; Dij te perdant fugitine , Seneca : Viuat: per 'vrbes erret > igno-

tus egens : Exul pauens yìnuifus iincertilaris : Meconiugefnoplet ; limenalie'
numexpetat Tarn r.otus Hofpes : quoque yion aliud qvam Teius precari ; liberos

fmiles patri fimilefquematri gignat , •&€• Sopra il Sepolcro di Timone il male-
dico, & degli Huomini odiatore, ili fcritto cosi: NOMEN NE QVyERAS,
LECTOR , DIl TE MALE PERDANT ; quafì del tuon della maledica vo-
ce, fi potefle facilmente conofcere, ch'egliera Timone,

Dalle raedefimcpafliioniprouicne il DESIDERIO: figura patetica molto, Opmtitl
& morale . Pontano . miUfi Charlesfpirent -.fi blanda canentis Gratia Mop~
fopiocontingatìabrali-fuore. Virgilio, En eritynquam ilk diesmihicumli-
ceat tua die refaB<aif Et da quefta foucnte incominciauano gli Oratori : fecijfet

litmam Deusimmortalis , &c. Maxime -yellem -, luiices , &c. NeJlalnfcritrion
di vna Matrona morta di Pano : O SI NVLLA FORENT CONNVJBIA
MVLLI HYMfiNEr.
Da qu.ftanafccIaìNVOCATIONE , qual fiì quella vfataa cantarfì nelle - ,-,

•nozze , Hymenò Hymenae ytni : Hymenades , òHymen^e . EtNifo à Diana
^**^^**«

in Virgilio , Tu deatu prxfens nofìyofnccurre labori . Nella Infcrittion di vft*

Huomo viueniecol corpo , pi« che con l'anima : HVC VENVS ET GB-
NIVS VENJANT. PONENDVS IN VRNA EST NOVVS HAC SVB*
TER SARDANAPALVS HYMO,
Con quella fi congiugne VOTO: Ip'fe ^ras ìfatuam "y^iridi àecefpitè -, 'ér xhtmm^

"yimbrAsìurxraho i tumidoqtie feram folemma dona* Ex. alcufia Volta il voto lì
**'***^

concepife .; Voueo Ubi Vt^ìmam Feruna JR^dux , prò itu ac reditu Jluguki *

Altra voka fi fcioglie ; crwne in vna infcriuione antiqua . DEÓ'MAGNO
ETERNO L. STATIVS DlODORVS,QyOD SE PREClBVS COMPO-
TEM FfcClSS£T,VOTVM SOLVlT.LVBENS MERITO-
Segue la PREGHIERA , ò fia OSSECRATiONE , La Nutrice appr-fTo r^j. , .

£?^" >'Ptf»'^<2f^ni/fit'cCf?^/»<'?'itfXto>»af , alinte-yéerailìà piare materni
*•'**''*'** '

'oMecrr) depone tumida pe^Dris Ufiminas . Ancor alle cofe inanimai ^ fan pre-
ghiere come Turno alla fu a Hafia • ?s(k)7C ò numqitatn frufirata >ocatUr Ha-
siamevi

; nunc tempus ad^ed j da fiernere Corpus lorkaìnque ìnaìim Valida ìaeè'-

^aierenulfamS^miuirisThrigi -. ì^ fidare in pìiìuerecriucs • Jn vn.'» Infcrit-

Jl^^nJi^^^najHOSPES AD HVNC TVMVLVM NE MElAii OSSA PR£-

Vici-
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jReeufafio .

^XHltatìe.

'ii^AntU '-

Br*tnUtÌ0.

ZiltUtio

I40 C A G I O N F O R M A L E
Vicina àquefia è la RACCOMANDATIONE . Patetica è quella di Ci ifià

Panfilo ii^Terentio : Si te ingerm.mi Fratris dilexi loco ; Siue h.ec te foliim fem-
per fecitmaximi ; S(;u tihimorigera fuit in rebus omnibus : Te ifìii^irumdo ,-

amieum» tutoreniìpcitrem. Bonari'Mra h^c tibi commiato ac tu^e mando fidei.

In vn' Epitaffio Venetiano : AMICI , COGNATIQ} VOBiS M£ COM-
MHNDO.
ApprefTo viene la CONCESSIONE Virgilio : Do quod Yis , & ine 'Yìcìuf"

aue -YoUnCqueremitto * I.'iftefTo : Dahitur Trn.ine quod optas • Nella infcrittio-

nefopra la porta della Villa Pinciana. ITO QVO VOLES: CARPITO (^.^
VOLES: ABITO QVANDO VOLES. Indili RINGclATIAMENTO . Fi-

gura nobili(Iì:na dai Greci detta EucariFiicon ' Vir>^ilio : 'h{pn erimn s B^egno

indecores , nec ^eftraferetur Famj leuis ; tantiue abolefcet grati.: facìi''~Sz-

t\QC2i^zch\rìiiott',^%o7ratias meofato , Qii-ri , &c. In vnaìnfcrition Roma-
na : .^^.SCVLAPIO'SANCTO L. IVNlyS AG-\TH[OPV^S ET TEREN-
TIA RVFINA GIIATIAS AGENIES NVMhNl rVO . Ricordandoti

però i che quefli mouimenti dell'Animo , non fon però figurati ne Arguti fem-

pre, ma fol quando auuiuano la Oratione , trahendola fuori d:l dir comune,
col far la patetica ; come (ì e detto della Narrationc .

A quelle fi contrapone il RIFiVTO , c\\q. difuolc alcuna cofa fpiacientc j

ÌAixti:KU:l<loloboleto5 i eflra nolojtac^ . Seneca nella declamatione per colui ,

che rifiutò il ricco retaggio ; Islon me delegant ignoti Domino fcrnorum grcges j

nec fonantia laxi riiris erg.islula : nolo diues effe Vatrcm gratis amo . Horaao ;

Terjicos odi 3 puer 3 apparatus ; Difplicent ntX£ 'Pbilyra eorali£ . Invnaln-

fcriction RomanajIiN IVS CASTA CVBAT PROCVL HINC DISCEDI-
TE AMANfES.
Da vn'aira Pafiìone aflTaiA'iuace nafce la ESSVLTAV IONE : efprcnìua di vn

monimentodeirAnim.o ,per ilbenconfeguito. Horatio : lotriumphei tumo^
raris ^ureos currus 3 & intaclas boiies lotriumpbe ; nec lugurtmo parem

,

&c.Ouidio : Dicite Io Vxan 3&I0 bis dicite T.^an \ Dscidil in caffes preda peti-

ta meos . Con quefta figura Senecione Oratore allegrò tutta l'Vdienza nella fun-

ibria degli trecento Spartani : Gaudeo 3 '{ciudeo ; totus Xerxes meus esi . Nella

Infcrittionc di vn Pefcatorc tGAVDETE MERGI , CEPHALI , FVLIC^E ,

GRVES : VT VIVEK ETIS PE.III.

Proffimaè laGIAlTANZA , come quella : llle ego qui quondam gracili

modulatusauena^C'C,x.ììmcc\QC\\y\o : Et nos aliquod nomenq; decufqueOef-

fimus 3 &c.Et Atreo , doppo la fiera vendetta : j±.qualis ajiris gradior , & cun-

fiosfuper '.^Itumfupsrba'y^srtice^ntingenspoliim 3 DimittoSupcros fummx
"Yotorum aitili . Martin lanes Gran Maifro di Alcantara ni fiio Epitxiffio par-

la cosi : MAR FIN VS IAN?.S,INCVIVS PECTVS NVLLVS VNQVAM
METVS INTRAVIT , HlC lACEO. La quallnfcrittione hauendo letta 1'-

Impexador Ca'rlo'quinco : difl'c ; ^fè , cos^.ui mai non pofe ti dito su la candela

accejd, Etfotto quclto Genere fi numerano le Er^jjwfe- de'Capitani Spauen-

"
Che fc bene a di altrui , neforgc laCONGRATVLATIONE : il Decla-

matore , conerà colui , che ftorpiaua li fanciulli efpofti : Gratulator tibi I{oma ,

quodinconditorestuof Ine Homo non incidit - Perochc Romolo ancora , Se

Remo fiì efoofii alle fiere. In Seneca il Tragico: Ljctare gaude Gnata : quam
y>ellet tuos Cassandra thalamos.fqu:iCiC^{ìlinóra. , anzi che viuer ferua ; inui-

diallc la Morte àPolificna. Etdiqucfto genereèl'APPLAVSO : Eia 3 piando

tibi . Horari'> • ^It rnihiplaudoipfe domi ,jnmil ac nurnmos conteniplor inarca^'

NellEoiraffio ài .Sulpitia. VALETE ET PLAVDITE: MgA PERaCTA
EST FABVLA.
Ma circa gli obietti noiofij molto patetica e la EIVl. ATIONE,fignificatric*

della mcflitia . Plauto: Heumihi , nequcoquinfleam > li jDeclamafore conerà'•'--
fJa-



FIGVRE patetiche: _ i^ì

Fliminld ; "Me miferum ; Imperi^ t{pmani terrore lufifli . Virgilio 5 Hehu ;

éfuàm Pinzui macer eft mihi Taurus in arno» Al Sepolcro di Leonardo Aretino .

POSTQVAM I.ONARDVS E VITA MIGRAVIT 5 HISTORIA LV-
GHT , El.OQVHNTlAM MVTAH ST . Imitando l'Epitaffio di Plauto :

Tori^iiiim : ejì Mortetn captm Vlautns : Comaidie luget Scena efi deferta • Et

à quefìo Genere fi rapporta TEpitalno , che più fopra li recitai ; HEV MORS

Gagliarda figura altresì è il RIMPROVERO /detta da'Latini Improperìum ;
^f^M'^^^ ?

oucro Fxposìulatio , con la quale fi quereliamo verfo perfona, che mal corris-

ponda pI noilro inerito . Hcrcolc apprelFo Seneca ; Ingrate cejjas Orbis -? exci-

dimus tìbi: ^idhnc malisferifque expofitusfore , T>{i me tulijj'es . Et_ Medea con-

ira l'ingrato Marito ; tngratum caput . F^mluat animus igneosThauri hahtui>

yldt^ce expetitafpoliaT>Jrryxei ^rietis » Hac dote nupfì : redde furienti fua -

Nella Infcrittion di Callimaco; il Padre parla in quefìaguifa . RERVM NA-
TVRA > TECVM MIHI RES EST . CVR AVT CyELESTEM FILIO
MEO ANIMVM DEDISTI , AVT MORTALE CORPVS.?
AncorailPENTIMENTOjcvnatriflitianafcente dalla propria colpa. Ss- . . v

rvzcà \Votensiamcecidit ira : piiinitet : fadipudet > ^tn^c^l^tcUmditoxt : l<[o-

livrea j qnod -\>olmras confecuta es : damnajje iam pxnitet . Nell'Epitaffio di vn
Marinaro :D11S MANIBVS , ET NEPTVNO MAGNO; QVEM VER-
LEKASSE ME POENITET.

REftano le Paffioni della IRASCIBILE . La prima delle quali è la SPE-
^^"*

IIANZA . Horatio ; TS^ihil defperandum Teucro Duce , t^ Aufpice Teu-
CYo.Vìrgì\ìo:Speroe^uidemmedijs(fì^mdpiaTSlumìnapoliunt)Suppliciahau-

. ,

/Mr//w/cop;^/iV .In quefto Genere cclebratifTìmo è quel Motto : DVM SPIRO Defptr/ttt»,

SPERO. Et àquefU fi contrapone la DISPERATION E. Cui feruono quelle

forme :^cìum esì Conclamatum ejì. Virgilio : TS^ecmibi iam Tatriam antiquam
fpes 'X'ila "videndi: ']>^c dulcegnatos ìCXoptatumque parentem . Seneca . Occi di-

mus ; aures depulit Hymenceus meas : Sopra la porta dell'Inferno , il Poeta Ita-

liano fijrifife quello Motto: EXEAS TE SPE , QVI HVC INTRAS .

L'altre è il TIMORE, &rHORRORE. Seneca^: Sudar per artus frigidus Timor.

totus cadit : Omnem tremifco miferaferdis Dei . L'ifteflb Fauet animus 3 korret :

ma^na pernicis adefl, . Nell'Epitaffio di vno che fiì a tradimento vccifo dal

più caip amico :METVE QVEM NON METVIS .Et Cognata del Timore y.^g.^ndU:
e la VERECONDIA : che è timor di dishonore . Horatio : Heu me : per "^t-

'

heminam pudet tantimali) Fabula quanta fui ìHQxcolcm Seneca : Sed ire ad
illosVmbraiquos -^iciDeos;Vatre erubefco ' NelPcpitaffio di Annibale ; che lì

lafciò effeminar nelle Capuane delitie . O TVRPE FATVM ; MARS IN audacia:
EOSIS INIERIT.
Contrarie à quelle fono rAVDAClA,& la IMPVDENZA . Dell'Audacia.

\ngiho :Eflhic 3 ejì animus lucis contemplar : & ijìum Qui "vita bene credat impudential -

emi i quo tendis honorem . Seneca . I{efirram : ine'nnes offeram armatis manus .

D^j^/nr^ >'/w . Di queft'vltimo Emiftichio , DABIT IRA VIRES ; fi feruì
vn Caualiero per Infcrittion di vn fuo Simbolo ,ciiehauea per Corpo vnCcr-
uo; il qual come che paurofifìfimo,diuienferociffimo quando é adirato . Et à
quefìa fi congiugne la IMPVDENZA . Terentio . ingentem confidentiam : num
cpgitat quid dicat ì num fadi piget ? num eius color 3 pudoris fignum -^nquam
indicat'fSQnQcz'.veriere mores 3Ìus jdecus jpietas , fides : Et qui redire cum . j r k"
ferit 3 nefcitpudor»Dafrxnas& omnem prona nequitiam incita . Ter fcelerà. «•*/^'»« ^J^^:

jt'wpfr/cÉ'/É?rié«jx«/MW^/?i/É'r. GiouianPontano fopra i Bagni di Baia fcrif-
"""

fequei duo Endicafillabi . NIL ISTIS PETVLANTIVS LACVNIS : IN-
fRACTVM MAGIS , IMPVDHNTIVSQVE

.

Alla IRACONDIA fi apparcien la Efcandefcenza conerà colui che ci offen-

de ;



Mini,*

Ntmi/i .

ìdifttatio

.

Confeffio .

Titptaim.

r42 CAGIONFORMALJS
de : Seneca : ^/recingere ira \teque in exitiiim feras Furore toto . Et la MINAC-
CIA. Horatio. ^t iìle iqui7ne commorit{ meliusnon tavgere clamo) Vlehit %& infuni totacantabnuvVrbe . Percioch'c facea fue vendette con le Satire .

Lilieflò : Diris ag^n ^-os : dira deteliatio nulla expiàtur-YiBima . Quin^^bi
perire iujfus expirauero , 'hio^urnus occurram furor : Tetamque yultus -ymbra
curuis y>nguibus . VìÌxz^o : Cauc ^ eaue : namque in malos afperrimus Tarata
toUocornua> Martiale. Va:tibi Caufidice . In vna Infcrittione dedicata à
Traiano da due Legioni VIVIT TRAIANVS : V/E TIIJI DECERALE.

Segue VIN SVLTO ; da Latini chiamato Ir.dignatio ; ouero TSljmefìs ; che ò
fi rallegra del male altrui meritato ; ò fi duole del ben non meritato . Del pri-

mo effetto, benifiìmo è Tefempio in Virgilio: If.ic nunc metuende iace : non te
optima mater Condet humo j patrioque onerabit membra fépulcro : ^litibus li»

quere ferii : aut gurgitemerfiim Vndaferet: pifcefque impaUi'^'ulneralambent.
Del fecondo : il Declamatore contra lo fìorpiator de mendichi : ^es indignif-
fma-.cumtamcrudelisfn , mifericordia publica alitur . Di quefta natura tij l'-

Epitaffio di vn Cinico: TANDEM LATRARE DESIISTl CANIS.
Per contrario la MANSVE rVDINE , òMifericordia , perdona à chi ci

ofFefe . Agamenone appreflfo Seneca : Compefcere equidem 'Yerba ,& audacem
manu Toteram domarefed meiu captis quoque Scit parcere enfn Cicerone ; C«-
pio me e[fe clementem » VnCaualicr ,cht potea vindicarfi di vn torto occulto:
fi contentò di portar fopra TArm: qucfta diuifa -, AGNOSCO j SED IGNOS-
COrmoftrandofipio , mafciocco . Et quefìa paffion di Compaflìonc fegue
alla CONFbSSlON della colpa. 11 Giouane di Plauto : Egame amare hano
fateor : fi id peccare efi y fateor id quoque . TibiVater me dedo qmduis oneris

impone; impera . Turno ad Enea : Quidem merui nec deprecar ; inquit • Vtere

forte tua : '^kifìi , & tradere palmas ^ufoni^ '^ndere- Vn'huom di fama non
fauoreuole , fi era fatto dipigncrc ginocchioni , & in attofupplice , d.iuantial

Crocifiilò in vna Chicfa . Da vn fuo conofcente gli fu fcritto fotto : INiQVI-
TATEM MEAM EGO COGNOSCO-
Nemeni-'atcticacIaDEPRE -ATIONÈdcl perdono per noi , ò per altrui»

Cicerone : Miferemini familica ludices mtferemmi fortijjmi patris : miferemini

fiiiis. Terentio. Ferum quando iam accufandòfieri infecìum non poteft : igno'

fce orai j (ire Mczcntio in Virgilio : Vnum hoc ( per fi qua eH "vifiis "venia ì^ojii-

bus) oro '.Corpus humo patiare tegi . Neil Epitafio del lamofo Poeta Ronfardo
che molti hautuaftilettato con la penna , &con la lingua j HOSPES OE-
FVNCTO PAKCE : POETA EVIT,

TAnii fono i generi ; e tante le differenze dellINSCRITTIONI PATETI-
CHE ; ne verun'altra te ne verrà alla mente , che àqucflc non fi riduca :

si come tu potrai per te medcfimo , nel leggerei libn andar notando . Ma fé tu

gradifciper tuo diporto di veder pafìàrc per tutte quefie Forme vna fola In-

fcrittione , in quella guifa , che vn'iflelTo Hiftrione , co 1 cangiar mafchcra fi

va cangiando in perfonaggidiuerfi: hora in Mercatante 3 horainHeroc , Oc

bora in zappatore ;fempre vno & fcmpre diuerfo :

Quid libn indutus 3 celeberrima per loca yadet ;

'Pcrfonamquegeretnoninconciìius'Ytramque

.

Te ne porgerò io con vn folo clcmpio il modello. Fingi di vederti dauanti

la Tomba di AlefìTandro il grande , ouc fopra l' Vrna delle fue ceneri fìa fcritto.

BREVI HAC IN VKNA CONDVNTVR CINES MAGNI ALE-
XANDRI.

BcnveditueflTercqueftavn'lfcrittioneHiftorica , e piana ; fenzaniuna Fi-

gura ; borio la ti trasfermerò in tutte quelle Patetiche maniere j che tibò

prcmoftrate : notando nella margine k diti'erenze delle Figure , in quefta gui-

fa.
Nunc



t)ELIE FICVRE PATETICHE. 14?

Nunc fcio quam Magnus fuerit Alexander ; ex -Yrna metior . Co^nitlo l

Magnus fuerit ^exander , ncfcio :fdnt' pufdla e/i Vrm . Ignorati©

.

En , afpicc Viator , qiuritulusfit ille Magnus . Òftenfio

.

Magna narro , Exiguus hic cinis , Magnmejì Alexander

,

Narratio

.

Satmihidehes :ahi '

Difcitcfuperbi : breuis hd'C Vrna docet quam parca p>nt maxima. Bidafchia ."

Creditc Principes . Tslihilfmt magna , cum magnus ille n'ihil fìt . Affirmatio .

Nego Magnumfuifte Mexandriim : Vtx Vrnam xquat : Negatìo

.

Magnus ille lìlicet loiùs jilius[patiatur in Vrceo .

^Alexander hic iacet ; fatis dixi

.

Ironia

.

Non dico mendacemfmfse Jtlexandri magnitudinem : Vrnam 'ynde» Reticentia

.

luro per iftos Alexandii cincrcs ,• nthil efi . Magnum . Preteritio.

x.4lexandri magnitudinem mentia • Eflfama ; ceftcm do cinerem

.

luramétum

.

Cui nuUusfuffecit locus , loculos fufficit : Teftario.

Hic cH (fìt:imcn ed) magnus Alexander ^
^

Animaduer-

Hic efl Alexander . Fallo v hic non efi Alexander ^ Imo > nunc^fìquodlcnè ^o*
• fuerat. Parenthefis.

Huc deuenit ille Magnus : liuc inquam dcucnit

.

Correrlo

.

Miraculum ; tàm paruus puluis Orbem totum euerttt .
Kepetino

.

O Vanitas . Tantulus ejì ille Magnus .
_ ExcTamatT

*

'Quis credat : Varua hxc Vrna > ^Alexandria esl : vnico Ciue piena

.

Exa<^serat°'
Hui ; Alexander in Vrna .? lutum in luto .

Extenuatiò.
Tenuitatis "veFir^ mcmores cfl > Magni Trincipes : Hic puluis mvmoriam

iuuat »
.

"

jVf rrt »••

Vaticinor ex hoc cìnere : cras nihil eritis Magni I{eges .
Memoratio

.

Dubito , paruus ne j an Magnus fuerit Alexander .^Varutimgeììa negant ; ma- •pr:e{aokio
gnumcinis.

^

Dubit^io.
*

Magumlego Mexandrìim ; puftlluminuenio cinerem ; Alexandrum quasro in

^lexandro. Inquidtio,
^^^^^^r\io Qca^x\ur\t]i magna foluunlur in niimum .

JEcquii in 'Wna ; paruus . Quis paruus : Magnus . Qui MagnUs nihil

,

Interogatio.

Si magnus > cur nihil : Haec mortis Dialcdica

.

Refponfio

.

Magnus Alexander hic iacet • Hoc eft ; Omnis Magni iaCebitis . Interpreta-

la^ «?rmy/^?/?É'7l'/jcfcf(;ne'/)«f<if ; falkris : vyxidulam hanc nihil intratma^'^^^'
gnum- Occnpatlo;

firi^c Orbem'ì'niueyfumcircumfpeffare ijìos cineres } àieet fé de yiihilo irepi- ^
djffe.

^^<^io*

C^ale oftentum ;/n^i^«j ebullit magni cinìs . ì{ediuiuus Heòrum Thcenìs gè- y ^. .

nialem exculit rogum ; aciemq'ue in -^rna reP.ituit , in dehellatosVerfas rebel-
^'"^ginatio

«

laturus Ah, vanalu(.lorimagine;'V£')'7wojo>2i?rÉ'??j»20Mfn?.

Tarn leue pondus eji Macedo : vt nanlo Charontem fraudare poffe y>ideatur .

\AudtViator quid Mottunsloqn^tur ex ojfuario. file ego fum Alexander : 'quem ^xpreffio.

Magnum e'fficit Fama , minorem Facia ; nìdlum Fata • Proropopce-

BiciteAIcxandricineres,->Ai^/É';cjwi/frj?
_

ia.

^hafmafuit ^lexayider. Quartf quia fìuxitdumfulfit Hoc 'éxtin^k cut ììom^ìì

^^pcrQdquianomen'Ytacquireret ifeperdidit '
Apoftrophe.

Hic cinìs efx ^leXa'ndri ; ergo cxterafumus •
Ratioana-

^^i^mjnagni Heroes 3 <ic magnitudine diàborate i Heroum maximis , iciXcoìy'
Coiclufiun-

i^ac in yna clauduntur Glòria yterror , ViBórta y Fortuna , Fama . Breuì :^ìe^ Epiphonem
^xanderhicclauditw.

. , . . Compendi-
^""oiguofi^^tene STt^idere debeam i

^lexandricàldmìtas fìelum ; '^amtasyri- «m.
fump-OìfOCàt . Perplexìtas.

tene di 3 mmis confiUumT^Xzctx, , Fe^aruìnmaximarn pàruain caueacontluft Approbaùo.
lubeo
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T nne-ium lubeo te ijìic qu'iefcere dire Macedo . Sola Vma ingentes fpjritus domjt *

j.

Àdmonidó. Quàm citò magnafluanttzTnonzth^Clepfydra i'\^bìVYnaVyxis e[i . ^lexan-^'

der puliti

s

.

O jfeqiiium. Ccdite fatis Mortale Fata fi "Yìnci pojfent , hic non iaceut .

Blanditi^. T^^unc zmoit Magne Macedofepofita magnitudine bì^ndìox . Coluntur magna /

non amantur .

Salutatio . Saluetc Magni ^lexandri parui cinerei .

Apprècatio . Bene y>kc2vc Alexandre . Viator-: ni quiefcat nemo quiefcet .

Veneratio. Summktthfccs Taruo huiefarcophaco quicunque Yegnas . Magnm hic esì ^Ale^,

xander .

Abominatio, Apage te aiVmbra » Tartarum euerte poH Ter ras .

Obiurgatio. Gvaflator Imperi) jPacriseproditor,pcftisHoiTiinum , Numinumpudor

.

Naturx noxa ; nunt cognatorum "Yermìumj Efìiporinmynemini noces,nifi 'vnitibìt

Irrido . ' Diogenem in dolio rifu ^Ilexander ; ridcndus in '\^rceo :

Execratio. Sìiì'ìbi'Ycnd.gvsimsjquitamgrauisTerriefuilii.
.

Optatio . Vtinam quammagnus eSifemper fuijìes .

Vocatio . Adcfl Ciues . Gemina in miracula ofientat Bahylon Vrhem in turrii sAlexanàrW/i
in Vma •

Votum
, Quieti Vublic<£ ingentem hanc Vicìimam Voiieo

; publicis fpolijs fagitam
Obfecratio. Obfecro x.eW^io'cì exiguummihipuluereminfperge . Terrarum Orbe deittHos

Terra indigeo .

Commenda- Commendo cibi pufillum hunc cineYem j angttsle Lapis* Ex Orbe triumphato hoc
tio . _ àemum eji meum .

Conceflìo. Dequodpofcis^j/^r^T^n«i, Spoliatoris tuifpolium cape : pojjìde qui tepojie»

dit.

Gratiarum-» Tares ubi gratias repcndoi'ì<ltttura IParens; Tuluerem locajìi; reflituo puluerem j

zdi'io . nomenque igneum prò audione .

Recufatia. ' Tolhfepulcraiium inuidiam fornicum : nolocontingua fulminibus Maufoleawti^,

può illiterat£ Mempheos litterata faììigia . *?s(o» tam illefum magnus .

Exultatìo . ^"^ putrefctt Alexander Gaudetc Graeci , Syci , Perfas • TinCoU "ì'Of 'vlcifcun*

tur

.

lavanda . IHe ego Terrarum terror ; Orìcntis occafus : orbator Orbis : tot palmas adeptus
"ì^ix palmam impleo .

Cratiilatìo, CratuìoTtìbì magne Alexander» Terram tandem qutt te caperei occupaci Of"
hem pojjìdes , quem nemo inuideat •

Plaufuj
. Plaudite populi magna pera^U efi fabula : Alexander perfonam exuit : ex Semi*

». . . deocinis .

ciuiatio
. ^ jLjey rerum vices ; pridie magnus poslridie nullus .

mproperiu
. Ingrata mors [ficcine occidis^cui tantum debes s Fxnus arnittis dumfortem rapis •'

Piv-nitct tam magni nomims : quad paruo anere nequeat mjcnbi atra menda*

Spes

.

c^"«»i •
, .

Sperate Populi : nullum magnum malum perennai . Alexander in cinerario

Timor
^^^^ * Adum de vobis , magni TPrincipes : etiam Alexander euanuit *

Verecu'ndia . T^"'^'^^' fupeti : magnum quoque louis Filittm mors potriuit .

* Ah nìmium mei me pudet tam ar^ièiacentis. Terrarum l?iBorius Vma dehebA'^

Aud';^da 4
tur Oceanus .

Pone metum , viatòt Mexandro impune illudas , Utet ; Hiiic nullo iam perkulo

Irapudeiuià . CalUKhenes mortalitatem obtruderet •

Excaiidefceii Nimis imprudertter Viator , ibi uas mbi Magnus iacet •

*ia. Ardct animus ira, "iJ^/^zw^ wior/ . ^lexandrumperimis > nù?*?inipacìs ì Hoc efi

MijXK fata diuidere -

y« vobis t Magni Trincipes » TitTHUs hic cinii m^gnif miniUur
'

'

Habcs
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Habes qu«>d mereris , gut louis tefilium menùebare . Incerù Olympiam abfoluu Hcmenli*, !

hiccinìs-^Vhilipoteafferitinonloui- n r n.
Tui me miferct , magne Macedo , poH l{egiam Tori , pojì VeYJìcumfohtum tam Miferatio^

incommodcL'iCemis- ,. r> e tr
Fatcor fjfcr.ì me mihi ma^nitudinem aYYogaffe - ^UYtìms impofut , non ocult - Confeuio »

Parcice Perfarum mancs )fat panarum pendit hic prondo , Terra egei quam ^"^

q ^ ^^ ^

puit •

w p •

Conchiudo , che fé tu pon mence alle più belle , & alle più viuacì Infcrittioni

antique , ò nouclle j ferie , ò facete ; tu vedrai nafcere Ter viu?cità da qurfte for-

mePATETICHB, VnainluogodiEfempio tene porgo , delle più vaghefrà

le moderne affiflTa alla norca degli Hord Pinciam del Principe Borghcfe. Ame-

na tanto ^ che tutta l'amcnicà di quegli Horti trafpare nella Infcnttione : & la

Lingua Latina fioiifce in bocca ad vnCaftaldo villano .

^
yilU Burghefi<£Tinciana:Cu^os Narratioc«.

Hcec edico . Profopopeia

Ouifquis es , fi liber ;
Vocatio

Legumcvmpedesnehicthneto; n^f^tr'
Ito quo -ycles : carpito qucc -vules 5

Couteili»,

^bito quando "Yoles
'

Exteris magis hxc parantur quam H<&ro ".

In ^uno Saculo Animaduer-

( Vbi cun^a aurea , tcmporum fecuritas fecit ) fio,& Parea-.

Ferreas leges prxfigere Herus "^etat thefis »

Sit hic ^mico y pYolege '^hnnefìa -voluntas

Cerumi} quii Imperium-:
Dolo malo i lubesfciens ;

^ure as Vrbanita tis legis frege)it : Mina:

.

Caueat ì ne libi tejjeram ^miciti£

SubiratusVilhcusaduorfim frangati

Et àquefto modo, non folamentele Infcrittioni , ma le Orationi ,iPanegiri-

ci , & etiamdio le lettere Miflìue , rendonfi fortemente attuofe,& brillanti, co-

me quelle , che tu leggi di Giufto ripfio,&: di più altri moderni auuiuatori dello

itile, con tante belle ,& eleganti Forme .- che ne'buoni Autori , &:mafl]meii

Plauto potrefti andare ofTcruando , & carpendo ccnturiandole fotte fuoi Ge-
neri j per haucrnc all'vfo tuo fempre apparecchiata vna felua

.

—
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C A P I T O L O VI.

HORA io vengo à introdure ne'più facri, &: arcani penetrali deirArtC;dan-

doti àconofcere quel terzo Genere di FIGVRfi , le quai chiamammo
INGEGNOSE jnobiliflìmo fiore deirintcllccco , chenonpiu HartnonicofuO'

no \òw\\cTateticeforme : ma nella SIGNIFICA MONE INGEGNOSA ,

ripon la gloria deirArte . Quefìa è laDiuifion tanto famofa appreffo i Gre-
g^ ^^ ^^^^

ci delle Figure LEXEOS , &D1ANOEAS : accennata dal noftro b2 Autore :
^ ^

^'

ma finiflramente intefa da Cicerone , &da gl'altri Rettori , cti<: chiainan- g. ibidem :

dolcFlGVRE VERBORVM,& SENTENTIARVM : prendono per Figu- ^ropur dù
radelle Varale , quella che lampeggia in vna parola fola , come X^Metùfo- aiònem di*

ra i&c per Figura della Senten':(a , quella che fi fpande per la Periodo. Anzi tendi qutdo

per contrario , ilnoftroOracoloper 8? Figura LEXLOS ; ò d^ Figura dicen- Figura, /ìfer

di ; intende quella che confifte nella c-;llocation delle parole , cornvleFigu- oppojitionem

re harmonichc . 84 Ouero nella viuacQForma del dire j come le Patetiche^» : dicuntur ,

K delle
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p^ Jr. f^y. t^Ue quali haljbhm ragiainro . M^i per Figura 85 DIANOEAS , ò fia Senten*
*- zc. Circa tia j imcntic queUa che confiftc nella Si^nificatime Ingegnofa , come il Transla-
djcitt^aem , to . £t quelle fono apunto le vere Figliuole dcirAKGVTfiZZA , & feconde
1-num ^hidé Madri dc'Simboli

,

Se de'Concetti,che ingemmano le Infcriitioni , &: ogni Poc-
fpeculatienit uco , od Oratorio componimento

.

ft,enMs eH de Ripigliando adunque da pili alta fonte quc/ìa materia , verremo difcorrcnd<>
Figurisxtdd- cosi-Tutta la forza dlciafcun Vocabulo fignificanre ( come dicemmo ) confiltc
ìnet ipfius ; ncJ raprefentarc alla mente humana la cofa fignificata. Ma quefla rapprefentatio
quA ad H:fl. fi pt>ò farc,ò co'I Vocabolo nudo,c proprio,iI qual no richiedan niun'opera dell'
riontcampgr. ingegno , ò con alcuna fjgnificationc ingcgnofa , che infiemcrapprefenti&di-
''*""

*

A
^^""^ ' ^-^^^^'" nafct>no due generali differenze della Oratione .- Tvna Propria j, 6c

• 5
Ar i.Rh. ^Cranimaiicalc j l'altra Rettorica , & Arguta

.

C.lO.^tCU- ^

uliUm'^'ò T7 ^ ^^"^^^ ^^'^ PROPRIA ; quantunque paia minutezza fanciullefca il ragio-

l'is iuQentnt •*--< "^«""^ ' egli none perciò piccola gloria deUc Infcrittioni la Purità , &
dìfcipìinam Proprietà dello Stile : si come per contrario , vna pìccioJa improprietà , vn im-

fitAMikmuft* pigliodi barbara lingua tic di grandiffimo vituperio , perche quefto 8(5 ( co-

,,t.Transla~ mc c'infégna il nofiro Autoic , )èil fol fondamento della Eloquenza . Troppo
tio aHtem id "gidc fur femprc le fruftre de'Critici , che ogni picciol fallo di tutti gli più fa-

Maxime fa- mofi Componitori , quafl capitaIifljmocrirr>€ fpietacamente gaftigarono « Fiì

ri>. rinfacciata à Liuiolafua Padouaneria; ad Antonio gli fuoifollecifmi : A Ca-
86 /tr. j. «A. tono il fuo Trarifgrefus per Traìnfreti^tio : ad Augufto il fuo Simus per Sumi:s ;

cAO.Fundjt &: r/ormys pcv DomtiS' Contrale Orationi di Cicerone fono la Sferza di Lar-
mentum elo. girlo inticol.ita CICEROMASTIX : &: quella di Afmio Gallo j il qual princi-
quentU eft paìmcnte il flagellò per quelle parole : id numquarn feret tam accerbè Marcus
propria , dr Cxlws'Yt eum^O\i^l'\EAT non deforma effe natum : improuerandoli , che la
emtndAt» U.. Voce POENITERB à quelle cofc non fi appropria , le quali fenzanoftra colpa
cuno . fQr» fatte . Centra la Storia di Saluliio , come infetta di affettati Vocabuli , dil-

lo veneno lapennadiAugaflo : & ragghiò AiìnioPollione con tanta mania ,

ch'io non so qnello Afmio quali orecchie fihaueflè. Contra la Sacra Eneide

di Virgilio, cui per comando il PropertiQ , douea cedere ogni Latino tflrepi*

tò l'ytNEIJDOMASTIX di Carbilio : & contra gli fuoi fcher?i Bucolici , vfcì

l'ANTIBVCOLICA di certo Zoilo; che gli andò marcando vno ad vno li dìfct^

ti Gramaticali ; Onde fopra queTuoi verfì bofcherccci .

t>\c mihi Lkimrta: C ViVM p<cus ? ^n Meliboci .f

7s(on : i^erum A:^oms : nuptr niihi tradidh JE^tn*
Fece le fifchiate grandi ; con qucfto ripicco ;

Die mihi Damxt a : CVlVS PEC VS , anne latinum j

7^n iflerum Aìgonii noflri: fic rure loquuntur .

Che fé nclk prolifle Orationi , doue alcun fono è permeflb:& ne grandi Poe-
mi , a'quali ogni colpa è vn priuilegio j cotanto fieramente riprcfa fii ogni pio-

cola menda di non emendata latinità j molto pili dura , &afpragaftigatione_i

hanno à temerei fabricatori delle Infcrittioni. Si perch'c/Tendo quefli gli più

bei parti dell'Intelletto :con occhio più liuidojfic inuido , ogni piccola macchia
vi viene oflèruata . Si ancora pcrcioche la macchia in poche righe appare aflài

meglio j, che in vna lunga leggenda : doue Terrore e più inuolto j & il Leggitore

più fonnacchiofo . Efinalmente perche affingcndofi in luoghi palefi; maggior-
mente foggiacciono al publico fmdicato : fatte , si come à gli occhi, COSI alle

lingue di ogn'vn del vulgo , difcopeiro berfaglio- Vn Icggìcriflimo fallo di

ortografia, cadutonella Infcrittionc della Statua di Anaxenorc Citaredo , ca-

gionò prima cenfurcdapoidifpute , indi contumelie , alla fin guerre intrai

Ma^cfij, & le Città vicine ,& per vn fol barbarifmo troppo barbaramcntefi

combattè . Non vedi tu gli epigrammi di Martiali ( i quali altro rion fon che

infcrittioni)fcmpre muniti di Luicia y e piaiira contra j Zoili :& quclioprinci*
pal-
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palmcntc conerà Ceciliana , che riprcirtdcua in vn' epigramma di lui la voce
FILOS per Ficus .facetamente rimorfìcato con quel diflico ;

Dicmits ficus : quas fcMus ah arbore nafci :

Dicemos ficus Ciciliane tuos .

Che fctu mi cerchi ,qual (la la lingua pili emendata , & própia : rifpondo ,

'quella che nella età migliore da'migilori huomini Hi adoperata . L'Idioma là-

tino Tempre foggiacque alla tirannia del tempo : il qual non ha minor pofTan-

za nelle lingue , clic nelk "vite . VaTTì mutando ftmprc co'l tunpo h maniera
dcirauellarcj& per certe veci le vóci Gramati'cali , nafcono ,crtfcono : inarth-

rano , inuecchiano , &moiono. Ht ciò per il comertio -dc'tbrtlìieri : pcrT-

idiotifmo de'plebei : per la licenza de'Pocti : per la fatictà degli orecchi j & net

l'oblio delle mefiti . È tutte aj^unto qucft'ctati vilTc la Romana latinità : bajhii-

<ì bambina : ingrandì fanciulla rinuigoiigiouine; maiurò virile : incanuti vrc-

chiarella J-& finalmente mori-.

Pàfsò la fuaPVARITIA fottò'a''Regi,5f {otto a'primi confoli ; metitreche

iIRomanoPopolo,megIio maneggiando la ftiua , che lodilo ; altra raaeflri

nonhebbe , che la Madre Natura & non ancor vfa à trattar L- penne,poco lun-

gi volò dal fuo nido.Talche per tener conto degrAfinijsi come ci riferì Tito Li-

uio non fapefidb fcriùcrli co'caratteri, li marcaua co'chiodi ; & era vna parete

il fuo Calendario. Ben ci dimoflrano quai fofTcroi vagiti di quella Roma ba'm-

binaji frammenti delle Dodici Tauole rqual e quello del Debitore condcnnato, v,.^ . ,

appreflfo Gtììioi^iiudicatum'fiixit; nemià quipis endoiniure -^-index éftin ius
//fafumfT-

ducilo.Qucm 'Yincium habebit,lihrasfarrisendodie dato . Douetu vedi rimefco- ^-^^ *mcè.
late alcune Greche quifquilierjjerciocheENDO ,'é vna deprauation del Greco ^,-^^ quifpi^
pronome EN Tp : cioè IN EO : mutata la T. in D: come da'Grcci dopò la N, ,^, „ /„^g
fi pronuntia Ma le altre voci fon dcriuate alb rinfufa dai Prifco I.atio, & dalla ^tndexfìt ,

Herrurià gtà molto mcfcolata conllema . Et in qu^e Tauole,come inifpec- t„ rusvotet

.

ch'io cowteniplò Mar-co TuJIio nel primo dell Oratore li fimplici coftumi'di eittistumvi
qucirariticaKoma •• la cuifauella era barbata i& la vita innocente . cf-um hube-

Folleggiò qu<lìafjnc«<//t:^^di trecento , & più anni infìnoairincejndiofpar- htt duai ìt

foda Galli per le contrade di Rò:r)a . PcrocheTico Liuio , il qu.d per adi- tro brasfarristn

*icn haucua apcna ritroListo che fcriucrc:?s(j?Bn?ra' Z/V/fra' ( come ci dice ) per •/'" ^f* •

ea^ttmpara fuere ; "ynatriHodiafiatìis ifiem'm^ rerum • più lieramofete comincio
il Libro fi. fio ; Ciarlerà ddnccps , Cè'nioraqMerenat:^ V'yhisgtfia dumi ,fiTi'j'^i-e »

expofturus ' Pcrtìochc nelle allegrezze di quella vittoria,nacque la Satira,che

f'oifu Madre^elìaComcdia,e d'.na hpica.Talchfdircfiicheal chiarordit^ucN
a fpittata face , fur ritrouatele lettere humanq^ la Fenxe delle Città , dalJe_»

fue mortifere 'fiamme rifurgvndo più bella 5 depofe le vecchie piumcd; llab^r-

barie.AlloraiCigni riflJcgli-atialcrnto ck'Galii 5 cominciarono àcatrtar più
degnamente, quando cominciarono i Cittadini a far imprdcfhi -degne : & ad
vn tempo i La;uri dc'Poeri,con quegli de '' cipioni,da!Ie Romane ccTìcri pullula-
rono. Qucilvi fu la florida GIOVINEZZA della lingua Latina , che per<Ì4a-

gent'anni andò fchcrijndo ntlL- Poe fie^di Andronico , d'Ennio-, e cìiPLìimohIÌ
cui fon qHcìle voci pni 'chiare vcrn^.cntt chele pniuc j ma mylio anrcoi bal-
«ianzofc

, & ci Hcenz 1 gioui nilc rimefcolaic

.

Si dixi-ro mendacion y'fvhns meaftcero .

"hlinìì pu^rn-.harH illi rnaximh ^ego q^uomfuTàc-ba'm maxime-,
'Qj'.id'hìc h(fiìio ircipifi

t
p.ctre cnrn tumìs nirni» ?

Tcrwde ^t lltrtj t j 'M'itom e ^uhucampares :

Trirvsf^fnì}}eritrifes:fjilcr:i.slrj\^dude37ìt:
tt che i:.I l'cAÌ:: allora la fit'clla communi' J'afTcrf nò Craflo^ dic.ndo , quaìido
vuiaia f;;a Vecchia Suocera , parcgli voirc il faucliar di Ncuk) , òdi Plauto.

"Succede- à quefla crudr. Gicuìne\^:^a la robufla VJRìLlTA ddla 1 ingua 5 che
andò suturando dal tempo dc'Gracchipcr fino à^uel di Tiberio . InqucfVo

Ji 2 bc-
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Secolo volendo Natura oftentar i'eftremo dalla fua pofìa fpofe tutte a vn cól-

po le più nobili Idee degl'ingegni ; le quali ogni huom poteflc ammirare; pochi

imitare j nefTuno vguagliare j ma fuperare,non alla medcfima Artefice fofìe per-

melìfo. Allora la Poefia di Virgilio , Ouidio , & Horaiio tv. porcata al colmo ; e

tranÓ'ortato Parnafo nel Campidoglio . Allora la pulitezza Oratoria di Grac-
COjHortenfiOiC Cicerone ; allora la Storia Latina da Liuio , Sallufìio , e Giulio
Cefare fura tal fegno recate , che indarno fatica ogni mortai penna di poterui

poggiare . Ma principalmente allora fra le fpoglie della Grecia fu condotta la

Gramatica in Roma , chenqnnehaueaayditoil nome j & per gran maraui-
glia incominciarono i Grechi Schiaui ad infegnar la Lingua Latina a'Liberi

Latini : & da'barbari fiì la barbarie interamente difcacciata di Roma . Quinci
con diligentillìmacfaminafur bilanciate tutte le voci ; fceueratele impure ; c_5

mendate le improprie;tolto il Plautino boato , & l'Enniane licenze . Onde rac-

cótano,che Virgilio ritrouato dagli amici col libro di Ennio fra le mani; e do-
màdato che facefìè.-rifpofe Io iflò rktogliendogeme dal fango: Egliè vero che fra*

Latini di quell'aureo Secolo à Cefare folofide'la prima gloria della penna, co-

me della fpada.Sì perche hauendo sbandito li calamifìri , e i cinabri d'ogni af-

fettata eloquenzarla fuaIatinit3(come Tullio ci dice(timane fchietta,& ignuda;

ornata fol di fc ftelìa E in oltrc3pcrche(corne afferma il mcdefimo) con maraui-

gliofe riflefììoni,c ftudio accuratOjfcadagliò tutte le Parole.-anzi co men trion-

fale fciifìe volumi Gramnìicali . Talché Cefare folo non fenti la Sferza de'Cri-

tici;& Bruto ifteflo fuo capital ncmico,pur confefsò,che lofiilc di Iui>3'ccrucl-

li baldanzofi parea troppo fimplice; ma agii fani ingegni toglie la fpcranza di

ftranieri , tornò à coromperc la purità de'coftumi , tk dello ftile.Ec quantunque
ne'tempi di Lucano , di Seneca , di Cornelio Tacito , per la firiezza dc'ingcgni

curiali ; & per l'cfercitio delle erudite Accademie ; i componimenti fofler più

conoettofi , & acuti ; non epan perciò ( com'ci deplorando confeOano ) tanto

emendati, e Latini . il che vcdeili nel pararello dell'lnfcrittioni di Auguflo , &
Coftantino

.

Qjefta fu adunque la rancida , & cadente VECCHIEZZA delia Lingua La-
tina .-la quareflèndofi andata per alquanti fwcolitrafcinando qua là , douc IcL?

Vittorie de'Ccfari la chiamauano ; & princip^ìlpu-nic nella Gnllia Cif^lpi-

na , douela feggia dell'Imperio fu trafportata : njialaìciuetrà per la commc-
ftionde'Galli,da'qualiapprefe le foggiti del parlare , & del vcftire :& perTin-

nondamento de'Goti,S: Vandali ,cLongobardi j tra'ferri , etràlcfiamme ,

con l'Imperio medcfìmo fi mori . Et come pure in quclto erudito Secolo per la

bontà degl'intelletti j & per la diligente opera della Compagnia di Gicsii : il la-

tino Stille ci paia ritornato di morte à '/ita ;noncpci:anto ,chc vnquc inai Cpz-^

ri di ritornarne all'antico vigore; più facilmcn:c potendo fupciar laviuaci-

tà de concetti , che pareggiar la purità dello flille dell'Aureo Secolo . Anzi fra

quefta , (k quella Latinità , è li medefima difercn/a , che fra la copia , & l'origi-

nale ; fra l'ideato , & I Idea : fra l'arte j & la n.uura . Pcrciochc i m-xlcnn tan-

to fon più Latini , quanto meglio vanno iinitaud.-j le Frafi , le Forme,ia Dialet-

to di Cefare ,& di Cicerone , & di quei fpii ti dciriicà bella : ma ne Cefare , ne

Cicerone furono imitatori giamni di fé medeiimi , ne tutte le Latine forixic da

loro adoperate ,à noi peruennero . Anzi molli moderni , comcpiù fiftudiano

d'imitar Cicerone,tanto ci i iefcono più afi'citati, 'ói ridicoli nella guifa che de-

gl'animali niuno ci ha , che più ritragga ali'huomo, che la Sjimia : maniun^-

e più ridicolofo , & diformc

.

MoriiTi adunque la LingiiaLiitina-j^iriorcrìào^junoxildiLin^ualtalianaCni

ojatricida.-nwll'altro cflcndo quclta , chs vna Latinità fporcata di Voci barbare ;

&
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de principalmente dcIIeGalIiche 5 onde ancor jHefo gli articoli, C'Jìegamcnti

dc-'cafi . Quinci fc tu I-zggelli quel primo Idioma icaIi.)no..i ti parcbbe /na piac*

cuolc pedanteria di FidVntiojquai Ili apunto il Filofofico ' ogno di Polifilo ,

ftudioilimcntc defcrittopcr via di Anaboli .• delle quali vn faggio fole ti porge-

rò .

Volendo io Toliphiloterrito , 6" ^r//?i7/o : le opt.:tc aquv ,fopra le \^erdofe ìiue

£xhatmre : cumuli popUticouflernato :&in clanfura le dita riducendo , & Lt

'Vola lacitnata ,feci -\^jfo da heueregratij]m9 : la quale infufa nd fonte ,& di ac-

qua impletAper offerire alla rabida ,& anelante hncca ; e refrigerare la fe cittì-

dine ddVcjìuante pe^lo : più ^^rate all'horaaii me ,& che ad gl'Indi Hypanc , cr
Gange : accadete che non cust pnfio le expefhite , cir appJtahile aqua -ndla ealtea-

ta mano ad la bucca aperta era per npproximarle ; che in quello injiante andini

"Vno Dorio cantare ( che 7nifuado che Tbamiras Tbvutio el truuafie ) per le mie ca*

iterniculats orecchie penetrante :'& ad lo inquieto core tanto fuaue dolce , cr con-

cinno traiecìo ; cum "roce non t erreflre , cum tanta barmonia , cum tanta incredi-

bilefonoritate , cum tanta iufneta proportione ; quanto mai fi potrebbe imìgina-

re : la dolcecia delia quale muttò più di oòlecìamento , che la potiuncula offerente-

fi 3 mi presiana^
^ , ...

Non ti par'eglivdir qua due linguaggi in vn folo .> non vedi tu in ciafcun

Vocabulomorire il L.iff»y, & nalcerc/'Ifj/iro idioma ; latineggiar la baiba-
ric ,& barbareggiare il Latinefimo .<• Hor qucfra veramente eAèr dourebbe la-

pura i & originai tauella Italiana : haucndo le Parole deriuate dal Buon Latino :

ma piegate, & articolate allaflranicra. Ma nonrcgna^ja tanta eleganza, ne tan*
ta proprietà ira'Iordi popolani ; anzi non era. deiritaliano ragionamento vna
faccia fola : ficomefra'Greci non era vna medcfimala Dialetto dell'Attica, de di
Rodi. Perocheficome l'Italia confinnua di qua con la Francia j 3.: di là con la

Grecia : cosi coftumando iCalabrefi la faueUa de'Greci ; e i Cifalpini quella
iie'Francefijneceflàriamente adiuuenne,cJiequctii , tS: quegli afiài più cor-
rottamente fauellaì-ono, che i Roirinni, e Tofcani, nel centro della Italia fe-

denti daìi'vna, a rfeltranationeforaftiera per maggior tratto diuif) . Il che più
manifcno ti appare , poiché ne i Cifalpini , ne i Caiabrefi , poffòno kriucrc co-,

me parlano, perii gran mefcimentod:'Diftonghi,5>: degli Accenti de lor vici-

ni. Anzi men pulito parlavonoi Ronfani , che iTofcani -, i quali c-^ lìto , 8c
con la par-nmcnia, meglio fi difcllro contro Barbari, che la mifera Roma , di
tutte le nationiftrafic amata nimica , ^ odiata hofj^it^* con iterare magnificen-

ti data pred

Iblana , dalle cui ceneri la Città diFluemia,hoggi Firenze ,tUicemen£e llori :

Gosifii àleipiiif-icil cofadi fcrbare ivtfrigidi Latinefimo , si nella copia , ^
proprietà delle Parole : come nella pronuncia ,& nell'accento . Onde hoggi an>.

C-ora inquell'afpirationgurtura-le , re] pira non 50 che di pi irco,&; eli Quirite »

Meglio comprenderai quel eh io ti dico , fé tu concraponi l'amico italiano ài
Roma à quel di Firenze. Legge le gcfle di Nicolò dc'Lorenzi , Mafanidlo de i

fuoi tempi che con fubita e Tirana metamcrfofij di plebio f;irtolì i-ionarca del
Campidoglio ,trouò in ;iuf.l monte li! caduta vicine^ alla falica . Hifloria non
men ridicohDfa per largoincntoychc per ilferiofìiledi Tonìafo Fortifìoccar per
quei tempi il migliore fcriuan di Roma : degno coP'.rehio di tal patella .

Cola da Fjen:iifo dì '^\ijfo lennaio . Lo Vatre (lofj tauernaro , habbe nome l{ien-

:^i : la Maire habbc nome Mattalena , la qual "ìnuea di panni lauave 3 & d 'acqua
fonare i(^c^

Pur nc'mcdcfimitempijcheinllomafi parlaua così , il Cigno Fiorentino
Mcfìcr Francefco Petrarca, inganni.t! dal fubitofj-.lendorcdi quoflo medcfimo
Zsicolò; *3c dalle.proptie fptranze auioiffimc di nouità ; leuolo al Cielo sii le fuc.

X 3 pca-
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penne ;&infìatiimolIo alla tetneratiaiinprefa , eoa vna fua canzone com'm-
cianteinquefìa guifa;

spirtogentil > che tjuelle membra feggi y

Dentrolecfuai pellegrinando alberga »

Vn Signor Fahrofo 3 accorto y efaggio y Scc.

Talché poffiarn dire o che ancora il noit'co Homero Italiano fiaftito cieco à
non conofcere cui celebràHc ; fé forfè non emulò il capriccio dcì Greco Home-
ro, nel voler celebrare anch'efTò il fjo Margite.

Viffcià\jn]nQl:i Lingua Italica fìm'ihrìCDiG fue periodiche, vicende . Bagat*
tellò BAMiSlN A forco i liranni ; come la Rorr.ana I atinitàfocto i Regi ; o^nde
la Torcinùiiiedefimagiuaica gli fuoi Scrittori ai quel Secolo indegni di effer

letti , non che imitati ; corrifpondendo il loro felle , allo rtile delle dodici Ta-
tiole j dettato dell'vfo pili che dJ.I arte. ...

.
Fiorìpofcia la fja GIOVfNFZZA circa l'Anno MCCG. nel Secolo del

DznZQ , del Petrarca , Se del Boccacci : ì'i q'ùa'i pofììaiii paragonare ad Ennio^

igari j cac- le acjicacezz" Gc i L^icitori : luronpi
non piti eleganti di Cefarc , & Cicerone . Co^i adunque il Dante ricco di
Glofllmi,& di Vocaboli Tofchijma ranciofi moltOjà: plebei : plcbeio e paruto
aTuoi propri compatritioti,! quali àuifanóffi comedi ÈnniodiceiTi-no ) douer-
ne idifcreti Leggitori fccrner le perle dal fari^o . Il Petrarca poi , quantunque
con accute.Z7,a,c$<: accuratezza maggiore habbiafcritcomondimeno perle poeti-
che licenze,per la violenza della ^im.i, & per le reliq-iic deiridioiifmo antico i

iparte ne fuoi manuic'ritti;piiì facilmente puoi tu à Cccilioj che à Virgilio para-
gonarlo . Finalmente il Boccacci nelle fìie Nouellette ( peroche negli altri fuoi
voltimi j la locutione è adulterata dalla elocutione ) mertercbbe v^ualgliàrfi a

Cefare ;fe non doueflèpiiìtollocnerevguagliatoà Plauto , Perciocne, haiien-

d'e^li quiui profcflàto di caminare .( com'egli auifa nelfApologia ) non s-.ì lej
cime degl i alberi , ma per le baffe valli : con y>n Vidgare Fiorentino , in filile hu'
mihjjimo i pofe ogni diligenza nel parer di fcriuer fcnia diligenza , Laonde,
quanto più ignuda , e fchietta ci difcopre la Tofcana lingua ; tanto pili ci n^ani-

ibfta la ruggine, & le lentigini dei pr'ifco idiotifmo: che , non ha molto ji Tuoi

Tofcani , conia mordace pomice della ccnfura , fondici gentilmente cancellan-

do e tergendo . Siche il Macftro della Lingua , è fiatò emendato da'iuoì difce^

poli ; come Plauto da Celare ,&: Cicerone .

Conchiudo, Li perfetta VIRILITÀ dell'Italiano Idioma , efler quciRache,»
incominciatane] padàto Secolo , va tuttauia maturando 5 degna certamente di
pareggiarli àqùelLaui:cà età della lingua Lvitina , che di tutte le antip.idate eta-

di jhauea carpito IL PIV BBL FIOKE. Peroche fé aH ora lotto il Pacifico

Auguiio ; ho^gi fotto il tranquillo Inpero de'Pontefici , la felice Róma ha ri-

chiamato lebclic Arti , che i SccoU Hiepitofi haueano difcacciuc . Allora Var-

rone , ik Nigidioj hóg;;i gli Accademici della Crufca , con ottimi Isiomenclatò-

Vi, hanno prefci'ittoleJeggi alla Lingua 5 circoufcnttolc ^.'iurifdittioni all.LJ

Rima j&conifquilkà biìanciaiiberatoi Vocaboli , & arricchiito i Vocabula-

ri.Allor i 1 Boati Plautini >& le antique fuligini della lingua : Qun,QuomiSìbéiy
Heic, Maxumi- , Mendaciòn yTrifhis , lìdarm ho^^gi ra(Tùrdo/ÌMft) di Guittcme:

ijtuegìi a^Ms-qiie^ìi tiitnoe '
i pedantefchi Gìofìèrai del Petr are i

,.^',: del Boccacci:

E}oPo.Ùptinjo,Maxìrno,Eximio,TYompio-.r>och,Dccfyi fon.) i\m tolti di mezzo ^

& qùatvto la ila rfc a ri-:; hauea corrotto , hogj^i è coretto . Allora le la:onde Liii-

gue degli d.-'cOii • hoggt le Iquifite penne dì kliciiTimi'^'crittóri; St priiicipaì-

memedc'ScgrvtaridiCLi.indaù , ò Porporati Principi con crudità emuiacià-

ne vicendcuolmcnte arrotate ; for.nano vn r)rbitOj^i emendato, ;nà c'jtrcntc>od

fcauiirimoiiilc. 1 alche pei beajjarlaj: T-clcanó , più none mdìi.r ili bcxeai

^4:420

1
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'Arno : fi cónie di color ch'infegnaronoa'Latini il parlar I.atino(già rhabbiam

:dctto) molti non cran nati vicino al Tcbro . Et veramente nc'Cramaticali Tre-

celti della Tofcana I ìngua , chi pili fagace di duo Venetiani ? Chi più limitato

nella Epica , nella Comica,8c nella Tragica , che vn Bergamafco,duo Fcrrarcfi, e

VII Marchigiano/Chi pili pulito nella iif/furiii, che vn VenetÌ3no,eyn Bologne-

ÌSrcWi più fortenuto nella Or<tforw,che vn da Sarzana?E per teflcrne infinito Ca-

taipgojchi pili dilicaio nella Lirica , & nella Vrofa » che la Sirena Marina? che

tjuaniunque da'Tofcani nonlìannoucri fra gli Autori jComcl'Ariofto, nel qujrl

veramente rifpkndono trattotrattomoltefcintillc della Dialetto ^occacefca :

(ì e nondimeno , che il Marini componeua con arte , e ftudio maggiore ; nej
mai non ifcriueua vnn paroluzza , vn'articoletto ; che non ne hauefiè refo alta

ragione . Conchiude in fomma il Bembojtaluolta i foreftieri più corrcttamen-

tcìbriuere in Tofcano , che iTofcani medefimi : peroche quefti , ayuczzial

-parlar dd viilgo, fqucntecosircriuorio comeparlano : la doue quegli com-

foncmio per arte : limano le fiafì , & bilanciano le parole. Ma dirai tu • Se

la iingua Latina e morta , <^u.intunque a'di nvslri tanto elegantemente molti fcri-

Kono : coììie non farà egli morta l'Italiana col Boccacci , (^"col Tetrarca : Imicìye

hoggi moltifcrimno tanto pulito ? Ivirpondo , che della Latina noi non fappiamo
Jc origini : onde non potendo ciTcrne autori , rcftaci la gloria di cflcvne imi-

tatori. Ma d Ila Italiana che figliuola fu della Latina , da'fìudiofi huomini
cfraiìtnar lì pofìbno le Voci , le Frafi , & le Dialetti y con le regole dcWanalogia

y

^ dóV^nomalicL : come t'è Ccfare nella fua Lingua ; che di Scolare ne diuenc
Mac (Irò.

Qucnochcfinquicdctto della Lingua Italiana ; ti parrà fi^rfe vndigrefTb

«fTài lonrano dairinftituto; quafi quella Lingua vniucrfalmentefia proclama-

ta , e sbandita iizìlclnfcrittioni • Ma non piaccia alle Mufe , che i foli ingegni
italiani finn cotanto ingrati alla Proprza Madre 5 che fdcgnino fidar gli fuoi

concetti ad vna Lingua si naturale , si bella , & sj capace di ogpi concinnità j &c
argutezza. Etnoncinafconoegli mille popularioccafioni di affiger Carmi nel

noltro materno Idioma fopra vna Tomba ; fotto vn'Emblenia , vna Statua, vru
Pittura ? Hor quefte che fono , fc non argute Infcrittioni ? Tale quella del Ma-
rini fopra la Fontana del F^c/wo. .^

Q con chegrato ciglio.

V\llancortefe agli ajj'etati ardenti
•^ Offri dolciacque algenti'^ lobenmimarauiglio.

Se -^nmfei, quaì tu rajjemhi a noi ;

Come in lor mai non bagni 1 labri tuoi .

Forfè non ami i crifialltn t humor i 3

Ma di Bacco ilicori

»

E quell'altra affai più feria , & più limata , fottola Pittura di quel Giafon no

-

uello j Chrifloforo Colombo

.

Quel Colombofon'io

,

Stupor d 'ogni alto ingegno ,

Che con alt di lino , e piì- di legno
Vola ndo d nuoiioCiel : col l'o/o mio j

De lo Spirto di Dio y

Doue limolata ancor non era mai >

La Colombaiguidai-
Ma quand'altro non toflTe : non fon'egli nel numero delle Infcrittioni que'Verfi
che feruono di Motto à molte Imprefe , per farle populari , & intelligibili à co-
loro , che poco alto intendono? 1 ai furon quelle , benché fimplicetc^ che Tiftef-
loPctrarchaefpofe fopra Laura ; fuggctto deUa fua fiamma , & della fua_9
lama. Vna pianta di L<i«ro 5 con qucfto detto -L'ARBOR GENTIL 5 CHE

K 4 FQR-
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FOKTE AMAI MOLTANNI. Etqucft'akrofopra vnSo^É-, SimboToaìLei
già morta :QVEL SOI, , CHE MI MOSTAVA'L CAMIN DRITTO. Et
vn altro fopra]'r»f(i^^iw^ di le mecicfimo , all'ombra di vn Lauro , verfante_?

perenni acque da vriTrwdi j da lui premuta fotto'I braccio ; alludendo alle fue

continue lagrime : IN QVESTO STATO SON DONNA PER VOI .

I quali verfi dopoi tanto gli piacquero , che ancora nelle fue canzoni li fé

immortali. Hor in qucfletal^Infcrittioni , quanta purità y & proprietà di

ftile èneccfTaria jpcr Icuar Tcfca à gli inuidiofi j ò fcrupolofi Ccnfori ? Ho io
vditofcrupulcggiarcalcuni principiantelli , & alzar le nari fopra le preallega-

te Infcrittioni ; é>: in ifpetialità , fopra quell'aggcttiuo ALGENTI , quafi trop-

po pedanccfco : & fopra l'Articolo I; auanti le due confonanti afpre , CRI-
STALlNI:Etfopraqnelj;eminohÌ3to BAGNI I LABRI , &AMI I CRI-
STALIN I : EtcheildircRASSEMBRI A NOI, perClRASSEMBRI ; era

vnamendichità della Rima , Et cosi ancora le Lepri traggono il pelo al Leon
morto. Machi nonhàlcttolerifue , Icpafquinate , le tragiche Apologie >

le crudeli nimiftà per certi leggierillìmi inciampi della Lingua Italica , nella

Canzonde Gigli d'Orod'Annibal Caro ; che tanto caro coftò al fuoCenfo-
re?Trou3m in vna dotta , e gran Città di Lombardia, doue vn'Accademico,
che fi piccaua di fpiritoforhauendo per fua Imprefa dipinto vna Lanternetta

chiufa con queftoVerfo: DENTRO MI STRVCCO, E NON VO CHE
ALTRO IL SAPPI : volò comcla farfalla à quel lume vn'Academico fuo ri-

uale: criticò quel Pronome Angolare ALTRO j per ALTRI : & quella Terza
pcrfonaSug2;iuntiuajSAPPI ,

per SAPPIA .Sidifputò jfi apologo j fi confron-

tarono iTefti della quinta NoucUa del Boccacci nella terza Giornata: fifchcr-

zò con mordaci fai» fopra quella Lanterna : 8c finalmente vna Lanter.na allumò

vn grandiffimo incendio , che non fi fpcgnc fcnza il fangue . <

_

Ma tralafciando le Infcrittionceile in verfi ; perche non fi potranno egli

vguaimcnte comporre in ifcioltaprofa Italiana, collie nella Latina Darottene

vna in cfempio , nel cui picciol giro l'ifiefib Caualicr Marini dedicando al

Pontefice le fue Dicerie : epilogò vn Panegirico , in quefta guifa

,

Alla Immortalità

DI PAVLO QVINTO
PONTEFICE.

Migliore degliOttìmi -, Maggior de'Mafòimi:

^Delle unirne fedeli Vadre Beat iffmo .

, CuHodedellaVì^naEcclefm^lìca:
'^''"''*

'*. Tafiore della Greggia Cattolica :

te atttont
'Nocchiero della ISlaue ^ooP.oUca .

/ '^tu.'^ /
Simulacro di Dio , Vicario di CknHo .

U fJc7 d't Minifiro dello Spirito Satìfo

.

Ttali'a'
' Ponte di pruden':^a yfpecchio di bontà , Sole digjoria :

j allude à Cultore della l\eligione , ; Difenfore della Giuslitia, :

San Pietro Trotettore della Vieta , Domatore dcE^ebdli :

diR'>-n^i& 2 Conciliatore di 'Principi.

alle Poiane

.

3 Di TtìoU immenfè erettore Mùgnifìco .

4 Allude y,' ^Campione dtll'u4Mtoritddi'pii'Yo.

allUnterdet, armato di doppia fpada ,S pìritualeérTemporole *

to. il cuilmperofi termina conU sl^lWi

'V-irie attioni
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'

' ^ cuifcettro -^bbidifce il Mondo , trema l'Inferno ,-

^ Allude

Le cui chiaui , aprono 3 e ferrano ti Varadifo . aiu felìcitÀ

5 inombra del cui prouidogouerno di Rom* .

Verdeggia la Tace tfiorifec l'Jfbondan':^a : 6 Allude nU
I{icouera la Virtù j yiuono felici i Topoli . l*Arme del»

6 Sotto la cui ^Aquilagiace projìrato il Dragone . ^^ Famiglia

Dal cui piede è conculcata l'Herefta .
torghefe .

'Nel 'valore del cui 7 Magnanimo "Nipote , 7 ^/^^'Z*
'^

Cardine del Vaticano , Colonna dell'Vniuerfo ,
Cardinal B*

Oracolo di l\oma ; ?Airacolo del Secolo : *i-' '

Ogì^etto degUingegni , Suggello degli inchioflri ,

S'appogia ta Machina dellegraui cure :

QJ^ E S T
"Piccolo Tejìimoniodiriuerente affetto ;

Infieme con tutte l'altrefue fatiche ;

La deuota Tenna
DEL C ^V^ L I E B^ M ^ F^I'H^O

Humilmente , Vrontamente , Meritamente

,

Dona j Dedica , Confacra .

Pur vedi ru in quefio , non dirò parco di (Indio ma impeto d'ingegno con quan-
ra gratia G accordi la Lapidaria con IzTrofa : V^cme'^j^a con la Facilitai il Li-

[ciò , conia Schiette':^:^a j la copia degli Translati 3 con la Vroprietà delle Voci

.

Quanto è , io giudico quefta facciata fola valer tutta la mole di quel volume, ìk

ellcre vn volume in compendio .

P VOI tu fin qui chiaramente hauer comprcfo , intelligente Lettore , ouai

fiano le PAROLE PROPRIE : ^/W/é- 87 cioè , che nella età migliore'da-
g^ ^r.-Poet,

migliori componitori 3 dfignificar gli obietti , communementefi adoprano. Al
e. zo. Nome».

quareffetto vorrei potcrtio qua tranfcriucrc due Vocabulari , vno Latino, & trcpriumefit
l'altro Italiano ; ordinati non per Alfabetto; doue tu cerchi quel che già fai:

yj ^luod «w-
ma per Categorie , comedeirfwcfjfÉ" Categorico ti ho ragionato con tutte le Vo- »j^«, io vfi*

ci j e nomi , ik verbi , appartenenti à ciafcuna Sojian'i^a : come Dio , Huomo , efi.

animali 3TPiante, Elementi 3 Scc.&c alla Quantità 3 3-1^^ Qt^alitd 3 zllclyelatìoni ì

alle bilioni , & ad ogni altro Vredicjinento.Pcrochc volendo tu narrare , ò de-
fcriuere alcuna cofa ; & cercandola nella fua Categoriaj ti fi farebbero innanzi
le Voci proprie :&: ifceltc j con tanta copia ; che maggior fatica durarefìià
fcriuerlc,che à ritrouarle.Comc per cagion di cfempiojfauellando delle Tiante3
ci trouerai le Barche3cb.c fon radici piti minute, 8c tenaci . I Tollvni , che fon li-

mefle di germogli.S'/'rcc^i,particelle delle radici,che fi fpaccano,come l'Aglio .

T'£'(fd/e',òS^ip7/é',ilfuftodeirArborc: BroKco, lo fterpo de'virgulti Torfo , il

gambo del Cauolo. S fÉ-Zoiil gambo de'fiori . Tv^ocf/jiojpartefoda del tronco .

Ceppo il tronco infcriorCjprcfTo alla radice . C^p/;y:^:^o,partefourana , t{ampoU
ÌOjòTralcio ,0 Vallone , ò Mar'i^a , il ramicello , atto à inferirli. Saetta , tralcio

di vite , che lì fotterra,acciochc riuenga . Viticcio , la fupcrfluità de'rami ram-
picanti. Et così di tutte le altre Parti con le fpccie delle Piante 5 Siluefìri 3 Di'
ifnejìiche yliortaiuole , Campareccie , Montagnuole 3 ^cquaiuole ;]c.ii\noghi
oue prouengono , come il Ver'^iere , doue nafcono le Hortaiuole : il Viuaio , do-
tie fi ferbano le tenerele:Pof?e, piantate di alberi: albereto , Querceto ,Tro'
moto 3 &cc.Co'ixioiprQpn.yQxbi' Germogliare , allegare 3 Infrondare 3 ToUo-
nare 3 Fruttare 3 Semen'^^ire 3 1{infron'^ireì Intristire 3 u^ppaj]ìre , Sfiorire ; &
infinite altre voci di quefto Genere

.

11 medefimodich'iode'Verbi appartenenti Silky^tttoniiSc 2t.'Mouimenti Pero-
chc fé tu ricorri alla Categoria del Mouimento, tu harai primicramctc le Difle-

ren-
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renzerfcnc cofe prcgrcffiue .-come il CaminarddVHuomo ; Guhic^ar de'pefci l

Strifii-uV ci'-lk ^crpi ; ^''/nhJùYe , ò Trainar, tic'Cauallir&c. E i mouimenti Obli-
cjui: coire Fji.lìirh ftrada ,Trauiare ,y4nd^r per torto , ò à fchiancio : Intra-

verfere , Serpigliare , Vrltt^giare , bi.cando il caminp , &c. E i Nouimcnci d'-

?Itc à belile) : cf ni'. : Scofctìidere , Trarupare , "Precipitare , Grondare , Spen':^o-

lare , Digradare, ViomkireySic. Et quegli ui baffo in akorcomc Po^gwr-f^^'firr,
hccglìareilnarpicayi-,Inarh(xr<irfh SomaporfuGaìleggiare , Traualìcare, Scollina-

re ll\epere , Sfarfallare , c^ t. Et i Mouimenti Veloci ;come : Correre B^apida-
mente iibajfalena iVifaccacoUo i à tutta carriei-a yiilh dirotta) alh [capefora-
ta : Gahppare j Smucciare , Dileguare : Scoccare j Vibrare . Scagliare , &:c.

t i Motti lenti, come : ^dagi-tìfi > nlafìarp , accefare , anneghittire , Tr«c-
ciolare , cioè , andare à rilentc'.; impigliai f: , incefpare y far ferrncrelle • Et altri

cielmedcfjmo genere. Hauuto perciò ri;;uurdo , che I vlb di quefto Vocabola-
j io fia tonto difcrctto., che la frequenza non paia affettata ; & ( come auuien
delle cofe dolci) la copia non generi naiifea Talché il difcrctto Leggitore s-
auucga , che quantunque fia nel uro a.i)itrio , il farcir la tua Oratione di fimili

Voci : tu nondimeno te ne afìicni à Itudio , per compatire alla turba , & isfuggir

biafimo di aficttatione

.

Hor contai parole Proprie fi compongono taluolta Infcrittioni belliffime ,

le quali richiedono perfona ben iii^rutta nella Lingua Latina per ifpiegarle •

Come qu*. Ila , che fu propofta à gli Operieri del muro di Serapidc .

Lex piirietifacimdo in Avcz ardo efl ante ^e.dcìnSi;rapitr,ms "Yìam : qui re»

demerit pr?.àcs dato : pràidiaque fuhf.gnato Duummxum arbìtratttm .In eo pa»
Tlete njicdio y Odi] lumen aperito - Ex -eo pariete Antas duas ad ìnare "vorfunt

proucito extra parietem'Infuperid.l.uncniobuiìumimponito - Infupcr id (j
^ntas y Mutulos robujìos protjcitu extra parietem : ìnfuper , Sin-.as pitfas ferro

imponilo -Ex iignopeuaiiu/ut/rumitcpj^iJicuLaafjr^/;^ > v^uu anum^ut un-

pomto yferroque plano fgit y Porculaquc Xfg/to j legularum ordméns ftnis

quoquonerfiisy^ e.

Douctua quando à quando odi fonar Parole proprifTjme dc'Latini Archi-
tetti , che ti nccefTjtano à conligl iart j con Vitruuio , ò cqI Calepino . Et tali al-

tri ne troucrai fopra le Moli , & Opere publiche dtCefari , ò delle Città 5 alle

quali rimetto la tua curiofità .

S8 ^f.j.RA. "pino Èqui delle PAROLE PROPRIE: bora io parlerò delle PELLEGRI-
e z.irtutftta.

Jj^ NE j chc grado per grado ti guideranno la doue intendo : cioè alle fegge
rona fn»t dell'Argutezza. Chiamo io Parole Pellegrine , Quelle che fignificano Tfrj-
adhtbenda

. mente glt obiettifen-^a -y^elo di Metafora (ài cui paikiem dipoi ) ma non fenZ-^
Htc entm ex gyatia di l^utta . fct (iueftc nello Audio della eloquenza riportano più nobil
omatOus ad- palma che le prime rperoche 88 la Nouità (sicomc aflii auanti dicemmo ) ge-

"7/Zt\i
' nera maramglia: la marauiglia diletto, il diletto applaufo. 89 Onde si come

'aiittmoL
' vnfembiante da noi cotidianamente veduto, non rapifcc gli occhi , quanto il

intunlZT ^^^"^"^ apparire vn'ttiopo fcuro come la notte , quantunque entrambi (ian Huo-

89 Ar j '\'h
"^^"^ • ^^^^ » quando le orecchie ci trafmettono alcun Vocabiilo Arano y Se

e. 1. §uod Pellegrino , la mente forprefa dalla nouità , ftupifcc ,& sode,irà fcdicendo j

e^im ad be- ^"is nouus hic norirts fuccejjitfedibus Hofp2S ? ^^t t n^ n 1 vi e r •

reortnos, & Hordiquelte Voci., ne icorretce, ne metaforiche jniaPhLLhCiKlNfc ,polei

^dHenas p^. fon le differenze .rioc , PRibCHE , FORESiiERE , DEKlVATls , MV-
itn.urUett. TATE , COMPOMTH , tk FINTE.
i^m fpsuerga LE PRISCHE fon quelle , che apprcffo à gli cic^tmi Dicitori , fur altre

d teitoni ex-, voìtc nel numero delle Troprte : Ce Comuni : ma (come vcggiamo auucnir delle

/ f tmitr . vcftimenta ; ò per còlio , ò per facietà , più non dcoftumano . Taitì«!ono ncllV
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Italiano Idicma , le antignglic di Polilìlo , & di Dance ; <5c nel Latino ; ^uer- 90 4r. 5. nU.

runcare tpcr^uertere yOhfcenarep^i Ominari ìTutnlatus )pcr Mitratus : Oh- e. 2.0. ciiau

flrigiUare ,per ObjLtre - Bouinctre per Teryjuerfliri : Vocabulo di Roma ancor tem Nomini-

contadina, apprcfo dal Budcuianu-d.d Ibleo . Ne iola:ncntc i Verbi e nomi .- bus , arq:4t

ma certe frafi , certa fintalfi , cerca orco.;rarii , & certe particelle , che raf^m- 'verbts con.

brano il Secolo Plautino , ò rHnniano : Contemph , Imito , V.hquo . lite t^'.h.iY ,
(letr^tio .- <:/«-

incTribiitus .Olliy perilliifretu ,p':rfreto yPko , per Vecus 5 h.u MuHcr .
que nominu

per HuiCi^lpumy per ^Ibum, ónde hebbero it nome le noO.re Alpi fcmi^r^ tot fint ^e'^f-

c^nuiQ ^i^n potè . per J^n poteH : Se il Citiu'n pecus di Virgili i •: *<: ^ihei per

Sibi : heic , per bic ; Uberei , per Liberi . Bt altri inaniri 5 onde a^.riii. ^ r potrai

,

la poHanza del Tempo j che ad arbitrio , confoiUe i nu ii?ri , altera 't pi?gacÌ3- ,

ni,mula il fenbde'Nomi,& di Perniile li fa Mefolij ò H;rmafroditi . O rire-
^

ncnd^lamcdcljma Voccin quanto al fciono , le cam )ia la (V^nificacione ; co-

me nel Vocabolo Lù/ru, che altre voice honor.itam.Mte fignilicando il Soldato

della^^uardij yqo2{ìLatero;p'^toclr::co-\ibKicuià lato al Prencipc ; hoggi e

'diucnuto Voco^uloo-liofo derapiteli. Et lìmilmentePurij/jtMx j liì altre volte

ilnomehonoratofi5nificanLcJ'aireIIòrdel^ontelìci,& Magiftrati j & hoggi è

voceingiuriofa. . .

. Hora io dico, che delle Voci Vrifche ; quantunque morte co'lor Autori ,

alcune ancoalpreiente fi richiamano in vita con molta laude, & di Voci già

Tropi'4e y &c Comuni 5 diuengono Figurate , & Velle?ri>ìe : non men che fc cu ve-

deri rilorgcrc dalla tomba il Padre'Ennio , ò quel bilingue Hermodoro , che
mutole Dodici Tauole di Greco in Latino . Talché di quefìe puoi tu alcuna

volta ferui/ti nella Orationc j come di gemme illuftri
;
peroche , contbrme al 91 Ar.$ Rh.

noflio 91 Autore, rendono la Oratione , tanto più niaefiofa , Se venerabile -, e. 3. Pnfc^
quanto più antiqua . A che facendo Eco il noflro Romano ; inufuatis loco pofi- loc^buU

ìis ygrandior,^ antiquiorOYJtìofepè-y>iiérifolet : hggi-dgnì àìla dignità , Ja veaer.tbilio

curioùtà : quelpiacere cioè jchefentir fogliamo d:lie rdiqui- d^l'aniiquità 5 fé ^'/° or.uioaèi

per ventura cauando terra , ti nbattià ricrouarcjualchc rouina di vn Simulacro , ^ m.i^nnn~

òdivnColóTro anncodi Fidia ,ò dil.ifippoyil qual certaijiiencc non càmbie- ^*'*'"» ^/«

reifi con la più bella , & perfetta Statua de'noflri tempi .

Ma due cauti^Icti e qui neccflafio diligentemente oiTruare intorno ^lle Voci

Prj/f^i'- L'vna , che quantunque elle fiano inufitatc ir ferbino ancora qualche
Vedigio , onde fi polìbno intendere à chi le afcolta .-acciocché non ci fia d'Vuopo
^chiaaiar per interprete la Madre. di Romolo. In queflo genere mancò il Sale à

Sifenna Jiatore grandilTìmo rigattiere deVccèhi Vocaouli . Quefto patroci-

nando Critilio : per afte nuar l'accufa ,lafciofll fcappar di bócca quella^?arpia :

Sputatilici qua:dam firnt huius CYimma . Il che vdendo l'Accufacorc Caio Ruf^
fio, d gran voce gridò :Circmnim7Ìor , tudìces , mfifubuemtis-i Stfenna quid dì-

eas nefcio : méiuo infidias.SpMtatilìca / quid eli hoc r Sputa quid f:t}fcio ; ( è fpùtò)

Tj/'iCt: «tfcio. Oche rifa fur quelle dell Auditorio . Di un'altro Orator belili

pur ci raccontano , che difendendo vnpoueróCaualicr Rom2no:per c:ommo-
uercil Pretore à ricca ydìii"':: MemifeYum;Èques¥{ominus aplaudam edit j &
^ocfjZ';^jf . ilPrcioro /chcniai pu non hauea vdito il fuono di que'Vocaba-
\i yFloces,é^ ^i'pludaiùiiolzQÌ gli aftanci , domandò , non colui faùclIafTè

Francese Tutti rifero . Mai" Auuerfariogrictò^ f{ogo , Vrxtor y fubueni , ^«0-
niam 'vfque vos Bouinator kicd-e moratur f ^iterando piti volte à maggiori gri-
tla qu^l luo D'iurnatoY .-incominciarono tutti à bisbigliare , 8c maraui^liarfi di
quel nuouo > -orriirodi Vocabulo Erumator : Ma coilui à piene gote ridendo ^

'&:'irvfult<tn^io di'Hé-: Tv^iw enimLuC4Uum legijìis •

'ilic jhigofns , BoniìiJtmque oYe improhits duro .

Aliata il CauiidicotM.ro altero , & fcftante , 7v(.< tu ìnelius Vlautian , & Cxci^
.ìmui.giih : qui'^us ^Ipluda , can'inus , panis efi è'furfuYe ;& Flocea ^ Vmifxces ,

lAÌd.ic vjaAnii.j[uat»oiufchernico dadi altro j^ atnbi da tutti . £^li è dunque
aae-

runt»
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ncceffario, che le Parole Piifche 5 ò per l'affinità con le comuni: ò per la tefll-r

tura della Periodo, fiano intelligibili lenza turcimanno, peroche agli orecchi

di colui che non le intende , più non fon Latine , ma barbare . Et per contrario

il Barbarifmo gratiofamentc adoperato , diuicn Figura

.

^1 An%. Rh. L'altra cautela e la Tarfmmia : dimanicra , clie tu non le rechi in tauola 02
r. ?. lAdrco per viuande, ma per confetti : altramente le maggiori delitie della eloquenza
t}us, fcripfit fanno ftomaco : & le medefime voci ; che col difcretto vfo paiono fcimillc , con
Alcid.ìmAt l'abufofiiran freddure. Con mttno adunque pili parca fi hanno à fpagcrc nelle

frigidi vide' p3 Profe degli Oratori, che neToIchi de'Poeti , proche la Pellegrinità fopcr-
tur^no enim chi- , degenera in Poefìa . Et con man più liberale nell'orecchio degli Afcol-
i/s <]rt;ìfi hi' tatori giouani,elieti, chede'tetrici,&difp£ttori

;
peroche quefìi ogni dolce

larijsfed^ conuertonoinbilc. Ilche notò Suetortio nel fuo Augufìo ,le cui dilicatc orec-
quaji cta.t chic fommamentc inodiauano gli Antiquari . Kt quinci ancor Virgilio appreflb
rtjs -jiitHr

, ji malinconico Seneca perdi} aflai di pregio . In^ilius nofier ( dice eglij non ex
93^,

r. 3. Rr}.
^j^-^ caufd duros qmfdam -verfus enorm^s , <^ aUqmdfupra menfuram trahentes

*tnult''"d'f° i^pof^^t i luam'Vt Ennianus'Populus apiofceret in eo carìnìne ajfitiqtiitatis ali"

<tHnV % ^«zrf . Ht finalmente il querulo, &mord.ice Tacito, hauendo biafìrnato le pri*

comode T me Orationi di Cicerone , come imbrattate di prifche Voci Ennione ; pronun*

filata v'erha
ti^ quefto rigorofo diuieto ; Troctd arceantur oblitentta , & olentia : nullum

ibidicutttr: f^^ Verbum "Yelnt rubigine infeBum . In fomma egli e molto fcabrofa , e difficil

namtam res cofa( come generalmente auifa il noflro 94 Autore ) nell'vfo delle Parole Pel-

quàm Per/a- legrine il foftenerfi fra'termini del D^coro jperoche l'impeto dell'Ingegno , fo-

»^ e>:rf/; <r». uente pigne lo ftile oltre alle mete

.

titresfunt ; Hor le qucfta fobrietà è fi necefTaria nelle prolidè Dicerie, quanto più il farà

in orationt nelle corte Infcrittioni , efpofìa ( come già dicemmo ) al mal talento , & al pedi*

'vrro Soluta fero fiato degl'inuidiofi Cenfori ? £t come pur cofìoro douefiTer confìderare ,

eum caufa che le infcrittioni eflendo sforzi dell'Ingegno , affini della Poefia , heroiche nel

mÌ7ior fit fuggctto,6:nelloflile;&Emulatricinonpur dfirAmiquJtà , ma della Eterni*
mttlto^aHci' tàp5 per confcquente di Parole Prifche , & Pellegrine più di qualunque altro
rìbus vten' compimento dourian rffplendere . Nondimeno egli 11 jrà nell'arbitrio di vn pe-
ium, damello,dileuarakalaprobofcide, & ringuUuzzandofi , andar dogmattcg*
^4 Ar.feet.^ giando fra la ignara turba: Coi£'i?ii:'VOC<?«on è "vfitata '.Cicerone mai non la in-
cii.CAteru

jsgYioljJutore è '\>n Bufalo >Ei così 3 fihì volcfie badare à quelli barbanichi ;
magnt ne*

g'^iarcbbe a torre tutte le Voci Figurate daU'Oratione 5 & le ftelle dal Ferma*
gotti eji tn

^^^^^ ^

y ty

d'ecentTlnt- ^^ ^^"'*^ ^^ ^^^ • ^^^^^ rifouuenir di quel priuilegiodal noflro 96 Autor con«

nimèrecede- ceduto aTelici ingegni ; di potere alcuna volta à mero capriccio, dar negli ec-

re minimèq; ceffi 5 & ferbare il Decoro col violarlo . Così di molti componimenti vedrai

yV tthuti . ftudiofamente ingombrati da i fenfi ofcuri : & altri licentiofamcnte contcfli di

95 ^r i.Rh. MetaforesbandeIlate,efl:ranc: talché neirOrationci viti) medefimi diuengono

<. 3. Prifca virtù, quando fon voluntari .In quella maniera adunque ti farà lecito di com-
'vtrba heroi- porre Infcrittioni gratiofc ,& bizzarre in Prifcoftile , per dar contento à fuo-

€is conueni- gì iati Leggitori ; come farebbe queila ch'io c©mpofi fopra ad vna Fontana in vn
Mnt ; dtgni^ luogo ameno:
latcm , (^
magnitftdu teiuis yMoincepr, Moiìes

i

nem AJft- eccola , Incoia , Concola :

^^^\' ^ , Ì2 uitCqucisfies ameicus homon j

l\Ì,V^^ .

Heftitatoach'gtte.

fftltò ^"r ^^^ '^'^^^ ^^^ latebre^ , dulce cdlacrumantes >

auifpiam'fa ^^ bluììdienter mellifcantes bei lai ices ,
'' Ter florulentas ^^enugines

ioni cjhuio proferpiginofeiy

Ocali^/peculom , labri^ d/liciys» auribus concentom

«f«/.
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Teredini lubeviia dono davunt •

Heic ergo prò aróitreno eie "volupe

SpeStatOy potato , ad-ftdsfcito ,

Quo la^e Mitnd i pr m.vuitas fruthi ef! , fdix fruitor .

T»r.t sAcu^v puris licento •

AtfiqneU fa^iofus lìaccbei Satelles ,

'Hjmpharum lymphis ve<ju'ttus obtreciafjit ;

Olliis lympharum'Hyniphis dete^ahili^ .

Tantalea ì\7m arfibìliter fit icolojus :

In acua p.narefcere , vi fìoueopertitifcere ,

Dammi cfi .

Hoc lomfartom 3[M^iom omnàs[giunto .

ni; &: per contrario, rucco ciò che v'era <ii laHo j &di fopcrchia pr-cmpahauea
il nome Greco. Si che j con nuouo genere di vendetta ; fé Roma foggiogò la

Grecia col ferro, la Grecia rollino Roma con le delitie • Vero e nondim no ,

che ancora i Nomi dell'Arti , ^ delle Scienze -.Grammjtica , Bjjetiyfk\iiLcpcai

ThUofopU^, Voeticd» Toìitica}Oymnica^ ^rchitedura; i nomi delie ^/7</>; dalia

mcdefima Grecia furono tranfportatico'Ioro Autori. Onde ventilar fi potrebbe,

ic più di ben, che di male habbiano partorito à Roma gli fuoi trioniì efìtndo

ella viuuta fenza grandi Vitij , finche lii prìua di quelle grandi Virtù ; che in|ìc-

me con ì Vitijenrrarono per gli Archi Trionfali in Campidoglio.
MaqucfìePóvo/f/c>rf'i7/>rf, cornea ho detto delle Prifche y da'dclicati orec-

chi con fa ftidio erano vdite . Pcroche Albutio da Lucilio fu ciaiam.KO per bef-

fa , Greco più che Sabino •Bk Ciceron. xìow ofa d i proferire ^//(p^vrw : t-c fiberio
fiì si nafuto nimico di quefìe Voci imprel'ìatej che hauendo à nominar ISlono-

f^«ij«?« : prima ne domandò perdono al Senato ,come fé doucHc proferire van
parola fconcia . Altra volta, vdendo recitare in vn decreto qucfto Vccnbolo j

ìr.mbltiìui , gridò : l'ia > >m ^cc^efìa Voce , ch'ella è Greca . Ma rifpofìcglifì , non
hùucreil Latin Vocabulario ninna Vece corrifpondcntc ; difìc 5 Spieghifì per
urcopJocutione i che coiefia Voce forePJera non cela "ì-c/^/io . Cosi molto parole
Straniere con veracondia cominciarono à fcriucrfi , cìie indi ad alcun tempo
familiarmente fur riccuure p^r Troprie . La Greca Voce LyciKs , cnrrifponcicn-
tc zlhLazin Lucerna , fu dal Poeta Ennio vezzofamcnte don.ita aLcìir.i Lycb-
norumlmni a bis[ex . Lucretio la ri cene da lui : Tiimina pendcvies 1 ychni • \'ìr-

^'^y}o d^huQXLùo : -Defcndcnt lychii lac;maribv:s aurcis Dnpoi Siietcnio , e

Plinio fcnza fcrupulo niuno leseci la rifplendei e nelle Profo : & hoggi fra i Lati-
ni è Voce tanto Pryt>yj<j,& familiare » che il proprio nome Lucerna , fembra
bifunto , & inciuile

.

L'illellòcich'io deiritaliano jche con la mcdefima iitnnmità futa qiia'chc
Voce aJ Latino , che il Latino al Greco . Cosi con molia j;ràtia i! Mai rn-) d\{\'<: ;

polciacqua.T(^6=;7,'7..Lc;j6<?//f i^ppofc. Di natura ')dtrice . LuHngri e molcs <*

Cangiato -'nEt'/^j. Anzi i! Borcaci, non che altri, quando volc ingrandir la

fua O tationc , alquanto più latincgcia . Al voiiro ìvÀkg • Cosi fatto innio ^ Vi ne-
ttifcroih..o Cole mvM-ùhmvtJÌÀili .Li v'.rioiK fonile 'Hnììo.n-^i'ci^hi , Et
sltre infinite che a'fcìocchi (Indicatori paiono pcdantcìic , & fon Fidine . Al
bifo^no ci licno oltre à ciò, raoltilììme voci recateci di lontun pacfi appartenenti.

alle
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alle Arti . Come alla Marineria , Trinchetto » ^rtemone , Cdmina , "Zamfey Vog-
gia 3& Orza • Et alla Militare , Trinciere , ^procchi , Scaramttcciey Bcllouardì ,

Ornauerti » cioè Fortificationi d corna . Vocaboli che troppo caro_co(larono al-

la noftra Italia nell'impararli

.

,

SottoàqueftoGenerc vengono! motti delle Imprefe in linguaggio Uranie-

ro .Come il Greco IMERAS DORON ; cioè , Ùiei Donim j fopraì Vegafo del

Cardinal Farnefe . Et altri molti Francefì , SpagnuoVi, & Alainani j che nelle lo-

ro Prouincie farebbe Pro/'n, e communi j ma nelle rioftre , come Teìlenrini y

Ù" Figurati 3 hanno gratia magiore ^ eflendo comun prouerbio , ^ìena nobis ;

noflra plus alys placenta Ancorneirinfcrittioni , ò legate à metro , ò profciolte:

taluolta fi poirono indiar , Voci di elitra Lingua . O per vaghezza , & fcherzo :

come fé Martiale , che in vn Tuo Latino Epigramma , difTemiiìati hauendo mol-
ti vocabali Spagnuoli fi rife dello fcrupalofo Leggitore, conchiudendoj

Hac tam rujlica delicate Letidr

ì\ìdes nomina 5 rideas licebìt

Hec tam Yufìica malo quamJBritanno's.

Onero per isfuggire alcuna Voce Prypru, ma poco grata : come Flauio Ff-
lippo>invnàfualnrcrittione altrettanto bella nello ftìle , quanto fordida nel

fuggctto ; copcrfcla viltà del Latin VocabuloC/oi?C4 >col Greto , t^ymphaum,
affai pili nobile 5 benchcìa voce feguehte non fia nobile

.

Flaiiius'Philipphus yVtClariJJ:ìnus 3 Trx'fecius Vrbi : Klymphe'ttm fordium ;

fi^ùalorefxda^um 3& marmorum nuditaie deforme >• ad cuUmn priflinum re»

uocauit»

Quinci ancor de'fiómì delle Perfonc amauano i Romani taluolta c[uefla Pel-

legrinità erudita più tolto che là Proprietà manifefta .Cosi Domitiano al fuo
Paggio impofe nome Enrinus , cioè Vernus . Sopra cui 1 arguto Martialecompo»»

fé quella bellifTìmalnfcrittionf'jQóue con crudità jnduttione da Grechi nocca

«delle quattro fìagioni jcohchiudc^ch'ei merita il nome dalla Primauera.

Si dartt ^uturnnus mìrt nomen , Opotìnòs^cm.
HorridafiÈrurnai fiderà - Chimerinòs .

Di^us ab Ar.Jìùio Te rinòs mrhì nmife 'Vocarer .

Tempora cui notnenV^irno dedcre 3 qui efi ?

X Ar \ Uh Ti ^ A di minore ornamento non fono alì'Oratione le PAROLE DEHIVÀ-
l PrèprÌA& Ivi TE, dal nofìro Autore chiamate 93 Ccw^rK^-Qullc cioè, che ( (icomC

Confruay*& molto adietro accennammo ) da vfi Vocal>ùlo Vlìiato , &: Tropio , gram ùical-

Trislatiofo» mente fi fpicgànO fuor ddlvfo comune, ma non fuori; della ragione. Mara»-

luti, orano, uigliofaèlaicconditàdi vnaKcÉ'/'rJfKinfw. da cui Ihumano incdlctto fa na-

nis tlocM/io. fceVc-, vnflrìlìmerofa, anzi inumerabii Famiglia, di figliuoli , Topati 3 Vroni-

ni contieot' poti 3 agnati y Cognati yt^ ^ni : à: ì quali con óiiìlTLntcfoTZuu j , altli fiarow

unt -, no cotn" legitimf, nelle fafci. ùcircrudite pagine accolti , & nutriii : altri come

fpuri) , ò nwnllruofi parti , fur conclcanari , ò sbanditi . DA Nofne fortantiuo

ALHVM , vcdraitu partorire il Verbo ?»ttiuo ALHAKE ; il paflluo ALBARI j

gliNcurri ALBi::SCEi<E,&AI.BJSSAR£ .-quagli Cittadino, qutftì Cohtadi-

510. Gli fmiucntatiui, ALBICARE, (ìfcALBlCA^CERb 5 l'vft da tutti : TalcTo

'di Ge;lio folo , riceuuti ad albergo . In ^Itre gh Au-iefbi ALBA! IM , ALBtì ,

ALBIDE , AI.BATE , ELBENThR , tutti Pcllegrmi: »c ALBORE , temer.ino,

ai Gcrohdio ALBANDO .- & ALBE'ChNOO : e i Supini ALBA fVM ,- ^ AL-

'BATV , quegli legitimo : quelli fpario . Di pin > gU A^j^cttiiii ' Al BVS ^ &c AL^
liinvS; e ik«jrticipij verbali, ALBANS, ALBI. CÀNS , ALBATuR 3 Al>
BABILIS; tutti gontilcfchi , fuorché IMcimo • Et i Gerondi) aggcttiui ALBAN»-
DVS.fa.niliare.ALBEFAClENDVS , & ALì3E^CF:NDVS , ne barbari ti2

gentili. Ancora ir'articipip-ìrtlfiiui: ALBA fVS; ALBEFACiVS , 3rt:ii vi-

ibiU;c'Cu.nulatiui, ALBO.SVS, ALBABVNDVS , non familiari : AI^O-
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NES,5f ALBACES,baIdanzofi .OltrcaqucijgliSuperladui ALBIS91MVS >

&:ALBENT1SSIMVS .degni di cfTer'accoltt. I Comparatiui ALBENTIOR ,

&ALBIOR: quegli ciuilc, quelli rufticano . I Diminudui ALBEDVLA , 8c

AI.B1L1VM,&ALBVLVS : ne frequentati per dimefiici : ne difcacciati per

barbari : anzi dall'vltimo quantunque ignobile prefc nome iUuflre , Se gentile

il Fiume ALBVLA. Gli afìrattiALBAMENTVM,&ALBATIO , non illcgi-

timi , &ALBEn AS > accolto foJ tra gli fcanni filoCofali . II Patronimico AL-
BI DES; che fol trouerebbc ricoueroap^rcfTo i Poeti : & i Cognominatiui ,

ALBA Ciuitas ,& ALBANI Ciues : &c ALBION , cioè la grande Bretagna : così

chiamatadalla bianchezza delle fue Rupi .Anco i Denominatiui ALBVM per

la Tabella ingefTatajouc gli hcroici fatti fi regiftrauano . ALBVCO »& AL-
BV'MEN jriceuuti per il bianco dell'Voua,& non per altro . I locali ALBA-
TORIVM,Al.BILE,& ALBARIVM , doue s'imbiancano i panni lini : ma
il primo barbaro j il fecondo fconofciuto , l'vltimo adottiuo j ingenuo però ,

Snaturale, quando figniiìca il muro fcialbato, & incroftato di calce . Final-

meotc, quanti fono i Cafì diqucfli Nomi ,&:lcpicgationidiquefii Verbi, tan-

ti fon figliuolvdi quel Primitiuo: altri legitimi,& altri Spuri] : altri Oratori ,

& altri Poeti ; altri macftofi,& altri ridiculofi . Onde potrai comprendere quan-
to vallo, e fcrupulofo Oceano fiala Lingna Latina, eflèndo così vicina la ele-

ganza alle barbarie . Ne vai la regola delle piegationi dal Cafo retto a gli obli-

qui . Pcroche MACTE nel quinto cafo farà elegante : ma lìon nel primo : talch'-

cglièv.nFigliuolfenza Padre. Per contrario da vna bella Madre ^ come SPE-
CIE, nafceran figliuoli degeneri; non dicendofi latinamente Speeierum , ne

Spedcbus \cU\'OCE ARtNAjdaGiulio Cefarc fu giudicata ingenua nel

Singolare j barbara nel plurale . Altri , eflendo neutri mentre fon foli ; accom-
,

pagnatifi cambiano in mafchi , come Ci^LVM «Molti fon belli nel |)aifIato, &
iaidi nel preftnte : dicendofi ODI ODISTI , non Odio Odis j & altri per con-
trario nel prefentc fon grati, ingrati nel pafifato ; come SOLEO SOLl^S . Ne
IaSimiglianza,& Analogia, ci può prcfcriuere certe leggi ; vncndoci lodate
molte deriuationi , le cui fimili fono bialìmate . Peroche da BlBO BIBIS fi deri-

uaEi^tfCd-j; come da VIVO VlVIS , Ki«<iCf/ jmadaqueglifi dirà Bibofm : &
non da quelli , l^uofus . Et altresì Gloriofus da GLORIA con propitie orecchie
fi fuolc vdire : ma Vtèioriofus da VICTORIA , fiì fchcrnitp per infoiente . Ond'-
io conchiudo, che ne Gramatica, ne orecchia, ne prudenza e ballante à farci
difccrnere i Latini da'barbari deriuati , ma lettura indefcflTa , & oflèruatiooe ac-
curata .

Maquantunqucciòfia vero, volendofi parlar Proprio; negar per tanto non
fi può (^come fopra dicemmoj che molte Deriuationi mai più non vdite , alcunt
volta non mertino eflère accolte dagli orecchi non ma|cuoIi ; fé non come Pro-
pie , &: naturali j almen come Figurate , & Pellegrine ; recando maggior gloria
àvn Nobile ingegnorefiTere Autore, che Imitatore. Adio fiìil primo artefice

di quelli deriuati fRANCESCER^ ,& FORTtSCERE , per Frangi > Fcrtem-
^fn:&parueronuouiMonllrì. Indi Furio introdufl^e quelli altri , OPVLE-
SCER£,DlESCERE,NOTESCERE 5 &parueio gemme pellegrine : & hor
di Voci Figurate , fon diuenute Trvprie , & communi . Ma in due maniere pof-
fiam introdur fimili Voci } IVna per ifcherzo , l'altra per dignità dello llilc .

Della prima fi feruono anche hoggi nelle Italiane Comedie certi bill rioni j

fpargendo come Attico fale alcune lorbaldanzolc deriuationi per prouocare il

popolo alle rifa .ComeSERENONE per ilfereno . MVSICATIONE , & TA-
VtRNATIONE per Mufica ,& per Mangiare alla Tauerna . Spuntare in capo
iCORNACCHlONl, cioè le corna. CANARVTO , per Golofo . MASTI-
CAl ORIO, per ilConuito. Stile già praticato da Plauto , in quel fuo Voca-
DuloTubuccinari,permangiareàgranftiria. Ma principalmente da Labcrio
ndle fue Comedie Latine, latiniflìmo per altro, & clcgamifllmo componitore

nel
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d pili bel del eccolo : LIBIDINJTATE hhitur . T.VCVLENTITALE captùf':

^lùpum APrEJOÌ<FS y per Latrvnes .Et ACCIPITR/\RE, per correr fitto

cerne -no Spai uicre. Et VjANVATVS cST, cioè //mi^z/^; col qual Vocabu-
lofv.ka dopoi fcherzeuolmcnte Augufto motteggiar g(i Finanzieri . Con vn (i-

mil De riuatoriOcfro Comico facetamente fchcrni l'orgoglio di vn pouero fu-

pcrbo . Percchc parendo volergli dire

.

Hoiro fru^i es quod libi Yelitìnm efi Patrimcniurn , retines : con vn'altra Voce
Dei mata, cambiò il concetto graue in facetalronia, dicendo : Homo frugies :

^und Uhi relittum efl : Miferimonium , vetines . Doue tu vedi quel MJSÉRIMO-
KlV Ni, liccntiofamcnresì piegato da MISERIA: come PATRIMONIVM co-
fì-omatr-n'cnte (i picgaua da PATER .

Dcirakram;inieracon dignità, & applaufo pofljamo anco taluolca preualcr-

ci nelle Oratio-MJgirriuifìlrne, & populjii ; coir/jv dirti ne Nomi iliuftri rforbate

vciaincnaetrc cautele cioè ^^«<2/cgù,òfimiglianza con altre Voci deriuatc :

la So-r'orita alle ttatrice deirorecchio 5 & la For^a della fignificatione . Così quel.

gì anC.tnfor de coflumi, ideila Lingua Latina , Portio Catone ; Capitano ,

l^c Oratore vgualmcntc audace; facea tratto tratto rimbombar nella fua Ora-
tione , come fcoppio di catapulta fimili Deriuati pellegrini : DuYhudìnem , &
Dulcìtudir.em : Diffiplinofim y & Canfiliofi'imy che non lafciauano addormentar
gli V ditori : de'quali mali etiandio ne iaceanconlcruene'rcpertoi. Dico il me-
defimo delle Infcritiioni Antique , benché grauiffirne : come in quella di Giulia

Futcina , OSSVATIVM SlBl fECJT ; cicriuato da Os Cj]:s ; come MORIVA-
99 i4r. Teet. RiV K'i da Mori Myrfij : Ognificando quelb Voce il Feretro , doue il Morto fi

e ti. t:^o» mi- coDocaua ;& quellaTVrna : doue le ÓiTa fi raccoglicuano . Similmente nella
nim^viden- Ipfcriuion di Quinto Fontcìo Ivi Sepultura e chiamata REQVIETORIVM da
tur confere

j^^ ^^^j^j; & in quella di Caio Cicurino . /EDITAVIT ANNIS XVI .cioè ,
psiruad dt

^^^;j;;,yi^;Y, come in Plauto PERPHTVAVIT, cioè yVerpetuus fuit . Ne-
chuHtsperjpu

j^ ef^i-j-jpij [Q^-edi oflèiuatc le tre Cautele antidettcj Sonorità , Si^nificatìone.g

aI vulvare ^ à. "y. ^ .

7rJdu^"fJÌl \T ^'ngf>noapprefroàquefte le parole MVTATE ; le quali , come che dal

Concillnes^* V noftro Autore f?9 annoucratefianofra'modi Figurati , & eleganti j egli

X snintnum è nondimeno al prcfcnte fcabrofo priuilegio ne'componimenti Latini 5 doue da'-

immutAtio- rigidi Cenfori ogni alterationgramaticalcfi perfume delitto , ^ non Figura .

nts O'c. Maperr;uh;tibncue;intr: manierciiìda'Greci jc Latini praticata quefta ele-

ganza .:Tr'jn'fu;'2^0jv/(i^j^/«j^wf«(^OjC<2w^wK(/o alcuna cofa delle parole Proprie,

éi e inmuni

.

Tu^/it«c/o tbrmaiono nel numero del più le Voci D««w . Trium >/r«ra , Se-

fìeruum , 'Hmnum , ìniinm , Dmm : inuece di Duurum , Trmutrorum ,| Sejìertio-

n{/« ,òcc. Manon harebbeio perciò detto ^rmum per ^[rmorum . In oltre .

- f^ffe , ludicajje j
per H'^uiJJ'e , ludicamffe • Et Mala t^ Ma pc r MaxiUa , ik ^Ixtl^

la . htfamul . d: lacul, per famulus y&. facile ifo^ts. la qual Voce hi Ichernito

Ennio da moderni.
iiad facul Mtdier inuenies bonam .

Aggiungendo di(l ro ; Vlebes & Trabes nel numero del meno : Et ^rgutarier ,

Indupcrator , i.iffcerdiderenti & Ebriacus , per Ebrius •

LàìT.Didndo loitus , l^ortae y Optumus jTef^umus ; Vurrhus , per Tyrrhm :

Mandies y per Médidies .

Ncfolamcntcli aIteranolelettcreinvnaVoce;maIe\bciin vna Claufula :

traafponcnùol^ per maggior'ekganza , & dolcezza . Come Cicerone ; Qu,im iid

Yim:p^v^'dqU'imrem.Suospergradus Hac in diuif:one , Tropofitis honorum
_^ioo^r.Ptf«/. jf-^,^^^^^^

^ equaiimanieiclon. iguiatc ,pcrochediiiaxntiandola Oration pcl-
^* ***

legrinu dalla plcbeia, la ci rendono più conlpicua . Laonde fcheiml'cc il no-

ftro 100 Autore rimpcttinenzacUArifrade, che findi«:auai Poeti perche feri-

>. ' uca-



„ .. DELIE FIGVRE HARMONICHE; i^t
^fUM Domìhus 3 ab y jpcr^ Domibus:8c achille dei i" luogo di De JìchilU •

Trorfus ignorans {àìc& egli) quod hxc omnia dum proprium -vitant , plebeiam
interin dì6iionem effu^iunt. AnzifetuintefaraenteofTerui Io fìile Ciceroniano
vedrai chiaro quella Tua numcrofa foauità procedere dalle tranfpofitioni , fe-
paranti l'Aggettiuo dal Softantiuo, le Particelle da'Ioro appoggi, il Nome dal
Verbo,collocando quello (come già dicemmo^ nel fine . Et fra'noftr'Italiani
tanto pili foaue degli altri è il Boccacci; quanto meglio di tutti ìntcfe , de imitò
le Ti anfpofìtioni Ciceroniane .

Hor {e tu leggi le- Infcrittioni antique , & famofe : quante ne troucrai tu fpar-
fcdifimiiiBarbarifmi figurati; dapoiche le Voci communi

( principalmente
nelle Corti amarrici di nouità) vennero a noia . Trouerai l'Accrefcimento in
vna Infcrittion , che pafìa lotto il nome di Giulio Cefare , INTRORVSVS per
Introrfus . La Voce Tronca in vn'altra doue fi legge MVNIClBVS per MVN I-

CIPIBVS. Il Cangiamento in quella di Plubio Senio ; MENESRATOR per
w-7«///)-.?/or. Et in vn'altra, INFERNO PLOTONI Et KAR^Z OXCRI ,• Et lor^rjR*'
aItremoke,DeIIcquaIÌLaluokaiBarbarifmiadartc jrendon la Oration vene- e ii 'g«oÌ
labile,& pellegrina. Anzi; come c'infegna il noftro idi Autore ; con fimili -verl^ifomina
''^^^^""O"! fi i^nnoAlhterationimgegnofc.Qual fu quella del Greco Teodo- Detrauatio^

?J^
'g'^^^^^.J^gando con Nicone Citaredo ;&infingendori voler dire, THRAT- se fit ^ aliud

USE, Cloe T/r/V;.7rfe,diffeTHRATISES: cioè, Threicia de Maire tiatus es : fadtquadi.
argutamente trattandolo da figliuol di vna Schiaua.Argutiffimo in quefìo Gene- cit , vt illud
re tu li detto di Mortialefopravn vanarcllo chiamato Cinnamo ; che col tron- Thedori ad-
cor due lettere dal fuo nome, laceualì alla plebe nominar Cinna : per vendcrfi "erfus Cy*
della fchiatta di quel Cinna 3 quattro volte Confole , e cinque Tiranno

.

tharedli Ni^

Cinna » Cinname , te iitbes ')'<ocari . coaem » &e.
'N^qn eri hic rogo Cinna y Earharifmus .?

Tu fi FVR ! VS' ante dichis ejjes j

¥VliifìarLit!onedicereris '

Et con le medefime licenze lì fabricano Infcrittioni capricciofe, & facete • co-

km L>w?"cS?X°P''^ ^"-^ ^'^"^"^ ' *^°"^ inifcambio della formola vfata DIIS MA-NIEVS SVCRVM; fi legge, DIIS PEDiBVS SAXVM,Ma di quefte Figure
altroue

.

^ **

HOra eccoci alle PAROLE C OMPOSITE . Figure veramente molto più
ingcg^nofe delle antidctte: pcrochc iu cOb la feracità dall'ingegno ti fa

trauedereinferimentimiraculofi di fcftanzc fra loro incompatibili . Et oltre
acro, fonpiu Sonore :peroche(ficomcaltroucti ho ragionato) fommamen-
te inalzando Itile; dando le tombe alla heroica eloquenza. Quinci , haucnd'- • -

oHeruato il noliro 102 Autore , che le Voci Metaforiche più fi conuengono al
'" ^*'w^»«

verfoIambo:& le Foreftiere allElamctro ; conchiude le Compcfite princi-
'"'**'""«'" '«

palmente conuenirfì a Ditirambi
; pcroche di tutti i verfi fon gli più audaci , & """*!"" ^/r

rigonfi .
ora thyratnbts

Vane fono adunque le faccie di quelle Voci. Pcrcioche , alcune fi compon- Vt't^'un
gonodidueSoftantiuifeparatame.Kcfignificancircome Uxxcoceruus , ^lìrifo- TuZ'm 1^2dmay TarrKjdum

; Podagra da Tcdos , & ^^ra , cioè , Vedis Captura .
^

ÌZZ1wAltredalSollantiuocol Verbo, come ij./y/^fr^r^, JErtcrepare . Ouero con lidfZei;Agettiuo: come Circulm Signifer: ^Ictdes Clauiger : ^ger frutiftr; Mons Imi- TranslUic^
t(pmus,HomoVarriciday&fjedifragus: Yulmen Trifulcum . Virgilio , Saiyri nes.
taprtpedes Lzbeno y ^ries Lanicutei . EtNeuio, TeJìudinemTardigradain , Et i.Rh.e.z,
jerngenamyDomiportami&Memnonem'lSlo^iicolorem. Et Plauto. Muliercu^ Cofofit» di.
i^inobolares,(ùrStratiuuUiComtVugì\ìo, Maria Velinola - Et Andronico , ^to DitijrX.
*-^n^s Odorijequos y ik Ennio yCetbegusfuauiloquus: come Cicerone , Vtrfutih- bicisefiperu*
quusy ifr magntloquusy 1 quali Aggettiui permutar i\ pofl'ono co' Verbi, de co'Ko- ""^'^

: '»/'»«
miA' con gli Auuctbi .- come SuauiloquiiO- Suatuloquentiamy & Suauilcquenter. '»^'»/«»' •

L Mrt-

lOi Ar.Toet.

cu. Ccpoft-
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Ar.i t'ntn tu feracità ddl hum^no imdlejto , che fino 103 atre , & qua«r*

di «ornili tSiSnfopiaraltrc può Icggicrmcutein^ . Come da Pinda-

ro, Ar Tcer ro^^^io achh^òChryJoT.ptJ^ìdo^m ,chc da 001 con vna fola voce fi

^cjilduple. r^^t^in^ytaminemclrice . Dooc tu vedi che in fimilnnclh la Lingua La-

«L.. 'i^ J" . ciaai PiuVerilc , che la Grecia : 6c pai la Italiana , che la Latina :
per \x

fcte(l. in-^^-hezza d'Ile parole, & per la difficukàdinnanellarc.

M PI "rno.KrLÌ ,& V^ modcft, fono i Compofiti , doue vn Verbo, o yn

Nol:^' n^ -• lU con alcuna piccolaparticclla dcirOratione , come auanti di-

VU^io-.Balimnem EXBALLISTABO /.£.^.
•"/^r^^jf^/

u^iir>ari .onde ancorail Boccacci, Bd«fy!r4toaa//rt/(jrfHWti«

CAM /i4 .o«/«;„/?«. .
Etm T;:'I^ '''^p'^"™"^-^!VM b'^^nffefoi IN-

^kTITvTA'^'' t— -^"-"*»« 'y^nfìuìt h'oìriinii IJK.V.J1 AVj.n l v .vi • t-t
i'* *."-^^,^,, ,^ ,

FATI
P.-r^ii-i->r-Tnrnr3rcruonodllallCaHCiniCriUiuiiiia^^c^ . -^^"- --: ^-

Ko'rnoin'egl^f^^^^^ - vn giumento chiamato Martino

DIIS BELLVARVM. ^^
MARTINO PATRIA ILLYRICO,

EPHIPP FERO , AC CLITELLIFERO

.

nORSiGBRO , AC CLVNIGERO .&c.

EtMartialefopra?n?vS^Ufi-fondàrargutezzacontrovn
Cliente pò-

dacrofoj&aaaro: r a v ,.

.

Li//^^^^,(irPODAGRAD/.to.F/.cc.[^^^^^

5.^ mhtlVamno porngrì.HfC ^^-^/RAGRAm .

Accennando ch'egli era cosi legato delle mani , come de pe^^ ^^P^^

ifcherzar fopra vntalc , che di M^^'f
^^^^l^^^^^^^^^^

Gre-
compofita chiamato , Ophtalmtcus ^»^^J"f ^Y.Ì dirS
ci HoPlom.KÌms : cioè Combattitor ncll Arena ;

diflc

.

HoPlon:acus , nunc es -.fueras Optalmcus ante :

ripronditori di fimilnftnmemi .
Talché per "^"o"? ™^ ^^ la ragione ana-

„ .,,Rh logi" fi^ P"' 1''"^''^
.^""1^"'™"T'^^Ó„ mT- & mo to meno Sororicida .

*Ìtl. rata:M.»wirf^,ditado: /r^«>''C.{^ ' H.^rlò^n Et vniuerfaimcme alcuni

RE-
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DELLE FIGVREINGJEGNOSE. i^^

Ertaci à ragionar delle Parole FINTE» & 105 intieramente fabricate dal jo^ Ar. io.
noftro ingegno :& perciò pili pellegrine, che le Compofirc , henchc più Poet.Ver!;nm

barbare. In quello genere primieramente i'ipongo cerei Vocahuii nulla figniiì- fadum e,t ,

canti per ifcherzo, comi- quegli ,chj il Cncinicrc di Plauto va cementando per quoi a tie.

beffeggiare il ghiottonccllo/^allione, col nominargli certi fuoi condimenti di mine vfur-
mai pili guftatc , ne infognate "iuandc . futumefl.

'h{am e<^oC\C\LEHùKVU quando inVatinafcindidì-^
^«/PC)LlNDRVM,<7«fM/ECIOEM,4«f/:;«èRAPTIDEM.
Ucc ipfx fé [e patina feruefacìunt illieo :

Hxc ad Ì<[eptiini pecudes condimenti funi .

Tenedre^ pecudes CICIMANDRO condio :

^ut H-IPPALOPSIDE ,.n<;CATARACTRIA.
À clic Bai! ioni- veggendofi gabbato , rifpofe .

^t te lupiter

Di>tq\ omnes perdant , cum condimentis tuis ;

Cumqueiuisiflis omnibus mendacijs
tolmcdefimopriuilegiole Mufc Italiane taluolta balda nzofamenté fcficrzaro-
no : come il Cipolla del Boccacci, narrando à certi bietoloni vn Tuo viaggetto
ili là dal Mondo .•!(; cjp/fj/m TR V FFIA icirm BVFFIA : & qumi trouerai il

Venera Ini Padre M'iler NON MIBLA^iMATE,/^>tj/ piace , 6^ e. Et Bruno
furbcfcamente ingoffando macftro Simone , col d?.'-Ii à diuedere ch'egli con Bu-
falmaco inala notte in corfo con IcStrcghe; douc à mandre fi adunaunno le
pili belle Donne del mondo , l'ai -^^edrefie quiiii la Donna c/^'^BARBANICHl .- U
Heina if'BASCHI; la Moglie del Soldano : la Imperatrice di OBSEC : la C lAN-
CIANFERA^/NOENIERA;/^ SEMRTANTE dt BERLINZOME

5 & la
SCALPEDKA del preFfoGiouanni . Ne i quai Vocabuli , come pure alcuna
cofa rifuoni affine alle Voci communc ; nondimeno le fignificationi fono
imaginarie,5>: capriciorc;& in quella nouità confìfle la figura , Se l'Argutez-
2a_i> .

.
. .

Vn'altra maniera di pjro/é' /?«?(?, è quella , che fi fa con la Imitatìone - Tai
furono à principio le Paroleimitanii alcun i'wowo; come da quel fuono fpiacen-
ce di alcuni Settentrionali huomini entrati in Grecia , Var Var : la Grecia formò
ilnouel VocabuloJ^r«.t;"//)«oi,che latinamente fi chiamò Barbarifmus ; per
lignificare vn parlamento fcorretto , e flrano . Cosi dalle prime voci de'Bambini
Va Va , nacque la Romana Voce, Vagitus , Scìl Dio de i bambini s'appellò Ki-'

ticanus Etfimilmenteper imitatione ù fabiicarono i Vocabuli efprimcnti le
varie voci degli animali ; hinnitus , -\->ìulatusy boatus , nu2itus > latratus : & olici-

lediOuìdio.
^

^ '

,
Dum turdiis , TRVTILAT 3 P.urnus dum PlSITA Tore , &c.

Gosiinoflri Italiani con si fatte imitationi ci dipinfero il Crocchiar della gai-
Ima , il Miagolar della gatta , il Baubar dc'cani , il Roìizar delle api , il RurùlaT
de'rofpi :

"& Dante il bizzaro con la nouella voce CRICCH , ci fece vdire il fao-
ri(^e f^ la ghiaccia mentre fi rompe j & ne fé rima à TABERNICCH, Et chi
vivrebbe di latineggiarle medelìme voci quafi naturali /fcriucndo , Miagulit-
tufi Baubatus , \urulatus , I{on'^atus .

Con la medefimaliccnza architettar fi poi^bno nouelli deriuati , Perochc ,
fé fulecito ad Ennio chiamare il fuono della Tromba TARANTARA • c'mo-
derni formarono i nomi foftantiuiSCLOPVS,&BOMBARDA, peroche non

TiAR^A°J'L^T^"'^^^^^^^"°'^^^^^ TARANTARARE . SCLOPARE . BOM-BARDARE
j benché agli orecchi ^ramaticali apuhtofembraccicolpi di bom-

Q^l^'jc'hQdhòdmoàelhlmitation del fuono i vallo tu cflendendo alla /wj-

i'I^'iv I
f-''''i?''^^f'^^^"''«^»^''òdi qualunque altra Categoria j trahcn- .

"cione Vocabuli aftrufi , ScfcIIe^nni ;moche iicome dall'Attion di Prciìdere >

X 2 &Ar.
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ti A ferrare alcuna cofa con le mani : Labe rio formò il Verbo MANVARI , per

dir I{ubare : cosi il rubatore dagl'Italiani fi chiamò , MANESCO . Ec dal mouer
gli pie y Catone léce il Verbo PEDARE per gire Guanti >& Lucilio, REPEDA-

RE ,
per tornare indietro ; come ancora il nome PEDATVS , per la gita : & T-

Auuerbio PEDETENTIM .Dalfrettolofomouimento jche far fogliono della

bocca i valenti mangiatori, nacque il Verbo Plautino, TVBVCCINARI . Ec
GRvECARI, il ber vin Greco fouerchio. Dalle Relationi , difTe Plauto PA-
TRISSARE: & Tercntio PATRIZZARE .Dal fito GENICVLATIM, 6< DE-
STROVORSVM 5 & così degli altri

.

Hor qusfte Imitationi quando fi tirino da vna ad vn'altra differente Catego-
ria 5 ò da vn Genere ad altro : ne nafceran Parole nuoue , affai più fpiritofe : Il

Caualicr Mecenate dal baciarfi,& ribaciarfi delle Colombe , tranfportò a gli

huominilanouellafrafi ,LABR1S COLVMBARI . Et Varronedalfinfano , &
& vaneggiarne faltellare del SaccrdotediCibclc, chiamato il GALLO j tranf-

fportòil Verbo GALLARE ,in ifcambiod'Jw/^iwjrÉ', fi come nella medefimafi-
gnilìcatione formò Virgilio il Verbo BACCHARI , à.t\\Q Eaccanti . Similmente
il Verbo EXPECTORARE , da Cicerone fu annouerato fra gli artefatti ; èc

il Verbo ACCIPlTRARE,iufabricatodaLaberiopercfprimere vn corfo ve-

loce à fimiglianza dello Sparuiere . Et gli Italiani , dalla Categoria della Quantità
fccerole Voci TORREGGIARE , & GIGANTEGGIARE , per fignificare

ifmoderata grandezza d'vn corpo liumano , òdi vna pianta . Et dalla Catego-
ria degli habiti , ASSINEGGIARE , per far petulanze 5 ik BVFALLEGGIA-
RE nell'ingegno, per cfierliolido e dif-nfato . Ma quefte Imitationi tranfpor-

ic6Ar.Vott. tate j prendono il lor garbo da vna più nobil figura , cioè dalla Metafora di

c.ioTràsU' proportione , la quale altro non è che "ì^w 106 Vocabulo tirato da l?na cofa ad
fio eji nomi- im'altra .

i7is alieniti'

latto .

"
"^

" ' '

Ttl^rr^TO D E L L ^
M ET ^ F F^sA*

CAPITOLO VII.

E
T eccoci alla fin pcruenuti grado per grado al più alto colmo delle F/^«-

re Jnge^nofCià. paragon delle quali tutte le altre Figure fin qui recitare per-

dono il pregio ; efiT^ndo la M;:: fAFOR A il più ingegnofoy & acuto : il pid

pellegrino e mirabile , il più givuiale , Scgwaemle : il più facondo , & fé'
107 Ar Poet, condo parto ddl' humano intelletto .

e. 21 7» Vini-
rngegnofijjlmo veram.nte : peroche (è l'Ingegno confifte ( come dicemmo )

to dtnerfis nelligare infieme le remot:, Scfeparatc rfationi degli propofiti obietti ; quello
{erf^teereytn^ apunto e lofficio della Mrta/orj ,& non di alcun'aUra figura : Perciochc tra-
gento^ O , h:ndo lamcnte,&nonmen chela parola, da vn Genere all'altro , efprime vn

V^'*' i /- Concetto per mezzo di vn'altro molto diucrfo ; trouando in cofc dilhmighanti

«'T^l/.rr la fimighanza. Onde conchiude il noftro Autore, 107 che il fabricar McM(|^re

phiJ fimiie
fia fatica di vnperfpicace,&agiliirimo ingegno. Et per confcqucntc clFc fra k

gfl
^ Figure la più ^CMf^perchel'altrejquafigramaticalinente fi lormano,& fi ter-

J08 Ar X mano, nella fuperficie del V^ocabulo; ma qucfìaritìefliuamente penetra , & in-

Hh.c X Pere, uefiiga le più aftrufe notioni per accoppiarle :& douc quelle Vcltono 1 Concetti

grinu ;,ff>r/ di parole: quella verte le parole mcdefimc di Concetti.
^

TransUtio : Quinci ella è di tutte l'altre la più TcUegrin.i , p:r la nouita dcU ingegnolo

necell acci, accoppiamento , fenza la qual nouità , l'ingegno perde la fua gloria jÒ^laMcta^

pere ipfii ah fora la fua forza . Onde ci auuifa il nofiro 108 Autorc,che la fola Metafora vuoi

sliriuo . cfifere da noi partorita : & non altronde , quafi fiippofito parto cercato in pretti*

to , Ec di qiH iiafce la MAr^mliai mcntjc che P^nimo (IcU^ditore , dall.i-»
* _ . - jiouua
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nouìtàfoprafatto; confiderà TaccLicezza dell'ingegno rappi-cfOntante:& la inaf- loo-hld Mi
.pc«ataimagineaeli:ol>iettorapprcrcntato.

r.,è',/. ^«/.«^
,
Che sella e tanto ammirabile : altrettanto Giornale , & dilcttcuole conuicn omneiticun-

the fiarpcroche 109 dalla marauieHa jiafcc il diletta 5 corno :ii':cpentini cani- dumtfi.
biamentidellcicene, Sdamai più veduti fpettacolitu freriiiicnti .Che fé il di- 110 /^. j.j^,
letto recatoci dalle Rettoriche Figure; procede (conjcVinfteaa il noftro no ciò Facili-

Autore) da quella cupidità delle nienti hucnane , d'imparar ì:oìc nuouc fcnza ter difcere

fatica , & mnlt^ cofe in picciol volume : ccrtanente piii dilctncnole di tutte Tal- omnibus À
ire Inge;ìnorc F'gure farà la Metafora che portando à volo la no/r f a meni - da vn ^^fJ*r^ ittcU-

gencre all'altro : 112 ci fa traucdere in vna fola parola più di vn'obietto . Pcicio- ''"'v* > V**^'

che fé tu òXVrata AMMFNA SV^NT.altro non mi rapprefetiti che il Veràe^9^iar 7«'«^«?«« «x

de'prati: Ma fé tu dirai >'Pr.zfd KIDEìNT.- tu mi farai { come difTì j veder la "i"^'*^ *^^f*

Terra e(rcrcv'n'Fi;/3"io^?7ÌJ«.Jio: il prato efTerki^'^ccc: rÀmcn;tà il I{ifo lict& • '"^^'"V f*'
Talché in vna parolcttatranfpaiono tutte qucflcNotioni di Generi differenti , ^'^'PJ*^^'«*

yerra, V)\noy amenità, HuomQy un'ima, ì\ifoiLetitìa . Et reciprocamente, J'^'^^^^ui'»'*

t:ot\\c\occXroc,\iioGV[kn\or\t\UfacciahHmana le Nottationi de'/?r^n", e tutcc /^'^
*

^^,-^

leproportioni, chepafranofiàqucfic^&qncllcjda me altra volta non ofier- ^^^-j^^^y^^yl
uate. Et qucfro e quel veloce, &: facile infcgnamento da cui ci nafee il diletto t-^il 771a.x't-

parcndoallamentcdichiodc, vedere in vn Vocabolo folo , vn picn teatro c^\ me f%ctt.^Na
marauiglie.

. , ,., t ,• j- v
''"' SeTièéìu-

NemenGwfÉ'«o?é'a'dicitori,che dilettcuolc agli vditori e la Metafora . Si tfmquisSti-
pcrchVIIa fpeiTe finte prouidamente fouuicne alla mendicità delia lingua : Cs: ouc />«/.:»? dixet:

manchi il Vocabulo proprio , fupplifce necc/Tàriamcnceil TransJato : come fé dtfcipliaiv»

tu voloftì dir con i Vocaboli propri, Vites gcniant : & Sol htctm Spartii , tu per seTieoìutCi

non faprelli .Onde ben'auisò Ciceroni- ^'e Metafore fimigliarc alle vciti , che ccoKixiotteq;

ritrouat" di ncccUfitàferuono ancor di gala, & di ornamento. Ma oltre à ciò , f^c'hquoTiiM

quarinfrrumento Kettoricofiì m:ii più acconcio per /t7ì/(/.7ré', ò~\ntuperare'^ per '^f^-^'^^'e de-

agrandire , ò apPicolìYe : per atteyir gli animi con la fcrierà , ò foluerli nelle rifa fl°'^^r»^f •

conlafacetiapDa vnamcdefimafonte 115 Simonide artinfcduc contrarie Me- ''^ '^''.^^^^•

tafore fopra vn ftiggetto medciimo ; & con Tvna fermò vivinuettiua , con I'-
^'^

.

^'/''^f'^

altra vn panegirico, in vna fola parola. Pcroche pregato con le rnan vuote à
^^'^'^'^""^^t "^

comporre vna laude fopra le Mule vincitrici de'giuochi Olimpici ,• rifpofc ,
-'"*^' '""'^ ^

Eche^.^uo'tucìn» dica m honor ddle FlGIiVOIH Dì VN' ASINA / Ma ri-
'«.•*'^'^/'«''-

predato con vna buona fomma di argento ; à quel grato fuono heroicamentc r
^'^'^

S '"f'
c^ntò-.F.iluetemQyOKVU VBNTl PEDVM Fill^ . 114C0SÌ trouandoll Zl'j Ì"

acanti paro] proprie

.

,,,„^ . ,,,„
v^iinci le tu pon ài confronto le Voci Mc-tjforiche con tutte l'altre In^e^nefe j Luto eji

.

che fi fon dette; tu vedrà iene le 115 Metaforiche più fpiccano , & più piccano : n% -l'-tbid.
più efpTimono , &' più s'imprimono . Ponri à figurare la Voce ALEVM ; & di Di!»ct^ctf»
propria ,& vulgate, farlo Pellegrina ,ò«:Ingcgnofa: potrai cu veramente con 'q

' in e inelU

r ?/:^'^^^^^^h'^''">^''^<^*'J'^VM, prendendola dal Vecchio Latino - Con la '-''>» j .-.e pe-
i_0YeiUeYal.^VC-O]^

, rrahendola dal Gjeco Con la Dtriiuta , AliJìTV^ n^rinri ^^.
IJUTricciicndola da Plinio, Con la Mi.:t::tci , Al P-IVM , come inghilrcrra^ ^''"è af.rt
chiamata huCon la CuT^z/^o/^/a, AI.BICOLOR, conia f/w/jM VìBI. A, TramUt,, ,

t-lwainìuneconU Mmjòrica ^JI V£ VM » Voce gran fatto più arguta.^ ,

h 3 &più



166 C A G I O N F O R M A L É
• ^ Se pid ingegnofa ditirtte l'altre. La medefitna differenza ofTIrueraitu nel cor-

fo di vn difcorfo . Odi vn duello di villanie nel ridicolo fteccato di vna fcena,

. fra duo Campion i v^uaknente inuitti nelle ribalderie j Toxilo , e Dordalo > qua-

li Schiauo,quefli Lenone. ,

ToxiL Eho tum i Lemnium .

CommtxtumCOhNO:STERQVlUNìVMpiiùlkjimt
Impure j inhonefìe , iniure , illix LABES populi »

Tecunice ACCIPITER. , aiàdè , atque inuide

:

Trocax ,rapax , TR AHAX . Trec^ntii -\>erfibus

Tuas impuritias traloqui nemo potefì •

Tenefis : argentum etiarntu argentum : tenes

Toffum te facew -^^t argentumacciùas LVTVM

.

À quefto encomio rifpondc r.)ardalo perle rime

.

VÌY ftimme populi: SfAHVLVMj^?mriC7«7n :

Scoìtorum Itherator ; S VBICVLVM fiacri ;

CompedumC >NTRlTOR ; primnòrum CIVITAS

5

Terenm fcme , Imcn edax , furax > fugax
Cedcfi mihi argentum : da mhi argentum i impudens .

Tojfitm a te exigere argentum ? argentum inquam cede .

Tu non faprcfèi al ficuro , cui di coftoro dar la palma , ne della nequitia , ne
dell'ingegnò - Tu v^di qui vn mefcimento à\ Voci proprie , & Pellegrine . Pc-
ioc\\Q y impuYUs ìi'nhun-if.US 1 auidm t impudens , inuidùs , fon Voci proprie
T-'éTÉ'wm/É'f/mà bt 111 llìma Voce Compollta 5 cioè Terenniter Seruus - Leno-
ninm , edax y furaX , fugax i{ovì Voci àcrìuàtc •' Lurco > ÒCProcax , da'V^rbi
LurcoLttrcasiScVrocuVrocas : fon Voci prifcheinfieme , &deriuatc. Iniit'

r«J jCir/i/t'X; fori Voci deriuateinfieme , &niioue. Tutte l'altre fegnaic con
maggiori caratteri , fori MetàforicJie ;k quali , ficomc piiì ingcgnofc} & acut^^

pungono meglio la carne viua ; &comepiiì nuoue , & pellegrine j masgior-
«lente dilettano

.

X * 4. • Bnli e perciò vero, che TT-^ fé la Voce metaforica fi mefcola cohaltraVocc

fimne prorfus a" • "" outnjciòfuhijCis : m-ianji icamiivnit. , tx

pltbetHtnev. HAX , deriuata dal verbo Trj/'é' , quafi il Lenone tragga l'argento dalle altrui

clitdensy qnz boi fc , comc la calamita il ferro ; Et p:'r fimili melcobmenti ingcgnofinimc fon

Ipere^nnes -'- ^^ Metafore ,*che già ti recitai ; fJ)sPEC10{\.\K)itXiimììfiofapientidm : La-
utHY ^oc^ /;mCOLVMBAKI,GALARB,BACCAKl.
bitlts. Adunq^a'^ tanto più pellegrina farà la Metafora , quanto pii'ì virtù pellegri"

i\7 Ari Rh ne accoglierà in vnVocabialo : horaggiungo , che tanto più farà Sciita y &
ciò ùicim ingegnofa quaritomenìryfuperfàcilic fon le ?v(')n"i?«2 ; che in quella fi rappre-
usft*per^ict,t Tentano. Perochefètu dici 't'Vrz>w<>TKAHAX : altro non mi fai vedere*

^

li» i]ni cui. che vna notioncfuperficiale ,
\' generifica : cioè;,rAttion di trarre àfeìa pe-

libttpMenfy c'Jnis . Ma 7^^CKWi* ACCJPlThR , mi fa veder più adentro vna.SpcccialcAt-
nec q.'(tqu'l tione dello Sparuiere , che con gli artigli brancando la preda , rapidaniente à fé
hjbe>t:,qnod lacrahe. Onde riecrcandofi maggiore perfpicacitàà comprendere invn bcic-
in tts quirt- „^ j^„jg notiofti appi ariate fotto «luel Genere ; la Metafora è fili ingegnofa » &
noforteat. .acutaVChc fe tu dicefl^ACClPlTARE pecUmarn: all'acutcz7.adt;lla Metafora,fi

aggiugnctebbe la pcHcgrinità del Dcriuato : & fi raddoppierebbe la gloria 'del

tuo ingcgnoi& il diletto ddi'Vditore . Similmente più ingegnofa , & acuta e li

Metafora , quando l.:riotioni fori tanto Lontane , che fia mclhcii di fcenderc

molti gradi inyh'actomop.varriuaruici. Per cagiondiefcinpio; f;tuhauefli

chumatoTo\iìo'P/.<7rmorn?wClRCVLVS: per lignificare che fi àggi ra conti*-

nuod intorno alla macinade'Priftiiiijecoinclaciiconfcrcnza dintorno alce i¥-

tro ; farla Mecalbra veramente ir\ge^nofaipredicando (coraeparbno i Logici)
dciUA
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òé^tTerfóna iVytttione 3 che è Mct^for^i dall'opera all'Operante. Ma piii in-

gegnofa di lungo tratto e quefta deiracutifllmo Tiflrinorum CIVITÀS,Pc-
tochc dal girare attorno alla Macina , tranfporta il pcnfiero alla circonferen-

za del CiicoIo:&:da qucfta , alla circonferenza delle Mura d'intorno alla Cit-

tà : & cosi prendendo la Cj/fd per le Mura : le Mura , per la circonferenza del

Circolo : la Circonferen:<;a » per il giro d'intorno alla Macina , & il Giro per la

Perfona che gira , tu veiii con qual velocità , & per quanti gradi in vn fol mo-
mento , hahbia il tua p^nfiero à calarfì per giugnere al fuo concetto , & quan-
ta perfpicacità >& velocità d'ingegno > (ia necefìaria in colui , che fabriqa la_»

Metafora , & in colui , che l'intende

.

Egli e ver nondimeno , che il troppa è troppo. Perochecosi nelle Metafo-
re , come nell'altre Voci pellegrine, haflì à guardar la fama legge del 118 Deco- g a p •

VO) di cui già qualche cofellina fparfamentc ti ho fuggerita. Ma in generale co- ** ^*-J«tf

tanto ti so dir'io , che tu debbi confiderar la natura del terreno , doue tu femi- '' ' '^ '^*'*

nile Metafore. Pcrochc quante fon le differenze de'Suggetti : tanti fono i D^-
"^'„e omnibus

fovi fra lor differenti} che richiedono differenti Mettafore. Se il fùggetto c7v(o- partibus Rt-
bile } de maginlico5 nobile conuicn che fia Vobbietto rapprefcntato nella Meta- .f^i^ e/IiNam
fora ? Come quella di Telefo , REGNANT capuli , cioè , le fpade hoggidf re- yj ^„,-, Tran-
gnnno ; per dir ciò che diffeà Romani il Capitan Francefc i Se in armis ius fer- slath . Af«-

te: (fr omniafvttium ')?iYorum efie.Ex Ouidio chiamò il quarto Cielo REGIAM tatis e eterìf-

SOLlS:&; Seneca , TEMPLA Atheris , il Cicl fupremo.Se il Suggetto,c File y 8c que peregrini

feruiiejvili altresì faran le Metaforc.Come STEKQVILINIVM PVBLICVM , Voeibusy ab-t.

per il fordido Leone . Ec Laberio chiamò vna Vecchia impudica , ^bron- fus fuerit
f*->

tolof^ì,GRVNNlENT£M.SCROPHAM. Et Lucio Pomponio, fchernen- riraùont ri-

do vn Comico fciocconiominoIloiCowicttWjCOMMlCTlLEM: cioè» degno '''<"«^'» /?'"?

di cflcrcompifciatoda'cani.MafeilSuggcttoè H^rr/Y'/Zf , &: pernitiofo ; fieri
**''''•

ik horribili V^ocabuli haurà il Translato Come Catilina fii appellato dal Con-
folcPESTlS PAiKl/E;MONSTRVM , e^PRODIGJVMm/x . Et Tibe-
rio dicca di Cahgula Se fHETONTEM URBIS TERHARVM educare. Se
Viaceaole , piaceuoli , Se liete fian le parole . Come il Trata RIDENT , per l'-

amenità ; éc Aitatis. VER ; per l'adolefceriza ; Se Alcidapiante chiamò l' Vliflèa

di Homero , Vulcherrimum Vitcc humanét SPECVLVM ; & da Seneca , il Son-
no fi chiama PORTVS VIT^ : LVCIS : REQVIES , NOTISQVE CO-
MES. EtalnoftroiipAutorcèpiiìagradeuole aurora ROSEA , che ^uro- ,,„>*, ,

rjPVRPVREA : oueroRVBEA , pcrochclObiettocpiù vagofimilmente , mIìhsJìc?
fc ^fettuofaèU Ormone ',

aftctcuoii e teneri efler vogliono eli fuoiTran- ,„;. ^ffrors
slati'. Come appreflb Plauto ; Menm CORCiVLVM : OCELLVS»2m : MEL Rofea , quam
meum. Et Cicerone chiamo per vezzo il Ino pargolo Ciceronetto MELLLIVM Pheaicilivel
CICERONEM ; che: dapoi crefccndo , riufd vn bel bue , come fogliono i fi- malto inep-
gliuoli de'Saggi :& di melato fi fé mclenfc. Che fé alcun fuggetto Ci deue fìermi- tius Rube4 .

natamente efa^,gerare iti ha lecito di vibrar Metaforonc ringonfìe.ò nella gran-
dezza , comeilBOMBAGGIDES di Plauto ; ouero nel lignificato hiperboli-
co : comeLicrofontedi SerCe-.Fir MONTls in.^ar' Et MONTES AVRl polli-
ceri 'Et j Telis VMBRARE diempcv fignificare vna folta moltitudine di fa^t-
te.Et il Barbaro di Seneca yE^yALlSASIRlS^?rjrf/yr. Percontraiio ad aptc-
colire y fcruono Translati tenui , come i Diminuliui di Ariftofane , & la TAN-
TVLA di Plauto, per dinotare vna feminettapiccolina ; & il fuo NlHiL ne-
fila. Ealroucpervnacofadifprezzabile. l^^on e^o iriud emptitem ìlTiVlLì'
TiO.EtHowoMlNVTVS,appreffo il noftro Autore ;& MINVTA 5;??^ , ap-
prefToTacito.Ma doue tu vuoi dar/òri^^ji^ viuezza al tuo dire;adopera Metafo-
re viuaci , fignifìcanti mouimento,& violenza: come Plauto DlfFLARE/^jrz-
tu legwnesyYicr ifcagliare vn'efercito.Et il Seruo al Pefcatore:!» cerebrocolaphos
ABS LRVDAM fwo . Et QiczxonciScelusANGELARE , che ti fa vdire vn tratè-
lar di polmoni di chi fi sfiata per arriuarei vna eccelfa fceleratezza . E Statio ,

L 4 Sa-



i«8 TRATTATO DELLE
Saguntum LVCTANTEM fatts , che ti rappiefenta vna Città ehe ftia giocarti

do di forza ^on la Fortuna . Et dal noflro Autore più ci è lodato Hafìa VQ-
LABAT:chc,Wfìafenbatur , & più , Mafia VOLARE ARDEBAT 5 che , H^-
fìay'olahat- Sirnihiientc più euidenti fon le Metafore e che ti pongono fotta
gli occhi tutta vna Perfona dipinta in vn v^ocabulo ò due : cotne quella di La-
berio GRVS BALEARICA ; che ti fa vedere vu cotale homaccion magro , e
lungo di collo, e di ftinchi . Et Laberio dal Popolo fii chiamato , RABIENO 5
che ti rapprcfenta in vna parola vn huom collorofo come vncane arrabbiarne.
Et quelle feminelle di Plauto , LIMACES , LIVJDi£ , SCHENlCVLyE , MI-
RACVL/E,SCPvANTIyE , SCRVPEDyE . In oltre quando il Suggetto ria_>

fidicelo •> come nc'Comici fali,& ne tacetti racconti,il Decoro fìarà nello fcan-
tonarti da'cancelli del Decoro ; confortando cofe fpropofitamente fconcerta-
tercomeTRlBVNAI. COQVINVRIVM. Et PALVDATA SIMIOLA, per
vna Spofa meglio veflita che bella. Et Mercurio à Sofia , che Portaualume in
vnalantcrnetta:^òd»2/»j</iix«« ,^«iVVLCANVM IN CORNV conclufum
geris : Douetuvedi , che l'accoppiamento dicofe magnifiche con altre vili

partorifcc il ridicolo. Et di quefto genere fon tutte le metafore vili fopra cofe
magnifici>e , ficome vn Poeta Italiano chiamò le flelle

.

DelCeìeIìeCriuelBWGHi LVGENTK
Etpcrifcontrolemcttafore Magnifiche fopra cofe vili : ficome vn'altro cantò,

fopra quelle Mofchc prataiuole y che di Notte rilucono .

L liciole mie , che i'OR la GROPPA kjuete

LANTERNINI^wJ»2^n:
Viue CANDELE yFmOCOU INCARNATI , £fc.

Chefe tu parli per oftentation d'ingegno : ttigegnafe 3 &acute fi voglion farle

Metafore. Horatrahcndole , fi come ho detto , da Nationi lontane per più

gradini: qual'è la Plautina PISTRINORVM CIVITAS. Ecqudladi Mania-
le ; Toemata SCOMBRIS DONANDA , per dire , hjepta . Pcrochc ddJeinte-

fiina degli Scombri , fi tuceua il Garo , farcimento fimile al Cauialc , che sin-

uogliea nelle cartacce dei libri inutili : che è come dire ; Tutijiilliàfchiche'

rar Voemi , da -\>enderfi pofcia a i pi:^:^icaiuolu Talché il Pefce Scombro , ti rap-

prefenta il Garo : Se il Garo la carta mutile , che l'inuolge : &: quefta carta , il

Poema inetto . Cosi il Caualicr Marini facetamente fchernì l'emulo fuo ; dicen-

do, ch'ci fciiucuaPoemi accioche.

ISion MOR ISSE Di PREDO il Caniale .

Tolta rArgutezza da Martial^

.

NE IOGA GORDYLIS,K?PENVLAa^i?/o/itty/ (ire.

TaluoltaPacucczzaconfifte nello alludere ad alcuna pellegrina eruditione , co-

I IO ^r i-'^'t. me quella di Plauto j D»? COCLITVM PROSAPIA te effe arbitrar ; fauellando

e 2.. innomi- à Cureulione , che portauachiufa vna finelìra del vifo ^\' alludendo in vntcm-

naiiprr Tr- pò al nome di Horatio Coclite ; &al vifo degli Arimalj^jjchiamari Coditi , eh*

ansUthnem eran Monocuoli . Et quella delPacutiffimo Giuuenale : Scribere aliquìd Breui"

tta nomum- bus GYARIS DIGN VM : per dire Scriuer poefw fatire[che grandemente
recp'y^tet.-vt ^^2-^yJ^ci : alludendo à coloro , cheper alcuna ribalderia dal Principe ii rilega-

tHì.i nomnx rr-^uano in Oiaro , piccola , & nuda Ifolletta delle Sporadi nell'Egeo . Tal è quel-

tafuerintp* falera dcI mcuefimo ingegno : LVGOVNENSIS RECTORIS ;?ii//cr : peref-

te.it eije prò- pii.i^efci vn'ecceffiua pallidezza . Peroche viuendo di qne tempi vna dura legge
pnc^u.i.Vtin

jj^ jiQj^e, che ncXetterarij ducili fra'Rettoricijil vinto canccilalPe con la lingua
ills compro-

^] fyij componimento ; ogni riuale quafi con febri ù rccaua àqucl cimento.
1.1:9 Anig.

Qjjcj.Q i'.,cut£ezza metaforica s'afconderàfotto alcuna t7;/»jJi/cj Voccofcura-
mnte "Sent-

i-r,(;i-jte chiara , e tacitiWiKute pariante: per fare indouinol'afcoltatorc. Come la
ii>n "jih Vi.

j.^,.^^j.^-j^^f^.„-,pio(j^l.-io{ìroAutorei.o; AiNhVM-ìvi/VlRVM/jiJwzn/Wij Vi"
r:f»

j O'c.
^^ cjn^htinatum : per accennar le Ventole , che auanti aHvfo del Vetro fi fa-

bricauano di metal figurato in guiia di Iclchio humano . Onue hoggi m.L-'.o-

UCi-
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FIGVRE METAFORICHE. tg^

tiCitnehlt chiamar potremmo la Ventofa,rw<j TESTA DI VETRO su lefpal^

ledicarne* Le qual metafore ci fonpiaceuoliffime , 121 dice egliquandoad ,t,^-.»jt^
vdirlecipaioncofeafTurde; mafeci vengono dicifcrate, incolpiamo il noftro

^ ^^ 2nnom/^
ingegno , dicendo : llramente ella e dejj'a . Conchiudo adunque j che quante

^ata4>erTr-'
fon k differenze del DECORO , tante (on quelle delle Metafore.- cioè , Magni- ansUtionem
fiche jVili i Fiere y ajfettuofe yGonfie yEfìli , f^igovofe , Belle], Ridicole, ^cute y ita exprime^

Lontane s & Enigmatiche . re eporttttvt

Quinci di nuoiio tu puoi conofccre quanto ameno &: ampio campo la Me- cum nomi'

taforacidifpicghi : & quanta licenza permetta alia libidine degl'ingegni : i «^ ftterint

quali all'ora incominciano ad aprir gli occhi , e sfarfallar dal nido della idio- pateat ejfe

tagine puerile ; quando incominciano a fentir l'acutezza della Metafora ; dei propinqua

.

partorirne alcuna di proprio marte , Ne più certo con rafegno fi ha di vn'indo- izi/ir.j.RA."

le ingegnofi , ch'il faper metaforeggiare all'improuifo.'Ne ti fgomenti punto c-i in tra»'

il rigor delle quattro leggi , che'I 122 Autor noftro prefìgge alla Metafora;cioc , sUtionibut

ch'ella non fia ImpYopria,r\Q [{idicola, ne BJ^onfìaìnc Lontana,quaCi è voglia tar- qttadruplicet

pare i vanni all'Ingegno , & conchiuderlo nelle ftinchc di quelle limitationi ,
frig"*it^s fit

Ragiona egli quel luogo delle Metafore proprie dell'Oratore j non del Poeta, «^««5«'f«»
ne di alcun altro de gì ingegnofi , & arguti componitori . Laonde ficom'egli ri- f^^'*^»*^f^

pon la pcrfettione Oratoria nel Verfuadere ; cosi nonpotendofiperfuaderefe '*"^. 1^°*^'^

non col VerifimìleySc ripugnando al Verifimile tutto ciò che appare innaturale ,
^gHon*iJ^]n{la& (affettato i decide cosi y che non pur egli £«//w»j^»w">chc fon la fofìaza : mala
J^ ^,,^J.j^^

Blocntione , le Figure , la Voce , il Gcslo , Si ogni mouimento , fia tanto 123 Verif- auoniam re-
fìmiIe,&propoitionato all'Oratore ; & si lontan dall'affettatione ; che l'Arte motioftes aum
paia natura , .S<: il non vero fia verifimile , Vieta egli adunque all'Oratore Tran- ,-^ oblcuri .

'

flato Iridicelo,tr fordidetto-y come indecente all'Oratoria dignità . 11 Baldanze- laj ^fr-j.^L

fo yhiperholico y e gonfio i perche dilangandofi troppo dal verifimile j fcopreT- c.x. oporttt

arte con l'arte . 11 troppo ^AcutOy lontano , & enimmatico y che in vece d'illumi- id facis res

narl'Orationc , l'aiicbbiano. Etiandio il troppo Fago y & ameno : perciò- Utereynefi'

che mentre alletta l'ingegno , lo allenta j diuertendolo dal filo del difcorfo Siè dicere vi
per ammirar la nouità delle parole. Anzi 124 le più modesle y e temperate mQ" deantur fed

tafore quando fian troppo folte , & continuate ( non cfiicndo verifimile eh'- innate » Iute

alcun huomo grane ragioni naturalmente cosi ; ) più fi conuengono all'cntU' "»'"» -veri/i^

fìafmo di fpiritofi Poeti , che alla granita de forenfi Oratori j le cui metafore, rnilem facit

handa parer pili tof^o nate per necefììtàdifupplire al Vocabolo proprio ; che Orationem ,

ricercate per olkntation dell'ingegno , Concede egli adunque all'Oratore, co- «^'««» '»«'«»»

me proprio fuo matrimonio : quelle m'-'tafore , che hanle pare!: piane y & com- ^'"»"'^""'" •

munì y ma non commune il fignificato : il fignificato pellegrino y ma non ofcu- ' ^^^r.^Rh,

ro ;&lapellegrinità2«^^^j^«o/a,manoiiinujii!i,i)ile : nella guifa chevnaper- i",
^''^"""^

fetta pittura, nonccofa vera , mafimigliaal vero. Et di quefie tali metafore "" "'^?"'^'**

tu vedraicontefle le Orationid'Jfocrate, di Deraoftene,&: di Cicerone . Hau-
^^''"^ ^««^-

rai per auentura potuto parlando di vn ccruelin giouenile,cominciar la fecon- j"^^ ^?'JrT.
da Catilinaria in quefìa forma

.

i^^;,^^ tonai
Tandem aliquando; Quirites : Lucium Catilinam Tigrcfcentcm petulantia: tur arguunt

adfìagitoritm Culmen Anhelo con>:tii Eluftancem : Phincam Lue m 'Patria Har- mcdum pot--

pialiter Achitedantem : "vobis atque buia Vroiuin Regina- , MaiLcm Vulcanum- ticum .

que: barbarico Oniinantem ; ex Vrbt Sinu -vel Euouimqsi -\hI txplofimus : -^^el

i;>/}/w/òr^^Proferpentemj Venabulis hnpetiuimus brupic, Auolauit , Efluxit,
i« Ki7;/7«w Vanuit . 'ìinlla iam Carnificina £z6 Lctna j//^ Excetra , crLaruali
Portento , minibus ipfis intra mcenia Procreìbitur . ^tq;hanc qiiidern-ynam
huius IntcfìiniCarcinomatisRadicem^Wf /frro Auerrucauiirus ; non enitn iam
jwrfrMedull3swofTra^Alach3Brai7/dGrafabitur

j non in [uburbanoUnvciùcìi-
lo ; non in Forenfi Theatrojwow in Confdiorum Sacrano; npn deniqiie intra doms-
jticos LaresFocofque Contremifcemus

.

Nqh ti par'egli d; ydir qua no vn fedato Senatore, ma vn fanatico Poetafiro/

Hov'



irai r^ ATTMt a' ntii'B
Bbr'Òfli Gié^ronc :5d-€©r»frontatido"parola pex parala , oflferu^rai cfit ìéf^mc»
.t«fore,Ten:5a p^rcr metafore jdan farEa alle parole, fenza violenza di concetto}

' iccano fpIendorG all'Oraiionc ienz'abagliarìa mente dcirvciitore

.

Tanttmaliquatìdoy Quirites : Lncìum Catilinam Fur^ntcm audacia : fceluf
Anhelsntcm^PefìemP^fri^w^/jVR'MoIicmcin : -^'oìm > :xtque huic Vrbi Fer-
rum Flammamque minitantem : ex Vrlxe "^^el eiecimus , 'Yel emifnnus , "V^/ ipfum
i^rcdiente ìrbe . Profecu ti ////Titti- • ^bùt , cxcejjìt , Euafit > Erupit . 'Hullam iam^
perriicics a Monfiro ///odff^»^ Prodigio m<£ni!jus ipfn intra mania compara-
bitur . ^tqm ìmnc quidem '\>num huius belli domejìici Ducem , [me comrouerp.a
-^rictmus nm eyiitn iaminter Lottranofìra Sic illa Verfabitur ; non in Campo ;

7ion in 1 oro , non in Cu-ria , non deniqiis mira Domcliicos Parietes pcrtimefcc-
mus

.

Ma come tutto ciò fia pur vero , conGderato il Decoro dclI'Oratione : puoi tu
nondiint.nojdai pili lunghe le redine al tno ingegno in altri componimenti .

Perochelc metafore del TanegiricQ vogliono eHcr più fpiritofe ,& più frequen-
ti, di quelle del Forenfc Oratore: prrtfelTandofi rnaggiore ftudio , & oftenta-
tion d'ingegno . Et più nel Toema , che nel Panegirico : prcfumendofi la mente
per diuino afflato più altamente rapita. Nella Tra^^f^jci più fiere, & maeftofc ,

che nel Poema: parlando perfonaggi piùeccclfi . Nella Comeiia più rideuoli ; e

vili
j
per la baflTezza del fuggetto . Nella Lirica più gonfie : pafTando la medefima

proportionedairOda al Poema ; che d.il Panegirico , alI'Orarionforcnfe . Ne-
i.;li/'pi^n7»i?;i/,&ne'Moff/> più acute; confluendo lor gloria nella brcuità , &
acutezza del concetto . Nelle Lnfcr'uttoni , hor più nobile , hor più acuto , hor
più pnpulare farà il translato sconferme allaqualità del luogo , & del fugetto, •

laiche quantunque queftc facoltà generalmente habbiam per fine la PBRSVA-
.SÌONE;nondimerK»,ficome la maniera del perfuaderc fra loro è differente ;

COSI differente farà il Decoro , e'I VLicij:mile . Laonde quelle metafore faranno
propriamente Oratione, òlragichc, ò Comiche, ò Liriche , le qunli verifi-

milinente fi direbbono da colui , che fofiien la Perfona dell'Oratore , ò del Tra-
gedo, òdcl Comico,© del Laudefe jtk cosi degli altri Cofnponitori.

£ tutto ciò ti fia detto in generale. Ma perche riftefiTo Oratore non ferba vii

tenorfolo .Taloraglic piu/Vrfafo, ò/K//(T»2»ij;tt5Ìl fuggetto più [oTltnuto , ò

r7^ico/o,rVdÌEorepiù/ro/?i?(),òpn-/rir^Cf . CJnd'cgli fecondo le circonfianze

cambiando va Pcrfonaggio;& con lui fi cambia il Dfforo, e'I Vtrif.mtle ; cflen-

do verifimilCjcheda vn'animo rifcaldatoefcan metafore, che da animo ripo-

fato , e freddo , r.on vfcirebbono . Anzi , come le amiche mufe con reciproca

cortefia iVa !or [\ fcruono , &: fi foccorono : cosi POratorc fdrucciola pur taluol-

tanelliconBnidcirEpico.-equcftì del Tragico , ò del Comico , giufta i fug-

gctti >c'i i pcifouaggi . E quand'altro non fofit j chi può ratcnere vn'ingegno ,

che à bel capriccio iiicuose la tefliera,ò rompe il baibozzale ? Certamente I'-

ifiefia Autor noltro , come altrouc fi e detto, àfimilifpiritilafcia le briglie fui

collo, con quelle parole, 7Xj/j<7«Ìj confultò ita dicere \-clit . Et quanti arguti

componimenti fi leggono, doue l'ingegno àguifa di fpiritel faltcllamc qua là
j

cerca il Verifimile nelle metafore mucrifimili 5 & finge il Decoro nel dilprcg-

giarlo,comcilLudionc dicemmo, nelle Pitture ?Tah erano i Vcrfi dell'archi"

;?0^ra;talefouraccnnataCanzondelIcLVCCiOLE:tale il VIRGILIO TRA-
VbSriTO di vn belle Spirito Francefc, che dal fommo dell'Epico Suggetto ,

fi lafcia cadere à ftranwzzo sii laComica Scna:& tolta a Virgilio l'Hcroica trom-

ba
;
gli pone in mano vn naccaro di Bifolco. . Odi Virgilio paludato , e coturna-

to , di qual tuono , e tenore fa parlar Gioue prefago , alla fua figliuola »

Inde Lup^ fuluo nutricis tegmine Utus
t{omulus exciptt gentem , C7" Miuon ia condet

Mjcnia , Rimanofiuefito de nomine dicet .

Ei>mdnosl<^runhdonmosgeritemquetogatamj0c,
Odi-
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PIOVRE METAFORICHE. 371
Odilo addTo traueflito col gabbano , e co'zotcoli alla Fraiwef» ft , . l

besdefcendans duieunelule "

'
,'

Deuoìt i^enir ce^rand {{{mule >'*

Dous ces benois peres confcripts ,
•'.

^la barbe longue taupoilgris» '.-3

LaKlation ponefontane^ « '

Inuentrke duVeau Mondane t<Ù7'c»

Che con minor gratia fonei'ebbe nell'Italiano còsi •

De'difcendenti delgiouane Ittlo

TrouentrnedoueaÈ^omolo ilgrande; /
E quei "Padri confcritti benedetti i

Di bigio pelo i& della barba lunga :

Et qìiellaKliition portafiitana;

. Che iriuentò la Vitella Mangana >

.

Et in quel altro luogo j doue Sinone narra i prodigi j che atrcririDUDi Creci do*
pò il frutto del Palladio

.

Fix pofitum cafiris Simulacrum , ^xrfere corufise
'-

Luminibmflummic arrecHs :falfufque per urtus

,
Sudor ijt 3 &c

IlTraueiiito parla cosi

.

t.es "yaillans àutant que les lafches ,

Tleuroient per tout comme des Vaches

,

On n'entendoit quedes helàs

.

Le Frane Cocu de Menelàs .

Trembla bienfortienchaqttemembre :

Voiant le tonnere enfachmibrx ,

Quifon pot de chambre rompit •

Il en pìfid de peur au liei

,

Che neiritaliaiioii volterebbe co«-
I "Valenti non men jche li poltroni.

TPia^neuano.per tutto coma "bacche .

£r altro non s^~\->dia jche mefi'i Omei •

Qi^d fianco barbagian di Menelao;
Fortemente tremo per ciafcun membro ,

"hiella camèrafua "Yeggrndoil lampo *

Che l orinai li ruppe ; e'I poueretto

Terfoperchio timorpifciò tiel Iettò -

Tale ancoragli l'impeto dVnPoetaìRro (opraVha Mofcha importuijarche menrf*-

cglicomponeafuoiVcrfi^haueudoIo fpietatamentc ftilettato j gli af»dò £nal-
mcnrc à raorireTjelcalamaro . Onde co 1 mcdcfimoinchioftro , doue la Mofcha
fi aflbgò , sfogò egli il fuo fdegno . Et forfè parlando con la Mofcha , mctafor£;g-

sgiaua con altri , che a torto T^iaiica ceùfutato j& al fine mori prigione .

LA MOSCA NEL CALAMARO.

BEui augello infernal iTuglieJe Mof.ro ,

Sangutfuga'yolante i alaia Stregai

Beui afchiattabiddella k e "vaiti annega y

Sporca Harpia della terra , inumar dirichiofìro^

Tanto[angue m hai tratto , Orca 'vorace i

che corn Erptton ) "^^uiHé ho le 'véne .

^idituac'tudelta prtfi le pene ,

€he^uanfempia ieCYudel, foia fHgacf-, >-

:Senz^
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Seno^a pace » ne tregua s atra Medufa »

Di te Hefia facendo arco , ejaetta j

Cauallo 3 e Caualier , tromba , e trombetta >

Berfagliafìtl mio Mufo 3 e la mia mufa .

Gittar la penna 3 e rinegar Varnafo 5

Tercoter l'aria : efchìaffe^iar me ffe(Ìo ^

Quantefiatte m'haifatto ?e comefpeffo
mifé "Yna Mofca » andar la ntofca al nafo ì

*yfnzi mofca nonfei; ma il fiero Jffilo »

Che Giunon mandò dietro alla Baldracca >

Dal tonante riual cangiata in Vacca ;

^
Che andò per rabbia à pafcolar nel l^ilo •

S'iofcriuo 3 in fu la manfcendi boccone :

Se difendo la man 3 Vocchio è affaltato .

Cosigli occhi ho trafitti 3 e'I nafo enfiato $

Ch'io fimiglio ad Homero , ^ à Trifone .

Trarmi il Sangue , e glifpini : queFio è im nulla >

Ma forbirlo , e cacarlo per difpetto ;

Efporearmi la carta 3 e'I mio concetto :

Son pur cofé da Cheto , e Cacafulla

.

Ma quel Dio j che protegge in Hdicone
Vhonor dellefue Mufe , e de'Toeti 5

Con degna punìgion t'ha pofìa ingeti:

E "Yn Corno y per tuofcorno , è tua prigione .

'7>{elfacro inchiofiro , onde l'ingegno ameno
I{igagli horti di Vindo , intiri^:^ita j

Hai lafciatu lo (irai , Vali , e la "vita :

E il latte delle Mufe 3 è il tuo "vdeno .

Hor iroicon labra dt tenaglie armate
Correte à quefta prcda,ò Formicioni .

Tulci i Vefpe , Tafani , e Farfalloni .

^fiu':^:(icaY Toeti hoggi imparate .

REnaciàdifcorrercrvItima dotte della METAFORA ; cioè, la fua FE-
COiNDlTA ; potendofi vecamcnte dimofìrare > ch'cila ( come accennam-

mo ;(ìa la gran Madre di ogni ARGVTEZZA . Ma per procedere in ciò con lì

vera metodo /tratteremmo nel primo luogo delle Differenze della METAFO-
RA SIMPI.ICE, che quafi non eccede la Sfera della prima Operation dcll'In-

telletto. Dipoi, della PROi-'OSITiON METAFORICA rlaquale altro non é>
che vna metafora continuata: afcendentc alla feconda Rcj^ione dell'Intelletto .

Et finalmente dell'ARGOMEiNTO METAFORiCCilqual eia vera, & no-
bilillìma Argutia; trafcendente alla terza Region dell'Intelletto ; fuprema gloria
delle compofition'ingcgnofe . Hor cominciando della prima , che è la Radice di
tutte l'altre j vcngoti hoggi àfcoprir le miniere

.

D E L L ^ M E T ^F K^^ S I M V L I C E,

Et delle fpecifichefue Dijferen'^e .

CVriofi(Tìma,edifficililIìmainchicfta; neper altrui (ch'io fappia ) ricer-

ca dalla fua fonte 5 ne per aucntura ben conofciuta . Ma quantunque nel

UQiXiO Autore io ^oa ccoui rpcciaUaente cbiaricab diuif;on di qucde ingegnoff"

fmc
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fme Figure : Egli è perciò ''ero , ch'io ne trouo tutte le fuc fpecic fpartamcil-

te riconofciute ; dalle quali , come facemmo iìi:ììeVateticJ?ef > verrcn- -lofcia fa-

gaccmcncc 3 odorarne il Sommo Cicnere;& da qutfto ne riceucremo alla «tflin-

ta ,& ordinata diftribution delle parti j che ci darà nelle mani tutti qucfì^Arte.

PRimicrarnentcda lui trou'io riconofciute , 8c celebrate alcuno m; taforc di

SJMiGLJAN2A:chiamateN-;ETAFOREi2sDAVNA '?EC\E ALL' ^ -,

ALTKA ; & DA VN GENERE ALL'ALI RO . Da vna Specie all' altr.)
^V-'^r.P^.

farà ( fecondo il fuo fauorito efempio ) fé tu chiami lo S'czftfo, TAZZA DI V^' It^'
MARTE. OuerolaT^'^^^ , SCVDO DI BACCO. Pcroche la T^^:^^ , & ll^fj/'y'
Io Scudo , fon due Specie fjmilmcnte collocate fotto il medefimo Genere di CO-

^j^^'/ig yji*^
SA RITONDA: come due Sorelle procedenti dal medefimo Padre in quello speciem'vel
«"odo

.

SecHndnm_,

-, , ^ _, VT »v ,r^
Aliquid quod

Genere R I T O N D O prcpouione

refpond<iit.

Specie . Scudo Tazza

Talché ti è permeflb dal tuo fecondo ingegnò jdi ahufar del Nome vna Specie,
per il nome di vn'altra collaterare : foggiacente al medefimo Genere Vniuoco,
&Immendato. Et per l'iftefla ragione , tu puoi chiomarleTVfMi , PREDI GI-
GLI DELL'ALPI &liGi§/zANiMATE NEVI DEGLI HORTI : peroche
la Tyt-r/É-.S: il G/^/;o fon due Specie diCORPO CANDIDO. Queftaè dun-
que la fimigUanza tra Specie 3 e Specie:\ì qualio chiamo ShMlGLlANZA VNI-
VOCA.

L'altra fìmiglianza e fra due cofe foggiaccnti à due Generi diuerfì ; & dipen-
denti da vnSow?:'2uG£'Wfr^»/fwj/ogo Etquv^fla logicamente chiamo io ^IMI- ii6Ar s.Re
GLIANZA ANALOGA , Dì FKOrORTiONE : aifai più laudata dal no- e lo.Tran-
Uro 126 Autore, come più ingcgnofaàfabricarfi , &piiì dilettcuole ad vdir- slatieaesquA

fi . Peroche maggior'ingegno li adopra à inuefligar Noiioni nafcofe fotto Gè- fecundUpro.
neri differenti , che fotto vn Genere folo : & maggior diletto fi fente 5 4 cono- pertienéjunt

fccr più cofe ad vn tempo , & più lontane . Tal Metafora fu quella , ch'egli fpic- maxime pr^-^

<:ò dalle Orationidi Pericle , chiamante la Giouinezza PRIMAVERA dello ^'»«'W»
Città. Peroche la GIOVINEZZA, &la PRIMAVERA, fond uè Spctiefotto-
pofteà due Generi fubalterni : altamente pendenti da Genere Analogo in que-
tìeguifa.

Omre^nalogo. DVRATION DI TEMPO,

Cenere Subalterno . Età humana Scagion dell'Anno

TaK
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Talché , si come la [^riinauera , è la prima 8c più bella Stagion dell'aiirto : cosi

1*7
Uh.

\tnlm'qtl di quella Metafora, PRAIA RIOENT. Ec perlameaefìma AiuTogìa rchia'^

0xpropomo- f^* <^g'i la P^cf/?/>:^^a VIT/E OCCA' VSrcheti rapprefenca vnSole » il quale

ntdticitHT : haucndo fpartifuoi faggi con chiara pompa dall'Oriente Meriggio ;li va firial-

ad virutiq- m^nte debilitando , & ofcurando neltrainom<}rc . ConrirailiMctirorechia-

fartè in 'ijs \ nn egli la \/eechiczza : F/Y^ VESPEKAM , & J^tt^ STIPVLAM . Onde conj,
qu&ftiittge- mohdL gxu\iò\x^^i:Qnesl'huomogià tanto churo 4i ojorià yàhjg^imAidL'cli^
nerh eiufdé nando t?//'OCGIDEN 1 E . Quegli dopò tajite hanorate fatiche > e i^isu Li SERA
udiiere . degli ^nnifuoi. l.a fiorita beltà di /Quella Dama 3 hoggi è STOPIA ; cioè come^

dicono i Veneti ani» LaXe- "ì-'é'Citt:

Da qucfìa fonte nafcon.; molti Hir/O^/i/^cfci, & molli ^pologi fondati nella

fimiglianza je tutti i Corpi delle perfette Imprefe . Delle quali àfuo luogo .

LA feconda maniera di Metafora è quella , ch'ei riSchiam.aDAL GENE-
RE ALLA SPECIE: E r DAI LA SPECIE AL GENERE : le quali pia

f . 10 Nomi- non foa fondate nellaSIMIGLIANZA ,man-IIa VNìTA . Poroche ,sìcome
nis alieni il» il Figliuolcol Padre: cosi la Sp:cie col Genere ^ BnqaaH vna medefima cofa_3
latto à i,^<f- la doue vna Specie con l'altra Spurie paion Sorelle . Piimierimente adunque ci
eie ad Gè- infetrna di nominar laSpfrTiV per il Gf.'^fViJcon l'efcmpio di Hoai^ro; che volen*
nus : vtl: à j^ ^[^^ ^ ^^y ^y^ Qr^cis beneficìorum cmtulit l^Hyffss : dinfe DECEM MILLIA
GeHire ad [^enef.ciorim contuUt Vlifes . Douetuvcdì , che MVLTVM , é il Genere : Se
Secete

, pECEivl MILLIA i § vna Specie del Molto , In quella maniera »

Cenus-, MVLTVM

Speties » becem millia ',

Et così fogliam dire; lo t'ho dt ciò ripreso CINQVANTA VOLTE ; pdr dir.

Molte 'y^olte . La qual maniera come figurata i &nonplcbeia ; da'Sacri Poeti

frequentemente fi adopera ; dicerido PONTVS per qualunque Marc . Et ALPBS
per qualunque Monte i Et Horatio , per dire > Che ha che far ìà SPADA col "Vi-

no 7 dice : Quantum difcfepat ^nHo M&DVS ACCI NAClS? ponendo inuccedel

Nome Generico j il norrie fpccifico di vria Spada ritorta alla Perfiana . Et firrtil-

mentepernominarevnCiw^^M/^jdiflè, MARSVS APER,& Virgilio; Dé-wf^-/-

^«^SABELICVS exacuit<VS^ Et altri ERYMANTHEA FERA. Et per il

Leone NEMBEA Fera . Tutti Nomi limitati ad vna Specie ^ od Indiuiduotp^r

lignificar qualunque C/«^fewZ^ i ò qualunque L£"o»É'

.

Per contrario ; inuccé della SpcCie , tal Jolta fi pone il Nome Gcnci ice . Sicò-

me , STA no (dice eglij genefalmente fìgnifica ogni luogo doue alcuno ftà : e

furefi pontaluoltà pel- vna fpiaggia doue i vafcelli ricoucrano . Cosi ancora

Virgilio : Scandii faìàlis MACHINA rtìUmi , prendejidoil Nome del Genere

jier vna Specie di Machina , che fu il Cauallo di Troia k

Tutte qucflc fon Metafore fondate nella VNITA , la qUal fi ftcndeafTai più

oltre. Percioche tutte quelle cofe , che m qualun-xiic maniera aderifcotioad

alcun altra : pofiTon da quella chiedere il Nome in prcitanza . Et qUeftì e l'altri

maniera di analogia , chiamata fra'Dialctici ANALOGIA ATTRlBVflO-
NIS: iqualicifanrto efempio della VOCE SANVM ;chefìgnifìcandoprinci»•

toalmente la là Buona temperatura del corpo Humano ; fi comunica à tutte qnel»

le cofej che fcrbano con efla qualche Legame. O di Cagione , come SANVS
CIBVS , ò di^jff^o ^ come SANVS COLOR ^ ò di concrafegno ; come SA-
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I<VS PVLSVS.DrquefloGenerefiì la Metafora di Gorgia dal noflroi2pAu- n^ \iff, jj

tor chiamata C/fttrd , e /owr^wd^ & perciò propria de'Poeti PALLIDA T^j^^o. Rh.e.iiAut

eia , quiCttirpiterfeminaFù , & perparam meffuifli ;
per dire , Quei trattaiim- §iuonid eb*

degni : che ti ca^ionaYop.o timido pallore , &gran yer^^ogna . Che e yn prender fra , quU
l'i/^W/o per la Cagione Et quell'altra : Fjgnabunt CAWLI : cioè (fecondo remotiores ,

alcuni Interpreti )J^f?«^^«w?/ifrAii. Doue tu vedi due belle Metafore di Attri- Vt Gcrgias
:

bucionc;rvnacla'PjyfÉ'pcrilTutto,cioè,iImanicoperiI /^fwo : & il Remo ^^{^'d^ »'-

per V^rmataTSliVule 5
per dire ; La cofa fi ridurrà , à chi farà più forte in Ma-- &**".^ ^ '^^

re. L'altra è rr?/i7>-.Mr/7e;-7fo per colui, cheTadopera; cioè , il ^twopcrgliRe- ^f'-* » ^"*

migianti. Cosi ponianinoiperlcrw/t',?«^ipcrle Perfonc j come fc tu diceflì ;
^.'^- ^"^,j'

J.j'CORONA cedealliUnK\;c\oò. y ITlmperadorcedealVontefice y come """
.

'^*^'^%

Cicerone; Cfrf.twfAKMA TOG.^ . Et Plinio fchcrnendo il paurofo Domi- ''"'^"^'"'H

luno '.Timidi- naiiig-intern Hpmjc AQVìLJE fpecìabant» Doue l'Aquila fignifica

lo Hfcrcito Romano , ventilante l'aquila nelle Infcgne . Similmente la Mate-
ria per la Cofa j come lethalis ARVNDO per la Saetta . Et Seneca ; ISliues LA-
PIS dtducit aures j cioè le Perle. Et Vlnuentoreyò V^rteficiy pei la Cofa artefat-

ta ; come Lucens PALLAS per l'Olio della Lampade . Et Laborata CERESjper
Io frumento macinato j ò per il Pane . Tutte quefte , & tante altre,quante altro-

ue ricercaremo dalle fonti di ciafcunPredicamcnto ; ho voluto io dialettica-

mente chiamar METAFORE DI ATTRIBVTIONE ; à diftintion di quelle

tiiSIMlGLIANZA,&diPR0P0RT10NE : la qual differenza , cheapprefi
dal noftro Autore nella fua Loica j hoggimai da pili altri che leffero le mie fa-

tiche , e fiata fcguita .

Da quefta foncé fcaturifcono ancora moki Corpi d'imprefe , & molti HtVro-

glificbi Come il Capello per la libertà : peroche i ferui noi portauano ; & la Ma-
wo per la libertà ; eflendo Tinflrumento deliberali : Madiqueftià fuo luogo,
più à minuto.

LA Terza Spetie di Metafore da lui conofciuta , Sccomendato è 130 I'- ijo ^rt. »;
EQVIVOCO. Metafora molto differente dalle due precedenti . Peroche Uh. e, 11*

doue quelle : dalla differenza del Concetto mutano il nome : qucfta dalla vnità Sj** emnù
del Nome, muta il Concetto. In quelle, tu parli impropriamente ,&iot'in- probaotur ,

tendo nel proprio fenfo : in quella tu parli con Voci proprie : &iot'intendo '^"mperequi
nel fenfo improprio . Tale quella di Herodico dataci per faggio dal noftro Au- **ocationem

tore . Peroche , tacciando di troppo rigorofe le leggi di Bracone : meritamen- »<"»«« «fferm

te abrogate, peroche puniuacol'fcrro , Icgicrifllmi falli j diffe j Leggiquefie ***''

fon'apunto di '\>n DRAGONE , & non di -\^r:Huomo . Né meno ingegnofa-
mente diffè Demade , Quelle effer leggifcritte , non con inchiosìro : ma colfan"
guede'Cittadini» Che è vn'ahta.Mctat'oT3.di ^ttnbutione , prendendo P£jff/fa
per la Cagione peroche quelPinchioftro fiì cagion di tanto fangnc Cittadino .

Ma fé tu voleffi dipingere ancor la Metafora Equiuoca in vn Tipo ; potrefti tu
formarlo à guifa delle Metafore di Siniiglian:^a j collocando il Nome Equiuoco
in vece del Genere j in qaefta maniera

,

T^megenerico . DRAGO.

I 1
Spectes Legislatore Fera:

equiuoca *

Poue
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Doue tu vedi , che per la fimiglianza inquanto al Nome , Tvna Cofa Cprén^é
per l'altra . In qucfta maniera Cicerone fchcrzando fopra la iniquità delle leg-

gi di Vcrrc : chiamollc IVS VERRINVM : equiuocandocon la Broda diVor'
cello ; che e jnala cofa . Et contra il Maeflro di Metello. , che fi arrogò il nome
iiì quel famofo Rettore , chiamato CORiACE ,cioè , il Corbo: difle, Cheapun-
to yqwlCorbomegliofapeagracclfiaYe i che/duellare ; Et di vn'altro Maeftro
ignorante fu detto; egli è dotto come il Maejìro di achille > Perch'era mezzo
huomo , e mezzo cauallo. Et Martiale fopra vnaFeminetta , chiamata Ma-
donna KEVEjdifìTej chelVera'veYamentediNEVE snella frede^:(^a ; ma non
veìlabianche'^xa . Facetiffimaraente ancora cquiuocò il Seruo Plautino , vana-
gloriandofi , ciie la fua Cafa già fo(Tè diucnuta ILLVSTRE . Peroche il vento
rhcuea diftcgolata. Eda quefìafontenafconogIÌ£'wjg??2/, egli /«(/o^mÉ-/// . Et
in oltxcV^mfibalogia ì3c\a Ironia : che dicendo vero > t'inganna j ò dicendo

iji wtfr. i. falfojtidiccil vero.
hhet.c. z? A qucfìo Genere ancor fommette certe ALLlTERATIONlde'Nomi , 131
Alter l'ero che con piccolo fcambiamento forma.no vna etfuiuoca etimologiattiìcheVaffìni'-
pcenes lEqm. f,t par'/ifwf/M : & chidifTervno , voleadirPaltro . Cornea dire (dice egli,)
uocdttonem: che jlTopo , animaletto fpoYcn ,^,a cofa [aera -.peroche GrecamenteJj chiama

T hd'^'^d-
^^^ ' ^^^^f- ^ ^^^'^"i^^ ^<^^^' f^^ '^off r'^^^^> P''''^^^^^oJl nonie d,^^^ Così Mar-

lauei.^dus ai
^^^\^ gentilmente motteggiò colui ; che hauendogli donato vn piccolo poderet-

"'''T/r to,glKrimb'.-ottaua. FVNDVM Varro^rocas quod pojjìs mitlere¥VNDA .

rtTìnlaì Et fopra pigri vocatori r-KoK NAVTAS/'wfoiw ,/c^J ARGONAVTAS . Et

cnntm .
' ^""-^ nofìro italiano : DANNO , -YoUna dir chi dijie j DONNA

.

dio.pnte- r A Quarta Specie di metafora, è la HIPOTIPOSI ; la cui formai differcn-

rea fiprA o- JL/ za 152 conilfte nel rapprcfcntare il Vocabulo con tanta ->'/;;£':>;:7-ii ; chela'

cnlisrempo- Mente qunh con gli occhi corporali vegga l'obbictto . Primicrarn.nte adun-

r.ite , qntifi quc , perche il mouimento è qudlo che più fenfibilmente rifueglia la facultà vc-

r^^Atur . ditiua : più viuaci ancorfarankmctaforecfprimentiaIcun'attioncforzcfa;&

1 35 ibid. e. principalmente .Animata • Peroche 133 fé tu di Cofìv.i ha 'Yn'animo QV^A-
11. Pr£ ocu' DRATO nelle auuerfita ; cioè,coftante , e faldo ; come il SafTo quadrato è men
liiigitur pò- volubile di qualunque altra figura

; qucfìa, dice egli jcbclla metafora di Pro-
nunt quAciì- portionc si , ma languida , e morta.Che fé tu dicelÌj-CofJ «i ha '^m^nimo LOT-
que fignifi. [ANTE contYa le aiiefitd : quefiafaria metafora fignificanteil medefimo , ma
canter gerì ^^^ attiuità , & energia ; parendoti vedere vn Huom venuto alle braccia con la

aliquidefien portuna . Cosi Ouidio ;Bi:LLA GERVNT -k^fwfi:/m^^«f INDIGNATIA

'^"'"V . mifcent; Et Virgilio : Vontem INDIGNATVS^rj.v^; 5 cheti fa veder quel
l^am fi quts piume à guifa di sfrenato defìriero fcuotcrfì difpettofamente le barbe . Per la__9
b^onttm Vi, Il

,.^^.jgfjnva forza e lodato dal noftro Autore queirEmiftichio fopra il faiTo di Si-
<=:UMir^tu>n

^^^.^ j^^^.^ IMPVDENS/^r^^^^wr : che ti pon dauanti , non vn faflò ricadente

<

nint 1 ran.
^^^ vn impertinente , & bcrbaro huomo , che fi prende à traflullo Finritr< fire

.

eT'laUc Et quella di Virgilio .Gfwiwi^M^ MINANTVR/^^ C^ltmfcopidi .
Tutteattio-

Tr\nsUttù "i cfìeriori procedenti da pi incipio vitale . Ma viuacilhma lopra tutte ( com'-.

mhil zeren egli aftcrmaj fu quella d'Ifocratc; il qual volendo dire , che la Grecia douea ra-

xem figntli- «luncjr/J fopra di color che morirono à Salamina: diHe , che la Grecia doueua:

c^iftt.
' Coprale lor Tombe tagliarfi tutte le chiome.

114 An.ibi. Vn'altra fpccie d'H/;jor;>o// riconoicc egli ancora , chenonrapprcfentave-

t.'ion (^io. ramcntc Attion niuna., ma Obietti grandemente /£>»/;/;/// lij alcun uc'noflri fcn-

que Gratr^, Ci yud Colore ,Suono , Odore , & in tutti gli altri . Diquclto Genere e quella di

cUni.ire.K.^. Efione : i:j4 Grattici CLAMAT; per dire , GrcccialomtUnr : peroche il ^r/rfuiv

& id ntodo r^icc egli ) è -\ma certa maniera di mettere dauanti a gh occhi > Conciofiachcle
qurdam an \^. circoftaiize grandemcnie incliuidu^li , Oc fcnfibili ; si còme afìai muouono i

le oculos Tr.
{q^ìCi cfleriori : cosi ad vdirle muouano aluettanto la imaginaciua:à quella mo-'

fimUt$oe(ì. uala mente. CosiCiccronc volendo due, Can/zw^w.^icÉ/wjOP'lAi^TEM: Oi-
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ie ",S<rfI«iANHELANTEM. Facendoti vdirc il fuono di chi alienata > Se am-
bafciante , fa forza di peruenire ad alcun luogo . In tal guifa , etiamdio le Voci

Proprie diuengono metaforiche : come quella : Immania<jue offa Serpentum

faffm twnulis exans^uibus ALBENT . Doue la Voce ALBENT , e propriflì-

ma , cS: e contutto ciò vna fpccic di Translato : peroche in vece di dire . Stani 3 ò

Smt , ò lacent ; che fono obietti generici , e morti .- ti mette auanti vn'obietto

indiuiduale ,& fcnfibilc , qual'è il CoIoy Bianco . Ouidio ancora , cosi ti rappre-

fenta il bollir delhCarderuola ; FERVET , & EXVITAT , ffuymfque TV-
MENTIBVS AI.BET. Et {ìmilmente con l'Obietto moucmel'O^or^fy , Plauto

ti dipinge vn Vecchio amante . Quam [isiàm catatis plenus : ^ninia FOHTIDA :

S'irvjÉ'xHlRCOSVS.Simihnentcrapprcfcntandoil Calore : Horatio , F*^' ^^^^

Eilis 9nil)t EST in pYA'ConUjs : dice , Bilis INìESTVAT prcecordijs . Et Ouidio

eIcgantcmen:e:l^?rt^we'CowzftVof INCALFAClTHofFM cultrox • Metafora vi-

uaciffima : peroche in vece di dir Vulgarmcnte ; La Vittima ferita RICEVE
il ColtellonellaGola : dice: L.a Vittima feritaRìSCALDAil Coltello con la gola .

j j^ Ar.Rh,

Voce propria sì , ma indiuidualc , ik fenfibile . Et di qui nafcono certi epitetti c-i.No enim

animatileDf/cm?io«f , con voci proprie veramente, &quafifoperchie, ma tan- quafi bella'-'

to fenfibilc , & indiuiduali , che la proprietà diuien figura . Onde Alcidamante rijs fed ve-

V
il Beccaci nel fuo giouenile Admeto , prodigaicggiar di fimili Epitetti , non ani-

mati d'altra Figura, che di quefl'vna, che nelle Defcrittioni fenfibilmente , de

indiuidualmente rapprefenta gli obietti morti , Se comuni

.

Engo alla Quinta Specie; cioè , alla HIPERBOLE , latinamente , SV- '?< ^''- 5'

, PERLATIO ; benconofciuta , e celebrata dal noiiro 126 Autore . Me- ^^' ^-
**•

tafora differente aflai dalla Hipo^ipo/^ìpercioche la Hipotipofi fu la/ua forza ^"^
autem^

ntWauuiuar l'Obietto 5 & queftaneUTw^r^Wi/ir/o . Quella nel generar chiarezza ; '^/c^g"i^& quella i:?7marauiglia:propia pertanto dei Poeti encati. Così ( dice egli ) co- ,,-^*^

lor che fon caldamente amati dalVira » dan dentro dell'efa^^erat ioni : dicendo :

'

Hic dolor e^ MONTIS IMSTAR : & AD COELVM VSQv'E PERTiN- JJ J'Sz
CiENS.EtdiXerfciFjVMONTlS INSTAR. Et di Virgilio. INSTAR MON-

.ritniii "Z
TIS EQVVM : per dire v« Gran Cauallo • Cosi Claudiano : 'Et telis VMBR AS- admirabilt»
SE Diem . Onde il noftroPoetaefaggcrandovnNafo lungo? dice , che faceua yj^^^
OMbl\A fino à Marocco- Numera egli ancora fra le Hiperboli quel rietto co-
mico, fopra certo magagnato delle gambe.- Cintile non paion gambe ; ma due
cef. elle piene digelfemore . Simile a quella Hiperbole di Ouidio , Vnumque erat
omnia Vulnus .

ViiiciTo i^^auifu circa la Quantità difcretta- Onde i Poeti ( dice'egli ) per ijg-rfr.j.RA.
il numero minore adoprano il maggiore ; come , PORI VS in ^chiuos per dire, c.6. si multa.

inTortum ^chiuum . Et Achille fdegnato contra Agamemnone .- TSlec fi mihi prò vno pò-

tot daret } quot ARENA i &l*'V'T\/ÌS . Cosi Cicerone già diuenuto adulator nas.Vt Poeta
del fuo nimico : Domuifii gente s locis INFIMTAS : multitudine INNVME- fadunr.Na.
RABlLES.-comefeconquiftatohaueflegli fpatii Imaginari . Ouidio ; Somnia etfi-vnumfi-.

"Yana iacent totidem , quot weJJ.s arisìas : Sylua gerit , frondes , eiedat litus are- gntficare^ ve-

nas . Similmente i Prouerbi Hipcrbolici . Chilìadem malorum pati • Et , Mon- i'ntpenu-Ji'

tes frumenti . "Paioli opes poUiceri - Et tcubaappvciTo Seneca . Et yos meo '"'^^ tamen

X^^liberum magni GREGEI. Ricco mafTìioùx^^bbc chi nutriìTe tai Vache t'^''/"' '»-^'''

m mandra
. Altre volte il numero fingolare fuona pi;; del plurale , per virtù riell'-

""" •

^ntonomafìa 5 come la FENICE degl'ingegni, per l^ico della Mirandola Il EU
LOSOFO, per ^ri/fofe/^: il SAVIO, per Salam.one : il ROMANO FAVEL-
LATORE j per Marco T«///o j quafi fé tutti gU altri fonerò Cocodrilli fenza lin^

gua.

M Da
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- Da qucf?a medc(jtr,a Figuraforgono nycVc gonfio Uipcrbolone de! Soldato Va^

naaloriofoc]-: Plauto.

. . Curate ^H fplendoY meoft Clypco , cìarior

Quam f'Ais radp effe cùmfudum eP. j folent . •

^ f/ ^Z / ^"/«f 'yemat j cowf r** confina nhinu

;

Cci'.iornw pracftrin^at aciem in ce a' hof. ibiis t Ù'C

.

Imitato (ial Capitano Sf>auentodclkmoa':i ne Comedic . Io non dormo fé non
fopì-a cento coltrici imhuttite di Zj:(^eì-e de'Suedelì fpaccati con y>n riuerfo dì
'mef.o Ciglio . T^vn i^^f7o ,fe non pelliccie di Terfani Elefanti , fcorticati cai tocca

fuoco : CT ricadendo caldo , efumante , in aria il mitranguggio .

MaminorpofninzanoiihalaHipcrbolc nel 1^9 minime , che ndlo accre^

jjg^r.-» ^h.fccre >\j^\<\^'^\ genere ci mette atlanti li Dirwi«ivf/«i mordacemente adopcratit

c.z Et'auts dal faceto Ariilolane . l^riicuU , per vna palandranaccia trafcinantc ,, & zàc-

diminutio cherofa . Conuitiolum , per vna efccranda beftemmia , /Egrotiatuncula , per vn
qni ta m bc- morbo incurabile . ^urulum , & ^rgentulum, per vnafommn grand*; di denari -

TìumyquAm Che fiifcbbc quanto fc r.lciin domandaiìè vna limofmuccia di mille Doppie : ò
walH min.is s'altri chicdclTc al Papa la Cafctla del Vaticano , conlhonicel deTarnefi

.

cflendit. Ht generalmente da qucfta t-igura fcat^uiifcon tutte quelle , che in guifa di

ftadcrahor innalzano, & hor deprimono il noflro concetto: i-jo Icruendoci ,,

jAoAr.Rht. quando a [oi^, della Specie ^?3;_^^/wrf;& quando à^/^/wu , della peggiore , che

<r. 1 /lJ bic futtoIiUcrio genere fi contengono . Tal fece Simonidc già fòpra /icordaro dal

fi laudare nofìro Autore: che in detrimento delle mule , chiamelle Ignobile figlinole di

.'velts .^ peto- -)-«' ASI N A . Et laudandole .Tubile fjgliuole de'i^elocijf.mi DESTRIERI . Cosi,

[*ikus , qtit perche ilfare acquifìO , è quiiCì vn genf.re,che comprende l^cquijìo honorato ,,

\funtineotic }^oc\^QquAi.'.^'Vnnc\^iConqutftalOYÌ: &.i\ dishoHoYato y quale quel c^c Ladroni -._

genere duce' puoi tu biaflimando vn'Alelìandro , chiamarlo ^^« Grj« LADUONE de%egn^
dj* transU-

J^^^^;^ ;& laudando vn Caco ; chiamarlo ^CONQVISTAPOR degli ^rmen'i
tioeiì.

^j j ,,/j^-j.Kt quinci perventura alcune genti ("dice 141 egli) Apprclero à chia-

mar PROVHv.CHiAKM , il rapinare

.

l^l ikìd.Vn- . , ,

dey&LAtrc '\ TN'ahraMt^f^/òrjj meglio da 142 lui , che da nefìun'altro conofciuta ,

nes fé ac- \/ <} j} [.AlON isMO . C^efta è quella figura mefcolata di ^rc/?^fj>j , &
quifitorei ^jr^le : che COTI vn CA Vefììgio , come ti dicemmo al principio , ti abozza in

tacine. if^-orcio v n'obietto intero ;accioche , da quei ch'ella dice il tuo intelletto vclo-

151 ^rj KA,.^,,j^^,^jc„2 voli àquT ch'ella tace. Vn faggio ne prende di Steficoro a'Locrefi ;

e. II. Dtc'Li
^[^^.j,Qn due parolotte, lungi tranfportarintclleuoà cole future . Fidete ne CI-

evam coti- CAD/?^^oé?5HVMlS C^^^H'l :^<^^àìrt:Talgua(ìo^i-^'eYYadatoal paefe,

moda.exeo
; ^Vr reileta Vliuam pie , da garirui fopra ^yaaCicda: Altre alludo-

^.odno d^. ^7,ofeprcf'nti;comecolui,chevencn.^o fangue dal nafo a vn vicin fuo :

cu: i.b.n. n^";
1 .j j^^^,,^ ^^^e fé fleOa : diae • I^ferbme aCwiellie-

junt.Et...^. i^ic.i i .
diamanti : Volendo accennare , ch'egli era vno Hirco .

c.^^.o^.bus
'^^J'I^'g^^^^ : come quelb , che ic-

:;i:ir ce omr^; ò n e ud^^rrogantecic^^ . Taci tu ^H cui iWre fi nettaua il nafo:^

wÌ:;: c^lnnto . Bt pu.ngcgnya farà , le .liude ad .rucuju.ni ^^f^^^^^^^^f^
.^^Ar.s.^L lofJ: come dicemmo . Nel qual G.r^.r. ci dom , L;.ac lauda ^^^^

'J'f
.V'^

^c' ^
c'\i. h.d (benché m materia foruicl.ica ) ui <,orgia i.eoutmo , (arra voa Kondm l-,

^Jen> Qcr. lV,chepaHhndogli fopra il capo, Ihauea lordato- .4 tua torelli tilomeua ,

i,.H:runi,. coteitaLla creane n-jn farai -^^-rgognofa quanto a te ,che jet
J^'jmf^f>*'''' ccteii 1 mala e ica7i<(^ /iv/» ^in». ' -a^jS'";" i" - --- ^ - - j t.. ,.

i'T^r oou'egli ollaua

,

n^ito ellèr ben motccggiato : pcrochc ; -^Ci^"
^^'f '/f

'^^'
''^'^•Jed qiiodfuu . Hauendo Crorgia voipto alludere ali anci i^a tauoletta d / /.(>^

.-^UTìVfUns. I).d quodf



ET SVE SPECIFICHE DIFERENZE. Hg
»w«^, e Progne quella Moglie di Tcrco ; & qucfta Zitella . QuCih mutata .fii

Rufignuolo' .\'quclta in Rondine . Co;nechc altri chiamano Prega: la ^loghv,

de Filomen i la rir^i^e . Tutte fole . Anzi v'entra più adentro vna Ironica allu-

fionc; Perochc Prot'^7é' piii non era Vergine .- ma rng innata dnl Cognato. Ona-

fi Gorgia riPntico/i intacciar le voleflc k fu- vergogne j dicendo : Maisì y

che tu fe'honejia \>er^inetta , a far di cotelé laide-^^e . La qual'acutczza dal no-

ftro Autore fi chinmaTrj^^jc.)!; cioè Iwy£',^ny/d:p<ruchc di fimili allunoni friz-

zauano i Concetti delle macftofe Tragedie . Fai fon quelle di Seneca , tutte ndi-

cC&fcintiUantidil.dCowT/mz.Quarcqucldi Agamemnonc della Troadc: douz

quel fauio Re mortificò le temerarie minacc- del fìgliuol di achille , con tre

foleparolette . Hos SCYI{0 animos ? C ioc : 'Non ti foiùene e^ere <7uel -\ntuperato

bafìardellodi-Yn'Hnomofeìmnayche-nelVlfoUttadi SCI'IO , filaua con le an-

cille dellì ince^uofa Deid.mm ? Ond-e bor cotanta altere^^a / (^ui fubi to nrpofc

Pirro ; SCEf ERE . Qu.-c F;\itnm -vocat-doèSe la memoria di Sciro de'haffùrmi

l'orgoglio per Vinceflo del Vadre mio : tnolto più de'bajjlirloti Li memoria di yfrgo ;

per lafceUrate^^a del Vadre tuo ; chefé mangiare à Tiesle fuo fratello gli propri

^gliuoli . Talché il ripicco valfe il picco ; & nulla ne guadagnò vn ceruelluto Rt-,

^con vno Iceruellato Garzone

.

Da quefto luogo medefimoprouengon tutti que'detti, che il Latino chiama

'.Acumina : il Greco , Scommata : il Francefe , Vointe Tltaliano , M'jtti piccanti .

Nafconoin oltre i Trouerbi , che fol accennano il tuo Concetto , CARPA-
THiI LEPOREM , per il proccacciarfi danno da fé medefmo : Come i Carpateli,

cercaron kpri di fuore : e tanto ne'lor crebbono , che f'ur'aftrecti à fgombrare .

Quinci ancora i S"f«/é'»ij fententiofi : come qi:el di Tittagcra CHENXl NE
'INSlDEAS.-chcrala mifuradcl cibo diurno; per infegnaVe,cfci -^-uol mangia-

re sfatichi . E tutti i Motti dellehnpréfe , che gittandodue parolettc di vn vcrfo

•fcapczzato , il ti lafcian finire à te . Dc'quai parti d'ingegno dirò fra le metafore

•tM'Propofnione-'
, .

Ma propriamente à quello luogo s'appartengono le Ci/ré'; che con vn Carat-

ter folo accennano vn V'ocabulo intero 3 ch'è metafora fimplice di parole : co-

me le lettere hiitia?i S.P.QJ<.. & altre che fi fondectc . Tal fii la Cifradcl LABA-
RO, &dclCimi. redi Coitantino : douc in memoria del grande Cs ento ; la

lettera X, dimezzata dalla R, ili laconifmofignificanCjCRVX CRISTI . l>om- 144 '^''- 3-

puoi tu ofTeruarc, vndiuinmiftcro: che la prima lettera del Santo Nome XPI- k*ac. >o.

STVS:chefìgnifica/^(':e vnaCmCÉT&folo in Croce accettòil nome di Re ; & ^i fer oppa.

con quellaCifrajprenunciòranbluto Imperio aConfìantino . Anzi la fola fi- fittone dicH-

gura materiale di vna lettera , forma taluoica vna metafora . Si come la lettera
tur.hti^Rh,

B.fur minacciati gli ferri a'piedi ad vn furbo; & fopra vn gran Dottore ( la Z'-
^9- J^t,"*^*

cui Moglie haueuaefs'ancora gli fuoi clienti) dicendo vno fcolare -^ Qtiejìi à^V^^/'^^"^'''*

gran lettere. Rifpofc l'altro ( facendo vn fegno fopra la fronte ) majjime'ia let- .^j' "^Jj ^
tera di TUtagora i cioè la Y, Enshtmlr^.

PAfTomi alIaMetafora di ÒPPOSITIONE ; riconofciuta fopra l'altre daltio-

flro 14-} Autore , perochc la Co72//\?pó/-:r.'o«£' ha certa forza cntimcmacica j

che , non che appaghi ,anzi violentai jntcndiitKnto. Douc tu dei rifouenirti ,

che il Co«m7/'o/:fo ha duo riguardi :eioè ,ìa proportionata coUatien delle p^irvU: i^^ /fr.Ph.

^^'acuta fgnification delConcetto ' l^erFvnotllè Figura Haìmonica , jivr Iti- c.i Cctr^na.

'^J^'^ylngcgnofa : perochclc cofe contrarie pofte ^ confrónto , com 14 5 egli aui- -/iry^nl co'ia-

' P^'J/piccano j & più rifr^endono ncll intv. 1-lct-to . m maxif^è
nelli(ìrif^-,3f;^^.jj^j (li Qpp^fjfQ^ p^i^^,jpjjjj-j^-j^j^qy^]J2 che ti fa fonar l'iftcf- Apparii k: .

l'^rWdtic volte : come quella ì^.6 cTÌ'ei ci mette dauanti .•"Ty^owo^'w'/'fr IH- i4<5 '^''- ?•

-REGRINVM rfwffrejfé' ì'EREG'KINv'M • Do-ie vna voc: con'tr;-:i .tite à i\ Rh. e \\ Et

iicflaj-Ticl primo luogo lignifica vn Yorenfe ; n. 11 altro , \\\lg\iorante . KJ quai comn-càk, ;ì

*^npio tu vedi CQ-la Qp.pdfittoni^ m(i{Qoliio£sim^o>Qhc aggUigtx- grai-ia 3 j*fi- fe^^c^r bis

.

M -2 -tia..



l8o DELLA METAFORA SIMPLICE,
tia , come tantofto diremo . Et à quelle fan ritratto aIcun\Ucie y che concrapbn-
gono due voci quafi Equiuochc, come gli ^«<i^r^w^«i , &c le Mliterationi > & i

Bimcct Eccheggianti . Come quella : LAVDATOR ejì AD\'LATOR . Et quel-
la di Seneca parlando d^\ generofo Canio , che hauenilo menti e giocaua , nccu-
uto il trifèoannuntio di morte

3 quafi non curante, feguitò il gioco ; LVSISSE
illum putas ) an ILLVISSE ? Et vnPoetuzzo, che hauendoprèientatofuoi ver-
fi ad vn Signore j fenza ritrarne per mercede altro che laudi : diffe 5 Coflui sa LO-
DARE jHon DARE . Et di vn Soldato giocatore . Eglisd meglio lanciare ti DA-
DO jc/jé-ì/ DARDO . Et di vna Dama libertina , che (ì dilettaua di miniatura :

RVBESCIT ,no« ERVBESCIT. Et le altre , delle quali recammo efcmpli aflai

,

fidando ddlc Figure Harmoniofe:Ondt conchiude il noftro Autore .• que^o
ejjer merito della Metafora : peroche il nicdeOmo concetto fpiegato con altre pa-
role, perde pregio, e bellezza. Come queiracutifiìmo rifcomro 147 Dignum

147 jir.^.RL eH MORI antequamfìs dignus MORI : fc tu Io fpicghi cosi 5 Dignum ejì MORI
cu. dum innocens es : ritien fua virtù , ma non fua grati a . Et funilmente , fc tu can*

gi quc'Motti Italiani in Latino ; ò i Latini in Italiano ; rimarranfi per il piiì fen-
za hìc ; come fc tu vuogli italianeggiar quel di Canio cosi . Tarti egli quejìo gio-

care 3 ò Schernire} Ouero , latineggiar quello del Soldato , cosi ; ^ptior efl
^hiC quàmtelo^

Vn'altra belliflìma Oppofitio'/t Metaforica 148 c'infcgna il nofìro Autore :

148 Ar.Voet. douc col Tofuiuo fi congiugne, ò il liegatiuo ò vn Tofitiuo incompoffibile 5 tal-
f.io.^/zo wo.chc vna parte difhugga l'altra ; & aml^c formino vn compofito monltraofo ;

do licet che per la nouità generi marauiglia,& qucfia il diletto . La prima fpccie farà
TraasUtio.

( dice egli) fé tu chiamila T^^J-^SCVDO NON DI MARTE. Et la Teslug*
ne ijtt.cHm gine ;L\KA SENZA CORDE. Cos/nlcuno chiamò il Rulìgnuolo; ORGA-
nomtnmert.^ NO SENZA CANNE . Et l'Organo , RVSIGNVOL SENZA PENNE. Ec

'""•j.''"r 9,"à fi rapportano quegli oppofiti Triuatiui , NENS AMENS . ET MVSA
Vuid tus 1

' ^^^^^^ • c^oc Inelegans : come fé tu diccflj Verfi riucrfi , Se Componimentifcom-

priam ab eo f^l^^' 140 L'altra maniera farà , fc tu chiami il Mare , CAMPOS NATAN-
umouentes

" TÉS, con L«crfffo:ò più difcretamente con r/V?,?7/o,CAMPOS LIQVENTES.
Et confcquentem.ente il Nonnio chiamò i 7\(occfe/tri ARATORI DELL'ON-
DE . Doue tu noti due Voci poffjciue mcompoflìbili . Cosi le limpide acque fi

149 Ar, j. chiama LIQVIDI CRISTALLI :& per contrario il Poeta chiamo il Cn,^j/7o ,

^LV't^-!
ACQVE COK^GhLAJE, Et co-ngslatM plus meruifìi^qux'.Qinnci Augufto

iati
'^ '" P^^ Scherno , chiamaua il fuo Mecenate ( come diremo ) EBVR ex Hetruria , pc-

' '

roch'ei fi gloriauadi fcendere dagli Rè Tofcanima fcgretamente vuol chiama rio

D^'nffc/n^orco, perche di queirAuorioabondauaall'hora il Paefe . In oltrc^:

lASPlS figulorum , come à dir Giafpidedi terra cotta • Et Cirneorum SMARAG-
DVS i cioè , Smeraldo di legno da hot ti . Et di quelle due maniere fi formano
Enimmi a r^utiiiimi , & marauigìiofi ; come quel della mano giocante a'dadi fo-

pra la tauola Vidi carnem humanam ofjìhus ludentem in campo ligneo . •

_

Ma qucftc propofiticni quali trafccndono dalla sfera delle Metafore fimplici ,

-alla feconda . Più proprie dunque di qucfìo luogo fon certe Oppoficioni con'

150 Ar. 5. chiufe in vna fola paiola j contenente due contrari concetti 5 come l\//«/z/r.:/jj

2?.

t-Oi

fer ei>po/itso- mento :L\'CVS, quia _ . ...
nédtcU sut quianonfunt Manes . Peroche à gli Antiqui , MANViM era liftcHo , chc^
tunto m»gis BONVM : forfè dcriuatoJalSiriaco Manu : onde la Mana . Cosi taluoltii^
frol/antur

. alle pcribnc s'impone per ifchcrzovn nome contrario j come fc tu ad vno

fchiauoMoro,mcttenì nome Gelfmino : éa Golia ad vn Pigmeo . Si come_5

que'duaG;^^wti,fur chiamati i NANI : & il 'I^lano di Palagio , fu chiama-

ta ATLANTE , che fc ridere il fjatirico . Et di quindi nafce la piaceuo-

icjaa dwUe Voci Ironiéu iQiwnti Vft* tof^petU comutu ; g<?m« jl nollro Ita-•'' •' -
- - - ' - Iiano;
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lianó: Veramentefeitujhto'bAWO , à perder i?entura sì bella : per dire, Tfi

feTiato-vm SCIOCCONE. Et in Virgilio , parlandofi con difpreggio de'

Caualicri Troiani : ^^era PHKYGl/E j ncque enim Thryges .

L'Otaua ,& vltiina delle Metafore » meglio oflTcruata dal noftro Autore , che i^iAr.i'Rhi

da niun'altro antico, ò moderno l^monco 5 eia 151 DECETTIONE . c.wSunte^

higura veramente cauillofa, ma piaceuoliflìma. Et per dirla brieucj Madre tiamVrbani.

Ipcttatamcntc p
ti ricrea .- ìk douc nciraltrc argutezze , tu ridi dcirobiccto ; in qucfìa loia ; tu ri- ,•)(-. •

di di te medefimo , &. del cuo^inganno . I/elcmpio del noftro Autore ( pili qua-
J^'^'^

^^^*^

drante nel fuo idioma per la proprietà del vocabulo ; cqucfto. is lepido ince-
^^^^ ^^/^ r^

dthat ^eminoi in pcdibm gejiitans elegantijjìmos PERNlOiNES . Voce Greca- ,^„, -^ j^
mcntcVignificante quelle piaghe del calcagno vlccrate dal treddo y che dal voca- definantprs,

buio Francefe chiamiamo vlgarmcnte le MVLE . Come fé tu dicefii.'P^//£'^w«,t ,^^ ofinions

gentilmente colui portando ne'piedi "Yn bel paio di MVLE : doue tu attcndeui, "vw delecìant .

belpaioàifcarpetine ' Altro efempio ncattigne d'ifocrate fuo riuale , &153
pur lodato : che chiamò il Principato , Vrincipio d'ogni MALE Motto dalai

giudicato l'acctillìmo : Quod enim non putabatur diciurus , id dixit : peroche tu

credcuijch'ei direbbe 5 Principio d'ognigrande:<^^a' Cosi Martialc beffando '55 J« «*^*

Coramo 3 il cui vino di vna fua piccola vigna per la grandiffima pioggia cadu- *** *'

ta ncTini , era diuenuto acquerella dice . Miracolo : Cnramo dallafua Ipignet"

ta ha fatto cento piene botti ifiACQVA . Et di sì fatte gratic , come ridLUGU&
populari j liorifcono le Comedie Plautine. Come quel falutodi Argiiippo;

JldeapudOìlCVM. Et vn altro faluto . Pcfcatori : ,J ale te maritimi MVKES :

Quidagitis ì Tf PHRITIS ? doue coloro ; fecondo l'vfo latino, afpettauano

Vt laletis? Et vn'altro famiglio, incallito alla sfciza ;gloriandofi di vn'heroi-

ca fortezza ; Qtt^is me-\-:r fortioeji adfufferendasPLAGAS ?cioè , le Riaffilate .

Et quel Vecchione iìeramcnte , ma facetamente adirato contra il fuo fante; Spe-

ro tibieuenturam hoc anno maximam mejìem MALI ; afpettando colui dopò il

verbo SPERO , vna mcflcdi frumento ; & non vna grandine di sferzate. Et que-

lle per il più, furono le ficeciettediCrailò feriamence ridicolo: imitato da Cir

cerone in vnpafìaggio,dopòhaucrfaucllato delle fpinofità gramaticali • flrum
fi placet :quoniamh<:ccfatis SVERO i-obisqiude'mMOLESJA Sideri ; adreli"

quaaltquanto ODIOSIORA ; pergemus i Dal qual genere quella è del Boccac-
cio , che noucllando dalla Ciuatazza , & defcriuciulola ; dice Ella non era però
troppogjiouane ; MA ella haueua il più brutto -\-:fo che fi ipedefe mai • Douc quel- * ^4

^'^^f^'
l'auuerfatiuaMA j

ti faceuaà credere, ch'ei la volcffe laudare di ogni dote ,fo f*
3''^'' y*

non fc dalla giouinezza. '^
'r f"

Ancor negli £/'//£'/?/ fuccedc qucflo piaccnolifTimo inganno 154 quando alla "j*'
"^/^/j

grandezza &c nobiltà dell'aggettiuo non corrifpondeilfoflantiuo . Dicho-^' ''"'„!*

prendcrefcmpiodaCIcofontc:£>?;rv'ENHRANDA DIVINA F/.-^f . Onde 7,L/'^«^-
ilMiir/wirideuolmentefchernifce gli Epttetti fmpliccn-iente adoperati dal fuo „i^ff^r]dicf4»
riuale nel Mondo Creato i /^. ^, eorni-

Honor delle infalatelNCl.ìTE berbette iC^c, d factunt^
E Voi SACROSANTISSINO polmone. EtUuap.j.
Et VoiBEATA 3 &BENEDEJI A mil:(_a, (!:€.

.
iS5^r.s.R-&.

Et fimilmente nelle 155 ^if/iom , Se negli habiti non conueueuoli alla pcrfona . e. 11. Fin'
Come fé tu diceflj (dice egli) che hScimiafuona il liuto . Onde il Poeta ter- gunt enim

xarefe defcriuendo la Vecchia giouenilraente rafazzonata

.

.
*magtné fìc

E parea cosi ornata '\>ne Bertuccia '^'^'*' sijnii%

Quando per mouer rifa alcun -Yefiilla .
pulfantt .

Ma VI e viValtia fpecie Decmionc aiTai più falfa ; che ti va ingannando con
M 3 certe



x<6 Ar j Rh èèhéfÌ:^tinriC\fim(ò\h,t'Hdiià'r6ìT\ktì^^^^ & éòfto ti ^m6i ^ffkié.

/IO editerà \ÌZbf:^fì^i^^(^^iq<ytÌìttc)Yi<ÌÌ^\{ccoì^CìgQ'f\QÌQ òìitttczzc, che nefi s'inten-^

cflonitli 'vel dono mentit; fi rìl<i'6tfd; ma yj(5>ì f^/f^jrt^. Cosi' àlcifh lufingandoà beffa vna

fimul dii di- Dcjr.izeVia. attempatetta , che facea la vcz/ofa , & la belluccia . Tua nitet in fron-

nffyp^viìttfukò)'^ in oculis; SAPHI-
iiSmu-lfcfc/l ÌXVS fh L-ibYis iCtìKYSCyilTVSìn^èffrs-.collnTHYe in RESTI ; che voi dir ,

ti- elisea co». Co'ìlo dafo)'che\ parcua dducr difò , Collo da perle ,& da inonili • Bt Cefàfé As-
pquitùr. gu/lo,coiti'<J già dicemmo, ift tal girifa follafezeuolmente motteggiò le affettate

dV.li'catcize del tenero Ifile di MfCé-w^fi?: chiudendo vna fua Epiflola con queffa

lufìngà ; che in ò;5:ni Translato ha vna ittftircamorficatura . Vule MELCVLE :

Ebiy f.v14ETRVRIA .- Ldcer ARETINVM : Mamas SVPERNAS , Margari-
tmTmE\{KWM:Qn{NEOR\'M fìyhnc^gde : lafpis FiGVLOKWN : Car-

bttffcuWfh HABEA*> , che par dire , tiifei "vw Carbonhio pretiofo ; e dice in buon
linguaggio , Ti ^'fw^(t/j ft?/?^ ,

. ^

•

Anc;:-' 3 in viia fola Vat'òWita fi pii'o iii Tiatftóiider la Decettiofie : comincian-i

- disfa' pi:;rv'^hvc*rfoj e refmihaìndoià in tlàlè, che ti colga imparato T^ preme-
^^ ,^ ^rr morniòefcmpio di Teodoro : che infingéndofi voler dire , THRATTISE ; diffò
(.ii.injAit-

THRATTlSÉS.DotrértefrvItiim I^ilfeni , come nell'vltiìfio nodo della coda

r ^"Itm^ dillo Sfor/'K'n^ a s'accoglie il Vcktlò. Et vh'altro non mcn pungente motto ci

^'uadà^^HHt
X^x:X::ò'é^\V2iC\.ità JJtìfìofaifè iQ\^''&'ì^ricìòcor\t.xz. Cleone Capitan Generale de-

I tprau^tio-
ghÀxfmrfijqli^fi'tìolepcfthè cYàn libere . l^eroche eflcndo quel Guerriero ,•

teDteipittìr aiVi'Jfdr d-cn'Orop'Mdhedèltcrfo ; & dando opera ìnficme alla Mufica.- ilPoeta ,

enim andita» finini^ncte vólcàdtre.-T'é'r mia fé ; ha tu meglio delle altre , apprefa la mu-
fica DORICA ; la quile l'vni dllc Arie Harmoniche : inuece di CORI-
STI ytìot , m-fca : dilTc ; DORODOCHISTI , che fìgnifica lafciarfi corrom^
pcretr'tlòfi^tftii ; Cotfje dire , che quel Capitano più fi dilcttaua dell'arpa >

che dcihfrrtuba • Ancor fra Latini piaceuoleggiò con tai parole Targutiffì-

nlo Plàrttò: il cui f^cc/7/0 facetamente adirato, minaccia il fuo fcruo in queffa

f^uìi'a'iò^tX^o per crura& tjlos , tergum^ue ohtejhr tuum -."Yt libi "Ybérem epe

fpéies VlAGIDEMIAM,doùe colui afpcttana , Vmdemiam . Et di fimili lalt

ifp'etgòrro iìhoderni Comici le Sentenze deTor Dottori ; facendo della ignoran-

:^j itortdiménto alla 5'a^/V;7-^j. Così il Gratiano , correggendo il figliuòl difco"

ìo\AnQtesòdiralterfidmci fmo TAPOSTEMA ( per Apoftegma ) d'^yn Sj-

piente ^f /^'GKEPPiA (per della Grecia ) B^efpice FYNEM ( per refpicc fi*

irem ycicci babbi dauariti àglt occhi il capef.ro .

' Dalla mcdcfima fonte nafcono l: fìrane &c infperate interpretottoni delle

A,,' A K" ^^fì^ i&JjprftTf Jwmcr/i. Come quella già ridetta delle quattro lettere A.p.p.R.

vvV%l^ ''
•
^^ "4Uali Caninio cosi piaceuolmente torf. in ridicolo . Et le Correttìoni cicute , &

.

*
' pitrgenti : quando nel corfo delfOr^f icw^- cu gitti colàvna Metafora rn isfuggen-

daj^laqualdopoicorregendo nel proprio fenfo; tu fai conòfccre il picco della

i. Metafora ; cbmc quella di Cicerone , che in vna parolctca quafi fuggita in fallo

,

. dice ilpt^gioch'ci può : Quod quidem ficerem 'Yehementiìts: nifi intercedere nt

rrìéiinimicitix cum iftius Mulieris VIRO .fratrcm ^^àui dicere : femper hìc

erro .Uxk riuerfelnterprttationi d'idiom^ìdìffcicmc , Comcnto dclParguti (Ti-

mo Plauto nel fuo Penulo-doueMilfione fciocco , tk arrogante j tàc^ndoCt

,

Turcimanno del forefìierc Cartaginefe , doue quefti dicca nella fua lingua Pu^

nica : Mf/'dr ^occ^ . Colui fpiega cosi

.

Miferam ejje pr^cdicat buccamftbi .

FortaJJe irfeSicds nós effe athifratiù .

Di dout àpprcfefoi Moderni Grattaci 'iglilotl^ifftr/? ; cormcedkrt , the Man-
dando la Fante à comperar carne fàlafà da t^ndit* -i caùòH : ^itò "l^autdfità <fi

quefto vcrfo

.

Trifìe minifierium lùridi fitifctfffKfttttffff.

Imcrftctàftdok) còéì .
- ,

.

Tri-



feT f^VE SPECIFICHE DIFERENZE. ^^^
7rifìalammelÌYadi-\^er:^efen:^acaYn^falada .

Vcftc fonie OiioSpecie della METAFORA , ofTcruate in ii.%cmiW
;

ghi dal noftro Autore • 1-igurc , ciafcuna diloro fccontie ì^m^ A^W^ A^- :

gutczze.cioè,

\ I. DI ^m\GUh'ì>iZ^^HomoQuadram'.
l 2. Di K\lK\W^niO^E. ^e^u gladius .

^
\ i. DìEQy\waCO.ius!^lrfmum,matmr C

META- J 4. Di ì^\VV01\VQ^l^VontminìignatmJiF4is,(ii

fORA ' 5. Di HlPÈRB()LE.ì«^d)-Mo«m£^««W-
I

0. Di lAQOKì^UO.€arpatmLepo/m'
I 7. Di OPPOSITIONE.Mf«f^»?^«j.

i b^ Di DhC^XJÌOKE. Vale apudOum^.

the fc ti piacefll' veder pafccre vnù Varoìa fola per tutte qùefic foriere .ccco^^i^(t

l'ifpericnza del nome di ROMA , di cui niiiraltroèpiiìconqrcijjto.

^ Per '^itafora di S^hi^lLw^a , puoi tu chiamarla , VRBlVM 40L . Pcr^cKc

cositifplehdc Roma fra le Città, come il Sol frale Itelle ; On^c dire/li : Vr-

hiitm cuterarmn nitorem Tiberini sdis fulgor infufcauiì "

l^€v Metafora d i ^t tnbutione .CAPnOLl\/M , che la Parte per il rutto .

'Onde puoi dire . Monte s oìnnes Capiìolio decè^erurìt

.

,
Per ,Mf/^/òruJi£f«ÌM()^o, VALENTIA rperoche il Greco nome RQfva ,

. altioaptìnto non fonaua , fé non Valentia. QuaCi per fatai cQnOslio , niu6 bar-

baro potcflè mcntouar R orna, fcnza coJìtifiàrc il fuo valot«..Ondc,dir typotre*-

fli . Quis ifìi Vrbi prxUaleàt ? Vaìentm efi •
. .

Pci'^Mttafor-a di Ilipotipofi POPVLO il VìM TRlVMPHÀTRIX : che ti met-

te fott'occhi l'attion piti glcricfa , chcil Mondo habbia voluro , cine , il Txion^

fa Talché alcun direbbe . ^^rduas ì\tgkni aruicesferrato cmrU trabeata V/jpu-

.lorum Triitmphatrix proculcQuit -
,

. Per Metafora dHiperbole , ALTER ORBIS , Quafi per l'ampiezza delle

^ura,& perla mol itucine degli habiratori; paiavnMcxndo ririchiufo in vna

, Città . Perche dir potren>mo Miratus Orbi , alterofefe in Orbi; concludi .

Per Metàfora di Laconifmo , la fola lettera R in ifcatnbio del nome intero

,

!Ma qital lettera ntlkinfegnc tremami ventilata jfc tremare i Sabini pili che le ,g ..

infcgne. Sichedirefìi: ^cquicqmm de Imperio decretatis Sabini: ÌÌo 3 Sigma
^^^ ^" ^^

antecedit •
, . ^taróp/Hra

Pev Metafora di Oppofito y ANTICARTAGO come preparato dal Fato alla
J^;,,,^^^/ \

-rouina dell Imperio Africano , con lei gareggiante . Che farebbe >, come à dire : ,^^^^ y^^j\

Carthaginem'fuisèìVloritibus^nticarthagofidììiinauit- ^ niusv'tJetur
Per Metaforadidecettione 'ROMVLA .Voce , che comiricijindo fonare il y^yj ea Vo^

magnifico nome di Roma, lìnifcc in diminuriuo , alludente alla viltà dd Fon- ba-per Tras-

<latore'. Ondeappunto neTuoi natali fudciia ROMVLA : & dapoi K OMA : ac- Utionè /ì^iy

ciocheildiminutiuo ,nonminuinèla fama di fua graiidez.z.i . Onde poti cfìi & TTàs!'ji^(o

àìve. Quid ejl 3 cur ingenti de Imperio fi^érhiasì{qr^ida-
_

'ex Pripctipm

Egli è vero, che beìi fouente vna Specie di qiufle Metafore fi vedrà ir^corpo- ne.&jtQ-p-^

'rata'con l'altra . Anzi( come auifa il noftro 158 Autore) quante'piii Specie Alo- pojituminja

taforiche in vnà Voce fi aggregano pili ingcgnofo,tx::'rs'jio vfcira il tuo con- & ^t'^Vx^^
'«^c'tto. Quinci fra le Mctaforemen nobili numero quefì.i ; HOiMO Q^^^^ApRA- V' •

-,

1 VS : per luom conciante . Peroche , quantunque il Trunslacó di PRO- '.5.9,^''•3 -^,«'

rORTlONE e belli (Timo : non è perciò uv.Crolato cr,a U Hipotipof :

''f,\^,
.•

jQuianihil gerentem lì^nificat : Et per contrario , in quula d' iv; Uìci'^f^'.ì i'^°-3''^^''!^

^"là esì mihi Orat ioms ì'IERUED'iA^resgelias Char. ti^ . Et in cjudL;' dhiìo^ie j K^'

^6q {^^oiaTìi 4n Sialiam EFFVDERVi^l : trcu.; cgU" belù maj/rìorè : per
y. 4 Pacco-



iS4 DELLA METAFORA SlMPt.iCÉ'
xéi i.Rh.e, Taccoppiamcnto della Metafora di Troportione con la. Hipocipofi . Ancor nel

li.
*
Prouerbio prcaccennato . CARPATHII LEPOREM : 161 oHlnia egli me-

i6i.Ar.ibid. {kicàta.la. Metafora di fwii^lianz^i col Laconifmo . Ec in quel fuo paradigma ,

i6iAr.ibid. léi'HsnoportetVEìiEGìWNVMfemper effe PEREGRLNVM : buda Tf^m-
«ocu accompagnato àillOppofito . Ma piiì aOai 154 huda quel d'ifocracc fb-

pragl^v'ccifi à Salamina : Di^num efx (ìr^ciamad eorum tumalum crines incide^

re ; quiacumillorumVlRTVTE LIBERTA'^ quotj/ueSEPVLTA eft . Pci-oche

( dice egli) fé fol dicefTe , Virttis fepulta efì : pur vi farebbe due belle Metafore ,

ì'vna dì Troportione ^l'^krad'Hipotipqft . Ma dicendo , Libertas cum Virtute

fepultaeji: v'entra vna terza Vrbanicà di Oppofitione, che aumenta il preggfo
delle altre due. Cosi in quell'altra del magagnato Co/tó non ha gambe , ma due
cejìelle piene digelfemore : tu vedi la Simiglian:^a 3 la liiperbole 3 & la Hipotipofi

,

che ti moftra il color delle magagne .

Et queftamefcolanzafiì la cagione della tanta difficulta, che i f{ettorici fpc-

rimentarono nello fchierarqucft.'Fic;urc Ingegnofc fotcoleinfegnedi c:rti , &
propri Gé-weri. Onde Cicerone iftefTo, dottrinando dc'Mof^i arguti , 3c face"
itjannoueratone di molti acutiflìmi , come egli andauano fiorendo fotto la

* ^4 ^''-
3;^»; penna.-dichiara francamente, il voi rli ridurre à Generi , e Specie detcrmina-

e.iQ i6<,tbti
et ,efler'opra infinita , & all'humano ingegno iaarriuabile . Ond'cgli non pur

Factltteriit- confonde vna Figura z?7;j?({«o/It Con l'altra j ma le Ingcgiiofe con le Vatetiche 3
^'"'^ """"- dcconlc Harmoniche.
bus a Ni*tn-

\^66 it"verl/a "\ >T "^^^ ^^ ^"^S^^ ^^"j^r mcco à configUarti co'l noftro Oracolo , che tutto

aute ÀlicjHid IVJL ^<^ppc j ^ co'I fuo vhilofofìco Occhiah' ogni minutezza Rettorica perfetta-

Rgniftcnnt. mente comprefe.-& più diflè in vna fola parola , che altri in alti volumi ; vedrai

iS^ibidPro. tu primieramente , ch'egli ci ha datton:'lle mani il SOMMO GENERE di tut-

pria & no» te le Fijjwrf rw^f^Kio/V. Dipoi che quelle O FTO SPECiE da lui fparfamcntcac-

firatin Sci- ccnnate jfcnza più adcquntnmcntcdiuidono quel S"y/?2Wy Genere • Finalmente-,

mtts. in quante SPECIE INFIME ,& quainndiaiduali : ciafcuna di quefte OTTO
I ó^ihid.Sit- fi fuddiuida 5 Si che tu non leggerai le'hbvi , ne partorirai col tuo fecondo pcn-
ferjìcixìia. fiero Metafora ninna ; che non fappi ond'clla tragga gli fuoi natali; 6c fotto qual-
sìit in quibus li in legne Generali , ù Specifiche , ella fi debba preci iamente arrolare

.

nihilqu&rere Conuicnci egli adunque ritornare oìlaMjfiìma filofofde } ch'154 egli fondò
openet

.

nel veftibolodtquelfuo difcor Tetto delle VKBANlTA , le quali veramente al-

169 tbid.
JJ.Q „Q^^ ^Q^ ^1^2 |g Metafore Inieznofé : ricercandole dottrin.ilmente in quella

P^re. ecefi -^^ J c^ ^S J

feefiVru^'.na
1^5 i/]MPARAR COSE NVOVE CON FACILITA, H DILETTEVO-

eJJeVerba c;ha
j- g ALL'HVMAN GENIO . Ptrilchc, quante più cofe , Si più nuoue , &c più

orniti- 'n velocemente s imprendono 5 tanto e m.igi^ior il diletto . (.)r.inci interilcc , erre

fJcinìtt.' i66sicomele parolefon l'infirumenti deliafcìen.(a cosi le Varole 1^7 propie h
xyòihiì.Na (jualigià fapemo:&le Sìiperficiali 3 ló'è chenoncirapprefentano fé non il nido

cufemàtite & proprio obietto ingegniofc ne Trhane non fono . Ezp^i' contunìo , Le parole'',

quis (liptiU che fuori dell ^ f̂ato modo 3 169 -velocemente più cofe ci rappref'ntami , ly>ta

dictfy] di/ci, dentroValtraineceff'aYiamente piiìingegnofe fono 3& diletienoli ad -\^dire . Et

piir a per fé. illuminando la dostrina con l'efempio VECCHlE<^Z A ( dice egli ) »o« è paroh
necintifacit Vrbana 3 ne ingegnofa ',

ma propria Ì7 fuperfìciale : peroche non ci prejenu fé
qui-, -tr.<f nonfolo il proprio obietto, già conofciiito da noi . 170 Ma fé tu la chiami S 1 OP-
que defloue" pjA j ~\->rha7iamente ,& ingegnofamente harai parlato ; pere ioc he facesìmi in yn
runt.

^ baleno apparirmoltiobìetii con '^yi fol motto , cioc • la I eceh ie:^ia caduca ,
&

171 ibid.
i^j Stoppia sfiorita , efecca : Se quella veder mi faceftidentro di quella per mara-

TransUtto
^igiiofa ^^ nuouo comento del tuo fagaciffimo ingegno 171 Hor qucfta e la ME-

Autehoc mn TAFORA.-incuitu vedi nccelTariamcntc adunate queftg tre Virtù : Breuita »
^tmej,cn,

potuta,.̂ ChiareiK!^^

U



ETSVESFECIFICHE DIFFEREN^P. i2$ 17? thU
La BREVITÀ , inquanto coltipa in vna Voce , fola nui ci va concetto , pin"- /w.^^^ ?vi:-2irst

gendonc l'vno con li colori di vn'aitro . I\'rilche , fc mi [ JuelIafTì tu in qu"ft,i_^ fti.wii ejì.

ficiprefemano. 17? Mala Metafora , tutti à ftretta li rinzeppi in vn Vocabuld: ^'**.''r **"

&quafi vnmifaculolo modo 211 fa traucdere 1 vn dentro ali altro. iiAiJndc
, , ,, ,

,

". ,., ,., ,? . t-' •/- o- rr\ tanto vron~
maggiore e li tuo allctto : ncllamanicra , chcpuicuriofa , &: piaceuol colac

^^^^

mirar molti obietti per vniflraforo di pcrfpcttiua , che fc egli originali mede- ^'jÀihi.^H,
lìmi fucccfììuamente ti veniOèr paff andò dinanzi à gli occhi . Opera (come dice ,^ breuius
il noflro 175 Autore )n:)n di ilupido , ma di acutilTimo ingegno. tanto msi«ii

Dalla ;;>vw/£i nafcc la Novi FA : c.Tcndo quegli vn parto i-jó proprio di proh.-.ntur.

te , ne pili mai fra'Latini Vocabulari dimeflicato . Pcroche fé ben la Voce x-j^ Ar, 5
STOPPIA ,fiadonzinalc,& rifaputa anco a'Villani; porta nondimeno per la Rhetc.io,

VECHlEZZA ; ella e Varala [refcì\i in quanto al figniiìcaro : anzi più 177 piau- Pclfe vrla-

fibile & populare delle da noi fabiicate , di cui già diuilammofra i Vocabuli né dicere in

!PÉ'//fj^rìw' ,p3rocheinquefte,rtotoc illuono,enuouoilfignificato ; in quel- gegnoft eji

le, noto t il lignificato il lliono e nuouo. Onde nafce il diletto , che ci riticr- ^«' exerci»

bcra ancor nel vifo vnpicciolrifo, quando vna Metafora bella:, & ben cadente '^-f*-

ci viene vdtta .
Et cap. 11.

Daqucfìeduc Virtù nafcelaterza, ciocia 178 CHIAREZZA. Peroche viV- 'nmattodi-

obietto 17^ rettamente illuminato dall'altro, ti vibra com-.' vn lampo nell'in-
"^r/'sperfpt.

tcllctro:& la Nouità cagiona Mitr^j/ifj/àla quale vna K^^fìettione attenta , che ''^''^i'^'g^S""

t'imprime nella mente il concetto ronde tu fperimcnti , 180 che le parole Me- f' ^fl^^'l"'

XiT/or/f/;!? più altamente fcolpite ti rimangono nella memoria . Manifefìo con- ^^ ^"^'^^

trafcgno (dice il noftro Autore ) che tu le hai più chiaramente imprcfe , & im- ^Z ^capere
prenènell Intelletto Che fc bene alcuna Metafora non ti è per auuentura faci- "Ini^ abili.
le di primo incontro à penetrare , come gli Enimmi, e i Laconij'mi - Nondimeno, ^^^ _

poi la penetrarti .3 181 tu vedi quel concetro afìai più chiaro , e l'hai più fitto jy-,' Ar. 3;
nella mence 5 che fc flato ti fofle recitato con parole communi. l'alche la Me- Rè« ci.
tafora meriteuolmente fi può chiamare Irbanità ingegnofa , Ccncetto della Men- eeUntiirfa-
te , .Arguto acume ,ik Lume deli Oratìone .

'

Cile fi quts

Eccòd già porta in chiaro la vera , ìk non vulgar Diffinitione della Metafo- ex confttetis

j-u cioc ; PAKOLA PELEGRINA , VELOCEMENTE SIGNIFICANTE . eligens com-
Vn;OBiETTO PER MEZZO di Vn'ALTRO . Et quella medcfima Diffimtiq- poncmt

necquelSOMMO GENERE, chenoicerchiamo. 178 ihid,

Conqueft Occ/;ij/^^n/iof£'Z?foincomincieraitu dunque chiaramente à di- Elocutioais

fcernerc le vere D/^i-r^w^^delIa metafora , da tutti gli altd parti della humana virtus dilu-

Eloquenza

.

ciJftate de"

PAROLA . ) Querta ti fceuera la Metafora dalla Continuata Oratione • Ma que- fi^ì^f»" •

tìo yocabu\ocomprsndQ^nco\- le Tavole Mutole , come i Cenni Metaforici ; e '79 -^r. 3.

tutti gli altri jnrtrumenti delle Argutezze, che fi fon detti al luogo loro . Ancor ^^ *"• ^^*
per VOCE , s'intende ogni Viegamento grammaticale Onde l'ìrterta Metafori- '^"^""> ^''^-

ca voce Mccror mVh:iì Soi'^.antiua in.Scnec.:C«Kc7.tMOERORB horridu : ^g- ""'
.

'''f!^"

gettiuu in Lucano; TSiec Gr.tcia MOERENS . Verbo in Claudiano MOHR El\T "'^.^''^'"'^Ù

captri4M pelino ludtces le^es , ./Juerbio in Plauto : Obfecro tam MOESH- '"\Z ?,iiTiro ^- ,0 ^"^li ] 1 /- • ^ • /- mator ai'ct-'
ibll '^i'jUtas f ce COSI delle altre maniere , che fcriuemmo più lopra^ . ^/.s. „,- ^^
nzi taluolta vna Metalora loia aDoraccicra due o più parole : comò

g^ qttnniam
quelladellaTertuggine,Lnv /é-?:^?, corda , <k del Rufignuolo . Organo ala- p^., ìj ideo
^^' (itiUS.

^
VOCE PELEGRINA SIGNIFICANTE . ) Querta particella ti dirtercn- ,j,o Art, 3.

tiala Mecafora delle altre Figure , ciie formalmente non han la forza loro n-.lla Rf,. e, 9
Hotii^
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T^uità della Signìficatione ingegnofa : ma , ò nella compi accu ole Co/fo^^fìun

dmeVarde : che tor\\Q HARMONICHE ; ònelviuacc Moumento dell'./hH-

mo , che fon le PATETICHE . Benché qiiefte ancora taluolta fi congiungono
con la Metafora ; potcndofi cllatfprinaere con bella harcnonia , ò variare in

tutte le maniere Patetiche già numerate. '

.

(LIGNIFICANTE VELOCEMENTE VN' OBIETTO PER VIA DI
VN'ALTRO . ) Qucfla particella , ti difcernc la Metafora delle fmplici VOCI
PELEGRINE . Perochc 3 Ulium ALPVM , alla Tnfca , ò Lilium LEVCON,
alia Greca , ò LiUmi ALBIGANS , alla beriuata , ò Lilium ALBICOLOR , al-

la Compofitd i benché fiàm voci Telle^rine , & Figurate con qualche ingegno ;

in quanto tu le adoperi in ifcambióddla Voce dimeflica j ALBVM:& perciò

poflànó in certo rriodo generaliflìmo chiartiarfì anch'elle METAFOR E . Nori-

dimeno le fon certe Metafore gràmaticali : gramnticalmentc fignificatrici del

nudo obietto per fé medefuno / Ma Lilium NIVEM . come pur fia vocabulo fa-

miliare in quanto al fuono : ti fignifica perciò I^ettoricamente vn'Obictto per

via dell'altro , cioè la bianchezza del Giglio per la biachenzza della ISljue 3 che
e la Metafora di Simiglian^à ,

RItrouatoilGENiERÉ iSVPRÉMO ; col medefimo Canochial filufofico >

vedrai partitàmente le fuc SPECIE GHNERICHS ,annouerate dal no-

Itro Autore >& la ragion formale perche fian'Octo , non più Peroche 3 lìcome V
cf[bvi'/.^ddh Metafora conCìHe nel farti conofcere "^mVhietio con facilità , cofi

due fole maniere vi ha die ;nofcer facilmente qualunque Obietto lontano : vn

ASSOLVTAj l'altraCOMPARATIVA. Vj4Jfoluta , fé ròbiato è grande^*
che l'occhio vi giunga dalla lungi ì coincColujfo di Caule j che fporgeua alto

fet>tantagofnbiti; &queftaèlaHlPERBOLE . Ouero : s'eglièsìchiaroiche

venga <ion la fua Ilice à incontrar l'occhio noftro/cornela Luna» chefoìtaq-

toda noi fi vede; quanto è illuminata dalSó/e , 8c quefta e la HiPOTlPOSI • La
Comparatiua : fé tu mi rapprefenti alcuna cofa Simile , ò Contrarialo congiun*

ta . Con la Simile , io conofco vn'Huomo per me^.zo della fua imagine: & quc-

ftaèlà Metafora di SIMIGLIANZA. Con la Cowir^Jriu io comprendo meglio

il candore al confronto della Njre^^ai &qucftoè rOPPOsITO* ConlaCort-

Ritinta » conofco il ceruo per le veltigia: ^ querta e la Metafora di AT TRI-

BVTIONE . Ma qUtftc tre maniere CuwptzrafiHf •• fi fottodiuidino*

Peroche > felaSìmiglianza enei 7s(o'?«É', non njllobictto: farai'

EQyiVOCO . La contrarietà > fé none fra gli obietti 5 ma
ira l'obietto ; ScìaOpitìion mia : formala DHCCET^
TIONE . Et il Congiunto fé richiede profonda

fìfiejfione dell' Intelletto > e il LACONIS*
MO . Talché fc ti vicn defidcrio

diveder quelle otto fpecie di«.

ramate in vii Tipo
ecùolti k

"Pet



ET SVE IPECinCICB DIFFERENZE.' »8*p

' verU GrandezK^ HIPERBOIB
ir'
i

fi ABSOLV-
TA. ^

^Ver la chiare^'^

rNeU'Obict.

" VerilfmiU'

co*

HIPOTIPOSI

MET. DI SI-

MIGLIANZA.

WelNomc.

.AirObictto.

EQ^VIVOCQ

QPOSITO

littmieté di

e$nof$tre eS

facilità vm*
Obiett» Un*

COMPA- J
\ RATIVA . 7 f

Vet il con"

rario .

I

•^All'Opinion? , D EC E TT I ON £.

Ter il con-

[K.giumo .

r Superficiale

,

i &: piano

,

Profondo , &
^Linuiluppato,

MET. DI AT*
TRIBVTIONB

LACONISMO

Eccoti la economia delle Otto Metafore , che parcan difperfeà fortuna dal

iìoftro Autore ;& la profondita di quell'ingegno , il qualti butta colà due paro-

le di Diffìnitione , che al vulgo non par nulla ;& ogni cofa contiene : Hora fico-

me dalla Diffìnitione del Genere Suprefno , trouato habbiamo il Temerò precilo

delle SPECIE GENERICHE ; cosirit!rouatalaD/^«/riow<ii quefle , altresì

facil cofa ti fia, fpartir ciafcuna di loro nelle fue SPECIE 1NFIME ,& quali in-

diuiduali 5 che paruc cotanto ardua j anzi impoflìbile jmprcfaa'grandifwgÉ'-

ME-
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m ^^METAPORA PRIMA

METAFORAPRIMA.
DiProportione

.

•

fta di Simiglian:ia .

Vefìa , è , VNA VOCE INGEGNOSA , CHE TI FA VELOCE-
MENTE CONOSCERE VN OBIETTO , PER VIA DEL SVO

SIMILE. Perocheficomedoecofcfìmili , necefTariamcnte conuen-
gcno qualche terza cofa comune : come lo Scudo e la Ta:^^a , nella ^itonditd ,

cofi rvjiaconTakra paion fra loro vna raedefima cofa ,• mÈciefimandofi in vna
tcrza.-pcr quel):. Wc7//^?Mi7 geometria : Quxfunteadem -^ini tenia , funt eadem
ihterfé', LaondclaM^taiora.tìàntì(ìirù iaTa':^:<^aèfimileallo feudo : ma , LA
TAZZA E VNO SCVDO ; predÌGajn.do l'vno dell'altro. Se dunque ogni fi-

mik j ncccfìariamentc è fimile per qualche cofa ; & tutte le Cofc fi comprendo-
no fotro le dicco Categorie ddh quali tj ragionai j difcorri il tuo INDICE
DELLE CATEGOiviE :& quante fon ^ucfte; altietantc Specie Infime ritro,-

ucrai delle Metafore. Perciochc altre cofc faran finiili per ragion della SOS-
TANZA; altre per la QVANTITA : altre per laQVALiTA .-"altre per alcuna
RELATIONE , òpcrrATTIONE , ò perla PASSIONE : operilSITO:ò
per il TEMPO, ò per il LVOGO, è MOVIMENTO , ò peni PORTAMEN-
TO . Talché diece fon le SPECl-E MINORI di quella Metafora , & dell'altre

Sorelle ouer'i'ndici , fetufcpari il mouimsnto dal Luogo. H: iodiciafcuna ti

porgerò qualch'cfempio, che ti rifuegli la mente àfrabricarne migliori . Pur-
ché tu non ifcrupuleggi qui co' dialettici ^fc fra S/'é'C/> &5/?É'c/é' iìa fimiglianza,

ò identità : che ciò nulla monta doue fra noi fiamo intefi .

Vnque la prima fpecie della METAFORA DI SIMIGLIANZA,è il chia-

mar vna SOSTANZA col nome di vn'altra , contenuta , fotto il medefi-
iTìf^ Genere Vniuoco i oucro ^Tnalo^o . Cosi Homero prefe vn Metallo perial~
tra 3 nell'efcmpio allegato dal ncftro Autóre, feguito da'moderni Rettorici.-^è-

Hulit AERE animam ': benché la forzi del fuo efempio , ftia nella voce ABS-
TVLIT , che s'appartiene air^jf/owÉ-. Et I.ucretio prende -^riacqua per Val-
tra i chiamaudo lagrime le Htdìc cadenti dalle freddi cauerne : Vberibus PLENT
omnia guttis . et fimilmente 5 Lagrime Sabee , & Valefiine , chiamano i Poeti

l'inceniò , eilbalfamo , ik per contrario chiaman le lagrime , RVGIADE
amare i àaiW^ PIOGGIA degli occhi , &: BALSAMO dell'anima penitente .

Cosi \'\\>Afia per Valtra : onde Horatio . ANIM4i Thraci^ dallo habito huma-
no , per il Vento fcttentrionale . Et Virgilio vn-\»6=w/o/jfr Valtro : DareclaJJ:-

bus AVSTROS; prendendo l'^w/^fro per 1 Aquilone , chefpignedilraciain
Delo. ht\n Fuoco per Valtro , come S/cw/a PORNAX .- per Mongibello . £c
yndiVianta per l'altra- Onde Virgilio chiamò il legno del Caual Troiano:
hotdi abete iiichox quercia .Ex. ^olat lethalis ARVNDO -. prendendo la canna

181 Af. Poe. per ii corniolo .Et vna Materia per l\^tra , come CacuUo dclfufìo4dh vite.-

f.13. Leuitts Sedtenerum prono deUecìenspeHont Cv>^iPVS. .OuuiÌQfì,irilmchte chiamò le

e(i fi Cerni pietre , OSSA ^W/d ^ÉTr^ i & il fugo , V^RDE.MKCvE ddVherbe. Seneca

iornua non vna Fiera per l'altra » nomando il Leon 1)1EMEO per il Ckonco ; delle cui fpo-

habere hno- glie Alcide fi fccv.' il manto . Et il Marini , la ^iei\}tìi LLKNA > per la I-ii. ra di
rautri.'y (jH d Neme 5 cioè l'Hac/zM p-r il Leone j che tanto infierì le apologie . V irgilio l'apro
fi non bvn.i SABELICO , per qualunque altro . Pindaro la LLRVA per il Ccr>.io , poncn-
imuatton;

(.iole in capo le comu di Ofo ; fcufato ualnofìroi82 AuiOizr\dWPoetica , &
U efertpjeru

. p^^ fcufabile per efifer cieco.Imitato noijdimcno da vn oculato , e ù ggio Poet*:

. :
'

'

Vidi
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Vidi ^^na Cerud con due corra d'oro .

MainqueftcMecafoi-ccicfliadojierar r,iuclitio ncll'accompapinilre i SoHanciui

con x.:x\ì^f^2,ettiui -, che la Mctaiora non diucnga equivoco . Come il LE THA-
LIS anmdo di Virgilio ti di(tin,^uc la C^vina Metaforica della vulgarc Et fc tu mi
i\\cc:i\\yHòio'\-'ditoynOYganofopra l'albero ; fcnz.? a2;;;iugnere, ORGANO
ALATO ; pcv niuna mani' ra far<?fti intcndcic il Rufignuolo .

Queftc fon le Meufore da Soflc}n-:(a à Sofian':ia lotto vn Genere f^niuoco in cer-

to modo . Ma pili ingcgnofc . die-- 183 egli , fon qnclle che (ì tirano da vn G^
nere analogo , come più rimoto da'fcnfi > & molte volte inominato. Com^j '^5 ^^^^ '-

dalla 5'oi7a«^cifirica alla mor ale ;d alla fo^^rr^^t all'attratta 5 d-iWxcuYpOYaleoMd. r^h.c.n. in

fpiritualc ; & per contrario. Clr^ ihnìc vere Metiìfore diTroportiorte ^ Dalla rn"'todtner-

qual mctamorfofi nacque la famoflt , ma inutil diuifion delle Metafore ,^è ani- '*^ pro^orito.

mato ad animatimi ; ah inaììimi ad inanime ; ah inanimi ad ìnanimatum ; & ab ina »'*"}'^J"^^-:

nimato ad inanime . Poco rileuando Caperla differenza deTuggctti lontani, fcn- ''^^ ^'^gegnoft

za la fpecial difFercnra delle Catesiprie , che fon le Ibnti

.

Y ' '"^' ^'^

Di fimil forte è queir vfaca frafr, la MATERIA; & la OSSATVRA d^l difcw-
'

Jo , per l'arg^Dmento , &: per la traccia . Et gli Entimemi , che fon la Sofìan'Za

metaffica dcWOranonc , fur chiamati da Cicerone ,SANG VIS ET NERVI
Crationis, EiLegiftiCORPVS Delicii: adoperato anche da Liuio per vna fat-

rione; Sk/CORPORIS crearile^em ^^olebant } fignificand-) , che il Popolo e
gran beftiaccia . Et da quefto Genere nafcon le Imagini vifibilmcntc rripprcfen-
tanti V£ffen^e fpirituaU : come Deità , angeli , unirne. Demoni , fotto humani
•ò ferini fcmbianti . O le Metafifiche , & aiiratte : come le idee delle Sofianze .-

il Tempo dinorator de'propri figliuoli ; le Imagini delle Città è Tarli del Mondo
in guifa di DowwÉ' , & Hétoì variamente ornati . Lemoralicome la Ì»onoÌo-
gia^ielIeK^nMjdeTift^" ,&ddleMz//e?. Et cosi di tuctelc Categorie . Benché
quefio Mii acolo in ifpecic , fi appartenga alla Hipc^tipofi , Madre della Mutola»
& della parlante Pittura , che fa vifibile l'inuifibile 3 come diremo

.

LA feconda frecic della Metafora dìSimi^lianZa > tranfporta le voci da_j
vnaQVANTITA ALL'ALTRA. Figura aflai-piiì viuace, &diletteuo-.

le; perochc egli accidenti fon più fenfibili chele foftanzc . Copiofi efl-mpli di
quefta y in quanto alla grandezza j & piccolezza delle cofe , te ne recai più ad al-
to : potendo tu chiamare il l^anu , vn ATTAMO animato , & il Gigante , vna
MACHiNA di carne humana . Sicomc Columela chiamò i grandi animalacci
dell'India , Mirabiles Feranm MOLES . Ma belliffime fon quelle , che fi trag-
gono da'loAttìni Generi analoghi, come dalla Quantità di mole alla Quantità di
-^mtà i

Se d^LÌhEjìenfnta M'Int^nfiua , come fi parla nelle fcuole . Oncie fi dice ,
^nimo ALTO ; COR i E Speran'^e: V^ASTO Ingegno : GIGANTI VenfieriJV-
MOR di fuperbiafabricar GOLOSI neìTacre : cioè grandinimi difegni mal
fondati . Quinci Ouidio ;MOLES I{omani nominis -vrget • Et Quintiliano . in
VESTIGIO eloquenti<x: ftetit Cicero- Et da quello Genere fur deriuati alcuni
ntoUdi honore , come GRANDEZZA , ALTEZZA , ECCELLENZA , Em-
NENZA^^orira.

Ancor dal Pefo , cauò Seneca quella Metafora ; CttraiLEVESloquuntur ,

C!RAVIOR£Si7«/?^wr ; Et Federa -, prubis omne VUheum genus ONER AT
meflindis : che è vn dar pefo al nulla . Et il Famiglio di Plauto : llUc MACHI-
IsA meas OKERABìTfcapidas , cioè

,

CoteHa tuagrandefurberia , migrauerà
le [palle con ynafarcma di sfcy:^ate . Cosi anora dicemmo , p.r vn gran nego-
tio ; od vn'impiego grande , hauerful capo i-n GRAVE PE'^0 ; che fé luogo
-alla fabclla di Atlante reggente ilglobo dei Cielo ; cioè , vn'ako Imperio .

Ancor le Fj^wrf fi tranfportarìo con vaghezza da fpecie à fpecie come fi è
<ietto della T<j^:^a , & dallo Scudo . Et fimilmente per la Ritondita chiamiamo il

5>oJe^PVPlLLA 0£JL CltI.Q^3cI»ji>illa,S0L£ PEL VISO. Et perla
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fignraCrinitaì fiorì fi addiinandano STELLE de'prati ,& le Scelle , FIORI del

Cielo ' Perii Fisuri C«r«^, reciprocamente difTero , TauriLENATA fronF:

8c Lun^COKN VTA fides , che ftampòmolceit-nagini in terra . Etperlafi-

gmaadonca » Ouidio prefe Vktmo per l'arciglio rapace ;>in quel bel verfo ; Cani-

tiespennii , 'YWibus HAMVS ineji ^ Ancor del Genere Analogo : animus
QV'ADRATVS , in^.^mum ACVTVxM , -vel R HTVSVM ; Et ire per ANFRA-
CTVS , ci' cper aftutecircuitioni. Et Augufto dicci , ch.Q pefcano con HA-

MO c/i Ovo . color , che condonatiuì proccaccianfauori. Et con quefta figu-

ra vn gr co ingegno gcniilmenD' fregiò il nafo grande y Se fatto à rampicene,
di certo Huomo chiamato Cafiore.

Cas^oris e'^ nafus FOF>lE N D VS commuàus aruisi

^d mePem F LAX eji , in^Jue foporeTvB \ :

ANCC;ì\A naHìgiis : conàtnti femen ARATRVM&c.
L'ifi -fifb dico delle ?Kfz/?/T^. Come quella bclliffimadi Virgilio ; METIRt

cìaffibus xqu'^r: : come L tu diccfiì : COMPASSAR ?7 mare co'remi : & mifurar

la terra co' piedi. Et aal Genere An.ilogo più lontano, animus magnce fortu-

».tCAI^AX,(^ Plinio, ^gere MtNSS/RAM fui ipfms 3 cioè cono/cere li fuoi

dtftti.Sic.
Similmente dal Tz/;fo& dalla 'P^nÉ" de'Corpi quantitatiui ; Cicerone chia-

mò lufìum C ORP VS , vn volume conìpito . Etdalle parti del Corpo hum.ino fi

tranfportan le voci alle parti degli ale. i corpi • fifici Onde Ouidio chiamò i

rami d gli alberi , 'hlemorumM^MBKA ; Scy^iride-i COMAS JefronJi . Et

Seneca : Mouere S)Ìua: CAPITA . Cosi dici?.mo la TESTA frondofa : le SPAL-
LE /ej^MiÉ" , ilPlc fiorito de i monti. Virgilio. VISCER A ?wo»^ff chiamò i

fafli Vanitati da Mongibcllo . Ancor dal Genere ^w^/o^o fra cofe corporali»

& incorporee . Homero foucnte , Bfifeo ^uror^e DIGITOS :Et Seneca > L^rCéT,*

Doynus componit AKTWS ; ciò , rifarcirc à i danni della famiglia . Et per an-

tico prouerbio ; TSl^gocium hoc neque PEDES ìubet , neque CAPVT ; cioè , ne

principio nefine . Talché tutte le cofe del mondo , concependofi inguifadi

Corpo humano , compofto di fue parti integrali j partoriranno yn'infinito di

belle , &c vaghe Metafore in quefto Genere di Qj^ant'na Geometrica .

Manonmenbelleci nafcono d^lU Quantità aritmetica- Et primieramcil-

te , vna capricciofa licenza fi fecero i Poeti di prendere sfrontatamente ^^« nu-

mero falfo per vn vero : Come Seneca , SETEN A T.nztiiw ora pandentem bibit »

efifendo più certo , che il Tanai con due fol:- bocche vomita fé ìiefTo nella Meo-

tide. Et Homero ,VO'XTV'> in Jlchiuos : Virgilio PECTORIBVS inhiant :

Ez minuere animos idìcor\o gli Ovcitor'i. EtOmAìo: Lacìe.t COLLA : parlane,

do d-l collo di vn'huomo folo , come fé folTe vn'Hidra . Et Seneca per cofttra-

rio : Tutafub noP.rofovet ylrgolicatenus EQVITE . Le quali maniere non folo

hanno gratia per la Hipotipo/? , nepcvV^ttribinione : ma per quefta figura di

Simi^lian^a , di prendere vn numero per -vn altro . Ma molto pui belle , & pju

fenfibili ne} medefìmo Genere fi formano col tirare 1 nomi di vncififìca moltitu-

dine ad vn 3ihvo . Come Seneca, dalle bcftie di terra à quelle di mare, comuni-

cando il Kr.7/7«/o ; chiamò i Vc^cìCArnleus GREXl\ereidum , òcLucvcno

Squammi'ieri GREGES , & 2\(é'VdPOPVLVS . Et Virgilio per contrario ,

AG , cN aquarum , & Ouidio , Stellarum AGMINA cogit Lucifer , che ti fa

veder quella matutina fiJla , quafi fergcntc maggior di battaglia , far la ritirata

in ordinanza , quando rpicg:ice le bandiere dc^raggi il Sole entra m campo . Ne
con minor gratia fi tranfportano le medcfimc Voci a'numeri non corporei *.

Come Cupidttatum GREGE'^ pafccre EXEl^GITVN curarum animo clan-

dere Ai quali foftantiui aggiugner fi deonoepitetti calzanti, ìk cfpreflìji,dal«-

la raccolta , che te ne feci ; p .roche quegli fon come la DifferenzafpeciHea 5 e i

foftantiui IG nere. Cosi Claudiano defcriucndo vna moltitudine- di Gemme
ioPia vna Vdlajlc chiama j Jemj>eJtaspretiofa Tap, doue la Granuoìa^c ù Go-
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l«relìgtiìfica!iite moltitudine r&'Prf/io/d , è la differenza, che (JOfttrahe que-

fio Genere : 8c la fingolarità del Ta^o , maggiormente la differentia , 8c auuiua .

Et ritrouataquella Metafora, tu ne puoi craire Aggettila, e Verbi , el'altre,?

forme che già dicemmo . Come Vefìa temperata digemme : Tempejiar dtgem*

ìnelaJlIìa.
» ,• • • .- « ^ . , ,.

Qua finalmente riguardano certe Apphcationi erudite » &: metaforiche di vn

numero ad vn'altro . Come di vnHuomo Vn'ico in qualche virtù , ò vkìojCoffui

rrn SOLE fr/S.ipienti ; colui è ynicaVENìCE degli ignoranti - Cosi alcuna

alzò per Imprcfa il Gtnifvle , col Motto SOI.l SOLI '

: eia: faiamente al Sole mi

-i-Oi^t). Se ilnumtroè Km^j/o . QiieslifonoiDVO FOLI della tuafperarì-:(a .

duelli due ifanoSCll.LA ycCMiìDDl al tuo naufragio . Cosi vedendo vtni-

nTvn grande odio di homaccioni;diirevn"aItro,£f.foI'lMPRESA DI CAR-
LO QVINTO : efìcndogli auuifo di veder due colonne , & non due huomini

.

Se il numero e Ternario;qutfìe fon le TreGRATIE in beltà : Quellefon lo TRE
FVRlEw laide:^:iia . Còsi Augufto vedendofi comparir d.iuanti Agrippa nipo-

te, & le due GìuIn jdifìè : EccvTKE CANCAIU della mia famiglia. Et Va-

rio Gemino , efortando Cicerone à perder più tofto la vita , che la libertà fot-

te i Trionuiri ; diffè : Quid mori times ? habet quod F^efpublica fuos TRIVMVI-
ROS : per dir che Auguro , Lepido , e Marco Antonio ; erano Eaco , Minof-
fe , & Radamanto , Arbitri dell'Inferno . Et vn Cortigian mordace ; vedendo
due Giouani fratelli , che facean gli armigeri : & con e^To loro vnalorSorel-'

la, che non hauca la voce troppo buona, di(Ic.£cco/« CASTORE , POLLV-
CE , & ELBNA . Se il numero è Quaternario : tu ó'ucd'uQue^ifon gliQVAT-
TKO CAKDlNldeirImperio i &ù di quattro Femine Libertine fu dcttoQuelle

fonhQVAJKO PARTI DEL MONDO. CofivnGiouine mordace , ve-

dendo in V'inegia vicino al Leon di Tietra , federe vn Dottor gaglioffo , coru?
vnafuafigliuolabeliiffima ; & vn fao fratello Teforiero 5 àifCc Ecconi colà gli

QVATTRO ANIMALI DI EZECHIELE ; prendemio il Leon della Tietra
per il primiero : il Teforiero per Vaquilagrifana; la Fanciulla per V^ngelO)8c
il Dottor per il Bue . Et cosi degli altri Numeri

.

A terza Specie e da OVALITÀ 3 QVALITA. Campo -Yafìiffmo & piace-

M^ y uoliffrmo a gli intelletti j peroche fi eftende à tutte le qualità fenfibili , & al-

le infenfibilii con infinita varietà & vaghezza. Et Iràle/ew/r^^/jti fiprefcnta-

nonelprimoluogo i co/orifioZ'if/r?(/i'//ccc/?ic/ ; onde tufuoglidire , li teneri

SMERALDI deWherbe , i correnti CHRISTALl de'rufcelleth le labra di ROSE,
C0//0 ^i AVOR10 ;f/;;o»2f^/ ORO, le NEVI dilla fredda -yechie-^a , &la_9
CANVTEZZA(ff?'Mc;wr?. Cosi dalle cofe chiare d^'Iuminofe : Virgilio chia-

mò , LAMPADE ^ il Soh,& le Stelle FVOCHl inesìingmbili& eterni -Et reci-

procamente , 1 folli amanti chiamano STELLE , gliocchidcllelor Diuej&
SOLE il nfo , taluolta più lucente che il Sole , per loro impiaflri . Ma purlU-i»

quefto Genere i Poeti feruirfi di quella petulante licenza j di porre vn color falfo
per il vero dicendo Horatio . PVRPVRBVS Colores , per Candidos , & Virgilio

MtiVÉ'PVPVREVM, Tp^rCx'Yuleuìn , come fé Fvn non haucflc giamai veduto
cigni j ne faltro il mare .

Ancor'allecofeinuifibilifi tranfportano le voci de'Co/orf , fondate fopra-j
qualche conuenienza Analoga , Peroche / fi come il color delle pitture^ &. ifpe-

tulcncntc Cui vifoddle Donne iglièvna p.mulata apparenza 3 og"i Simulation
fi chiama co/orÉ-. Onde Valerio MafiRmo , Ubidinofam, liberalitatem debitino-
miwe. COLORAVIT. Et perche il Candore , e U color manco mefcolato di
rerezza ;& per tanto più Smc^ry,&: la SINCERI! A fi chiama CANDORE .

Onde Virgilio, CAN A fides , & Horatio , CANDIDE ludex , & Quintiliano

.

CANDIDE Lecìor ; benché taluolta chi legge faràmorefco, Etda'Greci:
Leucos logos , cioè CANDIDVS Sermo , ftilc frncero , non affcttauo . Per con-

tva«

L
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iTatio : meni moresyTJEDVS animus, CONTAMlNAK^fatmami ^CU
cerone : JMulta facere impure . Et , Ini^fuinatè loqui- Così dal Vigore commu-»
ne airherbc : fi chiama VHRDE la Sperun'ila : 8i il Vecchio Tirefia di Seneca: Si

forct VIRIDIS mihi , calidufque fangms-r,cioè;sjo fojji ancor "vigorofo . Et quin-

ci nacquero le -Argute fjgnificationi dei Colori nelle DÌMi/> delle Arme, che_>

fon nomi delle Virtù in gergo: come fi è detto àfuo luogo. Et gli Hdto varij

delie Imagim^jlratte j come la Religion veftita di jRwnco , la Speranza di Ver-

de y la Vendetta di /^'érw^g/jo > la McfiitiadiTs^frolalncoftanzadiCfjw^/^wf^ .

Quinci il Poeta Ferrarefe , defcriuendoci Bradamante difperata j (ir defiderofa

difarft -uccidere in battaglia , per il dolor di vcderfi abbandonata ; le fa vna ve-

de ricamata à tronconi di CipreJJb , in campo di colore di Foglia morta •

Etofìo '\maDiuifa
Sijc su Vanne 4 che "volea inferire

Difperatione , e "^loglia di morire •

Etfimiimcntedi qu:I .aualièr eh entrò in campo con T^ra dìmCa. , alquanto

poco illuminata di u^r^ewfo, fopra vn Deftrier ^ro j con leO.xemità Bian-

che. '
. : ;,i .,

Volea dir che come manco
Deli'Otcuro era //Chiaro ;era altretanto

Il ;\ifo in lui yerfo Tofcuro Pianto

.

, . ^ . .

.

Ma principalmente dalla Luce^ obietto più gradito alla vifia , fi dcriuanoTran-
slati nobili» &:illuflri alle cole incorporee ; come LVMEN ingenij FAX'^-'e'ri-

tatis h ^l^LEHDOW gloriai Et quintiliano, TRANSLVCIDA or^Jiro, cioè, or-
nata di figure, come di gemme . Et fopra quefìa Qualità Analogica , fi fonda-
no altri mo/irf//;oworÉ', come CHIARISSIMO, ILLVSTRISSIMO, SERE-
RENISSIMO .Et al Rè di tartaria, che s'intitola FRATELLO DEL SOLE,
gli fuoiVaffalli dicono, VOSTRA SOLARITÀ: fiche per la regola di cam-
biata proportionepotrebbonodire al Sole. VpSTRA TAPvTARAGGINE .

Et fenza dabbio ancor dal Colore fi formano ridicole maniere di ^ggetiui Mf-
f^yònri fi:ioccamente adoperati ; come Furio chìdimòl^'Heue iS\^\'lO delle

^Ipi . Et il Polifemo di Ouidio , lauda nella fua Galatea il bel "Vifo di RICOT-
TA. Et vn moderno chi amò i Gamberi, CARDINALI dell'acque percioche ar-

rofl^ano al fuoco . II che leggendo il Caualier Marini , difife; Cofiui parla male»
douendogli , d«:^i chiamarCAPELLANI delle acque , peroche ^andn in acqua »

yiefion di nero .
'^

In oltre da Suono à Suono , forgono fclue di Metafore . Primieramente nell*-

<i^«/b (fe-'FcJCtJ^M/j di vna fpecie per vn altra : come dicemmo de'Co/ori. Pero-
che il MORMORIO , che propriamente fi dice delle Acque , da Plinio fi tranf-

porta al fuoco . Tallidi MVRMVRANTESQVE ignes , tempesìatum nuncij

fentiuntur'
Etper Analogia fu da Cicerone tirato alle fegrete maledicenze , TametfiDo-

minus non inuitus patitur , S^mMVRMVRANT . Et per abufo ancora , Dio-
«84 ^r. 3. nigi Calccofchernito 184 però dal noftro Autore chiama il dolce canto de i

Rh.c.t. Poeti , CLAMOREM Caliopes , come fé la Pocfia fofic vn gracidamento dcUe

Mafe, per cona-ariojHoratio chiamò 1 Poeti . CIGNI canori >8ci> mutate ve-

ci , gli vccclletti canori furon chiamati per alcuno , Voeti dell'alba . Et dal

Marini ANGELI della Selua,& non augelli. Ancora Voci degli ammali fi tranf-

portanoaglihuommi: comeOBLATAKE , di chi braua con poco fcno , co-

me i cani alle macchie . Et BOAKE ,di chi parla goffo . Anzi analogicamen-

mente fi dona il fuono a cofe inanimate , co.ncl'HARMONlA(i^//é' K/rfM :lo

STREPITO della Confcien-^a ; le IWOM^hdellafamma . Et per il contrario

,

tutto ciò , che non ha fuono fi chiama MVTOLO . Come , Muta Solitudo ,

àoncviiwnoconncriz.; Muta l\olira , douc nuiiio declama ; ^laTcfluggine j

Lyra Muta . £c Stauo , Lunx iiLENTlA , ciuama la Notte , Et MVLl
j
La-

pidei

i
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"ftdf'f chiamauanfi le Pietre terminali fenza niuna infcrittionc * Onde le infcritte*
li potrian chiamare , Tietre PARLANTI

.

Va hora co/ tuo ingegno difcorrcndo pili agio intorno a gli Obietti dell'*

ODORATO, del SAPORE, del TOCCO, & di tutte le altre Qualità SEN-
SIBILI ; che da ciafcunati fcaturiranno viuaci Metafore di Simi^lian^a Vniuo-
ca i od ^nagolica . Come dalI'ODORE , Vìrtutum fragrantia ; Vitiomm fcetor

-

Dal GVSTO , ^cerbtii caftts j amara cogitatio , dulcis recordatio ; fermo inful-
fus .DalTATTO : ^mpledi animo ; tra^ahileingenium ; palpabilù error . Ec
Ouidio , Tcxngit & ira Deos . Dal CALLORE , Cupidinis ardùrj irarum tsefius •

DcìUaFREDEZZA .^Igens-virtus' frigida Oratio 3 tepens amor . Dalla HV-
MJDITA . numida F,tgyia . Madentes Mufarum pennte . Dalla SECCHEZZA ,

^ridasfpes: exanntiscratio . Dalla MOLLEZZA . Molle ingenium : tnollire

iratn : tenera ataf» Dalli DVKBZZA : Saxeum peBus duramens : DairASPE-
RITA , Se LE^VTAy^fperimi , vel Leni/fimi More s »

Anzi rvnfenfo con carità reciproca, & molta auuenenza , imprefta all'altro

gli propri termini : Onde diciamo , vn color dolce : vna voceafpra , & acerba ,
VnihQno fofco :p:ìYole dure -.odor nettareo , fiutar con gli Orecchi le nouelle :

veder col tocco il valor dell'oro

.

L'ifteflò dich'io degli ^tti huntani internamente precedenti dalle facultà ap-
prenfine od appetitine , ò dagli habiti morali buoni , ò peruerfi .- de i quali per
adierro , ragionandoti della beltà degli Aggcttiui , ti feci aflài minuto racconto.
Etcircadeir^p;>r£'«/;«^,p':rche il mirar con gli occhi , & il contemplar con
l'Intelletto, fon due fpecic Analoghe di CONOSCENZA , poflìam chiamar
l'Aquila, CONTEMPLATRlCE</£'/5w/?,& l'huomo contemplante , aquila
delle Scienze ' Circa r^jfÉ'f/o, perche il volgerfi l'EIitropia al Sole j éc l'amar
l'huomo il fuo obietto 5 fon due fpecied'INCLlNATlONE ; quella naturale ,

quefìamoralerTAmante vagheggiatore, fi può àWEìAJKO?\Adellabeltd j &
l'EIitropia yfpafmataAMANlìE del Sole .CìraiìVitioyinfuoi per la crudel*
tà, chiamar Nerone, TIGRE ROMANA, & la Tigre, NERONE HIRCA-
NO .per Tira feroce .-puoi tu chiamar la Feminacattiua, MEGERA delle Cit'
tà , & Megera , FEMINACCIA d'Inferno . Per la Tnfillanimità , Margitc ,
LEPRE da due ^amhe i 8c ilLcprcMAKGnE da quattro gambe • 11 diflToIuto ,
Huom SENZA FRENO ; & il Caualloindomitoj Fiaa SENZA LEGGE .

Circa le P^irtù , puoi chiamare Achille per la Generofità ; LEON DE' TRO-
IANI ,& il Leone: ACHILLE cfÉ-i/^Ff^ye. L'ln?ìocente y la COLOMBA HV-
MANA; & la Colomba , la INNOCENZA VOLANTE . In fomma tutti

vaghi fono iTranfporti dalle ^j/?fiwyr4/ià qualunque cofa profìtteuolc , ò
innocente

.

L'ifteflb dich'io delle Facultà naturali deirHuomo , tranfportate alle cole
incorporee , od infenfatc . La VEGETATIVA , da Liuio , all'ingegno , Vegetum
ingeniumin'Yiuido pectore 'Yigebat y'Yirebatque • Et Cicerone : Volo fé efferat

in adolefcentefxcunditati, chiamando fecondità la facondia . La NVTRITIVA
da Ouidio alla PrimauerajTv^dW^fWfT, (^ latens puerique fìmillimus annus :

Da Plinio alla Terra foffice:Tf«£')o "Yelut TSljjtritìo fmu recipiat incrementa ;& cadeHes admittat imbres» Siche la Nuuola è la INjurice della Terra bambina ;

la pioggia il latte . Da Tullio , à'p i ccetti delle ar t i 5 Educata bis nutrimentis ars
Oratoria . Et da Seneca all'herbe : Zephyrus tenerai educai herbas , come fé tu
chiamafì quel vento il Balio deìVherbe . La SENSITIVA daCicer. allo Spirito ;

animusfentitnefcio quid infé efìediuinum. Dal Declamatore , alle cofe infen-
late : Sentiebant eedes indignofé à domino poffideri , peroche caderono in capo
al Padrone. Della FAME Virgilio : auri facra fames . Et Ouidio ; Largis fa;-

tiantur oioribus ignes . Della SETE , l'ifleffo parlando dello Urano amor di

NarcKoaìhfoniQ Dumquefitimfédare cupit ySlJlS altera creuit . Et dal Ma.-

xciTcregrinosEblBlJ amnes . £>el MOVIMENTO , lifteflo , parlando del

N Fiu«



1A4, M E-T A ¥OR A PfL -IMA -

f(^1% f^Pft^ • ^"3 'NT^ai^IT^ , 8(- ROBVSTE2ZA; Colmsera ! Mmìbu^.
Vtnea: diff^ciilier conualeftunt : humidis locis rohufiiffimce » fed it^¥i(^d fapom]
-vmum fkciUim . Della V£CCH,JE;^ZA , CI audiano ; Vvffcamtjiue refimunt Ca-'
nìoiem leg^s y& Eklla MORI E ; S^OQca : VeYVjt pudori il guai morto vna volta,

,

mai piti non rifuf<;ka

.

^'
'

Finalmente alle Qualtt^ inerente f» pofìTono aggjugnerc le demmittationi e-,
^ìrinfeche , come , Fama y infamia : "H^liU^i , i^^mbilti : Felicità , infelicità : Vo^
jtertà yricche':(Xa '.'Pregio, -Yiltà: Horipir^ , disbonore • Suet. chiama FAMOSI'
CAVALLI jqueichevinferpiù volt, il pregio: Horatio chiama INFAMI gli;
fcogUAcroeeraunijjComcaflaflini àeì mate-: 8c Ouidio : & 'Yeter»m terra/
INFAMES ca:de 'virorum . Plinio chiama herbe NOB;Ll le dimejiiche &
I-GONEìLl kfaluaticbe Virgilio chiama il Lo^//o INFELICE : & per contra r

ExìAt ad cmlum F{amis VELìClBVS arhos > Ouióio : ingenium DIVES ; cioè ,.

copiofo di concetti i(k per conttzrio CiccTorìQ -. TSlcs I^AVFEKTATE /trwonj^
Uboramus' Et circa 1HONORE : SEatip jHd/?tf^fr«/2«w Syiuarum DECVS r

^X>iYENERABltE,/«corw»/mK»2

.

LA Quarta Specie della Mecafofa di5'r7Wi;^f/^w:^d j traporta if Vocabulo di.

vn termine RELATIVO ad vn'ftkro • La prima foggia deV<f/dffi«i fi chia-
ma dialetticamente di E^«ff4rj«:^u,, come Fr^J/e/Za, e Fratello , Compagno » e

Compagna i Collega , Commilite ; Cumpiice , Confederalo , Conforte , ^mico »

^Agnato y Gemello »fpofo'L<^qiiah voci tiafporta ad altro fugi^e^coche al fuo'

proprio , romminillra Translati piaceuoliflimi . Per quella liccf^a, Staiio chia-

mò i-Iutonei J»/t'y«a»2lOVEM.EtSiluio Italico , Tartareo ejì operata lO-
VI: comunicando al fratello il nome dcllaltro j per cfTere i fratelli quafi vna
cofa Cosi à 'Progne diedero alcum il noa>e della Sorella Filomena : e Staiio an-
cora chiamò Proferpina^Iw/crwdW IVNONEM j t-mstìe Metafore del medefimcr
Genere . Ma in Genere diuedb j i! Sonno fii detto da Seneca , FR ATÉR durus

languida Martif , & da Virgilio ^ CONSANG VINEVS letbifopor ypQv la fimi-

glian/a degli effctri . Ancor le Mufe chiamaronfijc/onV SORORES: per la com"

RELLE due Viante tii vna f^lua, come nella faucLi di Factone. Per la medefima,
PliniochiamòSpy/ìi ,eS^t;/oIa viteelalberoj In Campano agro populis NV-
BVNT^'/f^ijMrXKIFASQyE Cow,pìeX£ , atq^ per ramai earum procacibus

ùrachi^Sy^eniculatocurfufcandentes , cacMminaa^m^t- Et Horatio; "vbnis MA-
RITARb -^.^ttes ; Et per contrario ; INVB^ ,& C/£LIB VS , fon le viti fenza

appoggio . Statio fa il matrimonio del Cielo & della Tévtj nelle feconde pioggit

della gèniv*l Primauera ; Ipfum inCONN VBIA Terra- ^ethera , cum pluuijs ra^-.

tefcunt nubilafole . Onde i Poeti finfero le Nozze di Cieh , e Terra . Con fimiF

gratiafitranfportano i nomi di5oc/>fà,& di^wiofM,òda Specie àSpecieyComQ

lòSchiauo Plautino chiama fuo COLLEGA &: COMMI LITE l'altro Schiauo,

egualmente ligato ne'ceppi ; & brauo à combatter con le fpalle contro la sferza .

Et Cicerone chiamò la Città de'Mamertini SOCI AM/wrfor«w, & flagitiorum
j

Verris ycìoè , Complice . Oucro dz. Genere à Genere i come l'Alba fi chiama- Il

AMKA delle Mufe i & la Solitndine Seguta QCmPAGNAde'^^afti • Et Ijt"

Sfortuna CONFEDERATA (;^//a;?cJ«i?>:/J-Cosj!Horatio chiamò i Zefiri Veris
||

COMrrES& Varrone ,Cj«if«^i«i^OMESrin«/, Se ìlVoQZ^.rirtuti Fortuna

COMES :& la Fanciulla di Plauto j andando al matriiììonio fenza patrin^onio;

COMLrEMPM(/jci/-ww(i«x^ro. Cosi il Petrarca nominò i Fiori , Dolce FA-
MIGLIA f/rZcj^ra. Onde tu puoi chiamar gli vceellc^tci , dam CORTIGIA- 1

NI delVM'ha y ik le Rondinelle ; Garrttrici DAMIGELLE della Trimaue-

Fiume : In mare deducit fejiai erroribus yndas . Dell,a i^^ì ìAà \^^<^^ ;
^^"''
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'yjjperocfie con efìTa ci ritornano . E i venti Aquilonari , P'zm .SATELLITI
ddVinuerìJO ieìPìpìdrdlì y Furtitii FORIERI della f^tte , & alcun chiamò
la Notte ,COMPLICE de'Ladri , come Cicerone conti a Marco Antonio ; Tv^-

iìe^ClAihortante libidine:

AncoraUContrarieiàè vn altra fpccic ài É^uiparanza » ferbàndo ^nell'vno

e l'altro Rclaliuo lincfTo nome , come , lamico , ^uuerfario , BjmU . ^ntazor
nijlit antipodi, Competitori iGareg'giatoriy Emulatori i antipatie , & firriiìi •

Cosi arguto Lenone di Flauto j volendo col fuoco fcacciar dall'Ara di Venere
ìe rifuggite Donzelle :VMlcamm adducam ',is Veneri eft ADVERSARIVS . Et
lecontrarie qualitàdegli Elementi fi chiaman NEMICHB ; Frigida PVcUA-
'BANT calidii , humentia fccis . Et la Vite , NIMICA della Brajjica , per la na-
turale antipatia. Et anco in buona parte dilTe il Poeta , CERTANTEM "Yiiam

^urpura;: Onde comtauncmcntc fi (.Wcc: Quelle mani COMPETTONO di hiàrt-

•che'^^acon igigli . Quegli occhiEM VLANO la luce del Sole 5 Colei GAREGGIA
con Elena in beltà, cori Lucrejia in pudicitia- Quinci gli amatori di vnarhcdefr-
ma beltn,mctaforicamentu fur detti RIVALI ; dalla fomiglianza de gli Armemif,
che cótraf^ano per bere al medcfimo Rio.Onde piccate fiì il motto di Tullio có-
lo quel bel ISlarciJo dachiauiche Dij ejua ineptus',quafe ipfe amasene KIVALf*

L'altra ma niera di h{elaìion£ è detta di Di[quiparan':^a tra Cagione , & effetto >

'òivìSuperiore iòcinfe'riore -DqI primo genere fono i Vocabuli di Tadre , e

figliuol , autore i 8c opra , Fabro , e Fattura 3 8c di ogni cofa che !Ìa Trincipio
di vn'altra . 1 quai termini fcambieuolmente , e permtìtati fotto vrt medefimd
•Genere: ò tragittati da vn Genere all'altro , figliano Metafore molto vaghe ,

Così Romolo fu detto da Horatio PADRE ij2^yiW4:& Roma pur fiì detta ì{ó~

>?7h/ì FILIA.-Onde nacquero le adulatrici Metafore, PATER Tatri/C , & PA*
TERPopw/i,& PARENS ORBIS fu chiamato Domitiano da Màrtiale : Ih
feguimenro delle quali vn mordace fpir ito , vedendo infcritta la Statua di ClaU-
cliaìio; PATEK POPVLl : fcriHè fot.to quella della licemiufa Mcfifalina fui
Moglie ;Mi.^T£R POPV^LI . Pafsò qucfto I{elàtiuo alle cofe inanimi : onde
Horatio chiamò il Fiume Rcno/ÌSiympharu PATERj^w«i//^;Et la Terra,come
«agio materialcfu detta MADRE^dall Oracolo Delfico imitato dall'Italia Poeta.

tutti tornate allagran ÌAADll^l^ntic^'
Et 1 a ?iatura , da Cicerone MAT Eli rerum omnium , cOtrit 'cagion formale ;

benché ad altri fiaM^ijT, ad altri "Matrigna Paufania chiamò le HORE j^

Madri delle frutta»& il famelico Parafilo di Plauto, Famenfmsfefufpìcor MA-
TREM mihi , talch'egli portò nel ventre la propria Madre , & torfe ne morì di
parto. A quefli relatiui àìvaternitd rifpondonoi Correlatiui di FigliolwQ^ >.

GndeifiumifichiamanF;^77«o/jÉÌé^iMzrf , & l'HaJla ;, da Slitio ^ SyluxVV-
LIA. Et iGermogli da Virgilio. PROLBS OLIV^E ,&glihònórì, da Hora-
Xio ;Figliuol della Vittoria : Cui Laiirus dfternos honorem dalmatico PEPERIT
,mKm;>^o. An/i l'ingegno humano chiama fuoiPARTI , & fuoi CONCETTI ,
le Argutezze . Et PROLE del ^ntio^'h Feb'n , i morbi ySc gli affanni. Etiia queft^
fonte fcaturirono le /j«u/r//>^fww/o^j>, come, de'temcraii'Oi^iSiw/i , Figliuo-
li della Tnra » Se del Soie : cioè i ^•>apori , e he dalle cio^e delor monti forgonoi
verfono vcrfo il Cielo . Et Pallade cfìcr Figliuola del Cerebro di Gioue , fcnza
femina .-cioè la SiZpiVw^ci partorita dall intelletto afirahcnte dalla materia . Et
Sir^Wfj Figliuole; delle Mm/>,& di ^chelao , per YMulatione , che nafce dà
VTia Cortigiana eloquen:^a mcfcolata ài froda : Et Dìsy Iddio delle douitie , finge-
iì figliuol diO/^iperochè per inricchire.,bifogTUi/^«orfiwuZÉ'^///fo,bèch'. la O, nclrv
•la voceOPI^,(^uando ftgniiìcala Dea habbia la prima fillabalongaA' ^Ucindo fi-

nifica oiwo, l'h abbia corta . Nel qual propofico raccontano^ che ramaricandofì
' ipoeta à Papa I.eonDecimo , della fua pouertà ; fcherzeuolmentc^li d^f;^

i»
.

^ X li -- - -

i Arclupoeta à Papa I.eonDecimo , della fua pouertà ; fcherzeuolmentc^li d^f-

IciIPapa

^Dkmihi,cmt>\J^'Swncefnìmtì$e]fiVoetas*
K 2 Cui
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CuiPArchipocta alludendo alla fauola ,& ingegnofamente equiuocanJo , to-^

fto rifpofe . DIS fierem , fieret fi mihi Mater OPIS .

'Come dite , S'hfoJJì da '^H)ijfauorito i prciìamente diuerrei n^ccv . A che fenza

indugio replicò l'Arguti (Timo Padrone :

Culpa tua : eji y>itio ignaui nam carminìs , OPEM$
Quamrelitfuilonghn i tu facis eJJehKEVBMj

Et quelli erano gVingegnofi traflulli di quel gran Mecenate de i ViYtuojì

.

tic generalmente 3 tutte le cofe che han qualche ragion di Vymcipio , come Ca^
^ioneìOccafwneiOrigme,foìiteit{adicejCapOi Efordio. Orditura, autore , & fimili

fcàbiàno fra loro iVocabuìijò licócedono a'fuggctti di Genere differcte. Quin-
ci SeDeca:£f CAVSAlitis Uegibus Chryfe iaceutt Dcmade citato dal nofìro?*u-

tore ,diflc , chcil maneggio di Denlolìene era fiato la Origine di tutti i mali : pcrq*«

che dal fuo tempo ( ma fcnzafua colpa ) incominciarono . Cosi il Tempo , e il

G/oir«tì,onde principiano le fdagure,s'incoIpacom€ Te ne fofTc TAutore Virgilio:

llle dieserimus letni primuf<?ueTnaìoYumCA\SAfuit ' Onde fciocCamente da

JMacrobio vien accufato Virgilio doue diccjche il Ceruio Tirreno fu la Cagion de*

inali della Italia per leguerre'^di Kw^^,fìgurataméte prendcdo la Cagione per l'oc-

cafiorre.Si com^Policracc dì(ìc;chegrar:dijjìmegrafie da quei di Samofi doueuano

a'Topi-perciocbehnueuano hr donata la '>vt torta,rodendo il nsruo degli archi alor

nemicijCdggetto che haria fatto vn beirEpifodio alla Guerra de'Topi di Homero»
A quefla medefima {{datione fi appartsìngono ancora 1 termini difquiparanti ,

dTmagine , Tittura 3 Copia , idea 3 idolo , Tipo , Scbi^^o 3 ^boK^P > Ombra 3 Ma^
fcara 7 coTuoi CorreJatiui di nome differente . Trotipo , Trototipo , autografo 9

JEfemplare3 Originale' Quinci fi dirà Quefìi è -\^na -vifibile IDHA della Virtù^Quer

fu èfpirante ritratto della Morte. Queffo concetto non è ORIGINALE, ma CO-
^lA.Salomone adorò glUdolimuì'ti del y'inoìDOL fuo.Souente la ftylerate^'^a

-Yà IMMASCHÉRATA di pietà , Plauto laudando la beltà di Ampelifca ; (/"ene^

ris EFFIG2ES h^c (juidem eh . Tacito di Seneca ,IMAGINEM ^nta-fu^-e relin-

guere teflatus ejì > Floro 3 di Romolo ; IMAGINEN hbisfccit potius quam Vv
hem* EtlaEco>rautoIaparlatrice;chcnonfapcndo,nc rau£]lar,nc lacere , è

tanto fmemorata, che non fi rifouienfc non degli vitimi accenti; fii chiamat:^

<laHoratio,/oco/d^oci5lMAGO:daStatio,Ft;c/j VMERA ; & da vn Poeta

Greco ; VYXIVKAdel Suono . Per contrario , vn ncgotio incominciato fi chia-

ma SBOZZATO ; & vna Perfona malfatta , ABOZZ ATVRA di -\m'Huomo . Si-

*ome Antonio chiamaual'Imperador Claudio fuo figIiuoljZ:/!9mmi'^» INCHOA-
TVM 3 non pevfe^um . Et diDomitiano degenerante della Paterna virtù , difle

il DccUmitotQ : Dijimmortales 3 qti^^J'^ dijfmilis PROTOTYPO TYPVS : cf-

fcndo ridicolo vn Relatiuo fenza F{elatione- Con il che argutamente fiì fchernita

vnafpofa vanarella, che portando il vifo fmaltatodiSinabri,ìf'c:diceiufie, mo-
Uraua alla Vecchia Madre vn fuo ritratto non troppo naturale : cui la fauia Ma-
trana, difle: Figliuola miapla "Pittura non[miglia 4 te: ma tu Cimigli dia "Pittura*

Reftanci le Relatiofii di Superiorità 3 ^ Tnfhiuyità 3 come E^è \ Padrone , GiU'
dice 3 arbitro 3 MaeHrp 3 Pafiore 3 Se altri , che color correlatiui metaforica-

mente fcambiar fi pofilono ed applicare ad altri fuggctti , come dicemmo . Con
quefta figura fi liberò Virgilio dalla ferula , doue chiama^ Minofie ^Irbitro deW'»

Inferno ; gridando Zoilo , che Mirto^ arbitro già non e, ma Giudi:e , perochc
giudica fecondo il rigor del Taglione 5 & non fecondo il conuencuole dalla Cquir
tà. Conia medefima chiamò egli TIRANNO j Totcii-uo Re Enea. Il che cadde

beneàdifefadivn Semidottorcj ilqualconuintodi haucr detto che il fuo Re
era vn Tiranno ; diflè a'Giudici Uor leggeP.iuo m-ai più in Virgilio •

Pars mihi paciseritdextramtetigifeTYRANNI.
EtpcrcflR:r'egIi pili Poeta che Dottore*, la gli fii pail'ata per buona . Tutte
qa^dc {on Metafore dafpecieàfpecie,^^ dzgencre ìigenere fu quella di Homc-
rpychiaraagte ji |[ig /^aamennoue, Gr^'forw/J jPASTOR; & per conuerfo^ il Poeta

La-



diproportione; r^
Latino chiamò il Caprone , DVXgre^is : & Seneca nell'HippoIito : SedDVX
malorutn fxmina i& fcelerum arti/ex : 8c Horatio parlando col Reno : Tibris

r^DOMINVSrw^jf; volendo dire 5 l{enoVadre delle 'NJnfé , H SIGNOR
Teuere ti fiipplica di rendergli il fuo Domitiano . Con fimili Tranfporti vfafi

«lire : il cieco TIRANO della\agione , pcvV^more , 6c l'jr^, PADRONA del^

la mente , Se Horatio . F,tgenus\ (frformam REGINA pecunia donat . Ec per

contrario , VASALLO deìfenfo , e SCHIAVO incatenato della Concupifcen':^a*

iìchì^mOiVanimo [regolato' Et varia Gemino chiamò Cicerone ; Veteranum
ÌAANC\PIVM iiamtritumhabens collum ad feruitutem : pcrciochc andò fe-

condando li più Potenti , gridando , Fiua chi/^ince . Et da qucfta figura pro-
cedono le corng.iane adidationt dalle fottofcritte , douc-talc ti fi conlèflà ìrLj

Metafora StKVlDORE , e SCHIAVO ; che fuor di Metafora volentieri ven-

derebbe te alla catena

.

LA Quinta e Sefla Specie , nafcon dall'ATTIONE , & PASSIONE , le cui
Metafore puoi tu generalmente deriuar dalle antidette

;
peroche fi comCJ

ti rcpl icai i dx'Sofiantim > >!' (.hp,li ^ggetiiti fi pofifono piegare i Verbi . Laonde
fc tu chiamafti per Metaf >ra di Soltanza le pietre Offa della Terra , fé dicefli per

Metafora di Quantità , Venfer graui : per la Qualità , la canuteq^^yi de'Monti j e

Firepito della ConfcienZ'^ > per lì^ Kdnion'i y la tutoria e Madre delVhonore ,

ancor dirai , DISOSSAR la Terra per cauar pietre ; SGRAVAR l'animo da*-

fenf^eri yl Monti INCANVTìSCONO ,]aConfcien:^a STREPITA : la Vitto-

ria PARTORISCE gli bonari. Talchc di tutte le SofTani^;^ del'mondo ; di tutti

i Vocaboli della Quantità ,& della Qualità : di tutti gli Obietti dc'Senfi efieriori

de interiori ; di tutte le operationi dell'Animo Ts^aturali , ò Morali y & final-

mente di tutte l'altre Categorie y che fi diranno: fabricar potrai nouelle , &:pia-
ceuoli forme di Metaforici Verbi ^ttiui , & "Pajfnti. Anzi queftefon le più

belle ; peroche ne i 5of^d^?fi«^:> come troppo viuaci, l'affettatione j & l'artifi-

cio è più difcoperto . Onde con maggior verecondia dirai . I FONTI CHRI-
STALLEGGIANOj&liFyw?i,CHRlSTALLINI , chelLlQVIDI CHRI-
STALLI dei Fonti , che baldanzofamente ti mette innanzi due foftanze incom-
patibili ; doue il Verbo y ik Vaggettino ti rapprefentano vna foftanza quafi natu-
ralmente qualificata

.

Ma in queflo luogo più propriamcte cadon le Metafore furgemi dalle ^ttio'
«jdituttcle ^vfi , &c Fi7cw/r^ cfteriormente operanti : òqWq quali, come nel

gioco delle faci , correndo ti lancicrò alcuni efempli ài Ottimi Auttori , che ti

dian lume à ricercarne altri infiniti più ingegnofi , per te medefimo

.

DagliATTl GIVDICIALI. Confcendere Rationis Tribunal' Cupiditates
fecum ipfcc delitigant • Citare fernet ad confcientix Prstorium.C^/?/^ar^ mores
fuos , atque componete . Tofcribere ab oculis verecundiam . Genus omne hu-
manummortalitatei<jw«<jr«r . Terra nimboscrj>?««tf^«r y & Boream. Diui-
ii$ vitiam clientelam y affiimunt > &c.
DaiNEGOTlI CìWLì, Isle^cre cum Coelo commercia . abdicare à fc

delicias. Ingenti pretiofumum y>endere . .^^rw»? feinlibertatemignescon-
clufi y Sol auiculis matutina indicit comitia . Vita mortalibus commodatur , non
non datar. Stmet emancipat y qui opcs manumitit * 2>cc.

Dalla MILI TARE . Indicere bellum voluptatibus . Leuibus armis proìudunt*
Oratores arnentatis argumentorum iaculis confUgunt Maledidis "velttart . In
Solem rÉ-M/^r vapor . Aureis machini arietare conftamiaui . hraudumc«wi-
culis expugnare . -^quore feruido depreliantur venti . Ali.nu in gemitu triiim-'

t>hat'\n\x\à\jL . Naufragoruin tfX«ww^ vidlrix vnda fiderious o/??»;^^ Eadem ra-
tio iras conciet y atquc receptm canet • Excubias agere , ncqua nos fortuna im-
paratos y fecjrufquc adoriatur ,8^0»

.
DallaMEDICINA • Acieiaiienu, nudCmandì paJìiUuf ilhnUur.» EtianxJ

I\ 3 no-
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ìiòUfìH pattixmedicw^ eFi adhiberida .Cvtrx botano cnrantur Amicm* vtitntpà

vix cicatricant . Epìfìolatam fimetìtis ianitnìùnCum conualefcurit : reccns do-
lor traàarf non J^atkur . De fana Repiìblica ,difcordiarum condicores fcalpella
Fune execandi . FebritM^re atque inhont , &:c.

Dal}a NAVTICA . Honori fuo 'velifìcari . Momento , felicitatis malacfa
tempèliatemutatur *ìrìtcr {a^ionss finitat Reipublicae Nauis . In -vada j cjT*

fjrtesàìffìcuhztum incidere. TùYY'is tft public^ Nauis red^or , cui prudcntiz
igitbernacula ftucìus eripuit , qui fluftuantia y>ela diferuit ; permifit tempeftati

natùm > at illc vel in naufragio laudandus , qucm obruit mare clauum tenentem ,

^ obnixum • Publico ex naufragio tabulam arripere . Iflius hominis fortuna ad
anchoram iìat > &c.
DairAPvCHlTETTVRA . Firma non eft Fortuna j,quae magnitudine laborat •

fua . ^rcbiteéiari voluptatcs . Dolos machinari • Labantem domum nouo coniu-
gio /?;/j/fn/fr^. F;i«^<irÉ'publicamquictem. Magnum opus ad coronidem per-'

tìfnf eiff" . Vitae gloriam illuftri dignitatey^^tj<jy^ . &c.
Dalla FABRILE . Dolare orationem . Spei domefticas radicibus hipennem ad^

mouere Ad taedium fua procudere . Calentem tundere mafTam . Ad amuffim ratio-

nts, dirigere cupiditates : DiflTidentes aniraos agglutinare^ Decreti clauum fi^

gere , ^ffabre negocium abfoluere , &c.
Dalla LANARIA . Orationem folidam texere 'Ruptum negocium redordiri»

P^f/É-rÉ-ftylum.Schematumluminibus orationem p/7r)'^j«r^, vel acupingere .

Laciniam aì^ìs afiuere . Vitias nzV]singlonìerare • Genas vnguibus carpere » co-
me laua . Morti penfumfoluere . &c.
DallaPlTfVRA.Agciam,&/^Z>i//^ manum admoucas . Negocium adum-

brare 3t.um colorare ìdeniqucmanumextremam imponere . ^ppingere veritati

mendacium . Simulationcj»/«Ci:r4? vel j^yw/^jr^. Ver terram /'/w^j^'. Nubes wi-
«wf aurora , 8<:c.

DzWAKMMETlCh.^mùiCt^adcalculos redigere . A(florum ratìones con-
fcientia/«/;ittfz>. AuaraMorsdumannos/w/'/'Mfii^jfomnum tmputat . Argu-
mcnca habere innumerato • Dicìa omnia in [ummam colligere .

DallaMVSICA . Sibi blandius acdw^rÉ- . Surdis auribus Lyraludere . Virtu-
tes omncs Cibi confonant,abfonant vitiaPoft tripudia c/;rowarjc«w canere. Ouan-
tium auium chorus riuulis .irfwo(/H/ijr«i*

.

Dalle CACCIAGGlONl-lncautisanimisprocacesoculifr^j;«/amTWifC/«»f.
Populi rumufcolus auibus aucupari . Captare fauores Fraudum cùbilia è icenigijs

indagare . In hoftium cajjes incidere . Aureis rctibus expifcari beneficia

.

DairAGHiCOLTVRA.Sol radios diffeminat . Rugis frontem arat curua

fenedus . amputare ftylo pampinos orationis . Felicitati public^ inducere ara^

frww. De fc minano triumphorumlaureamwÉ'f^iv.Rumorcs in populo frofi'

minare . Cupiditatum Qreges qualibet pafcere .

Ma BeHiOìmc fon quelle che fi traggono dalle ATTIGNI CEREMONIA-
I.I ,comeda'SACRIFJCI, rwif?<2rt?fefcPhilofophiaE.X«/?rarf' fé lachrymis :

^er la penitenza . Maéiare cupidinem Virtuti . Fortuna impios cvronat ad facri-

ficium . Dagli AVGVRli • w4«//'/C(jri profperum armis euentum . irata facie

malamOwi«4rJ.Z«<2«//?tc<j/o aggredì negocium. Dalle Cerimonie NATALI-
TlE.Palladcm hic Heros habuit Tronubam . Dignitas auerfa Luciua urta •

Vrbisilliusnatalibtìsfuncftx faces prxluxerunt . Ars ingenio parturienti ob-

Hreticatur. Dalle SPONSALI .AmicitJaEmorumfimiiituctinem , coniugantnr .

humenidcsrÉ'WWÉrÉ'/iicef /Enca;fponfalibus . Matrtmoniufn cum fortuna fiipu-

larij . FVNhR ALI : l-'ropriam faraam fccIeribns/Hw^nrré' . Atlantico in Ocea-

no Dies tumulatur . Carmine fibi exequialia Cychnus canit ì \àexn fibi Prefica .

I-notilibùs fcriptis T?yram[uccendert iOhXwàone tumulandis . Tai GIOCHI , &
Y^'^'^iiiiCum morte lucìarx' Maremtraltteragefiit s aciudit . In forcnfi currt-

^ilù^adrigas flo^u^mi<» abitare ,-,y&iitsalf»,tiiHhc ^Ht^ fiadto prxuertmus
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i4meta ad carcerem retneare . Magnum quifciuefìbi Theatrum paHdit > fife norìtl

Dimoto ^f/o rem in Scenam producere . ^dum agere .

Infommajfetutipondauanciakun verbo da mcttaforcggiarc; dando tu in-

torno intorno vna occhiata à tutte le ^«no«irfÉ'//j T^^jf«ni, & delle ^rti , in

mille Si vaghe maniere , potrai tu variarlo . Ma perché qiiefti cfempli fon tratti

dalla fuperficiedclle^)7i> potranno tu ritrarde'più ingegniofi dalle vifcere di

ciafcun'^rf É-, che colorati di pellegrina eruditione, fol da'pcriti , & non dal

protan vulgo faranno intetì. Come fé vedendo duo fratelli in perpetua difcor-*

dia;tudiceflì:Coftor cowcori<3«yinficme, comeil DiateJJaron col Diapente ;

chi t'intenderà fé non il Mufico? 11 qual sa , che la SefquiteY:<ia con la Sefqui-

altera concordar non poflbno in buona Harmonia j per la ragione olferuata dal

Filofofone'fuoi Problemi.? Dico il medefimo di tutte le altre ^rti , & di tutte

le Vroprietà delle cofe Naturali , Metalli , Herbe , animali 3 Spiriti. Ma quella

è opera di più lungo giro ; Se riucrrà nel fuo luogo, parlandofi della Materia del-

le Argutezze . Anzi per non abufar della tua foffcrcnza , riftrignerò in fuccin-

to le feguenti Categorie : potendo tu ampliarne gli efempli , con la metodo delle

antecedenti > à tuo piacere .

LASettima Specie della Metafora di S/»if^?ww:^ei > e quella che transferifce

le Voci da'Termini del SITO . te quefta per maggiore agcuolczza_j>

congiungeremo con la Nona 3 che comprende il LVOGO , eli, MOVI-
MENTO.
Dunque per Metafora da Specie à Specie , in quanto al SITO j fu detto da Vit"

'giììo ilntoniiitUuum; per aìre Intonuitdextrum; parlandofi di Augurio feli-

ce. Et la ragion è fondata nella differenza del prenderei nomi di Df/^ro , 3c Si-

^ii/Iro-Peroche i Latini chiamano Parte (/cfrraj quella che rifponde al noftro

braccio diritto: e per contrario i Greci chiamauan delira quella che rifpondeua

al braccio diritto d'Iddio: ilqual lì figura nano hauer fempiedauanti in fembian-

za di vn grandifìlmo corpo humano . Talché ciò che noi chiamamo Deflro , a i

Greci era Sinibirò , & la mano manca , era lor più nobile , & di migliore Agurioi

che la Diritta , Laonde Virgilio per metafora difto parlò alla Greca : chiaman-
do |?«ì/Mt la parte diritta. Et per la mcdefima ragione, vedrai tu nelle antique

Pitture, & nelle Bolle d'Oro, San Pietro alla manca di San Paolo ; si come la

luogo pili degno : & quefta pure e Metafora Latina dal rito Greco

.

Saran dunque Metafore da Specie à Specie , fé tu cangi fra due Corpi Maceria-

li le Voci appartenenti al 5;Yo : in riguardo àc^Vonti fijji dellVniuerfo • Come,
^lt03 baffo i pendente ygfaceìHe jTito 3 fedente ,

prono ifuptno y &c. Con tal fi-

gura difftSaluflio: In medio Campus lACET . Columela 3 Campus ad Solem

PRONVS;&,SVPINlco/Ify.Horatio. Lxuia perfonuere faxa CVBANTIS
Vsiicce , che e vn Colle della Sabina, E Seneca , Segnem TORPESCIT fretwn.

ti , arbore! quejf^e PROCVMBVNT In tiberisripa SEDE f ì\oma. Et Hoiatio:

PRONVS RELABIT VR/(?w^. Et per contrario , Fokj //*; SVRGII , diflo

•Quintiliano : tt Ouidio parlando del Monte Parnafo : ei'ticibus PEìiT a-

tira duobus . Doiie tu vedi , che tutti quefti vocabuli fon traponati -dalie Tofi-

ture del Corpo humaiio , a'Corni inanimi . Altri fon permiitati-da ftnationi CO'^

rnuni ; ^rbor CADVCA , Stelù PfcNSlLLES:à guifa che toHè r 1 jmpadi Et

Marciale :^tre V<icuo PENDENTIA Maufoka . Et , ^di^cjum SVSPENDE-
RE , in ifcambio di ^f (///É-rf, diffc Cicerone

.

- parietibus aurea la<luearia thafa

rv.s.W./ìliXEHYb^laon naues : Coltes CAìENATi . ADivGA] A^ arbori-

bmi^ites'.^ei .\VAVCATJE.Exercitus DILACBRATVS . Et gen.r.'lmcntò

lutti i vocabuli fisnitìcanci VNlRE , ò DiSVNlRE , trahcndofi dal pioprio

N 4 fu5'
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foggetto ad vn'altro , formano gradite , tV grande Metafore

.

Ne {blamente ivocabuli del Srfo : ma i fuggetti medefimi , metaforicamen-

te fi fcambiano l'vn con l'altro . Peroche , sì come la Volta delle fìanze , & il

Cieloi in quanto al fjto alto , fon fimiglianti : cosi i Cieli lì chiamarono flelU"
/dM«wÌ»LAQyEARIA:& la Volta, ^uratum adiuiH COELVM : Et prin-

cipalmentedal Cor/H) ^«Wi^wo àgli altri Corpi , fon li traporti piaceuoliflìmi

,

OndeleBafcjfichiamaPlEt/É'i/^jCo/owWiìr&il Pie , BASE dell'Huanio . Così
dir pofTiamo ; Il Monte Vefulo j volge la FACCIA airitalia , e^- le SPALLE a/-

la Francia : portafopraUTUSTAlinuerm , & preme co'l PIE la primavera :

dal "^ENO-v^rfaVEridano :& dalleFALDE irufcelli-, porge la DESTRA a-
Liguri 3& la Siniflra aSdajfi j &:c.

Tutte quefle Metafore fon da Specie à Specie , fotto vn Genere Materiale
;

ma pili ingegnofe& più nobili fon quelle che fi tranfportano davn Ccrpofifico

ad vnacofa metafifica » ò murale , òfpiritiule . Così alla fittuatione in riguardo

a'PONTI FISSI del Mondo : diciamo : Celfus animus, erecìus ,fKblmis , ouero,

Tronus , deie£ìus tiacens • Trofunda cogitatio . Humilis Hylus acferpens . Tede-

fìris ,& planiloquafacundia :Cadens ruens , eneruata fpes . Complanata djffì-

cultas • Longe lateque graffata crudelitas . Ire per medias laude s Charetis . Pro-

flrata audacia 'Fendens fortuna •Sufpenfumiudicium,Sedet h^'c mthi fententia

&c. In riguardo di DVE COSE FRA LORO : Hjerere confuetudini . Conti"

guus "voluptati dolor . ^Adnata nobilihus ingeniis libertas . Hjcret oculis imago

moYtis . Senedus an eorum complexu hominem fìernit • Diuifus animus interfpem

metumque -^micitianexus' E Virgilio dìdhCOMPESSyS amor edendi , per

fedar la fame con le viuande -Dalle Sù'Wvirwwi in riguardo à NOI ; Dextva "vel

Sinifìrafortunaì Stergo infiat Mors . 'Poft tergumpr^eteritorum memoriam rei;-

cere • ^nte pedes pofit^e& obuÙ£ rativnes •

Da quella Metafora fi fecero alcuna volta fcherzi argutilTlmi co'i trapafTo

dalla voce impropria alla propria,-oda qucfìaà quella. Come appreflb il Co-
mico, il Seruo{Interroggato dal Vecchio, douefofìcro i denari inuolati ) ha-
uendorifpofìo,^nj>«JPHNpEO;foggìanfc il Padrone -, Cullo PENDEBIS .

Et a vn fuperbo figliuol di vn'impiccato : iu detto Benhai ragion diefk're alte'

ro : eh il tuo Tadre fi Vide SOTTO l PIEDI gUfuoi Citiadinh (^ mori in AL-
TO STATO . Conia medefima fi rapprcfcntano alfocchio le Imagini delle Dei-

tà delle Città , & delle Virtù in varie pofiture . Come di Roma ShDBNT E /b-

pra la ritta del Teuere . Di Bacco CA VALC10Nì/o/;>"j -)ina botte» Della Fortu-

na SVFFOCANTE la -virtù PROSTESA . Di Venere addormita , e GIACEN-
TE all'ombra de'mirti . Sotto cui alcuno feri fièli Motto di Virgilio CONSAN-
GVINEVS LETHI SOPOR . Ec altre finxili

.

A Quella Specie dì Metafora fi congiugne quella del I.VOCO ;
pcrochc

deVocabuli dell'vna , fé ne formano moki dell altra ; come al Sedere , che

cilSifOjCorrifponde la5fg^w,cheè illuogOi&alGwféjvcorrifpondela Tom-
^rtdoue fi giace .-Dunque la primieralicenza di quella Figura farà di nominare

vn Luogo per vn'altro ; come fé Virgilio , che prefc il Caaello 'pheneo per il Ta-
/<i»ftfy >rcr la vicinanza j come o/TeruòSeruio^Si: Seneca ?\(<T/2tf per Clcona . Et

con rifleij^ figura fi terminale queflion de'Gramatici , come Virgilio faccia

morir Priamo nella J^É-.^ù ; s'egli morì nel Lito $ come nota Turnebo . Anzi

alcuna volta la Perfonafà cambiar nome al luogo . Cosi diflè Cafìandra ; Vùt

Helenaefl,Troiampìit9 'Et Anemone i
per fcdare il litigio degli Humaniili :

altri de quali ìlpellifconTifeo fotto r£/wd: altri fotto Inarime . ik altri fotto

ììCilicia -.decide così, Mcuwquelocufincendttim 'Yornat i impofitus TypLva
dìcipotefì.

Ma più illuUri , &: populati fi formano dal cambiamento di vn luogo ad vn'a!-
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fitraportanoi vocabuliairVniueiTo . La Stella Arrura in Plinto parla cosi ;

EiusfumCiuis Ciuitatis Cj^litim ,Oiììdìo: r{egia Solis er.n fnbUmnms alia co-

lumnis .l/iù^fCo : Uaudiimeam -\'af.is dixijp Vjlatia Cx-ìi . Propj;tio . Quis

Deus hanc mundi tempc/et arte domum • Talché tu puoi dir che il Centro fia il

FowcfjWÉ-MJo; gli Elementi le Piirffi ; il Cielo il Tetto ; &c le fìnef.re le Stelle .

Cosi le flluedaToeri fi chiamano, F/Vitf/j auinm Domus .11 cupile delle Alpi :

Cerea Te^a , & Melica Talatia . 11 Mondo degli Vccclli , Lutei •\wlucrum Verut"

tes : & pi'ndentes Mdes . Et de'couili delle Harpic diHe il Poeta

.

Dirarum nidis domus opportuna -\^olucrum .

riqual motto tiì fcritto fopra la porta di certi auariffimi Imprecatori

.

Confequentementecon pitìp-articolargratiafi trafportano i più particolari

vocabuli : come , Cuna , Talamo j Letto , S'^^.^w , Trono, Sepolcro j &:c. Qyinci
Virgilio gentilmente chinmòTalaminuttialij le piccole CW/é- douc le Api nu-

tricano li partiloro; Vun'\-'biiamThalamis [e compofucrefdetiri' • Ht , Vitreos

t^y mpharum Thalamos , le chiare fonti . Et , ^bjirufa Talparum Cubilia : Oui-
dio della Rondinella : Subtrahihus Cunas , paruaque Tedafacit Cosi la Tomba
fi chiama, z:)«roLÉ'ffO(Ì£''ri<f(n-n'.'& il letto , morbida Tomba de'^uui . Et cosi dì

tutti gli altri luoghi, che alle humanc operationi Specialmente conuengono «

Come , Siderea Tempia ; (^ louis ^rx , Ìl Ciclo,- Fulminum Officina , i nuuoli :

"Yentormn TaUflra yVAxi:i : Humida l^egva : cxrideiCampi : fìumimitn diucrjo-

rium , il Mare 5 & Infanimaris Career , il Lito . Veris Theatrum , i prati 2 meni .

Frondofa canentium aiiicularum : Or chefira .la Selua Tr^irupta ftrarum afyla , le

loro grotte fcoccfe. Et MartialcinqucI vago Epigramma della Vipera inuilu-

pata entro l'ambra j fonda l'argutezza nel paragone, co'l prctiofo J^laufolco di

Cleopatra

,

'hìjt ibi rs7^ali placcas Cleopatra S^pulcro :

Viperajifumilio nobiliori pept

.

^

'

Et per contrarisD i vocabuli locali , che in proprietà conuengono ad altre cofe ;

alThuom fi attribuifcono per Metafora . Come Homcro chiamò Dolce nidoaffìf-

jfo allo Scoglio 3 la Patrietta di V'Jiiic . Triumpborum Seminarium , chiamò Cice-
ronelaCafa de'Pifoni . Et per difpreggio Libera Lufirn chiamò Plauto le

cafe infami , àfimiglianza de'couili delle fiere. Et Ow7^, & Bubile , la cafa di

gente idiota. Et , Stabulum 'Nkomedis fiì detto Giulio CeCire da'fuoi nemi-
ci .Cosi dagli ordigni metanici j tutto dò che contiene altra cofa , come ,

Vafo 3 Guaina , Serbatoio , dee fi traporta ad altri fuggetti . Perche Tullio ,

chiamò il corpo 3 ^nimi '^\ts . Ouidio la Fcretra , Telorum cuflos , Et dante
chiamò GMai^M delle J^iembra , la pelle .- onde ApoDinc_/^««ii»ò Marfia, quando
lofcorticò.

Ma belliflìmi fonoitraportidaluoghi fifici, & materiali a cofe fw»2<2ffn<2-

Zi,& »2orj/i. Come, r/rf«f7Jv^)'^, per l'animo incfpugnnbile al vitio . Et Do-
nnwdWwWiirv/ttWjlaLcica .Et apprcfìò^nluniov l{udimenta , & incunabiila

')pirtutis . Et Cicerone chiamò la Cafa d'Ifocrate,Oj^ci«aw eloejuentix -^i ^r-
."gummtorupi Tatri.wi , gì i luoghi Topi ci , Et , Scientia: Venetralia , le più rotti-

li fpeculationi, Et i-trdirpregio, nominò la Città di Capua . Domicilium Su-
perbire , de Sedem l.uxurix . Si come Flauto chiamò vn prefuntuofo : Stabulum
rpw)7(/^«/;^. L'ificflb nome, MVNDV^ferue al Mondo ^w^lfr/a/e, & al wor<i-

If : col qual'equiuocoj dicendo vnFilofofo che Democrito, & AnafiTagora fe-

cero mokfMondi : rifpofc vn Satirico : £ nvn ne haiieriam giamai fatt 'vno pig'
^iordiquef.o*

Di qucfla figura ingegnofamentG fcruirfi gli Poeti nell'afiTcgnare alle Deità
PATRlH FABVXOSE .Cornea Venere la Spiaggia ììiarina : & à Bacco vn
Co//f,pur'allariua del TI^^VÉ"; comepatria pili iaùoreuole a qucfìo , &: a quel-

^^^'J^j-^^^T^^T^^^^^Sicilui pttfiTo all'Etna
;
pcrcioche que Campi fon feliciflìmi

«di^aliuoieigi.Btleivlufe^ benchciwtenelp^ro^poucro Monte della pouera
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TeflTalia j cambiar foggiorno fu l'aprico , edeliciofo,màfoIitarìo-Morttedi-

Helicona ;
peroche le fcicnze , benché figliuole della Pouertà induftriofa , ama-

no luoghi aprichi ,&folinghi ; Ancor di quindi prendono le capricciofe in-
uentioni MISTERIOSI PALAGGI

;
qual e la I{eg^^ia dettole con pareti di oro

fopra colonne di gemme ;dercritta nobilmente da Ouidio . H'I ValagìodtChri-
fìallo della 'H.infa Cirene fotto l'onda del fiume Peneo . Et il Talagiodel Sonno >

ingegnofamente defcritto da Luciano , in vna folta felua in sii la riua di Lete

,

vicino al Tempio della Notte 5 Et mille fìmili , Di qui finalmente le inucntioni
di molti Enigmi » che fi diranno à fuo tempo

.

AI le Metafore dal Ltfò^o fuccedon quelle del MOVIMENTO : tanto pili

belle, & viuaci ; quanto ( come detto e ) meglio ci rapprefcntano gU
obi'.ui dinanzi a gliocchi. Et primieramente, i Mnuimenti niUnrali dellaVA-
CVLTA VEGETIVA ; come l^fci , proprio del Feto ; Ermnpere , del pollo

che rompe il gufcio ; Viillulare , ddl'hcrbe : Piovere , de'fiori , Gemmare delle

gemme:&le vociaumentaiiue, comz ^dole[cere 1 propria dcll'huomo : Gli'

fcere ,& Ibernare , proprie delle piante, formano metafore belle da Spcf/Và S"/»^-

cff fcambiando i vocabulifrà loro > ò accomodandogli à differenti fuggetti .

Così con bella Metafora difièrò Gé'WWitr? ^'ffÉ"^ , per geminare ; Floret odole-

fcentia-.yiìriditjs herharum adolefcit ; Floret exercìtiii armis ; pariente Aurora
;

SolnafcituY i ajìradenafcuntur . Et Plinio , parlando del Diamante Arabico,
illi palar Gentis ,

& in auro, nonnifi eccellentijjìmo ISlatalis . Mi ingcgnofimen-
te fi tranfportano alle cofe immateriali , ò morali . 'Hafcitur hxc mihiOccafio

.

Et Seneca , Omnia noFiYa [cripta dum nafcuntur > nobis placet - Cicerone ; Om-
nium fcelerum , &• audaciig maturità^ , in nosìri Confulatus tempus erttpit . Li'

uio Glifente in diesfeditione Tullio y H^c tua iu^itia ,& lenitas animi fiorefcet

quotidie ma^is . Seneca j ^dolefcehat lex maieUatia .

Il fimilede'Mowfwié'»fi?v(^?wra// PROGRESSIVI . Mouerì afirat ambulare
homines , progredì pecudes , natare pìfces , '^^olare aues ,ferpeYe angues, F{epere

lacerlas: Iquai Vocabuli con eleganze fi vàn mutando d.i Specie à Specie intra

loro ;ò con altri foggetti . Seneca j Fumus alte S^rpit inCs:lum. Cicerone;
Err^mes dcllxVrogrediuntur 5 com.? fc tu diceffi , Le Stelle ^^an palleggiando

per quella Soglia celefìe . Ouidio , -volitant Cupcr ora fauilla:. Et Cicerone
Quum tuflorens ,ac potens,per medium forum popularis -volttares : cioè , am-
bulares Virgilio; Inter vid'rices hederam tibi Serpere laaros . Plinio : Admi-
niculataefedibusvìtcsrf/'fdnt ;

pampiuorumque fuperfluitatc ampio (/i/cKr/ii

atria media complecìuntur • Et Columela vsò la voce 'b{atare per Se-rpere • Sum-
ma parte terrae natantibus radicibus.Similmcntcalle cofé inanimi co vaghezza ,

e forza fi attribuiscono qucfii Mouimenti . Seneca ; Ennt federa per cuncias

Domos jcheti tapprcfentail '\>itio'm guifa di vna Perfona audace ; eh? fi ficca

in Ouidio 5 Amor in pz^Xor^'Serpit . StKÌo ìA^àìoyiatat vmbra profundo . Ci»

cerone -jltrepit error in hominum mentes . Ouidio

j

lulat dubijs vicloria p.^n-

nis>

Da'MoMÌWi'^ri ARTEFICIA LI .-cone , EquitareyVerifìcari,ì{emìgareyVerbi,

ì{api , &c. Virgilio • illum prono rapit alueos amni . Horatio del Vento ; Ca-»

tuìci aquitare C2Lmpis . EtilSeruo Plautino alle Donzelle approdate, faceta-

mente difle : Equo ligneo per vias cxrulcas cfìis -Yecfx . Et con quefia figura da

Specie à Specie , tu di'Tenderai >,alufiio , imeritamcntc vituperato da Afinio Pol-

lion-' , Ccnfor maffimo de Gramatici ; perche vsò della voce Tranfgredi , per

Tranfnaui^^ere . Ma viuaci fon qucfti verbi dal Genere Ejfco zlMetafifico , &
Incorporeo. Come. £»<?;.tr^ maximis ex difficultatibus . Et Cicerone ^ fan*

quam ratis in mariimmenfo nollra -^yehitur Oratio . Floro parlando di Bruto .-

Fauori Ciuiiim , ctiam Domus fax ci idc Oc parricidio, -YeUficatus efl . Tolta U
Metafora à Cicerone . Scpofife in turbulenta ratione honori -Yelificari fuo- Vir-

gilio
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gilio > Me deferta per auia pulcis ^ptat amor . Seneca : Fulgor tenéris qui rt-

dìat genis , Momento rapitur .

D^'Mouimenti lifguardanti il SITO DELL'VNIVERSO : come il muouerfi

Da ^m luo^o i ad 'Ynluogo , Ter >« luogo : Dentroy Fuori » Dintorno , Scendere

,

Sdire i Vacillare . Ouiuio con tai mouimemi dipinge ilMÉ-iiwcfroplacidiffìmo

fiume

.

I iquidi Phrygius Naeandcr in vndis

.

Ludit : 8c ambiguo lapfu refiuitquefluitque .

Occurretifquef'bi , vcnturas adfpicit vndas :

Et nunc ad fontes , nunc ad mare y>erfus apertum

,

Inccrtas exercet aquas , &c.

In mare deducit fejfas erroribus vndas

.

Et di fimilmccallo e la Metafora di Virgilio .• chei Venti Gano Scopatori del

Mare : /Equora ^--errebant . F.t quella di Ouidio : Stellarum Agmina Cogit Lu-
cikriComeil'Paflorelafuagregia' Et , Mulcebant Zephiri natos fine temine
florcs . Non Ccelumfparferat Aftris . Ma con fingolar veghczza fi tranfporta-

no quefti verbi alle cofc ignttde di corpo . Ouidio : Eortè Veruenit ad aurcs Ori-
thyatuas icìoèliiFamadiOrithia' Petronio : In fcientia; latebras acutumfc
ingQninm penetrai ' Ouidio per limerà Mauros<»jf/«/t4f, madidifque ^rr^/ Vi-
ttoria pennis • Et tutte quell'eleganti maniere , Re<Sti metas contingere . Omne
difcejfit decus . Veftrae accedo fententiae . Spandere ad pietatis arces . £xir^do
mentis potefiate. Emergerefé magnis ex difficulcatibus. F^epellere preces Vagari
animo • Ingenio peregrinari . Per ambages , & anfrattus {pera dium circumage-

re. Dufcendere in {e{c j &fuam imbecilitatcm agnofi:ere. Et Virgilio j T'd-

rimn&imutabilefcmpQrlfxmini. Onde argutamente alcun difiTe 5 Le Donne
hauerpiùdelCelefle chegliHuomini i

perche fion volubili. Talché in laude di
vnaDama , tu potrefti dipingere il G/o^oCé"/ffr^ j col Motto , VARIVM ET
MVTABILE SEMPER

.

Dificorri bora tu fimilmentc del MotoLENTO ò VELOCE . Hafla "Volat .

Vvlabat ambiguis mobilis alis . Hora . Res eli forma fugax . fugiente dulcis
murmurat riuo fonus } Vrecipitare moras . Velis remifque contendere . Animo
refìitare . Moras bello nei^ere .

Et dì MouimentidiCOSE LIQVIDE. M^w^r^" beneficijs . Senfim r/?i7/4r*

dodrinam . Fltixasfequi» F/Kawf per colla coma . Flendoquc dolorem D/j^ìf-

dit miferanda fimm

.

Da quella Figura nafcc primieramente la Energia , che dà forza , e ncruo alla

Orationc . Peroche fé tu dici , Tyrruhs iratus Es 1"
; gli e maniera giacente , e

morta ; Più viuamente dififc Statio ; STANI in ^ultibus irx • Molto più viua-
raente Ouidio ;^]fj//jxJvd/£'rox MOTA efi . Ma più di tutti Virgilio 5 FLV-
CTVAT ira intus . Talché come , piiì gagliardo e il Mouimento , più viuace fa-

rà il Translato

.

In oltre di qui fi apprendono le pofiture delle Imagini » efprimcnti Velocità j

come leMe j che fi dipingono) alla Fama alla Vittoria , a 1 Tempo : He alla TeHa,
Sci gli Tiè di Mercurio j Miniftro di Gioue per fignificar che i Miniflri degli
Prencipi , voglion'eflèr pronti ad intender la voluntà del Signore , & à efeguir-
la. EtAuguftoCefareftampando nelle monete il Df/^wo auuolto all'^wc/jur^
il fuo Sintema della Prudenza FESTINA LENTE

.

Finalmente di qui forgono alcuni ^cuti Moteggiamentì fondali in Metafora
di Mouimento . Qual fu quello di Giulio Cefarejche vdendo vn*Auuocato cion-
dolone , grande, & difauucncuole della perfona , che orando vaccillaua con
le fpalle & con la tefta , come vn'albero da galea difTe alto ; Chi è colui , che par'
la di colà entro alla Barca ?Quis loquitur de Lintre ? Et il facctillimo CralTò,ha-
ucndolo veduto orare vicino al Confole ; il qual per doglia delle orecchie por-

,

tauailvifoimpiaftrato di vcgiiwci & falciato 5 lidiflè ; Gram^tno dei tu à

quefV
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i^nefì'Oratore , peroche le mofche ti harian manicato ynuo,fe cofluìnon fi dim^
nauaper difccaciarliti . Et ambe ìuxlMetaforediMouirnentoio^rzììmQàQCxmo
fug^'-tro come fc Tv-no haucfìè detto : Cojiui è "Yna Barca dondolante : ScTaìtro,
cofitnc Tr? Ventaglio da caccaciar mofche j Ma la figura, in^egnofa . fu rauuiuaca
óalhTatetica-

**

VEn^o3\h Ottaua specie , che fecondo l'ordine delle Scuole, douca pre-
ce dcre alla precedente. Qucfìaè quella , che prende vn TEMPO PER

VN'AI.TRO TEMPO. Metafora tanto più ingegnofa delle altre , quanto le

altre Categorie fog^iacciono alla potcftà dcTcnfi : mailTempoétantoinfenfi-
bilc, chea fola forza di Metafora, fifàfcnfibilccon l'ingegno .

La primiera ivuirauiglia è il farci ve er le cofe paffate , ò le future, come prc-
fcnti . Nel qual genere viuaciffima è quella efprcfijon di Seneca ; Lycus Creonti
dehitas p.tnas D'\Bn , Lentum efi , Dabit. DAT. Hoc quoque lenturn efi ,

DERll . Come dire ; tantofon certo che morra , come fe'l yedejfigiàmorto •

Et Edippo al PaOore : Secreta Thalami fare quo EXCIPIAS modo : per Excepe-
vis : Cosi Virgilio ad Enea folcance il Tirreno fé trouare il Porto Velino ;

Tortufque ex^uire Velino : & veder Agngcnto , ^rduusinde ^ragasojlentat
maxima longc menia : certa cofa effendo , che Velia fra'Lucani

,""

ne Agrigento
in Cicilia l di que tempi non hauean mure , ne nome . Onde vn'error ,"forfè

inuoluntnriodi Virgilio , e venerabile come Figura. Ma più volte si fatti in-

uerifìmili feruonodiartifìciofi Episòdi. Come fra moderni lAriofto , den-

tro la Grotta di Merlino 3 ti 'ìk veder ne'tempi di f^r/oMii^wo , le guerre fììCarh

Ottauo : e1 tardo pentimento di I.vdouico Moro di haueriì tirato il pefo di quell'-

arme foprafuoi piedi . Per virtù diquefta ifleffaincantatriccmecafora ;i Co-
mici rapprefentando vnSffo/o , van mefcendo attioni , ò perfonaggiincom-
poflibili di vn'alcro Secolo . Come Sofocle nella più bella fua tragedia fé mori-
re OrcHcne'GiochiPif/V/ì; che non incominciarono fé non fcccnt'annidopo
la morte di Orefte . Et di fimili ^4cronifmi, ò tolerati , ò laud:'ti j fon piene le

Comedie Spagnuole ìchc tiprefcntanoin Scena il Ré /^rt»2iyo;etancochctufpu-

ti , corno fé tu haueflì dormito cinquccent'anni ; ti picfcntanoC^Woi^mfu .

ConicIcMufe finn Sirene celefli , rigiranti le S/m'à loro arbitrio. Della me-
defima figura i Vittori ( Poeti mutoli ) ancor fili ruono ben fouenrerò per igno-
ranza ; come colui che dipinfe achille SiUc Nozze di Teleofuo padre.ò per bon-
tà come il Mafaccio , che nel quadro dcll'Annuntiata , dipmfe la Vergine reci-

tante il Rofario . Tutte Metafore da vna , ad vn'altra Specie di Tempo .

Con pari licenza fi cambiano tutti li termini del tempo cfteriore . Peroche il

Giorno fi pon per vn tempo lungo ; Longa DJES homini docuit parere Leones. Et

per contrario vn Tempo lungo y per vn Giorno : Quid cajhina yiolueret M1AS.
• O I"^««o per vn Tempo lungo ìexetìiioFccmwcedum poliuntur , dumcomun-
/«vANN VS É-f? . 1 Età per l'Anno : Verone, ìETaTEM -Yixdccimam ingref-

fus .' Ole Stagioni iòle attioni ìò altre miCureedcviori , per il Icmpo Sic

multas HYEME'^ , atque ociogefima -\ndit SOLSTITIA. Et Marciale di vii_a

Vecchione; Hìc propterfenas i>idit OLVMPIADAS. Et di vn'alcro J^rw/o

CONSVLEw^n/jComeHoratio , del\ai^\i:i Lotte: nata mecumCOK^\Lìi
MANLIO, ire vna Vecchia da Gelliofu chiamata la MADRfc DI EVAN-
DRO. Et Plauto argutamente diede ad vn Vecchio TEpitetto di 5i/^«o : £c-
qucm '^ridifiis recaluum ac -ALENVMfenem ?

Vn altra b.'lla maniera e prendere ( come già dicemmo J vna Specie di Dura-
tione ,ìnucce di vn'altra : Cosi Ouidio, parla delle e^uaitroStagionij come del-

le qujctio Età aelPhuomo

.

'A(.7/?? tener , ik ladens Puerique fimillimus ^nnus ,

Vere lìoiio eH : tunc herba nitens , 6" roiwris ex pers .

Tranfìt m S{tatem pojt yer robultior ^Annus .
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' Fitfuc luucms : ne^ìue enim Yobufìior cetas

VIU , ìiec "Ybertor : nec quo.' magis ardeat "Ylla eji

.

Hxcipit.Aiitnmnus pofìtoferuore luucnta:

.

Macurus , mitìfque ; Inter luueiicmquc , Senemque 4

Inde fenihs ^yenu tremulo 'vevìt hurrida pafju :

^lutfpogliatafuoiiautquoshabet ialhacapilloi t
_

,

^

Mapiu ingegnol> jcomepiù remoc.i 5 e Li Metafora di Lucio Floro ich^ ci

dipinge le quattro £fitff/7^opt>/o F{om.ino , co.ne di vn Corpo folo. Siquis

ergo TopiduììiB^munitmquaiì Hominem confiderei : totdmq; eius cctatem per-

cenfeat : '\'t coepcric ; '\'t adoleueiit ; "Vf quajìdd quendam iuuentem florcm per*

uenerjt ; '\n pofìe^i^elut con^VL^cvizm ; quatuorgradus > progreffufquefuosin*

Meniet . Ijioi ci rripprcknta la fua Fanciulc^^a , ne'primi dugcntocinquanc'An-

ni fotte gli Re* V^dolefcen:ia, ne'feguenti dug<:ntocinquanta,da Bruto ad Ap*
pio Claudio. La Fzri/i/ti spcraltri ducentoeinquanta infino à Cefare . Et la

lecchie':^i^a per gli reltanti dugcnc Anni da Cefare per fino al fuo tempo , fotto

Traiano , Qu^fi inerlia Cvcfarum conf:nuit atque decoxit • In quefta guifa i Poe^
ti antiqui diuifcro le quattro JFTfii rff/ Mowffo: quelladcU'ORO > che forfè non
durò ventiquattr'hore; quella dclI'ARGENTO, degenerando vìlquanto la Vir*

tu i quella del BRONZO : & quella del FERRO , che ancor dura .

BellifiTimi in oltre fono i traporti da quefti termini di Tempo intrinfeco a'Coi*-

pififici. INFANTVLl //om. DELKEVìIA quercus . Virgilio: LACTEN*
TIA frtùuenta . Statio: SENIO -Yenerahile nemus i Ouidio : Tv^'C long-n refe-

funtur-\rina SEKETE. Horatio.- iMcr«mQVADRlMVM.
Per conuerfo ,• ali huomo fi attiibuifcono tutte k Durationi delle cofe inani-*

mi . Cosila Vecchiaia fiì detta, GelidaBKYMA: JEtas ADVESPHRASCEN9.
Cana HYEMS : Et la ririlità , AVTVMlNI l'AS bominis ^nnorum MERIDIES;
^tatìrìGlSTiJlWhl . Ouidio di vna Fanciulla ; ISIuhilibus MATVRVIT
nnnis . Etdivn'altra , che mori giouanetta. In ipfo APRILI /«cci/ÌZt EtF-
Arioflo.

Era ayicofid fiorir diVkìUAVÈKKA
Suatenerela 36 quafi acerba etade.

t)i quefio genere fu l'argutezza di Gioùcnaìe fopra vna Vecchia grinza che fa-

cca la Fanciula : facies tua computai ^nnos : quali le rughe fofTcr le righe dell'-

Horologio da Sole . Et di vna dama alquanto brunaceia che delle ventiquattro
hore dd giorno, ne folca dormir le dodcci.-acutamente fii dctto:7S(o?/ marauiglia

'fé à 4(neiia Signora tutto l'anno è lEQVlKOTIO 5 poiché ella è di Etiopia *

Ancor aUccoi^cMetafifiche , & incorporee , fi attribuifcono le durationi di
Tfwpo^/7coeftrirtfeco , ò intrinfeco : Firtus SÈNVIT . ANTlOVAM/w^w
-vefutiamretinetViilpecula. Virtutifunt COJETANTlA Vitia . PRÉCOXi«-
gettium.TEMPESTÌV\'Mhene/iciu7n . HiEMATVRA fortuna y citò decoquit *

Ma viuacifìime fon le Metafore, che pniiano del TÉ7?jfo , comes'eifoflè vn
Corpo materiale con pellegrine Forme Tki-:\tic da ciafcuna Cj/r^oru • Come
dalla SOSTANZA : rapprefentano il Tempo , l'anno , & ì'Hore in guifa di Dei-
tà ! Defcritteda Ouidio nel Talagio del Sule»^dextra Ixuaque Dies , & Men*
fisj Cr ^'Innus : Sa:cidaque:& pofit^fpatiis a:^ualtbus Horccikc. Dalla QVAN-
JUA ì Mifurare d tempo , compajfarlo , hUamiarlo : numerare i mouim^riti:
tempo cono , ò polijfo . Dalla Q\'ALITA , Darfi bel Tempo ; lìauer tempo doU

Y : Giorni candidi ffiusli : Hore liete , propitie p felici : ^nni traquilli , ò turbu-
lenti iTempo Santo ymahiagio , inuidiofo , c\x- Dalla RELATION E ; d Tempo
'^'^dre delle cofe -.fratello duella Morte y figlimi del Cielo : compagno del FatO'.Mae-
Siro della Truden^a>& delle ^rti , &c.DalÌe Al TIONL d tempo diuoraglifuoi
jP.?J7ii rodei mùrmij^.Kcìdefe Hejio-.trionfa diogni heltàurra il '^^olto di rughe;y>e-
i*^ ^PJ^ti^i fiori.rinouella i ca'mPi'.riuelafegreii-.dtfoterra la "^ernà-.riuotge d wiy-
dojoj^opra; '^uUaiu^ no pi^s FamofifpoUm mporis abfìulit^D^^k PASSIONI



Trendere , 6 perdere il tempo rifcattarlo ; tanerlo i mino : confumarlo con Totìo

incatenarlo con la facilità : trionfarlo confitti egreggi : condurlo in trionfo . DAL
LVOGO ; Le Hore habitano nella Heggta del Sole : il Tempo fcdcfopra le Sfere *

Dal MOVIMENTO ; Tempo lubrico , ò lento : fu^ge > Ritorna ; ^/z ^nni fdruc^
dolano : le hore yolano . Dal TEMPO ISTESSÓ : // Tempo Vecchio , giouine ,

canuto . £c cosi dalla Categoria dell'HAVERE , della guarcntriarao à difcor-
xere.

DVnquervItiraa Specie della Mffd/òr^ diSimiglian^a > prende vn HABI-
fO per vn'altro . Con qucfta licenza Virgilio vefìj <\:i\hTraheaì IKè

Pico , Auolo del Rè Latino : Ipfe Quirinali lituo , Varuaque fedeba fuccin^nì
Tr<j/»e<z : Come che la Tri.^É-iì fbnre vna foggia di manto Augurale ,- ritrouato
da immolo , grandi anni appreflò Pico . Et con la medefima figura il ditcndonp
in q«LU altro luogo , doue Enea guiderdona il Vincitore con vna Clamide di
di boccato .- Vidori Clamydem auratam : quantunque tale arredo Innanzi à Nu-
ma (come affermano gli eruditi J non fi fofTe veduto in drapperia

.

Ma per intdartiquefte Metafore fctto certi capi : primieramente tutto quel
chQ copre alcuna cofa ){i può chiamar VESTA , con eleganza . Colamela : ^r-
bores '\'bife frontibus vcrtiuerint . L'iftefiffj : Vcflire agrum "xnneis . Cicerone^
^parum Vi^iins -viridiff.mi' Plinio; VcRìiaforibusTeìius. Cosi, Vtrtirt_J

hamumefca ' Gladius ^ngna indutus . Inducrc pectore tela- Inducre fé lodi
/é'«//c<)/;j. Che fon nobilifllrac forme . Et Seneca : ISIjrnc manum cerebro in-

due : che ti fa vederla mano crudelmente profondata , & immerfa nel ccrucllo .

EtperconuerfaMetaforajlofcoprirej, fi chiama S'/'o^/Mr? ; & ogni Priuatio-

nCyTSluditd^ Lucretio della Serpe :Exuiti» Spinis^fìvm. Etferpem^^NE-
CTAM^Xuit» Et Virgilio '.Tofjtts nvuuS Q^unìis ynitidufqueinuenta . Seneca
t^nfjc merenouo pratadecentia » JEtatis calidus difpoliat ^^/Jcir . TSljdlaque

nondies , FormofifpoìiumCorporis abflulit • Et facetamente Cicerone fcherzò
con quella metafora fopra la ftatua eminente di Verre : Huicfurnix in Foro Sv-

vacufìs efi 3 in quo nudus FiUus fìat: ipfe "vero é-x Equo nudatam à fé Trouinciam

profpicit' .

Ma pili belli ,& più vuaci diuengono quefti Voc.il>uli delle Vesli , in rigiiar-

ÀoécW^Tarte ,cuifi adattano; Peroche le cime frondofe fi chiamano API-
CES: & ^pices nominò Plinio 1 ecreftc di alcuni Vccelli tolta la Metafora dal-

le antique iW/rr^ de'fuoi Pontefici : Se fi acconciano all'vn deT.ati , fi chiaman
MANiC;(E ; onde , Manicata Vafa . Et la Italia , da'Cofmografi fi dice Mani-
ca deU Europa . Que Io poi che copre il Petto j LORICA . Onde Aufonio ; &
Loricato fquammofus pectore -pifcis . Ciò che va trafcinando 5 SYRMA , ò
TRACTVS i che èia coda del Manto adoperato nelle Tragedie . Onde ì{adÌAt

SyrmAtcfunejliJfmi Cometa Thragedias donant . Et cosi potrcffi tua beffa.»

chiamare i nuuoli Berretmo deWonti . Et !e gelate neui 5 freddo Giitbbon dell

-

Inucrno. Et le falde fiorite ; Dipinti Borzacchini de'Colii. Ma dal copriretn

torno tutta la Cofì : le fchorze degli Alberi , & la Pelle del CcIabrodc'Natura-

hftì W chiaman ÌGNACHE . Et Martiale , chiamò gli Scritti goffi del fuo Ri-

oale, TOGA da'pefcifalatì:&PELLICIA delle Oliue,

Ancor da'CoZori prendono forme più fpeciali. Onde alcun diffe de'Gigli ;

Saluefafìorum CANDIDATI Lz7m : quafi con la Toga bianca , afpirino al

Confulatodc'fiori. Et la purpurea Rofa, T.i^^^i^ florumNhtrona. 11 Pauo-

ne per le aurate piume Clamydatus auium Princcps . I negri Vaccigni , ^^n\7-

tiFlorumVollinciores- Per le tenebre della Notte rugiadofa. Funerea inanità

faludatnentoyextinfrum ISlijtura Solemlacrynuvtur . Ec pjr la varietà , le Pia^

giea.iornc di fiori , & dipinti vccelli , fi chiamano BahyloniCtt Tellurji ^tfld'n^

Veget(£ Telatura Fmblemata : Terifxromata belluata icìoè » Inuorarc ad Arai^c-

chi. La guai Mecafora fu ancor vibrata contra vn van siouinctco , che k ^-
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HOtt#ggìaiiadivnfuóhel veftito di feta rabefcata. Pcrocheaddimandandol-
Vii fuo cnnéifcepolo , che ne ^li parcfìTc : rifpofej Pòi tim -^.^iharertefaputo ima"
^tnar -^^tPimento più propio . Et cercando quegli H perche ; rifpoft rHumani-
Ita : percioche cvtefla in buon latino fichutna , Veftis BELLATA

.

Che fc h Superfìcie ài t:i\i arrìdi è Cparfa. cJi qualche melanti minutie avelie
fi chiaman GEMME , & RliCCAMI ; à fimigliaoza delle vcfti. Cosi vfiam__>
dire , le CÌEMME delle -yUì -l'herbe >^rffjIMPERLATE di rugiada . Le liqui-
de PER LE de^li occhi . Vna ^1j(?<i JNSTLLl ATA digemme : & il Cjel notturna-INGEMMATO dtSfelle TKAPVNTATO dt lumt. RìCCAMATO a^Ze
fiamme. Ec alcun'altro chiamò le 5/f//É'V80I IERI dt argento del nero Man-
to della T>l(Hte • Cofi die Al per ifcherzo , Cofim porta \>n -Ytfo R ICCAMATO
di Vaiuoli

.
FREGIATO dt sfregi , LAVORATO à MV SAICO di cicatrici .

Ancor la Figura fomminiflra forme particolari. Peroehe , si come fotte
allaCategoriad-II BAVERE, ci vengono ^«W/a , Collane y Scettri, Spade,
^rme , Diutfe , & ogn altro portamento : cosi qucfle Vociingcgnofamentefi
tranfportano da fimile à fmtle . Onde quel giallo Circoletto della Rofa , fi può
chiamare, durimi I{ofa! DIADEMA. Ei Gtglt SETIGhKl Flores :per quella
hia, che furgon dentro delle fuc foglie, ht le Siepi Hortorum SATELITES :
ondele?pm^faranleHASTE loro & le SAETTE . Cosi di vn notturno la-
droncello

, che di giorno laceua il Sire, con vn grande anello d'oro nel dito-
fu detto iMé-^i^/w fi/?cowKmw l'ASELLO alle flambé , che alle dita. Et il Pai
rahto , magnmcandolua nobiltà : diceua / TjtremhabuilOKQyAlVU
ej^uitem : perche mori portando al collo vna Co//awd di Canape. Et vn'altro •

mmresmeiygrauijj.ma reipuHica ONEKAfufìinuerunt : peroehe feruinano
alpublicorìiBaftagi valenti à portar farcine.

Anziquefta xxìcdeficnz Categoria , fi cfìendeà tutte quelle cofe, chedanoiff
polTiedono

: come ^iche^^e , Tefori , Supellettili . Laonde, tutto ciò che abon-
da

,
prende vocabulo di F{Kche^a : 8c ciò che manca , di Touerta • Perche di-

V/\'xIc•^"7^i"''^^^S?^^'^^'.^"V ^"^ ptantaPOVERA dtfiutta. LeDO-yiTIE dell^mumno: 1 1 L.OR i
dt Cenre.La S V PEI L.ETJLE di Dio^ene^cioè,

la Scotella di lcgno:& la Eo/f^ vuota.Anzi gli fìeffi Dtfttti] corrsevrx Occhio loCco,
yngrannafo;vrx^ Schiena gibba: perche in certa guifa fon cofe pofledute dal-

i'y?.o /^"^Tr^
''^"'^ Metafore di qucfto Genere. Cosi ad vn Monocolo

t rll^VM UA^(^1'!?A* ff ' tuhntUmorapprefentare m Scena il Ciclo-
pe ,jentaLt)a MASCARA

. Ad vn alti o guc rnito di vn grandiflìmo nafo ritot^
to

,
che fi pregiana di fomma liberalità , ì\\ rifpoflo ^w^/ tu fei limatine if.fTì

dellaUberaltta-cheportitlCORì^OCOin^.el^^tfo^^^^^
cretario di Carlo Quinto: incolpntodi haucr infdato paflare alle mani altrui

X^tesèl^lS^N^S^r^"^

ne fauel andò della eloquenza di felort^nfio : alquanto raflVeddata dapii S^^^^

EtSy>rma,rraclatufqueOrativms , fi chiama la pompa delle parole. Et Mar-
tiale chiama gioie le viuezze de'Vcrfi d'vn fuo Amico , in paragon di quelle:cheportaua nelle dita :M«to indigitis ; plures in Carminegemmas , Uuìo in-iuerenouummgentum. Et Cicerone j Induere perfonamludtcìs . Etpercon-

muordTftZÌ''^Tv' ^^""'^'busfpoUart. iSiuda bentos 5 chefou.ntenCj.

TeLi noi H e
^' \'""'? Pfouerbio ,

Amor ve flem non habet ; di cui fi valfé

t^ofe f ftim. /"'J'^^'V ^^' ^«".^"^^ ^^^ ^'^"^'^
> P^^^he haucfie donato le pre-

Daou flS^^ ^j^lPoi^-^mor^enemmnhabet .

^

SiaVbo?khe F./^/S.ii ^'5^'!fnP^^^ ^' rapBieiTentar ksimboliche F./f, delle l(i,, , delle Dfif4 , ddle /?^«,«|,-.^^U^ p,^J^^
Vitii»
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Vitij , Teìfotìagg,i rapprefentanti nelle mafcherate s8c tìQ'Balettt '. colorò haBitt i

Ornamenti iécln^rumenticonuentuoli. Si come Lucano defcriflci^wf4 do-
lente apparita à Cefare al Rubicone

.

Ingens yifa Duci Tatride trepidantis Imago ,

Clara per obfcuram VVLTV mefùffima no^ent .
'

TVRRIGERO canos effundens -Yenice CRINES

.

CJESAKÌJE lacera iKVDlSQVEaftarelaccrtis.
Et Ouidiodefcriue le quattro Sf<jj;io«i , co'Ioro acconciamemi , (i{incorno al

Trono del Sole.

Verque nouumfìabat s citiclum fierente CORONA

.

Stahat NVDA afias ,& SPICEA SERTA tenebat .

Stabat& ^utumnus calcaùs SORDIDVS V VIS

.

ttglacialis Hyems , CANOS hirfuta CAPILLOS

.

Ma di qucfla Specie Simbolica 3 fi dirà con le altre

.

ECcoci , Lettore ingegnofo , qvanto fpatiofa campagna ti fpieghi dauanti

la prima Specie della METAFORA di SIMPLICE SIMIGLIANZA . do-
ucpuoi tu per diporto efercitarti à nominare vn fìmplice fuggetto in mille ma-
niere metaforicamente, femprenuoue , &fempre belle ; dando vna volta co'l

tuo veloce ingegno d'intorno à ciafcuna Categoria . E per fartene vn folo efem-

pio rfenza dipartirmi dal Nome diROMA, che già ti feci variare per gli otto

Generi : vedrai tu in queflaSclua , in quante maniere fingolari fi poflanomi-

minare del Henere folo di SIMPI.ICI METAFORE di SIMIGLIANZA 5 pri-

ma di paflarealle altre : fenza entrar qua nelle Metafore piti Erudite , 8c Afiru*

te di ^ucfto Genere 5 deUe quali altroue

,

Della Sofianza

.

Dea delle Città* Cielo terreno» Sole del Cbrifiianejìmo , Fipr dell'Europa «

"hlgm Gi^rufalemme t &c»

Dalla Quantità

.

Ticcol Mondo» Compendio deU'Vniuerfo » Vnica Fenice » Cittàfmifuratéiìt

mfurata delle Città, ère»

Nella Figura

.

Occhio de'ciechi . Hidra difette Colli > &c»

Dalla Qualità.

Città Santa -i Belle^Zadel Mondo » Splendor d'Italia. ^morde'Topoli^ JIo^

mr de'Kumi » Terror dell'Inferno 3 Stupor dell'.Arte ,^ di datura 3 &c»

Della Relatione.

Figliuola di Immolo . Madre de'Cefari . 'Njutrice della Fede . Maeftra delle ^r-
ti . Citta diF^gi 3 Bjina delle Citta . Emula del Taradifo 3 0-c.

Dominatrice del Mondo. Domatrice de'Barbari. Diriruggitrìce dell' Here-

(ìa* SantificatricedfGiuftii&c» _„
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Dalla Pafllone i

Città ^dulteratad^'Genlili » Santificata da "Pontefici* Lacerata da Goti , I{i''

farcita da Fedeli < Berfaglio dell'armi amiche , e nemiche . Gioco della Fortu-
na . Scherno de'maleuoli , C7C.

Dal Sito

.

Cittàfedente[opra il Teuere:^ppoggiaia àfitte monti . sAppoggio dell 'Empi'
reo.Capv del Mondo^Centro de^fedeli ^ Z4pogeo della gloria . Scala del Cielo j ^c.

Dal Tciiipo w

. ,y4htiàna delle Città . Vrimitia dd Vangelo, Città Immortale . "Primauera de'-

begli Spirti . Soljiitio della B^latione . shol d'Oro in me:^:^o al ferro y dj- e.

DalìuogOk

. VM'fXft<àrànne . SeggiadiTHetro» loggia di Chriflo* t{eliquiario di Santi .

Tarnafò ddle Mufe .Tempto delle l'trtU' Teatro della magnificen'i^a > 'Hido
delle aquile , &c.

Dal Alouirncnto , &c fuo Contrario

.

. Calamììn degli occhi.lSlaitfragio degliHereticiVortode''TeÌlegTini . Guida de-
.gli erranti. Mar tranquillo fra letempejlc. Flu^ioiù' Mifluffo della Fortuna j &c*-

DallHauer^:

.

. TèfoxQ)diGràtie . Gioiello d'Italia \ Ornamento d^U'Fnropa. Corona del Mon**
^M-» &emj7ìa deW^nellodeWVninerfo , &€•

Vedendo hora cu quanto copiofa Ha qucfla prima Fonte delle Mctaforc'con*
f^dcra.qualdtluuiofgorgarnepofTa dàlie altre lette ,• delle quali non ìntend 'io

t]uà di Ichiuderri tanta vena ; ma filartene qualche piccciol faggio. Perochc'
delle ^Ygutie » quefta prima , e la fcgucntc , fon le due fcaturi^ini|)rincipali ; le

rcftanti ìon acceiTorie, eKjuafi riui Ji qucfte . Laonde la fatticafattàper quefle y
di leggierifcruiratti per tutte l'altre , fc^uaido tu riftclTa Metodo delle Catego
ria jcomc vdirai .

M E T A F .O R A S E C O N D; A
Di Atcributione

.

IL SECONDO GENERE adunque delle Metafore, e la METAFORA DI
ATTRIBVTIONE : laqual trapporta il Vocabulo , non da 5j»ji/<? àS'r*

mile j ma da qualche cola congiunta . Et per feguir l'ordine prefo.:

DAlla VnviìQiCcite^Qria formerai Translati eleganti > fc tnrapprcfcriti SPE-
CIE per mczzo'dd GENER::: jòl'lNDlVlDVO per la SPECIE. Co-

.Rìc V RBS , pcv Roma , apprdló Liuio . He Claudiano > Mihtat omne FER^
^corpus .-per l'HiUricc t tcViriiiUo : 5;JÌJi;f^yiRVM {'«^^•'Pcr dire .vn Huomo

O 4i
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di grande autorità ,& valore . Et fouence vi fi aggiugne alcuii'Epitetco per dif-

ferentiarla dalle altre foftanze : come ¥EliA Magnànima , per il Leone . FER:Ì
natantes per gli pefci . ARBOKValladi , per l'VIiuo

.

Ouero il G/WÉTfper mezzo della S'pé'Cj?; come ER.YMANTEVS ^per , per
qualunqne Cinghiale. Et NEM^VSLfOj per qualnuque Leone :come dicem-
mo .

^

Similmente laM^ffWii fola
,
per il fuggetto . Come Cicerone ; Inferuorum

FERRVM 7«c/c/^rÉ'; per la Spada .Ouidio ; DENTIBVS Indis , per l'Auorio
Jauorato. Virgilio Tranfuerberat ABiETE pecìus per h lancia, Statio ; Tlena
Idffìitfir VortitorAL^O ypQV la barca-di Caronte : & Seneca iCapaci diiàt AR-
GENTO merum, per la tazza di argento . Ec Candidus LÀPIS , per la Perla .

Et Grac ili leujs armata ferro COKNVS : perla faetta .

Alcuna volta Vlndiuiduo fignifica fé medefino , con alcuna particolare ofTer-

uatione . Come Medea apprefTo Seneca
5
quando fi fpogliò della Materna pietà :

MEDEA nuncfuìn-.cYefiitingenitimmalis . Et Herodico contro à Tràfimico :

Sé'fw/'É'r /«THRaSìMACVScj. Et contro à Polo SfWperr«POLVSÉ'f- Così an-

cora il Vocabulo Grammaticale

,

Kl^men ; come vn Cenere Metafifico ; fignifi-

ca vn'Indiuiduo Fifico , con qualche ipecial confideratione ; Come MAGNVM
NOMfcNipervn grande Perfonaggio Ec Virgilio di Megera j C«i NOMI-
NA «///é'; per dire ch'ella fa molti Perfonaggi . Er Labci io j Septtlchri fìmilis ,

'mhitmfil>^omenYet.ineO' Etdiqucfto genere e lo fcherzo merafoTico di colui

che difie . Cornu efì NOMEN indeclinabile . ^ .'
;

•

Ancor procedono da quefìo Genere gU^Accidenti ^flratti , delle Deità , Vir-

tù, PalTìoni, Mufe, Fortuna, Tempo, Morte: & di fimili Idee rapprefentate

in guifa di Soflanze animate : che feruono à molti Simboli , Imprefe , Emblemi ,

òcHieroglifici»^ Ar'^ute'ZK.^ . Ma perche quefteprendono la figniiìcationc dalle

•aJtrc Categorie : aYuoi luoghi fé ne dirà

JX
Alla QVANTITA , primieramente fi forma la Metafora , che pone il

J Tutto per la parte. Come Virgilio , Sedus ELEPHAS , per l'Auorio .

TribusTAVRlSinextumvpus i
per lo Scudo coperto di triplice Cuoio di

Toro. Et per contrario , la Parte per il THrto.MVCRO jper la Spiada z'^xAniina

dirdwÌ«?»»//rgoZic<i : prendendo l'Anima per tutto THuomo. Et Po/«j , per tut-

to ilCielo} T*É»«fM/ , per tutti i Mari

.

Ouetols. Figura per It cofa figurata . Come DELTA , per l'Egitto • CV-
RVVS pìaneir.yf^la. Luna- ORBIS,per il Mondo, ò per lo Srwio, L'iftcfl^o dico

<fel Pdb .i^ome Virgilio parlando di Metabo : charoqueOÌ^EKlirnH : inten-

dendo Cainilla bambina, ch'eiportauafopra di fé .EtiMJio'Gontadino.-'GR A-

VZS dridomum i;iìhid9Ktrared^at j cioè j io«ie ne ritorncHia^con molto dena-

.'lo-.

Ancor àe*Saprànomi>Àr^u ti molti fi formano di queftaSpecie . Cos vn Sol-

dato chiamatoALESSANDRO jpoltroni0ìmo; ma fmifurato 5 cui crefcìuto

crailcDrpcaua.'i:iaJi;nno5fiiper ifchemo chiamato da'Soldani , ^lefjimdro

MAGNO. S^n^cjowfw GRANDIONEMjchiamauano quell'Orator grando-

nedipocogatbb,diciiiparlamma.Etpcrla fig-uradelle Membra , fur detti ;

PLATO:LABEO; DENTO :&Ouidio; NASO, per la lunga tuba. Età Gal-

b|iperiJnàfoS;»i3ftìappIica)Covn fopral»onae GALEA , entrò nella Fa^mi^Iia

Sulpiti« , per Is piccolezza del filo Autore : peroche Galùa e chiamato vn pic-

Colilfìmo vermicelli

.
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cKez«ape« la Vecchiaia. CANITVDINl cowW , Fm«x . Statio chiamò , Deas
VIRIDES , le Ninfe marine dal Suono : Seneca ; ^uesQVERVL^E , i Rufignuo-
li : Ouìdio -.VOCALÌiH'Hyrnpham 3 la ECO . Mentum fi^it LATRANTJS :

QxoQ a:\Caiie .yLVLANTES Campus y per il Regno di Òircc . JEterna SI-
l.I:NTlA,perrjnt'crno.EtHoratio,perdire,i Midi hanfaputo che l'Italia
hauea riceuutogran detrimento : ^uditumque Medis Hefpertje SONlTVM rui-
tix . DzWOdore : Ouidio chiamò gli Arabi Gente ODORIFERAM , per l'In-
cenfo che ce ne viene . Mallonia chiamò Tiberio OLIDVM Senem: 8c il Popolo,
HlRCVMi^fifrÉ'/w. Et VitcIIiorcioccameniefcntentiofo, entrato nel campo
appcftatoda'pu7,?olcnticadaueri dopò la rotta di Ottone : nauffando ciafcun
dc'sli altri, dillo jTyc;^ e dniondirfragran-:^apiùfoauedi quella del nimico '\yccifo.
V:d\mmidoWiAUWEì\Bgxne-,^iir non dir Fleuit . Dal Calore : Virgilio ,
)I\CAiEi-ACll /fa/Tw c/</frox; per dire fi fcanna la Vitci^na . Dal Freddo j

Vxi\tC^o:LaYgumopimAinguamelioYyfed¥KlCilDhbeU^^ . cioè , im-
bdJe. tCjh»<.I01DVSrorw,perlavcdouità.Per contro , volendo Martiale
ijgmhcarcal bagnaiuolo , che il fuo bagno non era caldo ; difTe . Vuotu ch'io ti
tnoiri 17» -yiuaw , da cmfernarui il tuo pefce ? >i, mettilo nel tuo baino . Et cosi

Ma nojimen belle fi ritraggono dalle Qualità interiori; come , Tajfoni

,

^j^i:ttt jCofiumtyO Spmtualijfacultà : che incora fpetteranno alla fefta Cate-
goria .llcht- fi lam più maniere . Primamente facendo di quella Òw^Z/jù vn />/?-
mroAltratto 5 come habbiamo accennato nefla prima Categoria'; formando
rìivn^j^firo, di vnar//n«, di vnrjtm, alcuna r»^^^^^^ , ò Furia , òMoK/Zm; Ò^fimihcofe: Onde per dirlo, Djc/o AMAI: dicono ; AMOR Dido-
fémmendu.Bt^Omch^

^H ^ py.
j i ' r ,

^ • -^^^ ^* quj nafcono tutti 1 concetti dc'I -oeti , che attribaifeono
ad Aniore le lor proprietà, facendoIC:>co,»«^o , Colante : hor'^mao , hor
Buttafiwco . Si come Stati© :

FHc PVBK è turba Votucrum , cui plurimis imif
Gre manuque leui nunquam frujhatafamta .

PVR np tr'a /^x^c^'^"* • ^"^' P^» dire
, IRATVS amens efì , diffe Virgilio :,r V i\yj\ IRA^V b jnentem pracipiat . Et Horatio ; volendoci dire ; Io mi rat-

^^^l%lXY.<=^f^^t^^o l'animo col buon im di Creti : di/Te TRlSTITIAM , 8c

M K/i^^^5'^'*^^^-^^^''^^'^^^''-^^^^<^>'^^'^«w;'or^'2^^ yentif .Et quefla Eicur«
e la Madre di moki 5m^o/f , e Cuwcf/fr , come vedrai

.

L^altra marnerà è, di attribuir le noftrcr^/^l/^T, aHe cofe à noi congiunte.
Seneca : 'Hondum fecabam CREDVLìE Vvntum rates : chiamando credula

r
"ì^!"^ •*

^E^p w?^*;'-^? e °r^
'^ nauigante . Et Ferrum CR VDELE . Opes AVAR^,Calims £RVDIT VS . DOCT.^ Veripatheticorum Tertkus .

T
vtP.^"\ng^g"oiamente,la^Ka/;fj fi predica in cafo retto ( come dicono i

f;?Ì?Àt i^^''''^'^"^'°^'^^^"8Serto.ComeAnrigonedal Tragico e chiamata
L)ULOK.P^r^»//yjpercioche per cagion di Lei il Cieco Padre fentia dolore .

Et Ouiclro:Gmmq/V«^DOLOKES^cc//'?; cosi chiamando la Madre gli due

Kf?M e' j 1"^"doloraua , etcmeua . Edippo è detto da Seneca , Siculi CRI-MtN
,
Kdra , Tn-mK«w PVDOR . Arifteo dalla Madre : Mea maxima CVRA .

T«hte da liberiano , PRODìCìlVM -^tetuimis . Cobi Nerone j Rp^msimmUi. Cafarum PROBRVM . Horror datura: . Claudio da An-
tonia jPORTENTVM Howw/V. Et vn'alcro , che non era troppo amabile ;

GentrtshumaniAMOR. Ancor delle cofe inanimi 5 i Fiori fon chiamati da
CIaudiano,Pr4fiVOLVPTAS.£tlaRofad*Anacrwntc. •Prima ^erif CV-

Fin«Iniemedi.qiii nafcono i Sopranomi deriuati dalle Qualità ncHe antique
i^icnmoniFartifmoy'PYouidentiJJimo Vrincipi . ^fiinemiÙmio rProconfull .

iotiushomtatts,Aniw^>,Dukiffìm<^jinnoxr*e Commi mmerrmd^ j LECTrS-
9 3 SIMvfi
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'^li/l.'a F.tmin£ : il quaPcpicctto da chi la conofceua ,fiì interpretato \ non me^
caloricamente dal LEGO legìs : mapropiameme da LECTVS Le6ii,

/:oj: :•.

DAIla RELATIONE . ^tfW?WKo;;i.t FRATER, per Menelao. CÒN-
iVX j & SOROR Tonantts , per Giunone .•Sopra che argutamente

fcherzò Cicerone , chiamando Giunoneh Sorella del fuo Nimico . Cosi , Tk^^
rc/wf j; PATER, per il Sole :&FILI/£^/c/77>j£', per le Nottole. Onde tu enig-
maticamente direfli : Le Figliuole di ^chkoe , odiano il "Padre di Fetonte . Cosij
^gyptia Coìiiux > per Cleopatra . Et Virgilio

.

^ogerihus SOCER alpini , atqvte ^vce Monaci
Defcendens : G ETnER aduerfis trìflrucius Fots :

Intendendo per Suocero , Giulio Celare : &: per Genero , VomPeo . Cosi ancora
RHi
nui
&: Paride ;Troumus^'\UV Li t.ì\. . ^Jumci mniQ , pai

u^ -Tsiitllomagis nomine publieus PATER 3 quam quia, tuus . Et Heliogabalo ,

fiì chiamato VARIVS dal nome dell Auia. Ma la plebe il chiamaua così , per

haucrc hauuto molti Padri : efìcndo la Madre publica meretrice.. Et quefti

i\t'/i?f?//jancor'aIiecofcirragioneuoliricommunicano. Onde Horatio . Ffi in

£f«/f PATilV'M"»'zV?«f :& per non nominar le CAPRE . come parola inci-

uile.-paruelipiùmodefto di chiamarle , Moglie del Becco . Olentis VXORES
MARITI .

Di qLuprocccìono ancona iP^;/o«;mK'i; come QVIRITES , i Romani ^ da
R or.:! ci (), detto i^wjVmp . DardanidA; 3 i Troiani > da Dardana . Stridei , da
Atrto,&c.

MAhCi^ff^^oywdell'ATTIONE, èia pili copiofa, 8c pili ingcgnofa fonte

delle Argutezze di w/^;f )•//?«? jo«^ : si come ti verrò gradatamente accen-

nando . Et per incominciar dglle pili fimplici di qui primieramente fcaturifco-

no i Sopranomi ^ntonomafiici 3 ^ondad su qualche ^ttione ; che ti dipingono

vna perfona in vnafola parola .Com:;JBVERSORc\ir/a?;>7z/ , per Scipioni :

PAGATORI Ov^zV: PROPAGATORI r?;j;'m<i^owj»2 , per Settimio .- FVN-
DATORI ^/v/Vrf^: I IBERATORlFr^/f .-per Conaintnio Magno . Htluio fi

chiamòPHR rjNx'\XjperloftinataiipLignanzaaIlarw ctettion- . Et Aurelia-

no , MAN V AD FERRVMj pcroch egli era fi mancfco in guerra, che in vrvj

fol giorno ammazzò di Tua mano quaran: otto de'ncmici • Et in vita fua fu

cosi buon macellaio, che i Soldati nel fuo Epinicio tuonialc 3 cantauano per-

le ilrade.

Milìe 3 mille , mille > "^iuat .

Qui mille , mille , mille occidit •

Tantum '\?ini bibtt nema 3

Quantum fuditfanguinii ,

Ancor de'noflri Principi noi diciamo, Carlo il GVERRIRERO; Amedeo il

PACIFICO : Emanuele TES fA DI FERRO: perla inriellibilità ncTuoi faggi

pareri . Per contra, l'altro Conftantino,pcr vitupei io, fii chiamato COPRO-
NYMVSjperoche, per finiftro augurio, lordò la facra fonte batte fimale. . Si-

milmente il Rè Tolospeo fratello di Cleopatra , fu do^to , Il TRADITOR di

Egitto : per linfed^-'Ità vfata verfo Pompeo , buonamente rifuggito alla fua fede .

Orbilio Rettorie© da Horatio è detto , PLAGOSVS : perche ipietaramentc

flagellauaifanciulli. EpidioMacftro di Augurio j C'ALVMNIATOR ; perche
fiì conuinto di talfa accufatione. Nerone, fu chiomato , il Ceterijla , perche

i]è fonando la Cetra, mentre che Roma volaua in liamme . Et Pilone fuo Fa-

uoiitO}fudettoilTrrt^zi:o;perocherecitaua infcenacQngUHifnioni, Onde >

pliche Nerone, perfuggir la morte;, fi vccifei Flauip die per cQnligUo a'Ro-
man;
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Hj
mani Hivccidcre ancora , il Tauoììio ; argutamente mottcggundo iVarnm effe,

fifuhlato CITHAR^DO , TRAGEDVS relin^uentur . Anzi taluolta con
quefìa figura fi lancerà vn Vocabulo rn.^iuriofo , che chiuderà mille ingiurie in

JEpilogo j si come il feruo Plautino , interrogato dal vecchio chi fbflè flato il

violator del Tempio ; rifpofe : fnmdis ,fceleris , pcriuri^ , parricidij plenijfimus,

le^irupa iimpudens y impKYHs i inuerecundus : l'wt» it^erlw ahfoluam j LENO
eji . Et con quefta figura nc'Poemi : ò nelle Comcdie fi fingono i nomi degli He*
roi ; de'Capitani vantatori : Se de'Serui j che co'l fuon del Vocabulo , ti fan cor
nofcere qual fia il Perfon aggio .

In oltre, quinci fi formano i nomi alquanto pili ingcgnofi , & figurati : che
ù dicono V^utore per lafp.a Opra - Come KOMyLVM.adìYe

5 per andare à Ro-
ma, CEREREM/jxo/i-j/^j^t)-^ : per macinare il frumento . Lampadi PALLA-
DEMtìifuìidcre-.pcvVOhò dtll'oliua Tlurihus nitet mforibus D^DALVS :

p(:t Ulauori di Ccohura TienafIta '\'Uii IACHO 3 brachia curuat ; P^ il Mo-
rto .Et il Famelico di Plauto , à quel Giouine che iua al Tempio di Venere , à

vagheggiar l'Amica ;diflè;TÉ'//2/'Ky cn CERE[<E magis , ^uam VENEREìM
/f^/<rr?> Con quella figura Claudiano argutamente fcnernì quel mezzo huo-
mo, che guidaua Virili cferciti : Ilabeas prò ìMARTE CYBÈLLEM ; cioè ;

Lafcia > ò EimucQ , l\nmi amafzhi ; e tratta la Tibia 3 e"! Crotalo , tra le

Feminucck Baccanti Che rifponde à quel di Virgilio . -ver^ PHRlGIyÈ
e neque enim Vhryy^es ) ite per alia Dindyma , &c. Per la mcddlmc figura , ar-

gutamente fi pone la Capon per Veffetìo • Come Stntio : Islon otiù.^ alti m terras

cadit IRA lOVlS rciocil Fulmine". Virgilio della Gragnuola ySternit Sata /^e-

ta i Bommfue I.AKORHS , per le Meflì . Et , Tertius Mcidu LABOR , per l'Hi-

dra . OuLiVEfctto perla Cagiime : come PALLIDA Mors . SOLLICIT^ opes .

^rcium PRODiTOR aurum : pci-oche la Morte ; fa Pallidi : I{icche'^:(e y Solli-

citi : &: con 1 Oro piii che co'l ferro j fi ian pettardi alle porte delle Fortezze .

Parimente, ogn-i co fa doìiata rap-prefenraivìo il donatore come fua cagione ;

puòdenominarfi da^ui .Cosi q-ucl Caual donato do. Deiotaro à Pompeo , fu

chiamato DElOTARÒ^Ht Palefìra appreflb Piamo , chiama ftioi Tarenti le

Gioie , che i fuoi Parenti le hauean donate in vn cartello : mei PARENTES ,

hic y>osconclufossero • llche intendendo il Famiglio fijordi Metafora 5 le diiTe ;

'l'ibi hercle Dvos irato^ effeoportet , qnifqiiis es 3 qui 'Paremestuos t^m a'ngttflum

in locum compeo eris * Et in Comn^ì , ogni cofa che habbia con altro legame j

di antecedenza , ò confe^tten'Z'i » pu€> da quella prendere il nome 5 si co-
wcMartiaL chiame l'Acqua ,DEVCALlON£ 3 perche vfci del Dilutiio ,• &
il Fuoco, Fetonte

5
perche abbmciò il Mondo . Onde per motteggiare , che ì

vcrfi del fuo riualc, eran degni di cancellaifi con l'acqua, ò darfi in luce alle fian>
mcjdiffe;

Mattria eflmihi crede tms aptijpma thviris

DEVCAUON-^el fi non placet hic, \>H.\hrON.
'Qudìc fon tutte Metafore di l^onii frmplici , fondati ncll'Attione . Ma più in-

gegnofe fon quelle dcir^ìt/ewé'ii^efià , fignificata nc'Ferln • Et primieramente
•con moka gratià fi pone vna Camion h)màm[j.ma 3^ accidentale perla immedia'

,
j- ^^^ ^

f .f i che fra'Dialcitici è 185 Fallacia : fra' il eterici è Figura • Horatio Ilion , 2?^^/. r.'i<,
IlionfatalisinceflufquePVE'iifC^ìfAVLlEKperpgrina VEKTIT ; benché quan- ^/,^* ^^^^
<lo Troia ftifouucrtica -Paride più non viucflR- ;*"& Hclena dormi'fi^- . Ma più ^ti ex acci^
viuametite Andromaca ne rimaccia Helona apprefro' eneca: Ct-r^w hos tumu- denti , >v9

ios Ducmny& nuda totis ojsa qux pajfm iacent inhumata canipis ? lU'C HYMEN -cauf*^
SPARSITfK//j . Ma molto più di lungi metaforeggiò Adio Poeta , accagio-
nandone la TRAVE del Monte Pelio, onde fi iabvicòla prima naue J^tinamne
in Velia, 6cc. SiinilecquJ di C]audiano,ad FI<-nf'rto,Ti^j MILITA ^yETHER^•
tip coniugati VENIVNT AD CLASSICA Vt-Nfl; perche , per cafo il vcn-
téo iù iàuorcuole alla bau;\^Iia

; portando la poluc iie^U occhi al mmico •

O 3 ìEt
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Et quel di Pericle, che i Sorci confedeTcìtihaucan donata la Vitroria

; pCfcÌo4

che haucan refe le corde agl'archi nimici. Et nelle Diontllachc , Niccarapi*

ta mentre dormiua dice . SCjMN VS Jiithi R APVIT ??;f^w ^''iY?hiitat(m . Brafi-

•da ferito da vn dardo , che plitrappafsò loScudo : CLVPc'vS r-ie iMlODF-
DIT . Et Ouidio ; FORMA FVIT DAMNO . ComeTuHio dei Colofìi di Ce-
rere, e Triptolemo : ìlis pulf.ritP.ào ferieulo , Magnitudo [aiuti fuit . Peroche

Vcrrc non potè poitarrtli , per il gran pelo . Et il Capitan Vanarello di Plauto

c/Tendogli detto d;;I iurhacchiotto , che tutte le Dam: fpafimauano per lui : ne

ricaaò quella odia Epifoncmi , In fomma ^l'è ~\^na troppa infeli'Titii iVeJJere

troppobello . Conia medcfima Vrbanità , g\ì injhumi'nti , metaforicam.nte
diucngono Principali efficienti Qic^xomòì'A^^ ,chenontem€UA ^Intonio y mx
Vhwdlo del [ho Scrinano : accennando il mentito fijril io , con cui iV!. Antonio
falfaua rcfcritti di CiiulioCefarc già morto ,à i danni de i Senatori . Martiale

alCalzolaio , cheli acquiftò grandi pou.-ri : CALCES ijìaDEDìT^ Etdslla

Barca afiondata ,& ripiena di fafll; con cui Ladone Barcaiiiolo fé riparo al fuo

pratcllo , ^iixilium Damino mcrfa GARIN A TVLlT . Et di quel Campetto do-

ue Filerò haueaf-p.liico fettcM^gli guadagnando femore di ricche doti , diflc

Tiftenb : Vlus nulli , Vhileros , ^«.t/« n'y/ REDIDIT AGcR ,

iRó Ar.i Rh. Vn'altra ingegnofa maniera fi crahe dalla Camion Finale , i65 dicendo alcuna

c.tz'.AÌtus fi ^^^^ ^^^-'^ f^'^ta ad vn fin? , che mai non fu ne la intcntionc . Alfe il Campido-

èutùs oratia sHo doppo la morte di Siila : Catulo il rrdificò phì fupet bo : Cicerone vi fi fa-

faBurn non bticò quefto concetto: FfW/.z FLAMMA J;rj/:';jf Hi f.xm//?tf -^niealiir ',non qu£

"fit id huiiis doleretlouis Optimi MaximiTemplum ; [ed qn.e preclarìns magnijiceìniufqvie

gratta faciu DEPOSCERET • Et pili acutamcnLC Martiale à colui , che delkfua cafetta,ca-

juijjedicat, fualmente abbatata dal fuoco , rizzò vn palagio . PoUj IPSE'^'/ifrilNCBN-
DlSSE tiim Domum . L'ifteffo d :lPApe morta nell'Ambra , e diuenuto gemma j

Credibilem ejìipfamfìc VOLVISSE mori, tz Seneca di PolilFena precipitata fo-

rra il fepolcro di Achille ,Cfdi/f "^t ^cW/ù GRAVEM FACTVRA TER-
* RAM. Di vn N'^cchicroatfogato.SKj v^r/^^a NEPTVN VS VLCISCI "vo-

/H/^E il Vecchio di Plauto, al cui pozzo ciafcanfuggeua acqua ; difTcqucrclan-

óofr.^Ujs puteum EFFODI jwow mihi.Di quella fp .eie tìa l'acutezza di Martiale

fopraqueirinfermo, che facea pompa delle pi etiofe coperte ,& ricchi parati ^

Zoilus 4;?rc;?^f;FACIVNT h^c S l'K^ÌVLAfehrem . Onde conchiudc , Se tu

'Vuoi tojìo guarire , mettiti addvffo ìa mia lacera Cóltre Bt à quella Vecchia sib-

ba,fcrantra,ctefrulofa:ma ricca", & perciò corteggiata da molti Amado^^^dif^è,

Dehfcioccarellaycolìor non aman]te,mii iatua TOS^hj fignificando,ch'cHa aiiu-

uano la fua hereditàj con ifperanza che tofto hauria tofìito i denn,e l'anima .

Et generalmente ogni Circofi-anZ'i > che per forte accompagni alcuna cofa:per

virtù della Metafora , 187 diuicn cagione operante . Cosi Ouidio chiama la

187 Ar.i H. Stella Matutina > RifueglÌJtricedegli""Opericri; peroch'ci di quel tempo fi leuari

e. l'i. Altus dilctt0 5 ADMONlTORQ^OP£RVMLMn/r/-tjn^jÉTjf . Et ancora, perche
locus eì -pe- ^d vn tempo forge il Sole , e gl'VccelIi cantano 5 dicono , che gli VccMi SALV-
jtes non cau x./^jsjQ i\ ^a/f ,E'c pcrilche il Maree faIfo,&: riceue i fiumi 5 alcun diiFe , CVei fi

fam prò Can. g,;£ ^^^^^ fiumiyperche lafalfug^ne li de¥Iairandtf}mìafet£. Et che VOro fui pai-
jas quia /{.

ii-iQ^p^YQche da mo'ti è perfe^uitato - Et fé vn Mufico lahrica ^ ch'ei trahe le Vie"

f* '^7 tre coi canto. L'ift-iTo dieJ delle circoftanzec^«^^c?df^«ji, òfnfeguenti^ Co-
jActtém

^^^ ^^jj^ ^^ lj,j apparita doppo la Morte di Cefarc : dirrèro , cheti cielo haueui
'*'

aperto 'pn occhio i per -y^eder^li-vcdfm. Et Plinio Pan :gcrifta , vàconcetiz-

zandofopra alquanti peli canuti di Traiano ancor giouine • Mnmre Oenmfe"

fimatisfenetìmu inf{<^nihi4s , ad augendam Maiefiatem ornata c^farìes ; nou n£

Icmèlateq.Vrincipèmof^.endebànt ? laiche da quella fonte nafce la cna^^gtoc

copia de'concctti Poetici ; checonfiliono nJ rinucnir per forza di verfanid in-

degno , vn metaforico legame fra due fuggati difpai a ci i& nel trouare vnacoa-

««Ùenzaim^ina»;^ dwe none . C^oinw Timeo HiUorico^haucndo riArflìa*-
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mente ofièruato j che AlefTandro nacque la notte iflefTà,che il Tempio dì Diana
fu abbrucciato,vi trouò qucft'acume j- Che Diana non hauea foccorfo iljua Tem-
fio:perciucbe(come Dea de VaYti)f\aua intefja algran natale dt ^lefìandro : Con-
cottojche parueà Cicerone fommamentc {rizzante ; ma cofi freddo à Plutarco ,

che farla l">aftato(dicc cg!i)adifinorzar quelle fianime.Etambiffccondo me) dif-

fcr vero. Perochc Tullio , ingegno amcniflìmo il confiderò come Argutezza in-

gegnofa : ma Plutarco huomfeueriflìmo vi defidcrò la Serietà Hiftorica . Ma
qucflc argutezze , perche già trapaflano la sfera delle Metaforefimplice , ritor-
neranno ad altra fììgionc

.

Ancor fi comprendono fotto qucfla Figura , quelle che viuerfano ìafrafiin-»
maniera , che il Paticnt. riucnga Agente .- ò per conuerfo.Comc Virgilio j Dar&
clajjjhus ^afìros- , per Dare ^ufìris Clajps - Et , Dare 'Vulnera Lymphis . Et >

Qnanamjentenfia yoins "yerfa retro } per dir / I^etrouertiflis fementiam • Et
Koratio : Dehes ludibrium , per , Tihi debetnr ludibrium . Tullio à Tuberon^ :

Quid tuus iìligladius agebat in ade'- Tharfalica:cioè» quid agebas tu cum tuo ilio

gladio-Seneca: Taucus nouifecura quies . Et Antigono al Padre : Tatria tibi >f-
uo penili : per dire ; Tu "vinus peri^fìi Vatri^ : peroch'efiTendofi ciccato j non la
vedea più che vn morto , & appr^lfo Plauto , Libano chiama il Seruo Le onida,
Cii^os careerif , peroche fouente egli era dalla carcere cuftodito

.

DAIla Categoria della PASSIONE vengono , gli Epiteti tc'Sopranomi figni-
ficanti alcuna />4/7J«iico«^rrio«é' delia Perfona . Tai fono quegli chein-

giui iofamentCjma gratiofamente fuole fquadrare contro a'Famigli Leoni, tk al-

tra fimil feccia di feruil turba . Come dalle Sferzate, che fono il loro alimento j

VerberoneS'Vtrberabiliffimi Subiculum Tlargi , dal verbo Subire, ò Sube[ìe»TribU'
nus yaluparis.Fhgrorum mendicabulum-Cenfio bubula,cioè gafìigato con i ner-
uidi buc;come,C£'«/;o/;^/7^n'<« , fi diceua quando in punigione fi toglicuaPha-
ih al SoldAtoJimoYum ^cherons, . cioè,Infcrno , e ftragc delle verghe di olmo

.

J^lmeumcrepitaculum.Vindemia "vlmea.Vlm eis catapulti^ tranfania latera : quafi
le sferze fian machine militari, Virgarum lafcima--,com(ì fé le verghe godeflèro di
palpeggiarli le fpalle.n^ic«wec«ci/m,cioè,Materazzo da ftaffil : prendendo i fc-

gni della sferza perla sferza medcfima . Lor/rrfp«x . Cui btibtdi cottabi crebri
cvÉ'p^f:doueCott3bus>fignifica lo ftrepito che fan l'acque gorgoglianti,vfccn»
do per angufto orificio . Terislramata Campantca , cioq , fchiene dipinte à pia-
ghe come drappi tartarefchi.DallePRlGIONEjF^rn^m cioè LograferrirFtr-
\i illufirator perche danno il lufiro al ferro con le gambe . Compedum contri-

tory perricrepidines , dal fuon deTcrri . Calenar UsCuF.os carceri : Catenarum co-
lonus' Dagli STIMOLI ,ò ferri puntuti onde li trafiggeuanloro i fianchi:Sfi-

niulorumfeges.Stimulorum tritorStimulorum puritus-Carnifìcum criarum.Dal-
le Pugne . Oculi crepidcs , per lo Arcpito,chc fan la pugna in su gli occhi : fico-
meCrcpida fi dice la PianeIla,dallo Ihcpito che fa fottìi tallone Follis pugilla-
rori«J,cioè,palIone da tenerfi in alto con le pugna , Dentifrangibus , ^ Denti-
frangibulaM Pugno cherompc i.dc nti: come, l^ucìfrangibula h chiamala Mi31-
za da romper noci . VLigìpatida ; chi patifcc le percofre : plagigerulas, plas^i^g'

rumgenus, Irrigatus plagis. Dal M nCl NARH , pijirinorum Ciuitas . ^fm'a nto-

lendinaria 'C&rericida'Dal tirar la CARETTA,C«r)M repidx • Finalmeute dalla
CROCE , ch'era Ivltimo lor trionfo : Crucifer patihulatus . Ancor dalla Gre-
ca etimologia rnoltofìmili voci li deriuano. Come, Gymfiafium flagri , pera-
che nel (jinnafio i Paleftriti fi cfercitauano à fofferir le percofiè . Mefìigia , ^
Homo ìnejiigeus , da mafiix , che in Greco lignifica la sferza . Et mafugrophoTiis
il Porta sferze, che nelle folenitàfacea far largo alla turba . FlagitribaìCow.Q
pedotriba ;& Ferritribaces Viri : Et alquanti comprefi in quefti due vcrfi j con i
quali Plauto defcriue le glorie de Serui

.

rherrucusfuit : Cerconicus : Crinnus : Cercobulm : CoUabus •

Oculi CYepidx ; Cmricrepid^ . Feriteri ; Majiigi^e •

O 4 Vài
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DAI- SITO fj colgono quelle forme, che per mezzo della ^o^^f/r4 , 8i fìtua^'

tione i efprimono alto conccttcr . Tal fu quella minaccia : Cicadx libi

hVMIc^Wf??? > cioè 5 tutti gli arbori ti faran tagliati . Et quel metto facerto ,

Tater tuus CVl- ITO [e en:un^ebat : per dire , egli era vn falficciaro . Et di vna
perfonadi bcìnmpo. ^ut ACi^VMblT , cut DECVMBIT 5 cioè, coftui , ò
mangia,© dorme .-non altro. Da Plauto il Scruo fi chiama SVBICVLVM _^^-
^n.Ét vn vecchio Decrepito daTcrcntio è chiamato, H^wo SILlCBRNIVS :

cioc (come intendono alcuni) tanto curuo, che fempre guata le fcelci del la-

lìricato. Con liftcflà figura dicono , SEDERE 5 per Imperare. DESIDERE ,

per ifìvU'otiofo . EtHoratioper dir che vn facinorofo era diuenuto Caualier
Romano y*^EC \ \'S fiagdlis bic triumuiydibus , Trxnoris adfa(lidin.m : Gthone
ccììttnipto SEDET:pcrochei Cauahci i ntl Teatro hauean fcggiepriuilcggiuc.
Per contro. lAC EREA' lacentnm Tz.'r^j,pcrli morti Et PEKD£RE:rer'morir
su le forche . Onde apprciTb il Ccminco , dicendo il Seruio,^«i>»? PENDEO ,

rifpofi. il Padrone j Collo PENDEBIS : Et nel medefimofcnfo, ad vn ribaldo.-clic

facendo il foppiutone diceua ; HVIVIILIS v»;»o , ni rifpofto SVBLIMIS morieris*

Ancoi col filo del Volto, fi fpicgano gli hum ani affetti . Come, ERIGERE

,

'\''£'/ [;£Miri:RE/«/'^rci//«?w .-per andare altero , ò rahumiliarfi . Et JNAR'

per cenlurgrc . BA'-/ ARE il Capo , per hauer patienza

,

fjnciullap.cgjj honorip^STRl'^Gè 3 JL rifponde , che fu tarda a -)ienire , per
dire: Io non so che mi ci fare •Ouidio per fignificai'chegli huQ-mini tanto han?
no del diuiiKi, quanto lebcluedcl terreno ;

PRUNAQV E cum[peciera arAmdia. e jetera terras ;

Cs l'omini SVBLIME dcdìt : ccclnmque tueri

lujjìt 3& ER ECTOS ad fiderà tollere -\'ultus .

Milk' non qua:YÌt TEGI diues columnis , Et per dire , che la cenere copre il fuolo ;

»/f/nvj.SEPVLlAS O^KWÌTgentescinis.Hox^iiio: PREMERE fiuniminis vi^

pam 3 per ripofar fopra la riua . Et Cicerone argutifTimamemc parlando del ra-

paciflìmo Verte :SK«7DcJOT«jPATERET;-V'r»'«Wf^ PATERE , an HIARE y

^ ^ofcere ahquid "^ndebatur ?

Et finalmente , nelle defcrittioni, le Singolarità del Sito fon quelle , che rappre-
fentano le cof.- al vino .Come Yngilio elei Marc irato .

Flucìus -^H in MHDiO c^/??; cnni albef:ere Tofìto ;

LONCIVS, ex ALTOQVE/;«;ìw trahit : ^-tqtte VOLVTVS
^d terras immanefunat PHK faxa: nec ipfo

Munte minor PROCVMBlT, c^ IMA exxfiuat '\mda

VOKlìClh\^:nipamque MIE SVBlEC fAT ^rfw^^w

.

Et da qu^fta Categoria itir tolti alcuni Motti d'imprcfa • Come dell'H/fTWcÉ' ;

EMINVS ET COMINVS. Della Talma : INCLINATA RESVRGO. Del
$ole:HOND\U IN AVGE . Della Capra rampicante ; ERIGO ET ERI-
GER . Del Berfadtoi NEC Cll RA, NEC VLTRA : Dq\1<^ Colonne dìHercoU:
PLVS VLTRAiacg.

Alla medefima guifa viene in taglio la Categorìa ad LVOGO . Principal-

mente nel dire il Contenente per il Contenuto , come il Taefe , e'I Fiume ,

ò / jiabitatione ipcv colui che vi h.ibita . "'irgili » ?. Cefarc morto : Te NEMVS
^ngitta.': yyitrea te FVCIN VS -^nda ; Te liquidifleuere J .AC Vb. Et Cicerone;

PARiETbSj/'/j quidem gefìire mòi -\-identUY Cosi diciamo • I^BRIS belli

flamjrhimexttr'guet , cioè y il l^oiui^tìc^-Cxlu ita ^ifum 3 cioè à Iddio . Et RE-
GIA /ii7Wo/if/:;, cioè ,i Cortiggiani. Et Mortuorum DOMV >ì ,pcr la fepokura,

ò Cimitero . Sopracht arguta fu la rifpolla di vn fiorentino^ cui due Vecchi da

Tn Cimitero diccan villania; Ln cafa -\wjtrayi è lecito di dire cioch^ yipiace.Lt
' . - di

il
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di (jueflo Genere fu Tamaro fchcrzo di Caligula: che haucndo fattoi morire iif-

fieme alcuni Greci ;& altri Francefi : fé ne gloriaua dicendo : Hodie GALLÒ-
GK/£ClAìAfube^i . Per contrario,in ifcamoio del Contenente, fi pone il Conte"

fiuto , come Virgilio 5 Turpuream -Yomit ille ANIMAM ; cioc il fangue , Ouer©
VlI.\hitAtcy ycr ] H:\bit2iione , lam pYoximus ardet \CALEGON : per la Cafa.

di Vcalegonc . Claudiano ; Vroterit imbellemfonipes hojìilis , ORONTEMj per

la Siria . Virgilio : Eofque acies , & nigri MÉNONIS arma , per l'Africa

.

Diqujancora gli Epitteti deriuati da luoghi : come Tcrentio j CAPVl-A-
RIS5"e;?r>: , dee Vecchio , di riporfitolìo nel Cataletto . Et Plauto ; Seruus
PATìBVLAi VS . HtAugnno fu chiamato per ifchcrno da Marco Antonio ,

THVRINV.S: perche n:ic"quc in Roma nella Regione Tutina. Et Tiberio, CA-
PII INEVS , per l'humor che gli prefe di nafconderfi ncIPIfola di Capri : Ouero
dalle Prouincicfo;;giogatc:come,GERMANlCVS ,PATETXVS, ADIA-
BENICVS .Nclchcmgcgnofonon menchemodeftofù 1 Imperadore Aurelia-

no } che per la Vittoria contro a'Carpi nell'Africa minore , cflxndo da'*- enato ri

fopruirmato CAPKICVS :frtcct3mcnterifpofcloro,rccj/f mepotittsC^^.^^Vl'
CVLVM j chefìgnifica vna Scarpa vile , ò vna Ciabatta .

Ma di quella fpecie , arguti fllme fon quelle forme , che fingono yn luogofifice
a e ofaincorpurea. ComQ Augudo , aUdimandato fé haucfle compiuta vna fua
Tragedia intitolata AlACE ; rifpofe j 1/ mio ^iace dorme DENTKO -vna [pò-
gna : Volendo dire, ch'egli l'hauea cancelbio, perche poco felicemente li riu-

fciua : non potendo hauer luogo la laurea di Apolline nelle tefle, occupate dalla

laurea di Marte . Cosi apprefìb Plauto , hcllcando lo fmcmorato Parafito à no-
minare vnfuoAmicoj Carwii^ li dice ; T>ion place qui ^micos intra dentes .

CONCLVSOS/;j6^;. Nelle Tragedie Cieche fouentci^oi 'Yerbum tibi cffu-

^tt extra SEPTA dentium , onde alcun chiamò i Denti ; le Serracine de i [egre-

gi . Cosi diremmo , QueHofegreto ti è [cappato dai CancelU delle labra . C/Jm-
der gli Orecchi alfnon cotifigli. Imprìgionarnel cuore il fuo dolore . Soffocare i fa-
fpirinel petto ^ & negli occhi le lagrime . ^mor'entrato per gli occhi 3 fcefe al

cuore . l^lel -\vfo habita la ingenuità • Molti penfier nella mente fi couano . l gran-
di Vitti non entrano in piccoli alberghi . Ma quefte figure fi confondono con quel-
le difimiglian:^a .

L'Iflcfla virtù conferuano le Metafore del MOVIMENTO . Primicrameute
nella efpreff.on de i Concetti . Come Pracurrcre mente , FLVCTVACTA-

K b ^nimo ' Ingcnium VELOX 3 & altre , che fimilmente partecipano delle fi-

gure di fimiglian'^a .

Mapiùproprioèdiquefta , il porre foftant inamente il Mouimento in y>ece

del Sugetto . Coitie Tantalo apprefTò di Seneca I{idire ad .Arboris FVGVS : cioè
ad ^rharemfugientem : Catullo della prima Naue .- C VRSV primo imbuit ^m-
phitritemCh\ddÌ2inodeUeStinhUM:Spicula -vulniiico quondam fparjiffe VO-
LAJVM 3 cioè iVulantibus alis . Et , Deriuare fontium PERENNITATEM ,

QÌoQ funtes perennes .

Ouero, adoperare vn'^^^é'/ftKo di mouimento in guifa di vna Differenzia fpe-
ci^Cii, come, ^«iOT<cNATANTfiS , de LVBKICA Monf.ra , per gli pefci .

LEVlPES/^ra, la Lepre, OwiREPiT,ér^«iGRADITVR: per gU Ammali
Rettili , & Quadrupedi . Cosi ^rmi^ere VOLANTES , le Stinfalidi . VO-
LANTESPÉ-^ff ,leHarpie,M^rf«f/«n^RitPES, il Canal Pegafco . ^eris
Curforei3Ìyzr\x.\.EKKAH'YÌA lumina , le Stelle . Et fimilmente i Soprano-
mi delle Pcrfonc. Come, ^/frwww/ CELER , cosi detto per la celerità ac-

cenni del Tiranno . Et , Vapyrius CVRSOR , Confole Romano : peroche
^comcdiLiuio ) Vrecipua UH pedum pernicitas tnerat »]Et l'imperator Maf-
fìmino fu da i fuoi Cortigiani chiamato il SAL fATOivEj perche quando li vc-
niuan buone nouellc,faltauacome ynCaurioIo. Et Fabius CVNCTAIOR :

per-
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pciìchc inQii5i;iancio , vinfc la furia Carcaginefe . Col qual fopranome fil ehta^,

iDaip Tiberio da fchcrzo; perociierifolutamen^^^vokua l'Impero j, & lì faceua>

da tutto il .Senato pregar ginocchioni ad accctarlo. Talché vn Senatore la voce>
cic«. ndo .M ^gas , aut deffias . Ht vn'altro diflc ; ^lif, cito pullicentur , tarde
pr^flant , tu cito praifias , tarde pvlliceri

.

DAlIa Categoria del TEMPO , con leggiadria fi pone il Tempo t ò la StagiO',

ne , per il Suggctto , che di quel tempo ci viene . Ourdio : Totumque tulit

pyadijiite coxmi AV 1VMNVM : cioè le frutta autunali . Et Martiale argutamen-
ic fcpra vna Vua rinchiufa nel "yeiro : AVIVMNV'M ferilis ferre iubttur
HVr W'^. Et Claudiano chiappò il Chi ifìolIopré'/ff>/iwH"\EM>rM;& fecretam
HYEN-EM .Per contrario, inluogodclTcn, pò/? pone il fvggetto ; Virgilio :

Tof: aliqmt mca Pyigna'^'idens mir^ihvr ARISTAS .-cioè , dopo molti Eftati . Et
Seneca j Dictcs NI ViBVS candiiit Ide, cioè, diccc Inucrni fon hor pafTati

.

Taluolta ancora fi pone il Tempo inuecc delle pcrfone . Come l'Oracolo à

Nerone :GWtr(i:/iifjii<3/r.^«wo 72» per dir che fi guardale da Gaiba. O per con-
trai io, in vece del Tempo j tu poni le T^fj/owe di quel Tempo; come Saturno »

per Tetà dell'Oro . Ouero il mouimentode gli ^jlri , Come Ouidio : Libra die ,

fvmmque pares cumfecerit oras : cioè , il mefe di Settembre . O le ^ttioni cam-
pefri m ifcambio del Tempo ; Virgilio ; Cum ruhicunda Ceres fuccidittir : per

Ja State : quel che accade in quel tempo di più notabile , come fé tu diceflì \\An~
no , che ilTcuere per allegre'^:^a dilla pace yando[aitando per tuttA !{uma , per

fjgnillcarl'Ap.noi557.in(ignc vgualrnentcperlapaccd'Jcalia, & per l'inonda-

mento dd Teucre .Cosili Poeta italiano, per dire , Egli era il Venerdì Santo j

ciflc :

Era iìgiorno che al Solfi fcoloraro j

Ti r la pietà delfuo Fattore i rai :

Quand io fui prefo : e non mene guardai

.

E"t in qucito genere fi legge vn'argiitiflima lettera di vn Sccrctario Italiano di

licnedeitfj Tei zo decimo, mentre attualmente nauigaua con borafca . Doue ,

apprcfio moki fcherzi fopra lo fchifma, che eli que'tempitrauagliaua la Chic-

fa j conchiudc così. Io fio non so carne : ^riuederci non so quando . Data non sa

doue : Il Giorno delle me'::^:^en'f! e .il mefe di due tesie . L'anno delle tre teue •

Volendo diic:ic;//6wtj^t7^^;,i/a : per edere vn fluttuante vafccllo : ^riuederci t

quando U '\-tntoil mi ptrmettera . Data mentre il Vafcello corre , che non ha Juo-

go certo . Il giorno di Lunedi ; cupricfiede la Luna , Signora de'Lunatici • Il mefe

rfiG^«jw jdìnominatorìalGianodiduetelk.L'^wno 1J17. quando fu creato

Papa Martino V. viucnti ancora Benedetto, &: Gregorio 'Antipapi: fiche pare-

na il Pontificato hauer tre teflc .

R Eliaci l'vItiraaOff^om, dello HAVERE , & degli INSTRVMENTI ,-

i-m. argutiffima, e bclliffima fopra l'arte. Et di qui primieramente fiorifcono

le Metafore fignificanti le Perfone per mcjzo degli 1 Libiti loro . Cosi per dir

Coftumi perili ,& Ucenliofi , diceuano , PRitTEXTATI wom , peroche la Pre-

teftaerala vefticclla dei fanciulli. Cicerone ;Cf</<z«fv/^rwa lOG^ : cioè , t

Guerrieri aTcttcrati. Et Seneca per dipingere Alcide effeminato ;CnnfW<?«^

UnK^Prejfif&famulans fìetit i Hirtam Sabati nìarcldm MYKKHA CU-
MAM . Et Rcmulo il vantatore per onta de i Troiani ;

Vohis picfa croco , & fulgenti nutrice VESTIS •

EtTW^iCM manicas: & fyabentredtmiculaMl iì\/t»

Che e quanto dire y Voi lietegente effeminata , cir imbelle . Et Scilla moitcggiaiir

dola peruerfanaturach'tipreuedcua in CjiulioCefarc ancor garzonetto : aur-

sòiScnatori,-i'f \IALE PR^CINCTVM ilUtmpuexumcauerent • Argomen^

tando ,chc mal potria fendi fi ilrccto dal agoj; dsUfr-kiil* cho non fofleriua il

cin-



D I A T T R I B V T I O N E . jii?

tintolin delle vefti

.

Ancor dalie infe^v.e delle Dignità , come Scettri , corone , troncu clamidi-, gem-
fneyporp .reyouri ,C\ {orm.inotrnrislaci nobilifTìmi . Cicerone ; minitarc ìH.i hor-

ribili.i PVKl*VKATÌS t IO! fCioò y a'tuoi Principi . Seneca : Figilefque trahit

PVRPVR A wPcVfx,pcr dire , il Tiranno mai non ricofa . CLAMIDATA -Yìtia t

gli vitij de Regi . Confptcua funt [celerà > ^udi OSTRO lucent . Tropiora fulmini'

è«fSOLIA funt.Cimhfan^iiineC:cf.iris'TK\?>P.\ purpitranit . Infirmi capita

onerai CORONA , non orn.it • VerìCuhfa fortun:c fulcrafunt SCEP TRA .

Dalle Infegnede'Magiffrati: come, Ty<j6?, tribunati » fafci , fegge e urtili .

Onero dalle Militari , come , Spade , tromhcy bandiere , aquile , faretre , feudi »

cimieri .Lì<?^natorumV\SC\'^\'SaptiQrcju.irnConfHlum ; fi difle di vn Dottor
di buone fpallc, ma di poco ingegno. Fr/'ww/Vf«r-/fa^ ^fr SECVRIS; cioè , la

•Giufìicia , è la ficnrczza d-'l Popolo .Ciaudiano motteggiando l'Eunuco Eutro-

pio- j che dal Scruigio dd Gineceo , per fauor dcU'Imperacriceperucnne alle pri-

me dignità .

FLAP-ELI A perofi

' jrfpirant TR ABElS • lam non VMBRACVLA gefìant

Vnginibus : Latias aufi '\'ihrare SECVRES .

Tufotes aherius siudtfs k-crere Miuerita: :

Tu'T'c.lASynonTELA pati

.

Cosi la S^jJ^ fola fi pone ingcgnofamenfcper il valor militare .Come il Re Pit-

'ro interrogato chi gli fariafuccefrort;fo/zn(difri) che hauerà la SPADA più

affilata '"E i Cìnllianedianti il Campidoglio, addimandati qunl ragione hauef-

KrofopraRorna: rifpoRro >?^(r)^G^//^ partiamo lal{aginn nel FODRO della

'Spada ' Cc6T dicinmo : Douegìugneua il DARDO di Jfkffandro , tutto era fuo .

Le TRC).VU-E fcacciano /é- Mufe di 'Pindo : &i Cigni dal Vò • -Più potc lo SC V*
DO di Fabio , che la LANCIA di Mano &c.

Dalle infegne della Vittoria , come carri trionfali , archiy palme , lauri,fpaglie
iro/ì'? ,bcl!ifììmoèqucI di Tullio contra l'infingardo Pifone , nato di Padri
trionfatori. £x 77/0 5fW?>7.7r;yTRlV^VlPHGRVM ,aridafolin LAVREA rctu-

iijì-i . Et altrouc LAVREA ilU magnis periculis parta smittit longo tempore "^'fn-

t/rf^Tff??? Ciaudiano della Spofa di Palladio 7\lauor.tia Matrìs'Hpbilitas SPOLllS,
'ARMISQVE exutat'auitis - Di vnCapri:cmo,<;hedoppola vittoria fu trauaglia-

to dalla fua Republica : ^rnarijjmas 1- AV.RI bacca-s dumtaxat expertus . ^ugu-
y?«j OLEAM LAVKO wji-v.vif, perche dalla gucrrafc nafcer pace ; Cbudiano .:

Svntque TKOPHJEA titasfemper cofmtata SECVRES : per dir-,chei Confulati
di Honorio fur fempre fegnalattcon alcuna Victoria . Temiftocle Milciadis mihi
TKOPHEA fomnos excutiunt Quernam&Oramineam CORONAM ->flno tem-
pore promeruit Caro/z^Jipcr fignificarche advjj tempo efpugnòJa Città j& con-
fcruòi Cittadini.

Dalle Infegne Sacre , come , "Mitr e ~,triare, triregni »TitUi , altari, '^nttimaiim'

molationi : Achille appre^Tb Homero
;
giura -^^oler far parere amaraJ Tirefin Sa-

icerdote la SALSA MOLA j-cioè di farlo pentire del fuo Sacrificio; peroclje la

VitcimafiafpGrgeuadimolicac file.'Cofi à'xcizmo : Met^tenda esì ]NF\'LA

-

Haflam LITVO j MUKMgaleam quandoque Tonti/ex copulauit . Etcon que^a
iìgura VrbaTio'Scfto , rifolutodi fcomunicarcil Re Carlo , a^li Ambafciadoti
^chc lìàìirevo : SouuengattiS.antopadre , ch'cipoitaCOKON Ai riCpofvSouuenga-
fi cimi TRIKEGNÒ è più alto d'ogyiiGORONA;m3 poiiii prefoin finiflro au-
.gurio , che quel fuo Triregno , .nel falirci ci^uallo , di capoii radè .

•Dalle.Infegne nataliiie, come yOfietrici y fafc£.yaufpic^'.cune t letti geniali.:
Clauòiano celebrando i natali diidonorio .

•

Excepittiyrio-yenerabile -pignm^n OSJROi
jLufjraMttque tiios AQVl L 1 S ^itiricibus ortus

'MiUstó-mmedfjs^yt'^/iBYl^^rxhtnHASUS.,
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Come dire i ch'egli hebbeOy?rj per fafcej capitansi per oftetrici ; aquile per

aufpicij , Hafì€V^^ traflulli

.

UalleSponhìì -.come 3 Doti y faci y talami iCefiii pronube - E: dalle faneralij

come i
cerei 3 feretri) tombe 3 prefiche 3 fquille iCiprejJijgrammaglie . Virgilio

delle Nozze di Enea

.

«

Sanguine Troiano& t{utuloI>OTh'^EK^ Virgo .

Et bellona manet te PRON VBA. 2\(>f FACE tantum
ajfeispr^gnans3lGNESentxalVGALFS3&cc.

Et delle Nozze, che cagionarono guerra • 'Huptiati ea FACE I{egnum con-

jìagrauit • Di vn Vincitor morto nella battaglia § PALM^ [mul (> C VPR ÉS^
SVS ^oy7;^Mf4j^x<c. Et dì vnBambin morto nel parto : Fati perfidia , CVNIS
FERETRVM : THALAMO JWMyLVMigeniaWm TEDiS funebres fecia-

Hit ,& OBSTETRICIS minisìeriwn excepit PREFICA *

D2^\r\iixumQmì(ìd\& ^rtiletterali \Tenne ycarte 3 cere 3 fìilo , inchioflro j

libri 3 laure , OliuaBri de'Voetiill Po:t:i MariniiCampato da vn colpo di archibu*
gio.-dice óa] fulminefu difefo per irirtu del fuo ALLORO . Della mordacità de*
Poeti , diflè Ouidio , che dalfugo del loro OLIVASTRO fi può conofcer il, ìor ta^

/«w^o peroch'eglièacerbo. Di vno iftoriografo, che fcriue Attioni. militari .*

Da quesìi INCHIOSTRI nafcono immortali Heroifen:^a quefìa PENNA , i Dar-
di bellicofi non fi al^arebber di terra • Di vn rozzo Scrittore : Egli è più idoneo à
maneggiare il REMO * che la PENNA.

L'iftéfTo dirai degli f«nr«w?Hii di tutte le altre ^rti . Come della Fabrile :

lì VulcanodìVirgiliojpcr dire: Quanto può la mia Arte ; dice ; Qmntum I-

GNES , ANlMAQVE "Yalent • Cioè , Clnanto puh lamia Fucina el fiato de miei

Mantici : tantvfarò • Di vn Scultore : G/TsCALPELLl di cofìuidan Mta a'Mar^
mi . Di vn lettore : La natura inuidiagli fuoi PEN NELLI , cioè , la Tua Arte

Di vn marinaro : La fortuna di quefl'huomo pende da debili SARTE . "Nettuno è

SOGGIOGATO da i^n ANTENNA. DcìCovìtzdìnoiVinnocenzahabita fri

gli ARATRI L<!i Morte 'eguaglia lo Scettri alla VANGA . Et altri limili -

Delle ^rwÉ",&i>?iprÉ/e' delle Città, ò delle Perfonc. Cefare tolfe la SPADA
<?<://£'^»'^Kci!7é'^É'/ LEONE, cioè, dirarmò Pompeo : il qual portaua per diuifa

il Leone con vna Ipada fra le branche , Hoggi il LEONE ALATO è confederato

col GALLO : cioè , i Veneti con Francia . Henrico II. fuelfe tre penne ali AQUI-
LA NERA ; cioè , tolfe Mets , Toul , e Vcrdiin all'Imperio • La L \'N A Ottoma^

nafi ecclìlìb nel golfo di LÉ'/^awfo.L'Ariofto. Alludendo alla vittoria del Rè Lodo*
uico nello Stato di Milano , con la prigionia del Duca Lodouico il Moro «

£/K^/foj/MORO,^o«idFIORDILlGI,
'Hd fecondo terrengià deyifconti .

Et alludendo alla ricuperacion di Bologna

.

Voi monra il I{è , che di Bologna fuore
^ Lena la SEGA', e-Yi fa entrarle GHIANDE

intendo per hSega i Bcntiuogli , che portano la Sega per A rme : ^ per le Ghian-^

de 3 Papa ( jiuIio'Secondo , che nel Cognome , & nell'Arme hauea la lipuere .

Ne con ;iiinor vaghezza fi fpieganoi Concetti per mezzo d'infirunienti , St

infegne fahdofe : quai fon la ^^uota della Fortuna ; VVrna del Fato r la Forfi'ce e'I

f«/o delie Parche: la Fj?c^ della Morte& del Tempo: la Face di Cupidir>c , &
delle Furie: il Cerwo di Douitia di Cibek. II f/<^WiWf di Giouc : il Caduceo di

Mercurio: il Trifi^wi^ di Nettuno ; la Fonie delle Mufc , àc. Onde diciamo

Siila inchiodo nell'auge la KVOTA delU Fortuna . Cefirc altra VRNA delie

fuefortinm 'Yolle , cùelafua celata • ornare perinfianìmar cojiui , tolfe la FACE
alleFurre.E'?,ifìofmorz^cGlfuofanguelahACBdiCHpidine ^ndrCii dell'Oria

inuolò il TRÌDEN TE a ISjttuno. 'il tempo hafpe':^^ato la FALCE co;uro la fno-

le di ^driano.^pena fu ordito lo SVAME di quel bambino , che la FORFlCfi
di atropo il recife . Giqhì yib\-afHoifSL)i\iÙi su U tejU incoronata ' ^^* ^

,



DIATTRIBVTIONE. ai,
Ma qùefii fono Inftrumenti feparati j altri fono inflromenti congiontia noi ,

da'qua li non meno argute forme fi prendono. Come , la Mano è HnÀromenta
dell a Liberalità , & del Valor militare ; il Braccio , della Fortezza j l'Occhio del-
la Vigilanza j della Prudenza ;& della Verità . L'Orecchia , delI'Vbbidienza ;

il C«o)-^, deirAftetto , e dell'Ardire, il Vie della Celerità 5 il Capo j della Sa-
pienza

;
le S/'.z/Zf, della Fuga; il PÉ-fffi», della Coflanza . Còsi diciamo ; Molta

egli oprò col Senno , e con la MANO CoImì combattè meglio col PIE , che col
BRACCIO. Mof^.rò le S\>ALLE al nemico y4ir non il PETTO . Quejii è y>n'
Hi'.omoài PETTO .Colui uà cm l'OCCHIO aperto . Quegli ha buona Spada »

ma non ha CV^OR B v ^ '

Hor da qucfìa Caccgorianafconoprimieramentcbelliflìme FORME di efpri-
nr:rc il noltio concetto in vcrfo e in profa : rendendolo pili fenfìbile , 8c più fol-
Ituato dal parlar dcllVulgorficome tu puoi conofcere in ciafcun dcfopracitari
cfcmpli . Et fé tu attentamente leggerai relegantiffimo CFaudiano ; vedrai la fua
maggior induftnaconfifìere, nell'animar la frafi co So§ìantiui In/ìrumentali ,
che fi fon detti

.

Ar\covai Motti arguti , e fententiófi taluolta rioeuono fua vaghezza da fi-
mili Voci Inftrumcncali

. Come quello del Ré Alfonfo , annouerato fra'mcmo-
T3bih;Trecofeconferuanogliamici: -\,na BOTTE , yxna BERETTA : 8c vnQVINTERNO DI CARTAfn'cw/cK«'^»wo .Che s'egli hauefìè detto : Tr»
co]e conferuano gif amici : R^egalarli alcuna \^oha con buoni -^nni 5 falutarli corte-
fementei&ifcriuer loro di 'fuando-in quando: nma.icQl>nch medefima freccia :

ma fcnza punta.

Dipoi , molti ENIGMI fondati nella Metafora di ^ttributione . Peroche
{e tu di :Vapa Giulio difcacciòi Bentiuo^li di Bologna , cll'c propofition piana
ik hi(\oric2. Ma diukn Enigmatica óìcmdo. Le Ghiande han difcacciata la Se-
j;;^. SunilmcnterEnignia della Sfinge: £7? ^»j>«d/ (juoddam , primum Bipes ,
tiim Quadrupes ydemumTripes ,hà la fua forza neirinfìrumento congiunto .

cioè ne Piedi.

In oltre,moItifiìmi SIMBOLI fondati in quella Metafora di ^4ttribntione .

Peroche la medefima Propofitione che tu direfii pianamente ; fé tu laefprimi
per viad"mfrr«w^«fi.-diucràvnS;>«^(;/o.Tai fon per la maggior parte i"^!-
VERSI delle Medaglie . Onde il Senato Romano per fignificarem vna Moneta •
chQ ^uguflo refe aliarerra la Cultura , & al Mar la Haui^atione , improntò
vn Ttmon da Nane , &: vn Cornocopict , col nome di Augufto .'Et ficome per dire i

Ho iofaluato li miei Cittadini y tu diicfìi : Ho io guadagnato la Corona di Quercia >

COSI Cahgula nelle fuc Medaglie improntò la Corona di Quercia ; col motto 03
Dico il niedefimo degli Emblemi . Peroche per dire : Brutto e Caffio fiiletfan-

do Cefare;dierono la Libertà a I{oma, che è propoCiùonchiiìoncà è piena • fé
tudiccfii,GLl ^TlLldiBruttoeCa£io diedero d ^gma il CAPELLO (ilqual
per infegna di Libertà , fi daua a LiberEÌ>faria Metafora dmjìrumenti . Laonde
1 Alciati ne te yn'Emblema , pingcndo vn Capello fra dua pugnali. Et fé tu volef-
C con vno Emblema fpiegar quel Verfo ci Tibullo

.

Longa Dies Hofnini docuit parere Leones .

Potrefti pingere il Tempo , che mette v n Giogo m fui Collo ad vn Leone .

Ancor delleIMPRESE j alcune fon fondate in Metafora di ^ttributione in-
i^^njentale»cc^t(inQ\\3Ldd\z Spada yÒcddU penna accoppiate : col Motto ,txVTROQVÉ C/£SAR .Per lignificar che quella mano , cosi felicemente.?
IcrilTe le Imprefe : come le fece . Et quella di Maffimiliano ; che per minucciare
a 1 rincipi dltalia : pinfe Vaquila Imperiale, vibrante Fulmini &: sArmi da ogni
lato

.

**

Di qui fimilmente s'impara à concertar Trofei per ornamento di ^rchi triou-
jaiuFrcgtiLoggie,^ra:^:^i, Quadriti Sepolcri , Tale quello che ti dipirjgc

Virgi-:
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Vhs^li® per la Vittoria. GÌ! Enei* eoritra Mczenào : che può feruim d'Ideai
pertyuigHaltri.

Ingentem Quercum decifxs yndi^m ramis ,

ConftiPuit tumulo;fulgentiaque induit Armi :

Mementi DucisE\màaLStibirn(i^neTxo'phx\xnì
r.elltpotens : aptat rorantesfangnine Criftas ;

Tclaque truìica -yìyì : (ir bisfex Tl^oraca petìtum ,

TerfoJfnmqite locistClylypeumqus ex are yfmifìYie
Suhìigat : atque Hnfem collo fufpendit eburnum ..

ì>ii:h\:imzv\ii:Trofeidicofe Militari iVriQid'tSacre '. come t Mitre , Tianefe

r

Croci: Calici , ik altri arncfi Ecclvfiafiici , per ornamenti di Altari e luoghi fiin-

ci . Trofei Letteralipcr adornar Librerie , 8c Imagini di Dotti Huomini . An-
zi per ornato di Maniche Officine ,ò di Ville di piaceri

5
pingonfi Crotte chid'

IrifirumentifibriliyScethmdio di Cucjneria .- come , Schiduniy lardaiuole »

pefi ehi folli y capifuochi i patelle, pentolle yfiomgli , & aki-c arme pendenti à
Jafciedavrifefchio di Biì, òdi Maiale ; capricciofamente inlacciati con foni
di bnfecchij&fangajnacci: apprendo COSI neliecofe vili , & ridicole; j come
nelle fcr^e j& heroiche > la ifteiià forza di vn bellingcgno

.

Serue analmente quefta Categoria per efprimer Figure Iconologiche dì Deità,
T^iftùyl^itij ìTrouincie, Stagioni ì& ^rtiy hor grani , hor facete. Peroche
piacendoti raj)prefentar da fanno, la knaginedeir^rfé'Fj-it^?/^ : potrai dipin-
gere vna fcarna, ma robutìaPiié/^Witj lèdente fopra vn fafcwdi opere da Le-
gnainolo , Trepiè y tauole yCifcvane : con lacera -^ìc^ie di color dì feeo legno ; af-

Jìbbiata dauanti con largo clmdo-i & con le chiome fparfe difegature; Ec anno-
date co7:?;^/'f&;/« cartocchiati di Pillato legname. Terrà ncHvna raanor^c-
ceita: nel grembiale raecoko dinnanzi con l'altra mano 5 alquanti più minuti
ammanamentifabrili:come,T^waT?/i^ jc/^/Wi, cauiccbi , martelli y fucchielU

,

fcalpelli; 8c dintorno a'piè , vari Ignori dijgroflTati j con pialle ,feghe, ma^r^ie ,

e doghe , efpranghey e '^eppe . il tu^to luminato da vn'affamata lucernétta à due
lucignoli ; per dinotar la notturna fatica de'Legnaruoli

.

ì^avorcndo tu rapprefentare Imagine ridicolofa , & faceta ; potranc pingere
yncapnccioCoCrottefcfì in forma humana ; che per bniJoh abbia vnfecchioìie

,

per cingolo. militare , vrìcercMel da botte, ond,e pendano varij arnefi , Per col-
lo vnofcatolon dafate : J>cr mcnso vn manico : per d^nti la fcga : per nafo adon-
co vnafalcetta : per occhi due fcotdle lìk coli delle altre parti

.

ET eccoti, auuedenteLegitore , difchiufe due principali fcaturiggini delle

MetaforeyMadvì di tutti CONCETTI, & CORPI SIMBOLICI; perche
tutti fon fondati , ò nella Metafora di PROPORTIONE : come fé tu pingi il

jLé'ow per il valor militare ; ponendo il Simile : per il Simile ; OuerodiAT-
TRIBVTIONE : come fé tu pingi vn Braccio con ìafpada impugnata, j ponen-
do rinflrumento del valore , per il valore . Et à queièi due Generi fi rapportano
tutti i Simboli figurati , Se arguti , Ma perche l'Arte fimbolica , ficome ti hab-
biamdetto, abbraccia infieme le INSCRITTIONl ARGVTE 5 & all'argu-

'

tezza feruono parimente tutti gli altri Generi di Metafore i egli mie nccdlàr io

di ricordarne partitarac^me alcun precetto

.

»My*»— II . Il II I
I ! I l
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V
Di Eqjtiiuoco»

Eneo io dunque al TeuzoGENERE} cioè jaH'EQVIVOCO ; ingegno-

fiflimo coment© dcUliumano irnsUeoto ; onde fi deriua la maggior par-

te

Ji
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te <^ellc acutC2ze , aiiuiuacrici vgualmentc.ciclle Frafiy Scdt'Covcmi Poetici od

Oratorui i^àc i TViotti arguti tùcnì. Peròchcfì come il Concetto altro none,

che vn'£«fiwfW^rrW.jW£'wr£'^//4C^. rosi tra le piaceuoli;&ingegnofe cauli-
. - . ,.

lationi , viene dal noftro 1 88 Autore annoucrato l'Equiuoco . \ ° /*•**.•

DVnque nella prima Categoria ripongon le SOSTANZE METAFISl-
l^'^^'^j;^;

CHE , chiamate da'Dialettici Seconde intentioni ,& ^ntìpred:u?nenti , t^,ionemi^c
come Genere i Specie ylndmduo. Et i Termini Cramm-iticali, 'blome j cagno-

y^ ^^^ i'^^^

meyVerbo ,&c.DaHe quali voci fi compongono Equiuochi arguti^&ingegnofi. ^^„^«^ ji.

Tal è quel Motto,fopra vn'Officialc di lunga vnghia,fenza padre, & fcnza prò- ceret»r;quo»

le. rucares\>^OU\NK^\yO y quianuliius esnomtnis . GENVYIWO , ^«ù nLim xiifie.

fnelihoris . DATIVO ., quia nihil donai • ACCVSATIVO , quia tenemoac- ria inde di^

ciifat . VOCATIVO , quia te nemote inuitat. ABLATIVO, tantum non cares: cuntttr.

perch'egli era ladro . Et fopra due Sorelle libertine ; H<£ Mulieres , funt gene-

risfemini : Cafus genitiui : "HuMeri PLVK ALIS ..

In oltre, i Doppi [enfi , fopra i K^omi prupi delle verfone . Tai fon quegli di

Cicerdiie : Mirandim non eji , WStamnequam effe VEKRINVM; equiuocan-

dofrà il nome di Verte , & qud nero animale , che pur fi chiama Verres dal.a-

tini. Et quell'altro pi li acuto .•SACERDOT'EMÉ'Xfcr^éawiMr , qui VHRREM
tamnequamreliquijjet: alludendo al home di Caio Sacerdote,chc hauca lafcia-

to Verre fuo fiiCceflore nella Cicilia;quafihauette fatto meglio à facrificarlo-

Etfopra-Ie'Ff/iP^^r^é'jiftituitcda Verre ; deriuòTequiuoca etimologia .ff^r-

rendo : chefignificaS"cop.7r^ . O VERR'EA , preclara quo^uamfi accejjìfìiy

quodnonattulerjstecum. Et fopra cuci nome di Verre con vna cancellatura

in diploma falfificaio ; Vidstis o^tremam partem nominis : caudaìn ìlLimRtK-.

RIS ytanqua7n in luto demerfamefse in litura ? Ideilo ancora è quello fcherzo

del Leone di Plauto : che addimandato da vn Capitano irato, douefofifcCfr/-

culione Famiglio , che Thauea rubbaio

;

Vhi nurs. CVRCVLIONBM repèrìam.f

Rifpofe : hi trìtico faciììimè , -^-el quitjgentos C VRCyRIONES./ìzxo reperias;

equiuocando col nome di quel vcriHÌCc?Ilo , che rode il grano . b Stratonico >

vdendo vn Sonatore cognominato il BVE , toccar la Lira con poco garbo ,;

^dagiumfuit y^jhP' ad Liyram ; w/>wr BOS «tc^ I.JT.Tm • Et-contra Cefare ,

che donò molte poiTefTioniaìIa Madre di Bruto .-fu detto :Qmd qiwd TBRTIA
quoqueftibducia eri? doue parendo voler dire, Tenia pms honorum detratta ejh

allude a Tfrna figliuola di Bruto , cosi da Celare fubortiata, come J a Madre .

Pungente ancor fu il Motto fopi-a Domitio ^nobarbo rMir^zwc/ii/m^ , quvd
i^NEAM BAKStMAhaberet icor plumìjeu7n ; trattandolo da fcioccone . Et
con taFEquiuoco fchcrzò l'Oracolo con Diocletiano :j>romettcndogli l'Impe-

ro , Si APRVM occideret : intendendo APRO Capitan traditore : doue egli in-

tendeuavn Cinghiai di forefta. L'rilcfio cich'iodelTs^oTKÉ' deVopQliyCittdy.e

Trouincie , come all'horache ribellate le Gallie; Nerone prima fcioperato , in-

cominciò moflrarfi alquanto foMc-cito ,• ili fcriito per Roma yT^ronem GAL-
LI excitarunt Et Papa Paolo lì. kuando a'f-ranccfi la Prefettura di Rodi , pò:

darla à gli Spagnuohi difie: GALLìCVònforbiisHiSPAHOìnedico efi curan-

dus

.

Diqu]gli£quiuochifoprai7si^j?Ki/;«»aa«iam'ié«i/i ad altre cófe» Xaonde
perche la Tragedia di Augiifìo , dal fuofuggctto fi chiamò ^iace : hauendola
cflTo dapoi cancellata con la fpogna ; dicea , che j7/«oAIACE dormiua dentri

allafpogna . 'EtiìMsinmòicoa. , che ADONE eraftàto.impiccato doppo-morte

pcrcheil fuo Poenva i"ntitolato l'ADONE , era fiato fofpéfo .'Ma Pa^a Vrbano;
difTc ycht apunto queirABONS era pafìo -da 'Pvrci ; argutamente alludendo
alla fauola di Adone ,& del Cinghiale

.

Di qui ancora nafcono di certi Equiuochi fopra i ì>lomi in^iuriof^ protterbial-^

m(nU iffìP'^fii ^d alcunefmi di Vrrfonf p come ., Cornuto , Mulo., &c. Cosi di

\vn0



2,24 M fe T A FORA T -E R ^ A
rno Scrittore ,che ben fapendo la Tua MoglicclTf r fut^getto ri: Cuiole ^ hactìmx
àlcriucreHiftorie; fidicea , ch'cglicra vn CORNELIO TACITO ^e>;ofryi

tempi» Ec di vii'afìTai dotto Auuocatoy ma tocco cleiriflciTo morbo : dicendo
vnùmpViceCìkme^T^r mia fi', es^lii'^ìi Oracelo : St'Yeramente O'in^ofc l'al-

tro j^.^Z/l'ORACOLO AMMONIO ch'era Cornut»; fopra vn'aftro di Cor-
na . Écvneheintemportnbilofo facea -camino fra due perforne illegitime jef^
fendogll detto ; Voi'vi ha^aarete ; rifpofc 5 Maino ( Mejpre ) cb'jo'\^ò in letticd:
volendo dive ilofon fra due Muli, .

'

SìmìUrìcmcle cofe dipinte ,& te [colpite .y cagionano equluocztiànctra'l fin-! |
to , e'I vero • Et di queiio genere fiì quel Motto fottofcritto alla Statua di Giù* '

nio Bruto ; Vtinam 'Yiueres ; quali la Statua Forfè riftcfìio Brutto , diffruggicor
<leila Tirannia . Et quel di Martialc fopra i Pefci finti ; ^dde aquam natabunt ;

volendo figniiicare , ch'egli cran Pefci veri . Et perche le Monete di Atene ha-
ucan l'impronta di vna 'i-battola , ò di vn r>ue » iì dicea per manieradi Enigma ;

^otto i retti ài cofìuicouano wo/fe NOTTOLE , & aPLallano moltiBVOl. Et
Hortenfio , hauendoiiauutoin dono da Verre vnaS^w^^é-^ff ^^^É-wfo ;, rubbata
in Cicilia ; & dopoi dicendo à Cicerone parlante alquanio ofcuro ; TSCóninteU
Ugo ijìa tuaccnigmataj, li rifpofc quefti mordacementej-^^r$'«z SPHYNGEM do-

mi babes . Et da quefia fonte nafcon tucte le acutezze , che fi compong9no fo-

pra le Tiìtiire,ò IcScolture ; venendo tutte à<:onchiudcrc vn'EquiP:oco tra'l pro-
tratto e l'originale . Et firailmfntc tra la cofa Morta j <i7 la Viua • Del qual ge-

nere fur Icfacctie crudeli di Claudio Imperatore , che poi di hgueriptt,0 mori-
re alcun perfonaggio grande .,• ponendoli a tauoìa , mandaua per cflo alia fui
tomba ; e rapportando i paggi * che colui non tema Vinuitto ; diceua.- Églih "vn

^ran dormiglione . B.Zd\Vi^zffo modo , vccifaMeflàlina
; quand'ei volc-uace^

nar domandaua ; Cur DOMINA non iienit • Et altresì di qui fi traggonolc ^r-
giite'^i^e degli Epitxìffi 3 ^poiìrofi ,^ Vrofopopeie : doue fi fa parla re il rriorto

.'

Ancora i Motti concettofi fopra le Mctfcerate , (k altri fuggetti rapprefentanti-
Come aìlor che Auguflo , in tcrjpo di grandififima careftia , banchettò in ha-

hito di Apolline , con Dame, (Tl Caualieri,ìnfembidnzadi Numiifùegli chia-

mato APPOLINÈ SCORTiCATCTRE. Et il giorno fegueiitc , non trouan-

dofi pane j dicea^i |che gli IDII fi hauean mangiata ogni cafi

.

' Finalmente àqueì^a Categoria generalmente foggiacciono tutre le voci figni-

^aniiqualun'^ueSonanZasàtuiia. , òpartc Come dairefferfi ritrouato ricf

Monte Tarpeio vn Capohumano ; s'intefeper Equiuoco ^oma douefejieril CA-
PO del Mondo . Et dal mancamento de] Cuore ntlla Vittima 5 il Sacerdote pre-

dice à Cefare , che gli mancherebbe il C VORE , cr la Vita • Et fópra tolicqui-

uocationifondauafi gl'interpreti gli lorprcùgi , come habbiam detto più fo-

pra . Così , perche la Voce po;'K/«j j ambiguamente figni fica la /'/op;?^ ,& il

popolo;Cì dice ydùmcecidit'PhaetonPOV'VLVSfiemt -, dum hic .cadit POPVr
LVSni^^ . ÈdivnaFemma vulgare, fu detto; ntixefl » POPVLOgaudet*.
Così Augufio equiuoco nella Voce , Carbunculm , che fignifica la pefìe , &:li

Gemma tcri a n-ido à Mecenate CARBVNCVLVM habeas . Etp'^r lignificare

vna lega disfatta, fi dipinfc vna )^iianj)erlafpe-:(^'^ataipQi-chc latinamente fi chia^

maVNIO. Et mill'vltrefimili.

DAlIa Categoria della QVAlSl'TITA , riccue fua vaghezza quel motto cele-

brato fopra Scipione, quando, nel conuito fc gh fpezzò U g^hirlanda

di Hpfe iMAGNVM habes Caput ; equiiiocando dalia grandezza tìfica alla mo-
rale \ Et col medefirno equiuofo fi lodaua vn grandi-fimio fcelerato ; KlAGN A^

parauit ."Et il Parafito djl Duca di Jklantoua in vna puhlica vdicnza , vedendo

vn grandone , alzò la vocedicendo , Venga innan^j Vojìra ALTEZZA . Simil-

mente dal la j^^iiwf fri ^ì/ltc^^ . Come à colui , che hauendo vnocchio folo , do-

«nandaua, fé per lui VI craiuolo alla raenfa: argutamente fiì rifpollo ^ VNl/u-
àU



D t E dV I V O e o: ^4f
cui ejì . Et due pafTaggìeri marito , e Moglie , venuti à piatir COn l'Hofte dauiM-I

ti al Giudice; pretendcano pagar per vnfolo, per quefla maffima : che Mari-
tus j& VxoY VNVMfunt . Et per contrario l'Hofleintendea , che pagafler per
vndici: perche nell'Aritmetica, cf«^ VNITA , /ìjiww'VNDlCl . Equiuoca an-

cora tùia giattanza di vnPouero fuperbo , che mentendo dicea vero : Opum
mearum NVMEllVS non efl . Et l'Oracolo à Nerone j Guardati dall'anno SET-
TANTATRE: che ambiguamente fignificaua l'Anno dilui;& quel di Galba.
Ancor dalia figura fé ne formano dei piaceuoli come ad vn Litigante gobbo ,

che domandando giuftitiijdicca 5 FdtffmJ(fW«o 3 rifpofe il Giudice ; La tua
madre fola potea farti DRITTO . Etconfimil'Equiuoco : à colui che fi dolca ,

che ho\gidi non fojfe rettitudine al mondo : rifpofe vn Geometra 5 ORBEM ejTe

RECtVM , pojjibile non efi .

D Alle OVALITÀ Senfibili.hcUoè quel di Plauto ; l^entus ILLVSTR IO-
REM fecit domum . Come fc tu diceffi di vn pouerhuomo , la cui cafetta

iofléflcsoIata:Cof7«j6'rffc^/t:ILLVSTRE. Etdi Marco Oleario ; così chia-
mato , peroche di poucro venditor di olio , peruenne alle principali dignità

Romane ; fiì detto : I^m nobilitai CLARA efl infiar lampadis : percioche la

luce della lampade nafce dall'olio. Dalle jQ«aZifrt7\(<jf«r5/e , gratiofo e quel di

Marciale , contra certo pigrone , che yigorofo , 8>c bcneftante faceafi portar per

ROMA , in sii le fpalle di otto fchiaui come vn cadauero

.

O^ophorus SAN VS portatur , ^uite , Thilippus .

Hunc tufi SANVM credis , ^uite , furis .

Doue la voce Sanus , nel primo luogo fignifica Sanità di corpo : Sd nel fecondo ,

Sanità di mente • Et col medefimo Equiuoco Agefilao à quel medico , che fi fpa-

ciaua per vn Gioue : fcrilTe : ^geflaus B^exMenecrati foui SANITATEM . Nella
Qiulitddell'^Ammoìuiondztovti altro acamQ per ifconfigliare ad vn Vecchio
le feconde nozze con vna Giouinetta

5
peroche hauendogli rapprefcntato vn fuo

Parente j che quelle tal iGirandoIette fon if7//?É'wi;q/é' , oc rifpondcndo il Vec-
chio 3 Hiec PARCA eJì : replicò l'amico j Cito Stamenfecabit .

D Alla RELATIONE, quella è di Plauto: AMIC^ ^uàm AMICO magts
fidelis es . Et quel del Vecchio , che chiamato PADRE , per vcncratione

davnrifpettofoGiouinergli rifponde: Qucere alium PATREM : "^irilem fé-
xum numquam habui . Et al Duca Valentino fiì detto Hunc pojfis dicere iure PA-
TREM. Come ancora a colui , che feruendo la MefTa al fuo Padre , fatto poi
Sacerdote , diceua ; E fi^i PATER . Simil Motto fiì quello del Ré Alfonfo j che,
hauendoli detto vnmendicojFRATE MÌO, fammena linofina porregVi vn quat-
trinuccio} dìccmìoil^àjfatti dare d tutti gli ^Altri FRATELLI tuoi altret^

tanto , eir farai piùricco di me • Con fimirEquiuoco pretefc vn Dottore in con-
traditorio,efcludere dalla paterna hercdità gli fuoi fratelli minorijcitando il Ca»
none i che dcTrati Francifcani ; dice, FRATRES MINORES non pofiunt hje-

reditare. Et alcuni fratelli cadetti j?vfw/«»]m«/ ^xorcfm^FRATRVM MINO-
RVMjchiamandofipoueri, perche tutto era in Primogenitura . Et ancor di

q\iìr\zÌconoVEquimcationi fondate ne Termini E,elatiui , Meus , Tuus , &:c.

Come quel di Mirra innamorata del proprio Padre : "b^unc quid iam MEVS efi >

non ejì MEVS : cioè y Terch'egli è mio Padre , non può effere mio Marito .

DAITATTIONE & PASSIONE : acutiffimo fu quel di Terentio Vefpa

contra Titio gran giocator di palla j ma ladro altrettanto , che andaua
la notte furtiuamente rompendo le braccia alle ftatue di argento , & di me-
tallo . Peroche domandando vn giorno i compagni , perche non foffe "Venu-

to à gioccare nelCampo Martio: rifpofe Terentio : Hac no^e Brachium FREGIT.
Nel qualfentimento il Roman Popolo dicea di Augufto ; Tater ^rgentarius

P tu



ia($ M ET A rOR-A T« R ^A
tu CORIMTHIrA^lV^ : vcjkndA acc«opar€ ^ t^h'ei fi dilettaua 4i acquifiar V^ff^

e'sjtatyc ài jMH\ìJlo.Cmntui ,. icnz:i dcRaro . Et conaltra arguti^ U sncdefimo Po-
polo minacciò à Nerone la morte ch'egli altrui minacciaua. Peroche hauendo
coftui ncJJaOrationcomra Vindice, altamente efclamato : Dabunt panas fcc"

Ujìi } ac brem dignum e^itum FACIENT ; tutti gridaronp ; Ipfe FACIES , ^u-
ghjìe . Voci da lui riceuute in feufo attiuo j rn^ dalor detto in fenfo pajjiuo . Et
diquci^a{brtcfurfouenteii^//7o»/; j»2^Z;yìcgfcj4e5li Oracoli- j coltelli da due
punte ; come quello :

^iote ^ecìdeìnT{omanosVlKQ^K'^ POSSE.
Ancor la mcdema^/f/cJK^ prefa per vnvcrfo ,ò per l'altro; cambia natura . Tal
fu il fiero ffwiwro di Caligola conerà vn nobile Officiale , che hauendo otte-

nuto di loggiornare alcun tempo in Anticira
; per guarire di vn'humor malin-

conico con i'tlleboro;&: patito, hauendo l'infelice addimandato vn prolun-
go dcH'abfenza : CaliguU il fé fcannare j dicendo , Toiche l'Elleboro non hauea ;

giouato j ejìernecejjlirio CAVARLI SANGVE . Et in quefìa guifa tutte \e\AttÌGni
7^jzt;/^/7z,fpiegarfipoflranofcherzeuoImenteconfÉ'K»jmi honorati . Cosi di vn
Dottore fu detto: 7kf/</;^EDIT yoUnninfl , perche hauea venduta la Libraria

per mangi:^re- Di vnladro .-Ho^o/rt^^iffr j REM AVGET indunria . Di vn
Lauoratore -.Vagusnonfum : Vatrwn COLO. Di vn'altro , ch'era (lato pu-
hlicamcntcfchiafteggiato.-pj/w^/REPORTAylT , Et vn cialtrone , inter-

rogato quell'arte profefiajje j rifpofe ; Iofon B;irbiere del i{e ; perche tofaua. Ix

fua effigie nelle monete

.

AI SITO : argutiffimo e il Dillico ;

Quis ne^et J£nex ma^tìa de Stirpel^Yonem?
SVS fVLlT hic Matrem , S VSTVLIT ille Vatrem .

D
Doucsla mcdefima Voce flà per ^(t^gp^r/ypra le fpalle ; & per Vccidere . Et

fopra quel fcrua, gran ruhatore & apritor di forzieri : Vir [che quanta fn in Da-
Ttmum fide >huìci:>ni CI.AVSVMefi ìiibil .Et tal fon quegli altri j HVMJLlS
•^'imi •• SVBLIMIS Morieris ; Et , Mdgnarei publide onera SVSTINÉT .Et
con tal'equiuoco vn bello Spirito fece di vn letto vna tomba j fcriuendo sii la

Cortinadoue dormiuavn fuo pigro collega ;Hzc lACET Hanvycv.s . Nel qual

genere ci raccontano vna sfacciata facetia di vn Poeta Inglefe , condotto ( come
pili altri ) dalle Tue Mufc allo Spedale . Perochc trouatolo la Reina hlifabet-

la acc;3L:arc nMa porta del Tempio ; niofirò- beffarfi di lui , con eiuello emrfli-

cKio : Vauper 'vbique ìhCh'X . Cui fubito con poetica licenza rifpofe il Pit-

tpMJpO

.

In Thalamii Regina tuis hac nocie lACCREM

.

5i/om^yc->^fj-«w,PAVPER VBIQVE lACET.

• v igin.4 à quefta è la Categoria del LVOGO ; onde Stratonico trafle vna fua

^ fa(;;c,ta Equiuocatione . Peroche in Maronea , hauendo fcommefTo , che

in q^i?lunque parte della Città fi trouaflrejharebbe alla Cieca indouinato il luo-

go .&: condotto in alcuna contrada con gli occhi bendati : interrogato j Vbi es

tiU Rilpofe ; In TABERNA; volendo accennai* la vniwerfalc fcioperatczza de'-

Citt^dini, sboccati beuitori. Et à vn Cittadino , che per dimgl^rar coflan-

z^;à\(^c ^ Qu^iì^StJ^^hmìhipAtmerit : fiì rifppljp : Itidm loti "Parcis :

prendendola Voce T^rra, in fènfo più riftretto . Et qucll Equiuoco del Re
Hknricoll. fopra l'Itoprefa dell* IrUna crefcemc : DONEC TOTVM IM-

PtfeAT ÒRBEM . Oqhc la Voce ORj^IS > amlplS^?mPntó O&infica il Mondo :

& il Cerchio . Et dijciue(tii fpccrefu l'ingegnofo fcherzo di S» Francefpo, celebra-

to d^'Cafifii che auditnantlatoda'Sergenti della Giufiitia fé haucffe veduto ptr

colà paflTarevnfamofo ladrone jtrouò con l'equiuoco vn mezzo termine fra I

^si^€'li^9:p(;rnQnntJOc;icalrcoconr4f^ermarloj ne alla verità gol negarlo .

', '

'

Pero-
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Pcroche j toccatafi b Monica jCo;-n? fcriue Angelo ; ò iìCapucèìÓ j come fcuuc
l'Afflitto : rifpofe : Di -vero e non e paffato per qud .

AQueflafi coni^tugnc il MOVIMENTO ; onde nacque rEquiuccatldfie

i-ccataciperdemphrc dal nofìro Autore , NON OPORTET PERB-
^GRJNVM SEMPER PEREGRINARI . Et quella di Ferdinando Re di Na-
poli ; che inuitato da vn Caualicre , fofpctto di volubil fede , vedendo di molte

ricche fupelletili;difTèàvn ino con^àtniQ. Ha eo(ìui molti mohili: ma temo non
habbia poco STAhlLE . Stauano alcuni Capitani acquartierati , difcorrcndo in-

fra loro, f//^É'rwo/roc/;^c/7cci/adr(^^w'SoW^roz7p/«^r l'anima : Se eccoti , che
•i"epcnteapparcndoalquanti CorridòVidcirinituicorla Compagnia che fìaua à

guardia , tutta a vn volo fi pofe in tuga , Soprache vn di quei Capitani , ridendo

xiiCk ,Voifacevate cotanto difjìcile à '\m'Soldato ilfaluarfi : pure "Vna Compagnia
tutta interacon facilmente ji e SALVATA. Voce , che nel fuolinguaggio Fran-
cefe aliai puì quadra jperoche SE SAVVER^jVgualmèntefignifica il faluar V-
anima ,& il fuggite .

A Lh Categoria delTEMPO , rapporto TArguteiza di colui , che fcrifle

fopraitorro Agonale di Nerone, NVNC AGONA SVNT ; che pa-
rendo figniflcarc il Tempo de i Giochi Agonali ; lìgnificaua il Tempo dell'Ago-
nia de'Romani per la gran fame .Con qucfta vn Spirito familiare ingannò il

fuopollcditore, Perachcfcongiuratoà dirgli fé giocando quella ftra , faria

vincitbi-lrjrifpofCjMANE . Cofìui s'intefc che la mattina feguente , hauria
propitia la fortuna: ma per contrario, perde ogni cofa .Di che rammaricane
óoCi ; gli tKipoicloSpitito .Tu ben non nuntendesìi sfciotcone . Ioti dijji MA-
NU » perche tu ti rìmaneffì daigioco .Ne men{a.\hcenv:mt fcherzò vn Genera-
le, che hauendo accordata la Tricgua per TRENTA GIORNI : vna notte
alla fproucdutaruppelatricgua ai nemici , imparati , & fccuri ; dicendo per
fuggir biafimo , di haucre attenuto Tua paròla ; peroche non fi era parlato
delle!N(oiti,mafolde'Giom .Et con fimilc equiuochi , piìi vòlte rimangono
allacciati i Capitani mal'accorti ne i Capitolari delle Tn>^»i',- degli ^bboc^
lamenti , ò delle i{€fe : come accade a gli Spagnuòli , che reflfi a 'Francefi à pat-

^o di eflcr condotti fai uiàJ^;//rt«oi<(r;.inrendendofi Villanoua d'Afti, poco lon-
tana.- fur condotti à Viliaiioua di Erancia di là-da'momi . .Che Tu £guiuocd
<iella Categoria dei luogo

.

Flnalmenteà quella dello HAVERE 5 fi appartienquéttoEquiuoco : Hic ni-

hil HABES SVVM : che parendo trattar colui di Liberale , il trattò di La-
droyEi quel ai Ouidiofopra la Fanciulla incatenata allo Scoglio : NON iSTIS
X)1GNA CATENIS,ÉtdivnCaualicre ornato di due collane di oro ; difife

-Nicolò Fiorentino .-^li aUrimattihajìa'yr.a catena 'l>\ qui parimenti faceto
fùlofchcrzodi vn Popolare vulgarmentc chiamato il CAPEL VERDE , per-

che vfaua vnCapcllaccio di quel colore . Peroche hauendo il Giudice , per
-tcno misfatto ,pronuntiatafentenza in quéfTì termini 3 Condenniamo il Capei
y£7de in cento Itbre di argento : codaì gitìò il Xxxo Capei y>erde fopra il banco
della R-agionc > dicendo :.I:a'o«jj7/^^o if^telli pagar Vemenda . Ancor di que-
;itafpcciefuquelfamofoequiuocodiFaulioFigliuoldt Scilla , contro alla So-
tella. Peroche giàfapendojch'eUerainiftretta amifìà con Fuluio Fullone ; il

«.qualvocabulo latinamente fignrfica J'i/r^^ror di pannillani ; foppragiuntogli
^uuifo , che ancor Tompilio ^/jCK/^icra diuenuto amico di lei ; fece vn grande
attodimarauigUa,edifire:Mir^rMACVLAM HABBKB^Cùm FVLLOJ^EM
ìHABEAT . Et aucfto fiì il fuarifentimento^ »

3P .2 -Hot
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HOrdatuttequeiioGEiNERE EQyiVOCO, 8c da ciafcuna fua Gate,

goria , tu vedrai nafcere ( ficome preaccennai ) molti, & vari , de bellifìì'-

mi frutti dell'Ingegno , come dalla fua radice . Et primier.imence le CIFR.É
GRAMATICALI ; col fuono delle lettere dello Alfabetto latino , ò Greco ,

materialmente confiderato , come A. BE. CE. DE. &C/ALPHA , VITA , GAM-
MA , DELTA , &c. Così vno^ beilo Spirito beffò copertamente vn Capitano
Spagnuolo, che gli addimandò vn Motto per la fua Infcgna: facendogli fcriuere

quefli tre Caratteri (Sreci t KP. Quali dir voleflè con lettere iniciali , ch'egli mi-
Iitaua aP^r^Co^É'r i^O'«ojj& in fatti jvolea dir, ch'egli era vn PI. KA. RO.
Ne menoingegnofo fìi quello di vn'Abbatc Francefc: a'cui ( ficomc ferine il Pe-
letario ) cffèndo per certe imputationi intimato di Ceder la Badia ad vn'altro :

Tifpofe ; Trent'annihò io faticato per imparar le due prime lettere dello ^Ifabet-
to 3 A. B. altretanti ne "Voglio per imparar le dmfeguenti ,C. D. Confiftendo T-
Equiuoco nella pronuncia dei Caratteri Materiali/A E£. CE. DE. che inFran-
cefefan qucilo fuono ; ABATE , CEDI . Col medefimo artificio fiì compofìa la

Tegnente Diuifa con caratteri Grecoitalici. Nella pJ'^f/» la ^ cioè • NELLA
FEDELTÀ FINIRÒ LA VITA. Et alcuna volta vi mefcolan Note Muficali,ò

Aritmetiche : fi come à principio dicemmo nelle Argutezze di Scrittura .

Vn'altra maniera è fondata nel SITO delle Sillabe ; qual'è quefla , doue la let-

tera fuperiorc fi legge conia inferiore : framezzataui laPrepofitioneSVPER .

cur tua te

Be, bis? bia» abit.

Cioè OfuperBE , &c. Et per contrario , in altre la Inferior fi legge Qop. la fu-

periore , framezzandoui la prepofitione SVB

.

l'mis' lattis » es: tiò ijcìet:

Oj Qui nulli Mors te

Vn'altra fi fonda nella, materialgrandeq^i^a ò piccole:^:^a dei medefimi Carat-
teri fimplicemente letti. Cosi quefìa recitataci dallo Accordi ; con due lettere,

fole, l'vna^rdWi/é', l'altra pzcco/<ZiG, lignifica vna intera oratione di quattro
parole : che pronunciate in vulgar Francefe fan quefto fuono; G grand a petit :

cioè 3 Io hogrande appetito . Et con fìmile Cifra fcherzò vn pafleggiero : che in-

tirizzato dal freddo nauendo ritrouato ncH'hoficIIo vn capaciffimo focolare ,

ma vn miferifiìmo fuoco , prefo vn tizzo , fcriuè fopra la Capa del focoJare , vn
grande K, & vn piccolo f, per dire all'Hofte auaro : Coppa grande : fuoco picco-

lo .Tutti qnQÙiiono E<^uiuachiGramaticali 3 <Si: Elementari : peroche tengono
la mente fofpefa d'intorno alla maniera del leggere , ò pronuntiare i Caratteri

.

Da quefta iftefifa radice rampollano i Gieroglifici Gr-amaticali : doue la Figura
ferue, come dicemmo, di material parola .Onde alcun dipinfe vna Terla rotta

con à\iz Mani in féde rfignificando : PER LA ROTTA FEDE . Et quando
per la pace di Cherafco fi liccntiarono le truppe : conuenendo à molti Soldati ,

che viueano dell'altrui , ritornare al paterno campicello ; fii dipinto vn tal Gie-

roglifico , con vno Sole , vn Dado , vn'^la , & vna Zappa : volendo dire : SOL-
DATI , ALA ZAPPA . Ma taluolta per maggior verità , vedrai con le Gicrogli-

fiche figure mefcolarfi Caratteri, ò Parole intere : come fé colei che dal Tuo

Amante abbandonata , mandogli vn Diamante faifo , con quella fola Voce He-
brea:L^w.t^è^af^^m: per far quefto fenfo; DI , AMANTE FALSO , PER-
CHE MI HAI TV ABANDONATA? Et qucfte ancora fono equiuocationi :

peroche il veditore fi riman perpiefiTo , non quelle figure fiano gramaticalmente,

ò metaforicamente fignificanti

.

GramaticaliE^uiuocationip^irimentc chiamar poffiamo quelle , che confifto-

no nel Diuidere , ò Congiugnere , ò Troncare , ò ^ccrefcere , le lettere. Dalle Ld-

ttifwn della parola , nacque l'Equiuoco del Sacerdote Ammonio, che volendo te-

fteuolmentc chiamare Aleflfandro P^DIOSjcioc F(^//«oio.-hefitado alquato do-

po la prima fiUaba^il chiamò^P& SW^i «i<>^ EigUuU di Gioue* Onde nacque
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ili quel van ceruello tanta bacaleria $ che dichiarò Becco il Padre , Adultra la_»

Madre , Spurio fé fteflb : 8c per farfi Iddio , diuenne bcftia . Tal fiì ancora il So-

gno che al medefimo Aleffandro promefTc la vittoria di Tiro; co'l rapprefentar-

gli vn S:itiro: che fii interpretato vn Vocabulo fprezzato , SA TYROS ; cioè •

TVA TYRVS* En per contrario , infognandofiCoftamino nel procinto del-

la battaglia , ch'egli ne iua à Thcflalonica : li fU fatto finiftro augurio con la

diuifiondcl Vocabdo intrc VocabuIijTHES ALLO NICHIN : cioè ,/w-
^ue alteri Vidoriam • Ma più ingegnofa fii quella del Demonio , già rifcritarche

diuidcndo le quattro lettere P. L.A.C, che vnicc fignifìcauano ., PLACENTIA :

vno Scultore h-iucndo a intagliar qiicfta Diuifa; IN MEMORIA ìETEKNA
ERIT , foprala ciminea di vnCaualier riputato poco faggio : feparò la prima
filljba della Voce Memoria : facendo quefto fenfo : IN ME MOKIA ETER-
NA ERIT . cioè ; In mefarà eterna pa':^^ia . Hauefs'cgli ciò fatto à ftudiojò à

fortuna j la Diuifa efièr non potca più quadrante

.

Ne men piaccuoli& faceti Equiuochi s'incontrano alhCongiuntion delle Vo-
ci difgiunte.Vn'Hofle Francefc, fieriflìmo fcorticatore, sì come egli era cogno-
minato il I{atto ; che in quell'Idioma fignifica vn Topo così nell'Infegna fi fé di-

dipingerevn Topo con quefte parole , SCE LE RAT : che in quello Idioma
fignificauano,^//'/7of?W/o del [{atto.Quciìi venendo accufato di certa furberia;

laccufatore difle al Giudice.- MeJJere , che accade far prouefe coflui fia >» SCE-
LERATO ? -vedete la [uà infegnaidoue egli il confefa • Et da fimil fonte venne il

prouerbioFrancefcjMOSTARDA DI GIGIONE. peroche Filippo l'Ardito,

hauendoa'Digionefì , per eterna memoria di lor fedeltà participaco la fua Di-
uifa , MOVT ME TARDE ; cioè , Molto mi tarda Tqntiiihfcrifkro in ul
guifa nelle parcttij chela Parola di mezzo volaua come fmembra al di fopra:

incontrandofi la prima , e l'vltima nelle due ftremità della Cartela . Talché gli

fciocchiperignoranza:& per l'ingegniofi per argutezza di due parole compo-
neuano vna fola ; leggendoMOVT-TARDE ; che fignifica Mojìarda • H qual
ridicolo fentimcnto , partorì taluolta non ridicoli femimenti . Tanto è necef-

{anonG'Motti {come diremo àfuo luogo J il faperli ber» compartire. Ma in

quefte Argutezze il cafo hebbe parte ; artiliciofa fu quell'altra di vn malitiofec-

to Italiano j che ricercò di vna Diuifa in comendation della Sobrietà ; da vn_9
ricco auaro Alemanno ; il qual per vitio , più che per virtù , profefTaua fingola-

rità nello inebriarfi di rado; gli fé dipignere nella fala vna Tti:^^ col Fiafcone :

& nella Cartella quelle due Parole Latine , VSV RARO , che i'perate , fpiega-
uano il penficr del Tedefco : 8c congiunte j& quello dell'Italiano.

Col Troncare : belliflìmo fu l'Equiuoco di vn fulmine fatale , che dal nome
di Augufio ( cume dicemmo ) cancellò la fola lettera C.Iafci andò illefo AVGV-
STVS -(5ÌSAR; per accennar con quefta VoceEtrufca ( sicomeinterpretaron
gli Arufpici , ) che dopò Cento giorni morrebbe Auguflo , e farebbe Deificato.
Col medefimo artificio veggiam tal bora pungentiflìmi tratti come quel che fc

rabiareGotardo Nafelli. Perochehaucndofi fatto fcriuere à grandi caratteri

il fuo Nome& Cognome in Latino fopra del fuo Tribunale ; i piatitori poco
fatisfatti dellafua tardezza ; cancellarono le due prime lettere del Nome; &la
prima del Cognome.

TRADVS ASELIVS.
Ond'ei rimafe così confufo : come fé crefciute li fofìTcr le orecchie in quella feg-
gia

.
Più tragicamente incominciò lo fcherzo di alcuni altri che per bcfiare vn

pottoraccio , vfato à non parlare fenza fentenze : criminaronlo , che haueflc
fcritto propofitioni hereticali.Et condotto l'InquiCtor nella fala nouellamente
da lui frabricata , & adorna di fententiofidecti.-feccrU vede; e incife nel fregio

P 3 del
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del fòcoferc qucftc parole -DFVS^ VOLENS INIQVITATEM . Tutti itihor^

riiiirono ;m:i poi tutti riferorperoche il Verfetto era veramente intero j ma il

NON j fi rimanea nella fpalladefìra del fregio, il TV ES, nella finiftra; si che,

per fronte fol lì vedeano quelle parole di fuon cattiuo

.

Conrw^ÌKWf^3pungentifllmoffiqu€lch.egiàdalnonro Autore ci fil pro-
poflo j doue vna fola letteraS, polla in line della parola THRATTIZE , rinucr-
foilainfignificatoingiuriofoj&divncerchionefé vnafpada. Cosi fu difgui-

fato l'Epitaffio di Didio Orcello di Terracona Hic ftus eH Didius Orcellus ,

nubili familia natus : qui Ciuili Bella 3 laudem m\Arce CiT Cafìri meritus j Oòijt

.Anno J£tatiiQ,mnquagefìm<y,quinto . Le quali parole diedcr campo a maleuoli :

pcrciochc gli Herecii , affettando l'anticp ftile , haueuanle fcritte per abbreuia-.

tura in quelta giiifa ».

HIC. SIT. EST
DID. ORCELL.

NOB. PAM. NAT.
QVI CIVIL. BELL.

LAVa IN ARC. ET CASTR. MER.
O B 1 1 T.

AN. iET. LV.

Hor tutte quelle laudi fur cangiate in vituperi coll'accrefcimcnto di alcune let-

tere à ciafcuna paiola , inquelto modo

.

HIC. para SIT. EST
Sor DID- pORCELL.

ig NOB. in PAM. damNAT.
QVI,. in CIVIL, BELL uà,

cLAVDI in, cARC. ET CASTRari NER.
Male OBIIT,

ANimal f^T. LVt.

MàquìalIoE<7ttf«ocos'aggiugncvnafpeciedi Laconifmo: ài cui tantoflo . An-
cor per Viz di c^ncìiì acerefcimenti>ò diminuzioni ìiì fanno.Grifi , & cnimmipia-
ceuoli : come fopra la Voce ALA .

t{cs -volitai . Pi adiunge , fodit M y adiungito , mandi: •-.

'Primam deme , canit : ultima [olagemit -.

Et il meddìmo fi fa con le incifioni . Come fcherzò quel Poeta amante , due vol-

te pazzo: che per vna Damigella, chiamata GELARDA ; i'ecc fua imprefa il

Monte Etna, che di fuori neuofo, arde al di dentro : col Motto GELAT, He

ARDET; accompagnandolo con: quefta Dittico

.

Duod -Yultu GLACIEM , FLAMMAS quod pectorege/ìo :

^^ EtGLAClEMy&¥LAMM^Syquam.colo^{ymphagerit'
Et vn'altro , dipinfe vna Catew^ Tramezzata con la sillaba RI: & mandolla à pre*

Tentare à colei ch'egli amaua > con quello Dittico :

Tartem -\>nam RI«i , durje interiungeCATEN/E t

QuiC liget i ù lacrymis me riget , tpfafcies .

Volendotlirle , ch'etta la qual fi chiamaua CateKlna j era la fola cagione del fao

tormento

.

Quefte adunque fon le argutezze degli Equiuocamenti , che fi fanno troncan-

do , aggiugnendo , diuidendo ,& accoppiando • Ma bclliflìme &c ingegnofiflìme fi

fanno ancora Mutando : come principalmente accade negli anagrammi : i quali

altri non hnotche Signtjicationi pellegrine, rifultanti dal Mutamento delle lette-

re di yn ikume proprio; come ROMA. AMOR. Onde ne'veri Anagraniroi , due
Virtii
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Virtù nccefìTarinmentc fi ricercano . L'vna è la Vvoprietà della fr^nifìCdti'yne :

si ch'ella fia quadrante alla perfona : &f quafi per facal miftcro auiluppata , e na-
fcofta nel Vocabulo naturale . l'altm e la Integrità : in maniera , che dalla fola

Mutation di frto àelle lettere , fcnz'alcuno accrefcimento , ò diminutione , ò
fcambiamento di vna lettera in vn'altra, nafca il Concetto |)cIlegrino . Et que-
fli fi chiamano ^n^,^rtiWjmi/if^/i:doucringegno humano ritroua non so che
diDiuino:gli altri fonpiiìtoflo'Biflicci, e Paranomafie , che veri Anagraitt-

mi. QueftagioriaconfcgDironoappreflbà Greci gli Anagrammi del Kè Tolo-
meo, & di Arfinocfua moglie.- quegli celebrato per la dolcezza della foaue ife-

condia : quefta per il fior deHa beltà giouanile

.

PTOLOMAIOS

.

^nj^r. APQ MELI fOS : che fìgnifìca , Dalce come il miele.

ARSINOI.
'^nagV' IRAS lON .-che a'Greci lignifica il pid gentil de'fior di Primaucra

5

chiamato la Violetta di Gimune^ Et quciii Anagrammi , oltre alla Integrità , de
T*ro/'W/i;mert3noqueft;akra laude, che hàn per Ti?»;^ il fol T^ome proprio :

'doue appar maggiormente quell'argutezza poetica , che fembra al vulgo mifìc»
"riofa fatalità. La doue , fé nella Tema cntran paròle aliai : troppo è facile il

tracciarui à capriccio qualunque noftro concetto . Quinci ne'primi progref-
fi del Rè di Succia , caldamente anelante alla Imperiai Corona ; fommo applaufo
fu fatto all'Anagramma del fuo Nome jche parendo fatidico ., diede grande ani-
mo a'fuoi

.

G V S T A V V S

.

J^rtagramma. A V G V S T V S.
Mala battaglia di Luz, moYlrc chiaro , che quefte Profetica fon Pocfie ."Famoro
ancorper le ftampec quell'altro di Lrancefcoiknci:

GKEGORIVS DECIMVS QVARTVS

.

anagramma* MVRVS CVSTODIAQVE GREGIS:
Attributo veramente quadrante ad vn Pontefice . Ma primieramente vi manca
l'/w/f^'ifa-, non entrando ncII'Anagrairima la terza R, della Tema . Et oltre

à ciò )-pm-fatidiio faria paruto , fé quei Prcfagio fi fofletracto dal fuo Nome na-
tale, NICOLAVS SFONDRATVS Iftrn-o ,C7-/:7f^/^vfeiquefTa]tro ; che qua-
ft diuino Oracolo prefagi le feritecene riceuerebbe la Santa 'Madre 'Chiefa.da
Martin Lutero » con gli Scruti , con la Lingua , & conìc^uerre hereticali »

MARTLNVS LVTERVS.
>^nagY. TER MATRIS VVLNVS.
•Felicemente fpicgato con quefto d iilico

.

Et Ferro ,& Lingua ^ eir Calamo , fera Vipera Luter:
Ecclefm MATRIS 1 EKgraue VVLNVS eris .

Et queft'alrro fopra il fuo collega , alludente alla -y^lcera -natagli in quella parte
del fuocorpojdouenacquea'FiIiiiei , dopo haucrprofanata l'Arca di Dio.

C A L V 1 N V 'S ,

^nagram. A N I V 1 C V S.
Doue tu vedi quell'efiere aliato diuin gaiìigamcnto , perche profanò la Sanca
Chiefa .Opra molto piti faricòfa , & mirabile , fon gli yfnagramrni IS^umerali -
che paiono contenere vna non so qn^dfatiilita .cdbalifìica • Peioche contando-
fi ciafcuna lettera dello AUabetto col fuo numero : cioè ; dalla A, fino nlLxj
1; conumcrifimplicircome, A. i.B. 2.C. ^&c. DallaK, fino alla S,àdccine ::

*come,jK.io.L 20. M-so.&c. Ht dalla T, fino aHaZ, àcentinaia : come T. 100.
V. 200..X, 300. &:c. fifon'itiaiTodgliando gfingcgni , à trouar concetri , che
compiaccffòro il numero formatodallc lettere della Tema , ch'ci fi 'pro--ofero t
leguendonctaluoltaàforteargnti

, & marauigliofi lifcontri . ArgutiiTimone
jriufci vnofopra quellaGiouinc Noribergefc, chiamata MARIA : che n:l di ddl-
iKJioazeo'Con iftrano eauiuocojliì ritrouacaeflèr Marchio . Perochc vno Spi-

J* 4 rito
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rito pronto, trouò per Anagramma in quciriftefTo nome , cli'eli'era vn Ma-
fchio ; fomraando i Numeridi ciafcuna letcera della Tema , & deUo ^na?ram-
«4jinqueftomodo.

M.
A.
R.

se.
1.

So.

A.
S. SO.

L
A.

9'

'
121 121.

Egl e vero , che in sii quel nome , moki altri , e differenti Anagrammi puoi tu fa-"

bricare ; ftrigncndo il medefimo numero con differenti carratcri ; ma quando tu
ti farai beccato il ccrucllo vna notte intera, molto radi ne trouerai, che mertino
quelle due laudi , dìTroprietà , 8c Integrità . Proprio & intero fuccedè quefìo ad
vn Caualiero ingegnofo , che feruendo vna nobil Damigella chiamata MA-
RIA AMODEA : nel Nome ifteflb , trouò il Cognome ; Se preft per fua diuUa
ii fuo Anagrama ;AMO DEAM ; il cui numero cosi corrifponde alla Tema. »

M. 30. A. T.

A. I. M. 30.
R. 8o. o. 50.

I. 9» D, 4»

A. ì* £• 5^

A. u
^ M. 30.

121. 121.

Per contrario 5 propriflìmo veramente, Scingcgnofifiìmo venne qucft'altro fo-
pra il medefimo NomeMARIA ; fantamcntc applicato alla Madre d'Iddio .

MARIA.
anagramma . D E I R E G I A

.

Mapervnpuntofolo quello Anagramma tanto proprio 9 perde quella fomma
gloria dmtegrità'.pcrdic da MARIA rifulta il numero i2i. & da DEI REGIA,
lifulta il numero 120. Che fé tu diceffi A DEL REGIA: faria veramente netto:
quanto alla Jw^f^nVi: ma non inquanto al Co»c^/fo: parendo quella prepofitio*
ne , vna fèiracchiatura . Ma in quefìo Genere non cred'io , che ingegno humano
formontar poffa quel di Gianni Ofìulfo nell'Anagramma numerale fopra Lute-
ro . Peroche per ifpiegar chiar.-Mriente qucH'ofcura profctia dcU'ApocalilIì ,
che rende quciiofcnfo. Vna MonflruofaBerihinfettc'va la Cbiefay e quella Be^
fiiafarà 'Yn'Hitomo : il cui nome conterrà il nv.mero 666. e chi bara ingegno , fa-
prà contar qiieflo numero . Qucft'huomo apunto egli fii : hauend'egli fottilmente
ofTeruato , che il nome di Lutero fcritto nel fuo natiuo Idioma , contien quefi®
ifte/To numero 666^ calcolando cfaaamcntc cosi*

k

X>a£s

m
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i"'M.
A. r.

R. 80.

T. 100.

I. 9»

N. 40*
L. 20.
A. I.

V. 200.

T. 100.

E. 5.

R. 80.

Ondeconcfiiude , Martin Lutero efTere fiata quella gran Befìiaccia , premoftra-

ta da San Giouanni. Ma degli Anagrammi akroue ancora fi dirà : baftiti qua

Thauerci latto marcar la fonte onde nafcono.-peroche tutte fono argutezze na-

fccntidairEquiuoco .

Alla Anagramma ticn di vicino la Etimolo<yia ^r^uta : quella cioè , che vera

^Etimologia none 5 ma ricercata con l'acutezza dciringegno , dal vicin nonae «

•peroche l'argutezza richiede (come dicemmo) alcuna mutatione dal parlar pro-

pio &: comune .Cosi Filippo , quantunque fi nomafle da Thilos > & Hippos ;

cioè } dall'Amare iCauallijnondimen per ifcherzj fiì detto , PHYLYPOS ;

xome dire :Oibò , come firn tu malecon coteflafinefìra nubilofa nel yifo • 'Così di

Tito Labieno, perche ncTuoi ferirti rabbiofamente laccraua ogni genere di per-

fone ; fi diccaper Roma : 'istori Labienus eslifed RABIEN VvS . Et "Pupillo Orbi-

./io Gramatico , poiché perde la memoria , fi chiamò da Bibaculo, PVPILLVS
OBLIVIVS. Et da S- Gio- Grifo^omo, 1 Apaftata Giuliano è detto lulianus j qua-
•filDOLlANVS . \iChudioTìbeYiol>lcrone , perche beueuail vin caldo ,e pu-
ro j da'SoIdati fi chiamò , CALDI VS BIBERIVS MHRO . Ancorz Tutores j,

jTut detti dal Legifta, quafiTwi/or^f; per 1 officio di cuftodire ; ma Bruno GiiH
reconjnlto 3 buffoneggiando chiamogli TOLLITORES : dal rapire i beni de'Ior

Pupilli Et il 'Pariamento, cosi appd' uo dal parlar de'publici affari : dal Bene-
detti ù chiamò pcv gabbo ,Tarlamerftum -ffuafi 9AIUVM LAMENTVMrper-
chei Duchi, c'Parifouente fi dolcano de lor giudicati . Ma pili -morda cementer

àaìV^ccordi Francefe ; Tarla:nento ; perche SI PARLA ET MENTE .Et
Mulier ) chcfccondo Varronc prende il nome dalla mollezza j quafi Mollie-r : da
qualche altro perrontrario s-incefe , MV'LI INSTAR ; per la durezza dell-

oftinationc . Anzi taluolta dcnomi dj qualche in^iuriofa Eàmologia deriuati»

^hepafifandoinvfo nelle nobili Perfonc. ò b\'migiie,perderonoil lor veleno >;:

come yVe-rres , Tarcius , .Afmius , Ciprimus , Bes , Pifcis , Coruus , Draco : fi ri-

Jiouailrintuzzato.acumc induemanicrc . h'vnaco Iritrouo di alcun'ahra no-
uella & pellegrina Etimologia , confinedi vocabulo : onde Cicerone , hauenda

icherzatoafìàifopra Verte : deriuandone la vecchia Etimologia dal fordid®

Anitvialetto : altrouc la deriua da VHKRA ;
percioch'eglifcopaua molto ben le

.ricchezze della Cicilia .L'altra manierac i'
comec'infegna il noilrAutore ) l'-

applicarla vecchia etimologia à qualche fatto particolare di quella fìelTa per-

:fona . Come ueUccrudclilIime leggi di Atene ;, dettate da Dracene . Vere DRA-
COÌ\l\ley£s ìionhominis 'Et iratonico , vdendo vna fpiaccuole compofi-

.tioneiiauTìoincatliCarcino ; voc^ibulo fignific. ntcvn Pcfccj diffc . PI"^CIS

'\:eyiui quam Wmi^iscantio. ttCicerone,delMacIìro di Metello fopraiiomatoii

iCorbo-SMc CO\.i\\:ìM yolarrpotUts docu^ j^mm /p^^^/ • £c fiaailmente nelk
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iaadi ; argutamente concettizzò Martiale il nome del Fanciullo F.rainò , che fì-

gnifìca PRIMAVEr<LA ; T^men ctim -\nolisy roffquenattm, dee. Se di Santa Vr-

fula i che par fignificante^Or/ii piccolina : vn Poeta Sacro di (Te , ch'ell'cra vera-

mente TORSA MINORE 5 perochefenza tramontar giamai , rifplende in Cie-

lo . Così 3iX^\ii2imGntQizVhovficoYre^eVantiqua etipwhygia , con alcuna no-
uella rificffione. Come S. G;Vo/^wo e. >ntra Vigilantio, chiamolloDormitan-
tio : perche non attendcua al fenfo della Scrittura Sacra. Et cosi allora che il

Re di Francia ammeflc nel Senato di Parigi molti Giouani : vn Dottor citato

dairAccordijCfclamò : lam non eft hicSenatus j/fr?lVV£NATVS . Et dt'Mae-
^r? cfé-'cc-wf/ : perche auanti di giudicare , fircgalauanocon buoni vini. l<lon

iam Cvmputores funti fedCOMPOTOKES. Si come appreflb Cornificio .

Demusoperam ne PAIRES CONSCRIPTI , PATRES ClRCVMSCRlPTI
'Yideantur . Et con fimil rifle"fìo all'antiqua Eti'nolo^ia , compofe il Sanazzaro
'quc'I arguto Diflico fopra Frj GiWywi^o ì che archittctò .gli due fuperbilTimi

I^onti fopra ilRcgal Fiume :

lucundum^emitu impofuìt tibiSeqrr-'.na Vontem »

Hunc tu iure potes dice-rf PON 1 1 FICEM .

Quafi dicerie ch'eimeritauad'crfc^r Papa, l^croche anticamente , TontifeX-, fi

dicsua. idSublicio Tonte faciendO' Et per fimil'frfwo/o^ij ,vn Pontefice , che

fabricò in Roma di moke belle Fontane j fu chiamato FON flFEX MAXI-
MVS : cambiata la P , in F.

Et quinci deriua vn altra marniera di equiuoche argutezze, che fono fpecic di

Cers'hi : quando in ifcambio de'vocabuli communi^ ci fcniiamo de'Tv^dto'Try^

pri i che habbiaft con eflì alcuna fimiglianza di Tuono . Tale quel Motto del

Scruo Plautino ad vn'Orbodi vn'Occhio. ExColitum Trufapia te effe arbi-

trar. EtEgionejfottoequiuoco diMilitia ', va -nominando al Parafito molte
•Tiuande con vocabuli di Città , e Prouincie

.

Midtis , ù" multis genérìbus opus ejìtibi

Militibus. Vrimimodum yopu nPi^óricrì^ihus

,

Opus Paniceis : opus Placeiitius quoque .

Opus Tudertanis ; opu\[ì Ficedufenfibus .

lam maritimi omnes Milites opusfunt fihi .

tt taPc quello fquarcio di lettera , doue fotto vocabuli di Nomi antiqui Roma-
Ki,vn bello Spirito informò l'Amico delle qualità di certo Giouinaccio -, che
defiderauaeffer fuo Genero .

Sehzafirui il Gahinio , v'informerò diq^iel Giouinale , che vorrcbb'eiTcr vo-

RroGent'fw' Egli è veramente JBr«fopiùtoflo che Lf/Ji^o ; & ben chefiaGt/Zì»

come Giouenco : e però Fiacco , più che vn Marron Marciano . Egli non ha co-
lor? ^Ibutio ne Ejifo ; ma Turpilio •, e Mauro comzCarbone: con vn Volteio picfi

di LentuliiC 7v^«t«,e Ciceroni • Ha t{u:ga &: Macula nel Frontone : gli ^TureW di

^ijìuio : il 'N^fica Lar^iOyZ Curtio , come vn Tuberone j vn'occhio alquanto Ce-

cilio j e l'altro Strabone: il Grunio ^ He il Demone da Tore io , & i LabeoniLongini
<ìa fare ii Lecca al Platina • Finalmente ha il Barbuio Fu/co , e Boario come vn*

Hirico j benché porti vn Cornato Crifpo , e Cincinato ; ha però vn Capitolio CoY'

nelio Cduo ; & vn cerucllo knza Saluriio , &c.
Per ifcontro alcuna fiata inaece del vocabulo come , argutamente fi adnpe-

ra vn Cicrgio di Circonlocutione contenente Vequiuoco di ^m ironie proprio-Cosi
vn Buffon letterato , volendo dire ad Aleilandro: Cure Olympia ( cioè , Corrili

Giochi (jlimpici diflè : Curre MATREM T V/VM: peroch'clla fimihncntc {\ chia-
maua Olimpia. Et di v'nMarchiggiano, chc(perando vantaggijrfiinRoma*
capitò'in scalea; fu detto : Coflui cercando l{omolo j ha trouato .ti FRATEL DI
ROMOLO: cioè il J^two.

Finalmente dalla mLci'fimaM«MfioMÌÉ'//? lettere , nafce ( come già vdifti^

ostù^cnerc di-^lliur^tioni oc Paronomafte , vulgarmcntc dette Bijiicci ; come,
JLittS-



f

DE EQYl V O C a. hjr
Laudatore^fUni adulatores • Ts^pbìlibresfuntMobiliores» Tleri^ue ytFantam'
acquirant y famepereunt ' Mnltis Calamus calamitates pepcYit. Et infiniti fi-

mili: i quali, benché nelle Orationigraui fi voglian parcamente adoperare;

per non ifucrgognar l'Arte , col difcoprirla; nondimeno , come più volte ci ho
ricordato ; in alcuni Componimenti , &Infcrittionicapricciofc , àbcllo Au-

dio fi affoltano per f fl*^ ntation d'Ingegno , e di talento : Di qucftc traino carni»

na la feguente Inlcr ittione , che compofi in lode di vna Villa di piacere .

HjiC ex Prbe in Suburbium , Viatot , de "Vm denui : -vbi "yera , & mera y&pia
Volup'a Colonos colit- • Kirit hicfpeótacula , -^^tfpe^f.ites recreet y l^^jtura creai .

ITtìK rafidus& rabìdus-Tcrrens , iiicunde terreni pari ruina & ripinafaxa dir-^

uit dum Yiiit : ~\'t credas in gilidum ftdmen mutari fiinnen Illinc latìeus latex,

è

elido gtlusìuensrefiuens ^ores educatquosedncit . Hic fra^a fragrant: forpyl^

ttmferpit ; rofa ridet Gratvfque^ratia ~\nolaYÌa nidlce "violant niues . ^tque
"^^t tlurafìores r.(. e pomario l{^rnana piìigit : nam colorii artifice calore iOptimO'-

rum Malorum omnigcna genera y ramos ornant quos oyìerat-.'H^que hic meridi.wui

appello pollet : nam f,)7e luce locus , ex 'ì-etufiatey'envflatemadeptm , abdiUs

Adytis quos tegn pYOtegit ; fhvtique'ymbra mcc^i<Uta^, tefiaturadeJfelSlU'

men , "rbinullumefi lumen^ Hic perfonans Echo i ìnortua'\iuit , elinguis loqui-

tur : per auras ludens , aures illudit : Hic per aula perfug<e aues > perfugtum na-

tie ingentio ingenio ì ignotas notas concinnt concimmt • Lufcinia lugct y turtur

trutilat igrus ygruit buhulat bubo : quibusoccuIatus& oculatus^uceps , i-'i-

6ìum in \ifcO)fraudes ivteY fYondes apponit : & noto cantu excantatas , futdolè

capa dum canit • 'HulU'hic curiales cur^e . TSlon lata& alta Valatia j "Ybi om-
nis motus , eH metus j& impotens potentia, tìmet dum tirrìÈtur . 'Hon hic awan-
tes opum amantei 3 inopes inter opes , per "vitia diuitias quccrunt , & aurumfe-
quuntur aura fugacius . ISlonproditorliuoryquodiùdetinuìdens ; quos palam
leciatur , clam infetìatur • Hicinnoxius yt innocum Solitudinis kofpes yfulicitu"

dinis hofpes-,expers -. ^-ilis , nonferuilis : contcmptus& cortsntxtsducem f:ne lu-

iiuinvtiemj:nenGXafecmntranf-:gens : faueteFato , perccnte Varco , longa^uo

fiuitor xuo , (ir ijiar Olorii , canìt dum canet . Lreui: '^tranquefortemfortitus %.

dicesVrbanosmoresinagris:agref!esinVrbibus-inueniri'
Ditai KifUcci fi pingono ancor taluolta i verfi con tanta gratia : che come il

concetto fiafciapito&triuiale 5 il ti faran parere ingegnofo , &: arguto : come
qncldiCicctone : Fortunatam natam me Confida Bomam > Et quel che Ili detta

ad vna Fanciulla filante all'ombra di vna Teglia;

Figlia fub Tilia filafubtilia fila •

Et quell'altro.

Mala mali malo mala contulit omnia mundo-
Et quel vulgato

.

Quid facies facies Veneri s cura yenerts cum 'ì^eneris ante ?

T^lon fedas ,fed eas : ne pereat .

Non ti riufcirà troppo arduo lauoro lo illuminar gli tuoi componimenti coii_»

queftiEquiuochi letterali : fene harattattoà parte vna copiofa ricolta nel tuo>

Repertorio ; notandcui quegli che per cafo :ì caderan nella mi ntc , nell'occhia

ò nell'orecchia : peroche tutto giorno , lenza ciìtr ricerchi proferilconli per fé

fteflì nell'humano ragionamento. Anzi le rrfone più idiote , coi rompendo i

Vocabuli, formano Paronomafie , che vn bollo ingegno apcnalctrouercbbe .

Et fé tu leggerai nell'vltiraa pagina , da'librijlc fcorrettioni degli Stampatori ;

tu imparerai da quegli errori Bifticci taiito b';lli j che ( si come per diporto al-

cuna volta habbiam fatta vi potrai fondare argutezez pellegrine , da feruirtcnc

à luogo e tempo . Ma oltre à ciò, da'Vocabulari , e Calepini, If:tt: con qualche

attentione harai tante Voci EquiuocheTvna fotto l'altra ; &: tante allitc; ationi,

che farcirtene potrai vn volume ; fopra cui nel co.i-ipoi re , pafìando rocchio ;.

& eon la mente riflettendo alla tua Tema 5 fenza niun fallo , la copia iilcflà ti fa-
rà
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rà noia i&fìnaltncnterhabitodiuerrà natura : Et per figura di erempiotfem

le"i nel Cv.lc-pìnoTernix : cioè , veloce :,
ma trouerai vicino , Verniciofusi cioè

dannofo . Onde di vn Ingegno veloce, ma turbolento , qual fu quel di Grac-

co :potielìi dire. PERNICI ,fed PERNICIOSO erat ingenio. Et fé tu leg-

gi il Verbo Pé-to 5 vi ci trouerai congiunto il compofitOv/^/jpffo , il che appli-

cando ad vn'animo vogliofo 5 dirai t PETIT qmcquid APPETIT Cosi apprcf-

{o à Terefis j cioè frcnelìa , ritroueraiP/jyowi'/?^ . cioè Sapienza : che applican-

do à Dauide , il quale infingendoli Matto fuggì la morte potrefli dire ; PHRE-
NBSISi/i^PHRONESIS/«/f . Et vicino alla voce P/^^a, cioè Ferita j ritro-

uandoP/^^iJ 3 cioè Rete da cacciatore .- potrefii fabricarne vn concetto equi-

uoco fopra le Piaghe del Saluatorc : dicendo , PLAGE ijìcefufn -Amoris PLA-
G^. hi^oiio Opes , leggendo 0,o;<; ; dirai di vn ricco follicito ; Ma^naz

OPES , funt magnum OPVS . Ecper la vicinanza de'vocabuli . P^/t^j,'Dea

dell'Agi icoltura \(icVallas , Dea delle Scienze : ì^é-c/z// , per Giufto j & F{etìus >

per diritto potrefti dire àvno Scolare di groffo ingegno ; PAI.EM faciliusco-

les qtmm PALLADEM ; Et di vn Giudice giudo ; ma gobbo ; RECTVS efli&

non RECTVS , Cosi fscer'il Lipfio , e"I Putcano , che con fimili viuezze ralle-

grarono gli vkimilor componimenti , meglio che i primi ronde il loro flile y

come il pulcgio ; nel più freddo verno della età 3 maggiormente fiori

.

Hor quefli fon gli Equiuochi formati co'l mutamento delle parole , ò dello

lettere' Altri poi fi formano con fola mutatione della Conjìruttion Gramatica-

le , ò dAVìnuention della mente : Nella prima guifa j di ottimo fiì fatto peffi-

mo il Motto ai vnaFeminaj che dedicando al iMondo la fuapcrfona ; dedicò à

Dio vn bello Altare, con quello titolo : HONORE A DIO ; cioè , Laus Deor

31 qual fcntimcnto fiìtofto malitiofamente cambiato di ottimo in peffimo , con^

yna fola virgoletta , che mutò l'Accufatiuo in Vocatiuo , à quefio modo , co-

me : HONORE , A DIO . Tai furono le tergiuerfationi degli Oracoli , come

à c'rcfo : Crcvfus Hdym penetrans , magnani peruertet opim >/>?2:lafciando am-

biguo s'egli haria diflìpàtclcfue ricchezze , ò le nemiche.Et à Piro^/o te J£a--

cidaRoìnanos sincere pojje ; douctunonfaiqualfiarAttiuo jòilPaiTiuo . Et

quell'altro ; ibis redibis non c^pirrùrchcè vncolteldaducpunte. Cosi ha-

uendo vn'Abbate fcritto fopra la porta delle fue ftanz^e quefto verfo :

Torta patens cfìo-y mdlt claudaris honejìe

.

Vrtfuomalcuolomutòla virgola fola fognandola dopò h voce NVLLI
; per

mottcoiai lo di molta auariiia,& poca honeflà. Et m qucftaguifa riuoltar fi

poflbn gli Encomi in vituperi , mutando il fenfo , non le parole : come quello .

His iacet Mihs firenus , pariim iatiabundus , multiim '\ngil , nunquamfugax

femver ddi<iens in menfa 3 parcus^ in acie , metuendus amicis , atnicusyitijs , ca-

rem ^vrtute Jumma Dei Vrouidentia mortuum prò msritis remuneret .

Doue fé tu folamente apponi la virgola dopò la voce Miles , l'Elogio diucrrà

vna Satira , in quefto modo , Hic iacet Milesyftrenuus parum , ia^abundus mul-

^^Dalla^la mutation ódVintentione , nafcono Enigmi talmente ambigui,chc

Iddio folo è quegli, che può guardarcene. Tal'e lalroma , che par lodare, e

biafima : concedere , e niega : ingrandire , & appi colifce : ammirare , e difpre-

gia . Così Martialc à Saletano , che in parenza moftraua difperarfi per la morte

della Vecchia , e ricca moglie .

Illa , Illa dines mortua efi Secondala :

Jiollem accidijfet hoc tibi • Saletane .

efTerfi tutto i mmollato in mare à fuc cagioni . Imo ejì air debeas maximatn gra-

mm mihi : Qui te ex INSVLSO SALSyM FECI . Tal'è il dire , Hic eji Corona
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^nns . Perochc apprefTo i Latini vguilmcntc- figniiìc;) : Dep^no dì portar Corona
I^cgale : & De^no di £j^c're'\mdi-tn fotta laCvrona , com-' p,in fchiaui .

Di qui parimente inokc rifpv{{e non categoriche , ma tergiuerfanti : che fenza
ricntire gabbano rintcrtog.uicc , Cosi Io Spartano, àqìicl paflliggiero chcil
dimandò , Te la itrada era ficura alia Città di Sparta j rifpofc . QVAI.ISVE-
NERIS. Et Elettra ad Egifto, chela interrogò col ferro alla mano : Vutasme
ICyrannum ? rifpofc . Si Iwiius es , -non puto-.fn malus , pitto . Policratida Amba-
iciadore addimandato da'Kegij , s'ei veniua à nome proprio , ò de'fuoi ; rifpo-
fc : Si impetrauero > publicè : fi non impeiramroipriiuitim . Telecro , interroga-
to ; Di.ViY «^ ? rifpofc. Sidicendnmfuit , dixn . Et Ariftonc condotto auanti
al Nimico : 6.: ricercatto quanti fofièro nel fuo e fercito : rifpofc , Qupt fatis

funi ad Hosies arcendo • Altra volta colui che rifponde finge di non hauefintefo :

jcomc il SiroTercntiano interrogato dal Vecchio; Filium meum "Ytdiftim bodie?
rifpofequafi fonnoicnto? Tumnnefilium ? 8c altre volte "Yna Interrogation fi

fchernifce con "wialtra : come Cherea interrogato dal Tiranno : dir male de
medicis? rifpofe ardito : Curtu ìneis male facis ? Cosi Andromaca nafcofto ha-
iiendo il fuo bambino , desinato da'Greci^lla morte ì addimandata da Vlifle^

Vbìnatus efi ? rifponde ; VbiHenar'r-Vbi cunei i Vhryges} Vbi Triamus.f Nelche la

fcaltrita Madre difle vero fenza cllcrc intefa : pcroche l'hauea nafcofto nel Se-
polcro di Hettore . Et confcguentcmentc , andò tcrgiuerfando con rifpofte vere
ma equiuoche . Uà quod minari maximum in^or poteji , contingat : "y^t Iute caf-

fjts i inter extincìos iacet : datufpie tumulo , debita exanimis tulit .

£c di quefta natura fon quegli fcalt-ri modi, che potendofi vgualmentc in dua
contrari fcnfi interpretare :fon vituperi jd'paion Iodi . Come dir copertamen-
te,- Cofìei è Donna di mala conditione : vfarono alcuni queftc frafi . Officiofa efi-,

cioè jnon fa negar nulla : Hofpitalis ejìfiemina . 'Hpn TSlohilis fed Catohlica efl:
cioè , non e nobile , ma e vniuerfale . Cbaris& omnes diìigit , Triumphali For-
nice digna efi . Leciifpima efìFxmina ' SibylLt religiofior , à pulularihus num-
guamdifcedit . Digna eUiCuius effigiemexprimat Myron : la cui opera piii far
mofa , fu la Vacca di bronzo . Vttism , 'Po,pulo gaudet,^eìpuhlicx ytilis efi imo
ipfa efi B^s publica - Et efTendo morta vna di coftoro fu fcritto fopra il fuo let-

to. HIC CAMPVS VBI TROIA FVIT . I guai moai ,& infiniti altri for-
gono da ciafcmia Cattegoria .

Similmente di qui r^afcono molti F^ij^wi; come fé tucLiamil'AixoCcJefte,
Vn arco fen^a coda tefen'^^aflrali. Et la cicogna da tirar pefi ; Son Cicogna ì e
non "Yoto* H minacciando col pomo della fpada : Farotti mangiare "Yn pomo ,

che ti romperà i denti • Jìt con (ìmili maniere Enigmatiche flì burlato da Cice-
rone quel Confole , il cui Confulato durò dalmattino a la fera .-dicendo; Vrima
fol fi cercauano i Flamini Diali : horafi e creato im Confole Diale: cioè dVn gior-
no . Confole 'Yigilantiffimo fu cofiui ^chenelfue Confulato mai non dormi . Me-
morabile fu il confulato di co/lui , nel qualmai non neuicò , ne piouè , &c.
Quinci ancor nafcono gli Fquiuochi tra le cofe finte , ^ le vere . On.^e fi for-

mano concetti arguti fopra le Pitture & le Scolture ; come fi è detto . E dique-
fìafpecie fu il motto di Papa Vrbano, riferito da Salazari • Peroche fupplica-
to da vn Cardinale di comandare ò. Michiel'Angelo , che il cancellafie dallTn-
fernojdoue l'hauea dipimo.-rifpofcli foriidendo . Del Vuxgatorio^ potrei ben io

trarui fuori,ma dell'Inferno non pojfo , Et tal fu lo fcherzo di Agefilao, che ha-
nendo dal Re di Perfiariccuuto trenta mila Darici perche ritiraffc il fuo efer-

cito iquai danari haucano il Sagittario per impronta; diccuacjie 3£) mila Saet-
tatori l'hauean cacci r;to delia Perfia . Et il Rè Allbnfo, haucndogli vn'Hebreo
•domandatto 500. fcuòi .loro per vn quadro di SGiouanni 5 rifpofc: Tu'\?endi
^iìicaroil Difce*^clo , c^->s i.tuoi maggiori il Tvlaefìro •

Egli^ vero che alcuna voltai. t'/o/?/'i7>w./? vogliono cfTere accompagnati da-»
«guaJchexfwwo^ òJenordi ^oc^.. Cgme suel di Giunone à yencxe

.

• " £gre-i
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E^regiam"vm laiidem , cir fpolia ampia tulifìì

Tuque iVueYquetuus

.

La quale Ironia vuorcfTer lanciata con vn fogghigno. Et col geflo della mano
accompagnò rHe/?rzo«^.que'duo Motti contra Nerone j, HEV MI PATER ^

HEV MEA MATER: facendo all'vno vn'atto di bereV& all'altro , di nuota-

re : per accennare il vélen dalui dato al Padrigtio ,& il Naufragio tardito allaj
Madre.

Et da quefta medefima fonte fcaturifcono \q Serie , & le Bjdicole ^pplicàtiorii
de'Verfi ,ò Detti altrui; ad vn fentimentodiuerfo dalla intentionedelloro Au-
tore. Serial magnanima fii quella di Francefco il Delfino , mentre che il Rè
fuo Padre guerreggìaua coH'Imperador Carlo Quinto. Peroche volcìido mi-
nacciare al Nimico , fé quantunque fanciullo hau?r cuore da inuolarglietiam-

•dio Io Impero del Mond -» nuojo; applicoflì vn^'Hmifiichio di quel VerfodiGiu-
uenale , ooue parla d 1 grande AleAandro :

VNVS P^//:fo raa^m NON SVFFICIT ORBIS .

Cotnc feil Poeta hauefTc parlato di lui . E diquefta natura fon'ordinariamen-
te gli pili bei Motti delle Imprcfe . Et le medefime applicationi feruon di lumi-
nofibmpiallifcioltaOratione. Come Seneca , per fignificar, che quando la

Mente è fena : tutte le humane attìoni > le parole , il '\yenire , il caminare; fcrba-

no fuo decoro ,& per contro, le corrutèlc delli coPami , dcglihabiti , della elo"

quen:^a fon chiari effetti di mente guafta : applica quel che cantò Virgilio dell'-

^Api :

T{ege incolumi ^mens omnibus "v»d eU .

sAmiffoìYuper^fidem'
Ridicola fiì l'Application che fece Diogene di vn verfodi Homero 3 al Xadro
che per hauere inuolato certa Porpora , G conduceua alle forche

.

T^MORS ?WK\?VK^happrendit,-\mlentaquel?aYca.
Anzi taluolta con alcuno fcambio , fi fa parer che il Poeta parlato habbia nel

•cafonoftro. Sicome Auguftoalicgrandoficoa Tiberio della vittoria j feria-

mente feruirfì del verfo recitato da Ennio in laude di Fabio il Tardo ; mutata
vna fola Voce

.

Vnus homonobisVìGlLANDOrefiituirem .

Benché fimili Argutezze fian mefcolate diEquiuòcatìoni j & di Decettone.
Conia medefima , & maggior hudc Ci applicano i Detti Vrouerbiali in fen-

fo Equiuoco . Come vnTeftimonio , cui la natura inferito haueua in tefta vn
bclpaio di orecchioni fiìfchernitodalPAuuerfario con quel Prouerbio ; Cre^

dit^ : AVRITVS eftXeflis . Et vn'altro abattendofì à vedere vn'inpiccato ydif^

fé ; Cojìm non haueua letto il Sintema 'Pitagorico ; ARCTVM ANVLVM»?
geftato^

Ancor di quefto luogo efce TAcdtezia , che Muta il cornetto ai coluti che par^

lacolfo^giì^nere alcuna cofa differente . Nel qual genere argutifiìmofùinS^
neca il ripicco di Ekttra: cui fadultera Madre , che l'hauca colta fola iniftra-

dtì : hauendo dettò ; Quis effe putet l'ìrginem : fogiunfe fubito : Gnatam t n^m ?
Con la quale aggiunta , mutò il detto della Madre , continuandolo in quefto
ftnfo . Quis putet adnlterce filiam , effe Virginem ì Doue il concetto della Madre
era quefto . Quis putet effe VìYgìnem qu<ex£tus publicvs colit ? Et apprcffo Plau-

to j il Giouine Argirippo tcncndoàbada 1! Vccchiarello ,^ dicendoli ^ DII
DABVNT 5 intendcndofi de figliuoli:hcbbc in rifpofta : Tffil QVIDEM M A-

GNVM MAL'VM. Et altra fimile Argutezza è il rifpondere in fcnfo Troprùf
a quel che ci è detto in fenfo Metaforico : ò pafTar dal fcnfo Morale Fiftco . Cost
perche mifticamentefù detto , che Kjr &Vxorfunt duo in carne -yna : rifpofe

il Loico ad vn Spofo : Ergo jtu qui eras BIPES,«««c es QVADRVPES . Et Fi-

lippo, hauendogUC^aiuloprouerbiofamcnte detto :QVlD LATRAS ?-virpo-

if«ofto^FVWEM VitPEO , EtàSeflo Titio :, che doicndofi nond1wii«»
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crecftttó jilmplicenocnte hauea detto : CASSANDRA FVI: mor4acememe rif-

pofe Antonio: NOVIMVS TVOS AIACES.. Così nc'tempi del Duca d'Ai-

uà , tcmendofi gran follcuatione in Napoli : hauendo tre Spagnuoli detto à vn
Mercatante , ( che vcndca lor troppo caro i panni ) Tre^o non compreremo più
nulla : intefolo il Duca , diilò ; han dettoieero : più non compreran nulla : & gli

fc torto impiccare . Doue tu vedi, che il Senfo della propolta , conia rifpofta

cambiato in differente propofito , ferifce fé medcfimo . Et di qucfto Genere fiì

quella pronta , acuta rifpolla del noftro Gran Carlo , al Grande Henrico . Pe-
rochc giocando inficine alle carte que'duo fulmini di guerra: & il Rè j prefi due
feudi d'oro , l'vn di Francia , Taltro di Spagna hauendolo fchiettamente addi-

mandato ; iJual di quefiifeudi 'vai più in Italia ? accortamente rifpofc : Quello

d quale aggiugnerò io '^."n grano .

Alcuna volta ancora fi muta ilfenfo delle parole , con Vequimcafpiegatione :

come il GrouineTerentiano;hauendogIi detto il Padre: VADE ClTO/per
dilungarlo dall'Amica jdifpcrato rifpofe iVifus eft mibidicere-, VADE CITO

,

ET SVSPENDE TE. Et ne'ridicoli , ftranamente taluolta s'interpreta va_j>

detto in differente iddioma. Si come alcuni campagnuoli , vedendo fcritta in
vna fontuofa Villa di piacere pccflb Milano 5 la Diuifa del Capitano che la fon-
dò: NEC SPE>NEC METV :vn che fra loro craDottorvuJ:gare,difìè:c/fi

^ol mudir , ch'ai noghehd NE SPES NE METV : perche l'ha, fabricadad
fpe^delVaifan- Matutti queftiEquiuochifonmclcolati altresìcon la DfCÉ-t'

tione*

Oltre à tutto ciò dei tu rifbuuenirti, che ancor gli Equhiochi fi come dicem-
mo della Metafora ) fi poffbn far co Cenni ; & con le jlttioni > non meno che
conXtVoci. Così Angelo Politiano fedente alla mcnfa con altri Letterati j ef-

fendoglifportovn componimento Poetico, per dirne il fuo parcre:lettolo,pre-

fe vn pizzicotto di fale dalla faliera ,. & ne afperfe la carta : & fiì queflo vn dire ;

Igjii èfciapito . Et in quefìa guifa molte facctie fi fanno con l'attentione , che fi

potrebbe dire in poche parole. Come quella del Prete, che falito airAltarejdi^
flenne il frcttofo padrone , cercando nel Mcffalela MefTà da Cacciattore . Così;
perche CORPO del Veilico , fi chiaman le cal'^gj ìlgiubbone , il mantello ; à dif-

ferenze delley^/^É» , delle maniche , & ^\tri ornamenti : vn Buffone , à cui il Mar-
chcfedi Cancro hauca ordinato vndcTuci vcftimcnti : hauendo folamcnte hau-
uto dal Maggiordomo le maniche , & le falde : fece fonare à morti , 8c venuto
il Clero, addimandato doue fofle il Corpo j rifpofc , il Corpo è nel Cofano del
Maggiordomo , quifon le manichefolamcnte . Ancor qucftalii facctia Equino-
ca^ la quale hauria colui potuto cfprimere con due fole parole , dicendo: 5t-
^ore il Maggiordomo ha 'Yn Corpo nella Cajia ^ecco le maniche .

Finalmente da qucfto Genere (cofa degna di rifapeifi ) vedrai tu nafcere i più
bei Gruppi Tragici 3 ò Comici , che habbian trouato. , ò trouar pofTanoi Poeti, ò
Romanzieri, peroche tutti hauran per fondamento vno Equiuoco , ò di vna
pcrfonaper vn'akvaiààivn^ttiQneyàTeìnpOjQ.Luogo , ò d'altra circoflanza
per altra . Et da queflo Equiuoco fondamentale , nafcono in confeguenza mok*-
altri Equiuochi epifodtci y^uuiluppamenti , èc Veripecie marauigliofc, & Ara-
ne ,che togjiono la fede al "V^ro, o la danno al filfo :& tinalmentc le inafpettatc
&c piaceuoli ^gnitioni : quando VEquiuoco fi cluiarifce , &: il ISlodo fi dilnoda .

Vn folo cfempio te ne fporrò ; si per renderti in poco d'hora copiofo , cricco
d'inuentioniàfrabricare ogni gqiere àìVoemi, ^oman'^iiy e Scenici componi-
menti : come perche fouente ti auuerrà<ii douer comporre Inferitiioni Enigmi ,

Oracoli , e Motti sii tai fuggetti

.

Fingiti adunque VEquiuoco Hodo efiTer pofto nella MORTE NON VERA
ne ^^/^'^'^^SSio ; che fràxutti i Nodi , e piii Tragico , e più feguente .

Per Equiuoco ai SOSTANZA, ^wd Verfona è -^ccifa in tfcambw di--\>n altra;
sj come 1 amide Cptfale-i ternato all'Antro doue hauea nafcofa Cariclea -, cre-

dcn-
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den(iofivccMer lei vccifeTisbe colà per caforicoucrata ^ che Cagiono a Teài-

gene amante di Cariclea, moka doglia j & tragiche riuolucioni.-Talche pofcia

vdendola parlar nell'antro , credè la fua voce vfcir d Inferno ; &c veggendol.-Lj

comparire , la credè verafantafima , e faifo Corpo . Ondelofcioglimentodeir-

E'^«/«ocofii tanto più ricto, quanto meno afpcttato . Et di quefto genere fu 1'-

Equiuoco della Tragedia di Aulide : doue Agamennonefitroqò hauerfacrifi-

caca vna Cerna y inifcambiod'l^^fm'j fua figliuola; che die luogo alPro-
ucrbio, PRO VIRGINE CERVA.

Per Equiucco della QVANTITA , fu da Melite creduto morto Terfandro
fuo Manto , per le nouellcjche il fuo legno con tutti i nauiganti era ito à fondo»
Ond'ella crcdendof! vedoua j fi fposò à Clitofonte : & fopraggiunta dal Marito^

ilqunlfolo fra tanti era campato : incorfc in grande fciagara . Etpcrfirair-

Equìiwco , credcndofi annegato Martuccio Gomito , la Coftanzadifperatalì

gitta in mare : Si portata d'Sufi > con fcfta eguale alla marauiglia j entrambi vi fi

troa.in viui ; & ne giubilano .

Per Equiuoco delle OVALITÀ fottopofle al giudici© de '5f/7,/? » Ruggieri da
Icrolijtrouato freddo ifenza colore, fenzafpiritOjC mouimcnto in cafa dell'-

amica ; fii chiufo per morto nelTarca di vn vicin legnaiuolo : la qual rapita da

-

Ladri, cagionò marauiglie grandi : & al fin fi conobbe, ch'egli arfo difete,per

cafo hauca beuuto l'acqua adoppiata , che il Medico Marito diki , hauea lauo-

ratapcrvn'Infermo . Per tal fonnifero , Ferondo apparendo come morto: fu

conpublichecfequic riporto in fepoltura: douerifuegliato , gli fii dato à cre-

dere,ch'egli era punito nell'altro mondo per il peccato digelofia:di promettendo

di emcndarfene , fiì tratto di là entro : & crcdutofi veramente rifufcitato , lafcid

in pace la Moglie ,& il fuo Amante .

EquiuocodiRELAT10NEfarà,fe ilNottononèqueldefTo, ma vnfimile

<ìifate^:^e , ò di fWtne ^ ò di oifLCio, òdi confanguinità . Così Tedaldo fii credu-

to morto : & prefuntone autore ^làobrandin 'Palermini per ccnagelofia il qual

per gran violenza de'tormenti conkiVàZoCi reo già conduceuafi al fupplicio ;

quando ecco di pelegrinaggio ritornar Tedaldo , chiarirfil'vccifo cflere flato

Fatinolo mafnadire ; fimiliflimo à lui nel fembiante.

Dall'ATTlONE , (ir PASSIONE ^.afconobellifllmi Equiuocbi & nodofi ,

per'alcun ^tione apparente: come il miferoClitefonte vide con gli occhi pro-

pri facrificatada'C.orfali la fua Lef/c/p/j^? : tagliatole il ventre : e fparte le fue

vifcerc ; ma poi con inopinata Cataftrofc , ritrouatala viua ; intefe che l'era

fiata fopralvi:ntrcartinciofamenteappliccata vna pelle farcita d'interiora di

vn'agnellino. Onero , per alcun ^ttione non peruenutaalfuofine. come Lan-

dolfo Ruffolofommcrfo in mare 5 &Bradamante precipitata nella grotta dal

traditorPinabellojfur creduti morti ma queflaco'l foftegno di vn tronco : 2c

quegli l'aiuto di vna cafletta di giote j hebbcr falutc , con gran profitto . Così
cfkndosid Edipo 3 à Ciro yàl\pmoloa.ncorbìmhim , ordinata la morte , ma_»
nonefeguita 5 furfuggcito di ofcuri Or<ico/i > & intricate Tragedie. Et alcune

volte V^ttionfara interrotta peropra Magica t ò Miraculofa ; come Argia ; per

incanto fpari dinanzi al Famiglio ,che ftaua nel procinto di vcciderla . Et Ca-
riclca incolpata di maleficio > della fua innocenza fiì confcruata illefa dentro

alle fiamme

.

Per tquiuoco del SITO 5
Teageme proflefo : e giacente fra' morti fopra la

fpiaggia i ili pianto anch'c^^li per motto . ht nelle Scene , co'l far veder la vera

tefta di alcuno fopra vn palchetto j rimanendo il corpo nafcofo ; fallì à credere

ai vulgo ch'ei vcramtnc fia morto •

Et fimilmente per Equiuoco del L\''OGO ; Andromaco fa credere a'Greci

,

che il fuo lìambin morto, hauenilolofepcllito viuo apprelTo ad Hettore fuo

Padre 5 onde con tanti Eq jiuochi , fcnza dir falfo , ingombra il vero . Cosi àn-

reiicio , da'Ladri fu «educo vn cadauere ; peroche il trouarono dentro l'auello,

dou
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don'egti è*rà entrato per rubar le fpoglic al Dcfonto VefcauoMinutolo i

Per Equiuoco di TEMPO, Tofano fermamente crcfe la fua Donna efjèr mor-
ta /perochehauendolachiufa fuor di cafavna notte : 8c vdendola far giuri di
volerfi lanciar nel vicin pozzo : nel mcdefimo tempo vdi vn gran fuono di cofa
là entro caduta: Si fiì vna gran pietra. Onde feguì vn'altro faceto Equiuoco .•

PerochVfcito egli di cafa , per tra r lei dal pozzo : ella rientrò , & ferrò lui fuori:
8c ifgridandolo come vbriaco , il vituperò à tutti vicini

.

Per Equiuoco dell'HABlTO ,& degli INSTRVMENPI Tisbe , fiì da Piramo
creduta dalle fiere sbranata, poiché ritrouò i fuoi veli infaguinati nella forcÀa t
ondcfeguìlavcra mortediluidifperatOj&pofciadilei. E i figliuoli di Gia-
cob, conia veflicellainfanguinata; fcccr credere al defolato Padre , la morte
di Giofeffo . Così i Corfalidel Faro , per far vedere à Clitofontc , ch'effi vcci-
deano la fua Leucippc insù la prua della naue : troncarono il capo ad vna Don-
na traueftita degli habiti di Leucrppe . Et Ale/Iàndro Chiarmontefi , credendofi
portare in collo il cadaucre di Scannadto j portò il viuo Corpo di Rinuccio ve-
{ìito dc'panni di Scannadio : il qual pofcia fuggito : parue Scannfdio rifufcitato,

turbò il Vulgo .Similmente con Infìrumenti artificiófi , farai veder Motti Equv-
^ochi: si come douendo efìTer fcannata Leucippe ; fiì per accortezza di Menelao
fabricatovn coltello in guifa, che nel ferire , la punta non entrò nella gola , ma
rientrò nel manico ;doue premendo vna fpugnaintrifa nel fangue , fece apparir
nella gola vna ferita mortale . Et tira gViinfìmmenti Equiuochi , annoucro le fai-

fé mijjìue , Icfimulate Infcrìttiani delfe.polcro , kfinte Foci ; -& altri molti artifi-

ciófi contrafcgni, per far credere, che alcun fia morto.
Hor quel che ho detto di vna Falfa Morte ; che è vn'EQVlVOCO IN FAT-

TO ; dillo tu di qualunque altro Equiuoco T^odo: comedi vn Delitto ò non com-
meiTò , ò non da colui , ò non tale , ò non in tal luogo , &c. Di vn'^mor finto , ò
non dital perfona , ò non per tal cagione , &c. Di vna Uttera , ò finta , ò non rir.

capitata in tempo , e luogo ; ò ricapitata l'^.ma per l'altra i^cad'vn per "vw 'litro ,

&c. & ogni fimile intrico 5 incui fi fondinoi repentini, & marauigliofi auuern-

menti.

METAFORA Q V A R T A
D'Hipofipofu

H Al tu veduto quante fcaturigini di Argutezze ci hati difchiufo le due

Metafore, de YEquiuoco : bora io vengo aJIa HIPOTIPOSI ., qual di-

cemmo efi^ereP?/^rfo G^Kf ve' delle Figure Ingegnofe. Qnefta e quella , che poti

fotto gli occhi con \ùue':^iaogniVocabulo' & confeguentcmente ogm Continuata

Oratione,
quc faceto

, ogni Motto , ognìConcetto , ogni Simbolo , ogni "Pittura : & qualun-

, ,„.,.o, ó tragico ritrouamerito: si che poffiam chiamarla Spirito , Vita , &
Mouimento delle Figure ingegnofe : sì come gjà dicemmo delle Patetiche .

PaflTerò velocemente per ciafcuua Categoria negli efcmpli ;
per additarci à più

agio le varie maniere di adoperarla : & gli più bei frutti dTnge^no , che di lei na-

fcono.

DVnqued^llaC/jtf^orw dellaSOSTANZA , formerai viuaciflimc Hipoti-

pofi : fé di propri Vocabuli foftantiui , ò aggettiui , &.etK-«ndio deVerbi ^

tu mi rapprefenterai Vocabuli ^Hratti , & quofi animati Trotratti ;
nella manie-

ra che i Pittori dioingono gli Accidenti informadiCorpi viui, comelaF^?we ,

U FamaM Furore,] ornare y'\\ Dolore, IcGratie , &c. Ifocratc , non dice
^

Grxci mcLjiifunt , ma G P^ /EC l A m<xret .Plutarco per dire : Tauperes ingeniojt

fmit idiccVAWBRTAS omiie; ^4rtes edccet • Petronio Arbitro , per dire,? 4

EtinmimperitifprQpterrfatiam coronanfHY i elice ; GRATJA Corow^i etiam

Ajl^ .un-
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imPérttos deferre folet 'Lucio Floro : Tot laboribus , periculifque ìacìatm ìTt

Topu\u5 Bfimanus x-vt ad conlìituendum eius Imperium contendiffe VIRTVS ,

ET FORTVNA, -viderentur:. Et Crifippo , per dare vnmoral documento ,

ch'egli è grandiflìmo crime IVffere iusrato , dice ; Cùm CHARITES Jouis Fili^

fint ,facrilegiumefì ifitam heltis Vuelìis fìat iniuriam ; Doùt tu efTeruerai > eh*
ancork Metafore d'Attributione, alcune volte diuen^ono Hipotipofì

.

Viaacefimilmentefarà , fé tu mi rapprefenti. qualunque cofa intelligibile ^

lotto Vocabuli dtXCorpo humano > ò Ferino ; ò delle Membra loro : pceoche l'In-

«eUigibìle fi rende feniibile . Gome fé tu diccfTì : La Latinità moderna , r >» CA-
JDAVÉRO dell'antica . Quefio edificio preme le T£'IGA della EteraitA. Gli tuoi

•tihri rompono i DENTI al Tempo . La rihelione al:^a la TESTA . La Fortuna git^

tò le Corone in GR.B.MBO d'Hicia y mentre doY?mua' La Felicità di ^i^fì andrò

ìFl(*fele ALEdalVEgeo alGange .Ft prefe la Fortuna per le CHIOME .'Talché

tu vedi , che quefte Forme , non folamcnrc fi pofl^Dn dir ^ ma dipingere ; & rap-

prefentarfi à gli occhi , non men che à gli orecchi >

An2ÌtaIaoltafenzaMctafora,i foli Vocaboli delle membra Humane ; i-en*.

^ono le Gration fenfibile 2c viuace. & confequentemcnte , animata da qaefta

tigura . Come Cornelio Seuero , rapprefcntando la (oskk di Marco Antonia
"conrra Cicerone vccifo

.

Informes VVLTVS , fparfam'que cruore nefando .

CANICIEM ifacrnfque MAN VS , operumquè minijìras .

Tantorum ?EDlBVb ciuis proieBifuperbi .

Troculcauit Ouans .

DAIla QVANTITA fi rapf>rcfenta^rObietto al viuo ; comeStStio di Achit-
le fanciullo ritornato dalla caccia : Ille oderai multofiidor€ > dr puluere

MAIOR . II Declamatore ; Hi</c CRESCEBAT quicquid TellusOceanm 'vehit •

^tcosìdicìzmo : Lacrymis AVCTVtAfium.n ' Come Ouidio delle Sorelle di

FaetontccangiateinPioppe,-,^7'dm^i/^.9oyGr,-(^«j AVCTAxM .Et Seneca cfpri-

mcndo la grandezza del Corpo di Hectoie . Teliacm axis PONDER.E Hechrco
gemens . Et parlando di Ciceróne . Illud ingenium quodfolum Vopulus J^manus
PAR Imperio habuìt •

. . . ^ .

Et così ntì diminuire :Guidio tifa vedere in vno Agetduo là vecchiezza di

Priamo vccifo : EXlGVVMQ^ESenis Vriami louis ^ra cruorem Combiberat •

Et nella Suaforia di Xeife ; RELIQVIAS Vicìori^ nofirce colliget .

Ancora la Quantità Difcretta , cfprime al viuolc cofc con Terniini numerala
C\z\i<M2.no di 9\uiQnQ;]?KIMI fufpirafenfit ama-fis * Et l'Hiftorico Brutus (j-

CaJ[iusVLTlMlF{omanorum.'y}ocati'
Ma principalmente di qui fi formano i Vocabuli metàforic?,mente rapprefeti-i

canti alcuna Figura; cfìèndo quefia vn'obietto fcnfibiliifimo .Come , ì\otunda

amentia» Crc^faignorantia .^cutum ingenium • Et fenza Metafora fi forman
5\(oMi rapprefentatiui di vna Verfona , col metterti auanti alcunaTua differenza

ìnàinìànzlt .ComtLabeo , Fronte i'Nafo iLongus iCocUi . Pericle fi chiama-

ua, LONGICAPVT. Tolomeo, LONGIMANVS.Galba,SIMVScff Villa .

Et il Bitonto,infigne Predicatore, per gabbo era chiamato BREVIS ardtor ;

peroch'egli era sì Piccolino, che fenzVn'alta predella non compariua fopra il

pulpito In qucftaguifaClaudiano ci dipingeTEuniiCO Eutropio, bel ^generale

dell'armi Romane

.

lamque (Clio laxata cutis yfulcifquegenarum

Cvrrueratpulla facies rugofìor -\>ua'

*Ec Plauto ci fa veder'vn Lcnonedipinto al naturale.

Ecquem l-'idijlis reclauum , acSilenumSenem'i

Statutum , -ventriofum » tortisfHpercilijs ,

^^mtracìafacie ifraudHlmnin i Dmam odiumì
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Et PlinioMU defcrittìon delle CoccTiiglie . Totfi^rìs : planis , cmtàtth , tofi^

gis ì lunacis , in orbew circuma^tis j dmtdio orbe c^jn , in dorfum elatis , 8fe.

Alla Categoria delle QVALITA , hor fi rapprefcnta il colore : come Claa»
diano ylamiWBET altus Hdys :

pc): vna Itrage : & quello Jmmania^ue
ojja

.

Serpen titm paffm tumulti exanguibus ALBENT .
^

Et Giunio BafTo , fìolido huomo > ma bianehiffimo ; fd chiamato da'Romani >

ASINVS A LBVS.Hora l'odo re, come Mallonia chiamò Tiberio, OLIDVM,
cSr hircofum Senem : Hora il fuono ; come Seneca , TotAfub nofìro SONET ^r-
gòUica tellus equìte . Hora il Calore ; Claudiarro : FEKVGNT ^gwm^ pò fiera. ,

Cir/pMr/jixiGNESCERE Fnena . Hora il Tepore; l'iftefìfo: Vno tot corpore pila

TEPESCVNT Hora la fccchezza : come : SIGCIS ocnhsfpedare c^des . Et ei-

ezione: AKir>hfolialauYecaretuW.i ' Hora rhumidità : STILLANTEM pu-

gionem vjìentans . Et Claudiano : Lachrymis toruiMhDVlcKE Leones^ . Et così

di vna vittoria , che coftò molte morti , diciamo. Le tue palme fur bagnate di

fnolto[angue . £ laTena rigata culfudor del contedino . Et mangiar pane immol-

lato con lagrima , cioè , Pati dolorofo

.

D Alla Relatione primieramente procedono alcune Similitudini cfpreflìuc jgp^fj s^.
si, ma riftrcttc ; dal noflro i8p Autore chiamate IMAGINI • Come g^ ^^ imago

quella di Homero : ^chilles iruit tanquam Leo . Nel che fi differentia dalla Me- p^fH ^ Tra-
tafora 5 la qual non adopera quel termine Comparatiuo , TANQVAM, ma dice, i^fi^ difert

achilles Leo e[i ; ma di quefte parlcrcm tofto più chiaro ;
perochMle fon le Ma- Nam cum di*,

dri delle perfetti ffime Imprefe

.

tirnustAchiL

Altre volte efprime le cofe contermini i^eZ^^fKi. Come , Vale AMICVM /«- lesvtLeo ir»

men* Et Plauto )FamemfuiffefufpicorMATKE^ì mihi . Et il Poeta Italiano . ruit . imag»

E VEDOVE le Gratie : ORBE le Mufe . efty cum ver»

Tarean pur col lor Vadre in tomba chiufe^ . Achille Uom
nem dicimM^

DAll'Attione ; quando in vece del verbo/«»j yes iefl; òdi altro verbo lan- TransUti» .

guido, e morto 5 tu adoperi vn verbo viua,& animato da qualch'attio-

ne. Così il Poeta , in vece di dir femplicemente , Mex. Capell<e funt in Monte :

pifcis e/i in aqua^ dice '.Capelli mihi 6RRANT in Monte:t>ifcis in aqua LVDlT:
che ti rapprefenta l'obietto con qualche Attione . E principalmente, fé l'attione

è gagliarda :7v(pxPRy€ClPlTAT,-vm«i INEQVIT mare ; per dire ; ^ox
aduenit j Ventus efl in Mari . Et in vece di dire ; Column^ erant fuper bafes iene"

as-, et Statua fìabant circa parietes.: Column^ SVRGEBANT : Statux SPIRA-
BANT. Et fimilmente degli altri verbi languidi : come Diogene vedendo alla

Cafa di vn Figliuol Prodigo j affifla la tabella , Cafa da "vendere \
per dire , l<{on

marauigilafè hauendo dijjìpatotanti beni jhoraYENDElaCafa , àìfCc il mede-
fimo con maggior forza , cosi : "hlon marauigìla , fé dopo hauer crapulato tan^
to , /:7or VOMITA /^ C^/d ; Ouero fi affing€^con la Imaginationc alcuna PAS-
SION dell'animo humano alle cofe inanimi ; come Cicerone j Tanetes GE-
STIRE mihi -\?identur . Et , Domus GEMIT difPare Domino . Et , Confidi^ indi-^

gnitatemfafces ERVBESCVNT . ^rbares MlRAN l'y^fuofriiciui . '

Ma vna particolar vaghezza nafce dalle Attieni Ceremoniali j come Floro
parlando della Morte di Remo Vrima certe VICTIMA/«/> } munitionemque no -

ìioi Vrbis /dwj^«me/«ttCONSECRAVIT . Et di Romolo vccifo : Oborta tempe-
fias ySolifque defedio^QO^SEQRATIONIS fpeciem pr^buere .

DAI SITO , cfprefllue , 8c viuaci forme fi traggono . Come Virgilio dcfcri-
uendo il Furore incatenato da Augufio nella pace vniucrfale , Sana SE-„

ÌJt.HSfupeY armai& centum yin^us ah anis pofi tergum nodisyScc. Éc rappcsé-

i^ 2 tandQ
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andò Marcello , il ti fa vedere appoggiato all'hafta . Et PoliferaOpi'b{?ratonelI%'

antro . E'i Cartaginelì con le laecie tefe verfo Enea parlante . La qual fingoIarità>

rendeledefcrittioninonfol viuaci ,ma verifimili. Cosi Marco Antonio , per

torre ad Augufto il vanto della vittoria contra Pompeo tra le Mil e & Naiilaco il

ti defcriue poltroneggiarne Scfonacchiofo in quel procinto rS'zY^ bora pugme >

arcJo repente fomnodeuin^us fueraP ,'vt ad dandum fignum ab amicis excitare-

tuY : nec rcliìs quìdem oculis adfpicere potuit infìru^a aciem ; 'Yerum fupinus

cdehimq; intuens iSÌupidus ctihuit :nec piusfuuexit » quam a Marco ^grippa
fugatafmt hoUiumnaues .

Ancor'àquefta Specie appartengono i termini di chiuderei inmlgere 3 & fi-

inili i che applicate à cofe inanimi , & allratce , le rendono fenfibiliffime . Come
V\oxoàiìSi]Xu\(^2Xtyìmo:ltaqueconuerfus adproximas gentes ', toturn pene G,

Y.ientem y ac Septentrionem , ruinafmlNVOLVlT , Et pedone defcriuendo la

nauigation di Germanico : Orhemque relicium .

Vltima perpetuis CLAVDIT natura tenebris »

E fon manco efpreffiue le forme che fi traggono dalla C^egoria del LVO-
u -« GO

.

Contalfrafi dicono i Ciceroniani , Pa//yy in "vultu HABITAT . Et , ^nìmis.

ILLATEBRATA malitia • Et quel canto lodato dal nofìro Autore , Via eji miht

PER. MBDIAS Charetis laudes . Et , 'Producere in MEDIVM fua cogitata . Et,

^mplijjìmim cuique THEATKVM eJi ^micKs *

Etla'rapprefentationdeT/»?«j ,& altre Singularità inuece de'Paelì , ò delle

Genti. Come in Claudiano • Tuta qiiod imbellem miratur Gallia Ejpenum : cioè 3

gli Alamanni difarmati . Et , Mt^nia qua quondamfamulus ditauit Hydafpes .

DAI MOVIMENTO , ogni priuatione fi efprime co'Vocabuli di Fuga : cO".

me , l\edeunte Sole^fira DIFFVGIVNT . EXVLAT Vudorab iflius ore-.

AS/OLAi: fiàes .TerraqueJ''rbefqueKECEDVNT . Et per contro , ADVO-.
LAT Uta Fama .Bacchatur furor ' FUdiuant cogitationes . IKRE?IT fufpicia.

inanimum.^ERPVNTiritia. •

,

AncoracolMouimentofenzaMetaforaj fi pongono lotto gli occhi le parti-

colari attioni ; come Gcta appreflb Tcrentio; Hac icbi audiui adforestfufpendo

gradum , : placide ire perrexi 3 accejjiafiitii animam comprejfi 3 aurem admoui .

DAI TEMPO ; bella è l'Efprcffione di Achille Tatio , defcriuendo Hercole ,

facttante l'vccetlo (MVioiriQico 3 eodemomniahicc tempore fiebant ; arem-

cornua neruo adducehantur : n^ruus manufìetìebatun manus mamma adharebat:

Et nella defcrittion del naufragio ; Vho tempore "vndagemit 3 litus 3 mugit > Ponat

calum 5 firidet antemna 3 eiulant nauta .

Et in oltre, co'Vocabuli del T^»2po, fi rapprcfentano viuamente i concetti :

come NOCIVRNVS . Mz7^^ , SERA l{equies . INTEMPESTIVVM benefit

cium*

D All'HAVERE : come , Terra fluribus VESTITA . Oratio NVDA acrudis .

, ^ ^/^ront PR^C1NC:TA ROSIS . Et con fimil Figura Ferdinando Duca
d'^iua,prouocato dal Guifaà giornata ;rifpofe,wo« '\^oler giocare lon I{egno-

di napoli contro yna SOPRAVESTA DI BROCCAfO . Che fu vna frafi

molto efpreffiua : come queiraltra di Pietro d'Aragona , che ricercato dal Non-

tio per ordine del Pontefice, per qual cagionfacefle tante leuate di Soldati : ri-

fpofe Ccome già il Greco Rè ) Se la mia CAMICIA fapejfe quel chw ipò fare , la

Generalmente tutte le Metafore di ^ttributionejchc per mezzo degli HabitiiSc

r^^n<?Kfwr»^cfpn"^ono il concetto, fono animate da quefta Figura j come»
quella



«juellidiCIàtidiaiiòj UBori cedunt AQ^ILJE, , ridet^ue TOGATVSmi-'
les i8cc»

HOra , fi coniehò facto de gli Eqriuochi , verroti additando le più fquifite i
& nobili maniere di adoperar queft'argutiflìma Figura HIPOTIPOSI :

c'i più bei frutti d'ingegno , che fé ne colgono . Il primo adunque farà la IMA-
GlKEi\^qMo\chiamzif!milititdine acuta: ouer , Metafora velocementefPie- . , .

gata. ÀrgutiiTimi cfempl ine compilò il noftro ICO Autore da'miglicri Poe-^
i«c> -«''//?.

ti & Oratori .-refamina dei quali comincieràfcoprirci in chiaro lumedclla_s ^^ ''^

ElTcnzi & Pcrfacion delle IMPRESE.Tal è quella di Androtione centra Idrieo;

àfmile alMASJlKCf: peroche quesìi-vfcit di catena , cpiùfiero : ^ quegli

tratto dalla prigione i e più infolente che auuanti non era ' Et quella diTcoda-
nuinc }^rchidaì}io nel nianej^gio della ^epublica y efmilead EVXENO nella

Geometria:che pretende far dirnolirationi>& fa Taralo^ifmi.Et Plato nel quinto
della Kcpublica , Color che incrudelifcona contro le Statue de'Morti ifonfimili a
CANhche mordono ilfafTo.ma non offendono colui che ilgitta.Et Òemoftcne.- La
Thbeèfmile al TIMON ddla NAVE / rubuP.o , ma torto.Ei , la Toefa , è fmile
alla BELTÀ puerile : perochefé qnefìafiorifce 5 tr fé quella togli il numero più
non hangratia.E Periclc,contro a'Samiefi , che riceuendo molto commodo da-
gli Atcnicfi lor foggiogatorirancor fi doleano di cfìcr ferui:H/o«/;wi/M'BAM-
BINI , che riceuono il pane piangendo- Et contro a'Boeti, che fi rouinano con le

difcordieciuili. EfonfmiilialleQVEKClE, che f: rouinano fra lor medefìme :

peroche di Quercia fi fan le mazzere cunei co quni le Qucrcie ifte/Te fi fpaccano.
E DemoftcneCapitano;LdT'/f^e èfmile al NAVSEANTE: che butta via ilfua
nutrimento. Et Dcmoctaze -.Gli oratorifon come le NVTRlCl , chef m.angino i

bnon bocconi,e danno lafaliua abatnbini . Pcrochc pagati dal Popolo per difen-
derlo : poco ben recauano al Popoloj& à fc traheuano il profitto . Et quella di
Antificne centra Ccfifodoto federato huomo ; £^7; èj^wf/^^/riNCENSOjC^?
allor diletta j quando è ben pefio.QaQtte fonie IMaCINI comendate dal noftro
Autore: allequali aggiugnerò quella di Platone:La vita kumana e come i/GIO-
CO DE'DADI : douef domanda il numero buono, mafitien quel che viene. Lu-
cio Floro , di Mitridate , che doppo la rotta ancor facca qualche sforzo , ma
fenza forze ; Mor^ANGVIVM , quiobtritocapit y poflremo caudaminantur .

EtVn'zltxo: Gli amici faifi fon cornei'OUhKA DEL HOR]VOLO , f^^/^ «7

tempofereno - apparifce :fe nubilofofiafconde . Et dalla vita humana : Ella è fi-

mile al FIVME : dolce nel corfo amaro nelfìnei^croche la Vira termina alla mor-
te come il fiume al Mare. Et quefle j MAGlNIychc fcriamente adoperate , han_9
forza grande ; feruono ancora al ridicolo , quando il fuggetto fia baf^o , òfor-
didetto y ò mordace . Eafi^a è quella di Vefpafiano ; I Finanzierifon le mie SPO-
CNE poichéfon piene le premo- Et quelle del ScfiTa . il ventre e comeJ^naCl'
STERNA ROTTA , che mai non fi empie -.La Moglie è vn FÌDECOMISSO

,

che non fi può alienare . Sordidette fon quelle de i Comici . Meretrices vti VE-
STESjporxquam ipfe vftii nonfunt alienis vefìibus ajìuendts inferuiunt Et di
vna, che d'accordo permetta la Fante al fuo Klarito Ha-c S: R A ^^ .• ^ncillam
Coniugi permittit » Mordace ftì quella di Cicerone verfo la Sorella di Anto-
nio ; iVNO eft : hoc efl jSoror& Coniux . Ma piccanti infiem. , 8c arguti fu-
rono i picchi, 8c ripicchi di duo gradi Oratori emulatori,D-mofìenc Se Efchi-
i\e. Peroche hauendo Efchine detto à Demoftene . Tufetpmile alla TlBIAycwi 191 ^r. j. R.'

rìmofsalalingua i piùnonvalmulla : riCpok ' 'cmoiìcn^ : TufeifimileallaBL- c.^.hac omm
LANCIA j che pende da quella parte doue la fcotella è piuripiena , Et cosi P- »»'«

, &vt
vn fu tratto da Ciarlone;I'altro da Auaro . Ma qucfio riguarda la Materia dell'- TrunsUtio-
Argutezze : della quale altroue

.

»« & ve
Hor circa la forma di adoprar quefle lmagini,ben puoi tu vaderc(come auui- *'»*|«»** di-

U il noftro i$>i Autore) che tutte pofìTonfi recitare ò per maniera di Stmiglian^ia, *""* ''^'^ ;

Q^? òper
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ò pt-r maniera ài Metafora .Perochc , fé tu di , Vopulus TEMO EST , ohuTlnf,
nonreciusj farà Metafora ;

pcroche tu pretendi Tvn per Taltro , Che fé tu dirai.,

Topulus i EMONI SIMILIS EST; rohuslo j non redo ; farà Imagine : pero-
che paragonando Tvn con l'altro , tu mi prendi il concetto piti e^refTamentc
dauanti agli occhi Similmente fc tu diceiìi, Cosleièfìmile alla COMETA 3 pero-
che ella è bella 3 ma fiera: farebbe Imàgìnc: ma dicendo 3 Cojìei è -Yna COME-
TA, B^//^, Twa ^fr^ydiuerrà Metafora. Laondeficomedi ogni Imagine tu puoi
far Metafora,cosi ne puoi tu fare Imprefa; pingendo l'Obietto per Corpojéc pren-
dendo il Motto dalle parole medefime dall'applicatione , ò ragione di fimigli-

anza. Onde pcrfarlmprefajòfjaEmbléraafotto il genio della Plebe 3 potrcfìi

tupingereilTimondellalslatie: coìMoito 5 ROBVSTO , MA TORTO . Et
per Imprefa di quella Donna ,potrefìipingere vna Cometa 3 col Motto; BEI.LAr
MA FIERA. Et vn moderno per fare Imprefa fopra la Contrition del Teniten-
te ; fi ferui della preaccenata Imagine di Antigene; pingendo Vlncenfo » con le

medefime parole recitate dal noflro Autore : CONTRITVM DELECTAT .

Ma quai con^diiiòni fi ricerchino alla Perfetta: Imprefa j ma riferbo di ragionar-
tene a fuo luogo rritrahcndole dalle oflièruationi fopra le più perfette di quelle

Imagini , dellequali dourai tu rifouucnirti

.

Mi nd corfo della Orattone 3 ònQ'Motti 3 ò negli Epigrammi ; in più maniere
poituferuirti delle Imagini , atlopcrando altri termini comparatiui : Qi-afi ,

Tamquam3Vt:8ic.pl2LUX.ode\l3iQakitadi^egoX2Liz:TerUtcet ea QVASI ^RI-
BRVM creirius • Cicerone di Antonio ; ^t tjie operta lecfica latus efi per oppi-
dum-VT MORTVVS.Er della Statua di- Vcrre nuda i^d'/7y;;v^4fjw afe Tra-
liinciamafpicere .Ei di Falereo : lllufirant eiits Orationem CAVASI STELL^É
QVj^DAM ,Transìata ferba .Plìmo ; mjìar ^-lelociJlimi Sideris omnia inutfn .

Petronio Arbitro : Magifier eloquentia , nifi TANQVAM PiSCATÓRES ,

eamimpofuerit hamis efcam 3 quam fcierit àppetituros effe pifcei fne fpe pra;d.c

moratur infcopulo . Plauto; ^ffìigam te ad terra iTIDEM VTl PISCEM foieo

Volypum'
Ma fra tutte le jwd^imj quelle fon più ingegnofe che fi fondano in quafch'-

crudrtion pellegrina; peroche in vn mcdcfimo tempo ti rapprcfcntano viuamentc
la nouitd con la euiden':^a 'Cosi Cicerone fchernendo la grauitàdel Confolc Ca-
puano;FtìllofupercilioF,efppìblica,tanqi^am atlante delum niti Mderetur .

Et di Verte ; Qui -YÌderent, Èqunm Troianum introducium effe dicerent. Et quan-
do Verrevolcarubbar la Statua di Cerere ;H/c dolor erat tantus 3'\>t Verrei alter

Orcusyieni^e Ennam& nonVroferpinam afportajfe , fed ipfam abripuiffe C^-
verem "Yideretur . Di Marco Antonio ; Ft Helena Troianis ific ifle buie t{eipubli-

coi cafa belli , caufa peflis 3 atque axitvi fuit . Floro , della Moglie di Afd rubale ,

che fi-lanciò nelle fiammc,quando Africano prefe Cartagine . Imitata F^giuam,
i^uceCartaginem condidit . Et di vn'Orator eloquente ma rapace , fu detto -.piane

TAercurius eft: eloquenti^ Magifìer & furum 3Ancox le pellegrine proprietà delle

cofe Naturali 3 rendono le imagini curiofe . Come di vno fcialacquatore : Coflui

ècome ilLago Cauato 3 cheognicofa mette à fondo . Di vn Verfipelle : Egli è come

te Temici di Tafiagonia 3 che han due cuori nel petto . Tal'è quella ci Temiftoclc,

ò fia diAntifàte contra gii Erctriefi,chehaueuan forze affai,ma niun corag-

gio : CoHoYo fon come il pefce Tendine 3 che porta lafpadajC non l'adopra .

Ma perche la maggior parte de'Concetti Poetici, & Oratori], e fondata nella

Simigtian'^a : Vogl'io qui darti vn faggio delle varie maniere di rapprefentar

viuamemelafimiglianza fra due fungerti :ilch e principalmente ti bruirà , per

concettizzar fopra le Pittare rò le Scolturc . Peroche tali Argutezze fi riducon

tuttein vna fola PropofitioncjQVESTÀ COSA E'SIMILISSIMA A QVEL-
LA.

Primieramente fi può rapprefentar per modo di Simplice ^fftrmatione > che

Quefìa cofa ha quella ,& non altra . Come s io dicclTi : Cuftui non è Huomo , ma
^- Demo-

i
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Demonio '- Quefianon è "Pittura di^lejfandro , ma gli è ^lejjandro medeTmo Z

7^n èfintvTma ^fero . Ec qucfta maniera nafce dalla Categoria della SOSTAN-
ZA •

II. Per modo di t{iflejJìone : fi che qucfta cofa , dà chi la vede fia creduta quel-

la . Come Virgilio dell'ampiezza delle Naui . Credas innate reuulfas Cycladas ..

Et Martiale fopra il protratto d'IlTa , Cagnolina dìDomitiano..

Jfiam denique pone cum Tabella ;

ylut -rtramque putbais ejfe ^^eram ;

^ut^tramqueputabis ejiafi^am» .,.,.,,
Et , fé ziurerebhe che quefio fu quello . Come Ouidio :, di Vertuno cangiato m
bifolco ; luraffefeììos mododifiunxiq'enmencos . Et equiuochiamo dairvno ali-

altro • come color che falutauano Parmenioneper AlefTandro , per la fimiglian-

za fra loro . Et Claudiano di Caftore , & Pulluce: ImattpfeTonantem .

Error;& ambigttx placet ignorantia Mani' , ,. , x -

Et fopravnCipidine dipinto, s:introduce Venere, che vedendolo li parla j cpoi

fi rauuede ,& ride il fuo errore . Oucro , fupponendo che quefio fm quello , ci ma-

reui^liamodi alcuna cofa . Come apprefTo Claudiano, le Fanciulle credono che

I i Soldati fian'Huomini di ferro Quanam degente ( rogobant ) Ferrati -genere Viri}

i qux terra metallolsl^fcente informat equos ? Oucro .fupponendo che queflo fia

!

^tt^//o,confequentemente facciamo àquefto ciò chea quello faremmo . Come
'

il SeruoTerentiano, vedendo il Padrondiuenutofmorto per le cattiuc nouel-

le • r>er voler dir ch'cali è fimiliflìmo ad vn morto , grida la formola , che il ban-

diiorgridaua per le eìequie pei morti: EXEQVIAS CVI OCIVM EST.Oue-

xo ci par fentirgli effetti di quella, b ne attendìa:ino le confequen'^e . Come del

fuoco dipinto.
Giànodoilfifchioyegiàrardornefento. ^ -^ s ^

Et Bacco appre/To il Nonio , per.dir.che Ampelom beltà era fimile a Camme»
de:TimeeneterapiatIouisales.

, r n^ ^
III. Per modo di allegrar ragione ,• perche non faccia i medejmi effetti • Come

'

il Marini (opra la fontana del Facchino : Egli è yiuo ,& berebbe ma più ama il

-ìnw che Vacqua - Et di S. Brunonc dipinto:Ei;/u^ -)nuo:& parlerebbe fé non oj^er-

uajìe la redola delfilentio- Et sii la pittura di v Cecilia in atto di cflèr deccollatarli

Carnefice'-Ytbrarebbelafpada :macompatijfealiìor di quella età .ht de'Pefci di-

pinti ; TuU -y^edref! iguizzar ftffoffer nell acqua : Onde Martialc ; ^dde aquam ,

natabunt . Et di vn'huomo irato ; per dir che ha gli occhi come fiamma : apua-
ne Lychnum y iUuminabitur . Ancora direfti di vn Gan dipinto : MoTlragli

-Ynalepre & 'Yedrallo correre .Et così di tutte le ATTIONI & PASSIO-
NI

.

IV. Per modo dilermini efprimentiKELATlONdi Simigliatila. Come Mac-
tiale fopra quella Cagnuola^

Tamfimilem "videbis Iffam :

Vtfttamfìmilisftbinecipfa'
Ouero quefto e/Tcre vn'altro tale : ò fratello^ figliuól di quello . Cosi di vii

-

. huom valente fi diceua ; ^/f£'rH!?rcM/fj .EcGiceronc di Verre ; ^Iter Orcus.>

Et Virgilio, ^/fÉ'r.//c/;///É'^. Pindaro chiama lemule veloci; jfig/iwo/^.iif/ Ven-

to . Et Angelo Politiano fopra le Pocfie di Cecca da Siena :

Mnemofne audito Senenfis Carmine C icth£

I

Ha .Et Plinio ,lmmenfum latus Circi Temphrum Magnitudinem prouocat-'

Ouero fi cerca il fuo Co*relatiuo; come di vn Iifirione affai piccolo diflèro

g^^iTpziiztoxi.vbillecìor'? Jirxynatem enim ^^idsmus . Et per -contrario fi -nfter-

rria l'vno affermando l'altro : comefopra vn zoppo , che hiuea ja Mogli .
liccn»

\ ùo[il.Hicf^lcattm'yilUVerms^-
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Ilfteflo dich'io del SITO , del LVOC7O , & del MOVIMENTO . Come fo*

era vn Prometeo viuamcntc dipinto Sur^eret > nifcof^ulo refupinum catena cori'»-

figeret • Et del Ricco Epulone , di man di vn'eccellentc Pittore : r« Enbc pula-

barn ,& epulatur in tabula Et di vn'Aquila di marmo ; Duo prodigia : l^olucris

lapidefcit 5& lapis "Yolat • Et fopra vn'Imagine di Proferpina rapici da Piutonej

Sane i Tluto Troferpinana 'Prof^rpinafpeilantes rapit •

Ma belliffirae forme fon quelle, che nafcono duìlzCatezoria dello HAVEREj
fol facendo la differenza in alcuna cofa'hauutadairvno,& non dall'altro . Co-
me di vna rara beltà , Dagli le ale 3 &farà yn^n^elo - Et di vn'huomo fcelera-

tifllmo: perfimiglian "Yn'Giuda , altro non li màncàche '^ncapefiro . Di vn Gio-
uine effeminato , Seneca delle Declamationi.-Dij^t'iffi 'ì^fiem , puelia efl : fic

imitahitur Helenanij "Vt raptorem inueniat-. Et Ouidio paragonando il Centau*
ro al Caual di Caftore . Da colla y caputque rCafkres dignus exit . Quinci di vna
Donna diforme , dirte il Poeta

.

_
Fax. mambus tantum ycriminibus ^nguis abeH :

per dire ;Ella fimiglia -\>na Furia; Et più leggiadramente fi gemina il concetto »
come Ouidio vguagliando à Cupidina in beltà il Figliuol di Mirra,

^ualia nam^ue .

Corpora nudorum tabula pinguntur ^morum 5

Talis erat --fed nefaciat difcrimina "vultus ;

.c/futhuìcaddelenes ,autillitoUeSaggitas

.

Nélqual genere argutiflimofiì il Concetto fopra la Madre ^ 8cÌl Figliuolo 9

priui entrambi di vn'occhio ,• ma belli per altro a marauiglia ;

Blande puer , lumen quod habes concede parenti .

Sic tu Ciccus y ^mor :ftc eris illayenus .

E taluoltaconlofcambiodeiTiomififormal'iftefTa Argutia : come ài Bru'-

no e Cornelia ;la qual'era alquanto nera di vifo , & di fama ; fii detto : Dott^

riancotcjtiduacambiare ilnome fra loro .Per contvavio ymaggìovc è la fi migli-

anza,doucnonèbifognodialcunadiuifa. CosìCicerroBufibn di Auguflo 3 à
Sarmento che hauca nella fronte vna gran Cicatrice , didè : Kop0 non ci fia ma-
[cara per dani^are il Ciclope .

Arguta è finalmente refpreffion della Siwj^^ijizw^d , fondata in vna Conditio-

nale • Come Safo della Rofa . Si ftoribus ì{eginam eligeret lupiter ; Bofa ejjet eli-

genda» EtiWanegeviiiiiLmVtrtusorbe toto periijìette^norefpiraret • Ec ne'ri-

dicolidifrQÌìComìco :Se laforca fu^e^niaTauerna',tu farejli l'infegna - Se la

Città foGe -^n Zodiaco '. turifplenderefii fra'pefci 3 e'I Toro, Se gli Hnomini fof"

fero alberi 3 tufarejii il Vlatanc j.perche ama il vino :

IL Secoiìdo frutto della Hipoii/'o^, non troppo diucrfb dall'antecedente , è

quella Figura, già da noi chiamata ESPRESSIONE , figliuola della i^-

jiejjione : viuamente rapprefentante vn Concetto reale , per mezzo di vn Concet-

to imaginario. Come quella di Floro, che .più di ogni altro ne abbonda j Cen^

tum ampliuf naurium'clnffemin'PonticoMdri tempefìas tam f^da Jhage lacem-

nit:-^tnaualisbeUiinftaretficeret:QyASi LVCVLLVS , QVODAM CVMi
FLVCTiBVS PROCELLISQVE COMMERCIO , DEBEI.LaNDVM VEN-
TIS TRADIDISSE REGEM (cioè Mitridate ) VIDEKETVR • Che fé bcnej

in quanto efprimc il mouimcnto dell'Animo , appartenga alle Figure ^Patetiche ,

nondimeno in quanto alla Inueftfrion del Concotto, fi de'collocare fra le inge-

9iauesartefadia;fed quodam munere Deorum , in 'N^mes mutata arbores VI-

DERbNTVR. Et di Tullio Hoftilio, che fpianata la Città di Alba , conduflc

^U Anfani, in R,Qma^ Tror/tts ,& confunguimn Qimus i non perijffe ,fed infuum



€ovpmredij(fe,VlV)EKET\/R,Etddh guerra Sabina . Qua VìBoria tantum
hominum , tantumque agroYum in poteflatem teda^um efi , ^^ in -yìto plus ef-

Jet i nec ip.fe POSSET ^STIMARE qiti Vicerat • A chericnhc qavl di Cicero-
ne fopra il conuico di Pirfonc

; Quod quidem iflim in -tìlh Hipitblit.ie ìlutlibus j

auafi aliquod Lapitarum aut Centaurorumconmutum fcvcbatur ; in juo NEMO
POTHST DlChKE , -^^trum ifie plus bibcrit » an -)ifomueru .nn effuderit • Et del
CsLiìddkrc dì Antioco :lza-\^arietateopertm, VT ARS VlDEREfVR cenare
<um copia : ea magnitudine , Vi" INTÈLLIG I POSSET3 non ad hominum appa-
tumifed ad ampUjfimiTcmpliornatumefefadum. Bt di VGtrc ; ita natus , e^
itaeducatus ,ìtafaBus <^ animo , &corp&re: "Vf multo aptior ad defferendaone^
ra i quam ad auferenda ftgna y VIDERETVR . Et dcfcriuendo il Duunuiro Ca-
puano , checon cerca faa filofofale feuericà fi profefTaua riformator de^coflumi:

Capillo ita horrido , ytCapua (in qua ipfetum imaginis formando: catifa DuuU"
uiratum gerebat Seplaf:amfublaturHs VIDERETVR . Seplafia era il mercato
^e profumieri : nelle ciiidcHtie Annibale-fieffcminò : fparfo lechiomedi mante-
che 5& di poluere di Cipri ; Ancora Plinio Panegirica , chiudrcon tai v-iuezze

Jepiù belle periodi Come dopo hauer dcfcrittala ftrage deRe Statue di Domi-
tiano: luuabat illiderefolofuperbiJJìmosi^ultus.'inHitre ferro : feuirce ftecuri-

bns:VTSìfmgulosiHusdolorfanguìfquefequev£ltm.Ex. del medeflmo : TSl^mo
tàmtemperatus gaudì^ìUtiti<efer,£q; quininfiar'yltnonis VIDEKETVR cernere
laceros artus , t-rmcata membra 5 pofiremò.truces borrendofq; imagines abieBas. ,

•^xcoBafq'ifìammts : VT e'X ilio terrore , &minrs , in ipfum& y>oluptatem homi-
num, ignibus mutarentur .Ei ahioxìe'.'C^id ifii hsnignitati precer ynìft "^^t fem-
peroblige ,obligeris':ìNCElì'^VMQyE irAClAS^-^ìtrum magis exp^diatCi-
mbustuis id€ber^'tWiquàmpr£Jlitifòe.
Ma gratia maggior riceue quella figura , quando il giudicio fal/ace facciam

fare à quel medefiraociie ci afcolta : tal ch'egli del fuo inganno paia incolpare
ilproprio ingegno. Petronio Arbitro , defcrittele pitture da Apelle .,• aggiugne
quelta viuezza; VT CKEDEKES etiam animorum ejìe piciuram . Et Virgilio

-delle Naui grandi ; GREDAS innare reuulfas Cycladas * Cicerone dc'Fratelli

'Cibiratici trecconi di Verte ; Quo pojìquam ^£nerunt , mirandum in modum ca-

nes "venaticos DICERES : ita odorabantw omtiia ,& pcrueHigabant' Plinio rap-

,prefentando 3 Traiano medcfimo la fuamodeftia ne'viaggi : l^ullm ftrepitus i

nnllus iu exigendis ^^ehiculi tumultus : nullum circa ofpicia fajiidium ; DlCEr-
RESmagnumaliquemDucefnyacte potijfimum ad exercitus ire . Et in quefti

eiempli ofìTeruar tu puoi che tante fpecie fon di quefte cfpreffloni , quante le

Categorie . Peroche tutte efprimono al viuo ,.èixQuantità , ola.. Qualità ^ ò le
'

-^Attioni yò lepaffwni j ò alcnn'akra delle circoUanzcantidetteo

IL terzo frutto della Hipotipofì > certamente piaceuoliffimo ; &: di più gradito
da gli Vditori , che conofciuto dagli Oratori , è vna Singolarità d'imaginate^

ma 'virtfimili circoftan'^e j che in vnVocabuIofole potremmo chiamar CON-
'GRVENZA 5 la qual rende IclSlarrationiileDefcrittionij & ogni Oration veri-

fii-nilc,&eiiidente.

. Conobbe il noflro 193 Autore ancorquefta Retto:;ica delitia .Tecandonel'- 19^ ^r;s.Ri&.

tefempio di Efchino contra Cratilo . -Ore perfonans-i manufque quafans , Anto- -<• <5. Verijfu,

nuit ; manuque mifiatus eji'. Anzi quefta Figura non adorna folamcnie-la Ora- •«"'*'» tnitn

tionejmale pitture hlftoriace , ò fabulofe ; fpiccando in quelle -\<eri[imili Singo- -^^^^f^tione

laritàiil capricciofo ingegno del buon Pitto re.Così hauendofi a pinger Palladc f*ft"»f ?«"•

allor che Marte l'andò rittouar nel fuo albergo^depola Victoria Illirica; vn'ar- ***'"
'^"Z'""

tefice dozinale , la pingcràfedentaria neirhabito fuo coftumato; ma vn Pitto-
•J^"'*

^'^^

rcingcgnofo la ci rapprefenterà con le vefti ancora imbrattate di f'^^^cofan-p"'* "rf**
gue j in atto di rintrecciar e tergetele fcompoftcferpi della fuaEgide ; attion <;««*«*!

ififìS^lafOs? 8c€oijgtuaalPafoniggio4.^e«ciò voifimiU jcr la proprietà
5
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& euidente per la fmgolarità. Come adunque la pingerebbern buonPktcftfi

•così i'ingegnoro Poeta Claudiano la ci defcriue

.

TuncimplacicabileWmen. )

Bellonam dlloquim : e^ua; fanguìne 'fordida '\>eTtem .

Illyricii pìnguL's peciehat claudikis Hydros : •

Et Statio defcriuendo la Furia Tififone sn-cendata , quando Edippo rabiofo

rùicitò contro dlh -proipYhilirpQ-.InamAmni fortefedebat •

Cocytem insta : rcfolutaque '\?entcè r.nnes ,

L-imbere fidpbuveas pìrmiferat anguibus yndas •

L'ifteH'b iaudiano di cui più d'alcun'altro è propria quefta Figura ; defcri-

tiendo Pla:one intenerito al pianto della rapita Proferpina ; dice , ch'fi le terre

le lagriine col Manto tinto di ferrugine infernale. Tuncferruginio lacrymas de^

terfitami^u. Ht rapprefemando Cibcle addolorata veder ti fa per tei-ra l'ador-

natura del fuo capo., e la murai Corona lordatadi poluere :

Jliirea fanciarum decus immortale comarum
DefìuxttcapitiTuYrisifuminoque'Yolutus

Vertice 3 crinalis -\>iolatur "vertice Murus
Et Cerere difperata , fi ftraccia di capo le fpiche.EtRoma dolente , fi fquar-

'CÌalaTr3bca,&: gittal'hatta: giacendo rAqmleconle ale tarpate. Così Vir-
gilio, quando hdefolata Madre intefe la morte del caro Eurialo 5 dice ch'ella

era apunto occupata nelteilèrgli vna ricca vefta; & confeguentemente , ch'ella

gittò il fufo ,& lo'ftame ;

I

ExcuJJi manibus radij 3 reuoluta^ue perifa

Le quali Angolarità ("come !195 Alt R^. Le quali fingolarità ("come auuifa il noflro ipj Autore ) fon grandementej
<. 8. ^«flg'««, patetiche j'perocheque'véfligirapprefentano viuamente il dolore dauanti à gli

&facìay& occhi . Et il medefimo diraitieirira 5 dell'Amore ; e degli altri Affetti ; òde'-
'vejleieomm Coftumi ; che fanno la Oration Poetica ,òCcJftumata . Tal'è quella di Argen-
quipaft sui tario rapprefcntante ad vn tempo Antonio crudèle nella Vendetta ,& effemina-
cAtera que to nelle crapule ; Tropina tributo gentium infiruitur ; ipfe '\>ino , ù'fomno mar-
eittfmodi mi. cidus 5 deficientes oculosad capita Trofcriptorumleuat.
ferstiontm Mapiiì ancoraingcgnofe fonquefteS'iw^^o/jrifa , quando fi attribuifcono à
^^'**f &C' cok^JÌYatte , deinanimi iperockc alVerifirnile, s'zggiugnQÌl Metaforico ; &v*
£fficttur .ft.

^fjti-^ vna doppia Hipotipofi . Nel qual genere ingegnofiffimo è ilTionnio ncl-
htt , vt ante

j^ ^^^ Dionifiache: libro leggitriflìmo nel fuggetto ; ma di ogni Arguta I{tfìef-

^tvidtatur
'* /^owfioritiffimo; dondeilMirinicopiòglifuoipiù viuaci , & conccttofi com-

ponimenti ;& principalmente apprcfe quelle fue77«^«/ayi'VÌKÉ'!^;<[^. Defcriuen-

do egli adunque il bianco Toricello 3 che folcando Tonde , trafporta Europa ;

dice, che amor quafi bifolco il ff^l5ue;?i«aci/^n(fo co» l'acuto fuo fìrale- » Et men-
tre che dorme la bélla'Nicea; ù^mor le fa "Mento con lefue penne . Ma fra Lati-

tini jOuidio nelle fueMetamorfofi, fain ciò coojparir lopra ogni altro l'ame-

nità del fuo ingegno . Come nell'incendio di Faetonte ; doue riflcffiuamente

ricercando gli effetti veriflìmili -, come fefoflèr veri ; rapprefentaci al viuo le

CoK^yM/7i /j«j5o/;zn , delle ItTjagini Celéfti.

L'Orfa minore iàiccegìi^ cheprimaintiriziiata dal freddo boreale , mai non
tramontana ifenìendopofciail repentino calare , s'affrettò di tuffarfi nel mare -^

Ut la Serpe polare che nel medefmo rigore prima fi giacea difarmdta di -Yeleno >

^ innocente: 'd quelcàldo pr£ndendol?igor e forila , infieri . E'I /^«frico Boote y

negligente feguace del lento carro: allor fùllicitato dal timor delle fiamme , pr£fe
"Yelocementflafugaj ^c^EtcoriUmìlì Congruen'^e , va fcherzando continuo
nella deferi t:ion del Dilluuio; Se in tutte l'altre. Doue parimente oiflwruar ta.

puoi, che quelli Verilfimilieiproucngonodaciafcuna Catej^oria

.

In quello raedefimo genere 3meniiTìmo,&frÌ2zantifiìino è il Cieco di Adria»
principalmente nel rapprcfentar la viuezza de'Riccami di Aleìlàndra nella.:*

Oratione Otwua.à doue.per voler ^re -chelc^ofe da leiimitateconl'acopfc-
ìreasi

I
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teati cofc vercnuuiiia le defcrittioni con si fatteSINGOLARITÀ Concetterei

ò fabulofe in quefla guifa . Delle t{ofe figurate ne'[mi trappuntififacena ^^na

perpetua primauera. Dalle '\nti erano ingannatigli Vccelli: da'fiorile ^pi:
delle Serpi ifanciulli : dal Fuoco le Giouinettejche in toccarlo temeuanodiabbruC"

darfi la mano . Filomena Jiejìagodea di ejfer -Minta nelritrar la hifhria dellefuè
pene . ^d ^racne non calea di effere fiata Minta daTalade , poiché era fiatafug'
^etto del coflei aco:& Tallade gioiua contemplandoui lafua Vittoria contro ^ra"
*cne : ne fi accorgeua i che mentre credea di sincere , rimanea-\>inta- Vulcano fi

pratico nel tirar la J\ete : reggendola dentro Venere y e Marte , fchernito dall'ar-

te correua à ripigliarla F{eteper ripigliarli y 8cc. douc tu vedi come vn Icggierif-

fimo (oggetto diuicn fecondo con la enumerationc,& viaace nelle fingolarità.Sc

bcncin quefìiefcmpliqucflo cieco inciampi fouente circa il decoro ; eccedea-

do nell'ingegna^non nel giudicio

.

VN'altra Figura affai (Imilc a quefla,& di grand'arte , è la PARENTESI.
Non quella comune , che neceflàriamcnte alla intelligenza del concet-

to : Ma quella che ingegnofamentc 194 s'inferifcenelI'Oratione , per farla Di- i94jffjl^'

lucidaiòpateticayòCofiumata- Potendo tu facilmente fperimentare , che più e. 1 6 Amne-

ijjm^.^M. •- . -«<- .7 . ^^^ X «.-—.-.,» . adopc. -v^^^.w x^wvwAw .

Dfiwac/É" fon quelle , che furtiuamente ti pongono dauanti alcuna ^/zc^icjrcff-
"^".^ 'j"*^

fianca. Comcqudh. Hos inter placidi(VOTERAS NVMERARE LAPIL- ^'
• ''^"'r*

LOS ) Serpebant latices. Doue quella circoflanza di numerar li faffblini, ti rap- sub»nidune
prefenca rsfuggendola limpidezza del rio . Et del Toro : Querulis mu^itibus ar- ^,/ Auditor
j'ìjCRESPONSANT VALLESJ amijja coniuge compiei- EtriftcfTo vatudi- ùbusiueun-
.ccndo di tutte le altre Categorie , del T^w^a, del L«oga, degli H4^ffi , delle dafunt

.

attieni y&cc. i9i Arijt.i,

Tatetiche fon quelle , che trafuolando danno vna fpinta all'affetto > mouen- Rh. e. 16 sé

dolo à marauiglia y à pietà , à tifo &c. Gnidio : Et medio ( MIRVM ) duo mar-] narrando $x
mora campo ^fpicio. Che fé tu hauelTì detto ; B^em miram Midi, medioyduo mar- expones ^«*>

wioj"^ f^?w/'a:faria grande il concetto j ma non figurato.Et queft'akro ; Hoc me'i^fff^tts mej

nate Dea. (QyiS POSSIT CREDERE )telumFlere facit ^ A pietàcommo- «''

.

uc qtreft'altro iVltima confcevdit claffem ( MISERABILE VISV ) In medivjs He- > 9^ ^**li' '^

cuhenatoruminuentafepulchris . Outro fi accemia per parentifi alcun di quegli ^h.c.t. 334..

Obietti y che naturalmente 195 muouon l'affetto:de quali apprefìb il noftro 196 5* <5. 7. 8. 9,

Autore trouerai copiofiflìme fontiCome Ouidio neirApoIlrofe di Hecuba alla *°o
'•

figliuola :7vL^f<j;«^(QyiD ENIM SVPEREST ) dolor ultime Matri; nata ^^^'-r'^'
iaces • Doue quella parenteli moue à pietà; efi^endo 197 mrferabile colui^al qual '', ^^J'^^'.

niu n'amico, ofigliuolrefta. Ex. ciutWo -.Erachiaque in ejclimiQyOD NON ''*{"**»"''

VIDET ) irrita tendens offèndo cofa miferabile l'effèr priuo della luce del Cie- ri""
"

Io. Et quello Forfitarfiaddideram (SIC ME MEA FATA TRAHHBANT) TJ
blanditias plures . 198 effendo da compatire chi dalla mala forte è fofpinto • Ma i^i,Ar.ihi(l
viuace foprarriodo è la Parentefi , che interrompe il parlar di alcuno : rap- MiferàbilU
prefentandoti 199 gli attipatetici di colui che parla. Onde Homero è lodato funt omnia
dal noftro Autore ^ '

-, .^ - . *
^ ^ ^

MVNV
rompere :

QVh QVASSANS ) INTONVIT. Così Ouidio, recitando laconciondi 199 ArAbid.
Vliffe , nel litiggio delle armi di Achille : Miftrabilia

Quem quoniam non tequa mihi , yobifque^negarunt f*^* fii"^ >

Fata ( Manuque fimul velati lacrymantia terfit &faSla .

Lumina
) ^«15 magno meliusJuccedet Mhili

}

loo.^r.j
.
K.

Doue per parentefi tità veder le finte lagrime dell'acuto Oratore* Etfimil- '•*?!

mente
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mente recitando le vltime paroline della infelice Figliuola di Priamo 5

Trulla mora efi : aut tugiu^ulo loel pedore tellum

Cotìde meo Ciugulumqu- fimul , pedlufque retexit)

Scilicet haud "Ylliferuire Volyxana i^elem

iQi Ar. ibi, Douequd difcopi ire àgli occhi il luogo delle feiitei2ci muoucà pietà» Et
jifflimor.es cosi degli affetti, Ira i u4^moYe , Odio } Timore 3 8cc.

t»tJer.%biUs Ma non men belle fon le Parentefi Cofiumate 202 quelle cioè che ci danno vn
sutque eeu- fr.ggio dialcun'habito morale, conueneuole alla perfona che parla ; come di
Ih cernuri' 'Pyuden'Za ' I^^^ligtoìie ylntrepide^^^a ìGiuHitia > Ciuiltà , &:de'lor contrari .

tur. Perochequcfk rendono la Orationverifimile , rapprefentando àgli occhi la
zoz Art fl-'i. petfona. Tal'c TEfcmpio diHcrodoto recatoci dal nofìro 20:; Macero : E70
Rh.c.ióMo ^^QYbfuadebam{quodiujìumac pìumeji) nondeferendos ejjeliberos . Etquelt'-
ratamOr^-

^j^.^.^ , Huicegoquanquamfciebamneminifidendumefìe) bonafide me credidt ,
tfonem ejp-

p^u-j-yveci che la prima parentefui rapprefcnta vn'Huomo Giuflo , & lafe-

'^"orts holnt-
cimdaic-) vn Prudente elTendo fenil prudenza il fofpicnrc. Ec quell'altra :

^um confa'- ^ ^^-'^'^ ambulando -^^ciferabatur ) ti rapprefenta , dice egli, vn'homacio villano

quMntur. ^ fcoftumato . Cosi quel di Cefalo apprefìo Ouidio :

IO} ArJbid. 'Hanc miht itmxi amor : fel ix dicebar ; eramque j

204 Ar\i. R*. ( ^ou ira Dis vifum eli ) cr nnnc quoque forf,tan effcm :

e ij sènei Che ti accenna vn religiofo rifl-flb nella Prouidenza diurna . Et parlando di

fufpiciefisut Polimeflore, che precipitò Polidoro :

(juoniam in- Et { tanquam tolli cum corpore crimina poflfent )

creduli : in- Exammem èfcopulofhhiecìas rnif.t in 'Y-ndas .

creduli aute Nella qual Parentcfi , tu vedi vn brutal difcorfo , degno di vn barbato »

qtionium ex £{: di quefte viuezze afpergerai le narrationi ,& le defcrittioni

.

ferti

,

DAllaH/>/70Jipo/j parimente prouicne la PARTITIONE , ò Cu Enumerd-^

tione -, Figura meriteuole più di ogni altra del proprio nome 5 cheti pan
dauantiPARTlTAMENTE l'obietto. Più chiaro , &:piùdiftintoveggendori

quel che ci viene à parte à parte rapprefentato . Sian pur quefìe , ò parti di y-n

Corpo» ò di vna Moltitudine y ò di Jlttioniìò di Luogo » ò di Tempo , ò d'altra

Categoria : certamente nelle Defcrittioni nulla e più proprio , ne più viuace .

Delle parti Ct>rpoy.a// , Plinio ti fa vn protratto di Domitiano ; Occurrit -\nfu

terribilis ;fuperbia in FRONTE j ira in OCVLIS 5 fdmineus pallor in COR-
PORE, w ORE iwpz^^i^Kr;.! r^^urÉ-pér/w/a . Et Claudiano defcriuendo l'H^^

jirice:OSlongmilli
^fjmilat porcum . Mentita CORNVA fete

Smww^ FRONTE ri^ent. OCVLIS rubet ijineus ardor »

Taruafub hirfuto catuli VES PIGIA DORSO &c.

Et PAriofto defcriuendo la bella Alcina :

Spargeafìper la guancia delicata

Miflo color dtl{ofe , e di liguflri •

Di terfo auorio era la fonte lieta

,

Che lo[patiofinta con giuda meta* ^
"\

Sotto du^rìgrieiottiltfhmi archi .

Son 'ho negri occhi ]an'^t duo chiari Soli ; ^c,
Quinci il nafo per im':i^o il yrfofcende;

Che nontrouaVtnuidiaouel emende*
.

" "

Sotto quel fld , qua^. fra due vallette ;

La boccafpurfa di natio cinabro .

Quiui due fii:<^efon dt perle elette

Che chiude& appre y>n bello e dolce labro ì &c.
Et cosi vn Talagio , vn Tempio , vna 'N^ue , yna Tianta tu puoi defcriucre

,

viuamente rappielentando cjafcuna fua parte »

palla
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Dalla MoUttuiine , viuaciffima è la dcfcrktion delle Ninfe riCOglttrici di fgi

«ifioriapprelToClaudiano. _. __ , -.^.
•Pratomm fpoliatur honor H/EC ditta fufcts

Intexit iptolis . HANC mollii amaracus ornat .*

HJEC ^raditur (iellata rofis . HJEC alba liguHYu , <^c.

Et il Boccaci defcriuendo le Damigelle ricreantifi in vn bel giardino . Dioneo >

^ la Fiametta cominciarono à cantare y Filomena e Tanfilofi diedonod giocare

d[cacche : cosi chi •'fina cofa& chi altra facendo , fuggendo^ d campOy l'hora della

cena appena afpettatafoprauenne. Doue tu vedi ch'egli alla Enumeration delle

Perfone congiugne quella delle Attion . Ma pili ingegnofamente il fé I"Ariofto .•

^z doue conferena e lieta fronte

Tar ch'cgn'hor rida il gratiofo aprile j

Giouani » e Donne fon ' qual predio àfonte

Canta con dolce e dilettofofiile »

Qual d'-yn arbore à l'ombra > e qual dolori ptonte .

gioca ì dan^a j òfa cofa non inle :

B qual lungi dagli altriy à -^n fuofedele

Dtfcopre l'amorofefue querele .

Ma più arguto è quel che feguc: doue li congiugne.Q[uefta Fig^r* j con la Sìngo-^

laxità delle circoflanze imaginate ,

Ter le cime de'pini ù" de^ allori.

Degli alti faggi , e degli irfutti abeti

,

Vvlanfcher':^mdo i pargoletti ^mori >

Di lor "littorie altrigodendo lieti >

sAltri pigliando àfaettare i cori

La mira quindi 5 altri tendendo reti:

Chi tempra dardi ad "Vw rufcel più baffo :

Echi gliagu':(Xaad'\>n'\>ohmlfa[fo.
Per contrario nella fcgucnte ftanza congiugne la Enumeration delle Terfonet

con quella delle "Parti corporaliy& delle ^ttioniyma capricciofamence diformi y.

phe farian piaceuoli à dipingere , come ad vdirc «

"JSlonfù yieduta mai più ìlrana tarmai
"Più monfiruofi ipolti y e peggio fatti .

^Icun del collo ingiù d'huumini han forma i

Col "Yifo altri di Scimie altri digatti :

Stampano alcun co'pie caprigni l'orma :

^Alcunifon centauri ag ili &' atti:

Son giouani impudenti , e -^'>ecchi(ìoìti:

Chi nudi y & chi di firane pelli inuolti •

Ma la feguente congiugne la Enumeration delle Verfone con quella del Moui-
mento 8c degli infirumenti .

Chifenq^a freno in s''Yn de^vtergaloppa:
Chi lento "Yà con l'afmo y col bue .

^Itri falifce ad "vn centauro ingroppa :

StruZoli molti hanfotto y aquile , e grue

.

Tonfi altri à bocca il corno altrila coppa '

Chi/emina , e chi mafchio , echi ambedue .

Chi porta Vncini ; e chifcala di corda :

Chipai diferro y e chi '\ma limaforda

.

Inqueflaguifa bellillìraedefcrittioni ridicolofeò graui potrai tu comporre
vn

_.og^/.come quella del medefimoBo-
cacgi j Videro d'^na parte i^ffcir conigli : d'altra part^ correr lepri: e doue giacer

caurioli
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eautioìi': Ù in alcuna 3 ceilmtigiouani andar paftendo- ; Et Ouidio' n^tfa (Te»

fcrht/on dd Diluuio congiugne la Enumeracione de JL«og^ con quella è.Ilc

Terfone j & delle Singolartà caprìceiofe .

Occupai hiccolleni : Cymbafedet alter adunca. ì

Et ducitnmosillic , "x-ybi nuper ararat ;

lUeftiperfegetes , aut merfe culmina '\'Ìll<2

^Njuigat • hicfumma pifcem deprendit in 'vlmo

.

Figitur in "viridi , (ìfors tulit » anchura prato .

Ft modo qua graciles graimn carpefere capellx .

'Huyic tibidefo^mes ponuntfua corpora Vhocai .

Et cosi tarai di belle Topografie , defcriucndo luoghi ameni t od alpeHri cam*-

pi fparfi di[paglie i ò di cadaveri •

VN altro parto-delia Hipofipo/ì, veramente vtfUflìmo alle Mufe fon gli EPI*
TETTI: dei quali altri: fon Propri & reali ; altri capriccioJì , e Tranu

slaci . Me perciò i Propri lafcian di numeraffi tra le Figure Ingegnofe , in quanto
conlaHipotipofij&viuaciffini-arapprcifentationcdifìrcrentianoIa Orationein-
gcgnofadiIlacommune.Hannoefìì per tanto vna marauigli-ofa virtii di farti

veder quel ch^ dicano: rapprefentandotilecircofianzelndiuiduali , e fenfibiri

di ciafcun'obietto , come fé tu rhauc'fTì dauanti a gli occhi , e fc'l toccarti con le

mani . Pcroche per rindiuidualità le cofe vniuerfoli ditìengono fingulari : &
tfticfte irrfra loro fi differcntiana. Parlar morto, & commune farebbe il dire ,

S.icerdotesportabat: Sacra canifiris: Mi Cq tu di con Ouidio , PVRA CORO«
NATIS portabat Sacra caniFiri : tu mi fai veder quegli obietti diffirrentiati dagli

altri di ninil genere : mettcndonfi dauarrti la Ceremonia di parità purificar quel-

le frutta : & la cancftrctta inghirlaiKlata . Similmente dicendo tu ; Et fparfu VI-
RlDESfcz«727VALBENTiBVS.7^roj:bench io fapefli che la fpurna bianca ,e i

carrypifoii verdi .-raifai tu nondimeno più euidentemente veder quegli obietti

medcfimi • L'ideflTo dich'io di tutte le altre circoftanze vifibili , &: di quelle che

mti«ouono gli altri fcntimenti

.

Hora di queftiE/)ffef/i alcuni fon Tropi & piani : altri ingegnofi Se acuti •

PROPRI , & piani fon quegli che ci rapprcfcntano vna fola , & itnniediata "ìsjo-

tione)(ìchc piccola fatica dura l'Intelletto ad accoppiar TEpitetto col fuofoftan-

tiuo . Come , Fri^idce niues Thns odoratum . Vallidus xger . ^iger ^ethiops . I

quali Aggettiui Ixnche Propri j han però certa forza rapprefcntatiua ; che ri fa

vederlecircoftanzeindiuiduedi alcun fuggetto . Come in Terentio dicenda

Parmenome,?N(on ww/i^owiWÉ-m ;rifpon<ie Parafilo :FiZci,j?w >pt "Nofcas . Ma-
gnus jriibicundus iCrifpus y craf^us y cccfiuf '"L^ quali circoiìanzG nelle Defcrit-

tio ni aggiungo no euidenza agli obietti , e dolcezza alI'Oratione ; come fé deferi- "

ucndoTAlba cu diceffi così

.

Già dal ceruleo mare falcndo Vhumida Aurora , miniaua di vn rancio Ittcente
.

come oro y alcune lunghe ikJottilinviuoU y che la fofca notte hauca fuggendo

lafciate in Cielo; & riuerberando vn chiaro -vermiglio nella bianca cima doWalto

Appennino ; fpargea di limpidijfime rugiade il -ì^erde lembo de i molli prati ; &c

le pallide fvondiàdk (remanti Pioppcàoucvnpenuto Coro di piccollt vccelli-

ni, tripudiando con le cfip^w^f ali 5& gorgheggiando ,con foattiffmìe modula-

tioni j fclleuoimcntc la falutauano

.

Doue tu vedi j che gli Aggettiui fon tanto propri de'IorSoflantiui , che l'Jn-

cellctto non vi conofccniun altra figura , fc non la nuda Hipotipofi , che li ren-

de ali*vditofenfibilifìfimi .Et con fimiliEpitetti , hor piacenoH , e dolci 5 hor

maifìofiyegraui ; hora terribili , efieri , fecondo il rapprefentato obietto ; fi può

animarcognioratione jtrahendolida ciafcuna Categoria ; ficome già dimo-

fìrammo

.

^ ,

VQtCQnzìm'OrJ£pìfmi fN-0£GN<E>SI fon^itcgU chericcrcano àlcum cele

xua
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tità d'ingegno pei* congiugnerli col foftantiuo, per mezzo Hi aìcun'altia No-
tion tacciata . Efièhdo quella Voce più ingegnofa , come ti diffida quii più No-
tioni ad vn tempo ti rapprefenta. Quinci , fìcome chiamai Epìtetto proprio e

piano FRIGID/É T<liues : pcroche l'Intelletto immediatamente congiugne la

Ncue con la frede2za; cosi FRIGIO VS^/?t'?z«iw«i' , farà più ingegnofamcnte

'detto. Percioche tu congiugni la Fredezza con quel Monte , per mezzo della

^euech'ionontihòno'Txinata:falendoil tuo intelletto quafi per gradi j dal

Monte alla Ncue , 8c dalla Neue , 8c dalla Ncue alla Fredezza: come fedetto ha.-

lìcffìì^penninus quifrìgiiis T>luùhui efl coopsnus . Similmente , Thus ODO-
RATVMjè vn'EpitettoPropriOj&imncdiatojma dicendo , Topuli ODO-.
RATI; io ti fò falirc da'Popoli all'Odore per m^zzo dull'lncenfo ch'io no n no-
mino : come fé tu diccffi : Tcpiili » qiiibus nafcitur Thus odoratum : che fon gli

Arabi .Cosi , PALLIDA Vames , à più ingegnofo , che PALLIDVS Mger : pe-

rochequefto ti rapprefenta due fole Notioni immediatamente congiunte de

quello vi fa tacitamente fottentrare vna terza , come s'io diccfiì ; Fames, qux. bo~

tninem /Egrum t&ex ^c^ritiidinc Vdlemejnfacit • Et cofi NIGER^ /tgyptmo
non è t^nco ingegnofo /q>janto,NIGER Canopus 5 Città famcfa dell'Egitto ;

ferocheio qua ti faccio indouinare vna terza Notione ; come dire : Campus cU'

i«jCJ«^j7yj^i^ri/««r .Etpiùingcgniofifaranqucfti Lpitctti , fé tacitamente ù.

rammemorano alcuna erudition pellegrina di luoghi, ò di I-'crfone . Pcroche
oltre alla rapprefentatione di quel che tu fai , t'infegnano quel che non fai . Cosi
Claudiano.CHAONIO^f^M^^^'wfÉ'f.^^^ré' jcioc , Oentes alere 3 Gìandibus s

qiij£ÌnChaomaEpyrriT?rouinciacélebrantnr : douetupari quella proprietà del

Paefe.EStatioCchaconfimili Epitetti eruditi gonfia l'oratione più di qualuiv-

q\ìQ 2\trQ^OQi2L)OG\GllS-y!lulata fnroribus antra: cheti rapprefenta il furor

delle Baccanti j chiamate OXVgiì^j" . L'ifleflo, lodando vn Poeta: Oraq-, CYR-
KH^hfatkuit largius 5 Vtida : per l'acqua del Caftalio , che fcende da Cirra , I'-

vn de'Cadi di Parnafo . Et , SìDOHlO'b raptus , & per il rapiir.ento di Europa,

feguito nella fpiaggia di Sidone .Et , CYLLENIi^^r/fy ; per la eloquenza-,

propia di Mercurio, nutrito dalla Ninfa Ciilene. Et j-IDALI^ illecebrji : dal

Monte Ida , cheè in Cipri , patria di Venere .

Hora fi come tutti quefìi Epitetti fono Ingcgnofi,percioche la Hipotipofi va

congiunta con la Metafora di Attributionc: cosi altri ne puoi tu congiuj^nere

<:onla Metafora di fìmiglian:ia : comQ fo'nie^ VITREI . Herb^ SM.ARAGDI-
NJE. aurora RO'^A ÒuQTO conVEquiuocoiò conia Hiperbole: ò con alcuna

altra dJIe Fi^Mré- r«^é^Ko/> . Etantopiùfetuleefprimicon Taróie Vellegrine.,

cioè 3 Vrifce , Forefiiere 3 Compofite , Dernute , Mutate , Finte . Peroche come
più-figure ci entrano 5 cosi più arguti, &:ingegnofi faran gli Epitetti . Tai fo«
quegli già recitati :co'quali Plauto fcherzeuolmentc ci dipinge al viuo quelle

buone femine.
Hae hicfunt Limaces , Liuidx ,

Diubolares , Schjinìcula: > Miracnl^ .

Scrancìix iScrupedcc i^antulX'
Chefetufoprail mcdefimo ar.gomento , vólefli vnmigliaio di'fimili Ag-

•gcttiui Arguti .leggiadramente da ciafcuna Categoria per te medefirao il for-

merai.
'r>alla SOSTANZA AQ^óx.xt^\Qhhm:ìiCacogenie3Femimdiabol-j£Tribellu^>9

^conti^ : che fono bifcic femin^^ .

Dalla QVMNITTA ^HquarduU . fumila , pupje , burrhx , cioè quifquilie.

Dalla FIGVRA DIFORME . Cfctllx , cioè , Figure aa M ilcare . Metopx . che
fon quelle tefte fcarne che gli Architetti fcolpifcono dentro a pJì Fregi Dorici •.

;G7rurmej,chefonCoIonViein forma di mfftc v cchie , ^gj.ype 3 cioè fci>ca

'figura. Horribiliforme » terncuU ,^v;gom.-e 3 thef^phonix 3 Grunnuìte , ch'erano

*i^U con^rugno dijiofco,inftiiuiti-ct*lù«»clo in -hoiior- della fua Scrotà;^-
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Titanicje. > cioè torue : Lippiocule , tridente s » labeones igryphes y nafìc^jgiìà-'

formes . Camum 3à.otgohht'.Cenchleat.£ ìfilicerniie i Lamicc , rumix , cioè

mammafce,gaflrice > cioè panciute ; crmifcopi^e sgenmremnU yfphyngipedes •

^trigof<£ yfcirpea; jfcheletriie .

Dalle QVALITA VISIBILI . Barrine > cioè neret:ome Elefanti . Cym*
merita j agafirtes j cioè fordide , Stelioni<£ lacertofje 3 prodocutes , cioè vaiuo-
late come la tarantola, la lucertola, il Pardo B^)5^ , cioè tinte à macchie ££>?-

luata , cioè macchiate come i drappi di Tartaria . Dalle ASCOLTAEILI t

Cicadulie-iobflrepar<e 3 ceaxuloi 3 ftulticrepidie ytrillingues , hombyles : bronte£
cioè flrepitofe come il tuono . CiterU , ch'eran mafchere loquaci . Dall^j
ODOREVOLI. sApronU' ycimicea 3oleni^-c 3 c^princcc i patidulieanagyres ,

da vna herba di fettor grande . Dalle GVSTHVOLl : infulii 3fiitu<£ , natv.ecc .

DalleTOGHEVOLI ; S^nati?i<£ j cioè afpre come pomice .Scolopeyjdri.-e 3

fcahr£ 3glabr<jc ,fquamme£ , P'^ff'^ ì fiderat£ > come arbori lecchi in piede_y->

Dalle FÀCVLTA NATVRALl . MiKid.-c jmurcid^ 3 marcida: , iabidx , ca-

fchii- ycariofx , pneurnaticx , aflhmatica 3fcrupt£3fcrapt(e , pulmoniJeremy tuf-

fidentes . Dalle INTELLETTVALI -.^pfichx cioè fen'Arrima . ^cephalv,bar'
dee 3 cucurbita 3 cerebrefce 3 objìupid.^ , oblimi . Dall. MORALI : per le Aua-
lìzh :Occipet£ 3 cioè HarpieTetaces ,rapones > lucriones , harpagones tnoua'
culcc yfcohince , crumeniradx , argyr.xucupes chrifolytia; , che (ì rigirano all'oro

come al Sole il Girafole . ^erufcatrices , hamìotd: ; chelidones , cioè dalle vn-
ghie lunghe. Pej:Vhsi:Mjcnades3 Eumenides ìTithomfò^ arreptittae 3 intem^

perire . Per la crudeltà : Crociai 3 bnfìirapx ,fcarcaphaga: , cioè carniuorcc 3 ati-

/rop/'^^^ , che mangian gli haomini . Per l'Aftutezza : C^/op/;a«;.c : cioè belle

inparenza ,cattiue in fatti. Decipulc£,illecebr<£3remotx yfi-iga: 3firiges yCani-

di£3 ch'era vna Strega famofa . Perla Geloiìtà : Lupa altiles j BibacuJjc, pere-

diXìpamphaga , blattcc , cioè tignuole che fempre ruodono . Per la libidine ;

^colasìcCy cioè intemperanti . Scrofula 3 Volupia , cioè TV: e d' Ila Voluttà. Ca^
tulientes , imipeta , capedines , '^^oragines ; barathra charyhdes . Dalle DE-
NOMiNATIONI ESTERNE di pregio ,^honore. Sputatilica , reijculce y

rid icula 3 mufcerdce , bddrachcc triobola .

Dalle RELATIONl Monjìrigena 3 bigenera , cioè generare da vn huomo , e

da vna bcflia . Megarifodales Caceniforores : cioè compagne diMegera , Se So-

relle dell'Arpia Celeno

.

Dalle ATTIONI . Ta-nùfilce '^omv.imaììfices ydolidcìce , fraudifabra*
Dalle Attioni CEREaMONIALI ; Libitina 3 prefica 3 obfcxnuU .

Dalle PASSIONI : Vapulares . Jerberone^ 3 siimuLe , mafligix 3 fl)gmatic<e

,

plagtgera .

l3al SITO : \Accubia yconcubia 3 fuccubia j fìernaces yfiéiuges ,

Dal LVOGO : Cineraria , cecidares ig^Jnea 3 triitia , lecìicoU •

Dal MOVIMENTO ; ^cìuana , automati » crrcumuaga 3 flratiuola , 770-

ii ambula 3 poìitropia 3 catadrona 3 iroculx 3 cioè volubili, ^mbicrbialcs ik.

biibaìa •

Dal TEMPOt l<le(iorea trifecula 3 antiquiarìa , càpulares già vicine al<:ata-

letto . ^cherontia . Vecchie desinate ad Acheronte .

DairHAVERE :Ci7/ifK(f/-/^ dalla chioma falfa. ^nguicoma , centucuata ,

procomufa balatronia j cioè infanghigliate . Strirmojà , papulat^a carbancula^

r<f:& altri infiniti.

Et qucfti è la Figura che fapra tutteTaltre illamina k Infcrittionì antique Si

come leggendo le Infcrittiorri antique , oflcruerai chela foftanza loro princi-

palmente confjftc negli Epitetti; ne i quali fi efprirae , ò la gloria del morto , òT
affetto del viuo : con maniere tenere , nobili , proprie , & latinilTime . <Zoi-nC

per vn FIGLIVOLO . ^mma innoxia . ^nima dnlcijjima . Ddicio filo fi-

ho i'XQjftiftiJfmo % P^flaMQGUEj Coniu^nifacìifs .Cajiifs, iucundifs' djdcifi.
'

'

'"'
dèli"

1
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defideratifs. Maritali concordia incomparabili. I^riJJìmi exempli Famimt . Co-
miùoptim^' Omnium -Yìrtutum fjeciindiffimx. . Illup.rium matronarum decus .

VitaÙ"\>erecmidiair irigfinitamodcfliaornatic. Per vn'AMICO . ^mico fide-

li/Jìmo ' Benemerenti/):nio Virooptinio - u4d exemplum pYxcipuo . dui magnifì-

centi/fimo .ludici' sotmiiuni probato. ^ primo xtatis fiore probato . Frugalifs»

<Ùr egregio Viro . Per CAVALIERI; Equiti fplendidijjimo . TSlobilitate aBifque
gloriofjjfmo . Vriuatim CjT" publicè darò . Vergradus clarijfimee militile ad culmen
gloridifempiterncc euecìo . Per DOTTI : Caufìdico erudito . TrjegloriofiJJìmo Vos-
tarumConfulirnnocentifs.Bene de patria merito . Per RELIGIOSI : Incompa-
Yabilis ì{eligioni^ Sacerdus . Morum difciplina Venerabili^ . ^dmiranda pietà.

tis y Viro R^ligiop.jjìmo . Ma principalmente per IMPERATORI , e Trionfatori

^eternus Imperatur Cccfar perpetuus . Maximus optimufqìte Trinceps. ampli-
ficatori Vrbis . ^M^ori public.-e. libertatiS' BjHitutori ij- conditori ^quile\entium>

Eeatijjìmus Cctfar 3 FlorentiJJimuS' Su^praomnef retro Vrinceps piJijJìmm . Bono
l\eìpiib' natus . Conferuatovi hbertatis - DeuiHori omnium gemium barbararum
Diuinis fratribusj, acfemper .Ai^guflis . Domino Orbis terrarum . Extinfìori T)'-

rannidis . Veliciffìmo , Fortijjìmo j ClcmentiJJimo , Indulgentijjinio Fundatori Im-
periu quietiquépublic^'Imperatorumgloriai fupergrelìo • Vidìoriofiffu Trium-
pb.itori.OptimopromdentiJJìmoqi Vrincipi'y patri patria Tublicje fecuritati

s

auciori. Sacratici' Imperatori,fantìiffimo ffempterno. Terra marique Vicfori .

TriumphalisTrificeps . &c. Ez(ìiCimilÌ3.&ù\moni ìConlc regole premoftratc ,

potrai tu fabricàrne altre infinite

.

Dairantidcttopotrai tu comprendere per digreflb , quai TITOLI fìan pili

honoreuoli iperoche, fi come la nobiltà degli Aggettiui ( come già dimoftrai )

fi niifura dalla nobiltà degli obietti; cosi quei titoli che rapprefentano vna QVA-
LlTA MORALE ^ & propria del folo Huom Virtuofo : come , Magnifico > Ma-
gnanìmo iOe-nerofo ylnuitijjìmo , Fortiffnno , Heroico jBsligiofiJi'» , Santiffmo :

fon pili honoreuoli di quegli che ci rapprefentano vna C^ALITA FISICA ;

come yillujirifi^moy^ltiffimo i Sereniamo i EccellentiJJìmo , che propriamente
conuQngono alla. Face 3 2] monte 3 3.ìl'^ria 3 al Vin diCriiti .Et frale Qualità Mo^
r<2/z, quella formerà il Titolo più honoreuole , la qual rapprefenterà vna Virtù
pili propria digrandiffimi Perfonaggi: come la MAGNIFICENZA. Percioche
ciafcuno priuato ben può efi^er Giujìo 3 "Prudente , Temperato» Liberale , I{^eli-

? iofo; di Animo Sereno 3 8c Eccellente in alcun'Arte ; ma MAGNIFICO efier

non può fé non colui , che habitualmencc poffiedc Dignitàgrande 3 grande ani-

mo 3 poJfan'Zagrande 3& inefauHa 3 per far di continuo opre grandiflìme , & di

sé degne . Anzi quantunque il Titolo di POTENTISSIMO non conuenga fé non
a i Regi grandi : quefto nondimeno cede di molto al Titolo di Magnifico , Pe-
roche la Po/?d«:^^,è vna qualità pili tofioFifica, che Morale ; efteriore , che
intera della Fortuna , che dcirAnuno : doue la Magnificen':^a è Virtù di vn'Ani-
mo grande , che continuamente riaucc ad atto la Pofìanzamedcfima 3 per publi-

co beneficio: che è il fommode'bcni honoreuoli . Altro non eflendo IKonore
Ccome c'infegna il noftro 205 Autore ) che , Opitiione di -vna To/Janz^ Benefai- ioj Ar. Rhi

?z«iZ .Talché veder tu puoi quanto fìa cieca l'ambitionc, e fciocca la eftimatiua /.i.r. s*Ho,

de'ceruelli vmani , che nel diuidcre i TlTOTl , ha prccipiiata la MAGNTFI- nor eflpoten-

CENZA dalle Reggie alle Tauerne : trattando hoggidi di gente vile , co'l Tito- ''* benefam

lo di MAGNIFICO , ilqual non può quadrare , fé non a' grandifllmi , &: gene- ^\**'* '"'^h

refi Monarchi ; si come ne'tempi alTai più faggi , fi coftumaua , che fé Magnifì- '"*''* '

co y altro non fuona fé non Operatore di cofegrandi > (^ heroiche , come può me-
ritare il fopranorae di Magnìfico vn'Hoilc , vn Sarto, vn Scarpinello? che opera
heroica,6cqual magnificenza farà egli, infilzare vn'arrofto nello fchidione ;

& il cucire vn paio di calzoni , ò di calzeci ?

K Quefte
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Vcfie/on le HiPattpofi degli Aggettiui : ma la principale è quella de'VER,
21 VITALMtiNTb ATTVOSI : come quegli che il noftro Autore car-

pida Homcro. H^i^aVOLABAT .Tela in corpore SAI'VìiABAN'
TVR . ?Aucroper peèìus IRR V'i^KAT .Ncquni Vcrb^tu ofTerui due pcrfcttioni

fofpajrjpente rapprcfeotatiue : cioc;ATT]C)NE , & VITA . Onde ptr vn rarif-

ic6 ir Rh fimo Terrete di da riorza a' Verbi , c'inp-rgra 2^ egli d'imaginarcì , che cia-

e 1 1 Prl'ocu- ^t'U"^ <^^^ <^' cui ragionarne, fia vngwadilìiiTvo Animale dotato di vica j e fenfo:

hi ponunt à vn grande Hiiomo dotato di fpifito, e di ragione . Come per fartene efempio,

qui fignifi- fc tu defcriuendovn; Mar tempcftofo, t'infingi, ch'ei non fia vn MARE ; ma
center g'eri vnaFlERA,ò vn BARBARO HVOMO forte adirato 5 lafciandoftarc ruttigli

m!i.-]uid ojìé Aggettici j e Sofìantiui Metaforici j qo Verbi foli , ritratti da ciafcuna Categoria,

,/;////. fV/w/ darai viaezza, e iòrzaallaOrationc,
Hcfntras Sa PcTchc circa la QVANTITA j tu non dirai , Mare angetur ; ma t^randefcit ,

;>:u,fac:htiii gigariteftit ìchc comitne zllHw^iViO-'ÌS^ .AttolUiir , ma , In c^lum fcandtt t

tmntma vt come fé I ondcfofll'r gradini . Circa la FlGVRA ;
per dire , Vndas crifpat :

aKim.ita gè- potrollj dire , Inda avrigit ; come i\ Cinghiale arruffa le fctole . Ouero 3
teriUicit. Cy,7»j^jf,cjpf)-j/ :ch cfarrugarla frontedichi fi adira . Et inucce di dire ,

CuruatuY Talare -^Votr^Hl d'xxt i Se calìi^it » ccHiie animale che vuol lanciarfi .

Kc dirai i Talarefpumashiiibet ima. ìlr{^ihi.i^miefpumat : &c , Contemptiiis Cjilum

confpuit .

C irca del COLOR E; meglio dircfti,Lj«f/cz? 5 ouero, pallefcit Mare : che
Cdriihum habet colvrem . Et per dire , Tenebrn , uperitur : meglio dircfti , Cxcu'

^ff : quali per ira diuenga cicco. Per il SVONO ,mcn viuacemcnte dirai Mare
(ìreplt ; che , Mare rugit ,frendet » mcttm mugit , exulul'it , fixagem mina tur ,

ìiellicum clangti . Et meglio , .Anhelat ,Dirumfpirat 5 che , Vapores efflat . Per la

HVMIDITAi men viuamente dirai ,^dfpergtnemadsnt Copuli : che , Sudant j
'-- ò lacrywantur • Et cosi delle altre Qualità

.

PerkRÉÉATIONl ; non dirai , Trocellis conìungitur : ma , FaderatuT >

conìniiìitat jNe, Venttsopponit ')^ndas^.ma,lentis rebellat , .Aquiloni recale*'

iXat 5 Vlntos lacejjìt : cum bufivi s colludatur .

Per le ATTI(>»N1 ; volendo tu tiirc , Scopulos percutit "^mdis : con più forza
ditelli , In Scopulos arietat , cautes jìagellat, fulminat , cafxigat . Infcopulos [efé

impirgn à guii'a di forfennato . Et in ifcambio di , l>{aues agitai : fi potria dire

,

T^uibusludit , come fcioflcr palle, Tyj/wc eas alte fufpendit ac librat : nunc

peffundat ac funerat: mmc fliilìibus circumuallatus infìlit } expugnat proculcat .

£tpcrtfprimcre,chefpczzandoIenaui fpezza fé fteilò Marcente "Vnda naues

profìernit : perimit dum tabefcit : niuna cofa elTcndo più violenta ne più debile

di quclio elemento . Et per voler dire , B^miges perdh , .fiergit , reijcit : più viua

forza farebbe ; In remiges fua 'verbera Mcifcnur , "Hautas furbet , ac irotntt : re^

forbet , reuonnt Oceanum'UautJ^ , Oceanus T^autas ebtint . Ne dirai Vota irrita

facit : ma l{idet 'rota . Ne Clamantes fvffocat ; ma ylugulat ; come vn giuftitierc

.

Etpcrdire,7^f/d/b«jaii:/<jtt£'riio^tyf7f rpiuefpreflmamcntc , benché più comi-

camente , dirtfìi , Vifcibus cauponatur . Et inucce di Cadaueraabn^cit: dircbbefii

Indignatur iStomachatur jnaufeat i quafi non minor naufca facciati gli huo-

mini al mare , che il mare à gli huomini . Similmente , Mortuos mortuis imacem

collidit : più argutamente direbbefi : T^ouo fpecfaculo mortuorum paria commit'

tn : come fi cicca de'vjui lottatori nelPAnfìtcatro

.

Per le PASSIONI : meglio dircfìj , Mare Ventis i^apulat » extmiulatut , exaf'

peratur , in furìAf agìtur : che , VsniHttmpelUtur . Et per non dir freddamente ,

Mare turbatur 'Allodi y Mare egrefcit, infami , furti . Et per ifpiegar ch'elfi

dibatte , & rompe vn'onda con laltra 5 Membratimfefe Utncinat .SinumiwtfuU

calo,&fua frujLÙJCulatur'

Per il LVOGO jcon minor energia dircfa , Vortices aperit; chcy Dirumpitur.

come chi crcpa 4i rabbia ; oucro j Hiat , come vn famelico . 'HBuilms JepuiwxA
fodkt »
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fòdit j ìnfeYosfcrutdtur : lìyx^m ern^at .

Pcrefprimcrc il MOVIMENTO , meno efficace farebbe , LHoYibus e^redi-

tur : per terrai fertur : clic , Emancipatur , efugit : terras inequitat , inamhulat ,

perfultJt ; bacchattir .

i» Finalmente circaTHAVERE : inuecc di dire , Tsfaufragmtium gayi operi-

tur dirai , Spoliii induitur $ ditefcit ; ftrage orna tur ; calo prucdam ojiendat come
trofei

.

Ben vedi tu che in quefte forme altra Metafora non rifplcnde , fc non la fola

forza de7£">(^i: che rendono la Oratiorte men puerile , & più vigorofli : come
quelle di Seneca il Filofofo : il cai flile; fé attentamente il confidcri : troucrai

tutto metaforico, fenza parerlo j
ponendo egli lo ftudio principale in (luefti

Verbi.

METAFORA Q VINTA
Della Hipcrbole.

D\LLA7^/>ofj;>o/ìpaflb alla HIPERBOLE, quinto Genere delle Metafo-
re : d'intorno aÌqu?Je foperchio e horamai confumare inchioJlro, poten-

done tu da ciafcuna Categoria fabricarne infinite, cosi per ingrandire, come per

impiccolire il tuo concetto, sicomegiìdimoflrai :SoI vòchcti foauenga quel-

la diftintion che facemmo dell* Metafore Siraplici , & delle Metafore di Vropo-
/;no«i?, per le quali t'infcgnaifabricar gli due Indici: l'vno delle SOSTANZE ,

Talcro delle CATEGORIE con l'efempio del ?n(^«o ; che fiì vna Hiperbole con-
tinuata.

Et per fartene qua 3.à abondante vn'altró efcmpiò ; fc tu chiami l'Amore vn
FVOCO: volendo cfaggerarc, puoi tu per SIMPLICE HIPERBOLE , c\\Ì2i-

marlo vnì Fornace portaiih ) Vna Face di Megera , e non d'Amore . Vn Fulm-

inine diCupidirjetVn'lmprefpone ignita • Vm^Bomba animata- Vn MongibeliQ

del petto . Vn E^go eterno Vna Zona torrida • Vn'altra Sfera del fuoco « Wn'Ern*-

pìreo di doglie. WnDilmuo di fiamme 'Vninferno^iuente' Et cosi andar puoi
difcorrendo tutto l'7?jc//i:£'ii?//<'5o/?.7wq;é' Naturali, ò Artefatte/ Vere, ò Fabu-
\o(c -^uz^icndonc z\txf^\ gVì Epitettiiil'^erbi 3 gli sAuuerbiiìSuperlutiuii e tut-

te le alti e ViegationtGramaticali .

MafctuncvuoifabncarePROPOSITIONE HIPERBOLICHE , si come
fannoi vaneggianti Poeti; ti conucrrà incorrere aU'IwifiCÉ' delle Categorie , che
già ti pofi dauanti a gli occhi

.

Come dalla QVANTITA: ^more ha radunato tutte lefue faci in ^n fai petto»

^n'Zi'\''i h'i raccolto tutto l'Elemento del Fuoco 'Hacompendiato l'Inferno , per
tormentare -\m'^nimafola . f^na fola fcint dia di quel Fuoco , farebbe 'vn'Etna .

Ill'efuuio è -\ma piccola fauilla di quella f.imma • Da quel petto fclo prende ^ynor
tutte lefiamme da incendere amanti • Egli ha confumata ognifua pjjfanqji : l^n
può crefcer quel fuoco , che l'Infinito non crefca , &c.

DalleQVALiTA SENSii.l LI . Egli e "vw Ev.lminefen:^a tmnù Vna Mina fcn-
Z^fcoppio . Fuoco apunto Infernale , che arde , CT non fi '^>ede . ^///:^i pur trop-
po è "vifibile , poiché ne sfauMlano gli occhi -.ne auampi il '\ifo : ne fumano i fo'
fpiri: nel color delle guancie moflrale ceneri : tutto il Mondo ne ')-fdeil baleno
nellefue pagine ; & ne ade il tuono n e'fuoi lamenti • Et cosi puoi difcorrere delle

QVALlTÀSPiRlTVALI.
Dalle RELaTIONI di Simiglianza , ò Contrarietà .^ paragon di quel fuo-

^f^ j ogni altn fuoco è neueiVhifirno di Encelado è ^-nadelitia- ^\m'infinitogelo,
fivn potearefiFierefe non ardore infinito. Quanta ejfer de'quellafiamma , cui tanto
ìLf^'iiUiadHtuvr^^or non raffredda ;nUmifiumi ddlefu^ lagrime non ammor-

U 2 linai



-<^o METAFORA Q^V I N T A
^anof ^nzì P^^ ^ntiperii'ìafi del ttwgielo, tantofuoco fi è acccfo: si come dal ffed-

do delle nubi accende il fulmine , &-c.

Dalle ATTIGNI > e PASSIONI. G;/^»"Jfl?m, ò Vaflorì , che cojìui porta V-

incendio in feno' Douun^tie ei'^^ada i arderàgli armenti , e le felue : feccherà i

fiumi y& i laghi . Tan to è queWardore , che può dileguait.diamanti , e cuocer Sala-

mandre : nulla e incombufiibile fé nonla fuà fede 3 & il tuo rigore - S'ei cadeffe

di Cielo yfulminerebae le torri -.fatto d sm Monte »faria Terremoto ìfopra il carro

del Sole , arderebbe il Zodiaco : an'^ifefi fpegnejfe il Sole , feruirebbe di face d
tutto il Mondo . Quelfol petto faria migliorfucina a Ciclopi Etnei : doue più calda

fiamma è l'amore : più dura incudine la coflan'^a , più impetnofì 'mantici i fqfpiri j

più y>irtuofa tempra le lagrime : (^ più rigida 3 e ferrigna Majìa > colei che Var-
de 3 &c.

Dal LVOGO 3 e NOVIMENTO . Douunque egli fi aggiri , benchéfatto il po-

lo potato 3 porteràfecola Zona ardente . L'incendiaria J^more non efce di quel

petto 5 peroch'egli è nelfuo centro . Egli è miracolo , che tanta fiamma non limoli al-

la fua sfera . Ma ornare hd[concertato il Mondo , ponendo in tèrra la sfera del

fuoco' Jkn':^i hàferbato il concerto : hauendo lS[atura pofìo in Terra il Sole.

Dal TEMPO^ Quel petto è l'altare della Eternità : doueil fuoco perpetuo è V-

ornare • Vna crudeltà ineforabilefomminiflraf^mpìterno alimento à quella Ram-
ina . Et così va tu chimercggiando per le altre Categorie .

Di tai Tropofnioni vedrai fouente giganteggiar le Orationi dell'oculato Cie-

co di Adria pronominato , come nel fcguentc tratto doue con la Hiperbole con-

giugne le viuezze erudite della HipotipoO , per efaggerare con diletto maggiore
vn publico lutto . lìabb'iamgìi pianto in modo , che il Mondo ha due Oceani, l'Aimo

di.Acque, raltrodelnoJiro'Pianto • Ilahbiatnfofpirata in guifa , che i noFtri fof'
piri han prodotta ~)?nanuoua Eolia piena di Venti ; a'quali conuerra fouraporre

"y^n nuouo Eolo che nhabbia cura . Vedetela attorniata di tanti Torchi accefi , i qua-'

li non so come non fi fpegnano alle nojire molte lagrime :fe non che > quanto le la*

grime bagnano , tanto rafciugano ifofpiri 3 &c-
InqucLìo gentve di 'Propoftioni Hiperboliche , argutilTìmi fono i fcntimenti

cii Martiale in difpregio di vn piccol Vafo di argento , clonatogli da vn cerco

Paolo; il qual ti voglio io recitare j annotando alla margine le Categorie y ond-
cgh ha tratta ciafcuna Pro/?o/7^zo«(?

.

Similit. a De pretoria foliummihi'Paule corona ;•

Qiiantitate

.

Mittis : cÌt hoc VhiaU nomen habere iubes .

Siin.à tenui- Hacfueratnupemebulatibipegmaperun&um 3

tate . Pallida quam rubri diluii -y^nda croci

,

Sim. à tenui- ^n magis <c[ìiui derafa efi "vngue miniFrà
t ate

.^ Eraclea 3 de fulcro quod reor effe tuo ?

Ab efteftis j//^ peteft culicem longèfentire -Yolantcm
paihuis.^ Et minimi pcena papilionis agi '

Apenciere^>:
ExigujC^^olitat fufpetifal^apore lucerna :

Sim à't^en
- Ètletnter fuforumpitur itlamero

*

tate.
"*' Hoc liìiiturfpino lanicaryotalialendis

Sim. à tenui- Quam fertcumparuofordidus affé Clienu

tate

.

Lenta minus gracili crefcunt colocafafilo .

Sim. à tenni- Piena magis nimìo liliafole cadtint •

tate . "Hec -)^aga tam tenui d-fcurfit aranea tela

,

Sim. à tenui- Tam leue nec bombixpendulus 'y^rget opus *

tate . Craffior in facie '^etuldc fiat creta Eabulia ;

Sim. à tenui- Crajfior offenfce bulla tumefcit aqu^ .

.tate. Fortìorintortosferuafveficacapillos,
Sim i tenui- £; rnutat Latiasfpuma Satana contas .

Hacm^L^^d^QysÙiturpHÌlìisirìQìiOi
"

TaU'a

tatei



D E L L A H I P E R B O L È»'
ji^l

talia lumta fpUnia fronte fedent .

Quid tifn cum 'Pbiala , ligulam cum mittere pojfts ?

Mittere cum pojjìs y>el cochleare mihi ?

Magna minis loquimur ; cochleam cum tnittere pojjìs :

Denique cum pojjìs mitttere , Vaule , nihil .

Pouc tu vedi, che cucce qucftepropoficioni , concettofe , benché paian di-
uerfc fra loro , quafi cucce p^-rò fon traete alla Categoria delle I^elationi di Simi-
g/wwi^^ncllaccnuirà jchc fi pocrcbbc inultiplicarein infinito : non hauendofe
non in due diflici foli variato da quella Categoria

.

- Aiì'ai pili ingcgnofe ritroucrai per tanto quell'altre fue Hìperholi diminuenti ,
lopra vn podcretto che vn'Amico auaramente liberale gli hauea donato , oc ven-
duro caro co'l rinfacciargliele . Douefimilmenteti verrò accennando alla mar-
gine ciafcuna maniera Categori::a , onde le trafìe ; Perochefe ben tutte fi aggi-
lino fopra la MISVRA DI (TVANllTA, intendendo di eftenuarla àpici po-
tere : nondimeno le forme cflenuanti fi prendono da diuerfe Categorie •

Donaiii , Lupe 3 B^usfuh '\>rhe nobis :

Sed rus efì mihi mains infenefìra •

^Jishoc dicere :yv.s potès'VocaYeì

In quo I{utafacit Is^emus Diarne *

•Arguta tegit ala qModCicadce» , . "

Quod Formica die comedit ~vno .

Claufulcc cui folium i'ofiC corona efì » ;.

In quo non matris inuenitur herba

Quam cofU folium , piperue crudunh t

In quo ncccucnmus lacere re3us •

ì^cferpenshabitaretotapojfit.
Erucam male pafcit hortus y>nam .

Confi'.niptomorituYnemmfdicìo:
Et Talpa efi mihi FoJJbr , atque ^rator . ^

"ì^onbolctushiareinonmarifc^ j

i{idere iaut MoLt patere pofhint*

Ftnes inus populatur , CT* Colono

Tavquom Sus Calydoniustimetur»

Etfabita -\-olantis "Ynge Vrocnes

Inr.id'j fcges ejìbirnndinino '
'

VìX implet cochleam peraèìa mejf.s •

Et mullum nuce condim.us picata •

Errafii , Lupe , literafed lena -

islam quo tempore PR^DIVM dediffet .

Malle-m tu 'mihi PRANDIVM dedjjìes .

Onde tu vedi , che tutto Vindice Categorico , fomminifira VYopofnìonì Metafo-
riche 3 de Hiperboliche > à cìo.'Ccuna.Ciicgoìh : eflcndo chiaro , che tutte fono
menzogne poetiche chiamiite Hiperboli •

Sira.à tenui*

tate.

Simil.àQi^
titate.

thema:
MéfiiraiRe-
latione loti.

Menfìira Par-

te.

Menfnra 1

Situ

.

Menfura à
Paflìone •

Menfura ab

Habitu

.

Mcnf.à Qua-
titate ma-
ter.

Alenfura à
situ .

Méfura à Lo-

co.
Menfura ab

Acftione.

Menfura ab

.
Efficiente.

Menfura à
Situ partili.

Menfura à
Paflìone.

Et Relat. co-

trar.

Menfura à

Part.

A quefioGENER.E , nafcc vwvo.^cxhì^imo parto dTn^e'ino » che defia
^J^"^'^''^

*

fra! Popolo m:u-auic;li()finur!i applaufi . Qucfìe fon certe C:ONCXV- m ? \ ^

SIONI HIPERBOLICHE , & INCRhD'BlLl , chiamatedal nofìro :o7 Au~ 'Yòco
tore SVPERLATIONES , che fcruendo di fiocco alle periodi -, a gli Epigram- Condurlo ab
r/7J,alleJ^/cri«/o«Jw^^(:?-'!M?e: rendono il concetto marauigliofo conia rap- y^Equiiioco.
prcfentaticnccii alcun b^!./fograndiflìmo: come , Iddio ,l>latura 3 Mondo 3 .loy Ar.i Rh^
Eternità , Fato , Fama , Fortuna , Vittoria , Trionfo3 Imperio , Cofe impojjibili: c.i i.Stintntt.

& gli altri obietti prcaccciin..ti , douc trattnrno delle parole^ tUujìri . Pero- tem probatA

che quali entrano le parole n<.'"Orccchia , tali i Concccti fi formano nclhi_j quoque Su-

jncais . Che fc ben quatta figura fia yna propria merce de'Pocti : che d4f«rlatfeafs,

^ 3 no:



2^4 M E T A F O R A. Qjr I N V A
'»o8 Jr poh noftro2oS Autore ne ottcnrierfrnnco tragitto: per formaraingliofe le lor pro-

e.tz.lAtT^ni tofle: nondimeno gli Oratori ancora p-i: participatiorìc ;^ principalmente i

Ju maxime Declamatori .e'Panegirifti, che profefTano oftentation d'ingegno j foglionle

htiic ceni'.t' adoperare à luogo à luogo .si per dàievhafpinta agl'ingegni rorinàCchiofi ; co-

»/># nie per innalzarci concetti fopraairopinione,L/Jzand6glÌ óltre al ciredibile.- Sc

per rendergli 209diIetteuoliconlàMarauiglia(U vn'ardità , & arguta menzo-
gna ; che non e creduta , e par piace .

.,, Cosi con obietto di cofc DIVINE, L(ffmo/7^c^fo gonfiò il filo Theodofio .•

»09 At' ttfji
Cciat^enaCretenfi s parui louis glor'uitn cuna>>ifìis & ^eminis Ónlvr raptJtatAemm tnt~ ^ ^.j^iyf^jjn^ ;^ alumno Hercule riuhìh s Thehjc : fiilem ronfiare nefcitz^ auditis :

perfèetirt
^^'^^ DEDIT HlSPANIA QVEM VIDEMVS. Etquel Senecione Decla>

tum^arzimé- f'^^torc , ch'clTt.rido grande come vna pci£ic;i , ina'z^.ndo ahrcctanto i Tuoi con-

tèfìt iqHod cftticonfiiniIiHiperboIone;fùchia(óitto5cÉ'?7£'doGìv>if'iw: n{:lii Suaforia de-

emneshut/- gUtrecerìtòSpartanihfauando corirra Xer fc ; rizzato in punti di pie , à graH.»

wtdiai juod voce Sfiondò quelta Periodo : lUe qui cluJJibKs fui maria Jfurfipuit 'jui

dam nttn. teìYas cÌYCumfcripfit : dilatamt profuYir^'iim'^mmamreYtìyfì'H.aturx fzciem impe-

€Ì*at:vèluti ramtìpiiHatJar:èconÌraCi£l:m^lha-.CÓMMlLYUO^ES HABÉBO DBOS»
diéiUri ih Còsi Albucio , dopò hauefcfagerato il iatto della Donna , che vccifc il Corfalcì
iratUm.ii. conchìudcfHocfjaumeiusnafceretiDllS IMMORTALlByS GVR^E ^VIT*
f9r»xagerXi. Et dì quefto genere fiìTHiperDolica adulation di Maitialc : che poi di hauer

partitaiiienÉe aririoueiate le magnifiche ftrutture dedicate àgt'Iddij del fiioDo-
mitianò ; conchiude così

Èxpe^es , (i7 fuflineas jii\^u(ìe necefje ef^ .

ilamtibi^uodroìuatKON EABET ARCA lOVlS.
^

^ .

Ma fopra tutte lupe rbifllma , & veramente vguale ài fuggetto , e la chiufa del

Sahazzaf irì laiide della iion mai baftanza laudata Vinegia : dopò hauetla para-
gonata con Roma :

Ilìà'm hominèi dices , HAKC POSVISSE DEOS.
Almcdei'imofinereruonoIeHiperboli , tàpprcfentanti la NATVRA VNI-

VERSALE ^ che nelle Menti populàri fìampavn concetto quafi cquiualcnte ad
vhagràndillìnia, ^ferifibilitTìnia Deità .Così Claudi:mq haucndoci magniti-
camcn;edéfcrictoiìn:italicia funerale della Fenice, che nei Rogo troua la Ca-
lia ; conchiude ; NATVRa LAEORAT ì :/^TERNAM NE PERDAT
ÀVEM • Et Porcio Latrone nella Controuerfia del Tirannicida . Magni fctlen-

busylMiXA NATVRA INTEKEVNF . Et Fabiana Oratore nella Suaforia

dì Alclìandrò fofpcfo circa il fidarli alPOceanrt : immami propone tibi belUìàì\

àfpice ijimbus próceUis Huclibufcfue Ocet/nusfma.it ; quai ad liiora 'S'^ndas a^àtì
NaTVRA PENltVS RECESClt.
Kcnìinor concetto lì forma daH obietto del MONDO-. Claudiarto ftrigne le

Jaudi del Senato Rorrìano c^on qucfì;! F-Iipvrbole

.

//Xf^^oCòwiri/wCOI.LECrVM' METIOR ÒRBHM.
Che hóiìp'iòpiiì su portare il concetto. Et Senianò cfjggjraiido le Iirtprefc di

Kerfé . TerYAS armis obfidet : cxlum f^ilittis > maYta "Yinculii : Ljcó'ies , nifi fnc-
fwVrz/w -MVNDVS GAPTVS EST.' Et Pompeo Silortc in quell'accennata^
Suaibria di Aleifartdro; Veriìi iUe dies exoPt.Jtur, Alexander: quo tibioptYA pte^
tiùmeftadefr^.WDEVi SVNT TERMINI REGNI TVl El" MVNDl . Ma
fommamerice tragica ,& arguta e quella del Duono huomo nelle Dcclaniationt

contri il Ricco , ilqual gli haueua abbrucciato vn Tuo Albero ; ^4rboY ilU mi^n
iYatmeumYHs:meiimnemm;meaRor}ìa;'tOXV\\ MIHI MV'NDVM INCEN-
DISTI.
Dico il mcdefimO delia ETERNITÀ > laqual sì conie e cola iTifiiiita j coir

ctaggerainfiniramenc. il Concetto. Afpernatc nella Suàforia di CicercMW deli-

berante s^i douefle dar morte alle fue Filippiche» per ottener la vitn d.-ii tuo Ni-
mico : 5i/cn/'fdC(;7»/'W^'yij;^<?«C()i ^/èiaWWOJ/'ryWiWjr^wfywm^ : fi von ctiìH'



DELLA HIP E RBC L E, tèi
huffcYìs \ Topulm ^omanm promittit yETERNITATLM . Et ArcIIio Furco , nel

roctlcrimo fuggetto : Quandiu humanum ji^enus incolume mmìferit t quandhi literis

honor , ehquentiiC pretium erit : qnandiu l\eipuhliC(e nofivxfortuna jleterit : ad^

mirabile pofieris tuum yigehtt irì^fnimn:& "Vrio profcriptus f^cculo, PROSCRI-
BES ANTONIVM OMN^IBYS

.

Dd rATO ,ì\P'.\ncg'ìrìiì^Con(ì^nt,mo : Ipfe denique qui Valer illius crede»

bai'Ur»difcilJ'amah humeris purpuramdetrahcre conatus :[enferai in illud dede^

c«iSVA FATA TRANSISSE,
Dalla FORTVN A, Albiido della detta Suaforia di AIcfTandro : Terra quo^

^ue fuum finem hahent ; & ipfms Mundi aliqnts occafus ejl : modum magnitudini

faceYesdebes,QV\M FÓRTVNA NON FaCIT . Et Litino Pacato: Bis con-

fiiXicumhofietbis^tct:^i TIBI DEBEMVS FORTVNA,QyAM FECI-
Mys?

Pelli VITTORI A, N^'zario nel Panegirico di Coftantino ; ISiondum fatis

temptfliuo mari,afu.t'rur.t tamen nauigantibus felices aurai .& ijucius fecundi .

l;EAri^^IMAMQ.VE VlC lORlAM IPSA EHAM ELEMENTA IVVE-
RVNT .Et così puoi tu andar difccrrcndo degli altri obietti grandi che ti ac- ,

Gennai: & ferrandole Periodi con magnifiche Hiperbolone : che fon quelle

Argqtc menzogne di Homero, tanto celebrate dal nofìro2io Autore, che per

forza dell'Argutia ti fan credibile l'incredibile . Et per quella licenza fcuferai

pelle infcrittioni quelle forme Hiperboliche jIq quali per altro parrebbero im-
pertinenti : Diuinis fratribus ac femper Ì4uguHis JEternos Imperatori • ^^^/^'"'P'^»

Domino Orbis Terrarum : De omni Hominiim Genere meritijfmo . Deuotus T>lU'
^**

*
""'"*•

mini Mai'eliatiqne eius .T^aturce i^niuerfili amori . Eeatijjìmo Ft^rtunatijfmoque ^^L^^^^'i*'

Ancor di qui nafcono le Hiperboli dc'Capitani fpaucnti , come già dicemmo: p^^^ mtnda*
dfillcquali abufarono anche i Tiranni infoleriti . Come Lifimaco à Pafide man- cium ipfum
dato da'Bifantir^i.Tv^WKC Di:^4ntini ad me yeniunf pojlquam mea lancea (cdum at- dici pportt*
|<^?f. Ilche non potendo Pafide foffrirediflTe i'compagni;^«(fwttce-w^, c/;^ co^ r(t

,

ììui con quellafua lancia sfondando il Cielo , non cifcbiacci . Et Appione Polibi-
ftore , fi gloriaqa , che lafua penna faceua immortali coloro , ch'ei mminaua nella

fua hiftoria: onde Tiberio il chiamaua Cymbalum Mundi. Magnifica ancora è
quella di Safo , che lodando vn Capitano : diflc ; ^l:^ate le "YoUre porte, chhog'
^ientra'\>ngranMane 'lmìi2ii3.'Lox'[c da Craflfb , che fchernendo l'alterigia di

Memmio j diflè ; Tantogrande pare cofluiafe flejsei che quandofcende nel ForO)

faffando[otto l'arco di Fabio , ^bbafìa il capo .

METAFORA SESTA
Del J.aconifino ,

VENGO al LACONISMO , Sefta Scaturigine delle Metafore ; la qual ce
me parla il noftro 211 Autore , confifte nel fart'intendere più ch'ella non m jtr.x.Rb,
dice .Et da lui il Rettorico Romano. ^. n. 'dì^^

Stgnificatiofapèeritmawr quamOratio, ttiam comi
Ma di quefto GENERE, che per fc fteflb è vn parlar corto ; corto ancora moda ex to

vuol'efTeril miodifcorfo . Si perche ti dei rifouucnire di qqel che diflì del Laco- qmd non di-
nifmo , la doue ricercai le Fonti delle ^r^ute:^:(^e . Sì ancora perche al LACO- tn Vrbann
NlSMOferuonoleifìefiTe Categorie, che allaMeraforadi Ai TRiBVTlONE : ft*nt.

i^^^^ndo per ifcopo difignificare il Concetto per me:i:;jj di Ciìconjlatf^e congiun-
te . In queflo però fon differenti chela Metafora di yAtmbutione riguarda
principalmente la Signiiìcation'elcgantecil Laconifmoth Signification maluiofa,
f copcica ; il cti€ si «jrae ricerca raaggiof'ingegno}Cosi ci reca maggior diletto.

R 4 Onde
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Onde il Laconìfmo , è la Figura pid acconcia d'ogni altra alle Minacce , 8i alle

Satire ; facendo , come già diffi , più profonda ferita vn motto coperto , che vn*-

ingiuria palcfc

.

_ • • . ,• , • r r j
Horquefìa Figura Laconica fi pratica in due modi : nel primo , li^^mncando

Yna Tropcf:tiondijiefu ccn altra dijìefa , benché coperta* Nell'altro :fignifìcando

Ir Vropoy.tion dinefa , con bretiità : che tanto più acuta farà 3 quanto più brieue.

Pel primo ci recano in cfempio quel picco tanto lodato, TrtCÉ» tu ? cuius Tater

cuhitofee7nungehat 'Peróne ;TSlon far cotanto romore tejjendo tu figliolo di "vw

Salficciaro . Douc tu vedi 5 che la Vrbanità di quel Motteggiamento , non forge

dalla Villania difcoperta : perochc mouerebbc al fegno , non alle rifa . Ne meno
dzlh Breuita : \m-òchc ìàTropofnion fgnifìcante i è t^r^to diftefa , quanto la fi-

^n-if.cata. Ma forge da vna fignincationc coperta, e pellegrina, per mezzo di -yna

'circonPtan:^a accider:t^:lmente congiunta , eh': r&mkìoSchcrzo Vrb:\nQ & in.^e-

gnofo . Cosi ad vn'akro fu baflato l'orgoglio con quefto detto ; Efl cut ne dcfpi-

cias tu y cuius paterJjiblmisobierit : per fignificare , ch'ei fu impiccato . Douc
IaPropofitionfjgnificata,ficuopreconvnachTÓwi7^:^a ritratta dalla Catego-

rw .^W SITO, Onde la villania medefima, non e villania; maVrbana , Si Inge-

gnòfar&douefcoperta cagionerebbe horrore, cagiona rifo : peroche il rifo

Vrbanojnafcedallarifleflìon d'ingegno in materia fordidetta fenza fordidez-

7.Z : ò pungent:; fcnza villania . Che fc volcfìl bora tu per tuo cfercitio , tragittar

Tiftcffa propofitione per tutte le CATEGORIE 5 Se partitamente conofcere cia-

fcuna ^petie di quefìo Laconifmo .

Dalla QVANTlTA'potrcfti dire ; Egli mari più grande , che non 'Yi^e ; pero-

che gli t'ù allungato il collo, ^llafua morte fu concorfo grande di popolo . Dalla

FIGVR A •• Eglifì brutto -^'ifg alla Morte . Fece egli irna Cifra di '\m IOTA , li-

9aìo à >n n <^on "^nfol nodo . Mori con legambefopra lefpalle , come i Granchi ,

Dalla QVALITA ; Lafua mortefu riguardeuole ,& efemplare . Mori del co-

lor delle -\-iòle' • V „ ti ,, .

Dalle RELATIONI.Monco»;^^«'Pti/J4«^yo; Cloe col collo torto . Mori

come \n frutto maturo ; che pende alla pianta . Mori come -\m'amo da Vefcatore ,

che pende dalla lenza.
^ ,. ,, , , r

DalleCAGIONI Mori di mal digola . Mori per caufa publtca • Vn Herba. fec-

ca ^lidiè morte : cioè il canape . Egli fptròper non poter refpirare . Et fi muri ,

come ^ri^rotele : per non poter difdore il nodo di -^^na difficultd .

DaIleA'TTldNI,ePASSIONI.r,?/i?H0>/' alla fcalata . Morijji combatten-

do Coy>enti Edi die calci à rouaio : cioè al vento . Mal lottator fu cojìui , che ^^e-

nvtaallepyefe redofotto.Ei fu grande VccelLitore: che ancor morto tiro gli Ve-

etili alìcfca-^co^.ui la Varca non troncò il filo , an:;i giifece ~\m gruppo . Ei fu.

tanto benefico, chadie mangiare infino a Corbi . Eipati per la Ciujittia . Ei com-

fofe -rna Mufica a due ifacmd'egli il Baffo , e Valtro il Soprano , Morte V'eccello

diaccio come le Gru. '

. r- r^ r
DalSnO ,CoJiuifolo ngnmorigiacendg • Morijfi nttQ come -vn Mpapano :

che volle fpirar l'Anima in pie : dicendo ,Pn»LÌ;7m decemjtantcm mori . Mori

fiù alto di tutti. Morendo^idef: tutto il Vopolofottoifuoi piedi 'St yidc^ la jm
-vita pendente ad ^-n filo . Ficcòh tesìa in -vn buco , onde ritrarla non potè :

come

h \o]y>cd'ECopo.E,cllò morto fotto-Ynatraue. Morì trionfando jotto -yn ^rco

dilegno yFùindìiìolubilmentùUgatoallaGiufìitia-
, ^„ , . , ^

Dal LVOCO . Mori in campo aperto^ Mori dentro lafejiadecma lettera Grecai

che l-.à figura di Forca Mori ne in Cielo , né in Terra, Morì ejlatico, alto da terra -

MorInelhgno di Eolo»MorUn alto luogo.

D^^^M'^ViMbNTO -Eojifé jielh andò incontro alla morte . Volo jen^ale .

Vafieggiò m aria Et cadde per ejier troppoin altofalito . Ei die di calci al Mondo,

Sali in Cielo per -y^na fune .
n . r^ r -i e

Dal TEMPO.PnWd ch^eì moriGe , k campanefonarono* ^coJtmfH fatto Ufw
perale
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lìfrale prima di morire . Quand'egli morifecer fefia i bottegai . Egli erafaltatore

agilijjimoì che ancorfaltauamentre moriua: Morì ynfnbato mattina , in tempo

dimercato.
DdVHiWERE .dclNSlRVMENll , muri Canalere del Gordon bianco . Et

ù Torquato • Fu -^^ccifo con "Vnafpada di canape . FA fu "vna bella gioia dentro

yn anello , Diuene "v» Cembalo monocordo . Vn Organo dafonar con gli ptè .

Et così puoi tu per otio ,& per ifcherzo , trouar forme più argute ; ponendo
mente pertanto , che molti di quefULiicom/wi fon mefcolatf con altre ligure :

principalmente con VEquiuoco tSc conia Metafora di Simiglian'^a - Et di qucfìo

Genere fon'alcunc di quelle Vrbanità recate i-n efcmpio da Giulio Cefare nel

fuo trattatodcllc facctic : quantunque non le raduni fotto il proprio Vocabulo

.

Come quella di Nerone : ^olus ejì^cui Domi nihilfit j nec obfgnatunijnec occlufum

cioè , Egli è "^^n ladro. Et quella del Ciciliano al Famiglio dolente , che la Tua

Moglie \] foflc impiccata ad vn fico : Da mihi ex hac arbore quos feramfurculor.

vele ndofignificare:.inc/i;o Terrai chela Moglie mia s'impicafje • NJIa qual

facctia, tu vedi congiunta con Laconifmo vna figura Vatetica » che gli ag-

giugnegratia& vaghezza .Come quella dell'altro Ciciliano alquale haucua_5

il Pretore afìegnato vn'Auuocato ignorante. i9«4/y,^(i«^>'/d'r-io W£'o da ijtum

Tittronum ; deinde mihi neminemdederis .Cioè: Cofiui così male patrocinerà il

mìo ^uuerfario iCÌno non haitrò bifogno di ^uuccato ."iemtnào Teorico efTer

morto da Antigono : & dicendo gli fuoi Amici j Ignofcent '\>b i ante ipfius vculos

"^^enaris ; rifpofe .- ERGO NVLLA Si^ES : ingiuriofamente mettendogli in

occhio reffcr Monocolo ; con tal difcorfo : S'egli allora mi perdonerà quan^
do iofarò dàuaiìti ad ambigli occhifv.oi: mai non mi perdonerà j perocìfegli non
hafé 7ion '\>n occhio [oh • Laconifmo ritratto dalla Categoria del isiumero : tan-

to pungente: che per queiioiblo , Antigono (che hauca giurato di perdonagli)
lofecevcciderc. Ma Teocrito volea pili tolio vomitar Tanirna , che inghiot-
tirfi il motto . Vn GiouineProucnzaleftranamentc fimile à Giulio Cefare mor-
to ; addimandato dà Cefare Augufto ; Die mihi ^dolefcens : fuìt aliquando

MatertuaB^ma^nioo^Qx'hlunquamMater jf^pèVater . A iè , che Augufto
non guadagnò nulla : peroche volend'egli con vn Laconifmo della Categoria
della I{elatione , trattar lui di Adulterino di tal fu trattato . Dalla medc-fima Ca-
tegoria motteggiò Diogene quel fanciullo j che gittaua faffi contra il Popolo :

Caue neVatreìn ferias ychcfù vn dive ;Fer?nati 3 ò Figliuol di ~\^na publica Me*
r^r/-/c^. Dalla Categoria dello /7j;i==iv, fu arguto il picco di Martiale à colui ,

che di viliffimo Liberto diuenuto Caualicr Romano ; portaua in dico vn grande
anello

.

^nulus ijle tuisfuerat modo cruribus apttts •

Cioè : Souuieììti che poco dian-:^ì tu cri Schiauo di catena . Et cosi potrai tu oflèr-

uare, che tutti i detti L^co^iici prendono fua vaghezza di qualche Categoria.
Ili. Ar. Rh.M A molta più acuta, & perciò pili piaceuole e Paltra maniera di Laconi- ad Alex, e.

fmo 3 che confifte nella BK EVITA : mozzando in maniera la Propofition * r

.

ligniiicante, che tu fupplifchi col tuo ingegno quel che non odi . Et quefìa e
quella Figura intrale cui confini tutta PArtc delle FACETIE fu riflretta dal n^ Ar. ibi

noflro 212 Autore: quando infegnanuo Rettorica ad Alcflandro , ancor non Ofortct to-

era quel perfetto Rettorico j qual diuenne dapoi per cmulationc dTfo- tumnegoùìl
crzte: Facete dicendi locus eH , fi cofnmentationes medias dixerimus .• ita 'vt vnico^oca-
^uodreliquumejii ^Auditores ipfi comprehendant . Et quefta è la vera Argu- buiocom^if
tezza mcfcolata di ARCHETIPA , & di VOCALE j

propria de'Lacedemo- Hatur .E'
"1 3 ond'hebhe il nome . Di cui fauellando , recai per efempio quella lor hocmaxi^^
mifCuaal Rè Filippo , riflretta in due fole parole : DIONYSIVS CORIN- quod in ipf*

THI .Concetto mozzo, che dichiarar non fi può ; fé non per lungo giro di ''* bretiij/t^

parole , e gran difcoifodeH'intellecco» Quinci foggiugne il noftroj 213 Autorej '"«'" ^'*^* '

quel
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quel Laconifmo efTcr più ingegnofo , il quale in vna fola , & brcoiffima paro
la, ftrigne tutto il concetto. Talchepid Laconic^i fu quell'altra raifllua j che
gli ft. ffì I aconici fcrinéro a'Romaniin rifpofta di vnalor prolifTa, lettera pie-
na di minacce , & di donian4e . Pcroche in vn gran foglio altro non ifcrifìe-

ro, che quella paroletta j NlHlL . Quante cofc diflè» coloro con quefìo Nul-
la. D^ t^tto quel che -Yoi ci comandate : noi ne yv^liam far N VLLA . NVLLA
Cifpauenta lo sìrepho delle i^^ofìre penne . Tutta l{oma tn Sparta è "Yn N VLLA.
"blmn altra rifpvfìa merta cotanto o)-goglio » che "vn brieue NVLLA . I^n pred'
io , che alla Romana fuperbia più pungente fij quefto NVLLA, che tutte le fpa-
de , e l'hafte de Lacedemoni. Ne meno argute ci ano le lor Donne, che gli Huo-
inihi ; come colei , che vdendo narrar Le gcnerofe attioni di vnfuo figliuolo

nella battaglia r rifpofe MEVS ERAT. Et qucUalcra armando il figliuolo :

AVTCVM HOCAVT IN HOCrdoae tu vedi,che più fpiritofo,& arguto é

queflo Motto mozzo cheTela Propofitione hauefl[c fuoi Verbj interi Ma molte
Volte co molta gratia quefìa Laconica brcuità fi cógiugne cq alt^i^ figura: come
picco di Artagora contro i Beoti, che non faccuanoapplaufo ailcPocfie, ch'ei

recitaua nel 1 eatro : ESTI BOEOTI . Volendo dire : Tslon maiauigliafe "vw
nongodete di Voefìe \ poiché hauete orecchie rfjBVOI. Peroche BipotiancUi
luaXìrtca Etimologia fignifica Taefe di Buoi. Talché co'l Laconifmo t\i vc-

óì cqngiumo V Equiuoco . Tal fu ^jucll'altro di Diogene, che ricercato da vn
Giouinc di Arcadia , letteruto, ma gloriofo 5 Che ti pafegli che io mifia J rif-

pofc 5 ARCASVoìcndo àhe: E'mi par che tu sfj'vn g^rande ^fìnofte .

Hor da quefto Genere nafcono , come già dilli , tutti gli miglior motti delle

Ifì^prefé yoiàt'Simboli , che folo accennano la Propofition lì ,nificantc,ò il

Vcrfo del Poeta : come SIC VOS NON VOBIS . E tutti gli Pròuerbt che non
V'ompionoillorfignificato : comej CARPATII LEPOREM. E tutte quelle
Sentenze famofe delle quali fol compare vn Lampo; E tutti quclti Laconifmi più

fono Arguti , & più cupidamente fi afcoltaho , quando li ligano con l'Equiuo-
co . Nella maniera , che vn bell'ingegno vedenJÓ la brigata forridcre di vn
CÌ|priolo,chcportaua vnpaio di grandi filmi fperoni ; dille tofto quell'Emi-

ilichio ; Irnmenfurngloria calcar habst . Et vn'altro vedendo vna Damigella col

vifonero; eleòhiomcimpolueraterdiflè; Tuluis^ icmbrafumut . Et alcu-

na volta le applicationi fi adoprano Negatiuamente, come di vn certo Commo-
do , tutto dato ali a cura della fua pelle ; fu detto : Hic non indiget eo documento j

CVRA TE IPSVM.
Parimente qua mirano tutti quei tratti frizzanti de'Dialpgilìni , che con due

parole alludono a profondi pen^fieri , ò preteriti auuenimenti : come ti dimoftrai

negli Efempli di Seneca il Tràgico , che in queito genere non ha ne fupcrior,nè

pari. Come quegli HOS SCIROS ANiMQS ? S^ELERE WJ£ FRA-
TRVM VACAT . A'qualiaggiugncr puoi quegli della Tragedia dTiippolito,

doue la Nutrice , perifpigner nella Matrigna le inceftuofe fiamme verfo di lui

le dice : f^RVS EST ; cioè , Idi èfidiuolo di -\m'^ma:{ona fiera : nefente al-

tro amor che delle Fiere . Et ella iifponde ; AMORE DiDlCIMVS VlNClS
VtKOS ;cìoèyL'ifiejòoTefeQfuo'Pàdre 3 che tanto odiaua le Donne y pur

dall'' amor fu -\>mto* Et replicando la Nutrice, PVGlEr; cioè: Ei fuggi-

rà te , come il Tadre fu?,gi ^Arianna . Ella : PER IPSA MARIA SI

FVGIAT SEQVAR ; cioc : Se arianna nonhebbe core digittarfì al Mare per

raggiugnerTefeoyihauròben'io. Et foggiugncndo la Nutrice: PATRìS ME-
MEN 1 0/cioè 3 Scuengatiche Minojfe tuo 'Padre è il ri£orojo Giudice delllnfer-

«ojrifpondelaforfennaca; MEMINIMVS MATKIS SiMVL:cioè:M7^ior*

efempin mi die mia MadreVafifae 5 perche s'io amo "vn Figlia^ro , ella amò "f»

Toro. Et procurando la Vecchiarclladi minacciarle il ritorno di Tefeo dall'-

Inferno :ÀDER IT MARlTVS:rifponde5N£MPE PIRITOI COMESjcioè,

Tanto temloch'eiritorni , quantoVirttoo.colquaVè fcefacolàgiU, ondeniunri-
torna
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tornagìamiii. Et fcguitando la Nutrice : ADERITQ5 GENITOR ; cioè ;
^Imen dei tener non ti colga il tuo padre MinoJJe'.nCponde Fcdra.-MITIS ARIA-
DNi€ PATER 5 cioè , S'egli hafoferito i'iMceko di Arianna mia Sorella , ancor

[offrirà il mio i Doue tu vedi , che quell'Argutezza ha per proprio di rifucgliar

(come già dififOcon vri fol vcftigio la imnginatiua d'altri Suggctti a'quali allu-

de ; nella maniera che ogni picciol fegnale ci ritorna velocemente all'animo le

cofc che di piacere , ò di affanno : di honorc , ò di vergogna ci fono ftate , Co-
sì l'aftato Ciceróne i Orando contra Clodio , fquente nomina Tèmpli i Tului'
nariìCeremoniefacre ; per rimemorarglì quel fuol'acrilcgio. CòsiHermid ,

vergognandofi molto di Eflèr'Eunuco: allor che vdia per ventura homiiiàr fer^

ri j ò rafoi : fi credca rinfacciato il fuo difetto . ETiocrio (sì come giàdifli)

tanto infierì contra Zenone Orator Greco j peroche interrogatodalui,quai
fodèla Dialetto di fuafauellarrifppfe DORICA iniaginando ,che'egiì hauel^
fcvolutóimpròuerarglil'cfiliodiK.òdì , doue la Dorica Dialetto fi ptaticaui

dagli Oratori . Et quanto alcuno è più ingegnofo , cosi cflèr fuole più fufpica*

ce , interpretando ogni cofa per allufione

.

Fihàimemc , à qticfìafpccie fi riducono IclNTERPRETATIONI INGÉ*
GNOSE delle Parole io delle fìmplici lettere « &dclleCifre. Comelefopra-
mcmorate lettere Initiali S P.QJl che furono più argute per lecapriccioféir»-

terpretatìóni, che per il pibprio fignificato . Peroche la Sibilla ne traflc Vn pré-

fagiOiche R orila doueua eflère il capo della Chiefa , interprct.irtdole cosiSerua
l^opulum Quem ì\edemi(ìi . Kcda ne prefagi le ftrage de'Ccti , affittanti l'impe-

rio di Roma. Stultus Vopulus Qucprit B^mam . GliProteilanri di Aiemagna ne
fecero vnaDiuifa contra il Ponn-ficé -, Sv.hlatoVapa Ouietuml^gnum . Pei*

contrario i Catolici ncfccer Diuifa in fauor del Pontefice . Salus Vap^ei Ouiei
ì{onìA' . *^i cóme in fatti , ttiii non è flata Rbaia tranquilla , fc non fotte i P^ii-

tciìci. Ma paliamo auantik

METAFORA SETTIMA
Di Oppofitione

.

ENGO à qijtì ^''cttirno Cenere ò'\ Metafora , il qUal chiamàmo òì OJPPO-
SlTlONh: Argutezza loprntuttclc Ingcgnòle fpiiitofiifima rifutglia-

trice dcgrinceiletti, & ìlluminairiceu'ogni Granone Peroche quella nfchiaia- ~

do ( come dice il noftro 2 14 Autore) vn Contrariocónl alerò : per folabafta
ti/i Ari'ì'^f

à dar lumi al continuato difcorfo, fiocco alle Periodi, acume a gli Epigrammi, ^^^^n luÀ-
viuczza alle Infcritcioni,fal'é alle facetie , forza àgli Entimemi /& nel più gra- uishuiuiw.^-
uè e maeiflofofìile» donde ogni altra Metafora lìa sbandita come leggiera

j
que- di diBio.v«l

fta congiugne gl'eftremi della grauità ,& del diletto i Ondcquefta fola dal Sa- qmnt^m co-

lilo fi chiama DOTTA FICÌ VR A . trari^ p^tet

Qiii-crJmina'Aifs apen* , mnl-

Libra in antitnu ; DOC fAS pofuif^^ FiGVRAS . toijree r».igis

,
Lamiatnr , i^c, ,^

rum oJ fé

Anzi le pi\i Vane & inette fcntenze, velfit:e di qUcftà figura » pàion miracoli . ipù hr>'i<i rt*

Tai furono per il pili quegli acu;r»i de'Greci , i quali , come dice Seneca,pugne- J^ri$!*r!4r,x,el

unno ina non forauano . Quinci Triario (juJ gran Declamatore , iiaueuvlo per 7^''«*-»'" ^>-

gabho terminati vna Periodo con quefìo detto , E ì' INI HR SEPVI.CHA ,
''*'"' ^V'*"

MOMENTA 'VNT: vditone vn publico applaufolràgh Ac«demici, ne ^'^'"'' ''""'"

rifc : : it.end • Ìor vedere , in quel detto non <• tì^xc foftanza alciiDi buona , co- '^'^^"*'^ -

tendendo due 'Sinonimi . ma la fola forza del Co.v/fvjpo.'b , bau; r cosi ingna-
rwti '^]ì \rvo ingegni per |^li ort-cchi , che vna lucciola :ra lor paruta viii_f

Utila. Aazi ella incanna ancora i filolbfi • Peroche m ctw>ic oifcr^ia il no-
iìio

V
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si^ Art. t. fìro 21"? Autore, vnfalfo, e fciocco Argomento, rotato co'lfowfr rf/>o/?o,mU

Uh. e. 15. rabilmente turba rintellctto deirvditore , jia rendo vn'Elenco. Et co'l mcdefi-

^tod in En mo inganno , vn bell'ingegno fé acconfentire il compagno ad vn cattiuo con-
simemutibsis tratto ; Volo omnùt tua, mea fint ;& fmt rnea omnia tua .

eonuolHtum Ma percioche in quefta iigura concorrono due Figure, cioèTHARMONr-
«tq;peroppo. CA ,& la INGEGNOSA ; quella inquanto lufingaTorccchio con la difpofi-

fifa dicium cion delle Parole : quella in quanto illumina l'intelletto conia contrapofitioii
fflfidiiide- de'Concetti.-hauendonoidi quella ragionato difopraà baftanza ,&riuelato
tur Enthj' conlcT^Mai^Mf^ric^^gliiuoifccrettiharmonici .- reftaci di ragionar di que-
nuvtA

. (la j & accennar brieucmente le fcaturigini de' Concetti Oppofìti per ciafcuna

Categoria .

D Alla SOSTANZA , fon quelle Oppofitioni di Virgilio ; MidcentemU-
GRES , cir agentem in carmina QVERC VS . Et , ^dctqite viris concm-

y^ VE' VIRGO . Ht da qucfta Categoria prende fua gratia quell'Epigramma ib-
lpX2iCìtz.to iilllumHOiAiK^'iì Dices 3hanc pofiiijìe DEOS. Et dalle foflanze_j

ÌAttz^^xcht ; covtìQlcxQnixo > Onmes ':il^lmelius malunt , quam ALTERI . Cice-

rone à Milone : TV ME in patriam reuocare potuisli. EGO TE in patriam reti'

nere non poterò?
Dalla QVANTITA. Tercntio : propeccatoMAGNO , PARVM/«;'//ctj

fatiieji. Seneca nelle Suafcric : Alexander OrbiM.\GNVS ejl : ^lexandro

GKh\'ìOÌ\h [anata[uiit^-nìmra' D^W^Figura : ACVTO in pejjìmis inge-

mo ; OBTVSO in optimis . .

Dalle QVALITA fcnfibili ; Virgilio ; ALBA liguRra caduntVacCinia'ì>^l-^

GRA legimtiir . Et Aufc.ùo dello fcriuere : in ALBA pagina , NlGKyL Cadmi"

filile cuniint • Ouidio. Sttntque Oculis TENEBR/E per tantum LVM'^N ohur-

tc . Alcclli appreHb di Scibdc; CALIDVM in re FRIGIDA ((/rhabet . Oui^
dio: SedfuitinTtNERAtu7n DVKA fuperùia ferma. Dalle dualità Spiri'

tuali . Plinio il Pancgcrilla .- Isleque enimfatis amarit BONOS Vvinceps , qui

Mx'^LOS non oderit , Ouidio ; Hts -Yt qud'.que PIA cH ; hortatibus IMl'IA pri-

ma ejì' Cicerone : [n fuga FOEDA Mors eli : in 'Yicioria ; GLORIOSA . Sene-

ca di Cefare: Fuit ferendarum ??zi/rrwnmIMPATiENS: faciendarum CViT-
DISSIMVS,

Dalle RELATIONI. TQvcmìoiMEVSfacfis .quando egofumTWS. Se-

neca : Crimine A LIENO cxulas : Tuo redibis , L'ifleffo ; HOS 1 IS efi quifquis

nìihi. T^lon 7noniirat tiOSTEM . Claudianoi Qui SERVI non efi Jufceplus in

"^'fum , S/z/c;/^/";//»' RECiNIS : c^ que'rn priuata"ìAiNlSTR.VM dedignatm dc"

mus ; UODKKANJHMfHJìinet aula. Dalle Cagioni . 2\^o« Vi' rtuat cdit,f:d

\ T cdat '\'iuit '

Dalle ATriONI,ePASSIONI: Virgilio -, Quid quifque FEClT , PATI-
TVPv . S-CiU-ca-.lSiecìWTl pojTnnt ,necìVVAKldcfiderant - Il Tragico :FLb:-

CTI non potcjì y FRANGI poteii. Cicerone di Cef;ire,& Pompeo : Vtinamfo-
cietate?n-\>clnufiquamìKlVV:.SbNT , T^//^2?^«^2/jr/2 DIRLMISENT . Dogli

^iti immani : Cicerone : SPERHMVS qu.-c "volumus ; quod accidsrit FEllA-

MVS . L'ifieflo : 'ISlunqua-m ^fnnibal buie Jrbi tantum mali OPTAVI T , qu.:?i-

tumiìli EFFECEK V^'lT: D^MQ^IttioniCèremoniali' Non de putieìitia 7:01:1 a.

Vie FORIAM : [ed defupèrhia 'Pr incipum TRIVMPH V'M LGISTI

.

D A L SI FO , e LVOGO . Plinio ; Vt tantum S ViTlA c.f/r,w , quantum 'N-
FRA tectrneruntur . Tcientio 5 Multo rnclius qua: UICfiunt,quam qux iLLiC
fcio . Se neca : HVC '\'ota mittam , tela QVO rnitti haud queunt •

DalMOVIMENTO , Ouidio : Et ne rw^FVGlES , i^mtos SEQVERERE

,

roga-



DIOPPOSITIONE. Igg
rogabam » Ouidìo : IR E int^tii qaeYcus : & fiumìna STARE coegt • L'Ifteflò l

Tempora f:c?VGlVKl pariter , parnerque SBQVVNTVR . UftefTo . ilU

'i'WCAl per qv.iT. fuerat loci fcepè' SEQVVTVS . II medcnino dico dc'Mom-

werjti deìranimo ; come Ouidio : EFFVGERE optai , opes& qu^ modo VO-
VERAT , ODIT . Seneca : 7/«wc quenì -vincere infelix CVPIS ; cum -Yiceris ,

LVGEBIS.
Dal TEMPO , Tertulliano del Pauorìc ; SEMPER ipfe NVMQVAM ipfe .

Ouidio della Inuidia : ^«xwLVCS , anxìa HOClEgemìt . Claudiano :

S'EU}?EKQyEtenemus yqmd Supertmeruere SEMEL. Tcrcmio Vlus HO-
Die boni feciimprudevs , quamfciem ANTfiA .

Dagli H ABITI : &INSTRVMENTI. Claudiano dell'Eunuco : FLABEL-
'LKpeYoiiafpirantlK\]iE\^' Virgilio. Et hllVO pugnas'infogni s obibat;

& BASTA . Tifco appreffo il Nonnio , ricercandofi dopo la Gigancomachia:

l^rilchrimeri mihiVlSTVLAMpoft FILMINA fumere .

De'quali efempli puoi ben oITcruarc , quegli eiler più vaghi , che in vna me-

defimaPropofitione rinchiudono più OPPOSITIONI di Categorie differen-

ti j Copie quella, ?v(c)?2/jnV iXW.tv/tAono.f ^mìWìJÌoj now oderint " Doue tu vedi

due oppoficioni di Qualità fpirimale BONOS , cirMALOS. Et altre due di

Attioncfpiricuale.-AMARIT : cirODERlT . Il che più diligentemente ti di-

nioflrai nelle Figure Harmoniche»

HOrinquefìaScIuapuoitu eonofcere , che quantunque in alcuni Con-
trapofiti gli due Termini non lìan veramente contrari ì ma ( come parla

il Loico ) Difperati , non mancano però di viuezza ;
peroche l'orecchia ingan-

na Tintellctto . Come in quello , TAulcentem TlGRES , (ir agente in carmi-

p^QVERCVS. Donc A^Tigye y^\:L Quercia , non fono SoftantiuiOppofi-

ti ; come j "Notte y e Giorno j Bianco , e Ts^ero . Ne men Mulcere& *Agere, fon

Verbi contrari j come ^OTif/'É" 5 &0(^wy^. Contuttociò , per il fol merito di

qucfla figura, paiono oppofiti , & cadono molto bene. Quinci nelle Poefie

Italiane , moki Verfi paion plaulìbilifiimi per quefìa fola Figura ; che per il

Concetto ( fé attento il conlìderi) fon diflipiti , cfciocchi . Come quello : Jte

fuegliando •

Gli cechi cui Corno , e con la Voce i Cori .

Etqiiell'akro.

^Che ha Vmnocen^a infen ; Vaquila in fronte .

Etqucllaltro:

Tonò col Guardo , e baleno col l{ifo .

Ì)oue quantunque non faprefti imaginar Termini più difperati per non dire

fpropofitati , che Tornar col Guardo 5 nafcendo l'vn dalle Qualità ^Afcolt abili ,,

e l'altro dalle n/?/);//: nondimeno , perche formano vn Membro contrapofito

àquefì'aItro,£^M/^wjrfy'/i(i/o,- àgli orecchi del Vulgo , il Verfo pare vna
perla. Ma non e pertanto che i Detti non lìan più arguti j quando all'Oppolì-

tion delle Parole, s'aggiugne quella del Concetto ; Come : Morsesi in fuga fe-
da : in Vicìoriaghriofa : tx quei di Virgilio, parcerefubie^ris , debellare fuper-

bos . Et quel elle Ìlv\ detto à chi dcfiaua di ellèr Giudice : Se far.ii cattino, ti odie-

Yannot buoni: féfarai buono t odieranno icattmi -. Et più arguti faranno fé all'-

Oppofito s'inferifce alcuna Figura ingegnofa ; comerEquiuoco: Cdf/^WfÉ-»»

TkaetontemVO^VLVSlugei i^cadentem'ì^eronejnPOPVLyS riiet: douel'-

illcfìà Voce , nel primo luogo (ìgnihca il Pieppo ; nell'altro il Popolo . Ouero
l'Anagramma. Mf/zcr £-5 ADVLATOR , ^»^w LAVDATVR . Ol'AlIitera-

tione. L\EOfccpvULJ£OraYÌusdelai'fur' O l'Eco. IVWENTWS nihile^

«i/j VENTVS. ©qualunque altra delle Figure ingegnofe , accumulanti lume
a lume.

. AncQX douremmo in quello luogo ricordarti le varie Maniere Harmoniche di

raaneg-
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maneggiare il Contrapofito. Come perla preacennata PAR ITA DE' MEKf-
ÈRl-.Facfainuenum , confihaVirorum: Votafenum. O per RIVERSAMEN-
TO i

Dum cogitas agenda , non agìs cogitanda : O per CONIVGATI j Dìuites

ddit i Diuitias txmat ' O pcrGEMINATIONE ; Dignumejì mori , antequam
fsdimus mori . O p^r DILEMMA ; ^!(t expertas iuì\ff , aitt non expena pe-
rr/jy.O per IDENTITÀ DI AGENTE , &PATIENTE. Qui Terras igni-

èm '^mt > y>ritu-r ignenouo . O per NBGATIONE : Spina ibi muros habet ,

•vbinonhahet: Opcr C'iRADATlONE , Ft Mater cuncìas , p.c matremPilia.
'Yicit • EcOuidio; InftUx'fuaMfcéfatràxit ; tracìaque calcmdt ; calcataque

rupit . Ma di tacce qu.ftc nanicre
;^ dcll'alcrc METILICHE FORME , ho ra-

gionato aflar chiaro tra le Figure dell'HARMONIA .

115 Ar- Vj T% y^ A voglio io qua palcfarti il pili aftruofo , ^ fegrctto j ma il più miraco-
C4^.xt. Mi-

j_Y^ lofo(?<: fecondo Parto delThumano ingegno , finqui per leRettoriche
raniummi,

•• ^.j^j^. [ri-.iominato ; Mi dail noftro 215 Autore ben conofciuto nelle Poctt-
X me ttic ^[^o^^Q^g ha la propria f^:ggia; che generato da quefta Figura , moki nege-

Vx^'Trt nera dc'piiì belli , che volinoper Te profe, ò per le rime . QiLefti e quegli , che

Rhc^iìYì Grecamente chiamar polliamo TAVMA , cioè , IL MIRABILE ; il qualcon-

aueèx dna- ^^^^ i^"^^ RappYefentation di dueConcetti 3 qua'ì incompatibili , & perciò

buscoasi^t oltre mirabilia come quel di Xerfe j tanto celebrato dal noftro Autore , VeV

ficut Tran- teYTas naiùgauìt : per maria pedibus inceffit . Etquell'alcro , J£-neum'^^jdiVi-

slatio per Yum , JìYo 'conglutir.atum . Et altri infiniti > ne'quali fi congiugne il 'Pofitiuo col

proport'ionem 'ì>{e9^atÌH0 : ò li Vojniuo col Tofìtim : ò il 'IS^e'^atiuo col TS[eoatiuo .

reluii cum Del POSITIVO col NEGATIVO, ci died' 2 Itegli pt^rcfempion^/ ^^ft/Zt-

dicimus Ar~ t{ettoriche , il chiamar LArco. LIR-A SENZA CÒRDE. Et nella ^ijToe"
€um lyram fif^ , chiamar la TAZZA, SCVDO NON DI CiVERRA ;madi Bacco 5 la.

Infidiam . qua! Figura da lui fi chiam'a Translatio ex dv.obus Confxans ; peroche contiene
i-ij Ar^Poe. duo Termini incompatibili ,& Enigmatici 5 che perciò cagionano marauiglia.
r. Io Chot Ma sì come quel miracolofo huomo vfa di additarci folamente i veftigi dellej»

ìtomìnaueri^ fue Dottrine, come a' \/e]tri fagaci quei delle fiere ; accioche noi , per noime-
'"'*!

fi'^^ì^ defimi ne feguiamo la traccia : cosi quel ch'ci dice di vna Metafora enigmatica ,
qmppixalt-

e fn.irauigli(\fa i dobbiamo offenderlo col noftro ingegno à qualunque propo*
quidjiuspro (ÌQoni , che cagioni marauiglia conl'accoppiamento di duo Termini incom-

" :he

lOtt

'xerìT'scunì
^^'omo; che forma le ^^ocifenica ^.ato. Imaginefen^dHgura ,^ehe nell'aria pinge

non Mar::! ^^ 'Yocifen:^a colore . Klon è tua figliuola 3 e tu-ihai generata : Tu l'odi , e non la

ftd Bacchi. ^'^^^ • ^^^'^ ^^ rifponde cr non ti ode . Ella e y^nì^ulla parlante che non ià par-

late j e pur parla ; ò paì'lafen::a fapere ciò chefi dica Studiato non ha Latin ne

Greto ìò' pur parla Greco , e Latino &c. Tutte propofitioni marauigiofe , ma
vere*

Per la Congiuntion del POSITIVO COL POSITIVO. BlacKl^nfadelV^
i/fria : Vietra parlante -, Scoglio animato; Figlia del fiato j Ha[>ita nelle Selue , (ir

parla in tuttigli Idiomi' Sibilla feluaggia , che rende le rifpofie negli ^ntri -

^diilatrice infieme i efchernitrice : che ride fé rìdi : piangefé piangi > cantafé
canti: ti biafmafé la inaimi iti loda fé la lodi. Tanto fot y>iue quanto tu par'

li : refpira co'l tuofpirito ; ragiona con la tua lingua ; -viue con la tua ^nta * J 'n

fui -Yiue , e due parlano . Fnfol parla ;& afe iifjfj rìfpo'ide . Ella è '^-''l'altro

te-^&fe tu parti ) ella parte :fe tu ritorni , ella ritorna : & fé tu muori , ella

THuore iù e.

Peilaeongiuntiondcl NEGATIVO COL NEGATIVO. Von e huomo

ne fiera- Tslon sa parlar , ne tacere. 7\(o« sa mentir ne dir "y^ero . Ella è fem-

^afilentio , e fenica lingua \ t{oni: chmfn nQ-nen pm yfeirdHfttodòergo ,



p I O P P O S i T I N E. «71
Ella nm ti afcelta i ne tu la "wdi '• pur ti rifponde :(i:rtul 'afcoltì , &c»
Et da qucHi efcmpli puoi tu comprendere , che tante fon le differenze di quc-

fli MIRABII.I , quante le Categorie. Perochc tutte fon ritratte , òdalla SO-
STANZA ¥lSlCA:comc,Humo y nonlùwmo. O dalla SOSTANZA MH-
TAFISICA , come , Forma , informe 3 EQa è -\m altro Te . O dalla QyANTI-
TA : Vn fol yiue ,& due parlano. O dalle QVAI.ITA ; ^dulatrice infieme ,

fchernitrice* O dalle RELATIONI : Imagme della l^oce : Figlimla del fiato .

O dalle ATTIGNI. Tian^^e fé piangi -.ride fé ridi. Odal lEMIX). Tantofol
-Yiue quanto tu parli .Odal LVOGO : Sibilla feluaggia , cì>e rifponde ne^ìi .^n-
tri . O dal AIOViMENT(3 .- Se tu parti , ella parte . O dagl'lNSTRVMBNTi

.

alla parlafen:^a Irrìgua . Et molte ancora fon fabricate di più Categorie mefco-
late . Come qndXz-.Habita nellefelue-.(p- parla in tutti glTdiomi : che è vn com-
pofito di LVOGO , &: di ATTIONE .

Qucfle fono le FORME CATEGORICHE de MIRABILI. Hora io vò
difcoprirti quattro Miniere, che fomminiflrano copiofa MATERIA àquefk
forine : peroche , alcuni fon Mirabili per 'hlatura : altri per^r/e; altri per no»
lira Opinione ; altri per noliro Fingimento .

MIRABILI PER NATVRA ehiamlo primieramente kcofeDiz/inf; tutte
miracolijSi fonti d'ogni rairaco/o. Poiché , quante Tropofu ioni mirabili j^
tu: te vere , per ciafcuna Categoria puoi tu fabricare del Sommo iddio i Per la
Softanza : Filius efi alius , non aliud à Varte . Per la quantità .- Ternus ; c2r Vni-
CHS . Immenfus ù' Indiiiiduus . Ver omnia fufus j in fmgulis totus . Dalla q ua-
hiì ; -\^if2bili& inutfibilis . Sine luce clarìfimns , Dalle Rclationi. Filtus Ta-
trico£um&co.i:qualis -.non procreatus »fedgeuitus. Dalle Caufalità r Exper^
principi^ i carenfque fine : rerum omnium Vrinctpium& Finis , Dalle Attioni .

Vnico nutu omnia molitus ex nihiloì Dal Sito : Summus & imus.Dal Luogo Pbi-
aue degens , nullibi circumfcriptus . Dal Mouimento : Immotus omnia mouens .

Dui Tempo
.
S^rMpéT ^Avtiquusfemperque nouus . DallHauere Omnia pojjidet*

pullius egens . Cosi del Verbo Incarnato cantò Claudiano ;

' Latuitquefuh imo
Tenore qui totum late complecHtur orbem .

Et della Vergine Madre v-^/z/Aor^wp^ni^ra/www

.

Mirabili (ìmilmente fono i MONSTRI : Argutezze della Natura , come ti hd
ragionato. Tal e il Satiro, di cui ( fenza Metafora) difU- il Guerrini ^TV/f:^:^-
I^uomo y e me\^-^a Capra , e tutto Befìia . Ouidio del Minotauro . Semibouemque
Virum 3 Semiuirumq; Bouem : chefonpropofìtioni mirabili della foftanza: Et
del Bue Marino

5 Eos e/i , quem nullus agii Bubulcus :fed aquas arans , in Ocea-
no populatur . Che precipita della foflanza , &del luogo. Et diquelle Foglie
che in Brettagna , cadendo nell'acqua diuentano Anitracci . l^loua certaque-
Metamorphofi ycaducj:frondes , felici lapfu animantur : (^ exfrondihusVolU'
cres i in arbore mutcc , m i->nda '\^ocales : cum auéus "YoUtant ; cmn pifcibus na"
tant

.
Et dell'Ermafrodito jMonftrollmilmente di Natura .- TSJc MasnecFx*

minaifed-vterque-^MasinterFxminas , FxminainterMares : idem [ibi Fra-
ter 3& Soror 3 Vir é- Vxor : nec lanis aptus , , nec armis '^trumqu£ fexum ded^^
corat* Età quelle aggiunger pò Qjamo le fìrane affinità contratte fra'mortali;
onde nafconoRelatiui enigmatici : come di Edipo che fposò la Madre ;^«i
Oener>Vatrifqueriualisfuit* Fraterfuorum Liberum 3 & Fratrum Farens .

Vito ^uia partuLiberos peperit Viro : sAc fibi T^epotes : monsìra qimtantaeX"
plicet .f Et Ouidio di Mirra , che defukraua le nozzecol proprio Patire :

Tunc eris& Matris TeUex& Multerà Tatris ?
Tunc Saror "^ati , Ginitrixque yccabere fratris ì

Ma qaanta materia di Propolitioni ammirabili fomminiftrano alcuni Anima-
li nella fpccie / Come la F EN I CE; che rigenerando fé tteiTa mcntrcfi vc-
cide

5 rmafctmmore :fmj>r^ altra , trfmfre gufila . Et il VERME J>EL*
LA



iyi METAFORA SETTIMA
LA SETA chefrabrtcandoft il nido dentro la Sepoltura-dou'entra 'aerineyriforge

FcceUo , Et la TESTVGINE ; che à perpetua carcere condennata dalla natura

ad vn tempo vfcendonc , e ftandoui entro : pellegrina , e carcerata j porta feco
la fua prigione . Et tVà le pietre la CALAMITA : che rapifce il ferro fenr^a ma-
ni : l'annoda fen'i^a ledami ; Vania ,& non hàfenfo : Vabm-accia ;& non lo -\-^ede ,

EtperleArguttezze delIaCategoria del Mowzw^Wfo y ecci il Meandro FiuQie ,

che "Yà » e ritorna ; fi muoue y& non fi muotie : & come canta Ouidio :

Ludit y& ambiguo lapfu refiuitquefiuit(}ue :

Occmrenfque fibi > y>enturas adfpicit "vndas .

Per le Qualità , ecci 1 Elena ;, che nutrendo le fiamme vicino alle Neui; arde,

e gela in vn tempo : Se, come fcherzaClaudiano } Lambii contiguasìnnoxia

fiamma pruinas . Aggiungi il Terremoto y il Turbine y il Fulmine , le Comete , e

tutte le Meteore-^ che si come cuidcnti effetti di occulte Cagioni ; fbmminift ra-

ne propofitioni enigmatiche & mirabili , che paion Metaforiche, & pur fon
vere,

Vengo à quelle dell'ARTE ; in^egnofa machinatrice di filrane & argutifllme

opre come ti diflì . Tal e laNAVE , che^«/:^:^j come pefce , e non è pefce-, -Yoht

comeVccello-,enonèVccello'. nata in terra > caminailmare : portagli huomini
ficuri y benché fol quattrvdita lontani dalla morte- Tale L'HORIVoLO à ruo^
ta y chcfempre corre O" non fi muoue; non è ^slrologo yemofìra i tempi >bencht
menta fouente •, Talifon leCOLOMBE di Archita : Vccelliinfenfati j chenon
fon "vìui y e pur 'dolano ; di nulla fi pafcono y e pur non moiono . Tai fono i LI'»

BRI, marauigliofo ritorno dcirintelletto 5 che han parole , e non han lingua

,

non han difcorfo e difcorrono y non fan leggere y &• ognifcien':^a c'infegnano .

AncorlaEORTVNA molte volte cifomminiftra materia disi' fatti Mr^t^i/?:
inconcrandofi per cafo ( come habbiam fopra difcorfo ) certi accidenti fortui-

ti, che paiono ordinati da qualche faceto ingegno. Tal'c quello del Vouero dif-
pevùto y che volendofi impiccare ad vn albero ; fotto l'albero ; trouò Teforo ?

& prcfolo , vi lafciò il laccio : onde il Padrone , trouatoui il laccio fenzà il te->

foro ; per difperation fi pofc il laccio alla gola . Hor quefto cafo al fatto , e cosi

Mirabile per cagiondcirOppofito , che nudamente narrato , parrà concetto
ingcgnofo : come nel G reco Tctraftico ,.

Quìrlacjueum collo ne^iebat , repperit aurum :

Thcfaurique loco depofuit laqueuum .

xAtqui condiderat , pofiquam non repperit aurum :

S^ptanìt collo quem reperit laqueum .

Sopra che potrcfti tu fabricar qualche Mirabile , & concettofa riflcflìone come
dire :

Sic Tlutus y ìd Vluto proprios lufore Clientes ;

Hamque Cliens alter quod rogabat , alter hibet •

La Terza Scaturigine difiìeflcr l'OPiNIONE : quando l'Apprenfiuaingan- .

nata dalle Apparenze ci fuggerifce Propofitioni Marauigliofe , mafalfe , le li

quali chiamar poffiamo Metafore materiali . Non vedi tu , che il Remo dentro 1
racq'.'Ci ti par torto , & e dritto . Dunque potrai tu aìre jQuefio legno è Torto ,

||& non è Torto- Che e vn Mirabile , nato da Imaginationc ingannata . Onde
Lucrttio: Tars horummaxima fallit propter opinatus noHros y &c. Cosi , per-

che mentre nauighiauio lungo il lito , egli ci par che la Naue fia immobile , ei

lito fugga j Virgilio ( feguendola fallace opinione ) in vece di dire , 'Nauis fuit;

difl^e^Litfori! Ji/?^«ì;i«w?: che è vn Mirabile della Categoria delMouimento .

Cosi ancora , p-rcne le Notturne EfaLiiioni in alto rapite: feguendo veloce-

mente il faUureo alimento, paronciftcllecadenti: argutamente diflfc : Suadent-

que cadentia Siderafomnos . Et perclie à chi habitafopra il Mare, fembra che
il fole fi tufi dentro il mar nel tramontare ; TiflefiTo Poeta per dire , che neUa_»

bruma, il Sol tramonta più predo j di(ie, Quid tantum Oceano properent fé
tin^
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y fere SoUs.CìrcnU Qmlitdy>ifìbìli , non v^'ari y'comQ le fcintillaTiii e fremole

Imagini delk ftelle riflettendo nell'acqua , ti moftrano nell'acqua vn'altro Cielo /

onde il Poeta. /EquoreCalum .Qinnci Ouidiolabricò tanti concetti mirabili

fopraNarcifo ingannato dalla fu^Imagine riucrberata nella chiara fonte . Spe-

ifat himipofitùs geminum {fm lumina ) Sidus :

Cumiaque miratm quibus efi mifabilis ipfe .

Se cupa imprudem :& qui probat' , ipfe probatur ••

tìumque petit ìpetititr : par iterque accendit j& ardet .

Et cofi dello Specchio , con Propolìtionimirabili , 8c enigmatiche > feriale vii»

Poeta Italiano

.

So "ima mia cofa ih q.ital non e yntià .

£ par che -Yina yfé gli -^ai dinàntf •-

E fé tu fcriui parerà cheferinay
. E fé tu taci i parerà che canti,- '.

Efé ti affaccifeco in profpettinai
Ti dirà i tuoi difetti tutti quanti ••

• ' Étfefdegnofoglihomerih'vbltiy.
Sparifce^nth'eìla ; e torna fé ti "rfolti/

--_ ropc
Vedere Fiere correnti , Vccclli volanti yScogli , e Selue animate al dolce cantodi

Orfeo ; Onde Martial'e di vna Scena tale rapprefcntatada Domitiano.'

I\epftyfm Scopidi: niirandaqu-e Sylu'a cimirrit •

'Qi^fdefuipeTiemuscréditurHefperidiWì.
"'

^ffHkimmìflnynpecudnmgenus ,atqHeferanim-i

\ ^&fupraVatcmmulfapependit^U'i^' .. ,

Et di qvinafcono'ipid arguti concetti fopra le Pittutc, le qUafi altro non forf ,.

che artificios'i'ngannidcl!anoflralmnginatilia:fomminiitran:ici infiniti Equi--

tìcchi Mirabili, & Enigmatiche Propolìtioni: l'ondate (come alerone ti ho det-,

io ) {^opta.q{Xx:ihA^:ilfa hnuncmìon<^ : QueJi'Hìiumofinto i èyn Hnomo -xy-ro . £•

fai fono ancoi a i eoncetti che fimplict mente lormano i- fanciulli nppreflò Clau--

diano, a quali vn Soldato armato à tutte piaftre , parcua vn'Haotn di l'erro- .

Quanam degente rogàbànt , Ferrati -^'cnere-yiri' Pt Lucilio nelle Satire y

vi pueriùìfantescredimi Signa omnia ahen^
Viuere i& ejye hominem 3 &c.-

Onde i puerili difcorfi ch'ci van t'ormando nella lór mente ingannata da queir

obietto j tutte fon Metafore Materiali : non ricercate dall'ingegno viuace, mana*
te nella Imaginatiua dclufa ; che diuengono formali , & argute ; fé conofccndo

l'I noftro inganno , pur cosi fauelliamo , come fc fofFimo inganìiati . Onde tro--

naca la vena di vna fola Metafora Materiale.-può l'intelletto far correre dapoico--

piofiffimi fiumi diPropofitioni Mirabili, e conccttofe. •

I.'vltima Miniera degli Oppolìtr Mirabili, e il FINGIMENTO; quando cioè,'

non per natura dell'obietto : ne per inganno della Imaginatione : ma per fccon-'

diu\tf]nte4Ietto : fondiamo in qualche obietto vna Metafora Mirabile , di TrO'-

portionejài Attributione ydì Èquiuoco , ò dìquiìunqMC altro Cycnere; indi ac-^

coppiando termini incompatibili ; ne partoriamo per confcquentc Propofitioni ii8 A'r.^ B^,,

2ib Enigmatiche , Mirabili , &:Ingegnbfe . Et coniela metafora fondamentale ,• e. z. /Enigl-

ha termini più incompatibili ; cosi le Propofitioni' faian più ofcure ;ma più Mi- marie* tras^

rubili , e cappricciofe .Et per fartene vn Hfempio della Metafora di PROPGR- htiones cot>^

TiON t ; duo Enigmi fabricarono Gleobolo , e Nedabo , per dcfcriucr V^nno y'grHUTH .-

ma quegli per Metafora fondamentale prefd^«fi7£/r^qutfir -yn Tempio , onde-

ìEnigma di Gleobolo è più corrente e piano j
qyel di Neclabo j più eapricciofay

Sc-ol^yto.OdiQeoMo'i) -'

* m
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Efi -YnmGEniTOBc^ cumSum-^IGligF^hH [ex ;•

His^uo^ueitrìfiritit l>{uftMfuh difparemfo rma -t

^òfpsctuhin:l^iuecc^:ìSlJg'^t

Sunt immonales cmn es » )/nrmmnr &omne,s »

Intendono per 'Padre , l'Anno : per Dodicifigliuoli , i Mefì ; Per le trem^^ditiol^^,
i Giorni ; Per le Bianche <k l^ll^re » le Hore del Giorno , e della Not^e * I)oue
tu vedi , chetrouaca vn: Mecalbra fondamentale afTIùproportionaca nella Cate-
goria della I{elatione : tutto rHnim;na camina con proportionata sperpetua al-

legoria . Odi hora per contrario quel di Nedabo

.

SublimeTEMPLVM furgit : Hoc medium regìt

JngensCOLVMNA-l'ÌYtic£hxc-fpar-fodkem
Suììentat VRBES : atqi'eterimas TRABES
Vrbs qu^eque fulcit ; fwgulas dram Tr&bes
Gemina PVIdLLj^ lufitant Quidf.t j duce»

Non odi tu come le Propofìtion fon veramente Mirabili , ma ofcurc ., difpar atè

,

zioiiri Rh.
piti chimeriche de'Crottefchirperoche la Metafora , tolta dalle Solbnze Ar-

ra i. T'/nns-
tcfatte , è più 2rp lontana di quella de'i^/jtH<i;&: nel difcorfomutandofi; non

latto aliena và Continuando l'Allegoria . DunquQrpÌw>Mirabile^ & concatenato c Thaliano

diljìcilis c[i fopraliflefTo Argomento;

inteUeciii, 'Padre foìfiio di dodici Figliuoli:

I quali ad 'vnoad l'w '^^ado 'y^ccidendo

Mentxe l'^n dopo l'alito. yan-7hifcen4o.9

il ad i->^u.ol poich.Stl "ultimo mlntioli -

"Ma non fi tonofon di i^ita priuo

,

Chefon rinato \ enttoua ^^ita io yiuo.
_

Tutte qucfte han per fondam^ocola Mf^taìbra diProportionc . Altrcroil fotldaté

inquclladi ATnilBVTnONE vchedic?iICom{^^ttoper mezzo di vna Cofa
congiunta . Tal Iti l'Enigma giàrreciqato ; Vidi Carnem humanani , Ojfibui Uiden*

tem » in Campo ligneo . Doue Humana Caro , per la Mano j Os , per il Dado : Li-
" gneus Cam-pus , p^r il Tauoliere ; fon tre Mctatbre di Attributtione; che prendo-

no la Materia per la Cofa .Et quella di Tcodette fopra rOmbra Ej^s quxdar/i

esi iOrtu& occjfu Maxima : Minima , dumconfiJìit ; che è Metafora di Atcri*

bacione , pon'.n:e la Quantità P'-t la Cola . et quella di Pacuuio Coprala Te fug-
gine : Dami portafnafperam y Capite breui -, Ccruice angmn£a , euuifcerataìn. j (jc*

doue in vece della Sorta: iZapon gli Accidenti . Et quel prcpofto dUa Sfulge ;

animai primum Quadrupes pofl iVpes demumTrtpes : che e l'Huomo. Tutte Me-
tafore di Actiibutiune, cht dicono la parte per il inno- Similmcme dalle Mctafo-

t«,cli HQV v'OCA-flONE fcatuiifcononiolii Mirabili ; come fcdefcriuendo il

Ca3n Celejie- , i.u dic-ffi , Iofono- ymCane che non latro nejfun mipafce , e nonmua-'

ra.fempre dumno j e maifan lajjb:ne(^un ini 'vede ,fe non al buio- TaJchc , noa
è cofa tanto nobile j.che tu non pailì farci paru ridicola 5 ne canto Ki'e y che tu

' non rendi mirabile; fìngendo (come altroue accennai ) che ogni Siigy,cttu ina-

nime fia fugg(itco animato : che iìlsljjme Mafcolino j ò Vemimno , Cu ^ f-Ji^^ Ma-
cchile, e Femiuilc: k Cagioni, oC gli Effetti, lian Genitori, &i Piglinoli» la F.tg^urax^

Jìa le fatezze ; le -virtù- muir^li : (ÌAti Virtù morah/lc ^itipatu^C^ Simpatie Sì2t\'

odi & amori , il Luoghi 'ia.la Cadi ciò che gJi intorno, lìal habitift il niiiuyalmù".

uimemOi ha ilcamiiùr divn corpo ijuuiai,uu> ag^iug-ncn^b, ò D>)^Ji.:nda.alcuaJi

cpfa naturalmente à.vn ul coppo d^xjuta ; ìk congiugnendo Tcrawii oj>pofui , e

incompatibili . Co&j.ii . na LANTERNA ; cofa mecanicar, c-vUc , poir.lit di-

re , eh ElU è -vnaniita ^ma':^ona, , con e aptl di.farro e patto di ojfo-: bruna fuori t

entra chura : che ha le tenebre in -vifo, e lfuij.o.infe-;-iOy yadi nott^^.igandoi n tuf
ta ilgtornoTÌpofa' J^er contrario, d.lla L V N \,chc e fuggetco nobiliilirno , paol

dire, eh £i/j ^ ^ma beiìiafantajlica: non Capra ne Oiouenca,(^ pale CQrna:fouedts

lepi)fa,& non è Ceruo.Mai non muore,efptpo rinafce: mai non h ^re^na^&jf^iog'ìi

. tnefe:

i
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"mefe '.parche camini auknti , ^fémpre toma indietro : che il proprio mouimcn- tt© Ar.i.nb.

to contrario àqudlo del primo mobili' .Cosi c'infcgna l'Autor 22o-noftro din- ^d hAc cut»

grandir le cofc piccole, Rimpiccolir le grandi con la Metafora : trahcndola Uudar, %e*

hor dalle cofc pili ignobili y& hor dalle più nobili, che focto all'iftefla Categoria /« , a melio^

fon lifpoftc: come ti ho detto alirouc • r»*"' > (»"*

vituperare m

HOr qucfto nobili ff)mo Tarto d' Ingegno , da noi eh itimato MIR ABILE , ci feiortbus «•-

partorifcc di mòh'ingej^nofjfllmi abbellimenti della tloqUenza i^e'quali ''»'» ?«* "*

li Primogenito è la DlfFlNlllON MIRABILE , ik LNIGMi^LlCA; riftrcota '"
^'«/J*

indue termini incomp.ira'.oili ri'vndc'quali Ila come il Cicncrc: l'altro la Diffc- /«»«• «^"'f^*

rcn/a. Ltaku^lca nrnbii tefmini fon Pofitiui,oucro ambi Negatiui.- ò l'vn Po» '^^"'""" •

Ikiuo e l'altro Ncgatiuo.ConK: la Donna fu difiinita -J bKK A' N AVFRAGIVM.
Il Tempo , PRODiCJVS RAPTOK . La 7^07/md'.LtLlX MISERIA . La Spe-

ranza . DVLCE TORMENTVM.DitaiDiffinitioni ccompofto quel Tetra-

(licoden'AMORE. '

Tc-x ex Icx ^ hi^c^a': -'^iàHnma ( ferua poteflas :

lYre^uieta'^kns-&ma}efida^des

.

Turpis honos^i'prètn-f-fttefirox ;vdiofo-y>0luptas j

TaxdiJ^cors iftjìf!U-niobilJs:<egraJalus.

Douc tu vedi ambo i Tcn?)ini Pofitiui ; (icome nel fcgu«nte efeitìpióM'vno affer-

ma , l'altro nicgi , iìoino non Homo , cioè vn'Eunuco . Vid-ens non >id^ns , cioè >

cicco di vn'occhio ; T'ncufjvnon percvjjlt ; cioè, leggiermente ^ogco. ^ucìn non

auem ycioc yn p'ipiilìclìoLapidevon {afide: cioè y con vtìì pomice . Super ar~

bore non arbore ; cioè fopra vn'albero fccco .

Alle DiffinitionifeguònoIePROPOSlTIONI MIRABILI & ^ENIGMATI-
CHE 5 le quali fi adoperano ne'Moff; arguti > come quella di Cicerone contra 1'-

Acculator di rontcio; Matrem hahuit y quie-dum-Yixiì Ittdum aferuit: pojìquam

f7ij!-tuaeji y M./^/f'vtjy ^ij^/«t. Motto pungcnciflìmo: perocheX-W^r , chiama-

U ìil la CafadellcMczzaiYcdi Venere >&rMjgìfIri y fi chiamfana4io color , che
' V-ndeùano ali Hn^antò k róbbé-dei morti :-douc tu vedi ^aggomitolare tre fi'

' gnrc y il ì\4irabile il'Bqfiiuòco^y'c'l L^jfowi/wy. Enigmatico) cancora e il Motto
di Plauto , minacciando diinsndar -quei SctuoiVbi "yìuos hkfmines >,' mortui^in-

"'t tirfahfEouesrpxiriiire'ì-Fbìbubiilafiondia Seriws "Yerbevant . Chiamo altresi

"7^roipò//f»owjwjya^//rquelIeRIFLESSIQNÈTE Enigmatiche V &.Oppoiìtc , che
fi aggiungono per fiocco alle periodi : comepivì fopra dicemmo . Perochc fico-

me in tutti i Suggctti dell human difcorfo concorrono molte circoftanze : così

vn bel fpirito facilmente oflèruerà quelle che fra lofohan qualche oppofàriqne ;

&:congiugnendole,ncformcrà;ing(-gnofnifcontrij che fono pili chiari Itimi

dilla Orationc . Cosi Valerio Matììmodoppo di «haucr narrato ilnafcimcntodi
Gorgia , mentre che la Madreera portaDit\\ltvi fibpultura , conchiude ,cou quefla

Rifiefrjon Mirabile , & Enigmatica ; ita^ue i '^dem momento femporis .> aiterà

iam fatofUncia peperit : altéram te elatuf-, ^leành 'aatui eji - Et PImsc opra r«kt-
\\Qnà\\'vzi:ìr\o \VarMiiii enimi tvfaryt^ ad Vrmiipatum obfeqm peruenifii :

nibil^; ntagis à tefubiel^ft ariirìnfa^Hm esì ,-^uam-q4iod'>imperare cespiti-'- Ec;;Lu-

cio Fioroni Giugurta . Citrafptrn omniumfortuna cejjit: -ytl^tx pr^ecipusy frau-
de caper^tur . Etdi'Tiberio ,'ché àrdcàdi -oglia dell'imperio , 6c lìfacea pregare
ad accettarlo : argutamente fu detto t€<èt-eriquod pollkentur tarde preìlant : hic

quod prxPiare 'Yult , tafde poUicétur .

Di quefloGenere fon quelle CHI V^SE éègViEpigramiydci SonetiyC Madrigalit
che fpicgano il concetto con vna Rifleflìon Enigmat .ca . Come Martiale , di co-

^ Icichcfiprofumaua:?y(on^f«èWÉ»?>f«4>^tf»è_/>»i/7ffiri>/rt.Pr€foda.queldiPlau--

'^^Xo : Midi'erretieolety'yrbinihilolet Et oontravtvmal Poeta .

'tUmfacias yerfus nulla non luce dmentos .

'Van-nihilr^citaf^'Hòn-fapit ^atqusfapis .

S 2. Voien-



-v^6 ' M H T A F (5 R A S E T T I M A
Volendo dire , ch'egli era ignorante à comporli 5 ma fauio à non recitarli > pQr
«onn'eflcr beffato. Simile e quel di Chione , che fignifica Neue;

Frigidas es , «jr nìgra es • 'ì<lon es 3& es Chiane .

£t vn'altro fcrifle à vn Tuo difcolo Nipote , come molti fono.
Care 'Hspos , rr.cres /ì -yìs tramare i\(. potum :

•

Incipis tfi'elSspos : definis ejje Islcpos .

yoÌGndo dire: Se tu imiterai ligwuanifc'iahc^natori,& dilapidatori del ter
patrimonio (clìQ latinamente fon chiamati Nepotcs ) io non ti terrò per 'Nipote .

poucconrOppofitovàcongiuntorEquiuoco.NcIqual genere atgutHlimo fu
il Diflico da i Roman'ingegni fcoccato conerà Nerone

.

Quis neget Mnex Magna de JìiYpeV,éro»em .f

-• Sujìiilit ine Matre-m -Jufìulif iìle TatrerA

,

Anzi in alcuni Epigranunifi vedrà vn perpetuo conflifo di Oppoftim'irflhilucon
molta piaceuoiczza; come <jucl Sonetto Italiano dd Petrarca /incominciante »

Tace non trvuo , e non so chifaguerra , &c. che latinamente ho riuoltoco.s/.
ISlc e mihi pax Mia efi > i^llus n*que militat hojìis j

Et [pero 3 (j- trepido ;gelidm me faucjat ardor :

.Ajira peto 3 defixus humi : nil deniquefiringens ?

Immenfum cupidis cingo complextbus Crbem .

liec cohibet 3 nec laxat iter qui carcerefeptiim
Me tenet • Haud \^inclis iidigit , nec ipincla refoluit *

"Nec perimit 3 mcfanct ^nior . Mihi perfìdus annos
Demetit ; atqueannis finem non dsfiinat y'ilum»
Eloquor elinguis ; lumeu [me hmine cerno :

MoYs placet 3 ac "vitam rogito : ferus -\>Ygto caci$
Meme odiis ; adamoque Feram Mihifola "voluptas
E/i dolor : & mif^ofundensfufpiria rifu :

Et ì inquam , prò te qualis mihi -\-ita rcWa eji

.

A rgute fimilmente foji le RISPOSTE per via di Oppofiti : come quelle di Gal-
ba , che interrogato da Libonc : Quando tandem exibts tu de Triclinio ttto? rif-
pofe -.Quando tu de cubiculo alieno .Et Aniìip-po filosofo adulator del Tiranno
Dionigi hauendo detto al pouero Diogene, che lauaua fuoi legumi; Si fu , Diony-
fioadulauiYÌs:isra non ederesinifok Diogene: Si tu ijta ederes , Dionifw non
adulaueris . Quefto medcfimo Ariftippo, venendo vituperato della dimcftichcz-
za con la famofa Laide rifpofe : Laidem habco ifed à Laide non babeor . 11 Seruo
battuto da Zenone per vn furto, gridaua,f^fKw/wi/'>-f/7/ru>vr 5 & Zenone li

rifpondeua: Facìum eft '\>t è pleliam :perocheafcriucndo Zenone ogni cofa al

Fato ; col medefimo argorqento il Seruo fi fcufaua 3& il Padrone il puniua . Si-

monidcnccrcòàchesiauarofofTe jreft-andoglÌ5i poco di vita ; rifpofe : TVlz-

lo mortuunnimicus ditare ,quàm^iuus amicis egere . t^t di qui nafcono quegli

arguti Taraìogifmi , da Fauorino chiamati ^ntifìrepl:ai(\uol fu quel di vn gioui-

ne, che fconfigliato da Biante da prender Moglie con qucflo Dilemma.- 5"; de-

formtm capiS)tìbi difplicèbit:fm pulchramy aWs placebit: rifpofe: Imofi pulchram
capiv 3 mihi placebit:fm dàformcm 3 alijs non placebit- Ma bclliffima fii la rifpofta

di Stilponc, alquale incendo onta gli amici , col diigli : Ftliafuis "^itijf dedeco-

rat : nipofe : non plus quàm ego illam decorcm meìs ^ùrtufihus .

Ancor le SENTENZE da qucft^ Figura acquiflan forza , c\' a pplaufo : come
quelle due, che meritarono di cflcr commendate dal noftro Autore; Dig7iU7neJi

mori antequam i]sdtgnus mori • Iram immortalem cwm fis mortalis , ne geras •

^tqn(à\oidìQhì\ov\^: ylmes '\>t ofcurus 3oderis 'vt arnaturns . Et quella di Pu-
blio Siro : aliena nobis , yioflra plus alits placent • l'j: 'Vita mifero longa , felici

breuis: Ne mcn piaceuoli certe Sentenze ridicole per virtù dell'Uppolìto

come quelle : Muliercs longos habens capilos , exigunm ccrehrum » VrophetJd.

dicunt "vera defuturis . 'Po/t<efalfa di pr^stcritis . Eì qucll'Aforifiào de'Corti-
.-^ '

"

guoi;



giani : Quìtngenurm profert j non hahet ingenium •

Vn'akro frutto ingcgnofo è il MOTTO JBRIEVE , per termini Oppofiti : co-

me nella Medaglia di Augufìo , FESTINA LENTE. Quel dell'Acqua dello
fouti: DESCENDO VT ASCENDAM. Etl'EMINVS ET COMINVS .

Mapi\ì foaui faranno fc vi fi aggiunge Vantitelo . Come fopra la Scimia > che
flrangolaifuoi parti nel carezzarli per vn'AduIatorc rOFFICIT OI-FICIIS~.

EtfopralaS/^^Cf/^rif^rQYlES INQVIES. Et per m'im/^rf/^guaftadalla.»

fopcichia fretta : PERNICITAS EST PERNICIES . Et certi mtti che fi

PuolicanoàmododiPafquinatc . Comequel che fiì fcritio per Parigi , -quan-

do il Concino era trafcinato. A POPVLO KAPITVR , Q.V1 POPVLVM
R AP VII. Et quel che Aleflàndro Scucro fé publicarc à fuon di tromba , quan-

do Vetronio fuo fauoiico , fiì aftbggato dal fumo per hauer venduto i fauori.

^\'MO PERIT , QVIA FVMVM VENDIDIT

.

InoIcrCjContaiviuczzcO/'po/??^' & Mirabili , fi van teffcndo alcune DE-
SCIUTTIONI ENIGMATlCF-JE,piùpcrcfercitiod'IngGgno,chcpcrfodez-
zadiperfuafionc- Come della Fenice . Cerne fcccundijjimam Virginem^nem ,

fui genitricem acfobolem : altricem <tr alumnam : fibi^ne tantmnjìmilem -.qnjc

-^'italis interitus , Icctijfimique Uthi cupiditate capta delitias in fimcreyfepulcrum

in deJtcijs canabula inTepulcro experitur : '^^hì rediuiui cadaucris fuiTrefica

&

Tronuba: odoraUimth^Lvnttm in tumulo i iucnndìs myrrbiC lacrpms perfufum
p.irat ; tumfuneras d-\nuaci fole mutuata faces , alarum fìabro dtuenttlans :fe-

fe piirit dum pcvit ; ji7nul fata , & adulta : prifca& recens ; eadem femper&
diuerfa alia ù" non alìafupremum [ibi dieìn celebrai& natalem . Eadem [ibi Ciò-

tho:,& Mrops i femptternuyn -\>it.xfìameH incendioredovditur .

Ne folamente i Motti brieui , ma certe INSCRlTTiONI ENIGMATI-
CHE j&M/Vijè/i jtiafcono da queflo Genere. Come quella : y^^LlA L^LIA
CR IPSJS ; T^eque llr , nec Fcemina j neque androgina j fed omnia>&c. Et quel-

Ja della Donna di Bafilea :

TalladÌA' Veneris , "i^f/ Venerile Talladis

Thalamum Sepulcrofimiles cernis .

Vhi Virgo fmiul & Matrona ; T^pta& Inupta
l>{ec fìerilis , necfa cunda ; nec Vxor , nec Telìex •

Coniux if.ne Coniuge ; Ccclebsfme C4ilibatu j

^nnos gumdecim fine querula »

Cum Vno ìacuit ,femiuiro .

Mirante natura , tandiu potuijfe Ficminam
Sic tacere > "^'el facere .

Mira quante Propofitioni mirabili lì traggono davn fuggetto di niun valore ,•

Tutta quefla leggenda altro non fignificafc non che quella Donna fu maritata ^^, ^ p -

ad vnhunucorenolridififègiamai

.

e zi Mnit-
L'vltimo,maprincipaliffimo^V'proprijfìfimopaftodeIiV;?r^/n7^,èrENlGMA ^^^- f^^^^

il quale fi chiama dal nofiro 221 Autore ; Gratione ingegnufa compofìa di più -g^ hratio
termini difperati» Di quefli fon due Differenze, l'vna ignorabilc^la quale chia- qus. ex mi»
mar pofiiamo Grifo Grammaticale y di cui ragionammo afllu auanti: che fi com- nimè con.
pone di termini veramente difpei cri , ma fondati nella Fovmation del nomeiCO- gmentibus
tue quello fopra la Parola NA V'iS ': P^es efì , fWtV dempto Capite Toìat j pcroche tnterfe coni
toltala lettera N , refta , AVIS . L'altra Differenza , alTai più nobile , 6c ingc- flat .

gnofa, e qucllache fifonda nella EfprefTióndel Concetto medcfimo : quai fon zzi Ar.ibid.

quegliche ti ho poco dianzi accennati. Et quegli faran più dclctteuoli . ne qua- Aenigmafa.
li appaiono tre proprietà , cioè , -Yn ita nella diuerfua : Ckiaye:(pia nella ofcuntii "^^ /' •''''"!"

Jj^gannu mellaafpettatione- Perochc(quancoaiiapiiina:fcbcn 1 Enigma fia 222 stAttcnes co~

Mefcolato di Metafore differenti, fi come il Bai barifmo e vn Mcfcolaco di (^ift..- Z"^J_ '> _^'"'-

rcntildiomi.-nondimeno tutti quegli fpropofiti deno cadere a propofiio,Tapprc- *'/"^^'?" '^''

fcntando vn fuggetto
; quaU membra di nature diuerfcj componenti vn Corpo rofi"'"!**^^

S 3 mon-
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monflruofo: comeofleruar potrai negli Efcmpliprcallegati .Xa feconda pròi

, prietà è , che mentre tu Iodi , ti fcmbri tanto fpropofìtato , tanto ofcuro e dif-

V
.''

^'^ ficileàindouinare 5 che niunacofa del Mondo paia poter cflèr quella : 225 ma
»uta"''T'r quandoti vien detto j£^//^/^ ;^^co/<j: tu dica fubito fra tè ( come delle perfet-

Traslatioìt-' te pitture) elFè dcfla . Talché l'Enigma quantunque pai^ offufcar TOrationc ,

Ita nomina- ^^ rcndc però Dilucida : che e l'efTenza delle Figure Ingegnofe . Peroche tutte

reoportet vt quelle Metafore difparate ti rapprefentano circoflanze di quel fuggetto ; che tu

cum didtn non haurefti oflèruate , fé il nome del Suggetro hauefti vdito . L'viiima è , che
funt pjiteat non folamentc ingombri il vcro ? ma ti faccia credere ch'ei (Ignifichi vna cofa

effe propri», differentiflìmada quella , cìic veramente fignifica , Ilchc airvditore 224 cagiona
214 Ar.^.Rh. marauigliofo diletto, quando conofce il fuo inganno, & applaude alfingcgnq
f. II. Mani dell'Autore. llche principalmente fperimenti negli Enigmi ridicoli : che fan
feliiieflquod vergognare le honefìe orecchie , rapprefentando alcun'obietto inhonefto : ma
didtcit quo- poiché tu di quel che è; conofcendofi elTer cofa honefia ; chi mal ne giudicò
ni»m contro, fi confonde 5 & fi vergogna di cdèrfi vergonato ; & da quel difinganno nafce il
cpinabatur

. diletto . Ma quì , oltre al Mirabile , ci entra quell'altra Figura , di cui ci refia
Vtdeturqtie prefcntemente à difcorrcre

.

animus dice-

re ; Jtt vere - ".' ,. " —— ' iwi n

tZm""'" ME TAFOR AGITAVA
pi Decettionco

L'Vltlma dunque delle Fì^uYe ingegnofe dicemmo eflère la DECETTIO-a
NE, òfiariNASPEITATO: di cui, benché aflài chiaro habbiam par-

lato più fopra :trahendone cosi la efiTenza» come gli efempli dal nofìro 225 Au-
tore ; qui nondimeno , come delle altre ho fatto > verroti più partitamcnte accen-

23^ ^r. j. Rè. nando le S'/'£'d£',& le Ma^/VrÉ- di adoperarla,
e. Il s tir alt. Egli è dunque vna fegreta& innata delitia dell'Intelletto humano, rauueder-»
tem Vrbani.

(\ óìtiìbtQiìuofcheY:(enolmentemgitnnato:'p^rochQq\id trapaflTo dall'inganno
tates Trans- al difinganno , è vna maniera d' 22(5 imparamento, per via non afpcttata ; &t
lattonem ex perciò piaceuoUiiTima . Quello piacer tu fperimenti nel vederti forprefo da*-

^^^^''1°^^ • Giocolieri , che gabbano la tua credenza con la deftrezza della mano : onde tu

»/T n" ^^% rididcl tuo inganno dapoichc l'hai conofciuto ; hauendo tu infperatamente ap-

j'd" • prefaqudlafperienzachcnonfap.^ui . Altrimenti , poiché molte fiate tu l'hai

mu
'^'/ ' veduta .-più non l'inganna :& perciò più non ne fenti diletto , & non ne ridi .

V'naUtuf^'*
Di quefìa natura fon tutti gli S'c/7é'r:^j^^?ocq/2,& le burle innocentemente nocc-

^ * uoli jchcnclicconuerfationiciuili ,0 van per gabbo facendo l'vno all'altro

alla fproucduta . Peroche fé per gioco vien alcun percolo cofi di iiirto , che non
conofca la mano : ò fé col fottrarre altrui dcftramcnte lo fcanno di fotto ,, il iai

fenza fuo danno improuifamente cader riuerfo , ognun ne ride , e gode ; percjo-

che ad vn tempo fi conofce l'mgegno dell'ingannatore , & 1 ingannato ride di fé

medefimo ; ilqual credendofi federe , fi troua in terra j imparando à fiarfi più

attento , & auueduto . Quefti fcherzi adunque , doue non pafi:Jno da'limiti della

ciuiltà,à quegli della villania con alcun' atto noccuole , ò noieuole al compa-
gno : tutte fon DECETTIONI IN FATTO ; ò Facetie Vrbane , appartenenti

à quella giocofa& gioconda Virtù Morale, che il noftro 227 Autore chiamò.

£wmT^^/«>5 cioè verfabilità d'intelletto, adattantefi al genio di coloro con cui

ii7 ^r. 4, liecamenteconuerfa j&pafTa il tempo. Hor alla mcdefima Virtù fi appamenc
hth' c.S quefia Figura delle 'P^iro/é- .r/-m^,-i^^o^^^/^(/'> che noi chiamiamo DECET-

TIONE^Peroch'cllac vn piaceuole , ik ingcgmofo gabbamento , che nel

principio della periodo, ficendoti afpcttare vn concetto j va parare improui-

famente in vn altro , e ti Ibrprende . Due fono adunque le Generali differenza di

qucÀd Figura:!'vna infardi, che noi propriamente chiammamo FACETIA :

l'altra
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'ì'altra in P^ry/<2? che chiamar podìamó DICACITÀ, di cui parliamo al pre«

fehte ; riferbandoci l'altra ad altra luos'o più opportuno

.

Vnqucalla Categoria della SOSTANZA,riduco quella Decettìcn diCleo-
ronte,dalnofìro228 Autorgindicata vna freddura violatrice del decoro 128 Ar. 3.

"OVatione . Et tu^-^eneralnlis& diurna l"^iCyS . Doue quegli aggettiui gran- Rh.cj Acca-

dilaceuanci afpetcare vnfoflantiuogrLinde&diuino : ma vdcndone pofcia per modtna ertt

mero vezzo feguirc vn'ij![nobile , tk ballo ;piaccuolmcnte ti muouià ridere . Tal- Oratio ftnon

cherantaèlagratiadclÌT/iit/'^É'rM/OiCheancor le fciocchczze indecenti dell'- fithumUisi

Òraiionc;quandc ftudior^mente fian pofte per gabbar 1 intelletto di chi ci afcol- r»bn[ ma^Kisy

comt

vi

ts

iClottodi Agidc chefitrafìnc tutto vn popolo: peroche venendoli moflratO fL"^' ,1'

lcbclle,§c ornate Mura della fuperba Corinto; diflè. Quinam funt hccc me^.-
^^^ ^"^

'>:wm/;4Ì;f^;7r?f MVLIERES?EtqueIdiMartialefopra la Vigna di Coramo :

'""^^*

i^entus Coramus ^mphoras AQ\^^ fecit . Et con quefta Figura fiì motteg-

giato vnFigliuol Prodigo :Hìcc)W«Jc1i/k^ difiribuit pauperibus MERETRICV*
LlSi

D Alla QVANTITAfii quei Motteggio di Caligula Vittoriofo in vna let-

tera laureata ai Procuratori delle publiche folennità .- parate quam ma-
<Xìmum Trìumphp.m , qiuìm MINIMO SVMPTV . Dalla qual Figura ,• più che di
iiiun'altra dilcttacolì ; auerido diflribuiti ai Soldati per liberal donatiuo alcuni
)Jochi danarucci : difle loro :iAbite iam I^etiySc LOCVPLETES . Cosi di cohii
"Che haucua diuorato vn grandidimo patrimonio , fiì detto ; Hic in hccreditdle

fuareliquit magnum . NiHiL . Et Martiale hauendoci descritto queìrauarif-

-fimooflentator di fue ricchezze, che tenuta tutta la fiera , patteggiando hora
grandi vafi ingemmati : hor tauolc di Alabaflro , hot lettiere di CiprefTo : alla

iìnereneandòconduebicchicrettiditerrafouola toga , compri à vn quat-

trino»

DAlIe OVALITÀ fenfìbili: il Cìciliano caduto in mare , facetamente pa-
uoneggiandofi : dific ; Vides "Yt ornatusfm "ì^efìimentìs VVI DIS : doue l'-

altro afpcttaua;,SERICLS . Et l'encomio di quella Spofa ; Cculo quidem lufcaefit

ij7 aliquaritiilum biiccidenta , [ed Ctcteris partibus DEFORMISSIMA ; Doue
qucll'auuerfatiua Sedi tifaceua afpettare,r;Cf^rij/7aniè«yPVLCHERRIMA.
Dalle QVAllTA MORAFI; argutamente gli Spartani rifpòfcroairAtehiefe ,

che gli chiamaua ignorantifjlmi fopra tutti i mortali : Sane omnium indo^ijjìmi

fumus 3 quia icobis ^thenienfìbas nihìl dedtcimus MALI. Et il Vecchio Comico.-

"Sperotibiauenturam hoc ahnomaximam mejìemMALl . Et Ifocratc chiamò il

Vtirìcìpuzo 3 principiumo'mniumMALOliVM: parendo voler due 3 DIGNU
TAFVM. Et MARTIALE-

Cui h'gifje fatis non eji Epigrammata centum :

^ìiìiifatis efìi Ciciliane 3 M^Lli
"

. ,

Di quefta Spetie fu il Motto già riderto di Annibale ad Antioco > che gli haueà
fatto vedere il fuo efcrcito , di belle , & ricche armature fornito ; Satis mihì "vi-

denturadcornpjfcendamT^manurimAVAKì'XlAM.Eiquddì Maniale .- 7\(aw

'^-itioCus ìmnoisZoHc yfi;d\'inVM .Eiììbvàuo Parafito di Plauto :Tatni ,

"^ide-ri : ad reliqm iiliìuantv ODlOSlORA porgamus *

S 4 .DaUc
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DAlie RELATIONI . Cicerone Tijfi inimicitia mibi e^ent cum iflìus tnulkrU

Vl^O: volendo dirfRATRE .Etlefimilitudini che ingannano l'opinion

tU chi afcolta : come quella di Timone il maledico in difpregiodi Platone : Dux
ille Vlato ) cuius ab ore melos manabat , quale lepida modulatur -voce CICAOJE ;

douc tiì afpettaui vn canto di Cigno . Et altre fimilitudine balTe in materia graue.-

come quella familiare di Augufto : Citius confe6ìum efi prcelium quam CQ-
QVVNTVR ASPARAGI. Ma pili piaceuoli fon quelle Qmiglianze , che pa-

rendo caminar per vn verfo jfinifcono in vn'àltro . Come quello ; Coftuì è fim-
le ad ^Uj^andrò Magno NELLE SPALLE. Colui è yrialtro Annibale , MO-
NÒCOLO . Etdiqueflo Gcnerefùil riucrfo che diede Agamennone à Pirro

^pprefCo Seneca; Et i^x^cìnllegenite;SED NONDVM VIRO . Et Caligula
chiaraaua la Vecchia Liuia fua Proauola Flijjem STOLATVM

.

Alle ATTIONI FISICHE, lodatiffimofU da Demetrio Falere© quel moti
. ^ ^^ ' to diCìcìopc dìHomcio Ci] mìkroVlìiTc : Egregium tibimunus facio , "vt

/É'po/Z)TWHm COMEDAM .Non afpcttaua Vii/Tè fdice egli ) vn tal preferite «

Schcrzcuole parimentc-è quel dello Scudiere ai Capitan Spaucnto di Plauto ; da-

poi di haucr'efaggcrato con magnifiche menzogne le Imprefe di lui: ijìuc quidem
^depol nihil ejì , pr.ater j,i^t aliamqucetuNVNQVAM FACERIS . Dalle AT-
TIGNI MORALI , arguto fu quel di Demarato in laude di vn fonator della Li-

ja : Hicfar.ènon male nubi '\ndetur DELIRARE . Et Suetonio chiama Detto nO'

/iz/^i/equcl ùiDomiiianojfopraMetiojgiouineafFcttatuzzoje vanarello : Vel-

. lenì tampulcberf^e quam MctitisilBl VIDETVR.,

DAUe PASSIONI, ina fpettato è quel faluto di Plauto à Marinari; Valete Ma'
rilimi Mures ,'y't PERITISI Ne m^n facetamente quei Naufraganti prc-

Icro à giocolalor fcingura: Salfilauti^rue ,purè durmìiiimm INCOE5s^ATJ. Di
qu.fto Genere fu quella ef:i?gc-ration di Duronio al Popolo Romano contrada

!}a Pr?gmaticadc'conuiti.- Quìdopmerilihertatefincbistamnon licei luxu PE-
HIilE;^ Et à Cicerone cafualuiente cade quella Figura in bialìmo di Augulio an-

cor giouinctto , mentre iiitcndca di celebrarlo : Laudandum adolejcentem j or-

7tar:du?n, TOLLENDVM.-chcfe ben ei volca dire , Honoribtis extollendum :

j)arac nondimeno agli vditori, che fignificafìe , In crucem tollendnm . Om^c
Augufto con ifdegno gridò : Comniifìurus non fum , ~Yt FOLLI DHBEAM •

Ma più facetamente riftcrrò Oratore ftilletò il fuo Verro con tal Figura / Hic

fcilicet ejl metuendum ,Ke ad cxitum defenfionis [uà: "^letus illa ^'ntuniana di'

cendi ratio atque autboritas profcraiur : ne excitetur Verres : ne denudetur à pC"

ciore : ne cicatrices Vopulus E^manus adfpniat EX MV''LIEBl\.VM MOR-
SV:

DAI LVOGO,&daISlTO,faTfimmoequcI faluto iti Argfrippo à Fileni

Me retrice apprclTò Mauto -• Valeapv.d OH CVM- Ht quelli Ironica Hipoti-

poli lii Cicerone : Tr.vgefìit animus iam ridere lautos luuenes Mulieres beatx ac

nobilis familiares ; detndefortes -Yiros ab Lmperatrtcehac locatos in infidiìj , atq;

in pr.ff:dio BALNEORVM , che parea douer dire, in pra.f}diu lybis (j Capitolij.

Argutamente anpora in Tcrcntio , giubilando Mitione dell'cfìlin proucduto di

vn'Amica pcrftuiffimafonatricc jghrifpofc Dcmea; LietùTiuule adunque dan-

c^jr.ri APPESO AD VNA FVNE; pronofticandoli che alla fine coki farebbe

lafuadifperationcr

DAI MOVIMENTO ; a qucfìo irtcrto Dcmca , che addim.Miduia doue Ci

ritrouaflc il fuo figliuolo aIIhorafc:fo (li naue: gabbando rifp'jfe il fcr-

uo i'ÌSl^arìin portic'um apud maà-llum bine dcorfum > pYA:t erito hac redu platea,

furfum': ybi €Ò yemris , diuus deorfum -\\r[imeil ; hoc TE PR^iCiPITA FIO.
ìs.%



DI D E e E TT I O NE.- m
lìt Marciale argutamente punfcrauaritia ài colui, ehc non l'haueoa inuitato l
cena.

Irafcar "^.'fcjue -^oces 3 mìttcìfque ro^efque •

Clui(iflictc's}inquisQuidfaciam?rE'hlJ.AM»
Doue colui {] afpcttaua vnofJcgnofo rifiuto. Per contrario il Lenone di Plauto
fieramente minacciante al Correttore fc (ì accoftaua ; interrogato <^ii agesfi ac-

cefìerit ? rilpofc : T^o RECESSERO . Di qui ancrua e quello Tchcrzo: Hic ho/lem

"^'bi aduerftim 'Yidìt ; dirùmfiemuit :gladium nudauit , alteque mortem termina-

tus 3 0ciJfimèì'''VGlT

,

D Al TEMPO , il noftro Comico Italiano; E//<iP -YnaGiouinetra'WlNTlET
SETTANPANNI. Et il Latino ; Tngentes hosiium copiai tàm celeriter

dijjipauit , quam -y^idit NVNQVAM . Et à qùetlo genere fì riduce VMronifmo ,

che per ifcherzo attribuifce ad vn fecolo quelle colejchc non furono fc non mol-
ti fccoli auantijò dopoi: come nel Virgilio traueftito, quei Vcrfi : Circum pueri ,

innidpt^que puelU. Sacra canunt &c. fon riuolci così

.

'J

Le Fanciulle Troiane a bei drapelli

,

Lietamente faceanlaSh]XAì\h'^Dhr
E ifanciullettigia come -citelli

,

Dan^aitano dintorno la PAVANA

,

Il Ma IACIN di Spagna , e la BOCANA ;
_

Et da quefìa Figura prefe il falc quella Rifporta di Tiberio agli Ambafciadori
Iliefi, che troppo tardi fi condolfero della morte di Drufo , e Germanico ; Ve-

firas '^ùce s maxime dolèo : qui egregium amifijìis , ^ inuidijf.muin Ciuem HE-
CTOREM . Et ancor qua puoi tu ridurre quel faceto decreto degli Arcopagiti

,

nel fatto della Donna Afiana ,chevccife il Marito per vindicarla morte nel fuo
Figliuolo ; citando lei, &rAccufatore,j>2^w»«») CENTESIMVM . per non
ailòluerla ne condennarla

.

Finalmente dallo BAVERE , argutìflìmo è l'efempio allegato dal nofìro Aii-

tore , ibat , in pedibusgeflam duo pulcherrima VLCERA . Et fopra vn i-i-

berto falito à dignità gx:dinót:^I primis annis equeciris digmtJte inf-gnitus , Tor-

quem ^gér>-c/''jtmCRVRlBVS . Etfalfocquello fchcrzodi Giulio Cefarc,ilqual

Cicerone chiamò difcrcp^nza : Qtnd hwc jabeft nifj rcSi(^ VlRTVSjpHauea tutte

le peri'ettioni di vn'huomo honorato,fc no qucfte due piccole cofe.L'ifteflb dico

degli INSVRVMHNTl 5 come Antifonte minacciando le fue Donqc : Cnm ego

reuertarì'^'oscommonefjciammonumcntisBVbVÌAS: cioè con le sferze . Et il

CicilianoàLabrace, minacciato da'Creditori:;QH/rfy2M//è ploras 5 tibi quideni

edepol copia eft , qui remfoluas omnibus .

QV^cflefonleD/ffrr^^^^C^^f^^onV^^delIa DECETTIONE^rma fé tu dcfi-

deri le variemanicrcdi praticarla j non trouerai niuna Figura Inge^no-
^~ fa tanto feconda: e ftupirni ch'ella lìa ftata si poco dogli Autt)ii co»

nofciuta, &:pofla in chiaro : eflèndo , come dilli la gran M..die di qualunque
Facctia. ,. 1 : ...

La prima maniera dunque farà dì fìrignerc VinafpettiHo in vna fola PARO-
LA ; Argurcz/.a che congiugne la D,ecéttione con vna fpecie di Equiuoco : come
Degli Efempli , già dà noi recitati nel difcorfo generale d-^-lla Dcccttione :

THRATTi'«E^pel•T^run7^yl'ji>OKODCC;I£ISTI per Dorici. VIRGIDEMIA"
per ViNDEMlA . A'cjuati aggiiignei- paci VqùJ di Icrcntio .• doue di-

cendo Gcta : 0..fi,.cjùs dui et mihi taUntum Magnum : rifponde Gre-
n ae,rwy MALVM; parendo voler dire, l//if»w^xiwz/»; • Et quel di Catulo >

che ricercato c1a \ nC^rator gacliofto k \? fua erorationc hauea negli Vdiori

n:grihmifcricoidia:iifpofc)i:f 5'«i^f;?2Wé?^/.'rfw: neminem enim pino cjh ,tam

dumtn,



ÌS2 M E T A F O R A O T T A V A
durum , cui non oratio tua -vifafit MISERANDA; doue colui àfptfttaua ; MISE-
SERATiONEM MOVISSE. Ancor nelle Parole annoucro io quelle DECET-
TIONI GRAMMATICALI 5che fìudiofamentc guadano ridloma, òla'^in-
taffideirOrationeperforprenderrAfcoltatore , & farlo ridere , chefeben.j

' niun fallo nella eloquenza e sì vcrgognofo s comela ftlfa Grammatica nondi-

zio éir. R
meno ("come ti auuisò il noftro 229 Autore

^
qu«ndo fia fallo Volumario s quei

«.<. mcòm- ^'^"J grammaticali diuengono virtiu& le fciocchezzc , artificij nel uiodó che il

lìià fugien- Pittore , non pecca contral'arte ; ic è data opera |x:cca centra l'Arte j alt?ran-

d»funt nifi do le proportioni per bel capriccio , perochc quella non è ignoranza , maimi-
quis Budio tatione dell'ignoranza : àpercoafeguentecll'cpiaccuole , come tutte le akfe

id faeUt , Imitarioni. Eglièdunquevna maniera follazzcuolcdi vcfdlar gl'irigigni co*

Barbarìfmi : mefcolando 230 (cori: ^m vóA'Ai ) vn linguaggio con altroj come

t:o Jr Poe ^'^ quslfamofo Epic.iffio del Bo:nno in Vinegia ; Hic i.tcet de Bottino > (Quondam

et I B^fb^^ Mathai Benedica ,filvi Df LVCA. Etim ùcent GI/iNNiNO,E }' STEPH A-

riffTius eftfi
NO FiGLIVOLI DI DETTO BOTTJNO. La quarifciittione , benché

Unga Ai con- fciocca , diuien figurata s'ella e da fehc'zo : peroche colui che intende impen-

geras . fatamence inccfpando in quel dififcVentc Idioma , rimari forprefo : & in vn tem-

po ride il fuo inganno , & 1 ignoranza dell'Autore. Ne mcn faceti fon quei

Barbarifmt i che fi formano co i Vocabuli guafti ad arte ; come il Bocacci ia-

cetamente imitare quel groffò Bcntiuegna d"I Mazzo j che interrogato oue né

. andaffe con certe robbe ; rirpofé : Giaffc hi buona verità , io yado infino a Cit-

tà , p^r<3/c«w<iww vicenda , e porto diquéf.ecofe à Mefier Bonacorri daGìne-^

fìreto : che mi aiuti di non so ? che me ha fatto richiedere per yna comparizione

del Parentorio , per lo Pericolator/z^o , il Gi'idice dd Dificio ..Doue vdendo
' tu tratto tratto fri i buoni termini Tòfcani f >nar nell'orecchio dialetti ruftica-

ni ; Se trauoki vocabuli : GNAFFE , per Afe VICENDA , per facenda . PA-*

KENTORIO p^rperentorh: PERICOLATORE , per Trocuratore . DIFI-
ClO per Officio : tu ne prendi piacere . Ec principalmente di quegli , che con la

Deccttione han congiunta qualche Hquiuocationverilimile; come,PERiCO~
LATORE i in ifcambio Trocuratore j quai fon molti à i lor Clienti

.

Numero ancora {xà'Barbarìfmi , quel bel capriccio di farci fcntir-e fra le Vo«
ci humane, le Voci degli Animali: come il faceto Ariftofane in quel Coro dcl-^

le Rane.
"" ^qiiarumpaludofallirps ,

Laudum modos ronfonos

Dicamus hic ionceìiiibus canorìs *

Brech chechex j coax coaX
Brech chechex j coax coa^C

.

<Ante 'H^feium louis

Dionyfnim apud Limnasmemorauimm >

Èbrid :ùm populorum turba .

Brecliccìi cheS: j coax coax
.'

^t occidatis cnm hoc coax

,

ISÌihtl eji t-riìm pr.etes coax .

Capriccio con moko apflaufo imitato dal Bettino j che con le Vocihumanè
Ì31 iJy.J.R.tticfcolò quelle del Rufignuolo.
e. Il Deci- L'iftefT^ dico dc'Sollecifmii & delle corrotte Pro/c^fccomc il Difìicodi vna
pitur enim Votiua Tabella in ''crceili

,

Muditor 0| jf^ ^jii tu -y/ides 3 thrra^j^ratias petebant »

inmeirts^cii
Gr'aiiay quipeteb^tàttnhihii^irgo fecifìi,

non confe- Qgijg q^j^jj {jniplicità inoltc Vòke ( come auuifa 2^1 l'Autor ncfiro ) artificio-
quatHr or»-

^^^^^^^ [\ fciuiano gli antiqui Comici : & hoaai ancora eli Gratiani , cornea

^^^
dicerao

.

Ma pili faceti Se ingéguofi fon quc'VERSI , doue la Decettione non è pn^x
mila.
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nella improprietà delle Parole ; ma nel trauolgimento del fignìficato: come que-
gli di graui ,&famofi Autori , che con alcuna piccola diucrficà fonp applicati
àfenfo ridicolo

,

Felix t^ucvn factum alioYum CORNVA cautum .

Cantahunt -vacui corani latrane CLIENTES

.

Etperdingcrevna proHipia di genti facinorofc.

Quia etiam '^wlerum effigie s exordine : Quorum
antiqua ex QVEKCVS : In vece di dire , antiqua ex Cedro

Ne Tempre feruc quella Decettione al ridicolojma tal hora al f:rio j come qucU!
Encomio di Fabio ; applicato da Ccfarc Auguro alaude di Tiberio ;

Vnus Hoììw vobis VIGILANDO rejìituit F{èm .

Ancor le SENTENZE , per quella Figura fi fan ridicole , recandoti dauanti
alcuna Propofitione j ò '^'ul^are j ò -y^ile: mentre tu ne afpettaui alcuna dogma-
tica, e feriof^. Vulgare è quella dataci per faggio dair2?2 Autor noflro , che zji^r. j.R.

tutto offcniò-.Meaquuiemferitentia 3 bene -Yalcre optimum ejl , chetifaceua e. li Ali»
afpcttarevn grande arcano Politico. Vile è quella del Parafito Plautino ; fentètìa quo

Qntfugitiuis Seruis indunt compedes : fjìam prA

Tsljmis fiulttfaciunt y meo, quidemfententia . feiunturra-

Quam tu ajfcruare reiìè i ne aufugiat j y>oles $
'«'' ratione

Éfca yatqùe potìone yinceri decet • ""^ 'i*'*' •

Etqueftafpecic di Vrbanità riconobbe Cefare nel fuo difcorfetto delle Face-
tic nppicflb Cicerone :CM/»/é'Wfé'n;7Viyt'n\f/c«/at^zc«wf//)* . Come fé tu dicelfij,

Infoìnma-^ bella cofa e il dormire . Et quella del Capitan vanagloriofo di Plau-.
tOicheprefuudtndofi rutteleDamefpafimar per lui , fé qucfìo Epifomcna:
'Himia miferia efi . pulcxum efie nimis . Ma più feria & tragica maniera di De-
cettione è quella, che tifa rifonare vna Sentenza contraria alkfentenze commu-
ni .-forprcndcndotipofcia con alcuna ragione inopinata e llrana 5 comeque-
ft j del noflio 21? Autore : Falfa è lafentenza di Delfo , NOSCB TE IPSVM , ^ . . ^/ ».

perocbefe haucffe cos^.ui conofciutofefìejfo , non haria procacciata la carica di Se- Ex perturba
^^tore, figj^ -^g

Vn'altra maniera di Vropofnioni f^o/0/«ijfe fon gli SPROPOSITI ARTIFI- yj^^w />>»/««

GIOSI
; qual fu quello di Archidamojcui /enendo detto

5 Quefìi è '\>n buon Mh- dicat falsi
fico 3 rifpofe ( adirandogli vn fuo famiglio): Et quejli è ì^« buon Cuciniere , che ejì quod *-
non puoi tu negare non ti muoua le rifa . Onde quel vulgar prouerbio ; Doue perat feipsH

'Yai tu i Sto co'Frati . Et alcuna volta gUSpropofti vanno cosi incatenati , che cogno^cere

ciafcuntiforprcnde,& perciò piace, Cosi nel Piologodi vn Comico Greco an- »-»'» bic fi
tiquiflìmo fi legge ; 1^1 molUus eli cera : fed cera Icarus pennas linijt » HU "vero cognouifset

fennec fuerunt ^quilin^-c ; aquila cccUflis minime cantal ', ù' qui cantat 'Yocem »»qf*«mma
edit fed hiimana ^^oxnonefihircinat&c. Di quello Genere prende fuagratia ^'/^''^'^ t'z

la Canzonetta del Petrarca; f^f'«f »

tdiù inguardia àSan Ticro . Hor non più nò

.

Intendami chi può y che mlntendio .

Crauefonia è y^n mal fio a mantenerlo «

Quanto polio mifpettro , efol mijiò . •

Fetonte odo che in 'Pò cadde , e morio .

Egia di là dal l{ifo pcffato e'I Merlo .

Deh "Venite à "yiederlo . Hor io non 'veglio

,

iSlon egioco ynofcoglio in me:;^^o l onde , c^c

.

La qual maniera di Canzone 3 daTofcani chiamata Frottola -, come ad alcun
paia ordita con qualche fegretto &c continuato millcro ; fi che ogni fpropofito
vada al propofito: al Bembo nondimeno , &: à pii! alcriecr.uuta vn falcio di
fpropofiti;fcioltiinfe,maligatiinrima

; che pcrciòdilcc.mo . Et vniuer-
falmente tutti quei Giochi , che nelle ciu ili conucrfationi iì chiamano degli
Spropofiti: riccuono lor giouialità da quella Figura . Come ancora le PAZZIE,

che
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che nt^Toemì , ò nelle Scene tvaprh? fi rap^refentano

.

Ancor k INTERPRETATIÒNl ftrane , & inopinate , ricono.rcono l'OriJ

gin loro da quefta Figura . Il che fa taluolta col dare impenfate e fcher:<^euoli

fpie^ationi à Cifre , ò Caratteri : ò col trap.ogltere -un'Idioma in "^n altro , con
fenfi rideuoli , e fciocchi ad arte ; come fc il '^cruo Plautino nello interpretar la

lingua del pellegrino Cartaginrfc . Delle quali maniere , perche fon mcfcolatc

di i.aconifm.o , ò di Equiuoco : à fuo luogo ne habbiam recati gli Efempli . Di
qui Cunìlmcmclt impenfate rifiejp,oni(o^v^ i fatti ò detti altrui. Sopra'fattifij

quella di Martiale :

Muri era qui tibi dat locupleti y Guare j fenìque ;

. Sìfapta^ &fentis , hic_ tibi ait : MORERE ,

Sopr? le parole fu quella del Giouinecto Tercn:iano : il quale ( hauendogli det-

to il feuero Padre ^ .AH citò ) vi fé vn difperato comcnto : Vifus efì rnihi dieere »

^4bicitò , cirSVSPENOE TE. Anzi taluolta rhumano ingegno rifleffiua»

mente interpreta in fenfi ragioneucli , vna vocepriuadi ragione come vn Ca-
ualijte , che nel pafìar tra via , vditofi chiamar CORNVTO da vn Papagallo
cosi educato : &: vedendone rider la Padrona alla fineftra : rifcntitamcntc face-

to le difi c: Sig nora ei mi ha prefoin ifcambio di "y^oflro Marito

.

Et oltre a ciòi pia*

ceuolifTnrìc "Ptjj^/riz/;, fi fcglion fare foprefcritture piane , edi fenfo chiaro:
fpi'gandolc in nif^crend,^^; inopinati fentimenti. Nel qual genere facetiflìm*

fii l'arringa eli vn noftro Auuocato^ dottiffimo 3 & dipari ameniffirao ingegno

.

Perochequantunqu'vn fuo Cliente foffe fìretto à certo pagamento per forza
di q'jAìi Ci aufula inftrumentale: Si ohliga di pagarlo ad ogni fimplicefua richie-

fìa rm pace ,fenyi lite , nesìrepitoy ò forma digìudicio: nondimeno alle impor-
tune preghiere di lui^falito in aringhiera l'Auuocato ; la douc ninna difefa pa-
rca potcrfi fare in caufa tanto chiara francamente così parlò : Cheil mioCliert'

te più non pa tenuto à pagamento ninno ; dagli ^tti medeji'mi chiaramante rifui-

ta : 'Egli ha prornerò di pagare IN PACE , c> hor fiamo in guerra : continuando

Vafjt'diofvtto Vercelli SENZA LUE: (^ hor la lite è contesfatd dal Creditore i

SENZA h 1 REPil O : cjT" ei ne hd fatto ^m rumor grande per la Città . SEN»
.•.ZA FORMA DI GlVDÌTìO :&horflfìalnContradlttoriodauant^aGiudi^'

\x^\ì^\_ 1».-!^ ci . Ond'io conchiudo , che mutate le co'adnioni del pagamanto : il Cliente mio non
-> i»6'-.7 • '

fj^ tenuto a pagar nulla . Quanto ciafcun ridefTe di quefte inopinate glofe j non
Ji-.-, u - èda^fciómancare.

Conqucfto fale parimente fi condifcono quelle RISPOSTE' FACETE che
parendo veramente à propofito inafpettatamenre trapalano di vn genere ad
altro , &tiforprendono. Tal fu l'Argutezza di Stratonico il quale interroga-

to :Qiiainauifon piiificurc, le rÌLonde,ò le longhe f rifpofe : Quelle chefono

in porto . Douv cu vedi ch'ei trapafsò dalla Categoria della Figura j à quella del

Luogo : volcpdo ( benché fuor del propofito ) fignificare meglio e/Ière attenerfi

alla Terra, che al Mare-: poiché le naui ò longhe ò ritonde, fonmalficu-

re. Et dalla CagiotVcfficiente F//;caair3ffetto?»-f3}M/^ , facetamente trapafsò

vn Medico , che ricercato da vn fuo Patienie; TSlon le E^anefan cibo malinconi-

co , rifpofe : ''Njj perchefempre cantano . Che fono tergiuerfationi fchiettamcn-

tc ridicole ;pcrodie la Decettione fcherza d'intorna M^tcvh indifferente . E
pai rKÌicoIe faranno , come ht Mato ia ùrù pii: l'ile ;

qual fu quella di i-*ontidio

frdù: iceronc : interrogato : !^uem exifamas qui in adulterio deprehendnur?

nv-y^.^'larium^ Che fc la MiitCriaiarà nobile , & graue • nobile ,&: graue

iircìlMMcettione \ Cosi la Vergine spantana , addimandaca : Quam Dotem ha-

hes : vilp fc ; VudìCìtiam : doue argutamente , ma honcltamente ingannò rin-

terrugance , afccnuuidc dalla Categoiin cieli Hauere , à quella degli Uahiti mo-

rali . tLvn'iiUrs. , cIk benché ii.-e'^nua , fi vendea per ancilla : interrogata •

Quam anem exerces ì fhuiamente.iifpofc ,; t-idelitatem , Ma fé la Decettione ca-

drà in Materia mgim ioiai tu ne ytiif ai rifpofte mcfcolatc di vn dolce & picca n-

te

»tn

i
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tt: trahendo l'acerbità dal Swggf/fo , & la dolcezza dalla Figura* Così Giulio
Ccfare, che profcfsò quell'arte prima chela militare : fcufandofi à Metello dal

prender l'arme , col prctcfto di mal'occhi , & da lui improntamcntc addimanda-
to:r>,go tM nìhil '\:'idcs i ifpolc con '\£d<ignOi^porLi Efqmlina '\ndeo Villam tuami
ch'era di maFacquiflo . Mocto pungente sì , ma faceto , per rinafpcctato pai-

faggio dalla Qualità del Suggetto 3 alla Qualità AoìVObietto j
quafi detto hauelTc j

J{eJiamifalo tanto difacuità "y^ifiua iCh'ie pof^a-\ed£re-Yn ladro qpalfei tu . Sico-

inc Catulo, brontolante non so che di Filippo , intcrcllatomancggiatordcl

Publico ,& da lui akaincntc interrogato ;^«i/a^rtw/ rifpondc , Vmcm'video,
x:he tiì vn falca rdaKìcncrcMi-ia/òrico al Troprio 5 & dal vitiodcl^r^^^j^f/fo > a

quel deir 0/7i>f rJ . Di queflocarattofii quella di vn Capitano Spagnuolo » che
liCcrcatodaD.Giouannid'Aullria: chi faria buono à trattar la pace: diflc ,

^^iun è migliore di Don ^lfonfo : parche non amala guerra > alludendo alla fua

iuga dalla battaglia . Altre rifpofte non men'argute' , & ingegnofe confiftono

in c^ualche aggiunta che noi facciamo alla propofta ; contra l'inucntion del pro-
.poncmc: Come la Madre Spartana, al codardo figliuolo, che fi fcufaua dalli ef-

pcditione , dicendo , Tarmmi habeogladium , rifpofe , ^dde &greJJUmjdouc tu

vedi ch'ejlapaflà dalla ^«r^Ciij^iow^ alla "VJ^r4,afcriuendo la renitenza , non al-

la cortezza del ferro; iq^ alla debilczza dell'animo . Et quel di Clitemncftra,che
dall'Adultero Egitto , il qual gloriandofi della nobile ^gnatione ; le dific : Et cut

.Stride -vidcor inferior tihi , i^atus Tyefte ? rifpofe , j] placet , adde& T^pos :

rimprouerandola vituperacaC(;^«i7fw»^ : come nato d'incerto di Ticflc conia
propria figliuola . Et quell'altra già recitata rifpofta di Eletra all'Adultera Ma-
dre. Quis ejie putetVirginem ? Gmnam tuafn ? Decettioni penetranti infino al

viuo: ma indeme Argute &piaceuolià cui non toccano. ConleRifpofte ven-

gon certi PROBLEMI FACETI per la Dt-rf/z/ow^ , & non per altro : Come_5
i.li:d\o : J'uvi tu eh iot'infegni'vnfegretto per far correre ^ma Carro:^:ia per fé
mcdefmia ì Votilafopra ')m monte precipitofo.EtqnQÌVakro : Vuoitu "vnfegretto

,

perche y-na Dama che ti[degna iti "Venga ella medefma à ricercare .? rubalilefue
gioie . Dei quali efempli jl'vn pafìa dal Mouimento artificiale al naturale j l'al-

ti-,o dal Mouimento morale al fifìco .

AntVropof.tioniinafpettate kguono gli ARGOMENTI INASPETTATI ;

che formano lamaggior parte dei Concetti faceti ;i quali ( come a fuo luogo ) i-i4»Arf,tl

254 non fono Argomenti i&fimigliano Argomenti: come la Scimianon cHuo- ^^•^' ^^Me.
mo,&fimigliaairhuomo; & però ci fa ridere : perche ogni forte d'imitatio- <"'/' *il vt

neèpiaceuole. Quinci ancor nclk fcuole Loicali corre il prouerbio quell'- Enthymtmj»

Efempio dell'Argomento Spropofitato. Deus eflin Mundo -, ergo baculuseflin «^'«'' ^»'>-jr

^ngulo j doue la loia imitation della forma illatiua forprende l'Afcoltatorejche ***'!"j ì /^
rifl«.'ttendod3poifopra il fuo inganno, non sa fé rida dell'Ingannatore , òdi fé y*^'*'*°fi**

llefiò . Qucfta dunque chiamar pocrtfti Decettion Dialetica ; peroche tende ad y
'viua-

vccellarDifputanti nelle materie fpcculatiue. laonde la mcdefima forma fpro- "^.'^^ , »
pofitataj23S nelle materie del ciuil commercio ,&de'cofiumi , diuerrà Dfc^r- cittiàleifi'-
tione l{ettorica : come il dire , La ~\nrtù e bella cofi' dunque il ricco non è pouero . /^ gj^ usyaul
Ma di quefte Decettioni Rettoriche fon due maniere: l'vna figuratamente in- illis viden-

. gegnofayVsltrafìudiofamente fciocca'lngcgnoi^a è quella, y in cui la confequcn- ,„r quictU"
za e inaspettata si : ma ligata al fuo antecedente, con qualche nodo ingegnofo &: fulunt .

figurato ; come quella di Leonida , nel procinto della battaglia Perfiana, al qua-
le i Lacedemoni impauritihaucndocosiefaggerato: Tantus eflHof^ium nume-
Yus > "Vt Soleìn iacnlis obfcuret , rifpofe , Commodius ergo in "^cmbrapugnabimus .

Doue da queirhuom forte , tu non attendeui vna Confequenzasi dilicata.-ma

vna generofa& heroica , come quella : Dunque tanto maggior fa la giuria degli

spartani • Onde il fuo argomento non t'uferiaminte heroico ; ma heroicamen-
• tefcher:(euole , &c faceto , per quell'inganno. Tale ancora fu l'Argomento di

-, Socrate quando la moglie , dimcflico fuo Demonio , doppo vn grandifiìmo

ftrc-
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flrepitodìyinanie , gli lauòil.capp con altra acqua che di fiori , difTe , Sapea
ter:'ioc'^->é\pQÌ dihhuey tdìito to'natb ìharia pìuiito . JDpuc tu vedi , che (quantun-

que Uj^ridareSi il 'YevfaY'acqita lórda , non fiano attioni concat-- n.ite ,-&: ronfe-

qucnci.ci mmdimenocol Tuo ingegno vi ci crouò vn ligamcnto i!.htiuo;iirando

ilConrequenEeinafpettatoda vna Metafora di'Propurtiifne » cnn:c quel di Leo-
niHa e tirate da vna Hiperbah . 'A quéfto luogo ra^pj^orto la Fscctia di Ennio
I^oeta : à cui Nafìca haijcà fatto dit' oafla Fante , eh ei non era in cafa : onticito

poi Nafica à cercar lui , i' Poeta i'ftefro rifpofe , 'Ennio non è in cafa E dicen-
dogli Nafiea , Quid lego non cognofco yocerh tvam ì Ennio rifpofe Homo es ini'

pudens ' Ego cumtegifccrerenìi ^nciìIa-'tUd' credidi te domi efe itnrr.iìnnon

credit ìpfi? Simili à quella del Contadino, quando l'Alino ragghiò mcntr'cglià
vnfuo coniparcfifcufauadi non hauerlo . Peroche dicendogli qucfii . Hor'io

'pur.odo , ch'eglic dentro -, rifpofe, T^U tu creder pintojìo alV^fw^che à me fieffo}

JpÒuctu nonconofciniun'altra argut^zzi fé non la forza cella jllatione ino-
pinata , ^ ìngégnofa . Ma più ridicpla benché meno Ingegncfa e ìzDecettione
Sciucca jchQ deduccnon cpnfèquente pianò , vulgate,& proprio : onde l'AfcoI-

tator ne afpettàua vnH^uràtQ'^& ingegnofo . Et queOa ( come oHcruò Cicero-
ne ) era l'Argutezza mólto Familiare e'Ncuiq : come ) Sapiens faì^ehit , trtmet»

Et Màr'tiale : OcvhVMenisfimpCr aiterò ;pTùrat': Quo fiat id'qjui-ritis inpdof lufca

ijì . Et quell'altro , 'Pauperhabe'riCynna '^'\dt >& efi T?auper:dom la afpctcaui,

f?
ejl rxiues . NicI qual genere fouuivmmi , ch'efTendo crespata vna grande Bom-

arda nella fali>e,cKe il fé al Cardinale Aiobrandino > quand'egli entrò in Mi-
lano per meter pace fra le Corone ( quafi Marte già cominciafTc a fpezzar le fuc

Arme ) efTendofi à gara fottigliati quc'begli Spiriti per concettizar fopra tal fug-
getto, veramente fecondo di Poetiche Argutezze ; vnbefUflìmo ingegno, in-

gannò tutti gl'ingegni con la verità ; &: inuolò tutto Fapplau fo . Peroche ha-
'uenòo pix)blematicamente toccate molte riflcfTioni fpiritofe 3 & riprouatelc tut-»

teconchuidè cosi,

Ojììnis arcaniimquxris ?Faberwfcìus sAtr\
' Impofuit nimiumpuluerts ,& crepuit <

Eiouetuvcdijche lArgu^erza confiftencl difpreggiarle argutezze : 8cil non
' dircof3,nuou3,ènouità.,

il6 Ari .nh.
. 'HorcomeilDifcorfoiriatiuo ,-23d confifte tutto nel 5i//o(^Tymo,^& nella r»-

c. i, Omn'tne dmtione:,cosvà glientimcmrinafpettati , aggiuntole IKDV i'TIONi INAS-

fitnc

Silfidi

panando dàir^uìuo al TaJJiua Per contrario , vn Mcrc^mte , fallito p. r hauer
dato à credenza; ne fé quefìa Induttione.-Fd^^K'jryc/y difcimus fabricare , leg-

•r;;r
':"''

:
:""" '^-'•'^=-"-

fìhìa e quélFa di CrafTò ( Orator facettiflimo )

"monianzaDE AVDITV j contra Pifione ; 'Potefl fieri ,'yt 'tXìr'ótiìs'jH^cerjt • Vo
'te/i fieri , "v^r non redè intellexeris . Totefl e$iam fieri \ i-ì ^UoH te àt'fdiutjp dicis ,

nUn^ua.'m av-dieris . Che vuol dire. : Vnò ejiere chetu^u'^n inehtltnre . Sopra

che Cicerone. Hoc' i{d preter expe^tatiomm accidit Y"ri tèfì'em '^tnninorifus

vbrùeret •

f T"X Aitufinquicònofciutodne/>f;i//;r-«/ di qucftapiaCeuolì^maFìgar

*^Jl_I "cioè "per via Mtat'e\orie ; tk pei- vie di OperationiddVtnìm^tf(>: Mòriióvò
figli-
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^ quel- ftonii gtntfit

le, che 2^8 hn;4:ndo di laudare, in.'ip^tcatam.cntcfinircortom vituperio. Co- sSt in tdorib,

me qwel di Cic.rone ; LdHdanduin^^'f.lolefcentem 5 Ornandur,i . TC^LENCtVM ? .iHa in Afe-
Et Io Spartnnojvcnendogli^per improj-ro mófirate in vn'quadro le iinprefc mi- cìib. hHa in

l;cari de gli Atcniclì ; dille FortijJ'mi fané ^thenienfes acfirehuijfi^mifuni IH R^''"»* .

TABV'LA : cioè ; 7\(f/ (Quadrofon ^\ì'.enti ytna codardiin ca'npj . Èc v'n altro dlf- '^?8 Ar.iRh.

fé Tirteo : Gptìmiii eli ine , (^ mcomp.v<\ibilis jnimonm DEPRAVATOR : Et di *"• '
<"" M''"»

Vfia corca I-orerozza:FGr«2JKtJ;2.f//j'.^to;>7fJ^«; : fed homnateCAKET ^ D^ue ''»"^.'" '.^'

qu.clI'aucrraùua;S£'(i:ti.raccacicdcre , eh ci voicirc dire : J^tramente latìonl'
"**^" '""'*'

ìnoUohdLiiìnac tjntopìk-virtuofi>
"'

^

' -
-•

<
-• perer.

Del genere DlMBER ATlV O , fon quelle , chp fotte infinto di configliar co»
fahuonaj fciierzciiounente ne conììgliano alcuna cattiua . CÒ^ì Pcgniofami-

glio. SaKo parimente fu qu:I con.G^glio di Cranio ad vn mafAuuocJto ; chcJ
fi:ioccamcnte deci imando , diuen.neraucó : buad'eo libi -\n lyiulfum frì<^idum hi'
has ' Et rifpondendo TAiJuocjto jrr/2c) ^'ucem perdam ;ro3giunfjTiraaia -, Me-
lius efi ^'jct-mpadaf j ^ilwì }{eum »

_ DcICcnjercGIV'DITlALEfonleDs'^f/fipw/ , chepaior»-) fcuf'are , & accu-
lano » Cosi Marti ale : MentìtuY^ pd te ivtiofum Zolle dic'n : jN(o« -\ntiofus hjmo
es ZoiU ,fcd V}T\VM . ht quel alerò: nonefìhic Cyni:ns , Copine -.quid er'i^o ?
CAIMS . jMa o:]!iirifri3 e quella di Cicerone ad Antonio.Ei^c) "vero { -\nie puci
tècumngYam non inirnicc) quod bene cogitafli aliquando j laudo quói non i'dica-
f.iy grattai agoi quod mm^feciiii , igr.ofco : Vi[\VM [-"HX ILLA QV^^RE-
BAT . Per co";itrario bJiilFi.iii fon

j JoVezzofì ri iìprou?ri , chcpaiono accufe ,

& fon laudi .Co.iicquel di Diogene; che additando AniiìeneCinieo fuo Mae.
fìro^, cheThauca fatto diucnij- Fdoforo non curantele lìiondane ricchezze ;di-

:hc

'X

_ , ^ eTpriine-
rc l'animo hioncllo della fualdolefla j chiamandola , l-ieia, Sj>htata i Cru-
dtle<.

'

^
'

'

In queflo gfnere qi DeCettion %^;c;»j/f, faceti(Timo e q J.i Dialogo'di due Ta
trJgli , Leonida , e Libano nelI'Aunaria eli Plauto : che con le fornie diii-no/tra-
tiue adoperate da'Romani nell'Encomio de' Frionfatori ; con alto &: magnifico
fìile j celebrando 3 vicenda gli lor vi-up .ri . Laude sgratiafqur' merito babemiis
bus magnas : quam nojìris ficoplioncis , oolis j ail jc ijQue ^ con.identu fc \pula-
rum -Jreti -rinute vlmoriHi:! : adùerfus ilinuLis , laminas , cruccfque : indoro'

^'•^*
^'T

fifqueaccerrimo,o„an:ffjuenofiriur-ì -.^ qtufa:peanfe cicatyicei indidermitin TocTveYfth

non sol:! tiy»

y u. i^c
.
l'.pLMjucuo Lu.ano coti iuoita dmjiuoncxiJuisJjrtiuY me en ad jnl'^eYen- nnnes. akì

das plagas; Leonida glifa quello Elogio: JEdepol ^wintes quìtuai p ^ffit c'uìfau- D'^SVjedetìlt
dare yf:ciii ego poJfi{rfi:quxdomtdui'll^iye^m.iìcùci{\ì} T^x' ilUA'dep)l pfom^- itt4ni>n^t% ',*

i.l9.Af.pX'i»

THtotuo nunc tntinorarimultapojji'.nt : -\'hi fidentem lìauJaueris \^bil{eYOi^^t- aiu Anm^*
lis t'uerii. >/>; -\ieibU conceptisjcteni libenfqu.e pciuriaris , O":.

*'

Itaide is'q'u'ù

Qua primieramente riduco le i-^cf Laiidatwni giocofe di Animali , & cofe vi- q»e propali-
Il douc, con l'inafpcttata application di i'/Ji/ff/f \ (\'di laudi hiimaìie ifugg-tti '''"*^f eoAhfi
nonaegni , fi vàingannamto l'efpeitatione degli vditori . Comequcl chcoi "^'^^o

ccmni© ài Ckolomc ; £f tu lenerabilìs ,
6^ Duma fIC VS. Homcro nella Guer- f'""^^ •

atet'

ra
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ra delle Rane r

, , ,

jslobHe Mat'fis opus ,grandiqu€ "Mitrata tumullit

^rma cano : cura belligero flimulante furore ;

Fortia magnanuìiimoueruTit pr^^liaMVRES

.

Et quelle In fcrictiorii , ò Tumuli , che fi fanno àgli Animali : comefèGiufta
Lipfio al fuo C^gnuoloSaphirus Domo Batauus Delicium lApfv, DfCMi^CANVNf
dee. Onde tu vedi quanto ampia vena dideliticRettorichc,& Poetiche fgorght

da quefta figura

.

Ecettioni MORALIfon poi quelle , che non per maniera di laude òbia-

_ _ fimo 5 ma per Imilatione ; òper alcuna I^aprefentation TSlarratiua t ti fair

veder coftumi ridicoli , ò graui della Pcrfona j in maniera , che rafpcctation del--

l'afcoltante fi vada ingannando , eforprendendo. Quefia è quella Vrbanità la

qual Cicerone defcriue cosi : ExpefìationibHs entra dicipiendh ,& naturis alio"

rumirridendif:(^ridivulèininaicandisrifummouentur. Tal e quel la di Cor--

nificio , che ti dipinge vn Huom fiero : lits qmtidie per'forum medmmitanquam
iuhatus Bracoferpit ; afpecfurabido circumfpiciemhuc cr illuc , fi quern reperiat

cui aliqiiid malifancibus afflare 3 quem ore attingere y dentihunnfecare , lingua,

afpergerepcjfit- Ma quefta tragica . Più Comica, & piti faceta è qudla, ch'ei

chiama iv;i;o^ifioWÉ';conre{tmpio di vn'Oftenrator di ricchezze ; IJU quifé dici

diuitcnhputatejfe prxcLirumprimum nunc yid'cte quoy>ultunos intneatur TSlun^

ne 'vobis'^yrdetur dicere: Darem , fi' mihi moleftis non effètis . Cumi^erolmi-^

p.tametumfitbleuat yeXifiimatfegemm.'C nitore » & ami fplendore adfpetius-'

omniumprccfirigìiere-. Cum ferunmrcfpicii , alio nomine appellat y deinde alio'

atque alio. H«us tu , inquic , venir Sannio j ncquid ilU barbari perturbent , &c.-

Et in quefta guifa c'infcgna il nofiro 240 Autore, di andar fcminandonelle Nar--
2-40. ^'f^ Z' rarioni alcuni tratti efprefììui ds'coftumi noflri , ò degli altrui ; &.moltc ]>iàce--
«^•^-

» ^-'^^^ uolczze al genio dell'Vditore

.

ntctAaiij s'.u ^^ folamente con la cOiKÌnuacaOratione ma^con certi moltobrieui, lancia-

"'^^um^al ^'^ inisfugcndo mentre altri fcri.imcnt^e parla , piaceuolmentc iì dipingono i co-

VeTvirtittl fiumi di vn^perfona . Come allora che Lamia Oratore afilli giouine , ma brut-

tnasive! ad- tarello , fi componeua per dir comra CraiFo Oracor Veterano : Crafix) dicc;.'/«-

uerfarif' "ji- diainus pulcellum puerurn. Tutti forrifcro. Lamia cosi forprefo fententiofa-

tia fubfien- mente rifpofe ; non potui mihi formam ipfe fingere ingeniiiìn potui. Et Crafio'

dttntyv'el at*- fcnza ridere ; ^udiamus dìfcertum. All'hor tutti rifero à piene gote

.

dftorihus tu- Nel medefimo Genere Moniif , facctifilmo , e q.uel contrapunto che fece il^

$tind.(i Jttìn , Scruo Tercntiuno, in materia vile 5 al difcorfotlel vecchio Padrone in mate-

ria graue. Peroche , hnv.cndogli il buon Demea ridetti que'ciocumenti , chcer
folca dare al fuo figliuolo : Hoc fiato: hoc fugno : hoc laudi efì , hoc -\->itio datur :'

deniqiieinfpiceretanquam. iiììpok Siro . Conferuis ad eundem ijìuc pr^ecipió

modum : hocfalfumeji ,• hoc adufiumefi , hoc lautumefì paruni: poìlremo , tan-'

> qtuminfpecubiminpaiinasinfpicereiubeo Cr moneo quid facto opus f:t Douc
vdcndotu correre, inarpetcatamcnte folto le medefimefcrmc,concfctti tanto dif-'

ferenti : ntceflkriair'cntc ne riili . Che e quell'oratorio fecrcco di Gorgia , riue-^

latoci dal nofiro2-u Autore ; ditrauolgercin ridicolo , quel che feriamemiLJ'

''sr-''l\r pronunciò l'Auerfario .-

e,ì o Goratas '

hal\J'7et'e TV yf AleDECETTIONl PATETICHE fon tanto piti viuaci che Ih MoraU

aUuerj^iiJrr 1V_1 quanto la cfprcfiìon de gli Affetti , e pili gagliarda che quella de'Coftu--

feria prèmer- au :contìihndo quefii niUa njoderation dtlì^AnimoiranquiIlo ; Si quegli ncl^

fer«- mouimento delle Pafiìoni. Tale adunque fu la ridicola dcpioration di Marciale,

fopra l'incendio della Cafa di 1 eodoro :

Ofcelus }ò magnum facinus crimenqtie Deorum.'

"^n arfit parit^r , quodpomns , Cr DOMIN VS „
'



D I D E e E T I O N E

.

À8^
Ouc vn^affctto di Compaffione , finifce in MalauogUcn':(a • Ec quel dello ScKiauo

Trecalionc , che beffa il Vccclìio con la Offacrattorie. Te^i oro& qttxfo : fi fpe^

ra ; tibihoc anno futurummultion S1RPE,&LASERPHIVM ; atque ab LIP-

PITVDIN E T/^»t? ficcitas '\>t fu libi . A cui quel Vecchio non fciocco , con vn

rifo malinconico augurando beiic , minaccia male : ^t ego te , per crura & ta~

hs tergumque oh tefìoT tum ; -\n tibi'vhneam'y^berem e[ie fperes» VIRGIDE-
MIAM. Faceti ancora fon que blandimenti di Milfìone, che fìnifcono in viltà ;

Mea'Yoluptas ;me^deliciic ;mea''\->itaTmeaam.-enitas: meam mei : 7neum cor

y

mea COLLVSTRIA : meitsMOLUCVLVS CASEVS .

Ma più talfa e la Imhation Vatetica : che col gefto , <èc con la voce mette in ri-

dicolo gl'affètti altrui : cagionando rifo con 242 l'inuerifimilc . Di quefta Cice- ^ j_ ^^ j^^^
roncciponc auanti vn facetiflìmo efcmpiodiCraflb , chefchernifce vn'affctuo- , - o.- "Ai.-j'

fa prcrorationc del fuo Auuerfario: PER TVAM NOBILITATEM , PER VE- iicuntnrU.
STRAM pAMlLIAM:jQK?rfrt//W/ìm (dice Tullio )m^«ocowcion^fr£'; , nifi niay&afpe-
illa-^mltus&'^-ocisimitatiu? PER TVAS STATVAS: Vero cumdixif.&exten- ra hniter y

to brachio , paululv.m etiam degeHu adidit : "Yehemcntius rifvmus . mdU habet
Del medcfimo Genere fon certe rifpolle fredderò ridicole, dou'il fuggetto è verifimilitH-

bollente, &dolorofo: che fimilmentc con l'inuerifimilcingannano l'efpettatio- dinem*

ne . Come quella del Vecchio appreffò Ncuio : che addimandato dal figliuolo ,

Quid plorai , pater ? rifponde : MIRVM NlCANTEM ; condemnatusfum . Ch'
harebbe afpettato quell'Argutezza fcriogiocofa da chiflaua col capcflro alla go-
la . Ma più ridicola fu quella di Tettamene , à cui dauanti a'Senatori cfTendo

ftata pronuntiata la fcntenza di Morte , partì ridendo : & interrogato perchtJ
ridcflè ; rifpofe : Quia muUiam datis mihi quam à nemine petij . Et di quefta_9

forte fu la nfpofta del Bardella , quando già vicino alle forche, in giorno di Sab««

bato ; hnuendogli detto il confortatore ; Fatti animo , che tu cenerai quefìa fera

in paradifo : rifpofe Iteci , "vi prego y per me 5 che al Sabbato io digiuno . Simile a
quella di vn codardo ; che quando il brano Leonida , diflribuendo il cibo all'-

cfercito auanti la battaglia jdifle ; Hic prandete cxnabitis apuà Inferos . Rifpo-
fe : ^d prandium , accepto ; ad cmiarn renuntio . Più afficurato fu vn di que'Sol-

dati Spagnuoì i , faccheggiatori di Roma; che Andrea dell Oria condennò ad af-

fcr mazzerati nel Mare, cuciti dentro vna vcla,inchiufoui vn ceftdlo di bifcotto.

Peroche veduto il pane diOc : Ter miaf' , quejìo è poco da mangiare per tanto Z'é'-

rt-, Finalmente fottoquefto Genere, fi comprendono tutte queircfprcflioni di

affetti : che non conuencndo ne al Tempo , ne zi Luogo , ne alle Terfone iiiò alle

altre Circonslan':^e , forprcndono l'AfcoItatore con la (iranezza . ,^

HOr qucfla figura , la qual ( come hai veduto ) è il più faporito condimento
delle ConuerfationiCiuili, ancor fomminiftraviuaciffìmi lumi alle In-

Icrittioni ; non folfàcete , de ridicole ,• ma etiandio all'Hcroichc , lequali fi fpar-

gono di mordaci fali 5 potcndofi acuire ogni claufula con argute Decettioni' Da-
rottene qua vn'abozzatura à penna corrente ; lafciando,che tu cori più acuto in-
gegno yj ponghi l'vltima mano .

FLAVIVSDOMITIANVS
Imperator , defar , jfngujiui , Tonti/ex, Maximns',

TatriicVeiiis

ClariJf,mo Genitori fimilis , '-vtj'oli Lutum

.

Tatrium Imperium illufiriusfecit ex aduerfo .

Quam excitofuerit ingenio rogasi %t3X\i^cpni\ì\c^

InHerculeamfpeciemfculpi'Yoluit.'Hercuìeadignus
\

claua»

Imperium aufpicatus d Virtute i^ciììcQt •

^kjirahimorMratrtm fxpfdtjt ,t'\ìi:),QK Uiiìn2tù\ '

^ ^ t



ss^ METAFORAOTTAVA
deteris Virtutìhus non tam cìaruit j qitàm caruit

.

yìgilantijjìmus in Triclinio : (ìrenuijjìmus in Gynecaeo :-

^mantijfimus ì{eipublic^ , & priuatas :

Pmnium retro Trinclpum UberaliJJimus Latro :

Terfummam charhatem annooae ,

Imperi^fpolia dìuìfit in fcorta

,

Coniugio faltem felix . Yv^^tra reciproca fide ,

VxoYy Viros : Vtr Vxores exteras jeqiiè odere

Vt CafiiJJìmilnfantes bella ria ;

£rgaI{eos 3& Innocente^ pari bsnef.centia >

J^d cxnamrogiitos , nitido cxcepit gkclio .

Islouce fecundiC Menfa , poftcarncs Carrjifcx,

omniumfnfpicacijjimu s fufpetU omnibus ignouit poH
neccm

Vnicttm amantem'Y^ìkè amauit ScipCum ,

deteris -verax , nemintm fefellit incredulum .

Suadendi artem exercuìt 5 non Vrofa ,fed Verfutia .

TSlam quicquid lubuit , cuiqueftatmfuaCn flylo ferreo .

Thihfophiie adeò fìudiofus j yt Thdofophos omnes donarti

exilio.

Soìaluris Vrudemia delecìatus qua caruit

,

Centumuiralis Fori proUxitatefummota ,

"Lites omnes illicò dircmit i parte inaudita

,

Tisc Martiminus quam Minerux' faccerrimus 3

Sua manu infefias I.egiones deluit Mufcarura 3

Bis tiauali prxliofortiter interfuit in arena .

Catos 3 Sarmatas 3 Dacos -

t^arharos omnes tmperij Hofìes fuperauit barbarie

,

Bis triumphauit > vicifìTe nefcius

.

Heu Faticrimen ; tanta promeritos Ca.'far,

Confvffusejì "yulneribus of?^ tantum .

Cum Morte tamen acriter ludtatus ;

Vixerat , wj/ìpcrijflfct.

ltaqueinDeorumalbumsìatimrelatus3 »

Deòrumque omnium confenfu Cnelo reiedus

,

T^ximumfui defiderium I^manus reliquit Canibus

.

DELLE
METAFORE CONTINVATE.

Et prima

l>elle propofìtiont Metaforiche 3 le quali comprendono i più bei

Motti arguti 3& VMlegorta .

CAPITOLO vin.

NEL precedente Capitolo habbiam noi principalmente intefo di fcoprir-

tileOtto Specie dclk MfcTAFOKE AMPLICI , le quali fi formano
con la prima operation deWIntelletto : confiftendo fouente in vna fola_>

£4ro/^;ò in poche parole efprimcnti vna 5s^/tlM , come fé tu'chiarai Vernare

fVOfQ i ^U^fa miHà PEFiOiil ; Se la CJ^rj^T-^AVFRAGIO
-'^ DBllH



METAFOR^CHE. a^
DELLE REPVELICHE . Hor qucfle noi non chiamiam Perfette Argutezze ;

ina Sementi, ò RADICI delle Perfcìte : pcrochcd : ciafcuna di qucfle nafcono
que felici frutti dcU'humano ingegno , che a'iuoijhi loro abondantcmente ti

ho dimoftrati ; per farti oflcruare onde nafcono. Ma qui è mio penficro di fe-

parar quelle da quelle ,& condurti grado per qrado alla perfetta notitia dvlla

PER ttìTTlSSIMA ARGV LIA ; vltimo sforzo deirhumano Intelletto

.

Dicoti dunque , che pivi perfette faran quelle , che fi formano con la Seconda
operation dell Intelletto iquilc l'ALLEGORlA : cioè la Continuauon della

Mctafoiafimplicc.Ondeorìèruoio tante efièr Io Differenze dèlie Allegorie ,

quante delie Mcnforc :pcttndcfi chiamare , vna , ^lUgcria di Tvoporìione ,•

vnMtradi ^^.•/}'r7'.''f?0M^ ,latcr?acii£(7«/«oro: e così delle altre cinque Figure
prenominate. ALLEC;ORIA DI PROPORTIONE è quella , che fi propaga
dalla Metafora di Proportione, come daHafua propria Radice . Così l'Amore
mctatoricamentcchiamandofi ARDORE: il FormioneTcrentiano da tal Ra-

nis neque concerie aquarurì rejìingueYe illum potuitfiammam . Argutiflìmo an-
cor e lo Scherzo di Tullio contraPifonc: di cui niuno leggerai più viuacc in
oucllaOrationc.Perochesicome quel Nobile altero , chiamaua la fua fami-
glia , SEMINARIO DI TR ONFI.-quefti continuando l'Allegoria , difìe ;

F.x ìlio Seminario Triumphorum , nil nifi arida folialaurea retulifìi . Parimente
nella difefa di Scfiio jhaucndo Metaforicamente chiamato NA\'FRAGIO , le

D//ror£/»^Cjw/7i: va continuando datai Radice que ffAllegoria; Cum'\>eri^nhanc
^eipublicée ìshWEHjereptis Sevrdui^iibernaculìs , fitniuartem in alto tempe-
jìalnt .fedttionum ac difcordiarum tot CbJJes C nifj ego -ytnus deditui e^em) incur-
/«rvtT;cf^a'£'?://;r,6''C.Dou'egli allude al Sacrificio d'Ifigenia per fedar la tem-
pcfta . E contra Fifone . "Heq; tamfui tìmìdus , "Yt qui in maxitnii turbinibus ac

fìucHbus, I{eipiólicx' NAVEM ,^ubernajfcm,faluamque in Tortu colloca^em frou'
tistu:cnebeculam(iiewcì\QQg]ìeTafo{coinvi{o)^elColle?ce tui contaminatum
Spiritum( perochc egli fetaua il fiato ) pertimefcere- Le quali vltirae allufioncelle

lendonoFAlIcgoriapiiìconcettofa,^ arguta , per l'accoppiamento dell'Equi-

uoco. Main quefte Allegorie le Parole Metaforiche fon dichiarate da'Vocabult
propri : la doue quefta di Horatio , sì come più Enigmatica j lafcia peniate alF-
Afcoltantele applicationi

.

NAVIS ;referem in Mare te nouì
Flu^ius . quid agis ? fortiter occupa
Tortum . ISlnnne "vides "Vt nudum remigio Utus •

Et Malus celerifaucius africo ,

^ntemnccque gemant r Vt[mefunibus
Tix durare Carina pojjìnt imperiufuis
J£quor ? Vix tibifunt integra lintea , &c.

Volendo dire j fecondo me .0 5tj^ypow/'<?o ; i nttoiti mouimenti del tuo animo
giouenile , ti rifufpigneranno in ynaguerra tenipefìcfa. • Deb[ciocco , che penfitu?
Occupa intrepidamente, e tientifaldo nella Cicilt::: laqual fola è per te ^ptrta .

7iOnti'>'editudatuoiCapitani^'ilmenteabl'andrnatòì<iy da Cefare ofprejfo il

tuo cfercito > tonfai tu , chefen^a denari nonfuJ[,jionogl'Efere iti » né i loru Im-
peradvri ?^ pena intere ti rejiano le tue Legioni , ^r . Et ad imitatjon di quella
Allegoria Horatiana , trouerai tu ne'mici "Patriarchi vn'intcro Elogio fette ima.
ginc di Naufragio , che a Audio compofi , per far conofcere , che ancor nelle Xn-
fcritiioni j le perpetue Allegorie hanno il fuo luogo

.

Ancor nelle RISPOSTE fommamcntedilettanoleCo«^"w«<7tioK/^//r^oric^* >
qual fu quella de gli Atenicfi con Marco Antonio . Peroche ruuicinatofì que-
lli alla Città di Atene con grande efefcito : facendo correr voce , ch'.gli eraji

T 2 BACCO *
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e. il. /ipolo-

^us talis ejì

Sthefichari

(ontrn Fhn-
larim Ó* ^e»
fopi prò De-
pìOgoTO »0*c.
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BACCO Trionfator deirOrierite ; gli Ateniefi vlciti humilmente a dargli
nelIemanifej&lalorCktà j chedaMineruahebbe il nome j cofa per auantr
non auuenuta : gli diflèro ; Min^m^m Kofir^w , 9 BACCHE Vatev , Virginem
adbunc -Yfque diem itibi fpondemtts in Coniugem . A'quali Antonio ri(pofc :

^ccipio -^Jed mille Talenta Dotis nomine impero » Et gli AtQnkli : ò Domine : at~
qui lupiter Matrem tua indotatam accepìt • Più alte rifpofte , e repliche Metafori-
camente fi continuarono fotcorideilà allegoria : ma la Dote iti pagata fenza
Metafora-
Dalla medefima Figura ci vienl'APOLOGOiilqualc altro non è j che vna

MetaforadiVroportione continuata ìChtiottoicmhi^init ài Animali humani :

ammacltra gli Huomini.IIchc puoi tu conofcerc nelle àuz Idee degli Apologt
propofteci dal noftro 243 Autore ; l'vna di Steficoro ; l'altra di Efopo . Pcroche
Stcficoro , per ifconfigliargli Him'crei dal concedere Compagnia di Guardia à

Falaridclor Capitano .'racconta, come il Cauallo per vindicarfi del Ceruo fi

lafciò inuolar dall'Huomo la libertà , col prendere in bocca il raorfo . Et Efopo
nella difefa di Demogoro Finanziere; condennatoàmortedaSamicfi , per ha-
ucr robato il publico 5 racconta il fauio auuifo della Volpe ; non fi volendo la-

fciare fcuoter dal Riccio le Mofche canine ; peroch'ella ne ftaua meglio à foffrir

quelle 3 che già piene & fatollc , poco fangue le fuggeuano ;, che fé alti e più frc-

iche ,& fitibonde,fuccedefIèro al luogo loro.

Con quefta allegoria diproportione fimilmcnte fi teflbno alcune DESCRIT-
TIONI ARGVTE 5 che ti dipingono alcun Sugetto, con vna continuation di

Circo^anqy Metaforiche yàtVAtte per ciàCcun^Categoria , di. vn'altro Suggctto
Proportionato. Come fé tu chiami la /{o/^, REINA DETiORIjpuoi tu raf-

frontar tutte IcCirconfianze della i^o/^?-, con quelle di vni I{eina : facendo da
quella fola Metafora di propprtione , come da feconda radice coltiuata con inge-
gno , pullular mille rampolli dipelle^rini Translati per ciafcuna Categoria 3 in
qucflo modo

.

Subftaiitia

.

(^lantitas

,

Qualitax

,

Relatio

.

Sltus,

Vbl
^

Quanà.Tn
Habeic •

144 Ar. Teet,

f. iO. Licet

Ante quibuf-
dap> Nomea,
froportione

refpondes in-
ditumno

fiti
nthilo tatnen

feciusfimilis

ratitne dice-
tur.

ROSA,
Vianta eminente ,

Bfijfor dellefoglie »

Odori.

Tra'fìori .

Zefiri afpiranti*

Vafcela^pi»
Vcetdf^li Scarabei .

Sfiorifce .

Stafopraloflclo^

Isl^l Giardino

.

\AmoTfa .

Rugiade .

Croctclo 3 ò eircoletto giallo

REINA
Dignitàfublime.
Torpora dal Manto .

Trofumi .

Tra le Damigelle .

Cortigianioffequioft .

'Premia i buoni .

Tunifceimaluagi .

Muore

.

Siedefoprdl Trono ,

2^lla I^eggia

.

Giouineq;^a •

Terle

.

Vitreo Diadema •

Et COSI tutte le altre dati , qualità , '\>irtù , operationi , ò "vere , ò fabulofe ; come
dicemmo nell'Indice Categorico : fi pofliòno inueltigare , Se ridurre alle fue Ca-
tegorie : Non effcndo circonfl:anza niuna : la qual non habbia il fuo rifcontro :

benche( come auuifa 24^ l'Autor nodro ) alcune circonftanze taluolta non_*

habbiamo i propri Vocabulicorrifpondenti nel loro idioma . Hor da quella

ricolta, puoi tu primieramente cauar le Simplici Metafore : chiamando ÌZJ

^ofìeFogliey PVRPVREO MANTO della Rofa : Se così di ciafcun'altra .

Dipoi li: propofitioni Metaforiche , come fc tu diccllì : Fna brieue bora alla l{eina

de fiori rapifce il purpureo Manto , (ir- la Corona . Final<nente la Defcrittione .Al-

ifgorif4; ingcgnofamcntc ordinando le notiticconforme al tuo concetto: & coii-

tinuan-

é\



£TDE'VERI CONCETTI. apj
tirtuando rAIle^oria: dal nafcer della Rofa al fuo morire ; con frafi eleganti , &
foaui . Il che al preferire io non lo , accioche tu per te ftcflb ti proui à farlo .

Anzi come già molto auanti dal noflro 245 Autorefofti auuifato : con la mede-
(]ma facilità per voci coniitrfcj tu puoi defcriuere vnai^o/<? rfotto Allegoria di *45'^''.J.».
^eina : & vna 1\eina fotto Allegoria della K^fj. : che fi ciiiama il cambio , & ri- f' 4- opcrtit

carnbio delle Metaforiche proportioni

.

Tmnslatitmi
' ^Ht, tx frt^

QVel che ti ho detto della Metafora di Troportìone , dillo tu della Metafora f"''""*** «'«-

diATTRlBVTIONE , ondcnon meno ingegnofe &r vaghe Allegorie fi
'"'"' ^'''"-

*i^ ritraggono. Comcquclladi Cicerone j LAVRKA magnis perictdis "'*^'5«jMr

pYdta i amiti n lo-ngo tempo ^^iriditatem . Doue chiamando Laurea la Vittoria ,
'*'" rcdaere,

chcc Metafora di Attribuctione i "vuolfunificare i che le Famiglie Trionfali al

fìu degenerano in perfone infingarde , Et il l^anege rifìa per dir ìhe VlmperioI^
tnano\ per la temerità dt Cra^o perde con lefpaglie ilfilo decoro nella Varthia;
prendendo l'Aquila per JMmpcrio i cioè l'hifegna per la Cofa ( chepur'èMf/a.
/c)rjc//^//ri7'K«zo«é') la continuò cosi. Infelices AQVÌL£, innitolSlumine ,

^narijjìmmì fequutcc hupe) aiurjrfhinter barbarorum tela , implures yirraf^que
d(/^y««r.DalIamedefima Allegoria di Attributione,irgucofù lofcherzo de'duo
Scrui Plautini, Sdr^^r;/?zpn^ii:Toxi7o:de'quali , il primo haucndo rubato cerca -

fommadeftinataà comprare vna coppia di Buoi ; chiamò BVOl quc'denari
ì\cm prò pretio • Perilche , vcitndo Toxilo ftender'oltrela mano alla Borfa dou'
era il denaro : Sagariftiorie gii dice : Ckuefid€ornu:1.quidtam>S,QuialàO'
VES bini hocfunt in cumena'T-Emitte fudes,ne edecesfamefme ire pafìmuCioè,
perciò tientu chiufo qHejfargènto ?che non nefacciam 3 noigO':^^omglia

>

S. enim
metuo y>t pojfim in biihilem e'jcere^ne 'vagentur . Cioè 3 sic il trago fuori , temo
non mifia tolto- T. Ego eijCiam : Cioè , dallomi 3 chiù faprofpenderlo: Et perche
ì'sAjlratto per il Concreto ancora è Metafora d' ^ttribittiorie 3 come già tidimo-
fìrai ronde AMOR H,quafi Nume attratto , fi pone per la Pallion dell'Amare 5

vn'Arguta Allegoria vi fondò Anacreonte : P;/.?//«»2 AMOREM , adlanuam
cjmarcui'algentemtement^mque'Yidi -, induxitimedes , &foui', tumilUiam
calefacifis telum mihi /latini inftxit 3(Ùr ridens abijt . Et Giuliano Egittio 3 dalla
ifteffa rjfdice tirò queft"artra:C«»? ne^ierem corollas j AMOREM reperi interl{o-

faf : hunc ala correptum in "vino demerfii^ bjbi : nunc mihifeuit in medullis.Vo-
lendo Anacreonte moralmente fignificarc , che chi tofio non difcaccia quelV^f-
ftto mentre egli è piccolo j ne riman pofcia tiranneggiato : & Giuliano : che il

~\'inofia ilfomento della intemperanza • Et per non fermarmi quipifi lungamen-
te; Va col tuo ingegno difcorrcndo per ajt re fci Metafore : da ciafcuna vedrai
fiorire Allegorie continuate; dalle quali fotto ciafcuna di quelle Metafore da-j
noi Ipiegate j trouerai efempli appropriati

.

DE GLI

ARGOMENTI METAFORICI,
Et dc'veri Concetti

.

, CAPITOLO IX.QVESTE adunque foli Argutezze dettaSECONDA OPERATION DEL-
L'INTELLETTO : afìfai più nobili , 5:ingegnofe , che non fonqnel-
»w le della prima. Pernecefi[ària confequenza adunque pcrfcuiflìma-s»

& fopra tutte ralcre ingegnofiflìma farà quella che fi fabrica nella TERZA
OVBKAJlfìl^E delVlntflkttOt Anziquefta foiamerca il nome di ^rgutia ,

T 3 che
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che nafcc dair^rgt^wcw/o; proprio parto di quella terza facultà della humana
niente, Erqu/ ti conduco io ad vna fuòlime, rna piaceuok (ikcuriofa Teorw
ca : nelle Rcttoriche 5 ciclc non ancor poPa aJ chiaro / fé non per quel raggio

-'i'^ -'^'•J^'^'" che 24C< l'Autor nolìro in pochi detti ne f e balenare; con nominarci vn'ENTI-
c..ic.N,c,//e ^4£j^A V'RKAiNU, ò vna VRBANJTA £N 1 IMEMATlCA ;nt]]a maniera ,

'^\^^'^^ '•"!; che deiIcSimpIiciVrbanità delle Parole, ci hauea ragionato . Intendo io dun-
dCtìtme.aHa^ que per tìiUimrììa lUano : ò fia per ^ìgutét^;ia Verfetta 5

quelja che ha
'*'

y^d'^"*' hora di Arp.onicntoingegnofo j quai Ibn le Conchiufioni degli EPkrarìim ;

%%ulveh ^^<^1TI INGEGNOSI : gli ACVI I. SALI ; e tutti quei Detti , che tanto

cemnob^'eo-
ne'verfi , quanto nelle prof? ,.& nelle Inrciittioni j chiamar fi fogliano. CpNi.

nitAttonem ^EniAHGVTI. Darottrne qui di primo lancio alcuni cfcmpli j c'hé fcr-

t^ctunt .
uanodifacella à quc(hi piia Teorica i^t'djji-iiiJtcria preparata per fabricame pre-

Concetto Arguto chiamo io quel tanto da'Comentarori CQmmc.nda^Q pciifiC'

ro di Martialc , fopra TApe cafualmentc fnorta nell'Ambra ;

£t latet , & liicet Vhaethuvtìdt cgnditagutta

:

Vf 'YideatUY ^pis nei'far^ claufafu'i).
.'

Dìgnum tantoYi^m pr^tium tulit illa laborum ;

Credibile ejìipfamf
e
-^olui^e mori.

Felice Apicella, che pili pretiofa tomba hebbe in qucfìi veri! , che nel fuo elcc-

tro : peroehc in quella gemma mori ; in que (li ella viuc : trouando tante gemme
quante parole . Parole veramente dc^ne di vn'Ape ^ hau^ndo il miele nellp Stile >

&. l'Aculeo nel Cowfff/o .

Arguto in oltre, & da Cicerone ( buon coriofcjtore , come fabricator delle

Argutezze ) celebrato fiì quel di Timeo, che fopra rinceridiò del Tempio.di Dia-
na ; Che (Quella Deg. non potèfnìuii^are in Lftfo lefiamme delfuo Tempio ; peròch''

di'era occii.pata in Telia algran natale di Ì4LejfandYo . Hauendo egli ingcgnofa-
menteofl'cruatojche nella medcfima notte fiì partorito Aleflàndro ; ^ arfe il

Tempio di quella Dea , creduta aiutatricede'parti ^

Più acute fon quelle due Argutezze dell'i fteflpCicerorJC còntra Verte ; bench*-
cgli ne faccia autori le lingue Ciciliane ; ^yj rlegabant'Jus tam neque ej^e Ferri^

tìum ' ^lij Sacerdotem execrabàntur quiVtvem tamnequaìUreliquijpt ; alluden? •

do a Caio Sacerdote, à qui fqccedè Verre nella Pretura,
'

/

Ne men'ingegnofo, e penetrante, a giudiciodi Giulio Cefare , fu quel pre-

memorato motto di Sergio Galbajchecomra Libone^dduceua molti teflimoni,
ma tutti fuoi domefiici . Onde ripigliat;o da Libonc : aitando , tan.dgm ^Galbaj d^
Triclinio tuo exibis, t rifpofe tofto / Quando tu de Cubiculo alieno .

'^Et dal mcdcGmo ricoglitor de'buoni Motti , per a tgùti'fTìmo ci vien dato quella

altro di Vefpa Tcrcntio , contra qiiel Titio giocator di palla il giorno ;^e rompi-
tor delle fìatue di argento la notte ;peròche domandando i compagni , perche
Titio non foflc venuto à giocare: rifpofe, 2s(c/if<?»^i;)\j)i; nam brachium fregit •

Par che parli del braccio di Titio j ^ parla del braccio della Statua ; fcufandolo

,

& accufandolo con vn fol motto

.

Laudatifllmo ancora e quel che Macrobio ci mette quandi per Idee (k'Mottìi^

Salfi 5 contra l'Oratore , che dimenticato di eflTer Figliuolo di vn vilifTìmo fallìc-

ciaro, parlaua molto arrogante }Tac^r«jC«»«j Tater cubitofe emungere fole^

bat.

Ma Plutarco riputò argutiffimo , & degno di ifCiporia quel di Agefilao
j

"Holitemirari qn'od infe^is rebus redierim •* nam triginta me Sagittariorum miUia

e\s4fi(idepujerei vo^^do dire ,, cJx'egU.hauea ritratto l'efercito dalVApa P^ir

ch.e quel Bò hauea comgja la pace con trenta mila Sq:uti , marcali con rinlq5na\>

delSa»gittario.

Ar^ùùffmp ancora, fra gli acumi dclPIngegnofo Plauto, è quello dd Lenone:

ilqual nop potendo rihxrucr con paiole cjucHc iucDpni5cH'c i;iiussj^ alI'altiK di'
Venere.*



,
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Vetìefe : s'inuio a cercar fuoco : diccnd t : t Ulcanum adducami h Ventri ejl aduéV"

farius • Alludendo ali antiqua fauola delle inimicitic dt Vulcano conerà l'adulte-

ta MogIic;per dir che quelle infelici, doueuano abbandonare l'aitar di Venere;
' Òénèrefacrificuc à Vulcano^, —,.>,; ,.r ...,'., i. .

Ma pernon illar tanto sii le arltlcigtie j celebre nelle memorie di Antonio
1*atcrmitarìofulo fchcrzodel Re AHoufo : che volendo comperare vn Quadro
di S. Ciiouanni Euìn^clifb da Giacomo Alemani , Hcbrco di origine , Se mal
Chtiftiario di profefTrotie : Et dotnandandogli colui cinquecento Scuti d'oro; riì

dendo rifpofe : Texfniafc y tu -vendi più Caro il Difcep'olo > che i tuoi Maggiori
'ilMaeJìro.

^
.

'.

' A^giugncrò per gemma vndcgnifTìnio concetto di quella vaHa Mente del nó-
"tftroGrjn Carlo Emanuele, di cui citnti apofteoimi fon perduti a'Principi, quan-
te parole non furono regiflratc dagli Storiografi . Perochehauendo regiamente

ficeuuto in Sufa il Ile Luigi , prima vincitore , che fpectatore del nimico eferci*

'to 'St'èntrarido nel Caftcllo per vn Ponte, non molto faldo ; il Rè gli diflè
j

PYaieìmio Caro ,cj.'nìnatelun^oldfponda ; peroche nel meZ^o il Tonte triema •

.Eteglianimofaaierìtecaminando per il mezzo di/Te; Sire ; [otto ;yoi [olo ogni

thfa frierHd ; allu-lendo al panico tcrror degli Spagnuoli , che;3Ìla foL'ua

farpa della fua giunta hauean piegate le infegrte . Baftaua quefì'értcoroìo alla

immoftaIit,\diquel Rè icj'mndoogni penna Hifìorica haucflc tacciuto * Non_4
enendo lode hiuna maggior di quella , che vien da vn'Huomo fommamcmo
iodato.

Hot fdf»fa qucHi At'giid detti riflettendo.* èc foprà tutta quefta materia teó*

rici^mence dalla fua fonte ciifcorrendo .- io dico , Ter/ette ^r^Ute'^:^^ , &
;grni'4egno'ìCo^m/;i non enèr altro che ARGOMENTI VRBANANHNTE
ÈALh ACI- Et pi iiicipjlment' ben mi corifentirai tu, non ogni Argomento ben-
ché ingegnofo efT'fe Arguto , Per jche fc tu mi reciti qu irÀrgomento di Eucli*
de ; che il triafìgolo ìu ^li tre lati eguali ,• perche tutte le linee drittamente tirate

dulCentroalla (.ÌY[.onfen'n:^afort eguali fra loro rellaè veram-.nte vna ingegno-
fa fpecplàtion Matematica : ma non è Argilta i Et fimilmentCi riccrcandcui io <

'^er ^ual cagiona la gragnuola cade Lì aie , ér non il -^erno : fé tu mi rifport*

dì , che Ilifeconda I\igÌGn delC^fria d tnm'ryio è calda j di e Tate e fredda per l'-

antiperislafi : Or pèìcioU'^apor cda pi'ìU^nuto idi siate lì cong.la , & ho^^. din-
l/i-rwo.Te bella veramente,& dota Ri fpólla meteorologica una tu non l'anno-

"ncrarcfìi fra quelle Rifpofie Argute: ne tuIachiamerefiiCowfi//(^(/;£/?f^ru«:r/2ii>

benché tu la traucftiui poetico metro .-pcròche la Ragione per fé m.d lima ,

lenz'alcun fingimento dcirintelktto , e cofd vera , & concludente . Egli è durt-

queneceflariojcher^j-^owifw/o arguto , habbia fuà forza d'ingegno ; cioè
per alcun Fir/pmento cauillofo:otidt veramente li chiami Cowm/o rofro Che .•

perciò i Motti arguti da Macrobio Grecamente fon detti SGOMMATA ;
-47- •^"?- 7*

cioè Cauillatwni . Et il noHro 247 Autore nflla diuina fua Etica i difcor-
£"f«»*^*^-»^*

i-endo dell Huomo V roano , & flingigno pronto a'Motti arguti chiattiollo

^Ufcòptonda : cioè Bónum Cauìllatorerfì . bc Sen:ca diffini le Argutezze CON-
CLVSlVNCVL/£ VAFR.^: i ET C/^LLipy^\'cÌac ^ 'P.^r.^vW' •• corrif- i^t Ar i;

^ortdentiapuntoaileCh/ufe degli Epigrammi , Et che qucfto lia il vero ; ri* Rh^c i^.Loci

chiama allaefamina qUelle dieci Argutezze j che ti lìò propode per Idea jciafcu- antg Enthy*
fta delle qtlali fpJCgata in vcrfi , formerebbe vn Epigran^ma Arguto , e tutte TneMatiiyquA

le troucrai ibndatc in alcun àtTopici fallaci , che cai 2^8 Autor nofiro s'- nmfunt fià
intitolarono ^pparentium Enthymematum loci ; Perche ad vdirle forpren- appartnttht

bendo d'intclIetEo ,. patendo concludenti di primo incontro ; ma cfamina- /«"'• ^'*

jfjfìrifoluonoin Vna -\'d«uF4//4CM; Come le mele riel Mar Ncgfo ^ di vetiùtA

fon belle , Se colorite : ma fék aiotdi ^ ti iafsiario le fauci piene di cenere > & et

fumo*
T 4 Et
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i49 Ar. ^. ficprimieramemc quel Concetto di Martialc fbpra l'Ape nell'Ambra , C)'*'^/-

Kfe. f . 1 5 /f- ^<^^ esì ipfam ftc -volniffe mori j e fondato nel Varahjgifmo , dal noftro 249 Auco-
itusexsiguo re chiamato EX SIGNO : come il dire j credibUs cn Dionyfmm effe Latrane?/! ,

n^midaihil ^«MW^j/wj £•/?. Et oltre à ciò v'entra Tinganno A FALSA ANAGOLIA: fingen-
colligit. doii difcorfo negli Animali, come negli huomini. i

Quel di Timeo , fopra l'incendio del Tempio di Diana , è fondato riel-'p^y^^.

^%oAr.ibA^ ^i/?«o 250 chiamato A NON CAVSA PRO CAVSA , ilquaFinferifce vo'ac-

Ihts à non cidente cH^^Tcagioft dell'alto j perche nell'i ftclTo tempo, ò poco dapoi >aCca(k-
cauf^t prò rono.Etvientra rEQVIVOCO di quel Nume .

cattfa i 'vt Quegli di Cicerone, o^7«r^Ké'm»aD^C^/ay;jc<?riof^r quel di Vefpa Tcren-

xsi Ar IO, A. La Kilpofta di Galbaper k rime alla propofta di Libonc .- Quando de, Tricth
lt»s penes tiw tuoexibjs : quando tn de Cubiculo itiJcna: è foiìdsittt nQÌ Paralogifmo Ékndi-
E«.^/»#i^-.^.2» co, chiataato dal noftro 252 Autore PENES DICTIONIS FIGVRA ; peró-
tionen^ VX [t

cj^g ^
gj' come già dicemmo } ancora vn falfo Eniimcma recitato in figura di con-

^""
'•*'*-

J trapofito : pare vn vero Entimema iSrconcIudente. Et di quella natura Ltòuerai

^l\"' .! la maggior parte de'Motti,&de'Conccttiingcgnofi.

die l'rlt.

*"'* ^^ minaccia del Leone alle Damigelle rifuggite ; Vidcanum adducariim Pens-

z<ì. 4r 'th.A- ^^ ^/^ ^dtierfarius : per conchiuder che Virfcano le fcaccicra dall'Alfar di Vene-

Itacteaes Di- ^^ • °'"'^ ail'EquiuococIal vero al fabulofo , egli e quel Paralogifmo , cKe T 25:?

eiioms figttm
Autor noflro chiamò PENES CONSEQVENS.Perochefcbcnchi fa contra

rd . Ni qttjd altrui fia vn'Auuerfario non corre perciò in confequcnza , che ogni A^icffario

per oppofìtU faccia contro di altrui» .

diittim t(i : Delmedefimo vitio pecca il LaconifiTto contro al figliuolo del Salfìcciaro .

i/tdetur En- Tacere debes , tfuia'Pater tuus cubitofé r/mm^ebat : okrcchevi entra Io fcambio
thytnem. ds'tcrmini , nel chiamare ilSalfìcciaro,CK^z/o/^ eììmn^ens : fimile à quel 254
X5 j ArJb^ A- Paralogifmo Laconico di Steficaroj 7\o« opcrtet comiìmeliatorcì ejfe , ne dead js:

liits penes. co- huw.icanant •

feqaeKs vfi Finalmente la mcmorabii rifpafia di Carlo al Rè Luigi j tanto e più irigegnof*,
Exoraat^ fé quanto più Paralogifmi ella comprende : cioè , A Sfj^nO'

':' àù MquiU/oCtr i A non
delicate y a- caufa prò caufa.-S'àfalfa^Inulogìa,
dulter ergo 'falche io conciiiudo',l'vnica loda delle A rettezze , conOft^re nel {aper bcfi
'^* mentire ,La qual gloria dal noftro 255 Autore fu pienamente attribuita al buon'-

Homero ; & aggiugnendo chele Bugie de'Poeti altro non fon che Paralogiirni ••

»54» Ar. r. Et queftamedelima gloria pretefer le Mufc apprcfib Flefiodo; dicendo ; Scimus
Rh,c. lì. Mendacia dicere ?nuhum '^-'erifimiliù . Et fé ancor ne voi proua più eurdente : to-

gli da queftevndici Argutezze ideali cròche vie di falfo : & quanto vi aggiu-

z^';,Ar,Poet. gncrai di fode/za, & di verità , altrettanto lor terrai di bellezza, ^ di piacere r

t.ii. Home- diuellendone la radice dell'Argutezza . Fa che veramente l'Apicella dr Mar-
rus vero pr/t- tiale foflc capace di difcorfo j & voluntariamerrte hauefTe eletto in quel-

tipue altos la gemma il fuo Sepolcro : quel detto non faria phì arguto ; che fc mo-
Toetets do ftrandomila Moledi Adriano, tu midiccfTì; £ijii^ cyfcf;^77é*,<'/;f ^Tdriamo Im-
«:ttt quo pa. paratore •\>ollein quella Mole egire fepellito . Fa ch« veramente Diana , come
ao Wfi'»*/"* qualunque altra feminalciiatricc,fo/Tè ita di Efcfo in PcIIa , quando il fuo
tpfstm dice^ Ten:>pio dalle fiamme iù cancellato -Fa che FEciitto di Vere , foffe vera broda_jr

S"^i f'
<^iFoicello.FàcheGalbarronpotcne vCcir ckì fu^o Triclinio fc Libone nort

^^
F^r l

'^'^'^i^^^^JFaltruilhnza. Fa che Titio quella notte fi fofle veramente rotto

tifmHs7a
"^ vn braccio, che il Salficciaro, propriamente fi chiamafe Cubito fé emnngens r

^ - *^* che trenta mila veri Huomini facttatori hauelRr difcacciato Agcfilao dal

Regno Afiano . Finalmente : fa che quel Pittare , non \Tndcrtc rimagin"C-y

delDifccpolo , ma il Difcepolo iftcflò : & che con verità ogni cofa fifi;-

wn)?nts tj;€maàè fotto gli pie del ^i t^'^si • «Jue'Motti più non farebbero Arguì-
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^ t czze ; ma Ragioni vere,& communi i lenza nouità , fcnz'acume : fenza inge-

gno , & fenza gratia .

MAparmlquàvdirti dire j Dunque tutte le Tofiftichc Fallacie de'Dialet-

tici,.6clc vituperate Cauillacioni di Protagora, & di Zenone ; farati

.Motti Arguti, &ingcgnofi Concetti da Epigrammi. Difficulià foftantialc , & x<^& Arjb.^h.
' vaftayniadairOracornoflrodirpedita in due parole . ENTYMEMA VRBA-

c.i. Rhe/cri'

NVM .Eglic vero,'chcpcL-ben'intenJcrIe,fi conuercbbe fuolgerc gli più ar- ^^ Di^Uai.
'

cani mifteri di tutta l'Arte Rcttoricaauuiluppati anche hoggitVà molte intrica- ea equi p»l~

ti(iimc^ìmRìonì:pnr.cip:ihr\cìUCyQualdifferen'^apaffifrà Li DIALETTICA , let.

(Ir /4RETTOIIICA: Sorelle (come motteggia il noftro 25^ Autore ) nate a^ i^y Arp.Rh.

. Vn parto , e tanto fi.nili di fatczzc , cne molti infegnatori lo prendono cz.Diahcii.

ihifcnmbio .Ma per dartene qua in ijfuggendo vrt brieue faggio delI'Oraco- caexijsefì ,

colo i(hfio:dicoti che la Cc/K?7/u//y«rr^»7«dj è differente dalla CauilLition Dia- Qf**' '^'s -u'-

ìettica,ndldMateYÌa:ndFineindhFormc{accidentaleiÓcnc\là Forma effen- dentnr qui-

tulle- ^'" '"*^' fi*

^. . Di^p^ircr4iiIcrentinclIaMATÈRIArpcroche(sicomeaItr0uepiùàpieno) di/p^téatio.

la Materia Rettorica 257 comprende le cofe Ciuili inquantofian mmalmente per- 'Ri^etonta

/?m/;^;7/; cioè , eadenti lotto gli tre Generi preaccennati , dal laudare , biafì-
'^"'"'^^ y*

tnare : del conf\oliare,ofcónf:^^lùire:(ìdì'accufare,o difendere; tanto ne'priuati V**
'^'^.

negotijjò nelle eiuiiiconutrìationi : quanto nelle publichearinghcric. Per op-
^f^g"^ ^^^'^^

pofìto Ja Mateiia Dialettica comprende le cofe fcolafìicamente difpntahil irà
^^^ quAmnì.

gVinueftigatori del vero • Onde Te tu di : Virre è 'vn'indiuiduo y compojìo di corpo , ^

C7- ^tiima ratìonàle egli e Materia Dialettica.Ma fé tu dì 5 Vene è '\m puhlico La-
drone della Cicilia '.Ciri hUtcrìaKcnorìca . Dunque la Cauillation Rettorica

258fìrabrica di Miseria ciuile j porularmcnte perfuafibile : & la Cauillation i$0 Ar. i.

Dialettica , di MtìtGriafcoIarmcmcdirputabile. Onde fé turni diceflì ; Ens Syt- R^-c.izEn-

la^ha efifcd Ens ejl Genus . Ergo Syllaba cjì Genus ; quefìo farebbe vn Tarahgif- timemats.

ino Dialettico 3 in iMa:eriaSL:oIa{lica,che non offende ncfìuoo. Ma fé tu dìctC- ^J^^oi'f'^f^e

fi : P'cnes{ cioè il Porcello ) es^. animai brutuni, Scd VcrrcsSìciluim rept • I^itur ^'^^^ amU^
\AnimÀl byutum Sicilia tegit ; qucfìo farebbe vn t^aralogifmo fimile à/quel ''«^/««f •

Dialettico nel L/.'c\§oTo/'jr9 ; cioè nella Equinocatìone : & ancora nella Fi^u-
V4 5i//t)g//fiaj ; ma Rettorifo nella Materia , pcroche vitupera il Pretore della

Cicilia

.

. . ; - • . 4S9 Ar.p.ìih,
Per cònfcquente, fori dl.4"crcnu nel FÌ?<JÉ.Peroche, sì come la Rettorica ri- c.i.OratórtS

guarda la Perfualion popolare :& la Dialettica rinfegnamento Scolaftico : così ScìentUiqta
la Cauiìlatione Vrbana ha per ifcoppo di rallegrar Panimo degli Vditori con la EUdtone
piaceuolczza , fenZa ingombro del vl io; mala Cauillation Dialettica ha per fine Cxmllator
ci corromper quafì prtf^igioramencc lintendimento de'Difputanti con lafaifità» 'Ji • Diale-

Ontìeauuifailnoftro359 Autore, clic il Reitorico nella fuapeifuafione sa fab* ^ìchs aute

bricar'i Sofifmi& adoperarli ;pcrciOch:;j come pur egli pcrfuada le cofe ho* Scfeatia,nc»

iieOe,ogniargomentogli è licito. Per contrario vn Dialettico , beri sa tabri- *^t^'fi»t.

Carli ;ma non gli e licito di adoperarli 5 cflcndogli à onta grande , cercare il

ycroj&infegnafeilfalfo . Tai'era quel 'Paralogifmo , che Zenone chiamaua
il fuo Achille : Dialctica ciurmcria ; con cui prefumea far n aucdere afuoi Aca- %^q ^^ j n^-
demici, ninna Gofapoterfimouerc ne in Cicl^nt'in terra .-benché gli occhi at- e. 15. ììml
fermino , ch'dla fi muoue : Omne continuum comPomtur ex indiuiduis iSed fuper iure Hominei
indiuiduo nihil mouctur : Jgìturfuper continuo nihil mouetur , Vali atKora le Ca- Prot.igcre
ùj'dationi di Protagora ; vitiipcrato dal noih'o 260 Autore , come sfacciata frofeijionerr»

impoftordegPingegni,&: cppfcfìor della verità con la menzogna . Et quello nonferehSr,
di Efchinc , paragonato da DcmoHenc alle crudeli Sirene ; pcroche coTuoi FalsU eaìw
Paralogifmi , non intcndca d'alktare alle cofe vtilij ma di far precipitare alle dai>- ^rof^tebatur

Ho fé* non verMm.

Otimci ancQr nellaMAl ÉRIAL FORMA t V £ntinìcm:i Vróano e diùérfp

dal
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dal Scrfifmo Didlettico . Pcroche , si carne il fin del Rcctonco è i! p?rfinci?re In

^ ^r.ft R/?
4'J2'""'-li>'^'T''^"^^''^P''^''^SS''adt:uolcairArcoltatorc ; ctiamdioconlcfauolctte ,

, 'rl/.^,l' &cotrouati; cosi , hor coiidifcle Propodcionidel fuo Entimema con bellcj.

m»expjitcii
^'''''''

' .^ '. rpff^^^^cnzj'^un ordine Dialettico : 2(5i hora tronca quelle ,

tonìat ; ac ^'?^ rvditor jgià fapcndolc ynon vdircbbe fenza noia :& quelle auuiluppa, che

fife fiaù'tiori ^^i'^PP^t^ >& Chiare jdifcoprircbbono la fallacia . per contrario fràdirputan-

h»{ rju ? Svi- ^' > ^j^^ fcrupolofiinente lì aflfittigliano nel conofcfmetito del vero ; le Pro^ofi-

hgifmui. Ki tioni del Sillogirmovoglion'c/Tcr chiare, &:diflefc; accioche l'intelletto , con-

fiquidperfpi ^'^^^^^àozW^nteceiev.te , fìartrettodiconfcntirc di\ Canfefluente .261 <^'ncì
cuum^e'itd inquel Motto di Cicerone contra l'Editto di V'errc : tu vedi tutto vn'Enrimcma
dicendìi no inuiltippato , e rettamente vibrato in poche parole : MiYandim non eTiiuiVef'
efi. ipfs n.i'Tj rvium tjm ef^e nequam , Che s'ci rhaueiFe difttfo in quefta forma di Sillogifaio
<^tit Andito» Dialettico *

ris ex fé ipfo Omne lus Ftrrinum , efì nequani .

*/^''' • Sed Edìcfum Vtnn .eVi lui Vcrrinum»
-<

i6t ^r. ?. R.
j-^^jj^^y Edictum remi , efì Tsiec/u.im .

r. 18. '\uj' Jroppo chiaramente apparrebbc TEquidocation di quel metto tettninC fVS
propur Enti V£RR IN VM." la doue auuiluppato& gittato colà olia sfuggita , pafTa fotte mà-
wfOT^/;» tpj^

^^ ^ forprende l'AfcoItatore j il qual gode di qadla deftrV/ia d'intelletto & ne
^^

, ride, come di vn bel gioco di mano <

uendl'uZ \
L'vltima& principalifTima diTcrenza è nella FORMA ESSÉNTIALE d.lta

' Vrbanità. Peroche, fé b ne ogni Cauillatcione fia yna/jZ/driiiinoP Perciò qu,2-

lunq; fallacia farà C^«/7/j/ic)«^/r/)j«^j ma quella folamenrcj chcfen'fa dolonìalp
fcherzeuolmente imita la verità , ma non l'opprime : imita hfalfitàin^uifa '>

i6i A i.Rhe cheil vero vi trafpaia come per vn velo ; aCciochc daqucl chcfi dice, Voloce-
e. Io Neceffe mente tu intendi quel che fi tace : &inqueir^<5^ imparamento veloce (comedi-
t(l tam Ver- moftram.mo ? e porta la vera efìcnza della Metafora . Quinci, si come nelle fiin-
baquim Ea- plici Metafore

j quand'io ti dico Pr^f^ r^iÉ^7f : non m'intcnd'io di farti crede*
timem»iA ea re che le Prata ghignino Come gli Huomini ; ma ch'elle amene : Cosi FErt ime-'
Vrbxfta effe ma Metaforico ,inferifce vna Cofa , accioche tu ne intendi vn'altra . Non vuol
qi4£velocem tu credi, Editto di Verre effèr Broda di Animale : ma fotto a quella Metafora
".

'^"Z'*'"
di Equiuocationc vuol che tu intendi l'iniquità di quello Editto. Et queflacla

uo»emJ^ct~ CAVILLATIONE VRBANA , che tucercaui. Per contro , la Cauillatioti

dialettica , vuol che tu intendi le fuc propoftc com'elle fuonano . Et come quel-

lo fotto imagirie di falfo t'infegna il vero : qaeffa (otto apparenza di vcfo,fron-
tatamentet'mfegnail falfo. In fomma quella di/Fcrcnza pafTa tra qucftà , equel-

la , che tra Vipera , la qual di repente ti mordi. &auuelena; & vna Vipera di-

pinta ^ che par ti voglia mordere, & pur ti piace. Che perciò i Motti Vrbani
fon veri parti della Pocfia , che ha per eflcriza Imlmitatione » Raccogliendo
adunque lequattrocircoftanze , cheti ho dKcorfc ; conchiud-^ l'ENTlME-
MA VRBANO , cffere vna CauilUtione In^e^nofa , in Materia Ciidle ifcher^e-

twlmente perfuafiUa : fen^a intera forma di Sillonfmo ì fondata, fopra -ynaMe--

tafora. ttqucfiìcqmìUTtYfetPiffma Argutè^^^i-i^i y di cui difcorriairo in quc-

ftu luogo

MA qui vogfioti io fare accorto, che quelle Qnattro Circoftanzc , poftùnd

ancor talaolta ad arbitrio di vn beli ingegno , fepararc < & permutare ìxi

guiu^cheFvna Facul apafTincllcc nlìnidcll'altra . Tal che in qualche com-
ponimento la Materia farà Rcitorica,& la Forma Di detti ca:ò la Matefu Dialet-

tica y Se il Fine P^ettorico: è il Sillogifmo prenderà Figura di Entimern.i ; o que-

llo di quello :& cosi di altri e priccio'linfcrtidcirintellctto fecondo ;
Qujnci

fc tu difcorri cosi ; La Terraf trotterà frapafia , intra il Sole , cr /j Luna ' dmi'

que la.Lunafard Ecclijfata (i\J-fio è StUo^ifmo ^fìronomica i cDottriTile ; cva-

ucftitto in figura di Erttimcraa Rettorico . Che fé tu diceffi cosi: La Terra htuu

dtofa

¥/»/.



ET DE'VEI]II CONCETTL 2p^
diofyjfìppndaHaniiasl'occhjaIJiana , accioche mirar non poffa il "Yi/odelfuó
^ùoltiney & ella perciò di trifìe:(;ia ne[colorifce : ben vedi tu , che la Materia e

Aftronomica , ma Poetica la FovtnaejkntiaU > con vn mefcolamento del Fine
i\fironomico (Si: del Poetico j pcroche intende d infegnar dilettando j ^ dilet-

tare infegnando jquai fon le Allegorie di Efiodo, di Orfeo , ik di tutti gli altri

Aflrononn, i5i: Filofotì fauolatori. Hor cosi taluolta il Dialettico , fpogliato
quel fuo Scolaiìico rigore j diuerrà ciuile, ik faceto neTuoi Sofifirii j per ifcher-

zar fra gl'ingegni , con la Vrbanirà 5 anzi che per opprimerli con la menzogna .

Di cofloro parlò Platone ncirtutidcmo : paragonandofi à color , che per gioco
fottraggyno lo fcanno al compagno j & fattoi cader riuerfo fcnza detrimento ,
ne ridono : Hxcomm>i ludi quidamfuri t ù ludere if.os tecum aio ecrummcre

,

(pitfidere'\>olentibiis a tergofummouentfidile : fufìufque rident : cumyiderint
eumquiciCidit ucere fupmum . Tare appreflbà Seneca quel Soli fmoj che aftn-
gncuainouelli Diale Itici àconfe/Tàr contra fua voglia , d'hauere infrontelc
cpma , Q^i^od n<M amifjh habes : Sed Cornua non amiff.i : Cornna igitur habes .

tx <iucl che 51 lungo tempo torfe fingegno di Lucilio > buon Filofofo , ma c^-
tino Diaktiico . Mus Syll&bt^efì r Mus autem cafeum rodit ; Frgo Syllaha cafeum
rodit ' I quali efempli tu v^iìi elìcr piaceuoli

5 pcroche fé ben h Forma , cosi ef-
fentjale , come accidentale , fia veramente Dialettica : la Materia nondimeno
affai s'accofla alla Rettorica j riducendofiil primo al Genere Dimojiratiuo 5 in-
quanto! haucr le corna è dishonore: & il fecondo al dilibcratiuo ; inquanto
rtgijarda l'Economia . £ perche la Materia e vilt perciò l'vno e l'alEroèridico-
Io.,&.iacetto. Onde (\\xtiidiCauillation Dialettica , tende al Fine ddUCauilla-
tmil{ettorica&Vrbana • non mirando ad Infegnare , ma à dilettare, btchc
ciofjailvtro , cambiala materia fola del vltimo ; ritenendo la medcfima_>
j^0iwa,& la Figura Dialettica, nel modo che già dilli : EnsSyllaba e(i : Em
av-tern efi Gemus -. Er^o Stllabaeji Genus . Non vedi tu che rimanendo la Mate-
rut , & UFoì-ftia Dialettica , eScolalHca; la Caujllatione più non è ridicola ne
faceta ; ma fcriofamente villana ; hauendo per fine d'ingannare i Difputami ; Se
n^^tìUi com; lacere a'Compagni ? Qujnci da quella Cauillatione Cijlertica-
mcnte Faceta , farai nafcere altre cauillationiaflaipiu facete ,fc riJurraila_j
Forma Sillugijìica , alla Forma Entimematica . Fingiti dunque di rictouarti nel-
l'/IUcadettMa , doue vn Dialettico habbia propoflo quel fuo Sofifmo ; Mtis Syl-
ìàba eft': Sed Mus cafeum rodit : Ergo Syllaba cafeum rodit : potrefli tu risponde-
re : Caueho igitur domi , ne tua Syllaba; mihi cafeum rodant : Ez vn'altro -, ^t evo
hbros omnes abtjciam , ne meumdeuorent penu . Vn altro j Ego ^erò mufcipw
las comparabo "Vt Syllabas captem . Et vn altro per contrario^ imo "Vero de meo
penufbcurus effe pofòum : nam Mus Syllaba efi ; nulla "Yero Syllaba cafeum rodit .

Co-
\ àà vnSillogiJmo cauillofo , nafceranno Entimemi Frbani , 8c la. Difputa

Scolajìica , palTerà in ciuil conuerfatione : Cosi di. vn Sillogifmo SofiFìico fu fatto
vn Entimema Vrbano » da vn pouer Abachier Goiouefe , che hauea co'fuoi fu-
dori lungamente mantenuto il figliuolo alle Scuok. di Pauia . Peroche efièndo
quelli ritornato dalla Loica ; &: fedendo entrambi al defco , gucrnito d'vn_«
paiod'Voua;convnpòdiSale,& vna caraffe Ha di acquachiara.-il buono Huo-
mo diffe ; Difcarrimi >« poco , ò figliuolo , alcuna di quelle belle cofe , che tu im-
farajii nelle tue Scuole . Et ci rifpbfc : Ho io apprefo si belle fottdita Dialettiche,
che mi da l'animo di prouarui , che quefìedue Voua fono quauv'Voua . Vero"
che qnefle due Fuoua fanno ipn'Tslumero Binario : &ogni Temerò Binario con-
tiene due Phità'. Hor mejie infieme le due Fnìta col T^^ero Binario: faran due^ ir
9^^iHatm» "Perche quejìe due Vbua neccibariamente fon quattro Vbua^ A che
11. Vccchiasello ^.dolente di haucre in cosi poca dottrina , confumato tanto de-
naro j acerbamente faceto j difle : Hor io dunque per me prendo quefie due Voua ; r

tuotupe.rtelealtredue:e^ammili£to^ EtcosìrAbachiereda vnSo)J/w«v^riX-
"^

metico traflè yvLEmim&maVrbmo , Se colui fi riraafc vnpuro LoicQ

.

"^

Par-
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P Armi quii di vdirtipiiì imbrogliato che mai, borbottar fra te, ScitiTopYe^
fumeua cotejìa Teorica de'Concetti .Arguti cotanto facile ,<^ ameva : (^r hor

inuiato mi 'y^eggio alle fpitiofitd Dialettiche : per apprender le maniere degli ar-
gomentifallaci , chefcape'^^ar potrebbono '^m ccruel diferro . Hor io non niego,

i! perfetto Dialettico , non debba hauercvna più chiara intelJigcnza delle Ca-
uiilationi;& per confegnentevnanotitiadotrinale delle Argutezze : perochcfa

zCx Ar Trtf.
^'-^^'^'''^^''^^^^^i^i'^^^i^^^^'^^'^^^'^^^ Maefìro nofìro, al fuo Gran Difcepolofiì'

Eh ad Ale''
T^c)m\r\ziQ) d\xxo nor\ ù. chc FUofoficd » Md.\z}{etorìca Traticheuole , dicuifo-

xandrunrÈ- "^"^^ '^'^^ S^^ più grandi Filofoh , fon più digiuni : non camina per le alte cime ;

iiam atqtie & pìù Opera con mediocre ingegno , chc con molta Scienza . Dicoti adunque ,

ftiamtehor. chc SI comc il CoKcmo ^Irguto e vn'ENTIMEMA VRBANO : cioè Metufo-

ter.'vt dicen- Wco.'cosife'l Dialettico deriualcfueCauiliattioni Scolafìichcda Luoghi Sofilii-

di Thilcfa- ci : il Retcorico deriua le fuc Cauillationi Metaforiche dalle Otto Metàxòre/ che
pht^m emni fono inuccedi Lmo^/^j . Se dunque fin qui fenza tanta I.oica , tu apprendefìi à
^tidto cor»- fohxicSiX co\iuo\ngcgno\cVarole Metaforiche : & india continua ile nelle M^-
flecìAre . taforìche Tropolìtioni , con l'Allegoria: cosi col medefìmo ingegno } ma aggiun-
164 Ar.p.Rh, toui vn poco di pifcorfo ;

porai tu fabricar gVi J^ntimemi Metafòrici , che tu de-
e.lNeftier. fidcri

.

tifimtmq-dt Hor queflo DISCORSO, che è r^«j>«d di ogni Entimema
; propriamente

dtm habea- r^,>nfifte in due fole Operationi dell'Intelletto d'intorno alla Tema , ò fia Sa

dimeno alcuna apparenza :&quefta è la RIFLESSIONE fopra due circoflan-

ze di quel Soggetto , che habbian fra loro alcuna proportione , fproportione :

ilcheprincipalmentefcruea'Concctti fondati ncW'Oppofito > Se nel Mirabile .

Talché de'Concetti Arguti potrcm chiamare alcuni VDDVTTIV'I , & altri

DEDVTTIVI , & gli altri REFLESSI VI . Di tutti tre ne die Martiale ingegno-

fi efcmpli fopra vna medefipia Jcn\2Léi ammali morti nel ^rnbra . ADDVT*
TiyO è quel dell'Ape nell'Ambra: peroche naratoci quel Suggetto , adduce vna

ragion Metaforica :

Credibile eji ipfam y>óluiffe mori

,

DEDVTTIVO è quell'altro della Vipera nell'Ambra: doucfpiegato il Suggetto,

ne deduce vna confeguenza metaforica :

ISle tibi Regali placeas Cleopatrajepulchro ."

Vipera fi tumulo nobiliare perit .

EfTendo Metafora il dir che l'Ambra fia il Sepolcro della Vipera. REFLES-
SIVO e quell'altro della Formica nell'Ambra rdoue recitato il Suggetto , cosi

riflette ;

Sic modo qv.cefuerat y>ita contempla manente ,

Funeribus fatlaeflnunc pretiofafuis

.

Oue tu vedi, ch'ei non adduce ragione alcuna : ne mcn deduce veruna conle-

quenza ; ma fol riflette fopra lo flato prefente ,& il palTato della Formica : con.

fiderando vn rifcontro Oppofito ,& Mirabile j 8c perciò Metaforico . fcgli e per-

ciò vero , che fé quefta terza Operatione fi congiugne con alcuna delle altrC-j

due, partorifceConcettioltramifuraingegnofi, come vdirai.

Ripiglia bora tu nelle mani le altre diecc Idee,chctipropofi de Motti Argu-

ti; e tu vedrai germorgliar l'Argutezza da alcuna di quefte tre Operationi , fon-

date in qualche maniera su la Metafora. ^
Di quel Timeo, la Tema è Diana Templifui fiammasmtntmt' refimxtt . La_5

Ragione Addutiua ; Qiaa in ^lexandri natahbus erat occupata . Ragion tabu-

lofa /fondata nella Metalbra riipofipo/? , che finge le Deità , & le Attion lo» o .

Peroche , fé Diana fo/Te fiata vero N urne , haria potuto badare all'vno , &: ali -

altro . lA^ vi entra la viuezza della B^fiefionf alttesi , mcntrg il viuace, & erudi-

to
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co intelletto j nel mcdcfimoinftante mira viì'Attion vicina , & corre ad altra_»
lontana : accoppia l'incendio del Tempio in Efefo , col natal di AlefTandroin
Pclla . Onde il Concetto par fommamentc ingegnofo à Cicerone ; ma cofi fred-

do à Plutarco , che aru potuto ( dice egli )fmor':^iir quellafiaìmna . Perochc Ci-
cerone , di natura faceto , confiderò quel detto come vn Concetto Poetico ; Se
Plutarco , Cenfor rigorofo , il confiderò come Racconto Hiftorico .

Quel di Verte ha per Tema , Vevris edi^um nequatn efi . La Ragione ^idu^
tiua.iQnialWS VERRlNVM^f?: doppiamente Metaforica , per gli duo E^mÌ-
uochi j IVS , òi VEURINVM : doue appare vn gran volo d'Ingegno nel olTeruar
Tvno , e l'altro obietto in vn mouimerito , & nel collcgarlicon vn fol nodo

.

La fegucntc Argutezza è D^iurm^f , peroche hauendo per Tema, Caius SA-
CBRDOS WEKKEM rfliqmtTunoYem : ne deduce quefta Metaforica confe-
quenza. IgiturSaccrdos ilie execrabilis eji , quiVerrem , tamperniciofumreli'
ipùt 3 cioè > nel facrifìcò all'Orco . Concetto afilai {Jiijviuace dell'antecedente :

«croche amendui gli ILquiuochi fon più difcoperti , & più facili ad ofììèruarfi

,

ma l'altro è più acuto
;
pcrciochc la VOCE IVS , come termine legale ^ richie-

de intelligenza maggiore .

La Rifpofta di Galba e I{efleJ[iua j Quando tandem Galba , exibis de Triclinio

tuo j
Quando tu de Cubiculo alieno , Doue tu vedi vn tragitto del veloce intellet-

to à due obietti correlatiui . Ma percioche quefla Correlatione e imaginata non
vera : ella è perciò vna Metafora di Oppofuione . Ancor ci congiunta r^ii«t;9-
n'e'con la P^efìeffìone . Pcroch'cfTcndo la Tema ìGalba non exit de cubiculofuo: cr
adduce quella tìnta Ragione -.Qui Libo non exit de Cubiculo alieno .

^ddutiuo , fimilmcnte è quel tii litio • La Tema è ; Titius pila minime ludit .

La Ragione
; Quia brachium frcgit . Ragion Metaforica , fondata fopra VEqut-

noco BRACHIVM • Che }x:rciò ancor ci vedi alcuna Refleflìone , fi come in tut-

ti gli altri Concetti fondati nel Hquiuoco ; che ricercano vn volo dell'Intelletto

a duo diftcrcnti Obietti , fegnaticol mcdcfimonomc

.

L'altro Motto ha per Tema: Orator hic tacere deberet . La Ragione ^ddut-
tiua : Quia -\nlij]\miSalfamentari^filius eH . Ma qui non farebbe Concetto niu-
no arguto. Arguta dunque diuien la Ragione mentre non è recitata per piani e

propri termini , ma per Metafora di Laconifmo : Quia eius ejifilius qui cubitofé
emungebat . Vero è , che i- Argutezza , e più cofto nella Propofitionc , che nella

Softanza dell'Entimemaj peroche la Metafora non influifce nella Confequenzaj
come influirebbe, fé haucfTedet^o.MirMwno» efi , fitam magnificè loquitur\
nameiuigenitoreslWS SANGVINIS/;<j^«£'r?:per far Sanguinacci.

^dduttiuo parimente quel di Agefilao . Peroch'eflTendo la Tema ì ^gefìlaus ex
^fia recejjìt ; adduce quella Ragion Metaforica di Equiuocatione : Quia tri?int£
illummilliaSAGìTTARlOKVM ex ^jìa dvpulere : fchcrzando iì^Vocabulo
delle Monete mercate col S'a^fftj/or^ . -r^' '^J

^dduttiua infieme , & ì{ifiej]iua e TArguIczza dei Leon Plautino . La cui Te-
ma è :Vulcanus Mulierculas depellet ex cede Veneris . La Ragione : QuiVulca-
nuiVeneris efì^duerfarius . Doue tu vedi che il fondamento del Entimema è
vna Metafora di ^f;ri^Kfzo«? : prendendoli l'Autor per l'opra : Vulcano perii
Fuoco; con vna ^efieJfion'crudizA alla fauola di Vulcano adirato à Vcnere^pcr 1'

amicitiadiMarte.

Dtduttiuo è il Concetto del Rè Alfonfo : peroch'eflTendo UTema -, Vn Giudeo
'^^endelTmagine del DifcepdodiChrìfto cinquecento Scuti di oro , il fagace intel-
letto prete il Difcepolo ijìejp) , per la fua imagine, che fu Metafora di ^ttributio-
ne infieme , & di Equiuocatione . Indi ritrahe per necefifària Confequcnza;D«»-
que coflui -fetide più caro il DifcepoloiChe Giuda il Maefiro . Doue ancor ammiri
la velocità d'ingegno nellafubita^i^fjf/;c)wf fopra vn'obietto prescte,&: vnlótano

^dduttiuo finalmente ,& F{efìeJJìuo tu quel di Carlo Emanuele . La Tema era
quefta ; U Vont9 T^Btdà fetta U l{è , La Ragione. Tercbe fotto il B^èfola ,

ogni
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ognicofaTKlEMA. Non vedi tu la celerità di quell'Ingegno , che con doppia.
Mcui'oia óiTroportìone,8c di Equiuocathne , paflando dalTREMORFifico
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la lor Tema ,& ofTcruando , fé le Confequenze fiano ^dduttiue , ò Deduttiueì 6
t{ejieffme .

TRATTATO
r> EX ON GETTI PREDICABILI,

Et loro Efempli *

HOR A è tempo , ch'io mi fdebiti di quanto promeffi alla pagina 6;;. circa
il riducerc le Specie de'Co«Cf«: PrfJicjéi/i , alla fpccie delle Metafore ;

purché ti rifouuenga la Piffinitione cola Inabilità in quefti termini IL CON-
CETTO PREpiCApILE,è^»'^v^«^w leggiermente accennata dall'ingegno

Dimno '• leggiadramentefuelata dalljngegno bumano , <^ rifermata con l autorità

di alc^n facro Scrittore .

Dico , ch'ella e sxì'^rgute':(X.a concettosa cioè vn'Argomento ìngcgnofamcn-
tc prouante vna Propoficionc di Materia Sacra , & pcrfuafibile al Popolo : il cui

Mi?!^^o termi»* fia fondato in Metafora. Et per fapcr l'origine di qucfti mira-
bili , & moderni Parti d'ingegno ; eglié ccrtiiTjmo(comc ofìeruò S. Gregorio
ne ifuoiM<>rali) che la Parola Diuina alcune volte è Cibo , ^al^rc Beuanda .

Ella e Cibo , quando fi perfuade con Argomenti dottrinali, e difficili , che ricer-

cano Vditore attento j& atto àmafticarli. Ella e Beuanda , quando fi perfuade

con Argomenti così facili, e piani , che ancora vn debile & vulgare intelletto

facilmente il forbc . Talché fé àbafli ingegni tu porgi Argomenti e Ragioni
alte ,& difficili ; & fublimi , Ragioni piane , & vulgati , ne auucrà ciò clic dif-

fe i^ Profeta ; '^obilesinterieruntfame, &moltitudofniexaruit» Si che tutta

l'arte degli Eaangelici Dicitori confifte nel mefcere in guifa il facile col diffici-

le , cYJmn vn Popolo mefcolato di Dotti , e Idioti 5 nei Dottifentan naufca per

troppo intendere , ne gl'jdiotti fen^an noia per non intendere : & quefta miftura

èliV^Tu'Perfuafionpopulare ' Quinci nel Secolo pafl[ìito , che fii il primo dc'-

famofiffimi Predicatori ; formò Cornelio Muflb , detto il Britonto j vn nouello

ilile di Oration facra,pct modo di vn rapaciflìmo to r rcnte di eloquenza più co-

piofa> ch'elaborata :TOÌ(Ìa di Argomenti infiniti , alti , cbafiTi ; di Dotrinefre-

quentemcnte più che fottilmente toccate; di citationi più di Scrittura , che di

Scriturali ; d'interpretationi letterali e piane , più che argute e fcabrofe,& fé

ur fi ferula di Simboli , e Figure , delle quali è piena la vecchia è nuoua legge ;

_i applicatìonieran fauie& fodc , più tofto che acute 8c inopinate : 8c quefle co-

fecon tanta affluenza , e tanta opera di memoria ; che di vna Predica fola fé ne

farian fatte dicce , non finendo ilpredicare,finchc non haueflfe finito di euacua-

re tutta la propofta materia. Seguì quefta maniera (limata allora miracolo , il

Panigarola; fuodifcepolo quanto all'età, ma più perfettionato conio ftudio ,

& col talento . Peroche, hauendocongionta vn'efqutfita Dottrina di gran Mae-

flro, che fi vede neUafua Teologia pauidicamanofcritta , con vn'efquifita pc-

ricia delle R etorichc , la qua^ fi vede nel fuo Demetrio ; Se fopra tutto la gratia ,

&: leggiadria da Caualicrorrauuencnza , la facilità , la naturai facondia, &la
dolcezza dellajinfiuafformò le fue Prediche non men faticofc , niapiùcultc j

più ordinate , ò^c foaui>chcil fuoMacflro . Pafsò qucfla maniera feinpre feria ,

Oc abbondante ne'Ioro ammiratorij& anco al prineipè^quefto Se^oip ne hab*
biamo

£'
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biamovdicaIaEchonclCnfkHicai-do,&:nclMoncolmo. , ,

Ma perche quello pili diiTufo che luminofo ftillc , per la fua continuata ferie-
^ ^y^ ^^ ,,;

tà , che dal noltro Autoic fi numera irà le cofc noicuoli : & per la proiillica^che

col foperchio guafta il bello , fianca gli Vdicori , & gli Predicatonitcili ,1 qua-

li con queirAfiatica contentionc hauean pili fudato predicando , che fc haucf-

Icr còrfo per pofle vn giorno intero : ecco che alcuni , dimentichi del decofo

per dar gufto alla turba , e fuggir fatica , incominciarono à buffoneggiar fopra

i Pulpiti facri, con mimiche rapprefentationi , efccne , & motti fcurili-, lino^

uando la medefima corrottela dcplor^^ta dal Dance nelfuofecolo di tutti viti]

fecondo. Con molto maggior difcrcctczza y dunqucalcurii Ingegni Spagnuoli

naturalncnce arguti -, n:lle"Sc:>bflichc Dottrine perfpicacifììmi j trouarono ,

noncgrantcmpo , quella nouellamanierad'infegnar dilettando , & dilettare

infegnando per mezzo di quelli argomenti ingegnofi 5 detti vulgarmcnte Con-

cetti VredicabrU^chc. con mirabili ] & nuoue , & metaforiche ritlef/joni fopra

la Scrittura Sacra > & fopra i Sanri Padri ; abbalTando le dottrine difficili ali a_»

capacità dcgl Miotti ; & innalzando le balfe & piane, alla sfera de Doui, à guif»

della Manna , & piacciono , & pafcono vgualmente i piccoli , e i grandi ; i no-

bili, &i plebei, Nelche molto difleiente , come altrouc dicemmo , elallct-

toricaPerfuafioncdallaScolailicarpcrochequefta ^effendo fpecu^tiua^infe-

rifceil vero da vcre&: intrinfechc ragioni: ma quella , elTcndoprartica ,&: rnora-

Ic
5
purché muouagU Animi alla virtù ; fcruiraffi di figurate ò^mgegnofc, &

cftrinfeche ragioni , etiamdio cauillofcà apparenti : fondate in Metafore , ir»

Apologi,incuriofecruditioni ; & trarrà frutto dai fiori. Ne contro <àquefto

generedi Pcrfuafione, purché col fale Ila condito , torcer fi puòIaProfettica>5

Cenfura di San Paolo : Coaceruabunt Un Magijìros pruriratcs auribus , (ir d >i-

yitate quideììi auditum auertent ; ad fabnlas autsm conuertsntur . Peroche paf-

fa gran differenza tra l'infegnar Fauolc ,& l'infegnar la Ver ita con le Fauolc; tra

le capiicciofc chimere , «Se le Jngegnole Figure; tra lafcurilità de i profani Tea-

tri , He lì decoro de'Sacri Pergami ; riducendofi quello genere di Concetti a quel-

la Virtù Morale 3 cheilnoflro Autore chiamò £«r»"j/'f/zj 3 ò verfabilitàdeirin-

gcgnoncglihumanidifcorjj. Cosiancora Salomone , con figurati Emblemi
adornò tutto r
marautgli

Cosi Iddi

Diuino, con paraboliche Hgureprcdicò il Verbo Euangdico. Debbefi dun-
que àgli Spagnuoli la gloria di quedenouelle merci : le quali percagion dcU'-

Hifpano commercio per terra e mare , di colà parimente sbocarono à Napoli j

onde in Italia, chenonancorleconofceua , fur chiamate Concetti Napolita-
ni: crollo ritrouaronofpaccio apprefiToà molti , checopiofamentcneforniro-
Ic officine delle ior Prediche. Ma finalmente il troppo e troppo 5 infegnando il ^j,, 1^^^
noftro Autore agli Oratori etiamdio profani , che le Metafore fi vogliono ado-
perar per confctti,nonper viuanda.Noiiacquiftano però granmerta ne grande
applaufo apprelTo a'prudcntij coloro 3 che tralafci ita la vera eloquenza , tS<: le

Kagioniintrinfcchecfode , che fono i nerui della Oratione , tefìono tutta la

Predica, quafi vn incannata di ciambelle, dirai concetti infilzati, trouandone
fenza fatica le felue intere ne'moderni Commentatori della Scrittura 5 perdifo-

bligarfi dal trauaglio della contentiofa facondia . Onde il Montolmo medtfimo ,

che prima come dilli 3 caminaua su le pedate del Bitonto; datofipofciaà quello.

nuouoflUc, dillcmi vn giorno , ch'egli haueagrandi vbligationi aVredicatori

'napolitani , i qualiglihaueano infegnato d predicare con maggior diletto del i!>o-

polo ,fen^afuiarg . hiora per venirne alle fjpecificc diftcrcnzc , comincicrò da*.

Con-
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ConeettiTredicabili , della Vrima Specie 3 per Metafora di

PROF OR TI ONE.
A Tema fia quefta , che iddio fé nafcere il Saluatore , quando l'humana ma*

I
litiafù preuenuta allo efhemq , Hor quello Tema da quei facondi , e ferio.

lìOratorijprouercbbcfifenzadubiocon intrinfcche& fode , &c dottrinaliRa-
gioni , allegate da'Scritturali fopra quel di San Paolo 3 Vbi "Yenit pUnitudo tem-
poris 3 mifìt Deus Filiumfiium ; di dvi'Sacri Teologi nella Terza parte , fopra_5
quella Qi^iftionc : Vtrum conuenienti Tempore facìafn Incarnatìo . Peroche do-
uendo il Meflìa venir come Saluator dell'Anime mortalmente inferme per il pec-
cato: non conuenia che veniflè à principio quando il Mondo era fano;ma quan-
do proruppe ogni genere d'infermità : rafrontandofi con Teiiremo della malitia
humana , l'cilremo della Mifericordia Diuina . A quelle Ragioni aggiugnereb-
bero rifpcrienza , efTendo apunto nato il Saluatore quando non folamentela
legge Naturale fra'Gentili , ma la legge fcritta fra gli Hebrei , erano poco mc-
noche fpente j & cancellate dal mondoj Peroche , quanto a'Gcncili , Roma Ca-
po deirVniuerfo , di. Maeftra de'Popoli >£ra diucnuta pcggioi di fé ftefìTa ; come

L. ^, de Ciu. dimoftra Santo Agoftino : anzi nacque Chrifto in quel Mefe , ch'era il peggiore

Bei'. diimtii M^CiiDeccmbereJiMenfìs (dicea Seneca ) quo maxime Ciuitas de fu-
lEpijì, 1 8. dat :& ius luxuri^e public£ datum eji . Ma quanto à gli Hebrei , chi non sa, che

quando Chrifto nacque,tutLa la legge era profanata dalla triplicità delle Sette Fa»
lifeajSaducea j &EfIèna. Et oltre ciò profanato era il Tempio da Pompeo :

eftintalalinea degli Rè con lamorte di Antigono CrocififTo da Marco Anto-
nio : tronca lalinea de'Pontcfici con la tirannia di Hcrodc, che vendè il Sacerdo-
tio agli Stranieri . Dalle quali ragioni vienfolamenteprouata la Tcmapropo-
fia ; che il Saluatore nacque 3 quando rhumanamalitia era preuenuta aW'Yltimo
fegno.
Ma fé tu voiprouarla con vn'arguto ConcettoTredicabile » fondato in Meta*

fora di Vroportione j dando tu vna rigirata col tuo intelletto à tutte le CtrCQJìan-

^e Categoriche 3 le quali fono i Precogniti di ogni Concetto , ficomc ti ho infe-

gnato; tu facilmente rifletterai fopra la Circoftanza del Tfwpo in cui Chrifto
nacque cioè nel punto di mezza notte del Solflitio Hiemale , quando l'Ombra
notturna 3 effèndo giunta all'vltima lunghezza ; il Sole dal Tropico più remoto
incomincia riuolgerfi à noi ; & allungando il Giorno , raccorcia la notte . Che
fé tu con la viuezza del tuo ingegno per Metafora di Proportione prendi l'ombra
per il Teccato 3 il Sole per iìMeJlia, 3 d<.h diurna luce la Gr^n*? : ne formerai
queflo Arguto ,& Concettofo Argomento , che il fol della Gratta douea nafcere»

quando la malitia "ymana era giunta all'ejiremo , che fu la Tema propofta

.

Hor q'uanto alla maniera di dilattare& porgere al Popolo quefto Concetto 3

che come in fuga ti accennai alla pagina (54. tu potrelTi nel primo luogo muoue-
rc vn dubbio per qual ragione il grande Iddio , che ad arbitrio fuo elegge i tem-

pi e i mouimenti alle fue Opre , faceflè venire al Mondo il fuo caro Vnigcnito ,

nella più rigida Bruma 3 e nel cuor del Verno ; anzi che in altra ftagion più feli*

ce, &: più degna de ifuoidiuini Natali. Et quefto dubbio per le curiofo , po-

trebbefi maneggiare con maniera viuace , come per figura di DialogiTmo tra le

^ Stagiortifrà loro ingelofite , inquefta guifa.^wj^ ( dice la Primauera )fi deeglo-
'

ria accioch e il profettato Fiore di lejfegermogli , quando da lefirifuauifugato il

gielv tele neuifpunta ogni fiore ; per poter dire con -\erita : lam byems transiit >
Jtrem. |{i. Flores apparuerunt in Terra noflra.^n:^t à me toccato ( dice VìiiXàit)accioche it

donator di tutti i beni compaia 3 quando non più Fiori 3 Ò herbe , ma riccht teforf

_^
di aurate Meffifparge la Terra : per poterfi annerare ; ^dbnc modicum , & yc-

104. fa.
jijff tempus Meffwms : ^n^i 4m » <iirà TAwcuno , acdochtjfe nafce ti Mejfia per

fare

Tll



PREDICABILI. 305

fare^^^ Mondo timuo , e ntwue Creature , nafcanelii fiUttift-YH Stagione ijìeffct»

in cui Vl^tiomo pruno , e ti 'Mondo fu creato: perche poff'a dir con ragione) Eccey ego

creo Cdlos nouos , C7 l'erram nouam .

Nel iccontlo luogo ;
per folucie il nodo , tu premetterai vn difcorfetto AUrq-

nomico i che non lenza qualclic fonranatural miftero , il gran Fabro dcIl'Vni-

uerfo , hauendo naturalmente potiiio m tinto il Mondo j e in tutto l'anno , vgua-

gliare il Giorno alla Notte , Ikndcndo la Unca Eclitica per cui camina il Sole ,

lungo la linea Equinotiale, che diuidc la Sièra in due parti vguali ; pcroche in

qucUa guila i Popoli Aullrnliè Boreali godrebbono m ogni tempo dodici bore

di giorno , 5c altrcctanie di notte : babbia pili torto voluto diCpcnfar vanamente
l'ombraclalucc: incrocciandol'vn.i. hnoaconl'altraad angoli obli(iui ; e fpi-

gnendola cccliticavintitre gradi foprarHquinottiakj verfoi! Polo Artico j Se

altrettanti di Cotto ; yerfo l'Antartico ; che Ibno i due punti Solfìitiali , aftro-

nomicamente chiamati Tropici . Pcroche mentre il Sole col mouimcnto diur-

no , gira Ibpra l'Hiuinottiale , li fa TEquinottio , che bilancia l'Ombra con la

luce . Ma fé procedendo verlb ilnoflro Polo , gira fopra il Tropico ; le Notti'à

noi fon cortiffimè , e longhiflìmi i Giorni . Et per contrario , retrocedendo ver-

fo il Polo Antartico a noi lontano , mentre gira fopra il Tropico Auftrale , lun-

ghiUlme a noi fon le Notti , è cortiOìmi i Giorni . E tutto quello difcorfo fi può
di tante viuezze adornare, & concantaefprefiìonerapprefentare ^che il Vulgo
intenda j e i Dottine godano.

Nel Terzo luogo ; venendo all'applicationc
;
potrai difcorrere , che ficomc

Iddio prouido, nella Creationerifguardòfempre la Redentione , cosi non fé

niun'opi a naturale, che non folle lìgura di alcun Miftero fopranaturale , &
Euangelico .Dmiquc benché fia vero che per ragion naturale , quel crefcerc

_,

Sminuir dell'ombra & della luce; tu necelTàrio per le vicende delle Stagioni

per tuttoil Mondo ; che fenzal'obliquicà della Eclittica, arderebbe fempre ne!

03czzo,&fcmprc gelerebbe nega due Iati : nondimeno molto più alto afccfe

il Diuinopenhero, desinando dx far nalccre il Saluatorc nel punto del Solfti-

tio Hiem;iJe , per figniiìcarc con Miftcriofa Figura , Che fi come in quel punto >

ejjerido cresciutala notte allalunghe:SiZiimag?iore : il Sole ch'era da noi fuggito

al Trono più lontano , a noi fi riùolge ; CT" raccorciando le Ombre , allunga il Gior-

no i cosi nel medi-fimo punto iejfendo l'humana malitia peruenuta all''\>ltimo fé-

gno ; il benignifjimo Saluatore , -^ero Sole[opracelefte, facendo SoWiitio in BetlenP-

)ne , riuolgerebbefi à noi ; per recidere colaggi dellafua Gratta le tenebre del peC"

catO"

Neirvltimoluogo, per dar maggior pefo à quefto tuo pellegrino concetto ,

potrai confermarlo con l'autorità di San G regorio NiHeno, lodando i^ ^^o in- Grat.delfa»

g,i:gnoconbì:cuc encomio .f^ides noi'ie^n ad fummam longitudinem peruenifòc ; $iu,

cr cum progredì -vlterius nequeat , confifiere , ac regredi ? cogita exitiofam Tee-

cati 'Hocfem ( ò che notte funelta ) qu:c ìnalis omnibus au^a 3 ad fummum mali*

ti<£ cumulum creuerat ? llodie ( ò che felice Solftitio ) recifam effe ne hngius fer^

peret'.atque Ulne femfimredaciam , -vt piane deficiat , acdtlabatur . Et qui facen».

do nuouiftupori, puoi tu ponderare parte per parte , & inculcar negli Vdi-

tori.con maggior'enfafi quelle parole ; che più varrano apprelìb il Popolo idio-

ta , e letterato , che vna Teologica diraoftratione . Ne fenza ragione grandini-

mi applaufi ottener fogliono quelli Concetti : primieramente per la Metafora

naturalmente gradita. Dipoi per la pellegrina , inafpettata applicatione • \n-»

"oltre per rtrwdirjy» del difcorfo . Finalmente per l\Accoppiamento delV^uto-

rità del Santo Vadre , con il tuo concetto ; che altrettanto diletta , quanto de i

bimboli l'accoppiamento della Figura col Motto di alcun Poeta ;
dinotando

pcntia, & celerità d'intelletto. Egli e vero, che quello Concetto addotto in efem-

pio , elTcndo fondato in difcorfo alquanto afciutto , e fpcculatiuo, non farà tan-

to plaufibilc j quanto altri fondati in qualche hiftorictta piaceuole , ò in qualche
' V erudi-
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ftfÌIÌHÌone populare ; Se in materia più pratica , & più patetica .

Non e per tanto che qucfli Còcetti Predicabili debbano sbandir da i Pergami
le fodc, & intrinfechcKopioni : anzi fcruono come Parco al ricaraatote , per

inferir n€llo Itamc la fcta e l'oro . Peroche 1 ifteflTo concetto fi può con foda dot-

crina, & eloquenza conicrmarej^: cumulare con veccprouc, & più chiare au-

del Solflicio. E tanto bafti per faggio à farti .ncendcie quaifìanoiCowc^/fi della

^ima Specie»

Seconda Specie di Concetti per Metafora di

A T T R I E V T I O N E.

ATemTLÙ^qncdiycheda'vn'Htwmonìunaoff'efaèpiù^raue iCh^ le paYoU
conJMWS^Zio/^sPotrebbctìprouarqusfta Tcmacon intrinfcchc fode ragio-

ìuTperoche , Gcomc PHonore è il fomrao de i beni human i , cosi più offende la

Contumelia, laqualferifc£p:inima , è vcrfa honore , che le fpade, & le hafìc , le

quali tralì.^gono il corpo, e verfanofangue. Et allegar fi può l'autorità del Filo-

fofo dous parla delle maggiori , ^: minori ingiurie : Ea mawra , in qìàhus turpi-
;

Lìb, I, ^b, e*
^j^^g maioY . Ond e che Achille appreffo di Homero, qucrelandofi del Re , che gli

'

'^* lapf ciò ch'egli hauea di più caro; maggiore offefa reputa il difpreggio , ch^ il

danno. Menici <elìimaJiit . Er vi fon luoghi affai nella Scrittura

.

Ma volendo prouar quefta Tema popularracnce , con vn Concetto Predicabi-

le per Metafora di ^^t/néwfiowe", dando tu vn'occhiata alle Circonfìanq^e predi-

i:4m£'«/(j/i, che van congiunte con le parole contumcliofe : potrefii prender la

LlNGVA , in vece delle parole ; Vlnf^rumento per l'Opra; & foftener quefta Te»
ÌI3 che niun'^r«3^ ojfcnfnui è più dolorofa , ne mortifera , che la lingua .

Et per venire alle prouc 5 pocrclii nel primo luogo muoucrc vn dubio
;
per

tfual ragione il Saluatore, à cui coftaua cosi poco il far le gratie , che hauti»
panico à non farle : quando fi trattò di fnodar la Lingua di vn mutolo , trono li

cura cosidiffìcile, che non folameme vi applicò le fue mani onnipotcmi ; ma
vi contribuì gli propri humori per ammollir qus'duri legami; & implorò nuo-
iii aiuti dAlCielq;S(tra(Te d.il profondo del cuore amari gemiti , & fofpiri .

J44rti7>
ExpUinstetigitlinguameit{s:&fufpicie>isinC.vIumiingemuit& ait UH } £*
pheta ^ùaperire • Et alhfine Sdutim eTl 'vinculum lingucg. eitt% . Hor quello du-
bio fi può far comparire con qualche forma populare , 5^ viuace ; come per ma-
niera di apoltrofe verfo il raedefimo Saluatovc . Tu fei par quell'i Itcifo , che eoa
v« Fiat , fai vedere 3<i vn tempo a quattr'occhi la luce , non mai veduta ; Secun-

dujr ,1dem 'vefiram FIAT -\>ohis. Tu con le fole dita fpalanchi due porte delPrdi-

t^ concartilagini callofc abbarrato dalla natura : Mifìt digitos in auriculas eius »

etsiati'fa ap^rt^ funt aures ems .Tocchiconì^. mano vn'altra mano e mano-
metti la Febie ; Tetigit manum eius , (ir dimi[H eamfebris . Tocchi vn'akra ma-
no già fredda , Si vccidi la Morte in vn cadauero , Tetigit manum tius yù furre-^

Oiit Tuella . Snodi con la fola voce le paralitiche membra : e chi nel letto era por-

tato , porta il fuo leitQ ; Toltegrahtum , &. ambula . Che più , fé da tutte le fim-

brie della tua verta piouano ^cancri' mbriani icef.imcnti eius ^uotquot tangehant»

f^luifiebant . Hor'com è dunque , che à difgruppare vna fola lingua, non balli U
Vederla; non baOi Jl toccarla con le tue mani} non bafli ammollirla con la faliui

«:he illuminò i cicchi j non balli quella voce impcriofa , che tira i cadaueri già

verminofi dalla Tombai ma fian bifogno ricorfi llraordinari al Cielo,c finghioz-

2i,c gc^niti cu vncuor diuino/ Sufpìcmns in Cscluni , ingemuit-Ei vi fi pofixìno ag-

giugncr? ar^iute^?.© cfaggetatiue di quello gciyiito ^ ìk conchiudete , the qui p.c

n":.ira-
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tnarauigUa tu rimani più mutolo , che il mutolo iftcfTo . ^ „ ^ ^..

Nel fecondo luogo per veiìire allo fcoglimcDto del dubbio
;
premetterai chti

flcomcChrifìoViatore,veggendoipatimcntialtrui,compatiua: & il compi- ^ - - . »

tire- altro non e , che riflettere (opra le fìtHx» il male di chi pcitifcc , imaginando «''•8»«*''f'9»

di poterlo patire ;conK-inrc-gn.i il filofofo, coli mentre Chrifìo è miraua e fa-

nau;t que'patiinenri , qu;I!c infermità ,&qucidolori: andauagli applicando afi»

licnò , (k contempi.' nclo incflì la fua Paffione. Rapprcfentauacgli dunque à (e

raedcfimo nc'martiii altrui
,
gli fuoi martiri: riuerberaua nel proprio corpo le

doglie di tutti i corpi ;fanaua le piaghe non fuc:& le fcnriua ; liberaua quelle

manifpictatc , ci;e dotKuan flagellarlo , e configgerlo . Tur tutto ciò fecd

(kiìi) ripofataiTiente confider.uia 5 fcnza moftrarc vn picciol fcgno di dolore ò ài

horrorc: anticipa U3 la fua pi filone, &parcuaimpafllbile. Ma quando venne à

ilinodarquellalinguadel mutolo/quando confiderò, & toccò col dito , chc_>

dolorifico inflrurnento folle quello, che la natura pietofamcnte imprigionato

hauca dentro al ferragliode'denti.-rifouucncndofi delle contumcliofc parole, del-

le mordaci dcrifioni, & delle villane biaflemme, che centra lui doucan nciratrio»

ivcl foro , è nel Caluario , opprobriofamente fcagUarc le lingue infami : quel fo-

lo parucgli tormento interino, & infofiTribileà vnDio:quel folo fu dolore, cht
gli fé veder k ftcllc ,& mandar gemiti : Sufpiciens in dclum, ingemnit • Et in fat-

ti , chi non sa che Chrifto faldo berfaglio della hcbraica crudeltà , mentre che
attualmente lacerato da sferze , e fpine , è chiodi , grondaua da ogni parte il vi-

uo fangue fimulò fcmpre il fuo male , non degnò il fuo dolore di vn gcmito,ò di j,^^,^* ^d
vn'Oiwr , a guifadeirAgnello, cui (i recida folamente con pictofa forbice la fu- * ' e L*

pciflvicinJlnfibile della fua candida fpoglia : Sicttt ^gnus coram tondentefe , /t-

ve y>oce,ficnvn aperuitos funm. An/',iefcufaua,eprcgauaper quei ribaldi, come
fé

i
giunchi pungenti ,èichiodi trauali à lui parcfTcro molli rofe.

Ma quando fenc;!!! trafiggere dalle maledicne lingue dc'pafTaggieri , de ila*

dvi , &' d.c i Foiuefici .- Vai) qui defìruis Templu7n ,& in triduo ret^dificas . Salua.

ttnutipftimfì l'ilius Dc'ies . Similiter s& Vrincipes , (^c Quelle furono fioccate

chcghpaflaronolacarn; viua ,&gli arriuaronoallevifcere: allhora folamen-
t(f quella diuina coftaraa proruppe in gemiti ,&riuolto al Cielo sfogò il fuo do-
lore , come fc foffc abbandonato da Dio ; Deui meus , '^H quid me develiquifìi >

( tacqui fi puòcfaggerare .) Peroche i flagelli feriuano folamcnte la carne , le

Spine il Capo , i Chiodi le palme , il fiele la bocca , la Lancia il petto ; ciafcuna
infirumcnto haucua vn'fol oggetto corporeo : ma la lingua contumcliofa, gli la-

cera tutta l'anima, &rcflrenza,& la Diuinità;& non pur lafcia illefo il corpo
:fangue

.

NtU'vltimo luogo , fi può confermar l'antidctto con l'Autorità di vn Santo Pa.

dre, cioè di San Cipriano,chcfopraqucfle parole di Chrilto in Croce , Deus
meus , "Vf quid dereliqmfrime : parla apiinto cosi , Clauis facros pedes terebran-

tibus ifoffij'qi manibiis : de 'YulneYum anxietdte non ioqueris: de Spinis facrum Ca^
^ut pun?entjbus non quxreres -.fcdfcitagis l't innotefcat , qiiaYederdtdus a Deo
'\ydtaru': expofitus CuntumeltjS, & ludiùrijiTudx'orunt > Étquicraggerando , Se

riflettendo fopra ciafcuna claufulctta ,potrsi fare inucttuui alla lingua , più piC'

'Colo , (ir peggiore di tutti i membri dimefiica Fiera^ dH\grìifelu.oggiajiÉra più crU'

da:Setpen)ello dì carne diogni Serpente più loenenofr. portatili tr.jirumento "v?-

luabnente noceuoie ad altri ye dchi le adopra: Mofiro bilingue , coltello da due fii-

^li ysAnfisbena di due mortiferi capi'-Tufei la face furiale delle guerre CtuiU>&c,

Et fina Imente ritorni alla Tcmii , & inculchi >Con animonitioni patcìicfee , &
fcutcniiofe

.

V a T(r:^a



s

;oS D E'C O N C E TTI
Tn-:^j Specie di Concetti per Metafora di

E CL.V I V O C ().

UhtuiTztm ,Che iVi:iceri drl Mondofurio ^ffìittioni ' A clìi voIc/Tc pro-
uai (]ucfìa 7"cma con ragioni iniiinfeclic , oc piane , non mancherebbe ma-

teria di vn gran difcorfo, con Argoii)wnti i>c aucoricafacrc , Oc profane. Pcrcio-

chc ,fc fi parla de i piaceri d.l fcnro>qucftifo;j pur fondali ncJla pcrturbation

dell'Animo, che è vn gran male: &: fc di.'piaccrid<:lla mente, qucrti fono ordi-

^ l
' Eth e

^*^" "^^ fo:Kmo bene , che è Iddio • cf)mc conch.ì'ide anco il l-ilofofo ; /:-( co tenere

j
/ "

* -Yvluptatnnì Deiwi tantum , ac fummurn honum ejj'i • Ma circa i /'rimi , vi fareb-

be in tcruHniqu;! Tcfto dcll'huangclio , doje il saiuatore , haiiendo parlato

della fancncc fufìocata dalle Spine fa 'ju 7b dichiarationc': Ouod antem infpinat
*"*

cecidil ; hifunt qui audìcriint ,0'afolicitudmthus ,& dimti^s^y & 'YoUtptatìbus

"^itac Jitffocamur » DouLSsinto Ambrogio fa quello bel comiiìto-.Chtmai ini ere
derebbe , s'io dicejji , che U delizie y & leyoluttafonoSpint! tfe noi diceffe Chri-

fio mcdefimo , che mentir non può r

Ma fé tu volelTi prouar quella Tema con vn Concetto Predicabile , &: arguto
;

& l'aria nuoua con la nouita (ti vna ni:t.iforica Rificfìionc , fondata nel! HQ]^-

VOCO : facendo tu vna ricercata delle Circonfìanzc Categoriche, come fi e det-

to ;potrefti facilmente ofTèruarc con (]u al ?Vo;ìjé' apprcflo a'Greci, od agli Hc-
brci, lìan chiamate le Voluttà, o le Ainittioni ; bc troucrcfti che nell'Idioma

Hcbreo,rAfflittionc jfi chiama TANNlM : 6<: col mcdcfimo nome appunto , fi

chiama la Voluttà , ik i Piaceri Mondani

.

Duncjuc nel primo luogo , pcrmct:cr:ii (jucTto difcorfetto ; che fc ingcgnofo

fii Iddio in tutte l'opre fue ingcgnofitllfìio lii fcnza dubbio , n'.l formare il lin-

guaggio Hcbrco; che come infufo nei primi Padri ,ò<: confecrato da Dio alla

lauclla del fuoVnigenito 5 cosj fu parto degno dell'ingegno Diuino : rinchiu-

dendo in fé tante argutezze quante parole , te tante mifterioli documenti quante

argutezze, che fé CIO è pur vero , come verilTimo ; com'è dunque vfcita dalla_5

penna diuina quella Propofuionc del Salmo 43. che par tanto fimplicc , & di-

giuna di ogni fpiritofa fignificationc ,H«»2Ì/wf?iwo; in /oro a//?Jt"Mo«i/ . E tan-

to più , fcTioncrua , che Jlumd tare, in queflo luogo non fignitìcahumiltà mora-
le, ma fìficatribolatione ,a«: calìigarnenco; onde San Girolamo legge Deiecifìi

nos ySiinmico confre^^ifìi nos i &c altri in altre maniere , tutte cquiualcnti allo
' affligere , facendo qijcfto T nfo grammaticale ; ^ffìixiP.i nos In loco ^ffliciionis ,

che gemina inutilmente. L'illefl.) termine . Ht le ben pare che dialetticamente

nel fecondo Termine fi aggiunga la circofèanzadcl Luo^o nondimeno riferen-

dofi ad vn Luogo trafccndcntale , tic innominato , i*c non ad vn luogo dcterrrii-

nato , 8c Categorico ^ tanto vale il dire , Affìixifìi nos in loco ^Affiiciionii\ quan-

to , ^fjìixi(ìt noi -^bi ^flìixifii nos , che da i Dialetnc. (ì chiama Ummctatione

nugatoria , inetta , Oc inutile alla illatione , &: al difcorlb .

• Nel fecondo luogo dinodcrai qucfta difTicoItà , facendo vedere , che anzi

(jucfla è Propofitione mirabilmente ingegnofa& arguta , fé fi riguarda il fuono

originale dell'Idioma Hebreo , ^fftixidi, oucto yìiumiliafii nos in loco TAN-
NlM • Vocabolo equi uoco , che con i iftefiò nome fignifica in vn tempo due co-

fc diucrfc, anzi totalmente contrai ic. PcjcQche dou^ 1 Settanta Interpreti leg-

gono I» /yco ArpLICTiONlS .-Aquila legge 7n/oioSlKENVM; che fa cono-
Apt'f.infij'^l. fccrel'argutez'za del diuino Conccttto ; Pidchrè ^qmU' mterprctatio ( dicCJ

S. Ambrogio ) quemadnìodurn tntelligere debeamus locitm afflictationis ex-

prefjit ,die .nd');! lumiliJ^i nos in loco S irenumEi qui conuien narrar bricucmcn-

tcl erudita iauolctta delle Sirene . Che h Sirene [:ano fiate finte da i profani Poeti

per Simbolo della yuluttd)Corrumpitrice della -Yolonta;0 deifenfi buniatiiibafLi d:

lr'~
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lecere ciò che primieramente ne cantò il cieco Homero tra i Greci', e dipoi fri i

Latini Virgilio , Ouidw , Claudiana ,& altri felici ingegni » cioè . che nella tiepi -

dfifpia^gia del Mar Tirreno foìla^X^uano tre bellifjme Tsltnfe , che lufingheuol-

niente inuitando i 'N^aui^anti à 'volger le -\rele al loro lido , promettendolo >« nid*
delle Cratie ,& degli dimori ; patria dell'allegre^::^a > porto dèlia quiete , parx-
difo delle delitie & de i piaceri : con triplicati legami de i -y^aghi afpetthdelle cor-

de canore >& delle 'Yocifoaui » cantando incantauano , & incantando incatena-
nano mguifa tjuegVinfelici y che fcordatide'loro affari& dell'amata patria oue ten^
deano ; non mirando altra Stella che que begli occhi 3 nefegnendu altro y>ento , che
Varia piactuole di quelle harmoniofe-Yoci ; iremie àyeie , d'Eolo » con lieto àé^.-

leufma »fpignean le naui carche di ricche merci , ù" dinouelle fperan'^e à quella

ripa . Mj ecco , che apena approdati > altro non '\^eggendofi intorno che "V» hor-

rido deferto , e nudifcogli di nude o(ia , e d'infepolti cadaueri dijfeminati : qui "vn
tefcbiopendentcla ^^n bufìo corrofo,aliroue >« tronco ancor feminiuo : dal terror

della Morte pria che dalla M^rte abhattutiy lafciauano in preda à quelle Fiere ca-

nore le naui , le merci , e al fin la yita . Ma qucfta defcrittioncella , à genio del

S'acio dicitore fi abbellirà di lumi , iSc ói viuezze

.

Nel Terzo luogo conuienfi applicar la Fauola profanna alle facre parole di

quclDauidicoVcrfo. Chi harehke mai creduto , che Viflefo Iddio fi feruirebbe
delle chimere ie'Toeti non ancor nati y performar diuini Concetti y ù dal fango
della profana erudhione , ricoglierebbe prettofiffimegemme di celejìi Mijieri? ^f-
flixiJiinosinlocoTAKNlM : notate il mijiero profondo di quejloTslome JAN-
NIM : 'ì>{vme Equiuoco si , ma non di quegli che dialetticamente fi dicono Equiuo-
(hi a cafo ma di quegli altri chiamati J£quiuoca à confilio : percioche per diurno

prouedimento , veli Idioma Hebreo fignifica , come dicemmo » due notioni contra-

rie, l'^ffltiione ,& le Sirenei Ilumtliajiinos inloco AFFLITTIÓNIS; Humiliafli
j»/oco SÌRENVM :(t ccn'Ynanouelìa , & fouracele^e Dialettica ìfconofciut

a

alle mondane Scuole : congiugnendo , an'K^ identificando quefìe due contrarie no-
tioni come equiuoche t cr predicando V'\ma dell'altra , come imiuocheforma que-
fia rnarauigliofa , ma "Vera Enunciatione : le Sirene , fono ^fiittioni ; cioè 3 i Can-
ti del mondofon Gemiti i le lettitie fono Mesìitie 5 le Voluttàfono .Angofcie : ^f-
fiixifli nos in loco Voluptatis .

Qucfìo baflerebbe per proua della Tema proprofta : ma per far maggiormen-
te fpiccare l'argutezza dell'ingegno diuino ; fi dimoflrerà , che in quella equiuo-
ca parolaTANNIM , più adentro penetrata : fi trouano el'prefTc tutte le horr ibi-

li proprietà, e dolorofì effetti di quefta fiera lufingacrice chiamata la Ko/nrfi .

Peroche primieramente. Iddio la chiimò, nonvna ; ma più volte ("come nota \

Santo Ambrogio)colGreconomedi SIRENA : ^lixifii nos in loco Sirenum : Ambf,n4^*
in quc-fìo Salmo • I{efpondebunt ibiSirenes in delubris ^^olttptatis ; Efaia j al de- /«,
cimoterzo. Habitabunt Sivenes cum fatiiis ; Icrcnaia , al cinquantefimo . fa-
ciani planclum "YclutSirenum ; Michea , al primo . Doue farai vedere che il no-
me Siren , viene dal Greco Verbo Sio , cioè Decipio , pcrochc la prima qualità
delia Voluttà mondana e l'allettar con la fraude , & ingannar con gli effetti le

Anime incaute- Et qui potrefìi riflettere , che perciò qucfli mifleriofi Poeti
finfero IcSircneconfembiantidiDonnalafciua, di cui propria è la fraude j

fiche ogni penfiero e vn'artificio , ogni voce vn zimbello^ ogni fguardo vna pa-
nia , ogni crine vn laccio, 6cfol ti raoflro il cuore , comel'V'ccellatorealFal-
con pellegrino; per trarti in retti. Etcofefimili . Cosi l'intende Sant'Ambro-
gio parlando della Metafora delle Sirene adoperata da Dio ; Quid fibi yult Pn/.i/t^lni

Tuellarum figura j nif euirat^Cupidnatis Illecebra » Anzi non vna Donna fo-
la , ma tre indiuidue forclle fi finterò da'Pocti : Tartenope , perche inganna con
gli occhi : Ligie , perche inganna con la voce : Leucofia , perche inganna con_j
la bellezza , & candore di tutto il corpo . Et altrettante appun:o fon le Sirene in- . . ,

gannatriciidaSanGiouannimoftratc a ifuoi Figliuoli^ perche Icfuggano , ^'P^^'iiì*

V 3 Omne



^i^ D E'CON'C ÉTTI
Omne qitod efl, in Mundot concupifcentia carnheslt ecco Leucofìa , ^ Concw
pijcentia ocul0Yum,ccco PartcaoheiScSuperhia -yttu'tQcco Ligia. BendifTcadun-

.
quc il Salmifìa , ^ffiixifii nos in loco Sirenum , peroche , come comcnca il mede^

"' I» r/ Wtììo ^mbxogio 'Ita fa:culi-\>oluptas ynos qiudam carnali adulatione deleHat »^^' >f pEClPiAT . O che Sirena ingannatrice . Ualkria fucila prima qualità fola
per fare aborrire la Voluttà, non effèndo vero gaudio douc li temono iijfjdie ^

Fiera tanto piti da fuggi rfi quanto fi moftramcn fiera: che fé fofìe più tìerà di pri-
mo incontro jfchaueflèafpettoraonftruofoj le fi darebbe la caccia con la ibr-

Plut Iti; cotr.
^^ ^V'^^^^

'• ^^ fingendofi humana allctta e tradifce chi tal la crede . Vditc vn'-

volupt
' ° ' Autor pagano alludente pure alla Sirena Voluttà ; &: non iflupirctc che Iddio

da'Pag.ini h j bbia prcfo il fuo Concetto ; Vrfa Mancipa f fiòi l-ìomines ejl -\-olup-

tal ; fed non fera, ; -nam fi aperte pugnitret , citò caperetur : nunc auteìn» ettam ideo

tiiuij'am.-igis ajj'e debit y qiiod CAÌat inimicitiam indutam habitum beneuolentix :

ita!jydupìiciter auerfandte ; c^ quod nocet ,& quod FALLITE , che è cocns dire,

^[fìixijìinosinlocoy^oluptatis '

Ma molto più addentro penetra l'Argutezza di Dio , che quella Jc 'Poeti Gen-
tili; peroche l'illcfra Equiuoca parola TANNIM , nella Hebrajca lingua noti
folamente fignifica Sirena , ma ancora Dragone ? che più al viuo lì clpiiine il fuo
Concetto, aggiugncndo alla Frocfo/é'n^j^-Wwi/É'nell'inuitare, la Crudeltà nel

diuorar gl'lnuitati. Quinci qu.fteiftw (le parole : Humiliafìi nos in loco SirenJinìt

da S.GcroUmoiWcggoao . Deiecifìinos in loco Draconum . Et quelle di Jeremia :

Hahttabunt Sirene s cimi fatuis : Habitabunt Dracones cumfatùis . Et quelle dlfa-
ìo. Sirenes in deluLris "voluptatis ì& Dracones in Delubvis ^oluptatis : Et qua!
concetto più efprcffiuo, chela Voluttà fiavna Sirena ingannatrice , ^ infieme

vnfr«rff/;//.»;oDiv^ow^,ducvoIteFicra/Sipuòefaggerar la fierezza di quella

Sirena : molto pcggior delle altre Sirene . Homero rapprefencò la Sirena come
Domiaucello > &'bcne congiugnendo con la Fraude con la leggierezza . Rappre-
llntolLi Horatio come Du«?24pf/c^ ,& meglio .-congiugnendo con la fraude la

momentanea, & fugace lubricità. Ma Iddio la ci rapprefcnta come Dow«j^fr^-

gone j ò Dragodonna congiugnendo con cArcma/roio/É-w^^a vna eftrema Crudd-
'tà.Cedaaquefiv Mofiro la Sfìnge di Sipilo , cir iHtppocentauro di Tejfaliatel

Minotauro di Greti : niuno di quefii Moflri bimembri ipguaglia la Crudeltà di i;na
Donnadragone .Tali erano quegli , che VEuangeliHa contemplatiuo y>ide "Yfcir

dall'^bijjo i con tejiefeminki ,& code di Serpenti , per apesìare il genere huma-
no : fi che da loro , ne la Ttrrayne il Mar , ne l'aria era ficura . Et tutto fi può ap-

plicare a quefìa Monftrofa Sirena della Voluttà , che con le iftefiTc dslitie , Se con
jtpoc,^. 17. le mondane foUecitudinijconfum^ando , e diuorando le forze corporali degli

Huomini Voluttuofi , effemina i nobili fpiriti , attrifta i cuori , fnerui le forze ,

appcflalc carni, riduce a niente i beni di fortuna& di natura: fiche, rifteflTafcn-

fualicà nuoce a'fcnfi , ed e fupplicio a fé ftefìa . Tutto quello può confermarfi col

jr.,« detto di San Paolino ; ISlunquam in carnalibus afjeciionibus , ita quiefcit animus ,

'^ ^
"Vf careat cruciatu : che è quanto dire ^ffilixifti nos in loco ii^oluptatis .

Ma palTa ancor più oltre l'argutezza del Diuino ingegno : peroche l'iftelFo

Equiuoco Vocabolo TANNIM: non folamente fignificaS'»r£^<ji«^jw«4iri£:^,&

Drago crudele : ma vno Scoglio inhofpite ,& alpejire de'naufragànti . Laonde
quefto verfetto medefimo , ^ffìixifhnos in locoSirenum , da Simmaco fi legge ,

In TUl AX Confregi/ii nos in loco inhabitato , ù- deferto : da Santo Ambrogio , &: dal Lorini
^ '^^'

cclebcrri:-no commentatore , Scopulofo in loco , volendoci Iddio far conofcerc

,

chela Voluttà , fia io Scoglio , doue fi vanno à rompere le naui carge di pretiofi

acquifli, che con proTpero vento veleggiano al porto dv-l Ciclo . Siche non fo-

lamente confuma le forze naturali , come fi è detto ; ma fpoglia l'anima de'Doni

fopranaturali della Ciratiadiuina,& della Gloria celcfte, facendo fare irrepa-

rabile , & fempiterno naufragio ancor apprefilò alia molte . Ilche con forxa , Óc.

eleganza fi può efaggerarc

.

Doppo
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Doppò tutti «lucfti difcorfi fi può di nuouo cfaminar tutto quel vcrfo intiero ,

per compiere ilfcncimcnto del Diuinocoiicceco , facendomi a Tua vera , 8c pcl-

Jegrina parafrafi . Declinarlifemitas nofiras d "via tua : a/Hixifiinos in loco Sire-

num . Volendo dire , che gli huomini voluttuofi, a guifa di quei mifcri Nauigan-

ti ;
quando per diuina pcrmiflìone , dal dolce canto di quelle infidiofc Sirene

lì lafcinno rapire ; abbandonando il diritto camino della fua Patria celefte : De-

clinaiìifemitas nofÌYas à-\,iatua ', allora con horribii naufragio , rompendo in

duri Scogli la Naue; da quelle pcfli canore afTaliti perdono non foloi beni cor*

porci, ma gli fpirituali ,<^: eterni, ^f//?r<;j//iwoi' in loco 'swluptatis . Hi fi può ^''P/45'

confermare col detto de! mcdcfimo *^. Ambrogio fopra quel Salmo . Sirenas qua-

rum mentionem fecit Script uro, Diiiin.t ,i->ocis propria fuauitcìteiCauendi illecebris,

^udiendique fiudioilh'^oslSlaiiv^aùtei ai litus admouere naui^ia prouocabant .'

Tofpte curngTatijm '\-'ocis fequerentur fcopulofo in loco naufra^iiim fìcere folitos :

>ett'Mas po/ieris tradidit - Ec qui fi può fare inuettiua conerà alla Voluttà , & a'-

inoiitianipiaceri;mofti-nndo che ogni piacere, ogni gaudio fuori di Dio; altro

non è che afdittione . Et che non fon finalmente cotefìe che tu chiami mondane con-

folationi i fenon defvlatioyii} QuuVè diloro Qbe appaghi ~\)eYamente l animo , ^
riempiendo l'infinita capacità dell'human defio , di "vera confolatione rnsviti il no-

me ! f{icche^^e : non fi bramano per [e fie^e . Sanità ? il più [ano » e il più y>icin&

ad infermare . Dottrina ? chi più sa , più conofce di nonfxpere . Umori ? dipendo^

710 dall'altrui yohmtà . P^^^^ni ? quanto più grande è la Corona , più pefa : ^ffUxi-
jìinosin loco yioluptatis 'Che dunque piaceri delfenfoì Se leciti , come il Matfi-
mon io , ò che pefo ! fé illeciti > ò che rimorii ! fé facili , ò che fatieta ! fé difficili , ò

xhefupplicio !/f conte fi , ò che difpetti \ fefurtiui , ò che perigli I fé interroti , ^
che ttianie \ fé temi Iddio , ò che timori l fé non lo temi j ò che dannatione ! ^ffìixi*

f.i nus in loco "Yoluptatis . Chefé le Sirene fur chiamate da Ouidio , Compagne di

Vrvferptna da TAartiale > lieti i K[auffagj , Morti -\>e'>^ofe , Gaudio crudele ; dà
Claudiana , dolci Mali > Beni isolanti , piacemh Monri , lnfìnghieri perigli , grati
Terrori : ben puoi chiamare le mondane "Yoiuttàfaporiti yeneni > Gioie meHe > ^i-

fi lugubri, Felicita infelici i fallaci Sirene , Donne Dragoni : Finalmente fi dee
cònchiudere,cheficomeilpriidencinìmo Vii/Tè ; folcando il Mare per giù»
gi-vcre velocemente alla fofpirata fua Patria; fife ftrettamcnce legare all'Albore

iiclIaNaue ;& incerò le orecchie a'Kemiganci per non lafciarfi fraflornare dal

fuo diritto camino dalla voce foaue delle crudeli Sirene : cosi PAnima fag-
già tenacemente fi dee attenere all'Arbore di Santa Croce ; & chiudendo le orec-
chieallecanorelufinghedella Voluttà, aprirle, alla diuina Voce , che la chia-
ma al Porto del Cielo, doue fono i veri piaceri, e douc fono dirizzati i noOrf
penficri. Tutto qucfto fi può conchiudere col detto di S. Ambrogio alludendd-
z\ mtikCìmo concetto : l\lon claudend:e igitnr aures C-era , fed referendx funt >

'^^tChriJji-Yox pojjit audiri 'Honcorporalihus ^ "Yt Vtyffes , ad ^rborem '\>in'>

culis alligando manus ; fed animus ad Crucis lignumfpmtnalihus nexibus "Yin^

nendvs j ne lafciuiarium moueatur ilkcebns , curfumque naturx detorqueat in fg*
rìculum^oluptatis»

Quarta fpecìe di Concetti per Metafora di

HIPOTIPOSI.
L'Hipotipofi è vna Figura viuace , che ha la fua forza , come dicemmo pag.

2^9. nel trarci dauanti a gli occhi vn'oggetto lontano di luogo,© di tem-
po, ò per fé fteiro inuifjbile, come fé vifibilc , & prcfente 1' haueifimo . Sii
i unquc la fovna

, Che la memoria delia Morte è '\^n motiuo efficacijf.mo per rauue-^
aerei ,^ piangere gUnufiri peccati - Niun foggctto cpiii facile a perfuaderc con
arfiomcnti ; S^ aotoritàpiane, ^JccÓA^ltldenti- badando l'Aforifmo di Salomone;

V 4 Memo-
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Memorare nouìffima tua » & in aternum non peccahis . Perochc , fé al punto del-

la morte, mentre il Peccatore Ila agonizando,& al chiaro dcIiVItima candela
mirando il rigorofoGiudicioj& la Eternità de'malij allora f;cmc , & piange ,

& fuda freddo,& fi percuote il petto, &detefta le fue colpe, &t'à voti , 8c pro-
meflè; perche non farà imedelnni effetti, chi apprende viuainentc la morte ,

benchenon muora ? Viinam fapc-rent ,& intelli^erent , i Peccatori ', ZT nouijft-

tna frouìderent : tanto bafterebbe per far penitenza da Maddalene , da Macar ij ,

& da Stiliti.

Ma fetu vuoi prouar quella Tema con vn concetto predicabile : tu potrefti

ofTeruare , che volendo Chrifto illuminare il Cieco nato , Simbolo del Pecca-
2tMH».^. toreofìinato,chcnonfirauuede;glimettelapoli2crcsiì gli occhi , & poi Io

manda alla fonte. Expuitinterram t&fecit lutum ex fcuto , (ir Uniuit lutum
fuper oculos eim idj dixit eijVaie laua tu natatoria Siloe • Et eh; fu quefta Figu-
ra , fé non appunto vna figura Hipotipofi , per mettergli la morte , & le fue ceneri

fangofe dauantiagliocchi ? Nel primo 1 jogo adunque , fi può muoucre vn dubr
bio con gran marauiglia ; per qual ragione volendo Iddio illuminare vn Cicco >

gli mette il fango fopra gli occhi, che harebbe accecato vn'occhio più fano di

quel dell'Aquila. Se Iddio in tutte le cofeeti;ìmd io fopranp.turalij ferba la pro-
portionc con le naturali ; fene'Sacramenri , per leuar la macchia Originale ado-
pera I'^r^K^,ch'è naturalmente afìerfiua: &pcrfanar gl'Infermi , adopera 1-

0/jo/<icro,ch'è naturalmente medicinale : & perpafcer l'Anime , confacra il

Tane, ch'è naturalmente nutritiuorfolleuandoquelle Specie,& quelle foflanze

naturali , ( con alcuna congruenza , & proportione ) ad operationi foprnnatura-
li : come dunque per fanarevn'Occhio cieco, adopra in vece di collirio , vna
miftura naturalmente cosi fproportionata , & incongrua , anzi contraria alla_j

vifta : Fecit luturr\ exfputv ? Ma oltre ciò , non baftaua egli la fola faliua , che in
Chrifto non era efcrcmentiua fuperfluità , ma balfimo falutifero alla cecità , alle

fordagioni , alle mutole lingue , a tutti i mali : procedendo da quefte fteflè labra

,

onde ogni parola era eterna vita ? Et quello difcorfo fi può vcfìir di molte viuez-
2c argute , &i dottrinali

.

Nel fecondo luogo fi potria dire, che per ifcioglimento di .quello dubbio ,

conuien prima chiarirfi di vn'altro dubbio , come Iddio tutto verità , parlando

etntU <
^'^^ Adamo gli dicelTe viu Propofitione , che prcfa tutta inficme , par che con-

-- '*'• tengavnparadofiroafirurdo,efaIfo:T'«Z«j>É'i ;(ir:w TuUierem reuerteris . Pe-
roche , fé la trafmutatione è vn pafìaggio da ciò che fci, a ciò che non fei: come
puoi tu cangiarti in poluerc , fé gi a-fei poluerc . Ma come fi può chiamar Tolue-
re vn Hiiom viuo ? Se nella diffinition degli Enti la Differenza fi prende dalla_#
parte più nobile, come, l'Arbore e vnMifroFz/^é'M/f,l Animante , è vn Finente
fenfibile iVhÌQomoèvnSenfìbileintellettiuo 5 perche non diffinir Trluomo fe-

condo la preminenza dcirÀnima Intcllettiua , Tufei '\>ngran Miracolo ; comC-»
lodiffinìTrimegiflo; Tufei ^n animale adorabiie , come gli Egitij ; Tufei la

wifura di tutte le cofe y come VitugovA: l'Hori:ionte corporeo 3 ér incorporeo ,

come Arinotele ;j7(i^coro<ff/Z<i7v^««r^, come Zoroallro ; y» mondo in com^
fendio , come Plotino; Videa del Mondo , come Tcofrafto : "V» Genere Diuino ,

comcPhionc : in {omma,Tu fei '\>n altro Dio y come lo diffini l'iflcfìb Iddio ;

JFgo rfixi Z)jV cfrw . Ma fé tralafciata la confideration dell'Anima immortale , fi

parla precifamente del Corpo ; egli è chiaro , che ficomc il Corpo , non fol dcll'-

Huomo, ma di ogni Animale, e compollo di parti diflìmilari , Membra , 8c

Organi :& quefte, di Parti fimilari, come offa, carne , & ncrui , che confi*

ftono nella mcfcolata temperie di Elementi , & prime Qualità ; cosi non fi può
dire che quelli parti fian Ttfn'4 ,piU che ^m,&^cf«<j, e Foco . Anzi niunò
Elemento, fecondo la vera filolofia, rimane attualmente nel Miflo j perochci

tutti inficme rintuzzati e tramutati , formano vn Compofito diucrfo dagli

fimplici £lemeiui : onde non ù può (lire con vci^i»; ch( m^ocr? THugmo^ il 1-^9^
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ne ,1! Cane e vi-jo , fia Fuoco , ne ^ri.t , ne ^cqua , ne Terra . Et fé alcun diceflc

che il Corpo li Adamo (li tbimato di Terra ,& non quello degli animali; ond-
cgli folo hcbbc il nome Specifico , Homo ah lìumo , & nome 1 ndiuiduale , ^idam
cioè Terra rubra ; t<. perciò dilui foi>. fi potea dire , Vuluis es : non fi verifica

però , che poiché Adamo riccuè la corporea torma reftaflc Terra ; onde non do-
uea dire Tuluis es j ma Tuluis eras j Anzi neanche fi potea dire Vuluis eras , pe-

rochc , mentre ancora era Poluere , non era Adamo ; & quando fi.i Adamo , più

non era Polue ne Terra ; non potendo habitare inficmc la Priuatione & la Forma
in vn Soggetto

.

Nel Terzo luogo, fi può rifoluerc indeme l'vno è l'altro dubio con quefla

rifledione , che quando Iddio difiò quelle parole ; Adamo hauca commcfTb il '/;;•

Peccato ,& ern impenitente ,& ofiina:o egli era cosi cicco , che non conofccuaj

ne piangeva il ilio delitto. llche fi vede chiaro nel Sacro Tefto.-peroche quando '^

Iddio lo riprclej non confefsò la Tua colpa, non pianfe, non fi rauuide : era cefi

cieco , che non conofcca niun peccato nella fua Perfona , ma fol nella moglie :

anzi in Dio folo che gliele hauea data . Mulier quam dedtfii mihì ftciam >

dedit mibide Ugno >& comedi . Et fi può fare vna parafrafi di quelle parole , im-
pertinente, & empia come dire : Se tunonmihauejfi dato cofìei per Compagna «

ella non mi haria dato il Pomo , ne io Vhauria mangiato . Dunque tu hai dato caufa

al delitto di lei , & chi dà caufa al delitto , lo commette . Io dunque quanto a me y

non ho comme{h delitto niunoi an-:<iifareifiato irjciuile,fe hauefiì rifiutato "vn dono
dalla mano della Compagna che tu 7nidefiiy (3- non rifiutandolo s che doueua io

farne fa non maniearlo;^Midier quam didifìimihifoctam dedit mihi de Ugno , ^
<omedi O che oftinatipne

I ò che tenebre ! ò che cecità ! Mai più Adamo non fi

rauuedeua: mai facea penitenza fé Iddio non adoperaua il falutar rimedio per far-f

gli aprir gli occhi, cioè il Timor della morte: 7» p«/«frÉ'?»r£'«fr?tfm . Ma ciò

non bafia : perche il Timor del male non muoue l'Animo, fé l'Animo non ap-
prende il male come prefente : Quod ìpfe putabisfé pati poffe { dice il Filofofo ) ^r. l^i.Rh.c.

"

id 1^'uè f.c j ^-tpropinquum^ideatur. Ècco perciò che Iddio con qmìVargvxaFi^ 3. .•

gura che iRettorici appellano Hj'/'of/po/j, fa vedere ad Adamo la morte futura
come prefente , con quelle parole Vuluis es : come dire . l^n ti Ivfmghi lafpe^
ran'^a dilunga'Vita : Quando cominciafii a viucre ,cominciafii a morire. Ogni

.

pafiòchetu faccftijticauafiivnpafi^odifofiainterra.Tunon lei più hoggi >

colui che fofiihieri. Vn fol momento diuide dalla vita la morte . Quefio dun-
que è qu.-l momento. Cow/jiÉTiifi^^ufwcaidM^Joe/ìtw^^K^ , mirati già diuenuto
fango , e disfatto infeca polue ; ch'è V'vltima rifolutioaedel Corpo humano , Vul-

percellit Deus , "Ytfaltem eius inflanti metu euigilet .

Nel quarto luogo fi confronterà quefìo pafib della Gencfi col paflb perei-
tato deirEuanglio: facendo conofccre la marauigliofa harmonia della Sacra
Scrittura antiqua e nuoua, poiché rvnaconfuona con l'altra ; & Tvna l'altra

iiichiara. Che cofa è dunque Adamo iwp{?«jf^«f e nella Genefì, fé non vn Cie-»
co .che cofa è il Cjfco nellEuangelo , fé non Adamo impenitente , l'vno è la
figura, l'altro è il figurato, (k araòi han bifogno della luce . L'vno è curato
dal Padre eterno .T'alrro dal Verbo eterno j & ambi fono curati con l'iftefs'-

Artcfpargirica. Che fa dunque Chrifto mentre diftcmpera il fango fu gli occhi
al Cieco? gli dice appunto coni fatti ciò che difle il Padre Adamo Tuluis es .

Che fa il Padre Eterno, quando con le parole rapprcfema ad Adamo là polue-
re del fuo Cadauero gl'mctte il fango su gli occhi per rifanarlo,Lj«i«;f lutumfw
per oculos eius . I/vna e l'altra e vn'argutiflìma Hipotipofi per far vedere ad Ada-^
mo ed al Cicco la morte lontana come vicina ; Jn phlHfrm nntrtsris , raa Th\'
HtftS*

Nel
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Nel quinto-luogo fi farà vnaofTcruanonc , ghefi come la Terra che Chriftò
pofe fopra gli occhi del Cicco , fece il fuo effetto si , non però fubito; ma fol <ia-

ppi ch'egli hebbe sii gl'opchi l'Acqua chiara di Siloe, fimbolo del pianto : Vade

,

laua in "N^atatoria Silos , così cjael Vtiluis es y che Iddio difié ad Adamo , non gli
apriTubitogliocchi ; ma fol doppo vn'alcra più chiav'^SiSL'piiì flebile Hipotipo-
fi quando cioè gli fece veder morto dauanti à gli occhi il fuo caro Figliuolo

]Ar i Rh
Abele .-nomeehe appunto fignificaL«f?c»/««£'^ré'conìe l'Acqua di Siloc . Pero-

^. t«
» che, fjcomc Adamo, ne fi potea ricordare di cfTere ftato Terra ; nchaucamai

veduto in pratica che cofa fo/Ie morirete ritornir'in Terra : cosfcgli non fi mof-
fe per quelle parole P«/k?> f;,aggiuntomanìmequc' tempo futuro, iyi piducrem
Yfiisneris , che minuifce il timore : Omnes enimjciunt fé effe moriturus : [ed (juin

vmjìiitim, ideo non timent jdice il Filofofo ; Se cosi Adaino continuò nella fua
Ctcicà 3 Se oftinatione ; non pianfc , non fé penitenza del fuo dciiccoyatrefe a dar»
ii bel tempo 5 finche non hebbe illotOjC il lutto della morte dauanti agli occhi.
Quella si che fùvna chiara , Sceuid^ntcHipotipofi ; Q2.ando vide quel Corpo
amato fenza voce , fenza mouimenco , d< fenza colore , & da quelle Carni, che
pur'erano carni fue fcaturir vermini

5 quelle vifcercdiuenir fango , disfarfiia

poluere fetente e fporca. Allora veramente apprcfe il fenfo di quelle parole >

'Pw/wJjÉ'i': contemplando inqucllofpecchio di morte qual fofi'egliftato, equal
douen[cdiucnire. Allora vide la fua morte nel morto : & conobbe in quelle ce-
neri il fuo peccato, fola cagione di tanto male al Figiiuol caro, à fé llcfiò , à tutto

[{ Genere humano , Allora l'Acqua di Siloe 5 cioc le lagrime amare gli vfci per
gli occhi. SipuòfÀr qui vna viuacedcfcrittion^tìa di quelcadauero , &vna_j
patetica , de tragica deploratjone del tenero Padre wA concempIarlo;&: conchiu-
dere , che allora veramente il Cieco aprì gli occhi e pianfc , e deteftò con hor»
rore il {qo peccato , e cominciò vna lunga , &: afprifiima penitenza

.

Nel Serto ^ vltimo luogo fi confermerà qucfto penfiero con l'autorità di Leo..

nardo de Vtino , del Macfìro della Hiftoria Scolallica , del Lirano , di San Me-
Zeon^Stn.iU fqdio , di Giofeflfo Hcbreo , &; de i dotti Commentatori della Gcncfì , i quali di-
?''< cono , che Adamo fino allora viiTe oftinato , 5c impenitente ; ma doppo quello

fpettacolomiferabilc gli occhi diuuentro la fonte di Siloc ; & per cento anni
continui egli j5<: la fja moglie , conlagrimeinc^fìanti, ^inconfolabili fecero

acerbiffima penitenza, e fermo voto di perpetua cafticà , fé Iddio nonl'haiicfife

difpenfato per dare al Mondo vn altro Abele capo della linea del Salu3tQre_5 «

. ^4damtmmgrau^i ^inconfiÀabili dolore propter Internum.AbeUsfuitaffaciìiSi
Ternaniì. in y,^ iuramento j aut '\>oto[e obfìrinxit , ne amplius commerciu "Yteretur coniugalii

raì
'' ^' ^"^^f*/V«f P^y annos

m

//<t/«,

^

continenti^ ctmfua Coniuge partter dolente /»«t*
'^*^* ' wanfid'^Cr

Quintafpecìe di Concetti per Metafora di

H I P£ R B O L E,QVeda è quella Figura che rende i Concetti mirabili con l'Ingrandìmen*

to come la Hipatipofi gli rende viuaci con la raprefcntatione dauanti à gli

k.- occhi ; Sia dunque la tua Tema il formare v« gr^tn Concetto al popolo

delVv^goniix di Chrijio quandofudo[angue nell IJorto . Et Vcranumte chi può ne-

gare queir agonia non folle grandifiima , haucndn per contrafo.:;no vn così

horribikjckinauditoSintomadi fudar fangue : Factm ejìfudore'uiifcutgut-

t<x Safigiiinii . Siche volendo prouar la Tema con intrinfeche , oc falde pròue ,

potrebbcfi.ciifcorrerc quella Icologica dottrina , che m Chrillufu , non fola-

mente Viro fenfo di dolore ,& la meftitia dell' Appettitofenfibiie , Maetiandio
la meftitia della volontà inferiore, in quanto aborre il male immutme, apprefo

5. Th^ ^^ dalU Imaginatione : fecondo S. Tomaio t Anzi ancora fiì in lui la tnciluia dclt,i
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Votontà fupcriorelti quanto il male e rapprcfcntatodairintellctto : potendo
nella iftefTa Volontà miracolofamcnte cohabkarc, fommo gaudio beatifico, & . . -.

fomma mcflitia , come fottihncntc difcoirc Scoto ^ altri Thcologi . Sicho /i^.i/.^el';
Chìiù.o potò veramente dive yTYiJìis ejl ^nima mea "^^fqtie ad mortem : cioè » ti!(i.i6\ »r.x

»

Ella e yn'jr7gofcia'\\^uale aWanyjìfcia della morte- Ft confcquentemcntc quel p^lud. ia i',

fanguignofùdorefù come vn diaforetico fudor di morte ; vna cflrcma rifolutio- rfi'/f.i^.^.j.

ne di fpiriti ; vna mortifera fpafima : vn'accerbiflìma lotta fra la vita & la morte

in tutti ifenfi >&: nello inferiore: &fupcriorcappctito,dairEuangclo chiamata
agonia > che baftaua à farlo morire , fé Iddio non l'haucflc tenuto miracolofa-

famente in vita , afiìnchc in Croce confumafìe il merito , e il facrificio .

Mafetu vuoiprouar qucfìaTemacon vn Concetto predicabile fondato nella

Metafora d'/^ipt'V^o^^ , potrai più addentro cfaminarc le precitate parole : Fa-
}:useJifudoreius ficut GuttxSàn^uinis : leggendone vari Interpreti. Dunque
nel ptimo luogo , potrelli muouere vn dubbio fopra quella parohttaSICVT .

Pcrochc , cdèndo quefta vna parcicella Comparatiua , che fa fignification meta-
forica , & impropria : come , ^chilles efl fìcut Leo , s'ella fi congiugne con ]a_5

Voce Sanj^uis 3 cioè , FiiCtus eflfudor eius ficut fa?igi{isi dunque il Sangue che
Chrifìo fudòjnonfù fangue vero , ma apparente contro al fcntir dei Teologi

,

& di tutta la Santa Chicfa. Ma fé quella particella comparatiua cade fopra il

pili vicino Soflantiuo , cioè , Sicut Giitta: ; dunque non erano vere gocciole , 8c

ci lafcia incerti qualcofafofrero. Ouerola Comparatiua .^ICVI' , farà inuti-

le ,& ridondante} ch'è vn'akro vitio del oratione incompatibile con la fublimi-

tà della Diuina Scrittura. Pcrochc , (icomcaltrononc il fudoreche vn'humo-
re cacciato dal centro alla fupcrfìcic del Corpo Humano dalla forza dell'inter-

no caIore;come vcgghiamo nel chimico llillauiento dcll'herbe , e fiori : cosi do-
uendo pafiàr quel fluido humore per gli angufìi fori della p^rofa cute j natural-

mente fi raccoglie fopra ciafcun foro in picciolcftilic di sferica figura : com^i^
vcggiamoaggomitolarfi le gocciole Cadenti siiTherbe rugiadofe, ò lacrimanti
dalle humide cauei ne j ò dagli occhi humani ; imitando ogni piccola goccia d'-

Acqua , la ritonda figura del fuo Elemento. Si che il dire> Facìus esx fudor eius

ficutgutt*eSdnguinis : pare vn parlar'improprio per la fupeifluità della particola

comparatiua .-come fé fi dicefifè , Fatto è il mio pianto , comeyocie di lacrime : ba-
Hanào dite ho lacrimato . Così egli pare che faria ballato il dire in termini pro-
pri , non ambigui , non ridondanti j Sanguinem fudauit : onerofadus eflfudor
eiusfanguincus .

Nel fecondo luogo fi vuol venire allo fcioglimento ; facendo vedere quclla_»

comparatiua SICVr , non efilcrefoperchia : anzi formare vn'ingcgnofifiimo
fenfo per ingrandire con vn termine , che à prima vifta pare Hiperbolico >& è

proprio , la quantità di quel fangue , &: leccefìb dell'Agonia . Penetrò quell'ar-

gutezza il grande Ireneo *il quale interpretando quelle facrc parole ;non legge, ^^-^^ .^ ^j
Fa^ius eflfudor eius ficut GVTTM Sanguiyiis , ma frut GLOBI Sanguinis co-
me feciafcuna di quelle (lille di fangue vmu , fofie vn Globo anzi vn Mondo. Et
qual marauiglia fé Chriflofofferiua tanta agonia , mcntrefofteneua il pefo di
tanti Mondi ? Di Atlante figliuol del Ciclo j e della Terra , fauoleggiaronoj che
reggendo fopra gli homcri Gigantefchi tutto il Globo del mondo : fcnti alla_?

fine SI gran laflìtudine , che gemendo fotto il pefo , fu forzato àfottrarfene per

refpirare

.

' Latera arduat cernii

yAtlatìtis duri , Ceelum qui '\>ertice torquet :

Dalla quale allegoria come di quella delle Sirene , fi ferui Io Spirito Santo »

Ecce Gigante ìgemuntfub aquis; cioè fotto i Globi Celeri : chiamati nella Genefi /^^ ^ . t^,

^qu£fuperiori . Qual gemito adunque , qual'Agoniafofrrì quello diuino At-
lante vero Figliuolo del Cielo , & della Terra , cioè di Dio , & di Donna , carco
di tanti Globi » e unti Mondi : Fa^us eflfudor eius ftcut GlobifÀnguinis . C he

fc
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fcbenChriflo,pervna parte parca vn Gigante impadentedi giugnere à gran pali.

fi alle mette della Paflìone piantate fopra il Caluario,* Exnltauit y^t Gigas ad cur-
rendas '\nam , eccolo nondimeno così aggrauato alla falma pefante , non di Glo»
bi d'acque, ma del proprio fa nguc, cheli può dire; Gigasgemitfuà > non giifutf
Gloùis ^quarum ima.fub Globùfanguineis

.

Nel Terzoluogo : fi può confermare quefla rifleflìone di Sant'Ireneo , coni'-
. autorità di vndottifìTimo Commentatore degli Euangelici fopra quefto paiTo .

^'^
LO

^^' ^^otgutttefanguinu manabant j tot Globorum premebatur fub fondare Domi'
' ^' ' nus . Ecce diuiniffmus ^tlas , non cxlejiibits tfedfanguineis onufios Glvbisj t^tut

gemens Uotus m'adensfudore

.

Nel Quarto luogo jconuicn dichiarare, che quel fenfoHipcrboIico , con-
tiene però vn fenfo proprio, e verifllmo ; mifurando quei Globi di fanguc,non

ChTuM'l.'), ^<^condoh Quantità di Mole , m^i^QcovAoh Quantità di f^irtu » come parlano i

* Filofoiì , Dicea fauiamente Critolao Peripatetico che fé in vna bilancia fi pò-
neffe da vn a parte tutto il Mondo, e dall'altra vna piccola Virtù , queftafola-5
contrapeferebbe di molto à tutto il Mondo : Tantum propendere illam boni lan-

cem ì "Yt Terram , c^ Maria dcprimat . Hor che haria detto quello Filofofo , fé

haueflc faputo il pcfo , & il valore di vna fola Goccia di fangue Diuino ? Et qui

fipuòdimoftrarc, che vna fola ftilla di quel fangue che fudò Chriftonell'Hor-
to : per virtù dell'Vnione co'l Verbo eterno , farebbe ft ata bafteuole alla reden-

tione del Mondo , infinitamente preponendo il fuo valore alle iniquità di tutti

gli Huomini , come dichiarò Clemente Serto ; & fi ritrahc da'Concilij Efcfìno ,

e Calcedonefe . Che il fanguc di Enocco , de Helia ; fi riferba immune dalla mor-

E xtrM.Vni' ^^ ^^^^^ ^°^° * P^*^ opprimete TAntichrifto/come fcriue Tertulliano : Henoch» (p"

genùHs
'

de Ha'/ì^?j morituri refeniantur "\H Sanguinefuo ^ntichrifìum extinguant : quanto

focn.&remtf. piùpoflènte e vna gocciola di quefto Diuino fangue per oppprimer Lucifero, e

Lde Anima tutto l'Inferno j? Hor tutti quelli Globi, e quelli Mondi , cqueftiCielifangui-

c.;6, gni ,che doueano influir meriti , e gratie al Genere humano ; eftremamentc pe-

fauan'o fopra quefto afflittillìmo , e ftanco Atlante : Fachis in ^^gonia prolixius

orabat : Et qui fi può aggiugnere b dottrina, che è detta delia Trillczza dell'Ani-

ma diChrilto

.

SeHaSpeciedi Concetti per Metafora di

LACONISMO.
SIAlatuaTema , Che circa i peccati difpregiar nonfidennole cofe pìccole >

poiché dalle piccole fipafla alle grandi,& à gl'irreparabili eccelli . Quefta

Temaprouar fi può molto bene con autorità vere & fodc , qual'è quella di Saio-

Tcc IO "^o"*^ ' Quifpernit modica , paulatim decidet • Et conia ragion naturale , infc-

Arifi7 Zth gnata dal i-ilofofo.Peroche'nell'Huomo vi e Appetito fcnfitiuo , & Ragione .

'

L'Appetito come vnFanciullctto inclinato naturalmente al dilccTCuoIe , più che

all'honefto : le Ragione è il Maeftro , che co'buoni configli de'raftrenar la pra-

Ua inclinatione . Et quinci comincia vna pugna tra'l Difcepolo&: ilMaeftro .

Che fé la Ragione in fui principio fi oponc alle cattiue voglie del Appetito , ben-

ché leggieri j fferzandolo conia viua rapprefcntatione della turpitudine , & de

gaftighi tcmporalijod eterni : l'Appetito diuicn difciphnato,& coftumato ^r/fw-

ferante . Ma fé la Ragione come indulgente Maefìra per compiacernclo , gli va

permettendo alcune cofe male , benché minute -, l'Appetito con frequentati atti

procedendo innanzi à viti] alquanto maggiori diuicn MaUtiofo . Et fc la Ragio-

ne inparteconfente, & inpartenon conl.glÌ3ndolp,&corcggcndolodebilmen-

te; rAppetitocon praui habit^i rinlbrzato,diuiénc incontinente; perche , quan-

tunque oda le ammonitioni della ragione , pur pecca . Che fc alla fine imptruer-

fando . più non ode i configli della Ragione , fcla Ragione iftcflfà , che alla
^ for-

I
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ibr^a del Tuo Difcepblo: allora cofluidiaien'Prf«o/4Wf^ j & brutale , ne vi è

genere di fcclcratezza , che non fìa pronto à comm -tcere - lidie fucccdc , tanto

nc'beni GÌlcttcuo!i,come la fcnfualttà , 8c la vendetta ; quanto negli vtili j come

l'Auaritia ,c la R.ijMnj :& negli honorcuoli come il Fafto, &: la Tirannia. Et

qucftac ladcfcrittada Vallcioinpocheparolc; u4Ye^is ad ^iti.t : dyitijs j ad Veli. patere,

praua-,àprauisiidprj:cìf>itiadeuennnY.
,

''**

Ma fé tu vuoi prouar quella Tema con vn Concetto Vredicabile fondato nell-

^Ygute'^xa Lacovica : puoi cu feruirti di quel di Salomone , Scipientis oculi in ca- EccUt»

piteeins: MottocDrto, &: Laconico v fjgnificantc più che non dice. Nel pri-

mo luogo adunque potrai muoucrc vn dubio circa la lettera diqueftodctto , che
dì prinia veduta pardifllpito . Pcroche primieramente chi è colui, chehabbia
gJiocchijCnon vcggia fé jlSauiohà gli occhi/ Dipoi , qual gran miracolo è

l'haucr gli occhi in capo, ciie non l'habbiano ancora iflolti , e gli animali }&
molto meglio del SauioTAquila , e'I Lince ? Anzi di molti Huomini fi legge ,

che penetrando co'raggiviliui la terra foda , vcggionoifepultitcfori, ciòche_?
non puonno gli occhi del Sauio . Maoltreciò , perche non dire il medefimo de-

gli orecchi , che fono gli Organi del fapere : ò della Bocca , ond'efcono le fauic

parole , ò del Nafo , che C chiama la feggia della Prudenza ; onde il proucrbio

,

Nafo fufpendi: adunco . Finalmente qual forma di parlare è quefta Habere ocu-

los in capite, più tofto , che infrante , ò infacie-, ch'è la facciata anteriore 8c più

nobile del Palagio ,doue gli occhi rificdono ?

- Nel fecondo luogo , per venire allo fcioglimcnto 5 dirai , che queftodetto ,
tnAdM£.

Oculi Sapictites in capite eius , e vn Laconifmo arguto , fignificante più col pen-
lifro , che con la voce ; come i Motti brieui degli Spartani : & i mifteriofi hiero-
glifici degli Egittiji&ifenfatiuiSintemi di Pitagora : &i detti prouetbiali ri-

colti dal Manutio, che fon lunghe fentenze in ifcorcio. Quefto adunqucico-
mcoHeruò l'eruditi Aimo Martin del Rio , era vn fententiofo Prouerbio fra'dot-

nHi-bici yllil'ereocidos in capite : contrapoftoad vn'altro , Habere oculos in
calcaneo. V'olendo accennare con diuina facondia , copiofainfieme& riflrec-

ta , quefla dottrina . Che la natura à gli animali bruti ripiegò il capo verfo ter-

ra j ballando loro di veder di vicino le cofe appctibili:ò nocenti : ma alPHuomo
diede il capo fublime ; & in efio collocò gli occhi Copra tutti gli altri fentimenti,

per efplorar da lungi come vcgghianti fcntinellc ciò che può nuocere . Octdos 'VC

cxploratores in turrtbus , aut mentis excelfifupercilio ejk coUocatos , "Vf defuper
fpecfem pìanaregioiium ' àìccS. Ambiogìo Copra quefto motto di Salomone .

Anzi , donò àgli occhi humanivnaincomprcnfibilc celerità nel volgerfi irL'.

\ no ifiante da vn polo all'altro , e dalla terra al Cielo , acciochcfquadrino di
pi li lontano :& come il timon della Nauc , con vn piccolo mouimcnto volgano
l'Animo douc fia d'vuopo . Eccoui dunque difciolto il nodo ; e difcopertoil
mifìero dello Spirito Santo : volendo infegnare, che gli Huominifciocchi,neI-
ly lor'opre mirano folamente il principio , che (là loro dauanti a'piedi;& perciò
poco (limano le colpe lieui ; à guifa degli animali , che hanno il capo inchi-
n,ito alla terra. Magli Huomini prudenti , mirando da alto luogo confiderà-,

no.ilfine , oucproccdcndo quc'lepiccole negligenze puon terminare . Si^he
qucfti , habent oculos in capite , 6c quegli , ì?abcnt oculos in calcaneo .

- Nel.Terzo luogo, fi confermerà quefto fcnfo con l'acuto r ita di San Giouanni
Chrifoftomo il qual lofpiegapraticamentc con lafimilitudinc di coloro, che
reggendo vn poco di fuoco accefo nelle lorcafc , alzano cofto il grido , e chia-
mano aiuti con romor grande : non confiderando il principio debile della fiam-

ma ; ma il termine vltimoà cui può eftenderfi : 'ì^nenim( dice egli) attendimus Chrif.inpfjSj

initiuniìfed exinitiofinemconfideramus yatquihunc ignem 'Yehementius exce-

dit peccatum . Quefto e hauer gli occhi in capo j& non nelle calcagna , Sapien-

ti s oculi in capite eius. ^,',

Nel quaicg Iuo^q iì jpuò appUcaj quefto detto a quache fpecie patticolarc di
'ì-.,-.'" pcc-
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5ia DffCONCETTI
p«xs:acOrp<!hfarI<*>p«ciT!dcncc , ecrncqutUo delfcnfo , che comincia inrcnfi-

bilmcntc per gli ocelli . Si.;hl\:tte alcun a mirare ^n Oggetto , che per lui non
ì>

; ^ henchefiorita qualche diletto , (^fnrfeil cieco amore glt accenda ntgU occhi

qitalche[amila , lujwga nondimeno[e jiijjo , dicendo, irno/guardo non e placcato:

non lieta vatur'il "vedeva : couuerria nafccr cieco Quejl'^ hauergl'occhi nelle cal-

cagna -ma chi a li occhi afuo luogo , confiderà di lungt ì douandtràà parar queji'

occhiaia? dopò l'occhiata laerrd dfaluto\ dopo il [aiuto il colloquio i dopò ilcoUo'

qmola[amigliarita ,dopòla[amiglìaritdlanotte[tmiua. ;e dopo gue/ìa l'eterna

potendo piànger come quell'altro , Vt "^^idi , "vf periit , poiché V'vn portò all'altro .

\/àìtcn^ì\ì'ii^xuni(it\o:Ciìue ne oculusoculuìntrabati neri[um ; ne [amtliaritas

iiGciemmenuXinteritum i CS" cxitiuni . Pcrqucfta fcala infcnlìbilmcnce vn Da-
uid > Idea delia Virtù , piccipitàaciradulcciio , & nello afialTinaaicnto del fuo

fili Icd-.Jc , ik pili caro

.

Settima[pecie di Concetti per Meta[vra di

OPPOSITIONE.

Sia la tua Tema , Che più nuoce '\-nHuonìo[pirituaìe quando comincia à gua-

fìarfì y che yn tuttvguajìo , e peruer[o . Molte ragioni Ibde , & concludenti

puoi leggere fopra ciò nc^difcorfi de'padri della vita fpiritjale. Ma fé tu vuoi
prouarla con vn Concetto predicabile fondato nell'Argutezza del Contrapofi-
to , verebbeti bene ciò chediffe Iddio ncll'Apocalifli al Vefcouo di Laodicca :

Vtinamcalidus aia [rigidus e[[es ; intendendo per caldo vn tutto fpiritualei&

per Ircddo vn tutto peruerfo . Douc negar non lì può , la forma di quefla Propo-
f)tioneOppofita ,nonhabbia vnafor/nauafielcnticaj che altamente fcrifce,&
perturbai'intcllctto di colui, contra cui vien dirizzata; ma che infiemc non hab-
bia tlclParadoflb •

Nel primo luogo adunque fi può muouerc il dubio fopra fintclligenza di que-

ìibrator delie colpe ; abomini più il fragile , che il bruttale; il rimcflTo, che il

difìbluto :rimperfctto, che il federato ; il mal diuoto, che il barbaro : il tic

pido nella virtii, che il gelato, &i;npctritone'vitij ; Vtinam calidus :aut frigi

duscjjss' Che parole [onocotefte i mio Dio ; dirà quel Prelato Laodiceno . L
-vero ) che non butta fiamma la mia Carità : ma non è perciò[penta [otto le ceneri j

amo alquanto me Mio , ma non odi.) te : non[ono im Mongibello bollente , ne [o^

na^m'^pe netiofa : non [ono Serafico , ne[on Luci[ero . S io non appre-:^:^o quan-

todoureigli tuoi configli ; almen non i[pre':^:^ole tauole della tua legge . Se[car[e

fon "verfo t pouerile mie maniynon[on pereto ricche delle altruigemme : [e non ho

il cuor tanto Mondo: non è però immondo di mondane lajciuie : s io non i^enero co-

nte -Yn Santo il tuo Santo TÌume pur non adorò come -)m pro[anogli Du pro[ani .

Che s'egli è "Yero , che tu abhomini ^« tiepido più . che i^n perue :[o 5 meglio dun-

que [ara 3 che 'Yn[acro Pafiore , non potendo ef[er Santo , diuenga v« Lupo .

Nel fecondo luogo verrai allo fcioglimenco : ma dirainon potcrfi petcìtamcn-

tc chiarire quefto Parado/Jò dcll'ApocalifTì , fénza il confronto di vn'ahfopid

ofcuro nel Lenitico, che-rifpondeàquefto;& come ambidue fiano fofchi > 1'-

vno fa lume all'altro. Comanda Iddio àMosc, che fc alcuno incomincia àdif-

cóprirfilcprofo jmcntreche il morbo ferpcggia nel fuo principio , fi chiuda ,

&fi fc^ueftri dagli altri ? ma s'egli poi diuerrà di quell 1 fordida merce tutcofii.'v

r!t<[>,& copcKoaacapoà piedi 5 allora ficuramentc ir fi lafci con ^^li altri . Sin

autemeffìvrueritdeccurrenslepraincute : & opcruerit omnem cametJt^d capite

->fqmnd'pkfi -, €0i^td9ì(fhit eum^S^ferJ^ ì uninìiàTv<^mund4ffimtHtdicA'
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hit :& idcìrco Homo mnndus erit . Talché à due forti di perfone Iddio permette

ììcotn'^rcio ì chi Q totdlmtntefaito , &cì chi ò totalmente leprofo : rnachièwe-

diocremente cuntaminato : vuol che fi rinchiuda ,e fegrcghi da tutto il Popolo .

Rimane attonito [-ilone , &: altri Mitologi Hcbrei fopra qucfto paiTò del L#-

pYofo i non mcn che grintcrpreti facri fopra quello del Tiepido : ma dell'vnoaC

dell'altro farà luelato il miftero, e chiara la fpofitionc , (eli oir^rua vna iHica._j

dottrina fopra cui l'vno j e Taltro lì fonda. Egli e ad oficrunre, che la contagio- .. . .

fa infettione nafcc dalla putrcfattionc in fieri , & non infanto ejie , come parlano '
'''*"• ^'^

iFilofoiijOndeTcofraitoofreruò , che ogni cofa mentre L (là putì efacendo

rende cattiuiillmo odore , ina totalmente putrefatta non più. Non vedete, dice

cgli,!cRofe,c'l Nardo CcKico,& la BafiJica, come nella fua pianta natia pro-

fumano Taria con la fraganza , indi à tiepido fuoco putrcfaccndofi pian piano

dentro di vn'angufta prigiondi vetro, fpiranograui& difpiaccuoli odori: ma
poiché interamente fracidc ^c putrcfntrc raffreddanfi : di nuouo odorano foauc-

mente i&: con clìè , le vcfti , & i lini fi guardano dalla putrefattionc , & profu-

mano? Cosimentrevn Corpo humano fi fià contaminando di Icprofa triftitia

cfalafpirici corrotti ,tcrenti vapori, e peftilentifcmi , che infettando l'aure

,

infettano , chilc refpira : ma s'egli ha totalmente efalato con vniuer fal'cfcrctio-

ncquellintcrno j infefta sì , con la deformità j manoninfettachigU e vicino .

Quinci il Protofifico della Grecia infegnò ,che ne'morbi epidemici quale la_j

Lcpra ; oportet ("come interpreta il Valefico ) bas omnes excretiones in cutem ef- -H/^./.t. r;»/;»,

fé copiofas , non femifientes : che apunto e il fenfo delle parole del Leuitico ; ac- ^^^f* phiUf.

ciochc la putrctatiionetìapcrl'ettamente per entro alle vifcere , &: alk carni raf- *'**9«

freddata, e finita

.

Nel terzo luogo fi applicherà quefìa fìfica dottrina al fccrcto milkro delle di-

uin:- parole del Lenitico inficme ,& dcH'ApocalilTj . Tre fiati de'Corpi ci dipin-

ge il Leuitico J'vnfwrfo/TWOj V^hro tutto Leprof ; \\ìtn.ome:(^anoii^'\ fa-

no , & il leprofo 5 & tre liati dell'Anime ci dipinge TApocal idi , l'v na tutta cai,

</j,efanta; Vzh\:3i tinta fredda , epcruerfa : la terza fiVpjid ,&: mezzana . il

Corpo tuttofano è aggradcuolc nel cornerei© ; & l'Anima tutta fanta e gioucuo-
le con l'efempio . 11 corpo tutto Leprofu , più non infetta : & l'Anima tutta pey^
«fr/Ii più non fcandalizza . Jl Corpo /e'W;?É'pro/o guaita i vicini :&i'Anima-9
/m;c«iffi«4 corrompe i buoni. Et la ragione e chiara per l'antidctto , peroche
SI comel Huomo tutto coperto di manifcfta l«tpra , per fé ftclToc fchifofo , &
ifchiiuto da tutti ; cosi vn'Huomo notoriamente peruerfo: è cosi odiato da buo-
ni > che 1 loro peflimi cfempji non muouono ad imitatione , ma ad horrore ,&
irdegno& perciò niuno ne prende vero fcandolo . Et per confequente si conve
colui , ch'enei principio della potrefatcionc , non dimofìrando palefemente il

fuo male , fparge 1 inrcfìino vcnenoà coloro , che incauramence fé gli auuicina-
no : cosi chi fotto religiofo fcmbiante , e in buon concetto di virtù, ma copre vn'

animo degenerante dal vero fpi rito 5 coflui trafmctte il famigliar veneno delle

parole, òdciropienonvirtuofc , che iacilmente fono imitate da'fimplici,O
buoni : ch'è il verofcandoloy Si può confermare qucfta fpiegatione 5 con l'auto-

ntàdiGiliberto Abbate, fopraquelleparoledc'Sacri Cantici , Quafi balfamttm ser.ii.JnCa.

non mifiumodor meus: douc dimolira , che più pericolofo cil vitio mcfcolato

conia virtù , che tutto foJo. Tericuìofe , (ir peffima mijiuraejì , quando "^i-

tium Vntutis imìtaturfpeciem : & ?«•»/' balfamum "venenum, : l'^tguentarius efì

Dmholus .

Ntll'vltimo luogo fi ritorna alla Tema con le parole del Leuitico,& dell'Apo-

califlì : dimoftranuo che quefti tali fono ìSmìleprofi , che fenarar fi dcnno dal

comcrciodcTani. Qucftifono i Tiepidi vomitati da Dio : peroche si come il

bcuc;aggio >òtuttocaldo , ò tutto gelato, dallo flomaco fi ricien •ymailticpi'-

doj lilalfandocon la fua mollezza le libre oblique; muoue il vomito : cosi più

facilmente tolcraii fon da Dio gli total*nc«e peruerfi , che quelli Tiepidi , per-

che
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che alla Cliicfa fon pili dannofi. Vtinamcalidus autfngidus ^fes y fed quoniam
ncque calidusneque frixidm es ìfed tepidui Ancipurmte enomere . Si nuòma-
ftrare , che perciò San Paolo , concede che i ChrilHani prendano cibo , e con-
uerfinoco'Pagani , che non han Fede; Si quis InfiddUim -)^ocat 'yos , & •^niltìs

treiomne qtiodyohis appofìtumfuerit , edite- Et dall'altro canto prohibifce il

conuerfar, &cibarfi co tratelli fedeli _, ma intetti di malcdicenza , òdi curiofità,

ò di ebrezza , ò di rapina ^ cum eiufmodi ì nec cibum fumite : pcrcioche come no-
ta Teodoreto Ibpra cjuel pafìo del Lcuitico , i Pagani fonfimili al tutto Leprufoj
& gli fpirituali intiepidi al Sewz/É'/jyo/o. Hec continct fi^urùm rerum Spiritila'

lium : fiqmdem lex diuina nec edere quidem permnth ciirnfratribus peccantibus:

Infìdelibus autem ad conuiumm inuitantibus manducare non prohibet . Et i\ può
dimoflrare , che si come alla Santa Chicfa fono Ihtipiii pernitiolì i cattiui

Chrifìiani , che i Tiranni Pagani ; cosi alle Religioni fon pai pernitiofi i i^f/i-

giofi intiepiditi, che i peflrmi Secolari : non mancando degli vni ne degli altri in-

finiti efempli, 5^ fentenze, come fi è detto. \
.,

NOn fi può credere quanto graditi fiano al Popolo>non folo i Concetti Pre-
dicabili, mai Soggetti delle Prediche fondati fopra quefia figura perle

ragioni , che fon dette nel Trattato degli G'j&py/;fi alla pagina 750. Onde gli ac-
corti Predicatori , per render la Tema della Predica pili curiofa , & Popiilare ,

vfano la fcaltritezza di congiugnere , & raffrontar due Temi , che fenibnno ha-
ucr fra loro alcuna contradittione : & farla comparire con termini contrapofi-

ti : & poi concordano Pvna , e l'altra con qualche rifieflTione ingegnofa j & pel-

legrina . CofiqueldiuinoPanigarolan.lla Predica del primo giornodiQua-
dragefima ; potendo predicare , ò delle Ceneri conforme alle parole della Chie-
fa 5 ò Teforcggiare in Cielo , conforme alle parole dcll'Euangelo , che fon due
foggetti communi , e fcparati; vsò quefia finezza di accoppiare vn Soggetto col-

l'altro, & far comparire la contraditionedell'vno allaltro ; come le con due
mouimenti contrari rapifcano I Huomo in parti oppofite . Reciterò le fue paro-
le. S e la lettionfaera dell'Euangelo hodicrno y ad altro non attende y chea folle-

itar dalla Terra i miei penfteri , (ir porli in Cielo: 10 icorreifapere dall'altro canto 4

ò Bpyna y per qual cagione dunque la Santa Chiefa entro ali ijiejj'ogioruoy che è quC"

fio d'hoggi 3 ad altro non attende y chearitrarre imieipenfieridal Cielo y e porli

in Terra& fé la Chiefa Santa dall'alto mi rie hiama » & fìngge al baffo donde aii-

v.ien e che l'Euangelo Santo fuor del bafio ini fprona, & caccia in alto . Volgiti al

Cielo dice il Vangelo, torna alla Terra dice la Chiefa : Mira in alto : dice quello ,

guarda à baffo , dice quefìa . ^11 insù -^^olgiti yi'efclama da quel canto > all'ingiu

calati y da queWaltro * 7^n penfare alla Terra, canta il Diacono : penfa alla Ter-
ra,grida il Coro perche douè ilTeforo , è il Cuore j lolite thefauri':^are "Yobis

Tefauros in Terra , replica quello : perche oue fi ricorda , quiui e il penfiero; Tul-
itis esfogggiugne quefìa : Et perfinirla egli e pur -^ero , che alla Terra mi chiama
la Chiefahoggi ù" il Vangelo al Cielo che mentre per lo Cielo figrida , Théfauri:iate

"Yobis Thejauros in Ccclo : per la Terra fi grida nellifiefìo tempo , Momento Homo
quiaVuluisesj&in pulueretnreucrterts . in quefta guifa va cglicontrapun-
cando , 8c accrcfccndo la difficultà per far comparir la contraditione . Ma dop-
po il lungo , ik forfè troppo lungo conflitto (

perochc mentre fi tra cosi à lungo,
rVditor fi annoia , e fcoprc l'arte ) foluc alla fine la difficoltà con quella inopi-

nata , & ingegnofa rifleffionc ; che si come Io Spirito Santo vuol che l'huomo
conofca fc medefimo ; cosi eficndolTluomo comporto di Anima , e Corpo: fa

che ad vn tempo l'Euangclo faccia conofccre ciò che 1 Huomo è quanto all'Ani-

ma : Thefauri:^ate "vobir thefiuros 'Yejìros in Cxlo , & la Santa Chiefa gli faccia

conofcere ciò ch'egli e quanto al Corpo , Vuluis es , e;- m puluercm reuerteris .

Le fuc parole fon quelle , dopoi di haucr latto molto dubitare , perche fia quefta

contradittione tra l'Euangclo , e la Chiefa, Terche : perche gccom afcolta.toriM

gran-
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^anitZZ^ ^^^^^ P<^^oIe di Dioyche à prima [rome paiono contrdditorie quiuì apun^
to, f coprono , e difcoprono mi/ieri abitimi , e profondijT,mi . Lofcopo, y>edi'tr,(!j-

U finf di quefie parole , è il porci dinan'^i d ^Hocchi lo fiato di noi Pefji il dire ad
oXw'>worf;«07 Nofccteipfuni ; il fare chel''Hiiomofmeìnoratorinol;iji'\^n.i 'volta

gliocchife medefimo, c^- impari à conofcerfi- Ilora, chi non sa chel'Huomo 7ìon h pe-

rò "Yna puraiefemplicefofian^a , ma "Yn compojìo di due parti . di anima ciac, (^ dt

Corpo ; diCorpo Terreno; d'^ni)r.a fpirituale: di Corpo corruttibile .e d'anima in'

ùffrruttibile : diCorpò mortale , e d'^-^nima inimort.dc : di Corpo che per genera'

tione fj produce yd'Jìn inia che per creatione s'infonde: di Corpo datoci dal Tadre^d'^

^nima dataci da Dio immediatamente . Se dunque percunvfcere noiflejjì hajlafj'o a

conofcerC) à ilfolCorpo, òl\AnÌ!nafola: folo ancor haflerehbe l'hauer riuolti i pen-

fìeriyò puramente alCielo,ò puramente alla Terra. Ma poiché per conofcere compi-
tamentCiòlluomo,ela partediuina,e quefla fraleylnfvgna,che tu conofci per la par^

te diuwat Th/efauri;^Jts '>->obis Thefauros -^'efìros in Cado: 6" per Li parte humanay.
Memento Uomo quia ci/iis es - Ec cosi pofcia in cucca la Predica dilcoitc l'vno ,• c;

i'akro Sossccto-j e dcfta apphufi

.

Vltima Specie di Concetti per Metafora di

DECETTION E.

SIA la cuaTema , Che ladifcordia interrompe ognigii\tnd'Imprefa • Rafìcrebbc-

per fodaproua oltre à molti efcmplifacri,eprorani,&Atbrirmipolitici,qucl-

la famofa fcnccnza di Miciffa cfortante i Figliuoli alla Concordia tra loro ; Con- Sala, de btl.

cardia parux res crefcunt,Difcordia maxima: dilabuntur . Ma le tu volcflì prouar- lui»

la con vn Concetto Predicabile fondato in quefta Metafora; potrefìi valerti di

quella inafpettata lifolutione, che ^ccc Iddio nel fatto de'Giganti,che dopò mol-
taconfolationc, per interrompere la temeraria fabrica della Torre Babilonefe: /- u •

finalmente conchiufe cofi

:

Confundamus ibilinguam eorum . La qual Conclufio- '"'J^^' '.

ne fu vn'ingegnofa, &: arguta facctia , per ifchernire il fciocco difcorfo di quegli

]Uifani Fabricatori

.

Nel .primo luogo adunque , puoi tu rapprefèntar la pazzia di coloro , mentre
diuifano di accingerfi a quella Imprefa. Venite, faciamus nobis Ciuitatem , (r
Turrim ìCuiiis culmen pertingat ad Ccelum : & celehremus nomen noslrum ante»
quamdtuidamur in -vniuerfas terrai . Potrai ghiribizzar qua con vna faceca-j

parafrafifopraquefle parole , facendo parlar quei Giganti con detti alteri ma^
{ciocchi > come parlerebbero in Comedia i Capitani milantatori, ò quei Titanni

che voleandare TafTalto al Ciclo . Se noifiam piùgrandi degli altri Huomini, che

non cerchiamo "Yn Mondo maggior di quefìo ; Godranfi dunque i Semidei que'tralu-

centi palag rj e noifarem trafitti come le i{ane in quejio fango; Su dunque : ri':!^ian-

£i^na Torre aggiorni , che ferifca il Cielo ': quando il Ciel fa tant'alto , che non ^'t

giunga la Torre j incauallanduci noi V'vn'sù lefpalle dellaltro, come Torri su Tor^

riìl ultimofalleràfopra la Luna , e trarrà tutti gli altri con le girelle > che tra-

fìulli da Giganti > hauer per paffeggio il Zodiaco doue cantina il Sole: per palle à

gioco le Stelleiper Cocchio rotante il primo Mobile j (ir per dolce vtpofo il concento

che fan le Sfere fregandofi l-^ma con l'altra ne! darfuogiro . Chefé i Diamanti. e le

Gemme fon pur framenti di Cicl caduti : come fi crede potrcncene fornire allami-

niera; c^ per la noflrafcaUa mantener traffico di Gemme tra culasH , O' cofìaggiù,

(tifarci ricchi àcafifio . Che fé gli Dij per wueggia irorrancelo diuictare-.fcaceren-

li del loro paefe àfergo:^'^oni : perochegli Dij che noi '\^eggiam dipinti fon più corti

di noi ben tre palmi,& ">^» fommefìo

.

Nel fecondo luogo , fi molherà che veggcndo Iddio quel gran difcgno dc'Gi-

ganti benché fciocchi; & confideratc le loro forze , paruc tener per certa la riu-

(cita della Torre; ficquafi impaurito coogrcgò il gran Configlio della Trinità,

X come
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0<>arci*»eiMÌelRT5perB6'^jJkn?»cora'4efqaa4cc Awg&Hchè , come iiióf»idorfo«l»

tvi^^pYrtìomqvtdÌA,^m.t<si,£C'Ce'\<7iHs^fl Topt^ ^<tT '^tmttm.efì labium omm*
énts : cicpvwntque hoc fhcefe , f^ec tief:fìr/it à cogimtiombm fuis ydonec «« vpet8

u<mfh'ucrint ^'eriite i^it'Ur-, defcendamus • Ncllt quali parole , e'par dbe Ì<k
dio cufcorrcmlo in pièn Configjio fopraqu^f iam) , aflcrtitìamcncc .conchiuda
(^comc interpreta il Gaetano^ che color veramente non dclifiercblaOTK) 9 fin»

che l'opra non folTè perfettamente compiuta ;& perciò confulti come 'impeciir-

la. Doue fi potràfarevnmotiuovcrfo Iddio , ccBcan4o qua! ragion muoua la:

DiuimiSapicnza , à credere ychc pofla riufcirc à que'pazzi vn còsi difmifurato •.

ctifcgno .Poichcprimieramcntcriftc-fTo Iddio gli chiama Figliuoli di Adamo :

Befcendit Deus3 "y^ -vidcr-et Tumvn quam xdtficahant FiliiySiain; baftando, che
fuincrcati<ifter-ra,perdirche torneranno tv-rra prima di finire vn'opra tanto
fuperba ifccondoqiieira minaccia j Quidfupcrbh terra >& cinis : Dipoi , per-
chcà calcolo geografico ,&diinofìraciuo, il Cicldclfa Lt>na , che il più vi-

cino, pur e lontano dalla Terra trcntatre f-midiamctri , che montano ccnto-
uintimilafcccntotrcntaleghe Italiane ;s^ che , fé ogni anno hanedì-r potatoi
alzare vna lega di fabrica; ancor'a'noftri giorni non farra gionca alla ventc-
fimaquaita par te; &5ii «lille «lugetito Tei v^cfcirebbcfi cangiato il Mondo , à
vjucrcvnfecolo per ogni era . Mi porto, ch'egli haucfl^ro vita vgualc al lordi-
fegno rdouc trouar materia v.gu.vlè a^Ila iiK>hs beiKJheinuolgLfTéro , non cho
trenta Monci, ma trenta Mondi Ivnfopral'ahro , per dar larghezza propor-
nonataà tanta altura r'fitq'iamónquenonmaficYff"; mai terra a '-Pigliaoh della
Terra j come poter viucre quando faràn pcrue-nuti all'aria ceftuiflìniia , che nefct'.-

ue al refpiro , ne fofticnegH Vécelh / Come vallicarelaUcgion dc'nugoli ,ié dd-.
. kg.Fa>iilini,sichenou rinfemgino ag^h-adati dal freddo , ò incenerito da'-
tùlraini? Anzi,come pure alla terza RegioTjrpk!>ggiarpote(Tl'roillcfi ;tonlc tton
friggere in qAjella Sfera rouente , dotìe ardonole tneteortche faci ,^ le St^e CI*
denti ,& le fpauemofc Comete? Qua riti fcar i fpetìnarcchiati dal Sol viciwo, quan-
ti ridicoli Factonti vedi-anfiprecipitair nel Gange, & ncH'EaiV^te? :£t cosi puoi
tu difcorperecon aJtretuc ragioni ; conchiudjndo , che Iddio noti dou^» ìngcto-
lire , ne giudicar riufcibile qu-1 baldanzofo attentato ; & confcq<acntetttentc non
dooea dire -icxj^e'i-unt hocfacerei mcdefiyieMdcogitdtioniìfHsf^tis , dynec-éus op^-
n cvmplenirrmt .

^\cl terzo ivuogo., venendo allo fciogUmento , ayoifem, <>bx Iddio nd yttQ
non idiiae q-TBeiJc^arxslc a^ermatmamente , comecredc il Ga«ano 9 peroche ben
ooncrfceua il'CrcaTor<:ktò^ze loro /ne meno <Wfnv^a*«k»»^w«'r , come ctcdc
S.Ago(iino;-poichei'f^Waico<>^rigin3lcnonfàqucÌfè«fo ,- noiiY'onkiimenU «
cjGm. difcorronoMarrwd.lRio,t.ipporaano, e la commufte de'Sacri Com.
iT)entarari : prendcixlofi Iddio paJtatompo di gaftigar ridendo coloro , d«cfcioo-
cameotcJo fpreggiano , com'egli ftciTo diHe j E^o quoque ininteriiuyefiro nth'
ho , cir ft<bj\innit{yor ' Et che fia vero, notate come Iddio Dittto gr&tiofo &: face-
to , va facc«do la Echo , Se il contrnpunto fclierzeuolc ài alti ad atti , -^ di pa-
role a parolecon quegli fciocchi jdi corpo Giganti Pigmei di .fermo . Leggete
ntl Sacro Icfto, come argutamente ritorcendo le medcfime iroci , centrapone
;'i Dtxerunt , Dixit : ?, Vanite , Venkmus : à ^fcevdat , Defcetidit : à faciamus non
defìjhnt : & per conchiutìorK inafpcttata ,i Celehremus ,CUm/uHdamus . Rad»»
nanoiGiganti vngran CcnfigliojDjx^a/^rtft^/ToJftmf/»! fuimi : & vn graa
Configlio raduna iddio ; Dixit Deus , ecce "^nus eFt 'Ptf^'Wm» Difcgnano coloro
<ii faluc in ^ido 5 Faciamus Turrim qua f^ertin^at ad Caltou : ik. Iddio fòcnde
in a r.ra per vedere il ridicolo lordifcgno 5 Defc^ndit Doraintts yt "^ideret Tw'»
rim . ( ^u^cgli congiurano di non abbandon ul'imprefa : Faciamus anteqnam du,
uidoTììur : tk Iddio s'infinge di temerne la r'tui'ciziì'hlon defifiem dcmec <^pere comn
plciHri'fìt . Quegli finabntnte animano tutti iCompagni per accignccfi all'opra,*

igituxx
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igìeWydffcmdamiii-O cìk tqrribii detn-cto l-ò che minjic&^ ! Ma. chefòraipoccij-

Ùflìino Ldtlio, q,u^ndo tu fara-i fcefo? QualVl{rcino srorio.iJv.'lJa tua DtitJ, ^ del-

ificonuocate.laccio iic Di.uine,& delle Aulìliari coorci degli Ajiijcliimp: gncrai tu

ifvqueiia lmpKfa?Imjpafleraitu la calce di quella machina col fanguedQ'Gi-

ganti/ Nò. RmctR-rai dunque à^Ii Artefici la. fua ftruuujai , con?e Gioue T-

01i»npo,erOl1a , foprai TirarH/»7V^ :/àrò cofa mag;i^iore Che dunque j^ Farai

^ucol |Hedc apcii: la Terra , e fepcUir viui nel! Ecebo i tìibricei^rijC la laÒHca ,

pcrctìG n« in Cic lo i ne iu Terra , rcfli memoria dc'loro nomi } lS{o,: farà cofa più
jtrantf-Quarhocrcndo rÌ4>iego farà finalmente coccfìo? Eb;Confundarnus ibilin*-

•fiùtm'SQrum.-Oh>ch>cgioccoCo.i piego l dopò tanti coatìgli, e tante minaccic ;

dopò vrujnacchiata in bactajvtia di. tutto rHIcrcito cclc|te , Venite dtfcenda-
fn«j;chi harcbbeafpcttato gianimai, vna sigratiofa , e ridcuole riiblutione $

XonfiindamMs lin^uam eo^utn.Bccoiti come Iddio combace contro à coloro
^

>cttó peccano di Sup rbiapcr ifciocchezia. Lafcia la Torre qual'cra, : norv vxcid«

?uieglinfani infoienti: nonperdei Fulmini indarno : non manda Iboco dal
Jielo; non gli precipita come Luciferi . Quetìe armi fiere , q.ucfii horrendi ca-

lighi adopra conerà a'Suprrbi maJitioti jnja contro à^upecbi dicetucllacij e fol-

li; fc vendette da gigco 3 moftra timore , e ride } finge difcenderc, 8i nonfimuo-
Beviefueire fono ironie iilfuo guerreggiare è garrire; &i facci d'arme foao fa-

cctie, Fenite igìtiir , defcendamus

.

Sii stì, all'arme ,.airarrae: Se cbe farà ? Co;;-

(undamm iMlingUitmearum; eccoli Tragediafinita io coiacdia. Si ptiò glouial-

m^nce dcfcriiierc la confufione di quel ridicolo fucccflb , quando la lingua

tìkbse»>ch'efrjparUuano.,fi.mutcin tanti linguaggi fràfediuetfe : jcantauali

Cjreco idioma > gorgheggiaua il Latino, frcmeua l'Arabo, fìrepitauarlGtrra!i-

XiPì si che tutti parlanti , e tutti mutoli ;
patrioti, è ftranieii j mouean h lingua,

e non parlauano roucroparlauanofenza parole; erano vditi Se non. rntcfi ; ^:
^osì barbarcfcando inficme , l'vno addimandaua faffi ., è raltuo porgca i! vangi-

le} 5: ridendo vn dell'altro, ò^ perciò l'^ncontraraltro adirati credendofi l'vji

dall'altro fchcrnito tl'vno all'altro voltò le fpalIe,&conlafela difcord.s? rcftò

l'opra imperfetta : onde anche hoggi per ridicolo efempio > à qii^licrouine vqG,9>

il nome di Babele, cioè Coniufione

.

Nell'vltimo luogo fi può confermare queiè«.arguto fchcrzo di Dio . con l'-

autorità di vndottilfimoComentatore.ftiifw^ j«cr^iii^i/Mj^?rÌj^/f ir.tc: xd';fi- Serrani, de

iiantes confitto i-s^orta pluralitate lin^^uarum : cum fefe inMicgìn tóp's'.ìt^s ;jo« Giu.eAU
intell^ersnt: ér petenti Cakemyaìius Ligonem porfi^&Tet: M^tdeinakc^n irrider^

tes >& mutuò irafcentes , ab opere dtfiite^^unt . Et qui fipuò ri&cterc fopr2 la S?-
j3Ìcnza Diuina^ la quale hauendoo/Tcruato , che tutto il fondamento di queliak. '

Imprefa , era la concordia di voluntà ,e di linguaggio : lEcne ynm.cjì Topulm ^
iS" ynum eR labium omnihus : trouò la vera contramina peir balzar quella Torr^ "

cioèlaDifcordia , Confundamm ihilin^Ham ipformm'tqfiSicandfyìo Tctr.a.prc»

;pc^a,& la precitata fenten'/.aiC€>«fyvflfw/iri?«^JfWcr^«,t«^;ecco.b; Joir- :/>^»' !

Jfcordia maxima: dilabuntur j ecco'la.rouina,.

BEn so , che vn facondo , & ingcgnofo Predicatore , non pi'-^'^crc .'leg^ie

da quefticfcmpli ; 6c chi -Predicator none., non ne ha bifogco • Ma 3 qu(>
-gli che fi fpingono dalle moff'c per correre quella facra ,, A5 faticofa Carriera j

:Hon faran forfè inutili per cominciare à coaf>prcndcre la quidtUtà di q-icfii

'Concetti , & la Metodo per mancggiaili ; che <} il prineipal di queft'Arte .

•Perocheil fabricarh di proprio Marte , hoggidt rione troppo ncccpiio ,; ef?

fcndone pieni tanfti volumi Spagnuoli, che fopra qualunqueTema predieabilCj
balìa ricorrere agl'Indici di que'libri per.trouarne infiniti, ma nidi, e fecehii
da yeftirfi& impinguarfi con ingegno Italiano. Ma oltre àeio; chiàqu^fia prò.*

rlcflione vuorappHcare il fiio Ihidio ^conuien che per non cffcre ftmprc Gopif-3,

ato.Aadaanch*cgUfabricando j òtimpi<;ndoacil fuuRcpoitowo a'Iuogh: Tòpici^
' X 2 òpor
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òper Euangcli. Il che fi fa , ò leggendo in tonte i Padri, & facendo le riflefn<>

ni fopraqualcheloro detto Metaforico ; (principalmente doue citano qualche
pafìTo della Sacra Scrittura ) per applicarlo à qualche Tema predicabile. Oue-
rò , leggendo in fonte la Scrittura Sacra, & rrouatouiqual fatto , ò detto me-
forico, & Arguto , vedere iComentatori , & i Santi Padri fopra quel pafTo :

& anco la Catena Aurea , ?<: la Selua delle Allegorie j che apunto è vna vafta._»

Selua di fabricar Concetti- Ne poco ti rifueglierà 1 Intelletto con la imitatio-

ne accurata , l'vdire i valenti Predicatori , che hoggidi in quefto g£.nerc_5

han toccate le mete della gloria ; Anzi portatele tant' oltre eh' io norL_9

£Ò fé humano ingegno pofla pafTarle ; come in quefta noftra Città fi fono
vditi,il Zachia , il Carrafa , il Lepore , fioriti giardini di Argutezze , &di
Concetti.

Circa la Tema » conuien procurare che fia vna nouclla ; e curiofa rifleflìoriL^

Predicabile , cioè Sacra , ò Morale ; ordinata à perfuader qualche Virtù , ò fug-
gire il vitio ; oucro à fpiegar qualche miflcrodiuino: ò lodar qualche fatto di
Ghrifto , ò dc'Santi ; riduccndofi ogni Tema ad alcuno de gli Tre Generi della
Rettorica Pcrfuafione : cioè Deliberatiuo , Giuditiale , & DinMJiratim , ò fia_5

Epididico , che comprende ancora le cofe Dottrinali per pompa , come toflo
diremo. Ma quantunque la Tema folle cofa comune , fi può far curiofa per via.

del Concetto , d< dell'Argomento arguto con cui fi prona .

J.a feconda parte adunque del Concetto Predicabile è Vargomento ing€gnofo%
òfia Mc'^^o termine con cui fi proua la Tema.-tiratoda qualche pafifo della Scrit-

tura , che a prima veduta paia difficile , © afllirdo , ò inetto , ò contradicente ad
vn'altro palio

.

'

La Terza parte, è \2l Difficoltà ,& il motiuoche fifàfopra,queI paflb , circi
l'intelligenza della lettera , ò circa il fentimemo . Erqueftadifficoltàfi fa com-
parire per via di qualche difcorfo Teologico , ò Scritturale , òFilofofico,à
Dialettico, òHifioriale,chemuoija ncirvditorcgrandillimaafpett3tione,&in-
fiemegrinfegni qualche cofa nuoua ,& curiofa .

-La Quarta parte à lo Scioglimento : si che fi faccia vedere , che il qual parea_»
tanto difficile, òafl!urdo è vn'v.'^);^«/f^.^a Dr«;w^z quando fia bcn'intcfo. Et per
intendimento , fi fàtaluolta qualche difcorfetto dottrinale per modo di vn No-
tando neceflàrio a prefupporfi . Ouero con qualche pellegrina Eruditione > è
fi.nilitudine curiofa, e vaga di cofe naturali , od Artificiali , etiandiodimefli-
che, che diamatcria dialcuna ingegnofa defcrittionc , per far più chiara la ri-

fblutionedeldubio . Etin ciò coiafifìe la maggior vaghc^zadel Concetto ,
&!'

ingegno dell'Oratore

.

La Qu^inta parte e V^pplicatione'.qnelh cioè che applica il difcorfetto al paf.

foddla^crittura j& il pafiTodella Scrittura alla Tema Nelche fi richiede viuez-

aa d'ingecno per accoppiar due cofe , che parcan lontane : & di più vna mara-
uig'iofocniarez^ane'termini , &ne'rifcontri ; ondcl'VditQrecondilettocono-
fca la verità , di l'harmonia di vna cofa conl'altra

.

LaSeftaparteèrv/fMfonM , per confermar quella fpiegation riflefTiua , clic

J>er altro farebbe parfa vna^propria ingeniofità ddirOratore , fortoporta ella in-

uidia. Et è cofa grande, come l'Autorità de'Santi Padri , & anco de Sacri Ce-
mentatori, ferri &fuggelli il Concetto , rendendolo venerabile ; & appaghi l'-

Animo del Popolo , che lo riceuc come vna conclulìone dimoiti atiua j&lu di-

fetti: veggcndo occoppiate parole del Santo co.'l tuo penfierovcomc nelle im-
prefeil Motto co'I Corpo , comeho già detta.

Doppo l'autorità , fé tu vuoi pafi^are ad vn'altro Concetto ; come fan quegli

cheteiTonolefue Prediche con vn filo di Concetti , che fcruonocomc Argo-
menti accumulatiperprouarcl'ifìefia Tema: intalcafo filafcial'Vditorecon.*

oucli'Autorità, comeconcl udente ,fenz'aggiugnerui niun'altra cofa , ik imme-
.AÌcamentc fij>afilàad vn'altro^paiiò di Scricuira jOcÀd yn'alcra difEculcà , con va -

JPOGO
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pòco di proemietto , che fcrua di tranfitionc . Ma fé quel Concètto e la foftan-

za della tua Predica , ouero s'egli è Tvltimo : allora dopò la fentenza fi ripiglia

la Tema ',8c s'inculca con alcuna parafrafi , ^ con altre ragioni intrinrcche,&'

fede, per ritrarc il frutto prctcfoj ò pcrfuadcndo l'intclktccò moucndo raflxt-

to , s'egli e cofa patetica .

ECcotiadujiq;gli0upori , ecco la nobiltà di quefto Pellegrino Parto della

Mente feconda , da noi chiamato CONCETTO ARGVTO : che quan-
tunque ben fouentc ci paia , fcnza cultura ne ftudio niuno , nafccre ancora fra

la plebe : comprende nondimeno tante fpirituali Opeiationi della pili nobil
parte dell'Anima j tanto vfuacij & pronte 5 che niuna Metafificapar più fottile j

niun volo più veloce j niun'Aite più induftriofa. Anzi da GiuIioCcfare^c
Marco Tullio .- &da'piiì arguti &fcicntiati ingegni ch'ei non furono, fu Cre-
fo , clic ogni cofa del Mondo , con la forza delTArte confeguir lì potc/ìc , fuo-

riche qucfta fola . Ma di contrario auifoiìi il noflro 2(55 Autore, che con più kìj /fr. j. R.
fino occhiale mirò le cofe. Pcrochc ragionando io ifpetie dc'Motti falfi&fa- c.io.Polfe fa
ceti , ik. decide cosi; Chefé bei/i alcun ingegni felici , della "Hatura freffa imp^etri- cete dicere

no in dono l'ejfere arguti j & altricon lÈfèrcitio lungo , che alfin ficambia in 'b^a- a ut ingegno/i

tura jfaticofamentel'acquìfiino : il Filofofo nondimeno , benché per naturarne pet */?» "«' excr_

pratica fu molto arguto j ben può delle Sirgute-:^:^e infegnar Vane > L'atte fia_s (irati. Doce»

clunquccos! di quella, come di tutte l'altre Fjc/i/riPyvifi^J^^MyZi , benché meca- reautem.Dà

niche j flabilir Teoremi ,& regole particolari , éc metodicamente indirizzino 1* <^'''"m indut.

Intelletto Pratico al fin prctcfo . Peroche l'Intelletto humano naturalmente è

si veloce &fegace, che mofìratogli vnfoJ vefìigio , Conofccil concetto dilunn
gi,&perfc correa procacciarlo. Mapcrchei Teoremi , ò Ivcgolc praticlic ,

fon la Forma dell'Arte:& ogni Forma prcfuppone la difpofitione della Materia,

&IacognitiohdclFineàcuis*indcizzalaOperationc della Materia nel primo
luogo delia ..

CAVSA FINALE,
Et Materiale delt^gute:^^^ .

e A P I T O L O X.

OGNI Perfetta Argutezza , cflendo vn Oration Verfuafma ; necelTariamen-

tcfi riduce ad alcun de'tre Generi delle Caufe, DIMOSTRATIVO,DE-
LIBERATIVO, «!^ GÌVDITIALE, come dicemmo. Onde chiunque necom- z66Arp.Rh.
pone alcuna jneceflàriamente indrizza la fuaintentionc 25(5 à Lodar cofe hono- f. j. Cumquc
ratc,òBiafimarIe contrarie :Configliar le vtili j òritrar dalle inutili : Accu- ms Genera
farl'ingiufto^odifcufarlo. Egliè però il vero , che taluolta di quelli tre Gè. y;»r; /«^y*-
neri l'Intelletto humano sa fare inferimentidiuerfi , mefcolando l'vn con l'ai- efiam tres

tro in guifa , che il Fin principale farà Dimoflratiuo ; ma fi fcruirà del Giuditta- /«or

.

le , come di mezzo ; accufando alcunoper ifiiergognarlo ? &: cosìdegli altri .

AnzitaleArgutezzahauràin vn tempo due Fini principali , &quafi due ani-

me ; come fé tuia gitti con vgual'intention di acculare infieme , & di biafimarc

.

Et tale altra ( si come difcorremmo nella Decettionejcientrcrràcon vnFine,
& ifcaltritamcnte ne vfcirà con vn'altro diametralmente contrario

5
per frodar ,g_^^,i,-v'

rcfpettatione dell'Afcoltante . I quai mefcimenti dal noIlro2(57 Autor foa_5
nutra veri

chiamati ASSVNTIONl ; come fc tu afliimi di laudar la Pace , per ifconfìgliar
^^ ^^^ ^r

la Guerra : ò vituperar la Guerra per efortare alla Santa Pace . Ma la nunicra di y„^^„^ ^

bcrfagliar quelli Fini , nelle Argutezze farà figurata j Se inge&oofa quali eITcr

denno gli Entimemi Vrbani .

K ? Nel



e A VSA FTMA LE
ìel C€twreDI^K3STftATlVO , aTgutilIìmo èqucl dlMartiaU. |« f^dWtf^M

buon'Inipciador Nerua , m cui veiumacofa buona non hareftiricrouaEOjflior"

ehc g:: buon eofhimi

.

jpfe quoque infernisremcatus Ditti ab Vmbris
Si Calo reddatUY : CAfarn-nns crit . **

Douetu vedi vnaviuaceH/;'of />(;/? , nd ricliiamar dall'Ombre l'Ombra di Ca-
tone : & vn'acutifiimo Laconifmo in quelle due parole ; C(cfarianus erit . Volen-
do dire:/)j coj/)T«tco//wwi è ^««iToC^'/jr^' : c,'7é'/'7,^e/>o Catone riformator de'

-

CoQumi i il qual s^'^-ccife per non '\'>hidiYe a Giulio Cefare : bora diuerria Cefaria'

no , '\^oìent ier '\-hide-(ìdo a linua . in Inajimo 1 n^^egnofiffiino e quell'altro con-
tra vn bufalaccio plebeo ,.ciìc domandaua riminunuà di tre l'igUoIi , lol'a'ben-

naii yóc radamente , conceduta in priui! jgicr:

liis tibi T>{atoru',n lielfeptem Zotle detur .

Dum Matretnnemo det tét '> nemo Patrem -,

Douc tu feorgi due acutiffime Hgurc , l 'Oppofito Relatiuo ; Hauer' Pi^Vinoli ,

non hduer Padre . Et il Laeonifnio ; volendogli dire fotto cofzn^:Titfe''\>n in-

fame badardo del comune

.

'

' "'

Nel Gcixrc DELIBERATIVO , arguto è q^i^l Configlio 3 eh'ci dicdcadvit
Caiiiìdico ; che faceua il follecito tì-i aftacerK^Do :

5 i rcs y ir caufA' defunt : i.g is dittala; muìas .

aitale y ne quid a^as defit y a?as anmam •

Douetrppaiondueleggiadre Figure; l7:'i7«n^^C0 nella VOCE AGERE : àla.^
Decettìonc , non afpcttandofj colui cai Configlio, di caricar fuori l'Anima ,per

jion iftarfi otioib . Sconfi^Jiando , arguro è quell'altro fondato nella folaOpj^o-

(jtionc,

Tarce precor hijfu : -\\wofque remitte lahores y

Quitihi non profunt , ó' rnihi , Galle > nocent •

Nel Genere Ci VDlTlALE :argutamente/c«jò la fua tardanza, convn La-
conifmo-

"Hon e(i ifla quidem : non efìmea y fed tua culpa »

Mifì/ìiMidasquimihiTceteJWAS-
Volendogli dire ; Bafa dir chele Mule erano tue , cosi diftruttCjchcnon pof-

fono andar oltre. ^cc;Y/j«io,fcberzòcontraquel Poeta , che volaua con le

ahruipennc :

Indice non opus c^t nojìris > nec Vindice libriti

Stat y contra y dicitque tibi tua pagina-^ Pur eu
Non vedituconcheviuaccHipotipòiì , fàcrie il Poeta M^^^w^ 3 fw-plJrl^

i68 A.i. Rh. dro accufato dal proprio libro ? Volendo dire : Tu hiafimìj^li miei \*étfi y ^4Mr
f. I. Perfii.i- ti rubi nelle tue pagine , liorfé tu ne pompe^i^i : dunque tuli confeJJibmHÌjfen':(a
ponti/,'! Ge>je ch'io li difènda'
rafani tna. Concludo adunque il Fine vniucrfale di tutte le ArgutC2'/e , come di tutti gli

^•*'»^'''*^«'alr,ri Entimemi; efT^TeilPERSVADERE : il qual fi ibttodiuidene'trc Generi
ta Mertbtis

^j j Pcrfualìone ; cioè , Lodando , Configliando , Scufando» c'fuoi contrari • Et à
ems <]Ht di-

^mìYi fi riducono tutte le Per fuafioni priuate ,& publiche come ha bbiam detto

.

di niZdAm TV ^ A intrc manierernan'ggiav fi pofTono quejflc Perfuafioni dal Dicitore:

„fnri,>,jf . iVX cioè (per adoperar li termini del noflro 2(^8 Autore } RATIONAL-
IluZZrh MEN fH > MORTALM EN TE , PATETICAMENTE • Et cosi delle Argutez^

»e tpfat cum ze , altre faran Matetiche , altre IVlorali > & altre ì^atìoftali'

ii,mo,v.emnt PATETlCHEfon quelle ,cheòcon la Sofìanza , ò conle Forme Patetiche,

««/ de'.non- delle quali ragionammo ; fono indriz/atc à muoufr gli Animi Ìl pietà , àfdegno,

ftrare.viUeA- ^d amoYf > aà ira y 3id inuìdia , &à qualunque altro ^4ffetto^ Tal'chel Afì^tto

*»ur

.

iftefìb , con quajbbc Frgureuta iogegnofa , fcnza grande acutezzay-fnirà inaoee di

Concetto arguto :comequcldiMarcivilcncirEpuafiìodiGlaucia,^anciultctLo,t
:./i

':
ili-
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InTpcratamcntc morto a'iuoi Genitori

.

i.
VtX'^mmVKCYapplìcahiXt^num *

Qmfìestdu,nùfideasl^iator..

Doue l'affetto di pietà e animato da vii firn piice ContrapofitOi Qui fìeSinil fleas:

'Come dire , Se tu piangi quefxo accidente , priegoti diCielo tantit felicitai che niit'

na tua fctagurabaùhi tu a piangere ,

MOKALI fon quAk che inuecedi Concetto , efprimono alcuna I{aYd Virtù »

ò/'É'w/:É'r/<7^i^^/o jòftntcntioroinfcgnamento : animato fimilmentcda qualclie

figura ingegno fa , non troppo acuta . Come l'opra il medeliino Glaucia .

Immodicii bn uis efì xtas ,& rara fcne^ius .

Quicquid amas iCuptasnonpìncutJ^erìimis

.

Douelafcnunza è auuiuata da vn Contrapof.to quafi enigmatico ; "Hmnimis

ames , quicquid amas . Che fc tu congiugni il Morale co'\ "Patetico, animandoli

con la figura : tanto farà pili piaiifiWc il tuo Concetto ; come quello della fedel

Madrona Romana , ch'efltndo à morte condennato il Marito innocente j col
mcdefimo pugnale fi vccifc prima di lui

.

Cafia fuogladium cum traderet ^rrìa T^-eto >

Quemde "Yifceribus traxerat ilUtfuis .

Si q^ua fides : Vulnus quod feci non dolet , in<juit .

Sed quod tu facies , hoc mibi Tette dolet •

.Doue refprclfjon della Fortezza ncll . fua morte , è Pentimento Morale: & l'ef-

preflìondelDoloreper la mortcdilui , efcnt'uncmo Patetico : talch: rvdito-

re ed vn tempo impara fedeltà ;& fonte dolore. Etl'vna, e l'altra efprcirione ,

ha per anima due Figure ingegnofe: il Cowfr^/'y/;fy: Quod feci non dolet, 3 quod
facies dolet' EiVEquiuoco , nel paffaggio dal dc\orfifn''o , al morale

.

Finalmente , KAVì'òN ALI iArgute^e^on tutte le altre , che ccrcino , ò
rendono ragione .- riflettano fopra qualche Suggerco appartenente à quegli

treGeneri , in maniera che l'oration fiaveflita diFiguraingegnofajmafpo-
gliata di affetti jedicodumi . Doue mi ti conuien far cauto , chefcbenrÉn-
timema fi foglia pur fabricare di Materia Ciuile, contenenrc p<:r lo più Cofìumi
humani; non farà però fcmpre Entimema Collimato , qual ti ho dipinto . X*e-

roche fc ta dì ; per qual ragione Melwre troppo fi affiijìe della morte di Glaitcia ;

fé non perche tvoppolawaud ? L'Oratione è in ma'ieriaaicodumi , manon^
Oration coffumata . Che fé tu dirai jTy^-w conuien troppo amare » per nvnfert^

tir troppo dolore : quefìa farà Oration coftumata , percch'ella efprimc vn'Ha-
bito colìuruato di chi ragiona , cioè vna fauia & prudente antiuedenza. Talché
(come ci auuifa il noftro 2(5^ Autore ) quellafi chiama Oration Marata )C\).<i ti fi ^^9-4r.p.Rh.

trafpirare, 270 ola Prudenza, òlaBeniuolenza ,òla V'irai di chi ragiona jon-'*''^' Fropter

.dcrAfeokatorepiiì facilmente gh crede ; pcrcioche ilgiiidfcabencoilumato :
Ai.jr£5 igitur

Ma TEntimema limplicemciK? Rùtionals , com'io ciiccua , Fa ia fua forza nc!Ia_9 ^''^'^«'»' ^w?»

Ragione ., e vera jò vcrifirivile ; che nc!l'Hnti:nc;naVrba»ìo& Arguto : farà ''' '^'(t-'i^r

Jbnd?.La nella Hgura jcon.efon quelli che per Idea ijhò propoiti . Et perciò 9''.'^'"'
:'
^'

.dice yCkni dcrnofirenius , aut demonjlare^ideamur : peroche ricicli Bntimeitii ^'"
, f

'•^'''"

.arguti j e popiilari, balia il veriiìmile. Ma quelk ancor taluoìta fi vibrano con V*''
'''"""*'

alcuna Figura Intellettuale , ch'io generahiiente compre.'! fotto il Vocalrulo di ,70 T,?
.Patetiche , cicic , con la [ntcno'^atione; come xMartiale fopraU Cafa.rifabiAcata p /, /T'.

"

ti
.più bella uopo! incendio; Mcen.es (i-U

Tk-?; potj^s ipfe yden ^i^, ^y^^_^
Ince-nti'jse tuainTv/igdianci' Dowurn ? jht frtu /.«,

^ucracon Li ^Air.z/^j^/ài; cerne quell'altro. ,etttn. , Pth'
Cuiììjmt ficofi pjYtti-r Cuuenefque Semfnte.: Mmt^ , (^<>-

t\es ìhixa efi : ficos non habet '^mus ag&r.. j»t , BeaenoM
'Du<irotO;^ii:ndolaii:jirauig}ia :co;ueCicerone; Mirandumnon^fì lus timnc' 'jntm,^

.^vMn éjìc Vamiiìum . O.ccals altre .cii£.fi Ibu^decLC. Che fé in vn fol Concetto'

y 4 ^àjjM-
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Arguto farai concofrcrc tutte tre le Maniere, F{atwnale , Morata , 8c ^ettuòfa;
aggiugnerai gratia, &: argutezza ad argutezza. E tanto ti bafti inquanto al

Fine

.

171 Ar.p.nh. T T Ora inquanto alln MATERIA delle Argurczte, baftarcbbc quel che fi è
e. 1. Rhetori. j[ J. detto: cioc, ch'ella e la Matcrii n-icdcdma della Rcttoricaj comprefa fotto
cafubciuili giure Generi: che in vnaparolail nollro 271 Autore chiamò MATER.IACI-
figura condì- VILE : cioè, VHonefte , Vl'tììe, il Giulio, c'ior contrari. Ma perche que/èo
tur. ifteflo Oracolo si VeridicOj par che à fé fìcÓb 272 nltrouc contradica : doue al-

la Rettorica fottopone ogni Maceria imaginabile j queftione à molti fcabrofìflì-

ma.-della qnale nel prifno volume della PERSVASIONE , copiofamente ho
tjiIhiH.sit ragionato dirotti per hara fenza più , che in tre maniere ogni Materia è della

err>o R/jé'fori. Tua giurifdittionc. r,apri:na, inquanto Perfuafibile 4 com'egli dice: cioè in-

ca VIS , qui quanto ierue atre Generi delle Caufe come fctu difcorri; I.a Filofofia ejjere

tjnod in vTiA- ~Y.t.ì\eì ò dannosa alle B^epiihìiche : il Mare efter più nobile j che la Terra : & fimi*

gue re per- li problemi . I/alcra, inquanto vna Materia Scolafìica dalla Rettorica riccuer

fualìbiU e(l può la forma Encimcmatica, c.glj Oratori) ornamenti . I/vlrima , inquanto an«
ferfpicirur : cor delle cofe fifiche , & inanimare con certa Analogia pofTìam fauellare , come
ibid.Rhetori- delle cofe humane. In quc^fis maniere, Virgilio, con la medefima tromba_»
caefi qui de cantò il fuo ZJc'ry^ i& la Z,tw>i2rLi. ClaudianolHi/rriC^ , Catullo il Pdj(/^yoj Sta-
re data (vt rioil'Pt7jfii^^4/o } MartialeT^jp? , ojla Fermica: tutte materie non Ciuili , n^
it.^ dica)cre- trattate come Ciuili. Anzi le più fottili , e fierili Materie -delieScienzc Didafca-
ailllta tjrfpJ.

jjf^jjg^ gi com.e ù motteggiai può il Rcttorico Rcttoricamente trattare ,• 3i far fio-
ce^e fo:fe%!i-

jij; ]e rofc dal ginepraio. Qu^al Scienza è più folleuata di terra, che V^jìro-
detttr ^10- fjomta? qual più Iterile 4. che Ia.F2/?c^/ Pur l'vna da Manilio , l'altra daLucre-
nrc.i eitam

^j^ ^ fur vefìite non pur con la Toga Oratorii; ma co'l Poetico manto .Prcn-
aicirnus non

jjj^^ y^ chiaro argomento daToH Titoli ; c fingi che tu v~ogli proporre a'Difpu-

*^In^'d
^"'"

^'"'"^ T-^-^i afciutti Vroblemi Filofofali : P. Mum- à Deo creatus nt Mundus. 2,

nn'nsito h'nc ^S^MW.C.f/i ^6 Zwf^/i^fwfM TOoi/É-j^f/o', Z'Cm '.foliVlanvtiXfiXd fiderà nonfmt-^

artem verfa-
^^^''' ^^^^'"^ yideantur StelU- 5. ^Hid fwt hx Macula in Sole apparentes.S.Vndie

'

Lun.-cFdyptiS'l-CuYcaliginofus quandoque appareatSoWè- VndeLiinie incrg'

meta, "^-el dc£ienk;ia'9Xur Irim [equatarfudum posi pluuias, io. Vnde Oceani re-

ciprocifìuxiis» 1 1- Quo pa6ìo ah alido cjeno odorati pulUdent ftosres 'ii.Vnde T^rrx^

motus' i^-Vnde Montitim quorundam fiamma, Crc
Hor queftimedefimi Titoli Filofofict cofi fcolafticamentc propofti

; potrefti

tu far diuenire Oratorij ,ò Poetici , proponendogli in quefta guifa . '^(;<m Deus

^ aliquis ISlaturxfabev "Vniuerfimi Orbis domicilimn molitus fn ; an Islatura fuimet

opifexé^ excogitatrix extìterit^ 2. ?v(mw arcana Mens Cxlejìium rotas orbium im-

motis ^xibus conuntat : an lubrica ipfa fiderà liquidttm quendamtctherafulcYe

[me magiiiro didicerint' 3 • Cttr ^fir.a J eptem rapaci obluHata Calo , fuos in ortus

retrouitantuY : ccetera inoccafum tantum prona » fìationes non deferant^. ^.Quo

crimine damnati quidam Stella eK cditoillo .Capiiulio ,dn prxccps aP.x : flam-

meo fyrmate illuslre fignent p^^ecipitiutn* 5. Turpefne macuU ac feruilesnot^

ille'fmt, quapulcherrmam Vhxbifacknì dehonejiant. 6. Qua inuidiariualii

hxcTellus Sororem ipfam T'hxbh tato pecforSs oppufiti 9 ne à Fratre confpiriatur

^xcludat'7- Cur eleganiijfimus .Jiìrorum'Princeps -y nunc perenni lunime terras

irr'tget: nunc funebri pullatus indumento, terris omnibus bombile iujiitiam indi-

cat. 8. Cur nvbis arbitra Luna ex Arcu Clypeus , Jlrcus ex Clypeofer -ypices ra-

.dat'9'Quo ^urgite'Yerficolor ^rcm plumas ebibat.io. Quo impetureciproca f la-

mina -Yagientem Velagum intra litorum arentes cunas agint-i i.Qiw miraculofur-

dtda parens Terra> odorata proli fuaHiffimosajfuitus, -verfi colore'm et iarn -Vi7>k-

.tatem , quas non habet ipfa dotes > inrpcrtiat. 12- 'tium tuga T.lontium interchfj

anhelafpirittt formìdine aliqua trcmifcant h
€X hilaritate fubfultcnt' ii'ì'nde

MontìbusaU]S santa flamìììaikm tabulai yt fmjpix cura i^jarràbus £iioraant

.niuefq:

ri
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tìwef^ue fìammis fidcratas perpetuo pafcat •

Horcoine i Titoli i
cosi gli Troblemi interi protcfti tu maneggiare al modo

Poetico , & Oratorio: il qual Genere UiDifcorfopofTiam veramente chiamare

DIMOSTRATIVO , ò fia HPIDICTICO: il quale abraccia tutte quelle Ora-
tionijlcquali ancorché DcIibcratiue,òGiudi;ciaIi, fifannopcr fola pompa, ver-

fando tutti i tcfori della facondia : talché TAfcoIcante ( come fauiamcnte auifa il

nofiro 273 Autore) non fieda come Giudice nel foro; ne come Confjghcr nel
^ . - •

Conlìglio; ma come fpectator della eloquenza, in va Teatro Et p :rchc in ì_ucftc ^^5^ /%^'
Orationi poinpofe,vfiuano i Greci di lodare alcuna pcrfona Eccellente: pcrciòàl ^^

'
ìàtunl

Genere DiinolIratiuo,prefe il nome principalmente di Lodatiuo •
tiicafi Sena»

Q Vanto ti ho detto delle Argutezze , puoi tu applicarloper te medcfimoalle ^g prùcTìii,

ImprefeyàL\\ì Emblemi , a' Hierogltfici , a' l{iuerft , a gli Trufei, Ik a tutta V- in^gx : ^i
(^ae Simbolica' Peroche tutti fon Concetti cadenti fotto alcun degli tre Generi -y^rò de fa.
„prenominaci;sìcOxncapprefìro vedrai .Tutti faranno,© DIMOSTRATIVI, ò cultate,fpe->

JbELIBELlATIVl , ò GIVDICIALI . Tutti faranno indrizzati à Lt?«^.i!rÉ', ò claeor e^t,-^

^iafimareì à Configliare, ò Sconjigliareì ad ^ccufare, ò Difendere . Ma perche ho re necejfarh

-detto, che il Dimoflvatiuo comprende ogni forte di Materia, etiarndioScolaftica, triafunt dì-

.•inquanto fia veftita di Rettoriche Figure : cosi ancora ibpra coCcScolaHichefi cendigentr*

ponnocompor Simboli ingcgnofi, come con IinaginiMon!{ruofe,ò Fabulofc,fi

•cfprimono le Virtù delle Conftcllacioni Cekflij ola forza degli Elemcnti.-ò fimi-

4i cofe Naturali,&: Attratte. Cosi Homero fotto Figure di Gioue, Giunone , 'ì'^et-

4uno 3 &c "Plutone, fignificò la pugna degli Elementi. ELHefiodo , & Anollodoro,

finfegnarono con le fauole la fcienza Morale . Et nelle Mitologie Jion è Fauola

jiiuna,chc vgualmcntcnon allude alle cofcT^^crfì^y^T/i A' alle Hh??:.;^:^.'

Similmente de'ó'irAi^o/t>come delle ^rgute'^z^^ altri fon E.atimali, altri 7! lordi,

&. altri Vatetici . Vatetici fon quegli, ch'efprimono alcun'allcttoj come il Pclica-

-»o co'l Motto , SICIIS QVOS DILIGO . Et FOrfa che con la lingua dà forma
^l P arto,con le Parole ; VTINAM PERPOLIATVR . Et la Tortora co'l Detto:

ILLE MEOS^per efprimere vn'afìetto vedouile : Morali propiamente fon quegli

chefententiofamcnte infegnano vn documento generale : come il Delfino auuol-

toall'Ancera,col FESTIN ALENTE . Et il Serpe auuolco ai Darda, dell' Alcia-

li; con la Parola, MATVRANDVM . Et il DVRAlEfoprala Naucdei Gra-
nucla.l^tmwd/ifonxuttc l'altre, che figniiicano alcun Penfiero ignudo di Afìct-

to, & di Moralità: quantunque alludino à qualche Virtù fingoiare, che e Materia
-Ciuile . Onde nc'SimboU ibuentc auiiicne cheauisò il noO"ro 274 Autore , delle j_ ^^^ «r -.

Orationi ; che molte volte il Dimoftratiuo fi cambia in Dciiberatiuo ; &: qucfto J^^ H^lene
in quello .Peroche, rificlFo Concetto ch'efprimciulo'Ia Virtù di vnfolor farà àutem com.
vna Laude; applicato vn general documento, lOixà Confici io , Onck il Motto DV- munetn fpe-RATE, foprala Nnuedt;! Granuelafaià riniprcfa Df/i.vev.rf/.'.'j, rfortandoalla ctefn ì^-tdes

C'ofìsnza .Et il Motio ,I!>VRASO *io',Tja rincundic dtì Gaj-dinal Cibo ; rende f^^um d^h-bc
rimprefa Di/nofìratiua, olientando la fuaCoftanza. Hora ritornando alle Argu- ratt^nr.-c^/n

tezzc per ridurle ad Arre ti darò vn faggio di alcani TEOREMI da efcrcitare il q/is. aimo-
tuo intellcttfo àpartorirc ogni genere di Argutezze , & dlCoiìccctinelchecon- nendo dice-

fìllc tutta l'Arte della Elocutionc; altro non elTendo le Art-ietiamdio Mccanichc, Tei;e.-, dicìio.

&c Fabrili che vna ferie di Teore^iìi 'Prattkt . Si che , fé in vna Academia dimoiti ^« Or:iaoaij

Ingegni gloucnili, ò nelle Scuole de'ivctterici »:cr efeicitiotalKohafiprendeflè à c'^fout^tot

praticarqueftilcoremifopra molti ., &diuc;lì Argomenti $ niunacofapotreb- ^'^^'^^'" ^0*

ise maggiormente aprir rintclicttoà chine hauefic dalla Natura vna dramma^ck ^'^«w»'^

v.n Ing^gno.iucgliercbbeJ'altroj comcpiù k^ac vnitefan m3gg.'.or fiamma j che
icpatcxcc.

mO'
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TEOREMI PRATTICI
Ter fabricar Concetti .Arguti'^

CAPITOLO XI.

I Omincierò da'TEOREMI communi atutti gli Generi di Concetti Arguti.
Et farà il primo j

. ,L A RGVTIARVM THEMA CONSTITVIRE.
*'^*''

9 ^/i" i

' *-^ ^'^"^ Orntione fi compon di due 275. ptrti
; propoftione , O' prona - Et fi-

/«r^./«i ór»
niilmcnte ogni Bntimema Vrbano , &: Arguto , coiifiilc nella THEMA , l^ nel

p\rte<.Necef~
CONCETTO . I.aTm.T , che Marciale , 3<: Plinio chiamano LEMMA : altro

fé enim efi
"O'i è che l'Argomento ; ilquale ,ò altri ànoi , ò noi a noipioponemo

, per fa-

primu rè ex- bricarui Copra gli fcherzi arguti , & conccitofi . Onde tbpra di vna fola Tema -,

totteredgcjun molti Concetti potran fiorire l'ingichcin vnaconuerfation familiare fopprag-

deinde de» S'unga quella Nouella ; Vn^pe r mortJ dentro Vylmhra . Vn dirà con Martiale j

wonjlrare . JìlVh^i fr.puto eleggerfi ^'«j morte honorata • Vn'a itro , 'ÌSit anche la f? eiva Cleopa-
tra hehbe yn iinobil fepolcro ' Vn'altro , Dunc/ue ella e più predofa morta che
'viua > Et così pili altri pc nfìeri fi pnflono andar cangiando , ftandofi femprO
falda rilìcfTa Tema . Non è dunque dipicciol momento il faper bene , & thiar<*-

mcnte proporre la tua Tema . Peroche fé tu diceffi folamcntc ; DeWjfpe . quc fio

faria vagamente il 5«^j^i?/fo; ma troppo generale ; & comniunodeirApi morte -,

& alle viue. Alquanto più proprio farebbe il àhCiDell'^pe riìortaSopra che mol-
ti pellegrini penfierì partorir fi poflbno da vn b'-Il ingcgno:ma pur'a tutte le Api
morceindifferenti. Dunque pcrìltramento propofla farà la Temn,dicendo{j:Dé'/-

V„4pt' morta dentro l'ambra, peroche vi fcorgi tutte l'altre circoiianze,che ren-

dono la Tema pili curiofa, &: più intera . Di qui puoi tu diilinguercduef^peciedi

Temi; altri per fé fecondi d'ingegnofe Argutezze: altri fterili,&:communi.Pcro»

che qucfti non ti porgono dauanti Circoftanze cuciofe, ne pellegrine,ma fimpli»

ci,& generali . E quefti chiamò Martiale 7«?mi worfi ; da'quali cosi difficilmente

fabricar fi puonno Concetti viuia &: arguti j come dal Timo di Corficail iina

miele :

Fluida cum pofcasEpìgrammata , MORTA 7!^t)«;f

LEMMATA : quid fieriCeciliane poteFì ?

Mella iubes Hyblea tibi , "Yel Hymettia nafci :

Et thyma Cecropice Corfca ponis Api •'

.< j». V.,, A RGVTIARVM THEMA , EX INFOECVNDO FOECVNDVM
:.;'f1l?.::.Aredpehe
aIìa c.r^jfc/;. -la dunque u fecondo Teorema.

ce:,ali/im. Fecondo fa. à (com'io diccua) fé farà COMPLICATO di più Obietti 5 -che

flexi.quein^ habbianfràloro alcuna Cor;n'j,D(j"f?/ww , òl>{.mtd, il che aUlntellctto per Te

admodutn & l^efTo è piaceuok . (^osi dal nofiro 276 Autore', nelle Tragedie mcn commcndti-

Aaiones ti fon gli Argomenti 5i»2p/jCf,cac i Complicatlcon la Peripeticijche ti r.ìpprcfen-

q!*»s P^bulu ta la niutation di vno Stato in vn contrarioPerochcda quella dincrfuà di Ob-iet-

ttnitatur. ti nai.cono le Reflellìoni pellegrine;^'^' principalmentes'clla traheallfm^M^mco,

& al Mirabile^ di cui fi dine . Dunque de APE , farà vn'Obietto folo.may^^ At^L

in ELECTRO fon due Obietti, che per gran marauigli . fi accoppiano infr. m.>
Et perche folto la VOCE APIS , molte Notioni fi comprendono , & ahr,-

molte foctola Voce ELECTR VM : eccochc il fagace Intelletto riti^ctcndo i

fuoi raggi fra quelle , &: quelle , va riciouando di vnoXii.Equinochii ^.Contrapofì-
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tf,el^f/c()«|yi j»d[/ffm/ .da*»iuaU,nafconoHicfleffifjni> e Concetti Arguti . Ht
<queftac la FeCMditd deU^Tema. (i^Qsi ajicara più feconda ùràtLahrax ÌNSVL'
SVS HlSTRiOrwMAKI mer^^itur yche Labrax in MMU rfìeryjtur , [Krochc
jnqucll:» Tema , liflectcndosringcgnifVàrvno ,c l'altro Obictco alcun dirà7:f-

ttè d'um, rìiim cjm INSVI SVS er.i^;, SALS V'S ejìfa^ìus. Vn akxo-.JVUiU ràfim ni-

misenm l-'C>TAVlTHp)»f>lJElVNVS . Vn'altro' Moji^tnun pvtcYH eid'nehr^r

ti y '^^acuKjuecapt.isHì' Varliro; Inivtnffitthr j f(elty>umfahim<i. ^?'4'èr(7i/^

tus . Vn'alcr-Q : In Tsiept:umoTbfatri> ydt^fi^s NiJbio^knuitmmif'imHi »Jw ifìilr

riti .
' •>

. • 177 Ar,i.Rh.'

SedunquchTcm:[ùSimplice , agrandVopo ti fia il fàvh diuenìr Complicata j
'^ i'-él"-*'*

apponcndouialcunaltro Obietto; 277 il qual quanto farà pili fingolarc, d; indi- prepinquiora

iiiduale ; tanto la Teina farà più Vropriatàu mcn ComHnU' Cosi fc alcun ti lichic - tAnto propri*

dcnè,diccndo; Farrnm -vn'Epi^nimma [opra il Dottorato il mio figlimlo . Tanto "'^Z^i*'^
'"*-

funplicc, èi cQmn>y Uè faria hi Tema j che rHpigramiaia ritjfcirebbc vna fcai pa_' ""^ comum*

adognipic-i^e.Chefetii aggiugncfìl:» yudl Obietfp alCiUJ^» Cifconttanza della
^°"'''".'"'* ""*

Terfonayó^lh Età , della Vrofsfi'm^y o.e.i Tempi bcHipofti di :\\cw\'^ccidcnte " '^ """*'.»

in quel] irtefTo Tempo accaduto: §'6Ì fpj(lè valente aHCOjr^.in.^^rWf: fé qutlla_; '^"^i
ì^ì l'è

fofìe la prima Laurea della famiglia ; S'ci. fi ch\zm^i^^Ldmemius > fé nelle fue %"tare*nSA-
diuifc haucflc vn Lauro quella Tema di Acrile , conmì^^QJTropia diucrrebbe , J^^i^ moth,
& Fecond.u & di C\mp\:cc,Cumplicata . Ma quand ogni ajira Circonfianza ti ab- qi^j^ Diome-
bandonaHc : tu fcguendo il ripiego d'Ifocrate, infegnatoci dal noftro 278 Au- jtg laudai
tote ; fanne paralcllo con aleun'altro celeberrimo in L^.gij ò in Guerra. Così ijS/ìr.i.RU.
l'accortoMartialc, hauendo a concettizzar fopra li DENTI FALSI di vna Da- ca.9.Sl^ioUfi
ma,riflcrrèfoprali DENTI NERI di vn'altra Dama; e complicato vn'Obiec exipfe no fa-
to con VAito 3 òUi'c: ,

^
, , cileinutvire

Tkiis habetNiCKOS NIVEOS Lecaniadentes. potes quod
Qui^ confa eli ? Bmptas hccc habet dlafuos • Uudes alif

Hor fa ch'egli habbia detto di quefla fola : Lecania NIGROS DENTES ha- copara.g^Ho'd

bet 3 quiafv.os habet : l'Argutia e n;ioru. E per.^ontrario , la Contemplatione per '/"f^Ates far

fc medefima è Figurata del Contrapofito : & ad vn tempo colpifce due Ferfone j F '"«-^r.

yn di punta , Fattfadi Tagjio

.

Quel che fic dWQdelContrapofuo ,,dillo tu ài tutte le altre Figure • Effendo
chiaro per la medefkna ragione , che più feconda farà la Tema, quando tu ci ve-
drai qualche viua radice di ^cx.3iio\,^iX\Vyoportione , ò di ^ttrihutìcne , ò di £-
quiuoco y ò di Hipotipofi , ò di Hiperbole, ò diLaconifmo , ò ài Oppofuo ,òàì De-
c^ttione ycom^ siTuQi luoghi vedrai . Hor poiché la lecondita della Tema confi-
fte nella plvir^lkà^ielkl^^W^ni concenut£ (glpflE>«i;U Qk^ciix : fìa il Terzo Teo-

DATO THEMATE NOTIONE^ A^JTAS INDAC^^RE '.; l^^'m \ti\Tec%
TIGNI flan nafcolc dentro dejla Fjma , come i Nletalli dentro delle Mi «/,. ,'„ ,, ^ùc

nere. E queftacla 279 Materia proUìmaifenza cui tanto e- pofìibilc di fibrica- vel cunfU^
re vn'Entimema , quanto vna bombarda fenza Metallo . E qucHi fon ve ram: ntJ velùlie »lt-

quei Scmij onde fi concepono i SiMogifmi iqualida Dialettici fi chiamano Vre- qu* tenere .

cogniti} de'qijalichipiLÌ abbonda più facilnu-ntc lìiiogizzUf Ne altra cofa è la le- ^^ (t torum
condita dell'ingegno, che hauer la memcviia fornita di qucfHSemi > Si: FJntel f'ihil hubeas

letto perfpicace , tk pronto a ritrou.ali . Feroche accozzando poi vna nmionc '?"« habebn

conl'altra, hor componcndolejior diqidendoIe,fi fanno le Re rk Ilio nivò*: filo r- *"'^« cìcIh-

mano le Propofitioui, e i mezzi Termini che compongono il ii.'Iogifmo.E quo- ^''^^ •

fta è quelFopera interna,chei Fijofofi chiamaoo 'ÌS^cgvtiatw Meyitis d intorno a' ^^° ^^r.ihid,

Precognitijch: molti non intendono qualnegotiolia. Colui dunque larà più ^/ quanto

pronto , & parato afabricar Entimemi Arguti , 2S0 il qual cifcoprirà mag- ^'"^" torum

gior Numero di N orioni , & Circonftanze nella fua Tema . FF,,r qqeao '^"'J'^'^''""
ati alcnni veramente fenz'arte niun* liu^ciw per cafo^ ò pei; natura fccon- ^f,^ n!\f!'

C12 •
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ila.. Ma fé tu vuoi farne vn'Arte; &c efcrcicarti à penetrarle con Metodo, é?*

con inftudio : conuerià> che tu ti ferui della Tauola Categoria > laqual più volte

ti ho pofla auanti . Ricorniancene alla noftra Tema Complicata : APIS MOR.-»
TVA IN HLECTRO.
Qui vn'intelktto ottuofo, niun'altra Notion penetrando , fuorchegrobiet-

ti ftcliì della Tema raprefencati dirà; Io 'Yeg^io-Yn'^pe dentro l'ambra:& paX"
mi rara ebellacofa» Etfcnzafpecolar più oltre , fé ne refterà così abbagliato:
ne ti faprà formare niunaRefleffione, non che Argomentolngegncfo : V'nal->

tre alquanto più acuto > ofleruerà in q.uegli Obietti qualche altra Notione ma
fupcrffciale .-come, l'Ambra eircrL/^ffnft' , c7^re/;"o/^, TApc cfi'ct' Animai 'Yi-

le ì^ Morto ' Et così partorirà qualche Rcficfììon più ingegnofa: come dire ;

QìtefV^mhra j prima inanime : hofè animata • Quefi'^pe j che '\>iuendo ora "\?i«

U: morendo è diuenuta pretiofa. T^liHnlyc potrebbe hauer piìt jlluflrefepidtu-

ra . Ma fé tu penetri dentro altre Nodoni %i^turah, 6 Adorali : ^ere ò Fabulo-

fei^flolute y anelatine: apiattatc fotto ciafchcdundi quegli obietti, ^pfv
Eletro , Morte : & principalmente fotto qucirauuerbio , Dentro ; che ferue ài

nodo àgli Obietti principali , &: confcquenccmente alle Notioni tu ti vedrai da»

uantivna infinita materia di RiflefTìoni , & d'ingcgnofi Entimemi. Hor'ioti
metterò primieramente inifquadro gli due principali Obietti , ^petSc Eletro i

fenza confiderar ne l'eflèr Morta > ne l'cfléi: Cbiu£a .

APIS, E L E G T R V M.
Siibflamia.

^nlmas yfera, auicula , corpufcuhim ! Gemma inammis . Heliadum fororum
ipinax , infe^him • \Ucrym.i i arborumfudor j humor con-

\ cretus , -vifcus y^elu .

Quamitas , & Figura »
^

Tufdla i bre uis > lenis monfìruafa . | Guttay fìillay aurum pondus-.rara merxt

Informe corpus,formafé in omnes "vetit

Qualitas.

flwa : ^tirìiìilor .- perochc prima era

del color del ferro r dipoi fu fatta da_9

Gioue del color dell'oro perche fu fua

Nutrice. Sonorai ingeniofayprudenhfe-
dula,caUaj'\>ìliSimetuida:fonituminax.

Tlaìium , melti concolor , illufìre , per"

fpifHum, clarumy pretiofum , nobile t

exfluxo aridum , tenax ygelidum , fra*

giley/ìerile.

Rclatio •

Fimogemt.'e,MoUisgenitrix,iiobìliflì»ia

interfe^a-JoKÌs 'hiutricula: Ferafocia-

lis; l^eipitblicx amans; Fucorum mjìts :

I{egi fidayColonis chara,Harpy^ fimilisy

^mai^oni > Tegafo ; ^rijicei innentum .

Ex populogenitnm ; Matronis chaiumt
fpectilo fmìtle , auro yitro .

Aaio,&Paffio.

liortos pópulatur dulces e Horibusfuc-

cos deUBat • Fiimnculos infe&atur : no-

cttit nocetitelìi iaculatur, 'venenaffìdit'

Magnetica "Minute peteas rapii ; ani-

maìcula iìlaqiieat: labra mordft iocida

allicit : Vkmhontem extindnm defìet

.

T^cfa-
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T^^iareos molitur fauos , flicibusceras

rmnilhat ; alijs meWfìcat ; domos archi-

te^htnr ',
l{empitbUcamrept : legibus

paret j prò }{ege mìlitat : fumo necatur^

335
sArtifkim torno expolitur , elamatur

Locus, Se Situs.

InEridaniripa , advhaetontii fepul^
crum IliUat . Monnibus, ij- ar/viHis in~

feritur , thefaurisj atquefcriniolis ajj'er^

uatur.»

lììblea iCecropLt , odoris innata fiori-

bus y hurtorum cultrix , ceratte Vrbis in-

quilinx* Domi nidifica, ., dulc&s nidas

fouet»

Motus..

Ter florearura'YoIitat,^\igatur ifem- ] Truncohceret ^ &profìmt , lentumfe"

ptr fugaxy quaft aliger equusì&^uesy 1 gnc j ->(>nde adagium y Rcfina pigrior

.

aunfvulitat pugnat • I

Quando

.

Breuìs^ ddui . in caflris hiemat . Vere} JEternum» immortale . Vere liquatur

i

nouofe prodit . In amora rofcidum, ne- 1 denfatnr bruma •

liarlegit»
|

Habcrc.

Tennigera , alata t loricata 3 armata-,

tubam & hajìanigejlat ; ipfa telum^i^
pharetra*

^urium appendix. Virginum gefìamen:

moniliumdecus ^(^luxus» Inter opts

numeratur »

-'•Aggiungo adc(Tb leNottioni del terzo Obietto : cioè, MORS. Et quanto
alla Softanza Metafifica ; puoi tu rapprcfentarlati in attratto , come Intelligenza

Tiranna delle vite . Et le Idee fabulofe , Varca , Fatum , Libitina , Svmnijbror .

IsiSoiiiinzaYiCìcaCadauer ,Vmbra ycinis . Lequalità della Morte j Crudeli s ,

iuuida , infidicfa, frigida , palida . Le Attieni , & Paffioni , Occiderd expirare,

anirtiam ponere . LeCerimonic ,Funus ,exeqma > Njfni.v , pnxficx, Illuogo,

Feretrumyrogns,buJìum»-\rna,fepHlcrUfniMaufoleHm , JEgyptÌ£ pyrami-

des :Styx , Etyfiwn .- Gli inftrumenci , Mortisfalx , telum , forfex 3 funebresfa",

ces 3 mirrthina cadauerum conditura .

•

Reflanci le Notioni del quarto Obietto , iNTVS : il quareffcndo Aucrbio

,

jùchiede la feconda Tauola , non ordinata per Categorie , ma per Sofìanze lo-

cali , fccondillìme di Translati . Lonic , ^uis in TSl^dulo , incauea 3 in predicai

in-\nfì-j.» Ferx inlatebra , VI reti 3 ^pis in cella ' 'Hauigiumin portu ^ Gemma
mfcrinio , fupeliexin arca;telumin pbaretra . Hofpes in <tde dormiens in thala-

mo 3 Haufragi^ in -s^ortice., B^usin carene^in.qfylo^ Milesiin aice_3 mortuus.in

ffpulcro 3 inmaufoli/V'

Iati auifai, che com«*in vna Melagrana ,non'tuttc:lcgranafon fané; co-

mmon tutte le Notioni far»;io vtili al tuo propolito. Ma prima 5 fa Tappa-

, jaiod-'llc Materie alla rinfufà , & apprsfTo >la fcelta.

Hor da quella opcratione che confiftc tttU!acutezza dell'Ingegno : procedcn-
.do à quella che incomincia ad haucr bifogno dcU:a^ilkà,& verfabilità del iflcffo

.Ingegno j fia l'altro Teorema,.
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EPF.RTIS NOTIONIfìVS SlMl^UClA TRANStATA MEE«.
^_ TARI.
Qu fto fi fa con raccoppiamento delU Notioni , che ftfon dcKC ; ti qua! per»

ciochcfottociafcunCcncrefiè dimoftracoparticaaacncc: qui nondimenta 1nò-
fìcndo fopra la noftra Tema per maniera di elcmpioi raprefcnterottene alcuna

practica .

L'APE adunque feparatamcnteconfiderata, col fol mefcimento delle fu?j

Notioni, fi può chiamare; In^cniofUm tnfeciunfy Hyblea hofpes : aìesCecO"

frìa; nohilt$ma imt filii -y atirealouis altrix:. .^tjìm dumnai Florum pYcg^

doy -^elHiru^a'y Florie fatelles ^ cerearum >£diu7n archUecìa ; necìaris proptrut'

trix\ mellisòpifeX} pupilla hortotum.Harpu , ~voUns'\>enefica: loricata auicitr.

la, alata ^maz^rtr 'YoUttlis tuba * viuatelorum p baretra: furunculorumter^

riculum ' Et altri molti

.

Similmente potrai chiamar l'EI.ETRO , Tretìofum^elu : fuccinagutta:l«-

HM&fa Eridani gemma : iucunda Heliadum iacxjma : Vhaetonth fwtm ; lapH

deummél: aridmlìqmr : cmcretm ftuan awrumfra^Us: gemmeus arborum

fudor: gelidusi^MÌs : '\nfcQfa lux ; infidiofus fulgor : auicularumile'X %& p£dir>

ca : flaua palearum magne s : getmna trahax j rapax , mordax , Faina Eridamftt"

pelìex, lubriche upes : tenace s dtuiti^ '.[udatut lapillus , flehilìs gemma > che nel-

ritalianocquiuocamentefoncrebbc, T^lefìa Gioia. Topulea: Lapis non lapis :

Heliadum fietUS j& monile : armillarum pupilla r lacryrmfum Matronarum dt^

licium : nobile aurium pondus funebrifs Eridani planiX gemmmt. dum gemma»
ìuccnt dum lugent, ti f •

Dalle SjwP/icjMffti/oré'nafcono (come dicemmo) le REFLESSIONI Argu-
te • fia perciò l'altro TcoreiDa .

DATA SiMPLICI METAPHORA , ANIMADVERSIONES ARGV«
TAS COMMINISCI

.

bicorne le PropoCiiani Dialcciche confiflono r\%\V.A^exnMXt , ò l^egtfFt^

cosi le Argute ccnfiflono nel congiugnere , ò diuidere due Obietti in guifa, ch^

tu ne formi vn'^^t'r/««7fma > òlSl^gatiUa Metaforica - Ancor quella Operati o-

jjc è fondata n.egh ottoGcneifi ttellc Metafore , che fhfi£>i>4e€fti i ma qui per ca-

giondi cfcmpio infiftcndo i^lla ft>U a'fit««j prc^ofta j formeremo le Rcflciljofiè

per ordine di Categorie . Et per maggiore ageuolezza , congiugneremo primic»

ramenteduefol»Otelia l'APE, iSdl'AMBRA^ fcnza coniiderarc ch'ella QìI-a

MORTA.
Dalla Softaraa.Xo«4 MetatnoT^phofis'.olmflebilif T^be^infaxuminMnc ^pit

flitlnUm ingemmam m^rat • Mirji delicia .: '^pn mlergmmas mtmeratur Lapis

anj'maittr, animans tapidefcity Medufum '\>tdiit ^fpicula- imo eadem Medufa efiy

iCr lapis . 'hlouas ingeniofa ISlatura docetinfitiones^, in arbore Gtmas , ingemìnis

\^p es • "Prodigiafa fxcunditaSi Uph atticulam pnrtunt , ÙC-.

Dalla Quantità . Myrmecidis anajglyptis adnumerandum epufcidum : ^pism
Outta . Vmca hM ^pis I{cmpubli(iam pervfa ijibi i^iuit . Solafuitm implct afna'*

riwn,& pufdla fé in aula iaèht x&C'
Dalla Qualità . Fidua^pisx fulm Ittcet inG^mma j eUftxum dii^msinele-'

firo . Ce^ne "yt gemmeoradiet fulgore ignobile Infedum:- dices .^rtiam^picula

eji Sidrn . >Al?,et ^ptsinflarnma , ardet mglacw , quid enim EUlhum > miiflamm .

meumgelu ìl'iltjj'marerum ^pis , EleHroprjrtvonaJirti;^ , at nefci^s ^truìn

v«r» plus cmferat , Elearuttì^pi » an ^pts EUiirQ.. iUc fam pretiofior eli f.i-

fimo, j ct*^m. libarli , e,Q ckirtor quo darm . Hem , yaluptartus puellarum ìcrror»

\Apis ingemma De alienofuperbit^pis : l^rCifulgens nonfua .

Dalla Rclatione : ^U<:irQ decedat Ìkw : tl.la a pifca gtgmtur : hoc atttemg{^nit*

lotds Mtrix pr^witim ki^vnm tuiw oltm aur^ax nun<; gemmea* Imxginem cernts

quam nemo expreffit; fine cjilo Ulatam . mynis ipfifui<m4trix ^picul4yptfrp<t

tuo Ce miratur inSpeculo^
Vii»*
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-'Di^Atckmc . ,ytìÌ)ordptm , jffìs-ocidos rapit i à popuh tra^a,psftdti7Htr/f

fiin douc otìèrttiltqoiticyGo ^ Ex tfia Gmtma pateram confici rìdior ^picula %

propinahit • Cernevi aYtiocompiexu iiyb^am ^'a'ucrem Gemma foueat » dices

£ld6k^umf(if ^damarrtem:àoiic tu vedi vn Eq-iiuoco . ^d Vhaetontifepulcrum

dolens ^picula » lacyyniìs obruitur : ^ucupiodtfleciantur Heltades ; y>ifcusejl

Uayma . incauta^pù , in lacrjtms inuenh inf:dias . In furto d epreh enfi-i ^getn^

9i^sis>npedjhvsteiif4ter^pis. N^ impune arborei piip-w^it , \tfmei - ¥U^
rum prjcdo ifit^Oìlnn-utn "•pij.da . ^ujr.t -)^olurri \ifcus --eli Gemma . EU'drttm

'Yidtt apis iiKel opinata in Hleci-bris Uqueum reperii . dJolofai UeU.UÌuin cxpertt

gemmas , 'vtfcata muj:era > crc
Dal luogo e bico , Genmea in theca latet ^^enenum - In ^emma latHatfcray<^

opes timentur. ^fum l{egtna il{egiamreperit , qiialem nec Sennratnis • Douc
tupoìrclliall-udcreal Noinc: pcrcclioSpmmrw/ nciridiomaJ-ittaco , fignifica

^«/cm/j , come l'Ape, ^urejm Domumfihicortdidi - Tslero : ^pis gemmeam .

S-umpìwfuòxcapis » invemrn.inidificat . In fpecvìo > ytinfpecula, excuhias

ductt' Gemtnamatjloduapu , quacufìodìtur : neutrtm tange . ^pirn coluers

^^ypti' i^pem ^uari . Infidn; infida latebra , lattntem prodit • Il?i afylumfpe-
riìbat^Circereminuenit iù'c»

Dal TcBjpo . Strenua bellatrix apis , hiemat in gemma : afììMa t in giade . Bre^

ìàs ^vui attictda > iacrymis ccternatur . T^tper ^uis , nunc lapis , (^c.

- Dal M»inmc«to . Vtrnis fejfa laboribus apis , y>ocationem obttfìuit in gemma :

Calirvrmn defertrix , in ofiro cubat • */4 lento -ycIox tenetitr . In Uqutdo hairet ;

infxconatat • Isljmts altè^^olitans , Icario lapfu vaufragium fecn • Effugereft

piijfet » noUtt : iUkjirem fortita carcerem : l{ara auis , 'Ydncris gemma , (jC'

DalI'Habuo , 'ì^uwn indumentigenus : '^^e/ìitaefi apis j^ nitdafelUicet •

lam MatTonales inter luxus Feram numeres : tnter opes tji apts , &c.
£ococi fioqui oongiùnri due foli Obietci dellatua teoia : aggiungi Uora il tcv-

zo > doc la MORTE : Se difcc^rirai wia ouotta fccaa 4i R£FL£SS10N I IN-
GEGNOSE .

Dalla foftanza ; Ventfica hic iacft ,cm'Gemma "veneirum fuìt » Titulo non eget

bic twmdus : latentrmcemes > Lethalis hicfnccKS , quam necuit > feruat • Dubttes

apifne jmrtuafu y an Ehéhrum lifiuat. Exammatum Corpus ifuumanimauitfe-
pMicrtim . Hoc cadauer , "V^ Hechrenm y pretto redirnitur , <^c .

Dalla Quantità : Vfdlum hoc Sepnkrmn Manfoleoinfultat : Ingcns miràcuìum
aficnla morttta* Vnica lam non e fi Vkfnix 5 alteram o/iendit Ertdanus ,<irc.

Dalla Qualità : Obfcura olim^xuicuia dùm extinguitur lucet • Hoc Cadauere ni*

bil pulcbrws : nihil ha€ Vmhra clarius j Eiyfum habet mg^mma . Luxus ejl ftc pe*

lire* Vretwfumìyoc funiis xinuidum Murtidetraxit > circ.

Dalle Rdàtioni : Gemmeum apiculce Ty^tmcernis in protypo : féfé ipfafinxit

^fixit ; T^rct/lifatum experta eji apis ; mfpeculo merfa . Hanc puellxyiuam
od^re itJKn-tuam coltmt , &c.

Dalle Attieni , & Pad ioni : Exigua hccc artifexy màiore ingenio cadaueri cauity

fuantcorporiyCcreamfìbtdomummoUta» Sspidcrtim gemmeuni' li^eclacrymis

eg€t ynec face iinlacrymiscondnur > tn tumulo lucet: CrudelisKl^ympharum pie-

tas , innocuam apem ydum iugent % necant . Hanc ne amore an odie peremtrin t ,

nffcias : compiexu prcefocarùnt - Mortuè HeItacie s bojiem^ccidi^runt . Mor-s au'

cgps ingemma latutt , &c.
Dal Luogo , Se Sito ; Hvic cadaueriSepulcrum non debesyfed Scritiium . 7v(fl-

bm Wtholieta yolucris .-fimogenita > ìh gemma moritur . Sarcophagi pulchritudi-

ne capta ytHortem fnlicitauìt Hunc tumHlHmy>iolabit nemo, prcttum y^etat' i^J-

paxVòlucris yrapaciconditurgemma •Floru'uHarpyafic^ondt debuti , trC'

Dal Mouimcnto ; Fugacetnlicet auiculam yienta Mori t£nui : caffes abdide-

ratintergemtnas. Diupennis salificata » Carybdim repcri in gemma , 'biouam

malum : tn lapide mcrgi ^ &c.
Dai
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Dal Tempo :i^cd immortalis efi apis nilfuperisdebvt ,fed Mortis^ • ^tefni'
tatemVharioTXegiajìruit Mynha:^pi Elecìrim , "Ttrique làchryma . Letbali

bue Succ'n:o, Mors apem perdidìtt aq'u moriem» &c.
D^ìU'HwcrQ-.Getnmeum cadaucr cerne , talesFroferpina gemmas gcHitat .'

Iriot>syicfit.iuitapisdiuesìnoYUiiry&c. »>

HOra , fi come delle Simplici /vletafore facilmente fi fabricano le REf
FLESSIONI, ScU Propoficinni Argute, con alcun'^^jferwafron^, ò 7s(^e-

gAtione ingegnufa , così delle Retìcflloni (\ fabricano gli ENTIMEMI ARGV-f
TI y & COt^ -ETTOSl , con alcuji Difcorjo mgegnofo. Ma perche di quelli, tre

difrVienzj ti nominani:iF^/iowa// Morelli ^ & patetici :ìformiannc paricolari

Teoremi, cominciando dal primo

.

DATO THEMATE ; ENTIMEMA VRBANVM RATIONE CON-
FINGKRE.

C^ucfto fi farà con le mcdefime l^eflefìoni chefi fon dette : adducendone alcuna

Ra.c;ionc antecedente; òdeduccndon: alcuna Confequcnza . Et moke volte pro-

poftalaniidaTewd : la riflcflìonc iftcfìa tifaràinluogodi Ragionc,òdi (Confe-

qucnza:& quella che fiì fola Propoficione arguta^ diuerrà Dj/cor/o argutoCoirìC

fé tu diccfìl ; Qnsris cur apif in Uleciro perierit ? Sepulcri pulchritudine capta ,

7?wnemfolicitauit . Ouero -.fimogcnita , ingemma tnori -voluit , "vt obfcuritatem

vataliwn illujirì VKXfte aboleret . Ouero : ^urea apum Regina camparem [ibi t{e-

%ic:m comparauit ceì'^amdedignata- Ouero ,/f perdidit quia fé nimiam amauit :

''N,(ìYcifjì Fatis- tnfpeculo ìTairfYagiHmfecit. Non vedi tii, che quelle iftefTc Rcflef-»

Jioni le quali ci nacquero dalle Categorie.-hor congiunte con la Tema,diuengo.«

r.o Entimemi'. Similmente potrafij tiire: Miraris ^pem in Elet'iro ì ^pio facmina

ejì gv?r.mis inefcatHY i Petochc tutte le Api fonfeminc. OuQro : ingemma mo-

Titur: anarum "Yidelicet genus, Mid£ '\wtum conceperat'OnerO: Horrorife atque

odio -\ndeYat apis : rationem excogitauit qua coleretur . Et cosi rileggendo lej»

Reflcflionipremefìe , con qualunque piccolo aiuto del tuo ingegno, flrigntraii

ragioni entimem3tiche,& argute Ma tutte qucfte fon fondate nella folaMetafb-

r;i che rr.pprcfcnta l'APE come Obietto capace di auuedimento , & di arbitrio

.

Altre ti f53Ìccronno da più alti Obietti , e circonftanze : come dal "Hume dalla.».

'N^atura dalla Morte , dagli pioppi che gencran l'Ambra, daHa Sepoltura àiFaC'

mite,& dalle T^infe , che fur cambiate in quegli Pioppi . Dal NVME : Miraris

ctvioulam in ElvÙrum ^-erfam? lupiter ^Itricem inaurai auri^fum ipulgoli^o-

hàjTi.' covfpicìcns ex aììreagjmmeam fecit -Meritò lapidefcìt audaxFeramamSol
L'iìdem mitica Fìliarum iniurias "YÌtus efì in^pem ; quafuas in 'ìiiobem , allu-

dendo nll'vna, & all'altra fauolctta. Dalla NATVRA: Myrmecidisars iapiculce. i

mitatìone ISlcturam lufcraf. Hccc , apicula ingemmam l^erfa hanc{inquii)imitaxe J
ji potes ' Oueio, l^ifcntas naturagenmas commenta esì 3 '^t auaros falleret'Dalh^

MORTE , ElefJvu k-cfife ^pem miraris} MoYsfugaccm temere fe^ata tela: : Fce- ' i

mina{incuit)eft apis: fua illam efca teneboigemma Ouero Diuitibus exofa Morst

hoc [e artifìcio amabilemfcci Daglr PIOPPI : Veri^t ^pis ; quia Topulum laceffi-.

nit. Ouero, Impunita Hofcidorttm'vulnerafubUmesaYbores -\nndicaYunt • Dalla.

SEPOLTVRAdiPactontc inquell'ificlTo luogo :I« Vha^tontis funere y plus

pen'^rina doluit apicula-, quam Sorores: nam ilU in arbores: hxc in lapidem abit:

illeùcrymantur, h.n mlacrymis mergitur . Dalle NINFE cambiate in Pioppi..

Hoc meruìt audaxfupplicum quod telo in mortuaf^uierit , & tnfelicium l>Qm'
pharum Manes prouocarn • Mento in lacrymis peri't : quiclacrymanttbus infal-

rauit' Che fé ti piacefl'e buiìbncggiare, poircllì dire ; Saitu perche quefte T^nfe
han rapita quejt'^pe? amano anch'ejfe di portar per '\'C'::^q;^ole Mofche in fui ^ifo,,

come le no/ire Dame. Et cosi da tutte le altre Circonitanze , Categoria per

categoria, puoi tiì si faciJinencc procacciar Hsgioni adduttiuc , come lo
RcfcfiTivni. -,

Dico
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Dico il mcacfi.no (itile CONSEQVENZE DEDVTTIVE: pcrochc fuppo-

Ùa quefta Tema , apis in Elctiro moruux, On^vo: apis in lapuletn Irerja •
Uucro ;

api inlxcrynismoritiir.OuQxoy apts pretiofahieinat in ^^Ucie . Ouì:vo ^,or^

apèm -Ytl-cofa 7emmaaiiCup.Hur : O qualunque altra delle prcacccnatc Rcfl.-lLo-

ni Metaforiciìc ; fcnza tanca niuna ne ncaucrai Confequenzc argute , & ingc-

snofc . Come due; Vbi Moys non cji i^^iturfi Gemmai necant>Qiiid M^ihim mum
il VulucYis VI (ìcco miufra^atur .' Quid non timendum; cum ipfa in luccf iul:dixla-

teant ; Qins monem ctju\ieù , fi ^^oUnUs illaqueat ? Viuitbxc cipis ingemma -^Uo-

res adrnòue , inuohbu • Viiat j amUm f<^d fuas auara cujìos opes mcubat j
Tt- /^•

deretni ^^enenum ?elu retundtretur. ^pem Heliades -^tfcsta captamntejca bine

putoyauicidts infidiJi necìere aitcupei didicermt • Sic tumidatam apem }i cerneret

i^rnem/'a : Mariti Sepidcrv.m tieraret . Vojlapem ingemma conditam ,
7iuUu Mi-

raculo cltManfoleum, 'Hi^daù- inops apicula , ditefcitdum moritur {icomnes

ani^i -.[niimexpli-ant' ^pis prudenti^ Typus , hoc tantum defcmt. qiwdfe

VoPulocredidn .Fallar, nihilfecit illulirius , quam quod pmt • Chcfc tu ne vo-

MS4crCon[lquuìzcniordaci,òfchcrzcuoIi,&:r;dicoIe:potreflituappIi^

car J i Tema à cefo fnnili . CJomc ad vna Damigella ornata , ma non troppo bel-

la • Hem • apis in Eleclro • Ec ad vn'akra , che ama con molto ardore ; tie finn

hancfoulisgimrnam;Uqi!>]t'^gclu,\nus.'^^^^^^^^^ apicida . Aàwn'^hr:xjvn:>ir

ùo^Lii^: ^bikepretiojcm h,nc gummam : fitmonecantm apes- Ou.ro ad altra

di poco grato odore ; 'ìSlec ìuc quafo te ornes : Delicatus ejt apis olfactus . tt uà

vn'akra imbellettata : Cane apem lune gejiites ,fucosodit .
. r a>

Ben vedi elTcr vero qud ch'io ti dilTi ; che gli Emtiracmi arguti ii aggirano d

intorno a'tre Generi della Rcttorica ,Demojiratiuo,Dehberatiuo , ^Gnidicialey

perochc in tutte 1.^ Argutezze , i-.ora tn Laudi , ò -vituperi ;
hor conbglt , ojcon-

nali.SchoT'accufi^òdifendi. Laonde Copra vna medehma Tema puoitufchei:-

zare hor con IVno , & hor con l'altro di qucfli fini

.

^

Qucfto che fi e detto eie gli Hntimcmi Rationah , n Icruira di guida ailcgucn-

te Teorema .

D\TO THEMATE , MORATVM ENTHixMEMA VRBANE COLLI-

CERE . ^ . , ...
ChiamammonoipocoauantiCowc^/^Ko//«»j^?jparticolarmcnte quegli, che

ar-^utamemc c'infegnano alcun Documento morale ; peroche cifanconofcero

colui che cosi d il corre, come Huom fauio , & prudente. Horquefto tarauu

con la maggiore agcuoltzza del mondo ; applicando quelle iftelie Rcflclliom

M etatbrichc particolari,ad alcuna MafiTima generale di Stato , ò di Economia , ò

éì prillata Virtù. Talché quelli Emim.'mi faranno p;r il più Paralogifmi De-

puftiui ; che da vn fatto pircicolarc tirano vna general confequenza .
Ilchc rie-

fc-i taciiifluno ;
pjroch. 1 1 RcflciTjon; illeTa ti iarà in luogo della Tema , & ai

g'uida . Sia la Reflcflìon Metaforica ; ^'fpis in Heliadum lacrymis irretitur .
La.

Confequenza hiàCauete iiitur in TuelLirim lacrymis infidixfunt ; doUr eli do-

lus Mdlis fpecie ^pemfaìlunt Heliades : hoc puellaresjhlent illecebrx . Tabu-

lum opinata , -venenum m arbore inuenit ^pis ,fic eli pericidofafunt Magnorum

dona . rluente gemma teneiar -Yolucris ; nimirmn , lubricai opes , dum fiuunt de-

tiìient VretioU'funt compedes . [{obnfìam dum fera papulitm : -Yitam cum telo-

ponit auicutayCaiie d pùpulo-Gemmatenetur apis , non pafcitur: de more-.polJiden'

tur ulnari non pojjident • Improba ales tota dum iatetducet; numquam ctlatur ira-

probHis-fua Ceelefium prodit latebra . Gemmea in luce libertatem amtttit auicula

ex aulici ^oto , illufiri infermtute gejhentis . Vides , -^^ gemmeo nitore -^-irulen'

K' te^itur Fera : f:c nitidofxps in corpore wonfirum delttejcit l 'olucrem gemm^m

rùr^ris ." ile reliqux fmit opes , Vennigeru^n ^^clucnrn pigru^n tìli?,^! fncciJium ;

-^t cri documento , aleuto celertenetur . Ingrata popidus immortalai} faca qiuim

&opnmittSic f£Pù iuiddiadmn nocet prodelU PriuiJ ti mancherebbe inchi )i(ro >
* * \ che
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che materia di Cimili Dcdurcioni morali, & argute.Vanne per te medefimo fabri-

cando foprale altre accenaate Refleflioni:ch'io vò cóchiudcre con le Patetiche

.

-r\\TOTHEMATE,VRBANVMElSnrHlMEMA PATHETICA FORMV-
JJ r^A ANIMARE.
Ho detto così : perche rfimimenia Patetico notte differente dal Morale per la

Sofìianza : ma per la Forraola di qucll'afferto particolare, ilqual vogliamoefpcri-

mcre in noi, ò imprimere irralcruifia di Allegrezza ò Dolore; diCompaflìone,
òIndignatione;di Amore, òdi odio, ò di qualunque altiomouimento delI'Ani-

rao.Anzi rifìcfTo Entimema , quanto alla foflanza potrà efFer taluolta I^ationale ,

Morale , & patetico :come fé tu di , ^pis merito ptrut , quia in Mortuas fjcuijt :

queftofarà Entimema Rationalc, ma Vrbano& Arguto; perochela Ragione è

Metafarica,& non propria.Hor qucflo medefimo diiicrrà MoraIe,fe tu ne dedur-
rai vn General documento, come .^pw in Mortmsfauiens , meritò perut : non
i^itur in Morturts fccuiendum . Che le tucongi-ingf queltadifcorfo con Formo-
le efpreflriue di alcun' Affetto particolare vcrfo qucll Ape: rEntfmema Morale di-

ucrrà patetico. Come per indign:ìtionc ; Ob indi^num facinus: meritò pervjfii cru-

dele Monfirum in mortuas Heliadas U'uire aufim . Per compairionc;HÉ'« [Auìcu-

ta rnfelix-.nox.e tibi fuit <mortms nocr^Je . Per Odio ^page pennata Furia , meri-

tò interitura i fuod Mortuas in rirgtnes fixuijfìi Pcv AÌlQgrsixa Lcctvr tuo de inte-

ritUiquod in cadaueraf£Uiens,pru?neruifii . Et così degli altri Affetti. Dunque fb-

perchio e horamai il recarti più ercroplifopraciò.potendotu fenza fatica fabri-

cargliti fopra le iftcfTc ^fìejjioni che fon dette , folcendole paffar per le formole :

Patetiche delle quali a fuo luogo pienamente ( con l 'cfcmpio di Aicirandro)ti ho-
:

ragiona'o ..Conchiudo che oue tu ti vogli per vna volta la pena di praticare {o"

defcrittioni ,, Emblemi > &peE qualunque aluo parto della Poetica , & Ora-
toria *

MA qucfii Teoremi firtquì recitati fon communi ad ogni Genere d Entime-

ma Arguto . Vengo-dunque adcìlo aTeorcmi propri delle Otto Metafo«

re;dan lotene di ciafchcduna-alcuao efempio in isfuggcndo,- acciochc venendo-

ti prop-ofta vnaT^m4; tu vi poffiiabrrcar fopra ogni genere di Concetto j che

farà lapcrfettion di quell'Arte

.

DATO TFTEMATE , ARGVTV\t ENTYMEMA EX METAPHORA
PROPORTIONIS DERIVAR r.

.

Propofta UTema contenente più Oliktti co-mplicati hai tu a fabricare vn.-L^

Simplice Metafora di Proportione fopra Ivno , ò l'altrodi quegliOòietti , tra-

hcndola daqualclie cofa fimilc fotto il medcffmo Genere Filico . Opera facilif-

fima , percioch'ella èfenfibiHfljma/pt^incipalmente fé tu ti haucffi compofto^it

Catalogo Categprico.Kof qucffa ^Vlcwfora ti fu.glicrà riniclleuoà qualche Re-

fe ffjone Arguta,- &iaRefkflionc airtmimema. Siala Tema, APlSlNELE-
CTRO'MORITVR r Tu ci puoi fabricare vna Metafora di Srmilitodine fopra l'-

Obietto APIS , chiamandola A VIS j
pcrochcfon fmiili nella CategoriadelLa St>-

/?<z?77cI ;
enTendo-AnimaUaliti.Oucro iTclKOtjiettoELECTRVM,chraman-doIo ,

GhMMEVMSEPVLCRVM: per h fimiglunza nella Categoria di cofe Loca-

li; giacendo cosìl'Ape nellaGcimna , come vn Morto nella Tomba . Dalla pri-

ma ti nafccrà quefta Metafora , A VIS j^7 deliro Moritur, la qual rapprefcntan-

cand'ui alITntcIlettovn'VccclIo impan-naio nel Vifchio: tiùiggcnrj quclh^_j

Rtflx.-iìlonejMor/ ^/^ew "Vf A V EM -Yifcoimplìcun - Hor fopra quc/l \ K.ciilfli-)-

iM2-pujDÌtu.fond;irc,vn.'£ttitfn^j?;a.^^/;fi«i?> dicendo ,wc ri ^uod fugace m ^pi-
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cutamteloafj'efjni'ìion poffct'-^'ifcni'^l aucupat.i - Onero vrCF^rtimenìa Dedinti-
910 : 'Hjemo iam mortem effu^ivt j cumahv auolar.te'; auicuLis l^tfco aucuperetur .

Dell altra Metafora nafc ràquolìa Kcflv fììonc:.y/p/VGEMMF.0 7nSHPVLCRO
mori'YoIuit Et fopra quella potr.ii ibridare vu'Entmcma ^dduttiuo ^4uara aui-

cuLi ìGemmei Sepukri pretto capta mori fé(iniauk . Oucro vn Deduttiuo ; Feli-

c'mstumulatur Jìpis yijiuamnafcetur , nam incera cunabv.lumi ingemma [epul-
crum adepta ejì .

Di qucfìo Genere fu l'Argutezza di Socrate,quando la Moglie petulante, dop-
po hauer gridatomoltOj gli versò ado/Toacqua fuccidaLa Tcmacra : Xantippe
pojì clamores AQVA Socratem pcrfudit: fabricò egli torto vna Metafora di Pro-
portione fopra 1 Obict£0,AQyA,<:hiamandola,PLVVIA,perIa fimiglianza nel-

la Categoria di cofc liquide . Onde col viuacc Intelletto raffrontando quella^
Pioggia con le grida precedenti : formò quefla ReflcfTion M( taforica ; PLVVIA
poji clamvfvs TONITRVS cadit • Et tofìo ne formò vn fuccinto Entimema ^d-
duttiuo : Scieham futuYum , i^r pofìTonitrnm , phineu Et ne haria potuto altresì'

ritrarre vn7?wf/"Wf'Wj£ft"rf«frmo, dicendo i'\m'altrafiata i quando tu tornerai,
frenderòM felt^v da piq^9ia • Cosi corjcei:tiz2Ò vn bello fpirito fopra vna Dama
chepiangeua,bdlain viro,mabrunaccia.LaTemaera,PVLCRA,SEDFVSCA
FACIEVLACRlMATVR.Ondcconlailenra.MetaforadiSimiglianzachiman-
do Iclagrime , PIOCXjIA: difle, qual maramplia, fé yn del sifofco, fi rifolue» in
pio^j^ù. Similmente vn Pitocco, chemcndicauapcr nontrauagliarc h «uendo
(forfè per arte) il vifo tinto -di vn giallo pallore ; liì mottcgjiisto cosi ;^fi>or te >

aureus cim fis , mendicare , La Tema cra.PAVPrER PALLIDVS,-*?^ qnclI'Obi t-

to , PALLI I^VS ;
per Metafora di Simiglianze nella Cntr^oria delle Qulità vifi-

bili/ii chiamato,AVRES.Onde la confeqneniia Deduttiva ffycditìm nu- cami-
no coTuoi piedi . btpoteuaaggiugncrej Dona la pelh alla q^t^cca ,& farai ricco

.

'Quelle raedcfimc Argutezze Entimcmatichc fi lancianoascor toluoltandlc
J{ifpoflei &ne"Co//of«>f fraducperfone. Come quojìa di Catullo Oratore, ch«
interrogato da Filippo , Qjàd latras ? Rifpofc ; Quia Fi-rem -\'td o L^ T( mi era

,

CATVLLVS INADVERSAKl VM VOCIFEKATVR . fior qndì' Obietto ,

VOGIFERARI; per Metafora ri ^imiglianza nella Categoria delle Qualità Af-
coltabili :.da Filippo fii detto , LAI K ARE . Onde Catulo , vclocemcnre riflet-

tendo fopra la mala fama di Filippo, che rubauai Clienti : Adc'unè quella Ra-
gion Metaforica del fuo latrato : onde tuttala Vditnza pafmò dalle rifa . Che fc

interrogato, ^«z(i LATRAS ; haucfL rifpofto , LATRONEM yideo j alla Me-
tafora di proportione , harcbbe aggiunto l'Antitcto

.

fotte

fottoducGeneridifìrcrcnti,rvnFifico, ^fcnfjbile l'altro Morale, òfpii...
Operation belliflìma , Se pregiatifììma : ma più ;i(iai difiìcilc ; richicdcndofi t:'n-

,to maggiore pcrfpicacità d ingegno , quanto le Notioni f«npiiì lontane : Se tan-
to maggiore agilità, nell'accoppiaile- Ma ptrrìarneti vncùmpio facile , ritor-
nianne alla vecchia Terra, dieci ferucdi fccjrt^ adoijni precetto, APISIN
ELECTRO MORITVR-i-abricadi qudl'Obi cto M(n(lTVR, ia vulgar Meta-
fora.EXTINGVITVR,fondata neHa Proporzione fi a due Generi lontani, cioc,
tti'l finir della Vita ,& lo fpegnerfi della Fiamma , ò d^ Ila Fama che e cofa fpi-
rituale. Potraidunquedire; Tntiofus elet.rr fulgor ,if^cit , ytextiìicU -yoln-
cris gloria y reflinguinonpofl.t • 0\ì<:xo ^ /tter-numlucehitin 'Foetarum pj^inis
^picula Fama; infilofulgentis gcmmulx fplendore iHufìratj • Di qu. ilo' Ge-
nere fiì il Concetto di MaVtiaj e fopra le Gemme che A rjntio Stella, Poeta di-
.licato,portaua nelle dita: a lui donate in premio da Domiciano

.

MuUas in digitis , plures in Carmine Gemmas
Ànuenies inde ejl h^c puto eulta manus .

Y 2 La
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La Tcmnc, ^rmitius i^vp^utus "Poeta , gcmmìs donatuY . Le Argutez2e per
Metafora di Proporticncfi chiamar. Gt^4Mt . Dwnqui' { dice ^^ì)ìe Gemme
de'-^^erli , hangli partorito le Gemme delle dita • Nel mcdefimo Genere , argutif-

limo cquel Motto di Cicerone coiitra Fifone, cheinsiila uuola falcauanudo
dcntroil cerchio j inguini di (Giocoliere . Quum illnm fuum faltatorium^\:er^^

faret OlvBEM , FoYtuncc ROTAM non pertimefcebat • La Tema è , Vifo-\^erfat

OKI3EM faltatorium' Et egli per Mccatòra, corre dalla Fifìca ritondità del

cerchio : alla ritondità Morale della Muora della fortuna . Onde ftrignequeftó

iintiinema; Benfe'tù balordo y ptrche [aitando nel y>olubil cerchio 3 doueuitu

fenfj.realla'yolnbiltà del cerchio della Fortuna^ Di qui parimente faceto fu vn
ripicco diCraflb: quando Bruto Oratore, & huomo effeminato, ramari-
Cimdofi di non cfìcre vdito; metaforicamente diflè: Videomefnecaufafuda-
re : riipofc; "ÌSlonniirum , modo enim exìF.ite balneis : palTando dal fudor
morale dell'Ov/orw , al fudor lilico àcMcTerme » pei- rinfacciargli le fue_J

dclitie.

HOr pafTiamo al fecondo Cenere delle Metafore ; crapaflandolo

con alcuni pochi cfempli : li quali tu con la ideila Metodo efa-

minar pottai , formandone la Tema , de olRruando la forza dell' Enti-

ircma .

,ATO THEMATE, ARGVTVM ENTHYMEMA EX METAPHORA
_ ATTRìBVTIONISxMOLIRl.
Già diflì , la Metafora di Attributione eflcr quella , che pone ò la Materia , ò

gl'inftrumenti , ò le Qualità , ò il Luogo , ò alcun'altra Circoftanza Categori-

ca dell'Obietto , per l'Obietto medelìmo . Et confeguentemente da quella Cir-

^oftanza lì traggono le Refieflìoni Argute , & gli Entimemi . Siala Tewa , APIS
IN ELECTRO MORITVR. Se inuece di dire ELECTRVM,tu diceffi, GEM-
MATENAX, cheèvna fua qualità materiale; per confequente potreffi cefi

conchiudere: TSlemoiam Mortempaueat: Mors enim tenaci gemma illigatur

.

Così Martiale concettizzando fopra il Fanciullo ftrangolato dal Ghiaccio; prc-

fe la Materia del Giaccio, cioèl'ACQyA, per il Ghiaccio medefimo, & for-

mandone quefla Rcfleffione, AQV/E Vuerumiugulant t che par cofa nuouaj
ne tirò quell'Arguta confequenza j Vbi Mors non efi , fi iugidatis AQV^t > Ar-

guto ancora fli il concetto di Angelo da Pulciano fopra la Vite ligata ad vn'-

Vliuo; perochechiamandorVliuo, ARBORPALLADIS, che è Metafora»»

di Attributione , il fé parlare inqucfta guifa; Quid me impltcatis palmites»

Tlantam Minerna: , non Bromi ? procul racemus tolltt ; ne Virgo dicar ebria . PaC-

damo airEquiuoco

.

DATO THEMATE, ARGVTVM iENTHYMEMA EX OMONYMYA
VENAIU .

Quclb e la pili facii caccia di tutte le altre; pcroche il nome iCìcfCo fer-

ue p^ Bracco . Ecco la Tema , APiS IN ELECTKO MORiTVR . Que-

fla Voce, APIS, vgualmente Hgnifìca l'Ape , ^qucl Bucviuo, che gli Egi-

tij adorauano per loro Idolo. Talché potrcbbefi dire, Vmens A]?l% ab

qucll Argutezza di Agefilao ^ Ts^f wjiVfwiwi fi ex ^fia recejfit s triginta

me Sagittariorum millia depulerunt . Et quel di Alfonfo al Pittore : Tu
Jei piti auaro di Giuda : peroche tu yendi più caro il Dijccpolo , che Giu-

da il Maeslro . Doue tu vedi l'Equiuoco tra la Imaginc del Difccpolo ,

& il Difccpolo vero . Simile a quel di Marciale della Vipera fcoi^ita nd-
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la tazza che inebriò il bziìiioii:: La Vipera ti ha fatto finttre il fuo "iW^wo* Et

quel dcirOrfa di bronzcdentro cui couaua la Vipcra.Ondc Hila fanciulla, che

fcherzando le pofc la mano in gola ; fu dalla Vipera morlicato . Ofacinus. aufa

quod 'Afa [uh . Ma pili bella di tutte è l'Argucczza di Cicerone fopra quel Cor-

be, che Metello pofe fopra la fcpokura del fuo Mafìro,pcr fignificar ch'egli era

vn'altro Coracc nella eloquenza : Bene hat fatto : perciocbe quelCoicbo t'tnfe^nò

più tojiii a yoìiire , che a pafLi>\' .
1 • . ,

Ancora le Allitcrntioni'^comc dicemmo)pa(Bno per EquiucchijLV da quelle fi

formano Entimemi Arguti , Come quello ; -^{urum efi aura, ideo leuiWY is CT" rf-

dìt . P'itis eji Vita: Homines enim recreat . Hor vengo all'altra

.

AIO THEMATE , ARGVTVM ENTHYMEMA EX HYPOTY-
^^ rosi COI.LIGI2RE.
i.a principal forza di quefta figura e il dare anima alle cofc inanimi : confi-

glio e difcorfo alle irragioneuoìi . Perochcinquefta guifa tu rapprefcnti le co-

fecon maggior viuczza . Da qucJia Figura prcfe Martiale il Concetto fopra_»

qucfì'Ape : Digniim tantonim pretium tulit ilLi laborum . Credibile eji ipfam fic

'Yoluifìe7'nori . ht Valerio Malìimo, parlando delle Api,che nutrirono Platone;

Vtriiihiqmdemilìcc y^pes/r.on Montcm Hymettum thymi fiore rsdulentemi fed

MufjYum Heliconws coìles omni genere docìrinamm '\>iremes DeaYuminftincÌH

depafiiC >, maxima ingemo , dulcijhma alimenta fnmmx eloquenti^ injiillare irò-

/«zj^É'i^'i.'ie'a^rnrA'. 11 qualtufcorib, benché arguto, fipotria flringerccon vn

corto Entimema ìQudris '^mdeThtonis tamdulcis fìuxerit ehquentia ? ,Apes

Tarnafì floribus depaiia.' , ipfius in ere mcllificurunt . Cosi dell'Elefante chej
piegaua le Ginocchia dauanti Domitiano , che volcua cfTèr creduto, ìk adorato

per Dio;Ciccrone,del Tempio fulminato, ìx' rifabbricato più vjgo:///^: tìamma

diuinitus extitit , non qUiS delere louis Templum ,fed qux pukrins depofcerct .

Cosi ancora a vn cadauero, Lucio Moro attribuì l'human difcorfo, ragionan-

do di Bruto, che haucndo vccifo Aronte figliuolo del Rè Tarquinio , ferito an-

ch'eflò, & feritore,morto cade fopra il monotplanè quafi adultcrum ad inferos

"vfquefequeretur . Concetto tragico , & argutiffimo , (imile a quel di Poliifena

precipitata dai Greci fopia la 1 omba di Achille , apprefTo Seneca : Cecidit, 'Yt

sAchtlligrauemFabiura terram . Va horatudifcorrendofopra le altre fpecio
delle Hi'potipoli , che lì fon dette ; & vcgnanne all'altro

.

POSITO THEMATE ARGVTVM ENTYMEMA EX HIPERBOLE
FABRICARI.

llTcma, APIS IN EI.ECTRO MORITVR , Hiperboliqamente tu puoi
chiamar quella Gemma , THESA\''RVS , per ecccfTo di pregio . Confcquentc-
mente argomentar potrai : Stolidiffima ijìius ^ptcuL-c anaritia efl : quj: Thefau*
rum tt pottatur , petit . Di quefto Genere fu lo fcherzo di Martiale fopra il Ba-

gno diCecihano , che per ifparmiamento di legnc,non era troppo caldoPcro-
cheeflendolaTfWrtjlHERM^ PARVM CALID/E SVNT . Hipcrboleg-

giò egli, chiamandole, FRIGIDISSIMA , inuece di PARVM CAI.ID/F, & ne
dcduffè quefta confequenza : Vuoi tu ch'io finfegni doue conferuar li ptfci la/la-

te ; mettili nelle tue Terme . Et à Cinna.-ilqual domandadogli certa fomma, cfìe-

nuaua la dimanda , dicendo : Quejìo ch'io domando è "vn nulla ; argutamente rif-

pofe per confequenza dcduttiua; Si nil Cinna petis , nil ttbi Cinna nego - Bizzar-

ro fu ancora il concetto fopra vnPoderettoalui donato, Se rimprocciatogli
dal donatore . Peroche volendo dir e ; £g/r e ^vn piccai Vedere ; formò la imagi-
nazione di vnacofaminutifllma come vn bricciolo , & confcquentcmente con-
chiufe : Cotejio tuo podere è si piccolo j che s'io logittafì con fionda: ipfc'ma per le

t/ìaglie. Ma nel latino ha più gratiarF/Wj.'W Varrà 'wcas qiwd pojjm mittere fun-
à^ì\ Nuamen exciderit qiidcaiiafiinda patet . Et.i q^jclio Gènere fi iiduce^j

Y 3 il
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il Motto di Carlo al Ré Luigi , fopra il trernor del Pome . Peroche , fi come per

grande Hiperbole fi fuol dir di vn Bfeuo Huomo ; Cori lu fa tremar il tutto Man -

rfo : così fopra tal Metafora fabricò il Tuo Entimema ; TSon marauiglia , cheti

fonte trìemipoichffolto a ')'ci tutto il mondo triema .^ Venivo ai Laconifmo

.

PROPOSITO THEMATE , METAPHORICVM ENTHYMEMA EX
LACONISMO CONFINGEKE.

L2.remaè , APIS MORITVR JN ELECTRO. In due maniere puoi tu
Laconicamente fchcrzarc. L*vnaè rcfìringeiequelU Tcmain fuccinto : fiche

lAfcokantehabbiaà compiere il fenfo col fuo ingegno ; come fc tu diceflì ;

MORS IN GEMMA ;fcnzaerprirncre gli altri obietti . Et confequentcmente
potrefTì conchiudere vn tuo Enrimcma con vn Motto veloce Hem quid optabi-

lem Mortem faciat : Mors ingemma . L'altra maniera molto più arguta è for-

mar della Temavndifcorfo diftefamente rapprcfcntantcpiù obietti lontani y e

curiofìj&quellodapoi tirareinifcorciocon vn fol raggio di aluficne , cheti
fuegli la memoria di quegli obietti . Ildifcorfofia luefìo : ^pis ineleCiwilla-

qmatefìquodad ^YhorcsUlaaccejfcrit , in quas l^ymphx Vhaetcmtis Sorores

conuerfiC fuerant • Eccoti quanti obietti lontani. Hor tutto quefio difcorfo

puoituacccnarcon vna corta -& veloce AUufione ; Quccritis cur incat'tum^pir

ctthm fraudulenta ^rbor implicuit ? Fxmina erat • Et generalmente i Motti ar-

guti di L^conifino j fon quegli ', che fpiegar non fi pofiono fé non con parafrafi

afTaipiulungajchenoncil Motro . Come quel di Martiale fopra la frequenza

degl'incendi di Roma. La Tema era; I\omafrequentihus'Yexatur incendt^s . La
ReflclfioneMecatorica. Vukanus PupulumMartisibufiis fuitj frequentibm in-

cendi^s ^'exat ' Etdi quiconchiufe vn'Encimcma patetico ; lam precor oblitui

noflrx Vukane querela: Varc£ : Sumus Martis turba : fed& Generis . Voknda
dire .Tlacati'^na^oìta ,0 Valejitù

;
peroche fé ben f.am Popolo di Marte , tuo

nimico péT V^dulterioancoY fcendìamo da Enea ifi^liuol di Veyiere , laqual ì non

ofiante [adulterio , pur ami tu teneramente . Eccoti quanti obietti comprende-

uaqu-lla poca Softanza. Anxi invnafola parola talora fi chiuderà vn'Erwi-

mema intt-ro, ficometidimo/irai tra le Argutezze mcfcohic ài archetipo, 8c
di Nerbale • £c perciò da quefta Figura paHiamo a l'altra

,

DATO THEMATE y VRBANVM ENTIMEMA EX OPPOSITIS
CONCINNARE.

None lema ninna tanto fterilc che fé tu confideri le Notioni di ciafcun fuo

Obiuto } tu non ritrouifrà loro molti, & pellegrini rifcontrr, & oppolìtionii

da fabricarui Entimemi Arguti. In quella T^r/jj , APIS IN ELECTKO MO-
RITVR ^quante ne haraidalla raccolta che giànefacemo?Che TApe -^^luanel-

la cera > & mora nella gemma . Che cercando rapir mielet (ìa rapita dal -\>ifchio>

Cht ùì morta yScwiTnertale . Che ih chiufa , & pur (t^'eggiairvlante ,&c pri-

gione. Che l'ambra fia ii^MÌc/j ,o^ fu pietra ;h\ixrìor vile , &l gemma . Chefo-

glia \3. vita i de doni piegio ? tutte fon Contrapofitioni , fopra i quak fontlar {i

pofibno ReflclTioni enigmatiche >&: argute . Comedire r lite iacet j nvn tacet\in

lapide , non lapide : Cìaufa , non cUufa j Volucrts non Vvlucits; rapta , dum ra-

pit • Et confcqucntt mente ne puoi tu forsnar fcniimcmr arguti . Sic qnare- >i-

uat quia perijt • Lateret , nifi hic lateret • Oucro i ^uara irolucris m cera iriuit

in ^emma moxitux yqim ne^ei .^narum meltoremtjf. mortutim, quanijmum .Di

quXfto Genere , argutoc l'Entimemi di Martiak j ^'w dicam mde cur fu tibt Sex-

te . beneeji^ Et Plinio , doppo haucr'cfagscrato la coppia della VetQuaglia_»

mandata da'Romani in Egitto quell'anno cl\e il Nilo poucro a'acquc non fe-

condò quel terrcno;conchiudc ; (taque inaptal^li -ybertati^ cuufafmt • M<i_»

vn altra maniera p-lle^rini di Oppjlicioncc , quando vi entra, vn "apparenza di

JEJcnco ; come quel di Antiji0.iw al cicco Pacirc , Si yuus , oìtfe cedo > fi moreris >

fé-
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ftquoY- Madiquefle forme di Oppofitionc fi è detto a baflanza .a Tuo luo-
go i finiala

.

STATVTO THFMATE , ARCVTVM ENTHYMEMA EX DECEP-
TJONE CONCLVDHflE.

Qucft 'artificio confiflc ncll'cl^orrc imnìanirra laTcma , che il fine non cor-
rifponda all'opinione dell' Afcoltantc, da principio roncetra.Conic fé paren-
do voler cfagge rare , auuilifce , fc laudare , biafima , le fcufarc , accura,<Sc fimi-

li inopinati de'quali già dicemmo . Talché la Decettione,(iipponc alctin-a Vppo»
fitione diduaObiciti,maefpoflainguifa,chc l'vltiinc non fol Ha in afpcrtato,

ma contiario all'afpettatione , ò per cagio-ne del filo del difco! fo ; ò per cagion
degli Epicctti . SiilanoftraTm.! APIS IN El.ECTRO MORIVA. Puoi
tu qua ofl'eruar dna Obietti Oppofiti; lo ELETTRO , pretiofa<:^e>)ìma , &!'-

APE , -Ytli/Jimo renne Talché la Tema fi può fpi -gare in guifa , che tacendo
tu formare vn'alto concetto all'Afcoltantc conia Magnificenza del primo O-
bietto .- rObietto vile all'cftremo ti forprcnda contra opinione : corno \> dirc_5 :

Get/tmeoin Sepulcrufpendidè conditur Magnificus VERMIS. Et per confcquen-
tcpuoituconchiuderentimemattcamentei I^egales i^JtnYprcefica: yfplendidaf
inferiis condecore nt funefìo RISV . Ouero : Er'^o '>.'>eneirare Manes if!os Viator ,

&CONSPVE.DÌ quefta maniera Marciale ha uendofi propofto per Terna.* :

MAGNA PLVVIA ; PARVA VlMDfcMIA COKAMI.-d diftefeconquefl'-

argutofncimcma . J'indemiamm non ipbique prouentus ceffhuit , Ouidi : pluuta
profuit gtandis: Centum Coramusfecit AMPHOR AS AQVyE . Et altri efempli
già: citati.

NeiriiieflTa maniera ( come dicemmo ) in vece di Entimemi fi fanno le Indut-
tioni ArguL :.Comc fé tu uiceffi Celfa in pyramide wcet Cleopatra r\<:gina: Mar-
moreo in Maufuleo I{ex Maujolus : Superba in Mole Hadriamis Cafar . ^dde
^uartum miYaculum :gemmea infepulcro . VERMlCVLVS Con firaile Indm-
tionc, quella rema prememorac.x rOKNATVS INCBDJT PODAGRICVS:
lìpotrfobe fpiegar cosi . Itle incedi-bat elegantijjlnio inflruciusornatu -.gemma-
tam capitegèfians Galeam ; collo ^ auream Torqucm ; pectore > triplicem ìoricam
léeua tfulgentem Clypenm , dextra , ar^^jnteam lanceam ; pedibm , purpuream .

PODriGRAM. Argutezza fauorita di Anacrcontc; come quella in vitupero .

Taurum'biatura.docet ferire corntt'Equum iatiare calces : Leporem , ^^aUre
curfu^Leonem . dentefinire , Te y>erò INSANIRE . Et quell'altra in laudo ;

7y,obes in Saxum '\'erja ejì :T?andion , in ^uem-.F.go mutari^'elleminCAL-
CEVM j tuos it^tpedes ofcularer. Ma di gueflipure altroue habbiam ragionato.

HOrachcdiciafcun Gencic ^Ii Vrbano entimema partitam'rnte edotto ;

vogliot'io additare d'ie ingegnofe pratiche da efcrcita; ': il fuc talento ;

conUua Teoremi piaccuoliflimi , oiiacilifiìmi . il primo iia qutiìo

PROPOSITVM TREMA PER ^INGVLA RCtVRARVM GENERA
ALITER ATC^VE ALITHR fcNTHYMcMATlCE VERGARE.

Quciloeral'eicrcitiodiquei lamofi Maellri nelle Romane Acadcmie^pren-
dcr fri le mani alcun £)^no./fr».'«'',& ingcsnofaméte variarlo per tutte le Ret-
loriche Figurc.Cosi ci a/lìt ma Sueronio nel fuo Difcorfo dc'Chiari Rettonci,
Vraclare dicla per OMNES FlGVRAt»; perCafus , &.4pobgus. ALTER
ATQVE ALlTER^xpow^r^- eir 'hiarratìontstum bnuiter^ prifsè:tumUtius
Cir '\->berius expUcjre confueuerjim-^^ox qui ti bollerebbe adunar tutti gli Efem-
pli che ti ho recati dell' ^pe ntlV^ImbraSoito ciafcun degli Otto Generi:pero-
che vedrai quella Tema , variati in tutiv Je guifc Ma per copia maggiore , ti vò
proporre vn'altro Efempio fopra vn Poucro ma Superbo , che per tnrfi , ^ chi
noi conofccua, riputar douitiofo , fcnza procacciarfi fortuna coi faticare:

Y 4 per-
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porwua in dito nel cintolino , & nelle contigie della cappa , 8^ delle vefti , tnoU

ta conia di Gioie fai fé. La qual vanità, à color che il conofceuano , diede fe-

condo fnggetto dlngegnofi fcherzi : de'quali fotco ciafcun Genere ti darò qual-

eli C 12 »2 -^ 1 •

Per Metafora di Pvoporfiow^ > alcuni chiamando ^ella Copia di Gemme
:

GEMMARVM ORANDO : difìTero -.Hoc ipfofameperis , qwd gemmisfament

tegis : tam enim.cebraCEMMAKVWl GKASDO ,yineas tibiacfegetes omnes

decujjit. Et altri chiamando FVMO la Superbia dirtcro j Mhum tHcumdomi
tibifoculus non ardeat : te tamen effe FVMOSVM

.

Altri per Metafora di ^ttribntione ^ chiamando le Gemme LAPIDES , che è

il Genere perla Specie : diflero : Miramtir » te cùm tot lapides geras , dumo care"

re . Et akii ; plus ederes ifiquem digitogejìas ANVLVM j pedibusgesìitares .

Cioè ; piùguadagnare/li d fartifcbiauo

Akripcr Metafora di EquiuocationeikhQviirÀo nel Vocabolo HVMILITAS,
chcfignificala virtù ,& labairaConditione.-difTerojT^^^mfawfj quidetn HV-
MILITAIE HVMlLiSfjj^DID. CISTI, Et vn'altro alludendo a'N orni famofi

diMARCO ,& diCRASSO; l'vn Poeta Greco l'altro Ricco Romano , Q^uod

poetica imitatione \^erius , quarti -vero qua:fìu Opes conjicias:MAKCO e x fmilior

nuam CU ASSO.
Perla Hipotipofi , vn'altro formò vna Imagine in quefta guifa : fregio Cadaneri

f.milis ts : namgeminis ornaris , niì)il edis . Et vn'altro
; Qui irefiiumgemmas ,

orifquefqualoremfpedìat : ceream te Mjgnificentixfatetur imaginem .

Per la Hiperbole . Vrudenter orimibu) te Indi Gangifq; opibus oneras ; ne ieiu-

nijs -Yacuum -y^entus abripat . Et vn'altro : Stellarum numerum gemmis ^quas :

itaqut C£um poffides : de Terra nihil .

Per Laconifmo , diflèro altri , Qui te mortaliumfecurior ? 7ot opibusforis poi-

les :& furem domi non times • Et altri altrimenti fpiegarono riftefTo concetto :

peròche oflcruando il Pauone eflcr Simbolo della Superbia & la Motacilla della

Poucrtà, poiché non ha nido pvoT^xìo idìtìtto : Ttdeo quid fis fortis Vauo; do-

mi Motacilla > in.
Per ÌOppofitiuo , Pvn dific . Mercuri^ caliere .Artem "Yideris : nam hojtes duas

Supc-rbhim ,& paupertatemihanc inopia , illam opibus conciliafii » L'ifteflTo :

Bis tniftr es : qui paupertatem inuidia: ; diuitias mtferationi oBnoxias fecifli , -^t

me opes tibi , nec paupmaf effe -Ytilis -^ndeatur .

per la £)^Cf/nowf, alcuni diflèr ridendo lE^regtum te gemmarum ^rttficem

eBe minime miror : cum ^tium omnium Magijlram domi habes , FAMEM. Et zX-

tn'.QuodtammagnificèoYnaris: jLurifodinas -ventre includere tefacile credo ,

namtpfacutiaureaefi' cnrr-D ax/h>it rr ^ ^
Che fedi altri tai MOTTI , volefi tu fabricar EPIGRAMMI , potrefTì tu re-

ftrigncrliàqucftomodo.
, , ,, -ri/k^i-^o e ^ i,-

Dalla Metafora di prQportione , prendenao la Voce TVMOR , par Superbia :

porrai dire. ^ ., . .

Tauperis , ac TVMIDVS : non 7ode ìniror : tnam

Improbi: qui ^^entofarciatextaytwmet»
, . , „ ^^ ^ , r^-

Dalla Metafora di Mtributione , prendi in ifcambio della Pouerta , la Circo-

ftanza locale , BllEVE TVGVRIVM , & dirai ;

Superbiam qui maximam appellai tv.am ;

Vcccat ' Tugurio tota cùm lateat oveui .

ISionefrenhiìorHofpesIIofpitiopotcrc.
, _ . ^ ,.

Dair£^wj«oco,cfrcrua che COSI le ricchezze, come la Cagione , fi chiaman

RATIO , e formane vn'Entimcma.

Fi'hida tamcrebris oneras cur palliagemmis ?

•fion CSX , hoc ^.H agas , -vlla tibiKAjìO.
^ - ,;-rn x - ^^^ icc^ -

Dalla Uipotipofi : corrai quefta Imagmc della Fauola cicgii VTivi ci V I.IS^'-

.
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Sì peìa^umfcandas , pelagus te credei VLYSSEM .

Ventre ^^eris VENTOS , "t^tribus Uh tulit .

Dalla Hiperbole ^prendi quella prouerbiarefaggerationcj TANGERE COE-
XVM di?ito , per cfTcr douitiofo ;

Summaputat DIGITO/^ TANGERE SIDERA;
^am quod hum'i tan^at j nil habet tfìefuum .

Dal Laconifmo , Tu puoi Alludere à BAVCIDE pouerella , che accolfe Qà.^-
T«c à cena con alcune poche faue ;

Ejfe louis conuiuafoles : potes ipfe 'Yìd/fim

Tarn bona qiiam BAVCIS , prandiaferve loui •

DslVOpppofito ! confiderò due contrari Obietti ; l'eflèr POVERO » & oftcnn

tar RICCHEZZE:
Vauper diuitìas libi fin^is Zolle . Veram

Vauperiem faciunt hce libi Diuttite .

Dalla Decettione , conchiudo , che le fue Richezze fon SOGNI:
Multo tìbi B^es » multa Domus • Menfa efl tibi multa :

Lefiietiam multi iSOMNìA MVLTA FACIS.

'Altro Teorema non è men piaccuole ,& vario, &c profitteuole per ifucglìaf

l'ingegno , & renderlo copiofo di Concetti ,8cè quefto :

T>ROPOSITVM THEMA VNVM , SINGVLA PER CAVSARVM
jr GENERA , FINESQVE RHETORICOS ENTIMEMATIC^ VA-
iuARE.
• Quefto fifàconlofcherzare fopra la incdcfima Tema ; hora con Ragione
AddottiuechorconDcdottiucConfequenzc ; & hor con acute ReflclTioni .

Hora efaggerando con ammiratione ; & hor togliendola . Hor Configliando ,

Cchorritrahendo. Hor incolpando ,& hora ifcunmdo. Hor caunndonedo-
cumenti 5& hora efprimendo Afletti d'Amore, d'Odio, di Pietà , diSdcgnq ,

d'Inuidia. Variando infieme le Formole ,& le maniere dal Periodo. Talché
la Tema fia Tempre la ifteffa : ma i Concetti diucrfi .

^ Sia la Tema. MAGDAI.ENA CHKISTVM AMAT VEHEMENTER ,

EIVSQVE PEDES LACRYMIS LAVAT. Ridurrai qucfta Tema ad vna-!.

Reflefljon mirabile , & Enigmatica ; come dire : MAGDALEN^ OCVLI
AMORE ARDENT , ET LACRYMIS MANANT . Doue già tu vedi
vna complication di dua Obietti contrapofiti che ti aprono copiofa vena di Pro-
pofitioni , 6c Entimemi arguti di ogni forte , I{ationali , mordi , & patetici . Et
perciochela Materia è Ciuile , puoi tu ridurla à tutti tre i Generi delle Caufcj
Rettorichc. Hai tu dunque à far raccolta delle 'Notioni , ò circonftanzc di quelli
quattro Obietti Oppofiti: AMORE, LAGRIME, FVOCO, CIELO : laqual
ti verrà faciliflima , ferbato Lordine delle due Tauole , che fi fon dette . Indi ri-

flettendo fopra quefte, e quelle, intrecciandole , diuidcndolc j haiai difcorfi

marauigliofì , in quefta guifa .

Quid hoc prodigij ì^quaù' Fiamma difcordet cUmriuaìcs , focordes modo
conturbenales ,in Magdalencc ocidts comiìuunt ? ^P ùge teflebilìs meretrix Mag-
dalena , pedes ijios ne "Yel adura Sy '\^el mergas . Fallar ,iaìn arnafcratini fìcmtnis
irndas exfìccaffet : adujferat , nifi l-mda temperajjet inccndium - prouidam fx-
tremis periculis'NjturamlFontemanhelas , Viator f ad Magddeme oculos di-

uerte : frigidam propinant . Tafior ignem quxris : ad eofdem cculos diuerte , fé-
Yulaminfìammabis : "vnis oculis fontemhabes , ù' factm; hac ne défifYtilitati

miraculum ; ex aqua igne?n elide

s

, aqnam ex igne . Ecquid -yernaculi foniti na-
turatn Dodona irendttat , pr^mortum faceni algentibus '\>ndis tncendentem >

Magdalenx in oculis gemellos habes Dodon^e fontes • ^udieram JEtneo in

Mmtem unpunita cum niuibus incendia colluderei fidem ajiruit fabulofo Monti
Ma-
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Magdalcnx oculus ' Hac defuit ponentis appendix-Ytriuuli fiammis t fiamma
riunUs aleretuY • ^t ò crudelis ^mor ! quid ocidus ifiosgeminofuppUcioy igni 6"
"Vwifa djfcrucìjs ? Sceuitiam excufo : peccarant profana lumina , limina pe^h.ii •

aìgidj. alim m Deum , ardentia in Mortales , nunc alterno miraculo , impìum al-
gnrem[aera fiamma '. impurum ardorem facra lympha^um plecìit , imminuit -.

'Macie tibi Santia Veccatrixi qu/nipfaeadem piaculum^t^ expiatrix \ Vrofanum
curdis Fanion , ignt&aqua j Fìumine luilras y ac Flamine . Ficifìi j aquarumfi-
Ita Vcvus cum Filwfiammarum auciore , tuis ex oculis procul exulant : imo ipfj^
in oculis fiammeam Stygis 'rndam experiuntur '\Atricem- Teriit "VJifanalUu'
ptai ì cui posihuynus Dolor parentaturoi , ardentem in oculis H<^um facra irrorai

afpergme . Vd Sacrificuiùs^mor in ^ro! DiutnorumVedum operaturus . Mar-
rani in ocidisgtFiat . Thialam . ^n fnc^enunus in oculisluciatur Jlmor^dum-
que ignifuo tmpur ^mor excoquuur purus ' •

'^'^fe emergit ex y>nda . Fallor :

tìouùl^tpai Magdalena Thalamum aufptcatijjimumingreditur ; confuetanoua-
rumlSluptarurnceTi'no Varerga > igne'm & aquamm limine. Qjjin ipfe Van-
nymphus ^mor , geminai agitai lampada > oculos\ qui amoris Lyt'hnumlicryma-
rum equis enutriiint Imodo : ^ùnee yfm-^rem , fi potes . Minare fìammas yaquis
mergitnr . ^quas ingerere flammis innatat - Mergum dixeris in igne. Tirau-
flam.inaquis ^nuere "Q^<£ris ecquis inimica Elementa Vacificator conciltet .<? di^

Cam i Exhanjium fuerat fufpirpjs pecit'.s : ne prorfus inanefcat * decidua '\>endis

Flaviina coniungitur ; "Hega iam omnium rerum pollentemejie ^/norem , qui
fUmmis 'Mndas , imafumrnis , conciliai : Ù' immtjìa elementa permifcenf , fi^m*
mis ima coniungit '. & adantiquumChaos Magdalence muliebret Mundumveuo'
cat '.rurfumque difcretis T^turce primordi^ s ex Jtqua& Ignit mundiorem Mun-
dur)i inììaurat . Saluete oculi largitores acjiuoforum fontium . Vos ergo debUes
rnorbidique , ad ijia Vaporaria Leucadio fonte falubriora , balneatur ^mor acar-
fk y'^wnite ' Ohmmolefìisignibus perculfaianimurnVuellae . Erycmo fé Titn-'

pio deuouebant ^morem^^ogatura qui gelida lampadem aquaperfundit . Huc
"^•ota amentes ^Imantes litabitis . Jimorem afpicite fiammas "vndis oppimene
temi ImpuraVenus aquis innata , aquis prxfocatur: fjedufque Dxmonignium
hofp^s y igniculiifìius fauillampaiiit ' Caue fontem hunc turbes , ne iHtrices

fìammas tx periare . Caue fUmmas oprimas nèpièrgaris . Vtcunque cauefllteriHf

pricf:diOjilterr,um.-YÌuitelementuyn.

Va bora feguicando , che mai non finireflj : & pur la Rifleflìoneincuifi fon-

da il difc.orfo è qyafi [ oetica : & gli fchcrzi nafcono dalla ioh metafora di prò-

portione* Che fé la Tema farà più grauc y & foftenuta ; afTai più tragici 5 5c più

Icucri ti riufciianno i Concetti . Eccone dunque vn' altro efempio fopra_»

CalJimaco Atcnicfe ; che nella battaglia di Maratona fortemente combattendo
mori : & morto rimafe in pie . La quaj fortezza il Padre efaggera nel Senato ,

J,a Tt'm.3 è Calltmacbus in ade occiditur ,& recius man et . La .Keflv.flìon confifte

in vn'Oppofito mirabile - MOIITV VS S FAX . J 1 difcorfo è qav.fto

,

Hocquem'videtis , ^thenienfts , San^t^ine Vichriam nobis peperi . Iberno

-\-ulneyafilu me quairat :f;c fietit , cum pugnamt - Dubito an moriendo Lucent ,

an dicendo fit moìtuus • Mors ce) te non mterrupit Vitloviam > fed continuami .

Bis -yicìt .ftmtfXerfem •, tterum ì^aturam -)'>ulnera pertulit , plura optauit* To^

tam^Umfufiimiit , nec cecidit > Mortuos ejì , & fhpt. Quod potuit mori ,

culpa Hatura:. eji : quod non cecidit > laus eJì ilUus . l{eri'.m \../ ura , tecum mibi

reseli. Cur aut Citiefiem Jilio meo ^nimiim dedtfli j aut mortale Corpus} Mo'
riantur quimortemtimere pojfimt ' ^t iUe nec cadere potuit ymr ".-inci 5 <i^ de-

buit hìori . Tiu e orpus non reliquit jfed ab eo reliclus eji • Piimus cjì qui naturx

Ccjjìtjù' de "Hatura friumphauit Trimus qui ^^iuus "Ykir , mcn:-us non iacuit.

Tr'mus qui'\-iitutis dvcuvhtnta fofì obitum dedit qui Vii-c fyatìum ijfanr.jr-

tetxtendit . X^o Honore dj^nus ycbis ^thenienfes yidi tur} quo premio '^i rn

Ofortiter in bthu cadere Um eH , ille & fortiter feùt , e? non a-ciùu . Qì^-ì ri-

ili
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tis-^nmortemtimmtìYìefenfìtquidem. Sepulchrum ambire deheamnefcio y art

recufcìYe. Vthuirn loqui poft morttm Callimache puffes , ficut potuifi y-incerel

refponderes hoc juodo . 'ProSepHÌcro y^thcnienfes , memoriammti mando* Tu-
det lacere ìnter reii^iws , quorum multi ante moriem , omnes in morte cecidere:

nemo pofi mortem slctit ' ^befane manum quicunque es ; ne crud.-lior fis ipfo

Hoììe , qui occtdere potuit , non potuit monere . 'Hemo mihi flatuam er i^^at , fuf-

ficit hocCadauer : Fui barbjYOS Tirtute ^ncif.ii , er^o J'ocws exemplo -Cut tor-

petismanus ? curnon pugnatis ampline ì ^ntimetis ne quìs noncrediturus fìt ^

E^o^oi hoc me tu libero* 'A(aw minus credent pojìeri pugnaffe mortuumquam
fietjJJe »

HOR'iovò proporti alcuni altri Teoremi , diuerfamcnte procedenti dalla

mcdtfima Radice, nc'quvili potrai con profitto vguale al piace re, andar*

d'crcuando il tuolpirita

.

PERPETVAM NARRATIONEM ARGVTIS VEL ENTHYMEMA-
TlCiS ANlMADVfcRSlONIBVS INTERPOLARE

.

Componimento piaceuoliflìmo. Peroclic 3 sì come vn Ricamo continua-

to , è mrn vago j che fé à luogo à luogo è interrotto da qualche gciuma lucente ;

così dice Tullio ; T^irratio interpunÙa Sermonibus fefìiuitatem h.ibet . Et alTìi

pili , s'ella e mterrotta da viuaci Argutezze ; hor per modo di RilicfBon mirabi-
le jhor di Moral documento .,hor direnerò affetto ; come dicemmo. Talché
fecondo che tu vai narrando, & crapafìTando di fuggetcoin fuggetto j di ciafcun

fuggcrto , puoi tu forma: e vna Tema ; & fopra ciafcuna tema fondare vna Re-
fleflTionc ; & fopra ogni Refleffionc , fabricare alcuna D^duttione , (>adi.lur-

tionelngegnofa .. Darottene vn mio efcmpio
5 per non hauernc di altrui ,

che ferbi interamente la forma della Narracione interpolata , che ci hòpro-
pofìa.

7<(eroms Claudia Cafarii execrabilem Hijioriam calamo perfequar . Parenim
cft jclamistraiciatu, quos gladio acuii Hinc inter priuator optimum , jnter
Trincipes pefjmus ; ab acceptò Imperio-repente prijiinam Virtutum fpeciem pu-
dendalahemacul.iuit ' D,preflìuJlum Fortuna , dumcrexit .- Kcgno phìnédi-
gnum , nifi Regnafifct . Suatnjfimis ante moriBuSy ad omnempofimodum crude-
litatem concalmt • Ve coralium induruic , cun» purpura rubuit . ^nte Vicìor ac
triufnphalif , tum tnarcidus <irfolutus: , ingentemgloriam bellorum j ocxo , iujìrif"
que confecit . Itaque dum laurum acquifiuit Kegiam , palma-n amifit popula-
rem . Quin etiam perfpicacifjimi ac prouidi Hr ingenif , fub honoriauf Imperij
ohfìup'hius-iacuit ,& ynf.rnus ' Regi^ Vita? vfuramntjeritus, ve malefanum ca-
put ali igaret.-quod ini dio Diademata? Foiturta Fjegit. Sola amplificandis tE-^
diliui i ac pomartjs oc:upatJi Maiejìai ejì ' Itaque Dom-um anguflam fecic , an-
gultam Vrbcm . ^t , ò Ccfarcji Famigìiit infiilix pudor ? exigua fàlicet elude'

cruentttm gladiitm exaturam-rat , nifi eundem Maternis in infc'tnbùs mngcret -^

Viperaerat , Matris vtcrum rupit . N^c Jatis lufumin Sanguine : Egregìam Vr-
hempatriaìn yOrbisJerravum caput , inge{Hf flammis adoìèuit 'Yt a^olertt . De-
cere nimirum Matri p.trcncaturus , patriam prt> Rogo iabiecit . ^t ecce tanto
ruinfcclcrumcurfusquìtandrinempit' Sua fé ferro intnemit > Hoc vno iu-
llus,quoa tniufÌJs cx'.lesè'uofoluic ; ^alienis de vulneribushaulIumSangui-
ncm , egclLt èfuis. Dvfdefutt exthiffi>}{ogUì. Ingrata fcilicet Roma ,eAÌg.uuni
negamt ignem , à quo lamum acccperat

.

V N'altro fpfrjtofocfcrcitioèquellochcdcfl'a due IntelFetti arguti , à con-
tinuar fopra di alcuna Tema vncorfo di Propoftc , Rifpofte , Repliche,

litciii , e Ripicchi j per modo d'vn Ducti-ad'Ingcgiìo.

DATO
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DATO THEMATE , ARGVTIS , ET CONSEQVENTIBVS HINC

INDE RESPONSIS , ALTEIICAIU.
Vntal duello cidcfcriue Horatio fra due iaceti Cnualieri Romani , Mcfllo

Cicero , & Sarmento ; ambi Buffoni di Augufto . Cosi era già inuilita la no-
biltà :ò nobilitata la viltà j perdartianuIIoaTiaoiOcfari

.

Trior Sarmentus : Equi te

Eflè feri fimilcm dico [{idemns . l'.tipfe

Mejfius: Accipio -.caput & mouet • O tua corna
Ni foret exedo frons (iìiqait ) ty.nd t'accrcs : cuiii

Sic mutilus minitaiis

/

^4t iìlifxda cicatrix

Setofam U'uifronteiìi tiirp.it'.crut oris .

Campanum in morbum , in f'jcie;n permulta iocatur .

Paftorcm falutarct vti Ciclopa : rogabat :

'Nil illi hiru.x ; aut tra^ids opus e^ìe cothiirn:> ,

Multa SicervNS adbxc : Donalict lamne catcnam
Ex voto Laribus , qiuireb.it : Scriba cjuod cfl-.;t

Deteris Domina; nihilo ius cfle. }{o^abat »

D^'z/i^//:' jCurvnquam fvigilìct/cuifjcis vna
Farris libra foret

;
gracili (ìc jtarnquepufillo.

Di qucflo genere fu il Duello di due Scrui Plautini , I.ib ano , & Leonida .

Lib. lubeo tefaluere ^>ocefiimnn > quo^.! ~\iiYes yalent

,

Le. Gemnafmm fiagri[allieto •

Lib. Quia agis cufios carceris ?

Le. e atenarum Colone .Lì. 'virgarum lafciuia .

Le. Quot pondo te effe cenfes nudum ?

Lio Islon Adepoi[do ,

Le. Sciebam ego te nefcire : at poi ego qui fé expendi fcio

.

'H.udum "vincius ccntum pondo cs , quando pende s piv pedes , &c.
Tu vedi qui veramente vn'arguta fcaranviccia : perochc tutte le propofte , &: le

rifpofle fon fondate in qualche Figura ingcgnofa : hor di Troportione j hor di

^ttributione ;hoT d'Hipotipoji : hoì: Qi Laconifmo ì ma fimilc à ponto a'duclli

degli còri; che fcnzaftarein su la fchcrma;pcrcotcndofi di fendente , 6 fopra-
mano 5 afpettanoi colpi, e li rendono. Et la ragion e , perche la Temanone
vna fola ; ma ad ogni tratto fi cambia : onde la Rifpofta non dipende dalla Pro*
pofta. Afiàipiuingegnofo Conflitto fiì quel che dicemmo degli Atcnieficonj
Marco Antonio , continuanti vna Metafora. Pcroche dicendo Antonio / Io

fon Bacco Trionfator delV^fia ;
gli Atcnicfi pacarono con fingegno alle T^o:^^^

della fua Vallade con lui, Antonio dalla Nozze alla. Dote: quegli, dalla Dote à

Semel indotata . Et cosi poteuafi confequcntemente continuar lungo tempo
quinci , e quindifingegnofa tenzone . Di quclto genere è quel Dialogo di Gui-
do , e Lidiafrà le Greche PocHe , doue vna Tema fi va continuando; & da ogni

detto , l'altro fi forma vna noua Tema : & dal Concetto antecedente nafce il luf-

leguente

.

Gn. Exardeo.L. Tamen '^^Htis. G. Inflammis perii >

Vmitque T?ì>cenis -L. Lacrymis ignem obruam .

Gn. ^h pane : tali crefcet l?ic -\>nda focus .

Ly, ^n Lemiui hic eji , y>nda quem nutrii , focus .

Gn. Oculi tementem j Lydia » me cxunmt lui j

Ly. Trioripfaflammis , Gnideiflagcrem meis .

Gn Sentirefiammas /Ltena , quas laiiet , nequit t

Ly. Hac ergo lumina "vindice extmguam manu .

Gn. Totum gemello S idere Orbar es Vclion .

Ly. Quicquam ejie lu::s . Cnide ,/.' pcrtas > potcfì}

Gn. Ljui;quam ejje yiKum y.Lydia , quodfpc^ìes , potefi

}

Ly.
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Ly . Qtt^m ipfa "yìuo , ^ita qv.od '\-vio t tui .

<3n.QuinipfernoYiar,Iiicer?in:oruTt'tua)(Ì!7C'

Et cosi van fcguendo con pili alti concetti Rniionnli , ò Patetici ,ò Morali, e

t\ittìi'ondmvic]hl\iet^fo)\i di'Proportione : Cosi alcuna volta fi torrà per Te-
ma vn S»//ì7;;//mo A/f/j/ónVo , ^quello fi andcrà fra bc|;Ii fpiriti conccttofa-

mcntecor.tinuando,.con alternaci ripicchi ; come quel Dialogo che pafsò irà

Marito, e Moglie adagiati fra loro. Perochc hauendo detto il Marito : Tm
fe'lcna Furia : che fii la Tema . Rifpofc colei : Ben il donrei e/fere : poiché la tua.

Cafa è yn Inferno . Et egli : Tal è dapoi ci entrafli tu nella mia malora . Et el-

la T\(ò , che già ci trouai ilfier Vlutone . Et egli ; Certamente ho io rapita -vna co-

fta Troferpina - Et ella : Mal per te 3 fé tale iofoffi , che tnfarejli i^jj bel VlutO'

nefen'^afve infegne . Et cosi andar fcguendo
5
perochc la Donna hauea fiudia-

to Romanzi

.

Nella mcdcfima guifa talhor fi fon rapprefentati Dialogi in gergo fra due in-

gegnoft Amanti , che infieme giocondo, fi motteggiauano fotto metafore appar-

tenenti alle Carte , alle Vìgure , al isiumero , & àtuttiJi Termini del Giuoco : fa-
cendone Tcirji differenti ; e trahendonc R ifpoflc- pronte , &: argute

.

Ma ingcgnofilìimi fon queili Dialogi quando vi entra il Laconifmo : tal che
ogniRifpofla ,.&: ogni Replica habbia la fuaallufione ; &:afi^ai più fignifichi ,

ch'ella non fuona . Rinouerotti I cfcmpio del Colloquio di Agamennone &
Pirro nella Troadcdcirargutiflìmo Seneca .

Py r. Ejl ]\tgis altifpiritum t{egi dare .

Allude Pirro alla clemenza di Acchille ver Priamo prefo

.

Ag. Cur dextra I{egifpiritum eripuit tua ?

Allude agamennone alla crudeltà di Pirro, che vccife il Rè Priamo , Vecchio
imbelle

.

Pyr. MoYtem mifericorsftpè prò yntadabit .

Quafi fofifepietà , il tor di affanni quel Re infelice

.

Ag. ^t nunc mtfericors Virgines kiiflo petis .f

Allude al Sacrificio di PolifTcna domandatoda Pirro

.

Pyr. lamne immolari -^irgines credis nefas ?

Allude ad Ifigenia facrificata da Agamennone fuo Padre .

Ag. Vraferre Vatriam Liberis l{cgem decet •

Allude all'Oracolo di placare i venti con quel Sacrificio

.

Pyr. Lex nulla capto parcit , aut p/cnam i'mpedit .

Allude all'Oracolo di facrificar Polinèna già diucnuca fchiaua

.

Ag. Minimum debet libere , cui midtum licet .

Sentenza famofa , per reprimere il Vincitore da quella.dimanda .

Pyr. His ina iadas , quos decem annorum graui
Pregnofuba6ios Vyrrhus exoluit iugo

.

Allude all'intera Vittoria di Troia per la morte di Priamo .

Ag. Hos Scyros animos ?

Allude a'yergognofi natali di Pirro nell'lfolctta di Scio , vna d#IIe Cicladi

.

Pyr. Scelere qua fratrum -^^acat .

Allude alla Patria di Agamennone , diffamata per l'empia nimiflà dc'fratclli Ti'
ranni •

Ag. Inclufafiu^u ?

Allude al Prouerbio di Homero contra gli Ifolani : gente quafi carcerata dentro
all'onde dalla Natura

.

Pyr. J^empè Cognati Maris
^treìy (ir Thyefìee nobilem nouiDomum.

Allude alla Regia di Argo , e Micene ; doue Atrco Padre di Agamcnone fc man-
giare à Triefle gli propri figliuoli ;

• hg'ExVirgmiscovciptefurtiuolìupro''

Et
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Ut ex ^ihììUgcr.iii .-/ci nor.dum °ì-;>fl :^ . , ,

/.Iludc al concetto di Pirro , per ì-incdìa di Dcidamia figliuola del Rè Licorae-
dc,conAchilc traucftitodnlcmina.

Pyr. JlhiX :AchìlU ygeneve qui Mvdum fuo

Sparfus peYomr.em ; CMliimn I{egnum tenet .

,

Allude a'Progenitori di Achille.cioc à fetide Signora delle Acque; EacoGiu-
diccddl'Infcrno: Gioii* Rè del Cielo .

Ag. IIU) ex sAchilU qui manu Viiridis iacet .

Alludealla vergogna di Achille , che qiuntuTKjTjeinuincibìlepejìnont© ; fU

vccifodulp ù timido, ^ effeminato Huomo dc'Troiani ; cioè da Paride Adul
tcro . Talché , ben vedi tiì , che tai Conflitti Laconici non fi poflbno praticare

fenon foprafuggeitigiàrapuci da color che ci afcokano , £t che la lor beltà

confiiìc nel far balenare alcuna Circoftanza , onde il reftante s'intendi

.

Vefloefcrcitio ci conduce ad vn'altro non men giouialc , 8c giou«»otc

pcrdcftar linteiletto , & efpriaicre con pellegrine eruditioui il nofiro
-^ Concetto.

EX ARCANIS DISCIPLINARVM VISCERIBVS ERVDITA ENTY-
, MhMATAARGVTb DERIVARE.

l.c Metafore, gliEquiuochi , è<: tutte le altre Figure ingegnofe vulgarmen-

tc poilbnfì prendere dailafuperficie delle Arti & delle Scienze ; come àfuo luo-

go dicemmo . Ma molto più fpiritofe & erudite fon quelle : che dalle Tefi pro-

prijffime,&intiinfeche di ciafcuna Scienza , & Arte , coningegnofeapplica-

tionifi traggono:ondedaglicrudÌri , tic non dal prpfan Vulgo fi compongo- 1

no jò s'intendono, «

DallaGIVRISPRVDENZA , Piaccuolmente metaforeggiò vn nobile Scola-

re, che fpofata furtiuamente vnaingnobiliffima ferua,maoellifljma ; fifcusd

al Padre irato con la legge di Papiniano : In loto iure , Generi per Speciem dero-

gatur. JEtvn Dottore , interrogato perche haueffe prefo vna Moglie nera di

vifo ,& dittatura piccinacola ; citò la legge diyipiano • InObfcuris , quod
TWmiwww cft fequimur

.

Dalla MEDICINA : r.icufaodo rimpertinentc fanijgl.io.di vn Medico , di far

certo lauoro dicendo fé non hauete ancora dcfinato ,• rifpofe il Padrone con f^

AforifmodiHipocratealla mano : Hai ragione : Vbifames: léàorandumnon

efi . Et hauendo vn Prcncipe tolto gran denaro à vnfuoOfficiale j condire ,

che poi di efferfi arricchito colui nell'Officio , era diuenuto infoiente ; rifpofe-

gl'il fuo Medico : Voftra Altezza ha praticato l'Aforifmo del noftro Hipocrate

Morbos , qui ex repletione fiunt , curat euacuatio .

DallaGEOMETRlA: vn Geometra vedendo due homacci lunghi^ e maci-

lenti , come (lue linee paralelle , caminando per vna contrada , improuif amenr

te cader l'vn su l'altro dentro vna fogna mal coperta come di molte veggiamo

per le Città mal «nutc ; vl'flè; Eccofilmila nofiradeffinttion delle linee VardeL-

U' Alludendo allad.tfinition di Euclide j TaraUlU fitnt , qujepxcurrentes

nunquumcomciduiit •
,• ,

Dalk MATcMATlCHE ; fopra vn Capitan gobbttto, e magrolino ; che naa-

gnifìcauaftranamcnte le fue prodezze ; ftomapandofene altri ; vn bella fpirito

àì{ìe: Che ìnaraui?,liafé cufluf cotanto ingrandifce le cofé ? non ipedete iroi c//-

egli è yn Diafano òftrico Et per contrario ; di vn Huomfauio , edottoinca»

tcdra ; ma disformato , e vile in apparenza: diHc vn'altro : Quefìa è icnafigurac-

ciacatropica ydayedcrnelCilindYoì Alludendo a quelle figure , chem piano

paion macchie j ina nello fptcchio Cilindrico , proportionate,&: belle fi ci prc-

fentano.

Dalla MVSICA : di duo Mulìci j che ( copae lor vfanza e ; fcmpi e ,
tV nero.- 3

mttttp 1
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mente tra lortcrzonaunno; Ili detto , Co/lei Mufici fi accordano come ti Dùutfia'

roncai Diapente : Aìhjuicndo 3i\\a Regola Muficale, chela ScrquitcrzÀ con la_9

Sequi altera non può concordare: come dimollra il noftro Autore nc'ProMf-

mi.
Dall'ARlTEMETlCA /Copra vn ricco htiomo , che pofti funi denari i ban-

co per multiplicnli , andò fallito j difl"- vn Abbachila : Cosxiti hd multi^ltcato

fuot denari a calcolo Sintetico , &nonah'^.ialitico . Perociie nella mulciplica-

tione Aritmetica , la maniera detta ^nalytiaca > incomincia da!'.i liniftia , &
Và alta dcflra r mi la Synthetica, incomiiicra dalla dcftra , &c va alla iìnilira .

D.ìlla GRAMATlCArdiccndofi che vntalc per tirare vna gran dote j ha-

uca fpofato vna Norma , fcnza fperanza di figliuoli dilTe vnGraaiaticofpi-

ritolb : Cofitti ci peritene tutta la Gramatica ; preferendo il Datiuo al Genittuo .

Dalia PI TI VK A scomparendo infieme due Sorelle .-l'vna morbida , e bian-

ca , l'altra fecca , e brunacia : 'ìvi detto ; Eccoui due naturalifftme Pitture ; l-\>na

drlìernardoda Zenale ; l'altra del figino . Vctochz quanto le ligur.. di Bcrnar-

<iopaton{cnzoawra , e fenza rriufcoli ; tarato in quelle del Pigino, à forza d*-

omDrerifa!tanotuitiimufcoIr,ofla,cvene>qua{ìpotratcidifcheIeccri,enon
di Corpi.

Dalla ARCHITETVRA ; va ingcgnofo Ingegnerò vedendo vna Giouane
ditaglia tozza, ^difattczzealTai rozze : ma con la tefla vagamente adorna di

Uovi -^iXink'.CvfìeimaU'intende nella nujìr^rte : ponendo il Capitel Corintiofo-

fra laCnlonna Tofcana . Pcrochc l'ordine Corintio "ha i capitelli fogliati , e va-

ghi , e l'ordine Tofcano, è il più groiro&: ignobile di tutti gli Ordini : perciò fi

chiama Ordine Ruftico .

DalIeCEREMONlE de'Sacrifici; Eflendofi vn lordo homacciopoflain ca-

po vna ghirlanda j fra nobili Caualieri, e Dame, chsvillcggiauano : vndilor
difle : Eccola Vittima Diodel Siluano • Peroche à quel feluagio Nome , llfacrifi»

cau^ vn Porco inghirlandaco

.

Daife AVGVRALl- Il Comico Plautino , vedendo ilfante ingordamenrc
mangrar la Polenta : òyxCt -.Felice augurioiCi mangia bene la ftta polenta- Allu-

dcruio à gli Aufpicijdel Tripudio Solifìimo : giudicati felici , fc i Polli raangia-

uan ben la Polenu ,& infelici > fc ne haucan naufca > ò fé ne lafciauano cadere
mi-cola interra -

Da GIOGHI :fopravn Comico fciapito-, e Cmemoraco; fiì detto , Quefliè
T« perfonaggio più di\4nfìteatro , che di Teatro . Peroche nel Teatro compari-
uano gli Hùomini: nell'Anfiteatro , le Beftie

.

In fomma , fé tu ti pondauanti vna Tema per concetti rzaniifoprai dando tir

intorno intorno vna occhiata à tutte TArti ; potrai tu variarla in mille vaghe Se
ingcgnofcmanicte :& pcrconuerfo , lcggcn;iotu ibuonlibridrciafcun'Artc r

potrai fabricarJKConia^cg,noIeapplicatioiii vna felua , che tifcruerà in ogni
tciapo

.

TRATTATO
D' E' RIDICO L I.

CAPITOLO XII..

HOIl perche ne i Motti , ne lelnfcrittionr , ne i Simboli y ne le Impre{é ,.

foafempre graui slkfèuere j ma più volte , ò nelle comiche attioni ; ò nel-

U 1'! iaKeconfabubiix:)ni cade in taglio il piaceuolc,& RIDICOLO ; di cui fin:

qui ; azionalo di piopo'ìto non habì)iarau; ne ricercatolo dalla fua fonte ; for-
tiiti Traine vnilpctiati/ifcor fetta

r

Color
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Color che non hanno in pratica il genio del noflro Autore , han veramen-
te creduto che il lempo ingordo fi dinotò vna parte del fuo bel Libro

della Poetica ; dou'eglidiHciiamrntc r.igionafR'dcl Ridicolo. Pcroche leggendo
iZi.Ap. Rh. eglino 281 primo , & nei 282 terzo delle Rctcoriciic à Tcod. ttc : ch'egli hauca
': '^ ^.!'^ ^^ m Ila fua Poetica Deterìnitiùto deB,idlcòìi , & delie lofdiffercn':^e : Et dr-ìraltra_9
rtdicnlts in

parte , non leggendo eglino nella Poetica le nonfc alcune poche parole di quel
ijs

3
qui, di

fuggetto nel fecondo capitolo rUrmainencccrcfero, che il reflo lì iiafmarrito .

^rte Poetica
j^/j^ p^.] y^j-^, jotro^jQ ^ch-; in cjuclle poche Parole , quel grande Ingegno ha dct-

;.. .t juf2
^ ^^ ^

-

^^^^ ^ ed'!, ndonc , al modo fuo confucto , venuto alla radice : ponendo

gif
inchurol^i Difr/riticn dd Pyiùicoloiiopi-CLii qu\\ls vn attento Ingegno per fé me-

zsi ih.z.Rh defimo fìlofoiando , può tabricar di quell'Arte vn pien volume . Le fue Parole

f .1 8. Èxùla "^'^^ Poetica , fon queftc

.

n.ttuwe/itn CofwxJw 283 PHiORVM IMITATIO; ?zo« tamen fecundum omne -\ntijGe'

iih atti de re ^ui quanquam Rìdicidum a Turpi profìcifcitur • liidtndum enim efì , Ai.IQVO
j'oetic^ rf/.PACìO PACCATvVi , ET TVRPHVDO SINE DOLORE , MINI-
ciafuit.quotWiiiQ^ii NOXIA; perinde acEjdiculafiatmapparet defurmis facies diflorta

ridtculorum fine dolore •

genera, fint Hor qui primieramente tu vedi la Materia del Ridicolo gencraliflìma ; cioè
quorum alias TVRPE > laqual egli ci rapprefenta conlcfempio di vna Turpitudine f.fica: cioè
liberis co», della F^zr/'^ ^or?^ ; onde tu per te medelìmo fottintentli vn'altrafpccie di T/^rpi-

/io magisyido f|(,njQr, p^^ PEGGIORE le cofe Vili , conucnienti a'Mccanicija'Seueri^e Para-
nea itbems

j^^- ^ g^. -j j^iGLiQ^E Ic cole Crani , appartenenti a'Nobili , a'Principi ,

X N' ^«- &2gliHcroi

.

iuà ''v'ittur
^^'^ "°" ^^^ ^" hauere à fchifo à filofofa r fopra Materie fchifofc : per coglier

A^^-.r.^^^^^^ quafidalfangolegemmedi vn'Artenobi!- : elìLnoo il raggio dcH'humanoIri-

ro' ^//g,^«/tellettofimileà quel Sole , che hàpriuilegiodi tiafcorrercfcmprcmondofràle

grutia hqui- in^mondczze . Anzi la mente humana partecipa della Diuina 5 che con la mc-

fftf

.

defima Diuinità habita nelle paludi , ^ ni-lle ftclk : & del più fordido locofcbri-

còlapiudiuinadelle Corporee Creature

.

Dunqueper cominciar dalla DEFORMITÀ FISICA: nel Genere della SO-
STANZA ; pili propria Materia de'Ridicoiiè il Faa^o che TOro la Zwccd, che
il Cedro : l'animale immondo 3 che il Cauallo ^ il ge'nerato di putredirie , che il

pulito . Nella QVANTITA : piti ridicolo e vn ISlano , che vn Gigante , il TopOt
che il Toro; vn Corpo mancheuole , che Finterò r Ht nella Quantica del Pregio ;

pili ridicolo e quel che raen vale; Onde il prouerbio , Homo nihili . Nelle OVA-
LITÀ VISIBILI : materie ridicole fon le 0/ci'«e , técciaj'e : ÓcMiicuìnfe : pùì
che le nette& illuftri: vna Figura //orpz.7^.i: vna faccia/:/{rfii , e deforriia : piiì

che la bella ,& perfetta . Ndìe AJ^COL'I ABILI , più ridicoloc il raglio dcIF-

^fino ;,ÒcilccLmod&ÌCucco iddh^ana )dclhCicljda : che del Rufignuo^o^ò
della Lira. Onde Platone iti per gioco chiainato d.:l Satirico , la Cicala delle

5c«o/é', Et cosi va tu difcorrcntk) fopra tutte le altre jQK4/;fi : 'S; forra lei^f/j-

tioni dì cofe Inferiori : & fopra le cofe artefatte , ^ttiont 3 Luoghi , lljnti,(i^ln'

iirumenti fordidi » e "Yili : conforme alla Tauoia che ti raprcfentai , ragionando
dcUc T?arole illuftri : che tutta è Materia Filica di Metafore , cMotti ,e Simi-

glianze fcherzeuoli , & ridicole. Anzi le Orationi , e'Paivrgirici interi , da ca-

pncciofi Autori comporti , ò recitati fopra funili Materie fiììcamenrc vilifllmc:

di fuo Genere fon burleuoli , ridieolofi- Tal fu il Panegirico intitolato cfal

Maioraggio, Encomium Lv.ù > DaCelio Calcagnino. Encomimn Titìicir. Da
Luciano i De Mufca - Dìì P.Mìe ralio y De laudii?uf rifinì» Da M'-i^cone , De
laudìhi-i Vurmicx Da Vgobaido , DeUudihus Ciiluitij . Da Giano Doufa , In

laudcm:'ifibra: ,
DalUarlco: De Euìj ir^^::ums . Dal IjUibaldo. Dt laudibm

Ti.-
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Toda^YXi mcrtando in Premio il fuo rugi;;ccto . Ma ridcuoli filmo ancora e il

Poema del Taflònifopra la Secchia inpitr.^ che gJi apre vnvaftifiimo can.poà

fchcrzi infiniti . Et di qucfto genere fon tutte le Infcrittioni , & gli Epitaffi fo-

praviliffimi Animali :& gli Apoiogi, le Pitture, i Simboli, & Iclmprclc con-

tenenti Corpi ignobili , e vili , come la Zucca co'pcfklli , col Motto , MELIO-
RALATENT. Et quella del Topo tra le zampe della Gatta: co'l Motto; SIC
MEAFACIT AMICA.
Vengo alle DEFORMITÀ MORALI , d'intorno alle quali e da notar l'auifo

dalnoltro Autore fopraccennato , che non o^niyitioc Materia ridicola .Pero-

che, SI come la Virtù lìcde in mezzo àduc Vitiofi eflrcmi: l'vndeVjuali e più

vile,& vergognofo dell'ai: ro; cosi il più vergognofo larà Materia più propria

^e'Ridicoli . Quinci d intorno al talento dell'HONORE : men vcrgognofa e 1'-

^mbitione > & 1 a Tirannia j che la fchiauitudinc , & i viliflimi , e forcidi mini-

fteri : pcrochc quello è Vitio mcfcolato con la forza , e con l'altezza di cuore : in

quelli fi prefume vn'animo vile , & impotente . O quanto più vili fono le Arti >

tanto più fon vergognofe, & ridicole. Quinci, in quanto alle Virtiì intellet-

cuali, menvergògnofdèl'Aftutezza, &:leinganneuoIi menzogne: che l'eflèr

Goffo jfcemun ito, fmemorato, e mal parlante; pe roche PAftutczza prefup-

ponevn'lntellct!;ofoperchiamentcperfpicacc&; acuto: oue la ignoranza, è vii

mancamento della miglior partedelPanima , ch'il fa parer vn ridicolo animale

anzi che vn riuomo. Qmnci difcorrendo di ciafcua'altro Vitio , quegli troue-

raipiù Vcrgognofi, e ridicoli: chepiù participeranno diqucftiduc diffetti j

Seruileimpoten-:^a , & Gujferia . Pcrcioche circa la FORTEZZA , più ridicolo

eli Tohrone » che il Temerario ; perche quelli fprcgia il pericolo , de quegli il

fugge . Circa l'AMlCITIA più ridicolo è l'adulatore , che il Traditore : pero-

che Fadulationnafce da cuor fcruilc; il tradimento da animo fiero , &aftuto ;

chcnonmuoucrifa,mahorrore. Circa i beni di FC;RTVNA
< più ridicolo e

i'^uaroì che il Prodigo 5 &c più il Ladroncello furtitW} che il dcprcdatordi

Città , e Regni peroche quegli fon Vitij di animo vile , & paurofo ; qucfti , di

cuor più generofo ; 5^ audace. Ma di tutti i Vitij, più vergognofi fon quegli

della INTEMPERANZA , nelle Crapule, Scnellc DishoneP.a , hauendoper
fuggetco gli duo fenfi più materiali ,& ignobili. Et più fon vergcgnofi/e fi con-

giungono con altri Viti] feruilij come color che per mercede vendono Phone-
uà propria , ò l'altrui . Et quelli Ibn gli duo fuggetti più propri della Comedia .

Percioche,si come la Tragedia ha per fine il far piangere con gli Obietti più mc-

fti j quai fon le Morti dc'Grandixosì la Comedia ha per fine il far ridere con gli

Obietti più "Yili : quai fon quefli due - Di che puoi tu haucre affai chiaro argo-
mento . Peroche tutti gli altri Obietti preaccennati mouono vn rifo temperato ,

& quafi mefcolato col ferio,-ma queftidue, venendo rapprefentati nelle Narra-
tioni ò ne'Motteggiamenti j muouono quel rifo fmocierato à piena gola , chei
Latini chiaman Cacbtnus : quafi l'anima voglia vfcirc dalle fuc fedi , per applau-

dere à colui che ragiona . Peroche tutti fon mouimcnùi dell'Animo conuerfeuo- zg^ Ar. pr,

le .Telatiui nell'Animo di colui, con cui tu conucrfi.
, Rh.c.6,Pu.

Ne folamcnte le Arcioni, & le cofcvergognofefon'Obietti ridicoli': ma 284 der igitur

i SEGNI , i Veftigij , gl'incendij loro . Anzi quefli fon tanto più lidicoU, .jaan- Homints no

to che ci entra non so chedifigurato , mentre che l'ingegno per fc médefimo dtcì^rum fo»

trafcbrreda qu^l vclligio all'Opera iftefià . Quinci lc vcrgognofa e là fchiaui- lum modo rc-

tudinej ancora il ricordar li Ferri, le Catene, i Caratteri f;ruiii; mouerà mmfed etiM

àridere. fctfe l'eflère imperfetto e vergogna; ancor farà ridere il rinfacciare fignoruwi'ut

all'Eunuco le rughe, e'rafoi: quai fon gli fcherzi faceti di Claudiano contrae »"» folttm

Eutropio , dalle flinchc , & da rafoi , falito :CMci del Confolato . Et fc vergo- venere»

gnofi fono i meflicri mecanici , e vili ; vn piccolo contrafegno darà mate- «i*»'"^^ fed.

ria di gioco . Onde fopra I' Arme di vn ricco , che altre volte era flato "venerea

Holtierc, pollo cafualmente vn Boccale da certi arcciìci , chefluccauano vna 'f'^*" fig"'*-

Z Tua
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fua Capella; fece ridere tutto il Popolo . Cosi faceti faranno i Motti foOfa le r»t-

. -. pi-
uin>cnto fparfo di vino,Ianudità;i Ictti.-lofquallore delle lafciuic

; per medtet co-
loro in gioco.Confequcntemente ridicoli fono i nomi , che fuonano alcuna co-
fa , come quel di Caprilio , di Afinio, di Verre , & di Porcia,chc pur eran Fa*
miglic nobili. Ecle Figure, ole Fattezze , che ritraggono a qualche co.'^i im-
monda : onde tu ridia veder vna bocca pigncntc in fuori , rifouuencndotidcl
grugno di vn porcello .- & la Scimia e il più ridicolo degli Animali j perochcti
r:irprcie'nta la faccia di vn'Huomo deforme

.

TVttc qucfie poflìfm chiam a re DeformitàpMplici , Se Materia generale del
Ridicolo . Altre poi fon DHFORMI i A COMPARATIVE; Materia piti

vic-ina,8c'più viuace; pcroche per fcfola ti prcfcnta vnaTema dafabricarcifa-
ceciiTìm; Argutezze . Qucfta dunque confiftc n^'h Sproportiondi due Obietti
complicati • Come per forma di cfeaipio ; fé il NOME non quadra alla Perfona :

come quella Dama diMartialc , eh'efìcndo nera come inchioftro ; fi chiama_j
l^uc Et quel Trailo del Satirico, che non era alto vn palmo,& vn fommefTo , 6i
Doin'waudi] ^tlmte . ^cla ?j^RTE non corrifponde ai tutto : come le Orecchie

J

diSomicrcincapoalRè Mida . Et n^' Ila minuta faccia di Caftore, quellagran-
didima tromba y di cui vn Poeta Greco: Casloris efi T^ftts fodiendis commodut
aruis i &C' Se il SVONO e fproportionato come il E^ghiar ddV^fjno di Sile-

na, che fé liiggireà precipitio i Titani afTalitori del Cielo; onde fcri<Tèro,

cheGiouedeue maggiori gratieàquelFAfino j che alla fuaPallade. SeilGV-
STO non fi confà : Onde il proucrbio , Similes habent labralafiucas : & Crifip-

po , vedendo il fuo Afinello dilicatameme mangiare i Fichi fu'l tagliere : tanto
rif^ che ne morì . Se il VALOR non corrifponde alle minacce ; come il Capitali
Mangiaferri di Plauto : che fpaucntando il Mondo conlebrauate,- tutto arma-
to fu pollo in fuga da vna fcminetta con la conocchia. Se il SAPER nonrifpon-
de alla profeffione : onds tu ridi gli errori nella Profa 3c neVerfi : e gli fciocchi
difcorfi del Gratiano : le Maccoronce , ^ le Sentenze , ò malintefc , ò male ap-

plicate , Se vn RELATIVO non corrifponde all'altro .-come quella picciolirfì-

ma Spofa , che prefc Altilio , homaccion di fmodcrata ftatura : onde diceuafi ,

che la "Pedina hauea prefo il B^cco . Se la DIGNITÀ non conuienc ; cohìC allor

che il Zanni fa il Principe nelle Comedie : & ne'più feriofi affari del Regno gli

fcappano viltà feruili. SeTARTEnonfi adatta alla Perfona; fecondoilPro-
uzxhìo dìSii2Ltomco i Bos .id Lyram . Se TEFFETTO non corrifponde a'grandi

prepa ramcnti ; come Caligola , fpiegato l'efercito fopra il Lido , in procinto di

da' battaglia j comandò • che tutti fi fornilfero di Cocchiglie: & ritornarfefi

trionfanti . Se le ATTIONI fono fpropofitate ; come Margite combattea con la

propria Ombra : e Don Chiciote contra'Mulini à vento , credendogli Giganti :

egli Pfilli vfcirono in battaglia à guerreggiar contra il Vento, che gli acciecò
|

con la polue . Se gli ORNAMENTI non'conucngono all'Età t come la Bafl^a_* 1

di Martiàbj&hGabnnadeirAriofto.SeglilNSTRVMENTI fconu'cngono
j

ali Opera; comeiCorfali di Algieri volcanconlcfuni tirarla Torre di Cala-
'

bria dentro alla naue. O fé fon male adoperati: come Ramiro, e di Monaco
creato Re di Aragona : elTcndo ftaro porto à Cauallo per combattere i Mori im-

pugnato il brano con la delira, & lo feudo con la fìniflra, dille: MettJtCmila

briglia in bocca
'i
perche ho le m.mi impedite . Et vn Nocchier Vinitiano, ha-

uendo à caualcare ver Lombardia ; pofla Li briglia alla coda del Giumento j falì

alriuerfo: dicendo y che àVinegiu ilTimon fi pone dietro ali d'Halle . Eeonr.di

fptopofici fi rapprcfcntano molte ^aiy?j7 Comiche 3 òVoemi faceti yò Mafchera-

te i e gioji'fefchnze'uolt ; che fomminiltrano fccondiflìmi argomenti di Cartelli ,

Troftii^

!
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Trofei y DittiCe , & TmPrcfe ridicole . Et di qucfta natura Tòno ancflf certcTs:

ratiom Oratorie y tellmecrinucrifimili t'.uti vcrifmili conia i ir e.none , f.

altro icu TI
' • quali eran qacll- di CrafTò : che si come confefTa Cicerone , facca-

no fcomp^rdellc rifa gli pili f""^" Catoni ,&ef^orr^^In^ rideua .

Non ha dunque dubtoniuno, chela DEFORMITÀ non fìab Mntern , el

fonda,ncnto delUdicoli : Ma il àuhio ciTcrpxK^mqucn altra C ircortanza ag-

ciunta dal noOro Autore . Deformità^ MNh DOLORE : cjoc , che non r. chi

noia. Pcrochc pur e chiaro per ifpcricma , che molte voice fi ride apitn: gote

ai alcune cofe afilli vergognoO' , òdolorofc à cui toccano . Diftìculta ben cono-

fciuta , e ben difciolta dal noftro Autore nella fua 285 Buca : doue quafi proble-

maaca.n-nte , dubitando , moue quctto dubio : fé fi po(Ia prfettamentt diflmirc ^s^.^m Er."

il Ridicolo } p >iche moki ridono di cofc molto noiofe . bt nlpondc ale n^de- ^^.3. An hoc

fimo , che fecondo la diuerfa difpofition degl'Animi , tal cofa ad altri farà no- ^«,^«^ „„/,

iofa , & non ad altri . Certa cofa è dunque , che vn'Animo coturnato , e genti- Um cer^

Ie,nonrid rà vna Deformità , che rechi altrui dolore , ò dishonore; ma quel- tum definii

le, che nella Ciuil conuerfatione , per vicenda, & con sratia fi prendono a t>onem ad-

gioco. Ma vn'Animo mal compoflo ^sì come non compatifce: cosi l'ahrm pa- munr.altud

rmento . doue appaia qualche Deformità, prende per materia di Rifa, ik dura- e>2tmal,j,&

ftu'Io Q-rnci allorché Vulcano moftròà tutto il Ci. lo gli due adulte-) Numi odto[i4m,&

colti ne llTfua rete: Palladc( dice Ouidiojfi coprigli occhi di vergogna: gli tucundum

Diipiiìgrauincftomacarono, & ne fremerono di horrore; ma gli Di) Oi<>ui- </A conjne-

netti fmafcellarono delle rifa . Et queft'accade ne'Motti , ò nelle attieni ,
che di- «" •

shoncftamente fi rappicf.ntano nelle fcene
;
peroche gli Animi fordidi aperta-

mente ridono : i verecondi , e modelli ne fenton pena .•::?<: altri mahtiofecti , fin-

gono di vergognarfi , e fogghignano Hor quel che fi e detto dell'Animo disho-

nelìo: dillo del fiero. Democrito rideua a fcoppio di ogni huinano accidente
j

& per'contrario , il buonHeracUto ne piangeua alla dirotta Peroche Demo-

crito (come fcrillé Hippocrate3Demageto)hauendo la tantafia guaita dall'-

atrabile; non appr.ndca le altrui fciagure , fc non come vna fauola . Et per

contrario , Heraclico apprendendo fouerchiamente il male altrui ,
non poteaj

ridere . Ma fé l' Animo e interamente corrotto dalla barba rie : ridendo vcciderà

il fuo Nimico ; e trouerà le facctic nella fierezza ; Cosi il fierifllmo Pirro , vdcn-

dofi dal buon Re Priamo rimprouerar la clemenza di Achille fuo Padre : forri-

dendo l'vccife i c'^difi^é: Hor-\>àtuMe{J'aggieroàmioTadre alValtro mondo ; e

di%li le open' mie maluape • Et il crudtl Tiberio , mentre l\ portaua vn cada nere

ali efcquie ; hauendo veduto vn Buffone , accofiarfi al morto , de parlargli all'-

orecchia ; il dimandò che gli hauefìTc detto. Et rifpondcndo quellinfclice buf-

foneggiando : logli ho impojìo di riferir ad ^ugufìo , che tu non paghigli fuoile-

vati : fu quefta veramente vn'intempefiiua facétia : Se vna Deformità lenza dolo*

rc: qu.u fon quelle dc'bufìoniCurial ; ma Tiberiocon altra fiera l-icetiadifTcgli

for ridendo 5 Meglio fu che tu medefmo negli recchiqutfìe'nouelìe: & inconta-

nente r vccife- Che fé in qualche fuggetto lAnimo è agitato da doppio afic tto

di vendetta , & di compafilone : ne nafcerà vn mefcoLimcntodi riio , & di tri-

ilezza : come all'hora che Terfite , foldato vanagloriofo , e poltrone, & perciò

ridicolo^ era meritamente battuto da Achille : iCapiiani circonftantircomc

iVìfft Homcro ) Trifìanter quamuis , riferefuauiteromnes . Et quelti è il rifo Sar-

donico. ,
i%6.4r.Voèl

Jo ti ho diflintofin qui due differenze di Deformità ridicole : l'vna Fìfìca ^V- a.Ccmtdia

altra Morale : ik dim '(Irato , che la Morale confifìc nc'Vuij i-ergognof , non,.» notwam Hih'

negli Oppolìti , quantunque fian pui dannofi . Onde il dire , Zoilo è >« lafciuo ; merus prtar

farà Materia di fchcizi ridicoli :Zoj/o^T«pdrndcfiJ- non farà Materia di rifo ,
tradjJtt mS

ma di fpauemo . Onde il motteggiamento Ibpra'la prima 5
fichiac^a R DI-

f"*''"^'{'*'
COLO: fopral'altra, MALEDiCENZA. Difiinticnc accennatici dal no- ^'y.^"yi**

iiro. 2oó Autore nell'iltcaò Capitolo della Vietica: dou'egh, laudandoli ndtc^tits,

L 2 buca'-
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buon'Homero , che impofe nuoua legge alb Comedia , feparandola dalla-*

Satira i
dice, ch'egli primiero incominciò adoperar nella Comedia il Ridi'

colo. Ci norr la Maledieen':{a ^ ladoue innanzi à lui, le Comedie etan pie-

ne di Maledicenzc Satiriche comra Principi, e Magifìrati : quaifonquel-

le di Ariflofane. Egli è ben vero, che caluolca la Jicma Ridicola per li_9

Materia ; diuerrà Satirica per la maniera ; fé fi motteggia in guifa , che
fi contamini l'altrui riputationc ; peroche allora chiamar non fi può Defor-

mttas fine dolore : pungendoci viuo . Et perconuerfo , la Materia Satirica^*

& Mordace, diuien taluolta ì^idicolnì fé fi motteggia in maniera, chenoa_3r

paia mordere , ma fcher'/are . Éi oltre à ciò , cosi nel Ridicolo , come in tutti

gli altri Atti Morali , le circonftanze mutano la Materia. Peroche vnaDisho-
ncftà rinfacciata àTaidc, faràfchcrzo: à Lucrctia , farà malcdiccnza . Anzi
vn grane delitto , poiché diffamato, e publico ; diuerrà Materia dirideuoli

Motteggiamenti. Si come Tullio moueua il Senato arifo motteggiando l'e-

normità di Clodio , di V'erre , di Marco Antonio già conofciute . Tanto più fé

ilRcofoile afìepte ; òhauefTe rinontiato alla fua fama: peroche allora farà

Deformità fenza dolore .

Determinata dunque la Materia del Ridicolo , il nofìro Autor c'infegna in
due p f*olc la vera FORMA di rapprcfentarlo , Turpitudo fine dolore j MINI-
NIQVE NOXIA . Cioè , ch'elli con tale VRBANITA fja motteggiata; che_r
ne la modeflia di chi ragiona , ne la riputation di cui fi ragiona , fcopertamcn-
te fia violata . Et che tal fia il fl-nfo di quelle due Parolette , puoi tu chiarirtinc

iSy, Art. a,, confrontandole con quelle dell'287 £/ic<? doue parlando d^Taceti motteggia-
Eth.cj ^a

i^^pj^ji nella ciuii Conuerfatione , difìingue la VRBANITA , dalla BOMOLA-
rtatcìilisex'

(2,HIA , laqual latinamente s'intcrpreta Scam/ifi^j j cioè l'arte infame dc'Para-
^^"'^/-

^
"'• ^^^* » ^ de'Buffoni . Ond'eglitra rVrbano , & ilBomoIoco ritrouadue notabili

mo.oc jt aq,
(differenze: l'vna circailfine: 288 peroche il Bumoloco fcruilmer>te mottecia-

'tdefir oihì
compiacendo ad altri per cupidigia ai vii guadagno: I Vrbano , per libero efer-

Vi'Jirth ù3- citio del proprio ingegno . 1,'altra circa ilmodo; peroche il Bomoloco , non-

ti'Js afeclàt V^-^'^^ ^" bocca niunfren di modeflia , nella ofcenità delle parole, ò nella,

^^g^:^^ ^y. mordacità delle maledicenzc ; (loue T Vrbano , punge , e molce in gui-

delnt potìHs fa j che la modcfìia fi accordi con la facetia ; la verecondia dell' anima

ùfitm mone con la viuacità dell' ingegno . Et quefla è la medefima differenza , eh' e j

re ciuitm h'o^ fa nelle 289 Rettorichc , tra la IRONIA , & la BOMOLACHIA ; inten-

neCce loqui • dendo per Ironia , il motto Vrbano , e modeflo degno di Huorao libero j.

;88 Vrbunus per Bomolochia y la fuergognata Buffoneria , propria di feruil canaglia , &
efi fua grA' infame .

tilt : Bomo- La FORMA dunque del I{idicolo Vrbano-, confifte in vna tal maniera di rap-
lochus veri prefentarlo, che fé il Motto e Mordace, paia innocente; & s'egli èofceno,
alteritts. ^^l'w modefto : potendofi in tal guifa vcrau>ente chiamare DEFORMI-
5»Rkc.z8. y^<^ MINIME NOXIA. Et qucftoèqucl ch'2poegIi ricorda alfuo Difce-
i89 Rtdtcìt- p^Iq . ^jj^ nelle facetie , fi guardi di non nomnar le cofe [porche , con Vocabuli
ierum

SJ"^fparchi', ma che le acceuni come in Enigma . Et nel fopracitato luogo dell'-
raaUA itbe-

^^.^^ preferifce le Comedie m.oderne alle antique; peroche, in UH, Verbo-
**/''''£!!"

E li
''«'^ obfcccnìtas ; in his y ohfdcnitatis tantum fnfpieio y rifumfacit. Parole_5

utem ironia,
apprefe , ò recitate dipoi da Cicerone . Hor quefla artificiofa deftrczza

™,r.J«»i*^confi(le nel coprire il Motto maledico, Ik ofceno ; con velo modello 5 noixE 9«"w lanciandol nudo ne'propri termini, ma FIGVRATO, & ARGVTO eonla

B«melo(kia. Metafora.
R iuolgianci a'pa/Tati cfTcmpIr . Se il Caiifidico hauefle detto al fuo Auuerfa-

rio : Souuengati ì ch'Htttnl^adrefù^rnSalfìcciaro', e taci. Ridicola è UMate-
yjrt di quefto Motto; Ma non l.i R'vw.? . Peroche ella è vna fcoperta malcdi-

cenza:vna Deformità nocenok all'altrui ripiit.uione. Ma dicendo ; Sonuenga-

ti , chv U tuo padte fi moccuLuia dnafj co l gomito y etnici: non vedi tu, ehcl»
Mak>
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m.lcdicenzaè cambiata in Ironia; Figurata , e coperta con vn Arguto i.aco-

!^fmo ? Onde fc quella fa ftomacar l'Aicokatoie ,
quetta i ta ridere :

pei oche

.

I^?odfuono delle paróle, nondicc male, &pureil dice. S.milmcnic, fc

?>r^?hlueac detto ;
QuefioSeruo è -yn Ladro : farebbe flato mg.uria. N.u di-

cendo ^.^^^ iha Seruo cui nmna cofa eferrata :
la Makdicenza cliuKn li-

J^^^càairVnia^^crWmoco: ilqualsibcnlacoprc , chctubad.al fuon uel e

Se elbloaa: fé al figmficato, ella pugne .^ol medeHmo velo , che coPC

relcSatire laMaledicenza, ancor f, eoprono nelle ^om.àK i yom ^oMi:

?/condoilric^ àdnoiitoKniott,DiceyetmPicinonturpuer> 0^^]^'^^^

Su fordidi d^qu.! che Martialc gittò in vifo à 1 c&o : Faacm duum .aTha^be ,

l^rlnti^habes Horal ifìcfTo motto , macontcìmini figurati, e modcftì ,da^

vnTbeo efaceto Romano , fiì detto à Cefarc Augufìo , che s. come raccon-

yj^n d Stoiioa afi , hauea fimil faccia . Perochc dicendogli Augufto co- .m-

m^fenza D^^
rifpofegli colui ; Dicamcum mxus fue^

Ffc Lfe ic an^ò Et d; quefta maniera rideuolmente h coprono d.fcorh, o mot;

riLdimem?". cofc dishoneftc , che dette ne'propri termini .
moucrcbb.ro a

fdSch chefia. Taifon molti Epigrammi arguti di Marnale imn.odvftj.

Seme mod m :& i verfi , che i foldati cantauano contra Cefare t nontant : &
ScTnton diClafllci Autori , che con paro e honelhffimc tolta ^a Vugi.

Ho drfcor"onSuggettibcn differenti , facendo à quel mum Poeta, air cofc

non mài fognate .^à finalmente la maggior parte delle Comedic meno sfac-

*"' nVra per venirne à capo : io dico efTer tante le maniere de'R idicoli figurati

,

fluante dSe fTeJr. inzev^ofe ' Talché propofìa vna Tema, ò mordace
,
o fordi-

da ò vite pot^ii^ h&amente vcftirla con alcuna dcjle Otto Metafore ,
nella

fuifafinSimoftrata ;& confcquentcmente tabncar fopra quella yn£n^rw^:
guilannqm aimoit»'^'-'' »^ . . ,* „^/i„, „ r dico o. Et Per trarne l'cfempio di

tione. chìimandoVAvkK> ^t^-reumVhryxt ìN(£/«i,^/«^w; perocnc ir.ix.t^ au-

reo portòSo oltre mare . Ouero l'Hirco per Mctalora di Attributione -Bar-

bTJr Oncvov^^ Equiuoco , MuraUs Machina : peroche con 1 Ariete fi abba -

fefnk mura?& le porte ; ò pure : C^ilefle Si^num Tauro proxtnumi. O per Hi-

«m^fi CorlumuO per Hipcrbole . Immenfum attollens cvrnii
.
O per Laco-

£?(W.^ i^Jw^M^^^^^ comincia la Pnmaucra.

O^cVb^po^^^^^^^^ pefche li Segno dell'Ariete ^ oppone alla^

Ubra. O per Deccttionc \strcmius Dux Gregis . Dunque con pochiOjma opera

fopra £uehe Metafore potrai cu fabricar'Entimemi Mdutim , oDeduttim , o

mlGmcole , ma modelle . Dalla Proporcione non potcfr nou tu^fe^

curaZZ^^^^^^ cumaureumVhryxiNamuimduxertt . Dall Attriuitio-

ncriZorcumpbWfophale palliumnondeferas, cui proltxafub mento barba

cadit . Dall'Equiuoco : ricioriam canent yji ^oilu

'\fertice Fortas euertet . Ec cjuc ll'akro : Cxlo dom

T^l'Srcumphilofophale palliumnondeferas. cujprultxafub mento barba

?^Ìi/ DairEquiuoco : Vicionam canent Ji Zodumf.curn^ubcant. Minore

s

,

TenceVortas euertet . Ec cjtu ll'akro : Cxlo donatm cV. Zodus^ V^fces tnter ac

rmluZm^^^^^ Dilla Hipotipofi. CaueZodum lace^hs: corni, petit.

Kertice infrinm • Dal Laconifmo: Quacumque nicedat Zodns rida Telbir^-ver-

ìaTmtam^^^ Sidus efi VerìT^ufpcx^ Dal On^ofito. 'H:» arnftZoi-

lourifprude^^^^^ '

^"''"J'^^n!!;
dente nafcuntur .Dalla Decettione . Mtlitiam fetiare •.namiircnuseuades Dux

Gr"s/' Chetuvolefli raccogliere tutte quefle incttie in vn diicorfo Ichuze-

uolti potrefti vaneggiare in quefta guifa. MiroY y Zolle ,
cur phlofophale

non trahas pallium, cum Stoico more prolixa ttbt fub mento barba cadat ,

ù 3 ^^
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^t Utiornimìrum te genius ab tetrìccite illa remouit: ita qudcumque ìnceTidas > te
ìdtitia feqnitur blanda ccmes-.peYpetuutn ridet Tellus ,^ernant prataduxuriant
fiii^us ipfum enim Sidus es Veris av.frex-Sapientèr etiim>quòd in IUYifprudenti£
fiuktjs contabefcere nolm(iv.Signum nacfus Lihrx oppofutim, qua Turifprudente!
vafcuyitur.Vtilior tamvn (fi meandis) l{eipuhhca: futiéus f^Militi^^-'aces : hreui
ncrr.pè PiYcmii([imus euades Dux Gregis. Cauete Zoilum Barbari : ccrnu petit ilU .

Obfirucìafaxis obiicite M<enia : portafque repagulis : has 'fenice euertet Zoilns .

7<leque nauali prcelio procellofa obflabunt Maria, quippè cuius Vxor aureum VÌrr/'
xxnauigiumduxerit ' Ma^e igìturZode tua magnitudine ; iam triumphales ttbi

pArariur ^rcus quos , nififuperliminaria attulanturt "Yertice infringes . ^t exa-
clodcmumgloricccurfu, C^lodonabere i rnediufque Tifces inter atque Taurum
fulgebis .

Qj^fìifonoi f{idicoUi che con parole honefle& nobili coprono concetti
fcrU iliiMa per contrario,vn'altra forte ce n'c,checon paròle feruili^òpoco ho-
nefìe j fignifìca honcfìi Concetti . Di quefla natura fon certe Metafore , che im-
brattano mentre laudano : come alcun diflè ; Quel {{eUgiofo è "VnaCloaca di hu-
milta-QuelV^cademia è ^naTalterna di tutte le Mitfe Quel Vredicator'è "Vw Eie
che col mugito fuegliai peccatori •Cosi qud Gclafimodi Plaudo, eflcndogran
mangiatoVe , e beone ; traheua le fue Metafore argute de cofe tali . Come ;n quei
faluto ad Epignomo.Pro/'//7o tibifalutem plenisfaucibus-E tal fii il complimen-
to che il femplice Pacf.in Napolitano fece al Giudice; mfjfTtrf il fìiio padrone a te

mi manda'Qiiel che ho drieto è per te : quel che ho dau'antiè per mogliera . Pchde-
nanli dal Collo due Capretti : Tvno innanzi , e l'altro à tergo . Et di quefìa fo'rte

fon quegli EnigmijchQ fignificano Attieni,© Cofc nobili& honcfieima àdvdli^.

li paion lignificare ogn'altra cofa.Et quei difcorfi che molti Giouinètti foglió'rt

far con le Donzelle nelle Scene, ò nelle conuerfationi poco ciaili . Pcrochc con
motteggiamenti di doppio fenfo,benché parlino di cofc honef!e,fancorrerè al-

le contrarie la fcaltritamentedelIeAfcoltatricijches'infihgono di nonint(?nde-

rc,& pur fottoridono.Ma dì quefta maniera di R idicoli non parlo più ;perochc
il noftro Autore non ne ha parlato.Sol dirò,chervna,e l'altra maniera fértie al-

le volte ad lNSCRITTK)NIRlDlCOLE:etiamdio ad EPITAFl,cheditì3tura
loro fon Componimenti graui,cfunefìi. Del qual tenore molte altre volte phili-

ccntiofamente fi componeuanoj come quel diuulgatopèr le Stampe.

QVI GIACE FRVOSINO SOLDATO, HVOMÒ DA BFNEj
CHE CON LA SPADA SVA NON i-E MAI SANGVE,

Et quell'altro più coperto & più maledico

.

Il Stro':z:(a giace qui buona perfona »

Che fu Voeta ex tempore : ó le fòglie

D i Febo meritò : ma tolfe Moglie .

Talché non gli entrò in capo la Corona #

Et quell'altro più coperto

.

HIC IACET DAMIANVS PHOENIX .

IBI MORTVVS, VBI NAIVS.
Motteggiando il vcrgognofo genere della fua morte . Ariziìnaldnni famofi;

non fol fi vede il Ridicolo coperto, ma vna fcoperta Bomoloéhia ; patendo quel-

le Mufe non venute di Parnafo , ma da vn pantano 5 còme qucllmcifo dltafn-

pato

.

Quiflafepoho Mario delle Scheggie :

ch'ebbe in dir mal cotanto acute brame ,

Che V^lma per fuggir la bocca infame

,

Sen'-^'fci per la "Yia delle coreggie •

TV ^ A cauianci di ^ui t & vegnanccnc ad altra più nobil'Arcc

TRAI-
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DELLE INSCRITTIONI
A R G V T E.

CAPITOLO XII.

LA Romana àntiquìtà , com'io già molto auanti auuifaìj non Iiau«ndo ancof
ne gufìo,nc conofcenza delle Arti humanc j componeua le fue Infcrittioni

con vna fchietta granita .' ma fenza viuezza ne acume niano • S'aggiunfe dapoi
maggior*eleganz3 dello fliIe;con qualche tenerezza di nffettojma ne l'occhiojne
l'orecchio hauria diftinta la Periodo lapidaria dalla Oratoria. Eflèndo chia-
ro (come pi lì volte ho ricordato) che la Lapidaria vuolcflcre vn Componimene
to me'i^Z'^no trai "Poetico, e l'Oratorio . Onde ne'Concctti richiede maggior vi-

uezza cne l'Oratoria j & minor che la Poefia ; 8c nello ftile vn minor Mccro,chc
la Poefia : & maggiore 3 che l'Oratoria . Talché quantunque le Claufule non_3
habbianglipièligaticomeil Vcrfo; habbiannonditneno vna certa mifura si

concifa ; che l'Intelletto di chi kgge piiì fouente refpiri , 8c più rifletta ; che in

vn continuato corfo della Periodica Óratione. Ilchetantoè vero , cheriflcflo

Cicerone, fé ne hauefìe compofto Infcrittioni Concettofe , & ArgutiffimO;
come certamente haria faputo : hauria con quella dolce fluidezza di ftile , fpun-

tata fenza dubio l'acutezza de'fuoi Concetti . Talché per ridurgli alla vera L<?-

pidaria ; faria flato meflicri troncarli , & annodarli j come gli Agricoltori Io
viti . Vn folo efempio te ne darò j il più Arguto : anzi l'vnico Arguto Elogio ,

ch'io leggo in Cicerone . C^flo è VEncomio fopra quc'generofi Soldati della_»

Legion Mania : che nelle Guerre Ciuili centra Marc'Antonio vincendo , furo-

no vccifi; & dal Senato honoraticon vn fuperbifllmo Maufoleo. La Tema è

complicata di duo Suggctti . LEGIO MARTIA VINCENDO CADIT; ET
NOBILI MONVMENTO DECORATVR . Odi dunque com'egli fcherzi con
Argutezze ^Patetiche , Morali , & ì^tìonali

fortunata Mors , qn^'Hatura debita , proTatriaeU potijjìmumreddìta Vos

>frò Vatri<£ natos indico , quorum etiam T\Gmen d M^I^TE efì ; -yt idem Deus
txbem hanc gentibtts » "Yoì huic Vrbi geuuiffe '^'ideatur . In fuga f:eda mors eli -yin

Vidortagloriofa »Etenim Mars ipfeex aaé fortifjimum quemque pignorarifolel.
llli igitur impvj quos caectdifiis , etiam ad Inferos pfnas parricida luem : '\)0s -^e-

vò qui extremum fpiritum in Victoria effudijìis i Tiorum efiis fedem , (ùrlocum
confecuti . Breuis autem "vobis '^rta data eFi j at memoria bene redditi "Vìtxfem'
piterna « Qu£ fi non efìet lor/gior quam hxc 'vita : quis efìet tam amcns , quimaxi-
tfiis laboribus , 1^ pencidis sjdfummam laudem gloriamque contenderet ^ ^ciiim
igitur prcQclare '\>olnfewm , FortiJJimi dnrìi '\hx;s'.ìs : ntcnc "vero etiam Say.c.ifjmi

MilUes: quod'^ejirayirtus , nec ohliuione eormn qiiinunc funt i nei reticentia

posìerorum infepulta ejfe poterit ; cmn yobis immortale Monumentum fuis pjene

mambus Senatus Vopulufque B^manus extruxerit • Multi fx'pè Extrcitus Puni-
cis , Gallicis , Itahcis bellis clari > i7 magni fuerrmt : nec tamen yllis tale genius
honoris tributum eji - ^tque "Ytinam maiuxe puffemusy qtundoquidem à "Yolus ma'
Xima accepimm . Vos ab Vrbe furentem ^ntonmm anertiìits ; >o/ rtdire molien-
ternrepuliflis . Erit igitur extrucìa moles opere magnifico iincif^que liti-ree diui-

nx Virtutis teFiesfempiternx.-nunquamque de "Yobis eorum quiaut yidebant ">'?-

firum Monumentum ydut audient ygratifìnnis fermo conticefcet . Ita prò mortali
conditione yitce , mmortalitatem ejhs confecuti .

Ben vedi tu in qucflo Elogio vna bella forma Oratoria di rotolar del perga-
mo : non già Lapidaria da intagliare in vn Marmo. Ben vedi ciafcuna Periodo
Concettofa, iiu non ConcifajÒt li.Concettipeilo più fabiicati su la Metafora,

Z 4 non
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jjon molto acuta ; Se sii l'Oppofito non molto riftretto : mancandoui il Laconif-

mo , che mal fi accorda con la rkondità Periodica .Che fé tu voleffi ridurgli tai

guai fono , alla maniera Lapidaria ; potrefti tu andarli ( com'io diceua ) tron-

cando » & raccogliendo cosi

.

Fortunata Mori y

'hlatUYx debita , Vatrio^ reddita

,

Legio "yerè Mania >

^Apatrio isiumine TSlomen adepta .

Vt idem ^Armorum Deus
Vrbem hanc Gentibtis j i^yj hmc l^rbi genuerit

,

In fuga» feda Mors in Vidoria , yloriofa •

Mars enim fortiffmos pigneratHr .

Vos ipi^i 'vìHores

,

"Pij impios occidi^is ì occifi*

Itaque , dum impios muUiant inferi $

Vos fitperas imerfedes , triumphatist
Breuis "vita , memoriafempiterna .

Qua nifi licita 3 longior effet ,

Quisgloriam quxreret per mortes ?

^dumigitur pneclare "yfobifcum ,

Olim Fortijjmi > nunc San^iffim» milites*

Quorum loirtus :

2>(f "Vf/ obliuione yel reticentia infepulta fit :

Immortali SepulcroSenatus cauit .

Ingentes Exercitus Tunicis , Gallicis ; Italtcis bellis

,

Maiorem felicitatemhabuere non premium .

^tque "Ytinam maiora pojfemus , qui maxima accepimus .

Vos Hoftem ^ntonium
Furentem auertijje , redeuntem repulifje

,

/Eterna hcec Moles , <eternitati tejìabitur .

Hanc quamdiu[peCìdbunt oculis , "yos linguce loquentur t

"Pro mortali cotiditione , immortalitatem confecutos .

Non vedi tu con quanto picciol mutamento vn^Eìogio afioltabile fia diuènu-
to leggibile, non hauendo niun dubio j che la maniera Tulliana non fia più dol-
ce ad ydire •' & quefta piiì propria à leggere , per cagion delle concifioni più fre-

quenti,& delle Concinnità più rii^rctte.-che rendono le Periodi più dure , ma pili

acute . Ma quanto alle Argutezze 5 clla(com'io diceua) è la più concettofa forma
di Elogio , che di quei tempi fi fia veduta, ne vdita. Anzi fé tu poni al confronto
con quefto Elogio della Lcgion Martiajil fuo Senatus confulto,di fopra recitato

à carte i^cvedrai che colà ci regge la Perfona di Senatorc;quàjdi Oratorcrlaon-
dc in quella Compofitionefoficnta la grauità;in quefia oitcnta l'ingegno,& per-

ciò e più fiorita , & arguta . Quefie Rcflcfijoni mi prouocarono la mente ancor
gioucnilcjà meditar quel nuouo genere di Eloggi fopra'Ccfari,più acconcio alla

Lapidaria che alla Oratoria . Ma più mi fucgliò quel di l'acito fopra Galba , il-

qual'intauolai per Claufuic in quciia forma , fcnza mutare vna fillaba delle fuc.

Hunc exitum habuit Sergius Galba :

Tribus &feptuaginta ^nnis , quinque Vrincipes emenfus 3

Alieno imperio felicior , quamfuo •

Illi "^jetus nobilitas , magnce opes , medium ingenium .

Magis extra "^.ntia , quam cum ipirtHtibus .

Fam.t nec incuriofus : nec "vendicator .

Tecunine alienai non appctens yfua parcus publicx aiiarus l

^Imicorum 3 Libertoritmque ,

Vbi in bonjs imidi-fctifine uprehenfione patiens :
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Vbi in malos , "Yfque ad culpcim ignarius .

Sed daritas natalmn > & mctus temporum , obtentui :

Vt quod fegnitia erat > Sapientia 'Yocaretur .

Dum y>ìgebat atas .

Militari laude apud Germanias floruit >

Vroconful , africani moderate :

.

lamfenior j citeriorem Hifpamam pari lufìitia >»

Continuit > «

Maior pYÌuato Mfus , dum prìuatusfuit .

Et omnium conferìfu

.

Capax imperi] , nifi imperaffet .

Paragona hora tu quefìo Elogio con quel di Tullio : & molto harai che filo-

fofarc fopra la differenza dnllo Itile Or^/cino , al Lapidario ; dalle Orationi ^Uc

Infcrittioni ' Quel di Tullio e più vuoto : peroche fi aggira fcmprcfopravna_5
fola Tema , quefto e più pie no : peroche ogni periodo forma vna Tema diuerfa

che fomminifira nuouij&: grandi concetti . Quello ha Materia di Patetica ;
que-

llo più Politica j che rende le Infcrittioni men tenere : ma più graui . Quello
fcherzaquafj di continuo fopra vna fola Figura di Oppofnion fuperfàciale ; in

quefìoleOppofitionifonfoftenutedal Laconifmo , alludendo ad Hifloriccosì

lontane, che ogni parola richiederebbe vncomento. Quello finalmente ha il

numero più molle j & ritondo : qucflo pi ù duro , &c concifo . Onde quantunque
le frafi di Cicerone lìan più eleganti per la Oratione

j quelle di Tacito fon più

frizzanti per le Jfcrittioni.Pafsàdo apunto fra rOr^f/ow^A la rw/rmfzow5',Iadif- »9i Menim
fetenza, che trouò il noflro 2^1 Autore fra lo fìile Orator io,& l'Hiftorico:chia- eadrm e(l Hi
mando quello Contentiofo ; & queflo Efqmfno . Ht cofì vedrai,che molti moderni florica Elo-

componicori di Eloggi& Infcrittioni^pcr voler nelle frafi parer Tulliani;rintuz- '^'*f't>» O* to~

zano la punta a i lor concetti. Ht per contrario, 292 fc tu rccitafli al Popolo dalla '*'''«"«'*.^»

fcggiaqucllcInfcrittioni,che più dilettano à leggere} rompercfìi gli orecchi agli ^lf^f•^!'•.

.

vditori,& le viuezzeparian feccagini.Quanto à me , io mi appigliai àqucfìo fé- ^^^ ^f *t>tdt

condoline per gli Elogi de i Cefali, come più legibile. Benché ficomc allora io ""^ (onftm

era vn Garzócellojnon è marauig]ia,fe lo lille fìa giouinile,piu viuacc che fedo.
ruttir.Htfie-

Ti dono io dunque, Icggitor giuditiofo , quelle due Infcrittioni per Idea del- '''^'1'", ****

le INGEGNOSE, &ARGVTE fra tuttcic antique : fi come aflaiauanti , le_,
"'''^^'»'*«*

belle Idee ti moflrai delle ^/f^<twfi,&mo/7t/É'. Onde puoi tu comprendere, le "^^i^"* '"'•

Infcrittioni IngegnofeefTcr quelle ; che fondano illor Concetto fopra gli 0«o ^u^^ì e l^
generi delle metafore , tabricandoui poi fopra , le [{efìefjioni , addottioni , & de funtur"tm-
dutìoni mirabili . Et benché in pratica , tu debbi hauer riguardo al decoro.-non- ^^^ fuidtn-^
dimeno, trattandofjijuì di ef.icitar Tingcgno , puoi tu fabricarne delle Poeti- ,^^ —

*

che, & ardite. Peroche gli è più facile il ritrar rin;;cgnoaIla Mediocrità dall'-

eccedo : chcfofpi;;ncrI(> daìKi bafìczza alla Mediocrità. Oltre chi: ancor gli

Epigrammizlin non fon^ che JnfcriLrioniiigegnofj ligatc à metro

.

Proponti dunque tu qucll'ificflà Infcriction deir Arco trionfale della noflra.»
Augulta Pretoria ; la qualti diedi peridca v.clk ìni'crmiomfchieiilfìme , Sigru'
nifjime : degna di efìèr dedicata da vn Senato Romano ad vnv^ugullo . Et trala-

fciando li l'itoli di Honore , fol confidila la Sojian^a y che è la i'ema .

IMPERATORI CASARI &c. S.P.Q:_R, QvOD EIVS DVCTV AV-
SPICIISQVE GENTES ALPINA OMNES , '.^V^ A MAKI SVPEi^O
AD IM-ERVM PERTINHBANT , SVB IMPHRiVM POPVLI ROMANI
REDACT^ SVNT.
Hor fopra quella SoflanT^a potrai tu fcherzare in mille guifc con Arguti Con-

cetti .-diuidcndola in moki Temi particolari,- trahendo fopra ciafcuna Tenia
qualche Rcflcflìone dalle Figure Ingegnofe , alcune delle quali ti verrò accen-
nando à penna corrente , pcrcagion di folocftmpio : accioche tu ne mediti
delle più acute t Sia lu prima Te7»a •

AV-
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Metaphofo-
ra.

Proportion

.

Hyperb.
Hypotyp'

AVGVSTVS ALPINOS OVINES EXPVGNAVIT.
Eccoti alcune Rcficflìoni per ifpiegarla.

'
imPtratoYiCxfari iSenatus'PopuliifqueEfimanos * Quod Itali<£ iufulurm ca-

tev.~ns urmis objiri^um expedijt : totamque ìtaliam e mancipauit , vn altra

.

Quo.'gentes omncsc.-eci\Alpiumlatebris profundiffimè ob/ìrufas , CccfarisHd"

fia deprcbendn : inferos quoque Mancs perfcrutatura j fi Vopuli Etmani Hofles
ccculerent • Eccone vn'akro

.

jQuod ~\^ni pòpub Bfimmo , alpini populi omnes , quos TSlatura robere inslrit-

xit , niuihusfefpfn , ferro armauit >tot arcibiis quot Montibus "Vallauit , momen-
to fuccuhuerint . Vt reliqui mortaiesfibidiffdant y euni mortalium bellicofiffmos
defendere Natura 'Yniuerfj non potuerìt .

Cerne quos qmbus in montibits ^uguHus debellauit: circa fabulam dixerisy Ti-
tanasab Ione fulminatos . ^t cosi potrai cu andar concettizzando conlealuO
Figure Ingegnofc . Forma bora quell'altra Tema .

IN AfePIBVS , TRIVMPHALIS ARCVS ERIGITVR

.

Vt Efimanx Fiàoricc nihil impsrium j S.T.QJ{. '\>bi ìtaliam T^atura claufìt ì
portam apcruit •

Quod bello -^-uiuerfiOrbif incendia , K^tuibus ^Ipinis extin^afmt : xAugufìus
"Vno tempore , ^Ipes aperit , (j Linum caluit .

Inelucìabihbus ^IpiumClaiiSiris prxfocata , hoc patefaHoffiraculo * lulia
refpirauit

Hac eaiem porta Bellumabiìt , i-»; .Augufìns intrauit .

^ugufìusfuptrbis ^llpiumiugis iugum impofuit j "vt extettt 'Hjtiones omnes 3

Italiani mgredt ne pojfint y quia collafuhmìttani •

Quimolrm hanc ^Ipibus ingeffit yCailum aggredì poterai } nifi cumloueimpe-
rium diuifìffct .

Tofiquam Saxea h^c moles ^ilpium faucei fuffocauit > oblatrare I{pmano impe-
rio defierunt •

Eccoti 1 altra Tema

.

AVGVSTVS FERRO ATQVE IGNI ALPES EFFODIT.
Qu^d centra ^ugifjlum 'ìabit ? ^.pes cecìderunt .

Cafans Vicìoria , cxfis Mpihns. nafci debuit .

^ugujìus Mpes deprejftt ; 'Yt Monttum altiffimi;fé Capitdio minores fateren*

tur:

E^mam metuat quicquid affurgit •

^ugufius Terrarum tremor , Mpes ìnuertit .

Conirafefealpesrebella-iunt ' T:^am ferrum quo euifcerarentur ntfìlibierat ,

nifiipfcededilìent •

Met. Attrib. ^uia atcris auibus iugo , Bornanis a^uilis C:(far compUnauit .

Hypotyp. Difcantfuperbi^ngufiO cedere : cui montes accidnnt •

Met. Attrib. Sua quùqm fulmina l\omó.na mimiìr^n aquila . Hoc etiam dmora : quod iupi-

ter Turres , ^'Wì^ufius montes eutrtn •

Oppofitio; Annibale glonofor ^uguf.us : quod -ma< ille alpcs aperuity hic omnes : tbiglo-

ri4: charitatem adeptus , \^ln^4mìtbal lucem antift :

Formianne quclt'ahra 'i ema .

MetjPopr jjx ALPIVM RVINA TRIVMPHALIS EXTRVCTA MOLES;
Y^j Uem quantum ab ^uguuo -\nnci prufuerit , cum deuicìi mmtes fua ipfi "YP-

Hyperb, j^^y^ ^ y,f -^icioris monumlntum attoUretur , xmpenderint •

Hyperb . ' ^^^ Q^j^^y. ^uifceTatis alpibus y moUm crigit ; infi fi fimul , & Superi trepida-

runt. -,,.,. r
Oppofit. Senatus jTopuhifquelijmanus ' Vt jnis montibus nudati populi , agnojcant

tam

Hypotyp.

Oppofitio.

Mctaphora»
Proportion

.

Oppofìtio.

Hypotyp.

OppofTtio.

*¥.quwocum.
Hyperb.

Hypotyp.

Laconif.

i^-quiuoc

Hiperb.
Lacon.

Hypotyp.
Hypotip»

1
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tatfi effe facile Romani s , movtes avferve , quam transferre • Opponi t.

Surgere non poterai capax ,Aiigu(ti arcus , mji alpes pYocumberent •

Eccoti vn'akra Tema

.

LPINORVM ARMA , TRIVMPHALI FASTIGIO IMPOSITA.
j^^ Docenthcec Sptìlia 3 Maturarti non alio conflioMontes extulijfe , quamyt Hypotypi

^omanorum Trophea longius confpiceretur •

H<£C de ^Ipinis Spolia > timete esteri .
^

laconif,

Senatus Topulufque E^omanus , Mpinatum Spolia Calo oflentauit : y>t Superis Hyperb.

quoque minaretur > fi Cccfarirerùtìfìent •

HiC arcHs , Orbe deui^o 3 in Ccclum arma iaculatur • ^quiuocu •

^ugujius arma ^Ipium meduliis fabricata , ^Ipibus reflituiuit : ict exarmata Hypotyp.

Hofìiùm temeritas fmfmet armis terreatur . Hyperb.

En ^Ipinorum arma Calo proxima 5 "Vife agnofcant pòpulì 3 non cantra F^ma- Oppoixtio Se

noSifedcortraSupÉrosdimicare. .
Decept.

Hac inalpinoYitm ^rma in Tropheorum congejlafafces : c^perunt eXKelfa effe» L ^con

cimante Cafarem cecident .

Spoliari ambiunt 3 qui contra I{omanos armatur .

Vn'altra Tema farà quella

.

ALPINA MOLI AVGVSTJ NOMEN INSCRIBITVR.
In Occidua ItalixTlaga Triumphalis fijiitur ^rcus . l^tdìurncclucis arhi- Hypotyp.

ter òol 3 ante C^faris Trophaa q'uotidie procumbenssfuos in ipj us TSlomine radios

eXtinguat* Lacon.

Trulla minor Moles tanto'Homini fuffecij^et: neqmfatis extolli poterai /fugu- Oppofiti».

fli nomen nif alpes deprìmerentur .
" Hypotyp.

Senatus , Topulufque F{qmanus : ">'? quandiu alpes fiarent 3 Jiugufii TSlomen con-

fifìeret. iEquiuoc.
Olim à "Penino Annibale cognominati Monies , feìicius ah yfuguRo T<[_omen ac-

cipiunt : 'Vnum enim ^uguf.ilSljmen > alpium ayigufiias impune poterai patéfa-
cere»

"

Kf A -L
^Itìus ^uguili 'Homen exiulìffft S- T- Q^H f altius Fama ^^olare pojfet .

^^^^- Attrib,

S. V- Qif{' y^t quantus fuerìt ^ugufius , positritas ex bafi metìjtur

Dubito Molemfufìineat 3 anfufìmeatur >Augii(ii T^men . fané f cxleris» Hypotyp.

F^manurum Molibus hacfuptrfruit ; TSlominis mirjculum fuit . Hyperb.

Quantum fit sAugujii TSlomen 3 expende : alpes depref.t . Lacon.

Sia Tvltiraa Tema

.

DEVICTARVM GENTIVM NOMINA , SVE AVGVSTI NOMINE
LEGVNTVR.

Lege deuiófarum Gentium 'hlomina : -vclocius "^nnci potuere 3 quam fcribt : nec -^ P^' *

mitiores fuere '^-'ultus , quàm KiCabula •

Gratulor -y^bis alpini Vopuii ; quos I{omana keneficientia illufìri doiauit [er- Decept.

uitute- Delituiffenfvefìra'hlomt/ia; nifi omnia f^ic^ore latebris in lucem produ»

xiffet ' Kljhil-Yt y-obis £què profnerint quamdebellari

.

Hypotyp,

t^ua triumphi pompa ; TYiiimPhaiorum 'Nomina in Cdìu?n rapere - Hypotyp.

Vmentfub ^ugufti Temine 'Yc'iìiLilSl^'mina , communi Farmict- exceptailrt

ambiguumfn -voine Triumphator prcriai > anpromat .

Felices Vi8i : qui cum Ftchre > ni eodem arcu , de Morte aique Cbliuionettum-
pharunt • Vatti hora tu prouando a fabricar fòpra ^li incd^fimi Temi 3 più Poe-

tili ,&piii viuaci concetti 5 che trouatone vnfclo nt trciì.rai rnille.

^ Ma quelle ingegnere viuc'fcit.ì , molto maggiori liccrzc ottengono incerto
Genere d'Jnfcrittioni capricciofe , che fi comppnj^ono f^r fola pojupa , f pra i

^^cctiameni, cfeftercccij doueformandofi gU Temi fonimaraentc ammirabi-
lije



Hypotyp.

Mctaphora»
Propor.

Oppoh'tio &
Hypeib.

Oppofìtio,

Met.Prop.

-^quiuocuni.

^quiuoc.

Hypotyp.
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lì, e lecito di eccedere, principalmente nelle /VifM/oré- , nelle Hiperboiit nelIV
efprcflìue Hi^otipofi , negli Oppofti , & nei Eqmuoche Alitterationi . In cfempio
di che , vogliot*io qua prefentar quattro Infcrittioncellech'io compofì,& efpo-
{ì nelle FeftcPopulari dc'Fuochi artificiofi ; per la nafcica del Principe Infante di
Spagna : accennandoti alla margine le Figure, onde k^Argutezze fontratte.Chc
fé alcuno fpirito fcrupulofo , fdegnaflc eh io reciti in cfempio gli propri parti;

porrà mitigarfi , con le ragioni , che fopra ciò, in propria caufa , l'Autor delle

Rettorichead Herennio va allegando. Oltreché , fé in quefto Genere io ha-
ueflTi in pronto gli efempli altrui j farei rifparmio de'miei , Haueua io rapprefcn-
tato per Suggetto principale il MON fE HTNA •' nella cui Fucina Vulcano fa-

bricnua le Arme al nuouo Achille} appoggiando la Inuentioneàque'duo Verfi

cantati dal Taflb , appunto fopra la nafcita di vn Principe grande ;

Già Mongibel rimbomba :& su llncudi ,

Già tifan l'armi igran Giganti ignudi

,

Sopra la Fucina ,douepicfentc Tetide , Vulcano co*Ciclopi,fabric«wan le

Arme , qucfta Infcrittione accennaua il Suggetto principale.

Vt nouo debili

Fatalia procudas arma
{{apAces Vhrygiic Tyrannos triumphatura •

Tibt Vidcane igni potens .

Sollicitafiipplicat Tethys:
T^uamque Àìtnamflammisfietam ,

TSlcuis tonantem Cyclopibus

Erigit '

Ben rcditu l'Argutezza di gueft'Infcrittione eflTer tutta fondata fopra vna di
quelle Metafore , che chiamiammo da Spec te d Specie ; cioè dan^tald'^chil'
le tStìTSlatal dell'Infante . Et quefìa poi diuiene Allegoria continuandofi alle

arme di ^chiUe i
alla. Fucina di Fulcano yz'Fuochi , ond'elle fi fabricano , & a'-

Frigi^ , cioè , a'Turchi , contra iquali adoperarfi dcnno Confequentemcnre tut-

te le Figure, gli emblemi , i Simboli, &:le Infcrittioni d'intorno al luminofo
Teatro, haucan per Tema, le y4llegre'^iie di queil>iatali , efpreiie col Simbo-
lo de'Fuochi di gioia. Il che principalmente accenauanole quattro Infcrittioni

angolati, fopra quattro altiffimi Piedeftalli

.

Prima Infcrittione

.

Hofpes 3 quamfpedas molem
Venfìlibus fìorentem Flammis :

7<loua efl JEtna ,

Clarandis \egum natalibus nata .

Miraris .Aufiri^e Fortuna nouos nafci Montes ,

Cui nouiìiafcuntur Mundi ?

Vlus efi optimum nafcit{egem , quam Montem
Maius quiddam mirabere ,

7^m fuis ignibus interitura nafcitur Seteria •

Eademfìbi "Pyra erit , & pyrauffa

.

"hlec tamen dolet .

Quippè i letitine fìammis immori , non efl mori .

Frigida ipfa Bruma
In {{ogalifiamtna I{egalem ardoremfentit .

Denique Urbis "vniuerfus

Dulces infiammas Uquefceret ,

"Hlfi Bagnatura '\>iuere mberetur .

jlpage Inuide :

Hano



INSCRITTIONI ARGVTÈ.
Hanc ad Flanmam ni cales .

»Adamas es t non adamas .

Seconda Infcrittione

.

Tibi Vbilìppes Ter Maxime

,

Gemaltm ^ngufìiX. Soholiifelicitatem

Terrarwn OrbisgYatuUtur .

Senf.t de pundere ipfo Tellus

^uflriaCA'flirpis au^ìarium , m.^gnam animam
Hinc Tsl^atalitvis - prò Facibtts .

Flammigerante s euibrat Scropulus :

£t Excecanda imadicC ,fu?nifeYos intuntat globosi
Crede ; menttri Tellus nefcit •

Qux conjcias amoris Flammas
Syncerise Montibus expe&orat:

Et inclufa dudumfufpirla
E ruinarum fpiramentis excludit •

Itaque 3 yt fofpitalia referat in Ccelum "Yota s

DiligentiJJimum "hluncium delegai ,Flammam :

Qu£ 'Yocaiìfremitu , eloquentibus linguis

,

ISloTlrorum pe^iornm amores tefiatur

.

Quanquam 3 fi queai ignis expendi;

J£tna fallilia esì:

Ignis friget-

Terza Ifcriccione

.

iSlafcere Heornm Heresfelicìffim^ :

Magni Solis Hefperus , Magna Hefperice Sol :

l{cgalis Dvmus Columen& Culmen
Jifuis decorus , auorum decus :

Tarn omnibus clarus quamcharus :

"Non tu exili Famee. Tuba
Sed Flammigenis Montium Bombis rofandus ?

^licubi nafceris , "^biqtienofceris .

lam tota infubria in menteni ajfurgens .

Tibi attremit , tibi > ardet :

Vibratifque Sidtribus candidum f:gnans ì^atalem ,

Regale tuum nomm
^uret! Flammarum pennis infcribit deh :

lam Senatus Topulufque Me diolanenfis »

Ter tefohcnus ejfe definen s

,

Trotefolicitus e/fe incipit

Itaque ad illusìrem ^ram hanc fidei tefiem

ExpiabiliFlammam Votum fiìmante ;

Tot tibi perpete s ^nnos annuii ;

Quot pya:pttes fulgunim fulgores
jfio ex Monte corrufcabit .

ìC$

^quiuoC*

HyperW
Hypotyp.
Hypoty[>,

Hypotyp»

Metaphora ì

ProportiojR;

fTypotyp'^

Hypotyp.

Hyperb' 8c

Oppofitio.

JEqttiuoc,

Oppofitio.'

^qiiiuoc^

Oppofìt.

iEquiuoc.

Hyperb.
iEquiuoc.

Hypotypt

Hypotyp. &
Metaph.Px-o,.

Xaconif.

& Oppofìtioi'

Metaphora.
Hypotyp.
^quiuoc. flt

Hyperb.

QiKt-



^quiuoc.
Oppclìtiot

Oppoae
^quiuoc.

Oppofitio»
Alet Pop-
/Equiuocfi»

Hypotyp*

Hyperb.
Mctaphora»
Proportion

.

Hypotyp.
^qaiuocuta.

Oppofitio.
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Ciuarta Infcrittionc

.

Aluldente al Monte Etna , ch'cfiTendo neuofo , va in fiamme

,

Cerne l^iat or

ì\erum omnium rarum amen .

Tandem lu^iantu elementi y luctas dedifcunt •

HìC arcano fit'dere ,

Ver hyemat in Titue , Hye n -y>ernat in fiamma ;

Et Flumina Fluminibus couuiuunt •

v/^c ne Cjilo inmieat Teiius .

HÌC "videbis perdita Sidera e? per nocies Soles

Gregatim ifparfimque proj.rpentes ,

Uluminam Nocfem illuminare j

Et lucifu^^s fugare emas .

Dixeris e Monte Coilttm nafci.

Hinc Sideribiis cognatos cc-rnes Cometas •

f{\gms , l{tgibus 3 Vopulis .

T^nU'thalia ,fed Iccta Omina deferre :

Qui aureo tratiu fulgente s ,fugientes •

^bihunt i obtbunt ;

^ureumque in imbrem recident ,

Hjcc fi adfpexaìS , dices ;

%/€ut lupiter nafcttur: aut Mars perit $

^ut 'vtremque .

Tu vcdiperquefticfempli , quanta licenza di Figure Ingegnofe fi conceda 5
quefloCjenered'lfcrittionigiouiali , & cappriciofe Anzi quantunque in cia-

Icuna Claufula tu non vedi accennata fé non vna Figura fola nondimeno ,fc at-

tentamente le efamini ; tu ne trouerai le tre , Si quattro complicate
;
pcrochCj

vna iftefia Claufula farà illuminata da più Figure . Come quella : Magni Solis

Hifperus •) Magn£ Hefperire Sol . Doue tu ofierui primi^-ram nte vna aoppi a_>
Metafora di PTOl^OK.TIGNE ; che chiama il Regio Fanciullo , Sole , invi-
guardo del Regno rafiferenatodafuoi natali : &Hi?//>i'ro > in riguardo del Pa-
dre, come la Stella fuceditrice dei Sole. Dipoi l'OPPOSlTO, nella Contrapo-
fitione , & rinuerfamcnto determini , L'EQVIVOCO j nella voce Hefperia
commune alla Spagna alla Italia , & alla Stella . tt il LACONISMO , nella ta-

cita allufione alle publichc fpcranze,in tempi si turbolenti com'eran quegli

.

Ma pere .e taluolta il Soggetto necclFiterà il Componitore , à ligare in Poetico

metro vna Infcrittion popullare ; dicoti , fé ia Teìna e tanto fuccinta , che fpie-

gar fi poflà in due foli vcrfi , non ellcr dubbio , che vn diftico di Efametro C_3

Pentametro quando fia netto, & arguto ; otterà maggiore applaufo , che qua-
lunque altro metro . Perochc la mefcolanza tli vn verfo Eroico , & eli vn Liri-

co ;r.nd. il co nponimento mezzano , &:popuIare. Tale quel chcliifcritto

ibtto la Statua di più fiero Impcradorc

.

Quis neget JEnex magna dejiirpe T^ronem >

SuFiulit ine Matrem : fujlubt die patrem ;

Et quell'altro fotto l'effigie della mifcra Rema Cartaginefe .

Infelix Dido nulli beni' nupta Manto .

Hoc ptfreuntefugis : hoc fi'gite peris .

EtquclFEpitjffi jdclC.ignolin oiCJonoa .

Latratufurens , excepimutus amrntes :

Sic placai Domino jj-.c pUcui Domina •

Et
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Et quell'altro appre/To Quid io :

Thyìlida Demophoon ietto dedit hof-pes amatìtem .

Ille necis cjufam prxùuit > illa nanum •

Pcrochc haucndolc mancato di fccic ; ella da fé fivccifc. Concetto fimile ali*

Epitaffio che il mcdcfimo Ouidio compofc à Didons j fondato fopraducRe-
fìcllìoni •

Trjchuit JEneas& caufam mortis ,& enfem :

Ipfdfua Dido concidn 'vfa manu .

Infcrittioni che pofìTono feiuir per Idea delle foccintc de delle Argute j chiuden-
do ciafchcdiina (otto il vezzo del Conrrapofico , vna vijace allullonc ; m • tanto

netta, che niuna parola ne le fi potrebbe troncar , ncaggiugncre, ne mutare .

MafelaTé'WijpafiàoltreàquclIiconfini , infinoài dicci o dodici vcrfi : confi-

glioti di adoperare il vcrfo lambo ; il quale in quanto al Metro ; fi come auanti

auuifammo j 2y3 e il pili Popolare , & quafi mezzano ;Và il Vcrfo , & la Profii_9 ipj Ar» Rhi

Ma dell'altro lato , egli ammette con tanta gratia gli ispitetti ; che nelle materie e.S.r«mbifttt

più graui t tu il vedi andar pefato , & maeftofo i come quegli j
iff'* Orati»

lam no^e pnlfa dubius effulf.t dies .
nultcru eft

.

Et nube mxfiimfqualidaexorhuY. tubar -
Uctreo »x

Lumenque fiamma triiieludifica^ererj a , cifre

'

^

omnibus mt.

Anzi tu prouerai , che ancor nelle Infcrittioni in Profa ; la mifura , & il nu- '"^ i^mbtca

naero più lodeuoL delle Claufulc è quello che più rttrahe al lambo . 11 che pra *^ ['mpore

ticai nelle Infeiittio ni , che quella gran Mente di Carlo Emanuele già noflro
'"*^""' *•

Principe; fi degnò impormi, per ifpiegare iSuggetti della gran Sala di Riuoli .

Miracolo veramente della pittura : doue i pili dotti pcn- Ili dell'Europa, traua-

gliarono a gara , per efprimerc il pia Heroico Argomento, che fia regirti ato nel-

le Memorie di queftaCafa Regale /cioè. Rodi folknuta contro à ìTucbi, e Sa-

raceni i dal Quarto Amedeo di Saucia , che ne riportò le Infcgnc è il nome di

Crande. Per la cui perpetua rimembranza Amedeo Qiiinto, detto il Verde, in-

ftitui l'Ordine Cauallerefco dell Annonciata
;
pcrochc in quel Giorno fcftiuo

fegui il conflitto , & la Vittoria .

Si come dunque la lemaera altrettanto copiofj, quanto fcarfo lo fpatio di

ciafcunalnfcritiione , limitatami à quattro fole Righe ; conuennemi imitar

Gorgia, che con Periodi firn liàiverfi , lufingauat ingannaua glinlcoltatori;

Onde mi andai àcoftando al Metro lambico ^ ma con tal liberta ; chela Narra-
tionc , con la fua ReflefTione , parefie Profa a Poeti , & Poefia à i Profatori Nel
primier Quadro, fi rapprefcnta l'imbarco di Amedeo co'Caualieri , perii Soc-
corfooi Rodi jfotto lo Stendardo delia Croce Biansca. L'infcrittion è quefta.

Soluit aufpxcato nobtlis Heroum Clajjìs :

Tro SidereCrucem . Fata prò Vtntis [equens ,

Spera Othomanis claufa NautgUis F{hodus*

Hoc "Yiùta Buie , Thracia hebefcet Luna .

llfecondo rapprcfenta il General di Rodi vccifo daTurchi & li Caualieri , che
prefcntandoìa Cotta d'Arme del Defonto ad Amedeo , lo priegano di fucceder-

gli à quella imprefa

.

Dexterislaua principi^s , I{hodium Vrìncipemfagitta necat •

Supplicai Amedeo Crucifera enectiC'iamys .

'Hon ille 'Yidi'ci Crucis moratur prece

s

,

'Pericul'jj: Stemmata Impervi capit .

Nei terzo , fi vede il naual combattimento , doue Aoudeo di fua mano vccidc il

General deTurchi.
Dumftruet Maritimo Marte Vehgus .

lmpt£ Ducem , pix Dux Caffis maffat ^medeus :

'PalpUat orbata C apite impietas ferox ;

lOyodum nutantem Virtm ynius Teret .

Nel
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Nel quarto l'Armata vincitrice rimurchia i legni j e i prigioni, verfo Rodi.

.... .

j^
Famma "volatum "^^elis anticipas Vtcior

,

to deP O ° Suisligatam rudentibus ylf.am remulcotrabit •

dine Forti':'»
Simnatat Barbaries inculfcir^jgajìuns ? ^

do eÌHf R$. Blmdiofque portus 5 quos maic cupi^.t , tirr^Pt :

dum Tenuit. Nel quinto , i Caualicri renoono grò tic 'd Aiiuxleo ,& l'incoronano

.

Metu liberjlupore captus E^uitum Ordo >

Gratijs i atque ofculis '>nndic':m cumulut dextram •

Huic feruatricis pnemium aJJerituY tYortdis ;

Et eini tot Valmas dederat Laurum accipit •

Nel fefto il Trionfo di Amedeo fi rapprcfenta in Rodi

.

Allude al co .A^iturtriumphus pars pompa.' efi Honiumf^ualor ,

lofio del So- Vltufque truces . Quod quifqm timuit , ridet

le . ^adtatfuperbos Magnus e Curru Victor :

Allude al Pro T^ouumqiie lieta Solem miratur Bjoodos .

uerbio della Nel fettimo , Amedeo combatte in terra'contrai Saraceni •

Serenità di F^cunda Laurus Lauros : Vicloria Vi^ìorìas parit •

ai Rodi

.

Semelque madidus nefcit abdergi Mucro .

I{edu6ia pelago prenda , terris Vr:edones "Yenatur ,

Et Crucis Hofies , hoftilìter cruciat •

Ncll'otcauo , Amedeo vcciacii Rè de'Saraceni

.

Ter nubes telorum fulgurat .Amedeiferrum ,

Et ritu fulminis » alta robimius quaffans ;

De tot Barbar is , Vrincipem Saracenam petit •

Exinde Ejjodi^s reddita eji Serenitas :

Nel nono , I Caualieri pricgano Amedeo di cambiar nell'Arme l'Aquila con la

Croce Bianca tcftimonio eterno della Vitcoria : Elio il ricufa , doue l'Imperado-
re non gliel confenta

.

'HiCcefarannuat j abnuit premvi ergo,

Defenfx Crucis Schemate mutare ^quilam ,

Quamgloriecaufpiciem Beroldo adfìruxit Cafar .

Tanta efi magnanimo in pectore modeflia .

Nell'vltimo ; Amedeo con rapprouationdeirimpcradore , prende nell'Arme la

Croce Bianca , in Campo vermiglio ;

Allude al Co- "Probante ^ugufio , grande ^rgummtum capit :

pranome di Seruatum Crucis candorem cruento inferens Clypeo .

GRANDE . i^^'i'oi Gladio M^GH^S j nec Clypeo minor .

Islam quid effeceris Gladius 3 Clypeusdocet .

PAS-
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PASSAGGIO

DELLE ARGVTEZZE VERBALI
A QJ/ ELLE DE'S IMBOLI

I» Figura } ò in Fatti-

CAPITOLO XIV,

BEN dei tu ricordarti , clic vn Suggctto ifleflb , imitato con INSTRV-
MENTI DIVERSI , cioè 3 ò con la Foce , ò con le ^ttioni , partorifcO
due Generi differenti di Pocfie : cìoè\z Epica id>c Mimica rficomeà prin-

cipio ; conia Dottrina del noflro 294 Autore , ti dichiarai . Il Sacrifìcio d'ifìge-

nia 3 cantato da Homero , è "Poema : rapprefentato in Scena da Euripide , e Tra- ^^^
S.' .V'

9edia. Confequente ti ho dimoftrato, che vnaiftefTa METAFORA; lacuale *[„/_ .'-J^

altro none che poetica tmttattone , tiiipuo rapprefentare 3 con parole j o con f^m tnur fé
Obietti i ò con ylttiom animate ' Martialc per adular Domitiano , il chiamò ^mquodge
HERCOLE ; per fignifiear ch'egli era il Domator de'Ncmici come Hcrcole de „^^^ diuerfit
Monftri. Et qucfta fij Metafora Verbale. Con l'iftcfTa Metafora Domitiano mitantur .

laudò fé medefuno , troncando il capo alla Statua di Hcrcole ^ & ponendouiin ^«/ quodrtc
vece rimagine della fua teda . Et qucfta fii Metafora in F^f?" , & in Obietto mz diuerfi,r,Aut

inanime. Talché l'vna e l'altra fignificaua il medefimo Concetto ; Domitiano quod modo
è "YnHercole^Chc fc rifteflb Domitiano fofTe pcrfonalmente comparfo ignudo diuerfoy &c.
in vna feda, con la pelle di Leone , & con la Claua in procinto di combattere
contro a'Monllri farebbe Hata quella vna Metafora in Obietto 3 ma animato , de

attuofo&: perciò pili diletteuoIea'riguar4anti .

Dico di più, eh'ogni Metafora in O^vVf^o 3 &l in ^ttione ; diucrrà Figura di

Propofitioneik Entimema Arguto , fé tu la continui Allegoricamente ; come fi

è detto delle FigureVerbali-.Talchc 3 fé à quella Statua di Domitiano mutato in

Hercole , qualche fpirito fottilejhauefTe pollo à lato vna Conacchia haurie con-
pofta quella intera Proportione . Domitiano è -Yn Hercole fi ma Effeminato com'
Hercolefconocchiaua fra le indile della f{eina

.

In oltre , C come delle Argucie Verbali , altre fon Graui , altre I\idicole'. la me- *S»? ^^ ^oe.

defima differenza neceflTariamente pafTcra nelle Argutie ^.k'Fatti 3 6i degli Oè;>r <"• ^ • ^'(«Jf^

ti.Peroche, fé i Romani haueiTcro troncato il Capo alla Statua di Domitiano; 'fl
Meliores

Se in fua vece , gli haueffèr fitta vna Tcjìa di ^fino : faria (lata Metafora ridicola '^^^ fìmiles

in Fatto : eflendo , ficome dianzi veduto : la Materia ignobile & vile . Onde gli
yelpetonbuf

Egittij , per metter in difprcggio vna Perfona ; come fciocca, e ignorante ,
trnttan Pely

j3Ìngeuano vn Corpo humano col capo ^fìnino . Cosi ha le Pitture , ò Scolture; i^^j"^ V**de

ficome auuifa il noftro 255 Autore ; le lodicole fi diffcrcntiano dalle graui per la
"'^'''"J^^^

"'»"

viltà , 8c deformità degli Obietti • Onde le Pitture di Polignoto eran Grauijf^me,
,^^/d'/a;'-^^«'

peroche pingeua Heroi , &c Deità : quelle di Paufone F{idicole 3 pcrciocht pin- ^'^^^ Amifgs
geualecofe vili, e deformi, con Ludione. Et nella mcdcfima guifa , laTrage-^^^^^^'^, £^
dia è GrdM^eiT-S^'Mfrii, imitando Coflumi&AttioniH?ro;r/76' , & laComedia i'nhfuileat
e Hjdicola 3 imitando coflumi & Actioni b.:ffe & feriali Et così nell'Epica cf- p.retimitA-
preìTc Homero le Attioni Hcroiche di Achille ,& le ridicole di .Vlargitc

.

nonnm ?ee-
Finalmentc,quel cheti dico della Metafora in FattO;dillo tu di tutte l'altr'Ot- ùcaru v»S

to Figure IngegnufetiSc conchiudi afi^olucaméte con qucff a nuoua Oflèruatione
; quamqitalee

che quanto di Arguto , & di PiaceuoIc,ti fi prefcnta mllc TUturcmUc Scolture3 differentiat

Scene3nc\k Mafcherate,lk in qualunque Obietto MtioneHumana , ò 'Haturale , ò foniti tO'c,

Oimnaytutto è Arguto 8c Piaccuole , per fola virtù alcuna di quefle Otto Figure .

À a Tra-
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I di Tarquinio il Superbo agli Ambafciadori del FisliucI iti à lui per con-

fi' ilo della Citta de'Gahaij ; douc fimulando era fuggito. Perochc f(;^ia rifpon-

rìer lor cofa niuna , p ilTèggiando per il giardin pien qi Fiori , andòconJa verga,

troncando i papaueri , che Copra gli altri Fiori alzaumo il capo. Volendo dire;

Dite a mio Figlinolo che y^ccidiiiCapi della%epubUca 3 Cria Città fard noFira .

Eccoti vna Metafora Politica in Fato , & non in Woct . G raue^ Metafora di prò-

po)7?ow^f]miImentefù il Sognodi Ciro , che tre voice impugnò il Sole con ambe
le mani :(ìgmfican(ìo,ch'ei poffedtrehbe l Imperio per tre decennvi . Et l'Aquila

,

chcfacrificandoGalbajportò le Fifcere dellaymma^opra. vn'antica e cadente

Lluerùa , fignificando ^ch'eifalirebbe all'imperio , ma molto '\'ecchw . E tante al-

tre , che ti ho nelle Argutezze de So^ni^dcgli animali j della T^atura , tutte fon-

datein qualche Simbolo di Proportionc , Onde la Pcritia degli JntérprcÉi,c<Jn*

lift. uà ncll'ingcgnofa intelligenza della Metafora.

I{idicola poj nel mcdcfimoGcncrc, fu la Metafora della Marchefa di Monfen»^
to :che, comefauia &honcfta Donna 5 auucdutafi che il Rè Filippo il Bornio,^
nel pafìaggioin Italia era vcnut" ad albergar in cafafua , fpinto più dall'Amor
di fuabcltaj che dalla Opportunità del camino gli fé vn eonuito di molte viuan-

de,& molti meffi j ma tutti di Galline , variamente condite . Significando

(com'cUa dichiarò) che pelea "^^olgere altroue ilfuopenfiero. Peroche,qu3n-
tunqueleDonncvarijno inhonori,i<s: infatezze: clic alla fine fon tutte Don-
ne . Ma il Kè hauea intefa la Metafora in altro fenfo; credendoG che tante Gal--

line i^cma Gallo; ninno y voIefiTcrdire;;» «/hé-Z^o palaggio nonfon Galline per il

f{è Gallo i che è il mcdQfìmo Simbolo ; almedefimo Fme > ma con differente^»

M^fii/òr^i j applicato . Ridicola Metafora di /ropor/ioKÉ' ancor fu fatta da'Stu-

denti ad vn Lettor ig-norante ,&: di poco garbo . Peroche alla fua venata nel-

la Scuola ,gli fece vedere vn'Afino {oprala fua Catedra, col libro del Tcfto Gi-
ulie auanti a fé ; come fé apunto rccitaire 5 il quale in quel punto edcndofi pollo

a ragghiare fmodcratamente j rapprefentò si al viuoil Lettore ; che mai non fi

rife altrettanto

.

Finalmente da quefla Metafora prendon vaghezza tutte le MafcherareòG ra-

iii,ò rideuoIijchefifannoinlcmbiantidiDcità , òdi Animali ; per ifpiegar

vari penficri . Tal fiì quella di Augulloconle Dame nel Conaito: vcftiti in gai-

fa di Numi in tempo di cflreraacariftia; che dal Popolo hebbe sr mordaci in-

terpretationi.E quella di Heliogabalo , che andana continuo per la Città in ha-

bito di Venere , ò di Flora ; onde continuando l'Allegoria ingcgnofamente vitu-

perofa : le fue praue attioni , intitolata FLORALIA ; alludendo a'Giochi di Flo-

ra , pieni di ogni licenza . Qua finalmente riguardano tutte le I^apprefemationf

Teatrali) che fotto Fauole antique rapprefcntancofe prefcnti , e tutte le/w-

prefe yBjuerfi , Simboli 3 ò dipinti iòfcolpiti , ò Naturali : lacuifigflfcica*

tion fia fondata in fimiglianza tra Specie (^ Specie : òtrà Genere ù" Gene-

re

.

TRà le METAFORE DI ATTR]BVTIOME,chcfigmficanovn Concet-
to per mezzo delle infegne , degli inflrumenti , ò cì'àkràCircolìa7t:^a Con'

giunta 5 fiera & grauc tu quella che minacciò la Morte a Vefpafiano , aprendoli

di rt pente per fé fteflb il Maufoleo diCefare ;
qnafi il chiamafTe a fc . Et quelle

^rmifonami , &c gli Scudi per fé caduti nel Tempio , auanti all'infelice batcaglit

degli Spartani àLeutre, Étquelfeccarfi di tutti gh ^i/t»; nati dalle Coca->le

della Corona di Cxfare : per lignificar la morte di Nerone , in cui fi eftiofe tutta

la Famiglia de'Cefari . Tragica Metafora fimtlmente di Attributione dalla Var-

ie d Tutto i fiì quella di Tancredi Principe di Salerno ;
quando mandò prefcnta-

re alla figliuola in vn Nappo di argento il C«or di Guifcardo fuo furiiuo Ama-
tore. Onde ella continuando l'Allegoria , dopo hauerlo lauato conlefoela-

grimc,
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grimc , 5: mille volte baciatolo ; fopra quello fi vccue .- che fiì vn voller dir per

Metafora : Guifcardo è morto& io morrò co>' lui .

Per contrario , Ridicola Metafora ùi ^/ttiribution fiì quella eiraltro Princi-

pedi Salerno , clic nella Mafch'?rata couiparue ci^n vn gran paio di Corna in ca-

po; fignficando con quel Cinterò ,ch'-il ;portaui in veduta .Valeri knpor-
taua inuilibili • F.t ]u;irta pur fiì Mrtafora di Attribvitioncdall.i Parte al Tutto ;

perochele Corni» lìgnirìcanjqucli Animai , che le porta . Ma quella di Marco
Antonio di cO^or la Tf/fu di Ciceron fopra Koftn , ond'cgli già con tanti ap-

plaufi oraua al Popolo ; con la Lmj^M^i trapunta &: la Man dejìra ligata al Capo
iti Metafora Ridicola à lui che volfediie : Ben ho io fatto tacere quel Chiacchie-

rone i chedi cofìd mi trafile confue Filippiche . Ma troppo fiera > Se fpauentofa

Metafora fii al Popolo ,confiderando in quelle tronche membra la morte della

Romana eloquenza . Soluit perfora omnium in lacrymas gemitufque ( àic^ Cre-

mutio Cordo ) Vifa (T ad caput eius delibata Manu dextra 3 dimnce Èloquentice

Mtnifira.
In oltre, da quefta Figura prendon gratis quc'SimboIi , che han per corpo ,

Sp^ade ) e Scudi , fignificanti la ngilan'^a , la Manoi per la Liberalità : Le imagi-^

tilde Fiumi , perle Trouiricie ' Le^rmet infegneàcìU Famiglie; U Corone 3 i

Infanti 3 che il ripingono fopra i Seggi, e'Cacaletti Regali , & fi honorano co-

me la Perfona del Rè . Le Spoglie , i Trofei , le Valme , le Ghirlande > che iì fof-

pcndonotràle Colonne, ò fi rizzano fopra le cime degli Archi Trionfali^ rim-

prouerando a' Vinti le perdite loro . Tutte Metafore graui : ficorae per rifo fi fan

Trofei di vililnfirumemi , come altroue dicemmo .

Finalmente , con tai Metafore fi motteggia altrui.& fi morde fenza aprir boc-
ca : come colui che fi mefilc introrno il Feltro da pioggia mentre il Mufico can-
taua ; per dire , cojìuiha "Yna bella "Ycce di E^anocchiaj che minaccia pioggia. Et
quel che ricogliendo vna raditaradell'/^^wa altrui ; fi toccò il pie : per voler di-
re 3 Tiife'lagran Besìia .

PEr Metafora di EQVIVOGO IN FATTIj Graue & fiera fu quella del Po-
polo Romano : quanuo in ifcambiodi dare il Cadauero di TjZ>^Wo al Re-

gai Rogo : il gictò al Teuere ; per ifchcr/ar ncll'Equiuoco del fuo N ome • volen-
do dire in fatti , quel medefimo concetto , che fi cantaua per le contrade ; TI-
BERIVS IN TIBERIM . Ridicola , fii quella del medefimo Popolo centra
Nerone, in tempo di grandiffima penuria quando fopra la Statua di lui , pofe
il Caro agonale : volendo fignificare ; Ter il malgouerno di TSlerone , Boma fi

trotta in agonia . Ridicola parimente fu quella del Giouinecapricciofo ;chcj
fèdjrrafiraltoalIar^rftT^;;?? ^iZ^cc/?£'c; à fuon di trombe per ifchernir l'indu-
gio di Scipione folto Cartagine

.

£t di quefio Genere j come ho difcorfo aTuoiluoghi; fon tutti Simboli rap-
prcfentanti vna Perfona per mezzo di altra cofa dcirifiefTo l>iome . Come la /^o-

uere caduta a terra ; per la morte di Papa Giulio di Cafa Rouere . Et neVecchi
Simboli; '\\ Leon che sbrana vn De/y?«o ;

per la Vittoria de'Leonefi contra il

Deltìndi Vienna. Et il Cor^o fopra la fepoltura del Maeflro di Metello
; per

fignificar ch'egli era vn altro Corace , Principe della Greca eloquenza . Se ben
Cicerone , fchcrzando gli die quell'altro fignificato , di cui fi e detto

.

Perquefta figura, piaccuolilhnii rie fcono alcuni fuccefifiTrj^jcz, òfabulofi,
e I{uiicoli ' fondati in vno Equiuoco deWHabitOt del Tiome della 'Perfona . Gra-
ne fii quel di Pilade , & Grcfie : & quel di Gioue , ik Anfitrione . Ridicolo è
quello della Reini de'Longobardi , che fi conobbe cfiiere fiata col Palafrenicrcj
"" " " ~' ' ^ j * 1/- -^ .. .- ,. 1. .,1 . . ^^^

11 uè

jan-
do la Mctatoracon l'Allogoria j l'vnfcr di mele 5 ik copertolo di penha marta ; il

A a 2 fece
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fece vedere al Popolo in sii la Piazza di Vinegia , come vn*Angelo faluatì-

co
Finalmente tinte le Pirf«re j & le Sculture, & Xclmagini d^-lle Città che fi por-

tano in Trionfo : tutte pafìTano folto il Genere di JV^ctafoic d'Equiuocatione ;

paiticipando il medcfimo l'irne , benché laSoftanza fia diftèrente .

VEngo aHa Metafora d'HlPOTiPOSI in FATTI : alla qual fi riduce tutto-

ciò che con viuezza, e forza , & mouimcnto rapprelenta alcun"Attione.

Ogni Statua (comt ti ha detto) è vna Metafora ; ma fé la Statua rapprefcnta

qualche Atto viuace : come q.uellc che per fé iìeiTa. , volano ^e falcano , chiama-
te automati i ^uràHìpotìpoCi . Et quefta differenza ritrouò Plinio frale Pittu-

re antique, che parean morte , & le moderne , che pareuano haucr'anima 8c

mouimento. CosigliAchci rubricarono à Filopemene la SiiZfw^i di bronzo in

Delfo , in quell'atto apunto > che con la lancia arredata ^ fcofiedi fella e del

Mondo , Macanida Tiranno di Sparta.La Statua di Giunnio Bruto fu collocata

in Campidoglio, in vn atto horribilc&: violento ; vibrando il pugnalcontil
forza , chcfembraua inucftire il federato Figliuol di Tarquinio . Et quefte fu-

rono Hipotipofi fcuere , &graui. Etper ifcontro Ridicole Hipotipofi eran_ji

quelle di Ludionc , che pingea Villani , & Villanelle ; quella cacciante vn fom-
miere ; & qucfla cafcante à terra per far ridere i circofì:mti

.

I/iftefTo dich 'io delle Hipotipofi animate : come quella feueriffìma , che (ecc.

Fabio nel Senato Cartaginefc , fcotendoil ^ewt^É-//^ Tq§<j , comefegittafTcin
mezzo à loro la guerra . ISlon fme /parrorÉ" ("dice l'Hifloriografo ) quafi pieno fi^

nu bella ferrei , effudit • Et quella di Nerone , che in habito di Homero,mica\c2i-
mente cantaua l'incendio di Troia , mentre che Roma ne andaua in fiamme. Et

^'f^^f''Pot» g<e.nz^o\mtntt\QB^ppYefentationi 296 Mimicbs , efprimcnti col gcfto li Coi7;<-
c.i. In. Geflt- ^^^ jg ^ttioni herotche,ole Seruili, tutte fon M.ctalo»c d'Hipotipofi in Mtione^
cuiationts nu,

j^^ ridicoliffima fiì quella di Ferondo : il qual volendo alcuni far guarire del

'tutu'*^*'
mal della Gelojia ; aloppiato il portarono iiì fcpakura : & fcceli credere ch'egli

^ . Vf .• ' era morto , e tormentato per la eclofia della più honcfta Moglie del Mondo:oi7-

ìits Aciionef dc promettendo di difgclotirn s ti ritornaua in vita : aloppiato di nuouo ,& ri-

que imitun- fiiegliato j gridò; & tratto di là entro come rifufcitato i mai più nonfùmole-

iw . ^o alla Moglie 3 ne a'amici

H IPERBOLE IN FATTO , 'ì\\ \\Cohfi,o diRodi numerato fra'MiracoU
dell'Arte. Et queldifìègnato daStaficrate ; diconuertireil Monte Jlto

in vna Statua di Alefilandro ; che nella deftra tenellè vna Città ; & dalla finiflra

verfaffè vn Viume : mertando quella veramente efTereStatuadi xMeflàndro Ma-
gno » In oltre , le rapprefentatiorri di all'ante fofìenente il Mondo , Se dc'Giganti

efpugnatori del Ci^Zo j per alludere in quello alla prudenza di vaRc : inqucfìo-

alla fciocchczza de'Tcmerari ; tutte fono Bipcrboli in Fatto

Per contro vna Ridicola Hipcfhole fu la Pazzia di colui, che imaginandoG

eficr diucnuto vn- Gigante , bafiàua il capo , palTundo fotto l'Arco di Coftanti-

no. Et quella di Scrfe, che gittòiC^pf; nel Marc , per iaiprigionarlo . Etla_5

Fauola della Volpe , che giocando con il Leone à lanciare va fafib in Atcne_? r

mandòauuifar queidi Troia che fi giurd.ifcro.

Hiperhole diminuente fvi quella di Sanaccio , clic fcorticata vna ^ana , difie

UPeìliccUio iTrendiqu^fta pelle i &fammeneyna pelliccia • Et quelle Mt-
^

nute:^:^e del arte , fatte per ifchcrnir l'Arte medefima: come la Quadriga di Mir-

mecide , & la Formica- di Callicrate . Et generalmente tutt'i Simboli oc ^ttioni

fignificanti alcuna Vropoftiom KiperboUca nel più , & nel meno , tutti fon veri

parti di qucila Figura come quel minaccuol prefente che fc il barbaro Rèdcl-

Ìla:SGÌtia al Re Dario : cioè , virVcdlo , vna I{aiia , ^ vna Talpa con tre Saette .

toIcìkìo dire : Vola fra^N^moU 3 à mmer^iti nel niare : à concentrati dentri^

l4ì
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la Terra : :n ogni luogo ti ^xcidcrò • Ma quefta Figura è ancor congiunta col La-

conifmo , cii cui vengo à dire »

LACONICA METAFORA IN FATTO ; è quella che con Simboli , Ac-

tioni moz/amcntc moct '5:;iando alcuna cola , fa correr la Mente à fenfi

interi , Se più reconditi ; talché Tlntclletto , da quel Feriigio , ch'ci vede , pro-

fondamente penetri ciò che non vcde-'coaic ncirefcmpiofopracitnto , che vn
Laconifmograue , e Seuero • Chiamo ^ncox Laconifmograne quell'Atto di A!ef-

fandro ; che , haucndo il Tuo Fauorito letti li fecreti di vna lettera
; pofegli il Si-

gillo sii le labra : per dire , Guardati non ridire ad altri ciò che leggerli .

Gratiofo Laconifmo fiì quel di Papa Leon X. il quale all'Alcfiimifta , che gli

prefentò il Tuo libro dell'Arte di far l'Oro; in luogo di rimuneratione , prefcntò

vnàBorfa'\^nota ' Come fé haucffc detto : Cotesto tuo libroreputo io ^na'Yanita:

Z:;- perciò tamo .imegioua iarte di far l'Orofendagli affitti : (guanto d te quejìa

Borfafen'^a danari' £t quaficonfìmilefcberzo, il Ré Coti , à colui che con_9
ifperanza di ricco premio,gIi hauea dato vn P^rc/ojdiede in ricambio vn Leone.
Che fé il L^tcowi/wo fi correr la Mente ingegnofa àcofepaflatc , ò lontanif

fimc: fi chiama ^^//M/.'owé- ; chcnc'SimboIièsipiaceuoIecomenc'Concetti Ver-
bali. Onde tutto ciòj cheta direiìi Laconicamente conic Parole, rapprefenta-
to Ìl gVi occhi, ùxìLacmifmoìn fatti' Com-periftarsù quell'cfempio che già

li feci : fé tu pingeffi vn'H uom che col gomito Cx netta il nafo , e tiene vn dito alla

bocca in fegno di filentio : farebbe vn aire: Jace tu , cuius Fater>cubitofe emun-
gebat ' Et fc il medefimo La conifmo potrefli far co'tuoi cenni . Quinci e , chej
mohiSimboli : e tutte le Irnprefe > ò molto , ò poco , partecipano di quefta Figu-
ra , perochc tutte con vn fol Veftigio alludono à Imprefe preterite , fignifica-

no cofc da farfi . Et perciò m tutte s'inferifce vn certo Laconifmo Trafcedenta-
le» Che fé tu pingeflì in vn Quadro quelle mQàciimc^tt ioni Militari ;

più non
faria Simbolo Laconico , ma nuda Hìsiorta . Cosi su la fcpoltura di Archiloco
fùfcoIpitavn'Apeper fignincarc.-co/wi, che qui giace , fu 'vnViaceuol 'Poeta >

ma molto pungitiuo . Et vntalefpirito : vedendo alfepolcro di vn gran Capita-
no jl'Vrna di Marmo: fofìcnu'a (come vfano gli Architetti ) fui dorfo diduCj
Arpie : finfc egli tolto rallufione j dicendo : Ben glijià coteflu Simbolo : peroch*-
eifù molto rapace .

METAFORA DI OPPOSITO INFATTI, e quella che ti rapprcfenta.»
dna Obietti corrifpondenti l'vno all'altro: Talché fé tu la fpiegaffi in Pa-

role , le Parole haurian la gratia del OppoHto, & dcH'Antiteto. ^ntitetoVer-
bale y fu quel del Scruo fuggitino , che addimandato perche fuggito ioVik da vn
Chio fuo Padrone ;rifpore;r^/v/f«»2 BONO habeat MALA quxrìt . Volendo
fignitìcare ch'egli era vn'Auar^ne, che ricogliendo in fui tuo di molti bcni^ven-
dca ad altrui la buona vettouaglia , e' vini cfquilìci : viuendo elTo di pan d'orgio
e d'acquerello . Hor di quefta contrapoftioneVerbale , fé l'AIciati vna cuntrapo-
fnione in Fatti : col pingere vn'Afmclìo; ch'eftendo per vfo altrui carico di otti-
me viuande: mangia lo ftrame Similmente fé tu dicelTi ; Cefare fu tanto inuito
couLì penna , quanto con la Spada : farebbe vna propofitione figurata dicontra-
poj:to . Dunque fc tu imprimi iKlIa Medaglia di Cefare la Penna annodata alla
ipada : fara'l contrapoftoin Obietti rapprt Untati

.

Quefìo ancor fucccde nclL' ^ttioni, doue vn S?^?^i?f/a fi opponga ad vn'ultro.
Pcroche, ficome quel Motto di Scneea,VlCIMVS VlCTi PHRYCES; èva*
Argutezza Verbale di Oppof.tione , & ^ntitefi > così Attila Vincitore ; come di-
cemmo; fc cancellar la Pittura in Milano; douc gli Rè Barbari giaceanoibttoi
pie degli i<.omani::\:alpin^erui i Romani fotto pie degli Re iiarbari. Chetiì
vn'Antucfi di Pitture.

iJincipuoi tuolilruaicqucgli accidéti humani eftcr più curiofi è piaccuolì

>

A a ^ che
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che han mercolaro qualche rifconcro à guifa di Contiapofico , 8c di ^/fntitefi in

Fatto . Tal fon gli più graditi Suggetti delle Tragedie ; ne'quali entra la r^?^-

Jìrofe i ò Riuolutione da vna fomma felicita ad vna fomma mtferia , ò per Con-
trario, da queftaà quella: che è vn'^ntiteft della Fortuna 5 comequelladiBcli-
fario , fcaduco da' frionfì alla ;nendichità • ^Intitefi e fimilmente; fé alcun fof-
ferifce quei mah eh egli med fimo ha fatto fofferire ad altri : ficomc per Verba-
le Antit.fi Seneca diflc de Dannati : Qv^OD QVISQVE FECIT , PATI-
TViv . Cosi Perillo inu nto il Toro di bronco per tormentar gli Rei ; & eflb

fu il primo ad cffJrui tormentato . Onde Ouidio
y funtn tmbuit ^ucior opus .

Come del Vefcouodi Verdun dinfè l'Argentone : che à Lodouico Vndicefimo
fuggcn la inuention della Gabbia dà ferro per chiuderui gli prigioni: & (-fio me-
delìiuo da Lodouico vi fu inchiufo. Taicnc tu potrefti formare vn Simbolo ;

pingendo il Tury irPÉ-r/Z/ofopralefìamm : co'l flotto :QVOD FECIT: PA-
TI fVri . Quelle .ur ^ntitefi in Fatti : .na aere , & ferie . Per contra , Ridicola

t/frt/i/^/'fece il Paraiìtod) Mantoua; ilquale , hauendo il Duca fatto tagliar la

coda <-i\ fuo Cauallo j tagliò le labra al ra«a/ del Duca ; dicendo ; teorie che

il 'yoflro CauaUo[iafen':^a. labri: ma moflra i denti ì ridendufi del mio , ch'è fen:^a

coda .

Aggiungo, che quantunque ne'Simboli , taluolzn ìlContrapofito fia apparen-
te j&'.fprciro, con duo Corpi oppofiti : come gli duo Cdfrzcyr^ii nelle Medaglie
di A'Jgufto , /n riuolto conerà l'altro La Elttrupia oppoR-d a\ Sole. Gli duo Spec-

chi j eh lifl.'ttono i raggi i'vn contra Taltro . Giouine , che ha le ale alla mano
& vn f.fio al piede . Il Delfino cm V^ncora , IVu veloce , l'altra ferma . Onde
fenz ilcun M > to , il Contrapofitoficonofce . Vifonperò de'Simboli , cheti
moltrauo vnCorpo folo jma fignificantc due contrarie, òdiuerfe Virtù . Come
THi/fr/c? , eh? ha tbrza di ferir vicino , elontano. L^Cdamita , da vna parte

attraLiua ; dall'altra , cfpulfiua del fcrro.La Lancia di ^cchille , che ferifce, ik fa-

na.llCac/«Cé'o,che nddormuitaje rifueglia. L^. Corona di Gemme y cheorna,epc-
fa Ì.C quali Cotrapolìrioni, benché non appaiono in atto: pofTonocontutto-
ciò m.ttcrfi iti chiaro con vn Mofr» , che fcmpre fonerà per antiteli . Come T-

Hiftrice:COMlNVS&MiNVS. La Calamita : RAP1T& ARCET • La Lati-

eia ui Achille : MOKS 6c VITA j La Corona : ORNAT & ONdRAT .

t inalmcntc , vn'altra vaghillima ^ntitefiCi fa taluolta ne'Simboli di rifpofìa :

nc'quali fi contrapone Concetto à Concetto , & Figura à Figura per ripiccar eh i

piccò , & rimorder chi morde ; Cosi hauendo vna Fattione alzato per diuifa la

Co/o««4, col Motto FRANGOR NON FLECTOR . La Fattion contraria

dipinfeil Giunco , col Motto, FLECTOR NON FRANGOR : che fii vn^s-
titafi in Fatti ì6l\\\?zxo\c . via alcuni più ingegnofamente fifcruirono delP-

iftefTa Figura , ca nbiando folamente il Motto . Nel qual Genere argutidlmo fu

vn ripicco : che andò per le Sta iipe di Pari.;i:dirizAato contra vn Miniftro delle

Fianclre : che nrl Nome , 8^ nelle Infegnc hauca vna ROSA. PerocheefTendo

vìbice in BrufTellc molte Medaglie di Argento , adi Oro in laude di lui : la cui

Imaginefi vedeanel Diritto .-& nel Riuerfo, vna pianta di ROSA , fìrettamen-

te a.)poggiataad vnBafìon Ducale :& quinci e quindi duo K^wfi, che foffiando-

k contro , noni abbatteuano j co'l Motto, INCONCVSSA MANET; fu nella

'Corte interpretato : ch'ei volefTc fignifìcare : che quantunque il Cardinale Infan-

te yCjT il Principe Tomafj facefiero y-ffìcii contra lui apprelfo al l{è ; t-j^/i nondi-

^meno per l appoggio al Conte Duca : // tenea ficuru di non crollare . La qual Meda-
glia da quelle Altez/c venédo prcfa per leggerezza di mente, fcherzeuolmente fu

ribattuta con altra Medaglia contrapoiita 5 douc fi vedea la medefima Effigie , ik.

la inidcfim.i Imprefa : compiendo folamente il Motto col Verfo intero ; IN-
CONCVSSA MANbF, VALIDO Si FVNE LIGETVK . Ht queQa fa vn'-

^ntiteji di Simbolo a Simbolo .

V
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L'VItìma Metafora èia DKCbTTON E .-difficile, e rara nelle Argutezze Ver-

bali j ma piaceuclc , ik rrc(]ucntc nelle Simboliche . Et primieramente , sì

come in vn Vocabolo lolo ( come dicemmo J può farli taluolta vna Decettwne :

come feinueccdidirei^omu , ludicillOMVLA : così ancora in vn f(;l Corpo
Simbolico fi farà vna Dé'tÉ'^/owé'Commciandoloàvnn^.odo , e terminando ad

vn'altro. Tal e la Chimera , che ha il Capo di Capra , & la coda di Pcfce;& le S"/-

rene»\^Harpie , iS(inrj& li Crof^/c/;ida'Capricciofi Pittori. (^ofiI'Alciatidel

Corpo di Cecoprc , che comincia Huomo , è finifce Serpente ; fece vn Simbolo^

dell'Huomo[ciocco , che nato per le cofc Diuine , fi va perdere nelle Terrene . Ec
Augulto porto vna Sfinge per figlilo : volendo accennare , che egli à bello ftudio

fcriueua ofcuro , per non lafciarfi pienamente intendere. Onde i llomani dicca-

no , cheftmpre da quella Sfìnge yfciuano En tgmi •

Altre Decettioni , poi conlìftono in alcun'Attione non corrifpondente la Opi-

nione . iit di quefìe pur fifanno Simboli Arguti : come fé tu pingi la Caduta di

Fetonte , per rapprcfcntar TEfito infelice delle Imprcfe Temerarie . Che e vna

Decettione in Fatti'

Et quefìa Figura è quella, ch'entrando nelle TrtJ^i^f^/^ j le rende piaceuolif-

fime. Pcrohc, si come la C<jf <j/?r(j/^ riceuc fua vaghezza dal Co»frdpt»/7fo ; così

V^gnitione , che il più bello della Tragedia 5 riceue dalla DECETTIONE ogni

fua gratia . Cosi il Sacerdote nel Procinto di facrificar Mirtillo, infperatamen-

teconofccchi egli è. Et Agamennone, ne! facrificare Ifigenia fua figliuola jtror-

uà ch'ella à vna Cfr«^. EtTicfle,credendofi cfìer flato regalato di pretiofc vi-

uande dal fuo fratello al apparir delle teftc , & delle mani in vn baccino , cono-

fce fé hauer mangiato gli fuoi figliuoli . Tutte Decettioni in fatti -

L'ifteflaFiguraèil condimento delle ?\(owf//f più ridicole , &facete: quale
quella di AlefiandroAgolanti , che facendo viaggio verfo KomaconvnCìio-
uinctto ^^4f^ Zw^/f/^ : aflretto vna fera dallcangullic dell'albergo à dormir nel

medefimoletto; conobbe ch'era la figliuola del Rè d'Inghilterra , di colà fuggi-

ta *& la fposò. Et quella di Mafetto da Lamporecchio: & quelle altre di 'P?>/ro

da Vincolo : &:degli£rè Fiorentini , che trafifer le bracha al Giudice Marchigia-

no . tutte Decettioni ,& Inopinati in fatto

.

Dalla ftefla Figura riefcono piaceuoli i Giuochi di mano : & le Burle , che nel-

le familiari conucrfationi,l'vno altro va facendo . Onde tanto lì ride , quanto
fottrattofurtiuamcntelofcanno , fi vede alcuno à terra improuifamente riuerfo.

Et tanto rife la Corte di Francia; qu.into Rollonc brauifiTimo , ma fgarbatillimo

Capitan de'Normandi; volendobaciare il piede al Rè Carlo il Grallo , a'zollo.

con ambe le mani , Se con si poca gratia , ch'il fé riuerfo cadcre-Et generalmen-
te pochi Ridicoli 3 ne in Parole , ne in fatti , fon quegli , che non fian tali per 1'-

Inopinato ; che quefta Figura Dtcettione . Pcroche tutti fan ridere , ò perche 1'

Obiettonou i\à Quegli , che fi afpcttaua;ò perche non fia Ttiw^o , ò non Tale i ò
non fia à fuo Tempo : ò non à Ilio Luogo : ne nel Sito conueniente: ò la l{iiatione:

òV^tttone , o la Vajjione ; ò gViJirumenti lìancontrari al Opinione^ò fuori dcl-

rOpinione ; come fi è detto nella Teorema dc'P^dicoli .

ET eccoti, auueduto Lettore , in pochi tratti fpiegato quantofi pofiadire

circa la FORMA di tutta l'Arte Simbolica in generale , Ma d'intorno alla

MAfbRlA , pococireftacheagj;ijgncre j à quelchcauantièDeito . l'eroche

circa della MATERIA REMOTISSIMA j aliai minutamente hòragionatoà
principio a carte 18- doue parlando delle Argutezze àc'Corpi Figurati , ti ò fatto

vedere che ogni Sofianca Corporea& 'Vifihile , Celefte » ù Sottonuìare ; ò ^rte-

libili ) fon Materia de'Simboli : come V^ria » il Vento , il Cielo ' purché fi rappre-

À a 4 feu-
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fentino all'Occhio con qualche forma vifibile. Anzi le Qualità fpirituali , co»'
me T'^irtù , Vitu » Scien'^e , F/iYori ; gli [piriti iftcffi , & le D^itd fi pofTono rappre-
fentarc all'occhio con forme Vifibili . Et in oltre ; \cSof}arf:(^e TmaginarietSc Chi--

rneriche , fìnte rlall'Intellctto . Finalmente ti ho dimoftrato à carte 30- come co

-

Sette Colori , iìmplici , ò mefcolati nelle ^rme 3 nelle Ifefìi , & nelle Infegne , fi

TZY>Y>rti^Qnùr\o Concetti Spirituali > ScInmfibiU > Ond'io conchiudo , noneflèr

niuna cofa nel Mondo j laqual non fia Matecia Remota di qa^H'^rte Simbo-^

lica •

Ma fé parliamo della MATERIA PROSSIMA: già ti ho difcorfo à carte ^'^i,

checosiogniSimbolojComeogni Argutezza Vocale , fi riduce ad alcun degli

TRE GENERI DELLA RETTORICA. Dimojlratitio , de Deliberatiuo , &
Giuditiidc : potcndofi per mezzo di Simboliche Figure , Laudare , ò Vituperare ,

Conp.gliare y ò Sconfìgliare : ^Accufare , Difendere . Ho detto di più j che si co-

me ^Genere Dimofiratiuo , abbi accia ctiamdio cofe ScolaHice , e Dottrinali , in

qunnto le adorna di Rettoriche Fj'^ure ; cosi ancor ne'Simboli , (che fon per fc

llcfll Figure Argute ) moki fon fal)ricati per infcgnnr cofe Dottrinali, e SpecuL,

tùie : SI come con Simboliche Figure , gli Aftrologi infegnarono la forza degli

^Firi, gli Alchimifti , la Operation àe'Metalli : gli antichi Poeti , la Fijìca : &:

gli Egitij , le Co/*? S.JO'ff . Finalmente che ancor de'Simboli , come delle Vocali

Argutezze ; altri fon l{ationali , altri Morali , &; "Patetici . Ilche tide'ballare,per

vnà general conofcenzà di tutta la Materia de'Simboli

.

MA dirai tu qua curiofo Lettore , me non potef dare vn perfetto fine à quc-

ù'artefimbolica : fé di tutte le Specie de'.Jim^o/z , partitamente non ti ra-

giono . Et io veramente ticonfefTo . Et fé ben potria baftare à vn buon'inten-

ditore: l'haucr'accennatoà luogo à luogo , da quali fcaturigini ciafcun Sim-
bolo fi deriui ; vogliotene nondimeno inlìnuar di diftinte notitie, ma per vna via

ben differente dal tuo penfiero : che darà fine al Volume ; & non ti celerà cofa_*

riiuna. Voglio io dunque richiamare alla efamina il più Nobile , ilpiùHeroi-

co 3 il più Ingcgnofo& Arguto di tutti li Simboli : il qual vulgarmente chiama-

mo IMPRESA . PEROCHE qucfìi contiene in fé tutte le Perfettioni degl'altri .

Simboli : & chiunque faprà comporre Imprefe ; neccffariamente fapràcompor-

YC Embletni 3 GierogUfichi 3 Mafchcre > Tro/^ej& ogni altro Simbolico frutto

dell'Intelletto. Così l'Autor noftroinfcgna dipropofitoà compor la fola Tra-

gedia , come parte più eccellente della Poetica . Pcrochc chiunque Capra com-

por per Arte vna Fauola Complicata : chi ben intenderà la TeJJ:tura ik il DifciO'

mento della Fauola : gli Epifodi , la [{iuolutione , e Vagnitione ; le Senten:^e , i Co-

(limi > & gli affetti: & finalmente la Eleganza del parlar proprio, & del figurato:

tutte circoftanze, òdiefTenza , ò di ptrfcttione della Tragedia : colui necefìTa-

riamente faprà compor la pcrfcttilTima Comedia , mutando la Materia fola : & il

perfetto 'Por^/W, multiplicando le Fauole. Talché infcgnata l'Arte della Trj^^-

J/^pcrinfcgnarlcaltrecuebafìafcoprirnelaD7yf:w7/;o«f , & additarne k Dtjfe*

ren-^e . Cosi dunque, s'io ti hauròmclTa in chiaro tutta l'ArtcdJlc IMPRESE
balt^rà , ch'io ti accenna le fole Diffinitioni di tutti gli 3\inSmboli, che parte-

cipano qual'vna , & quale vn'altra perfettionedi qucft Arte mexicfima

.

IDEA
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CAPITOLO XV.

HO io giudicato, Amico Lettore, non potertifi in altro modo infegnar

queft"..^^^ , fé non proponendoti IDEA DELIA PERFETTISSIMA
IMPKESA. Pcroche,si come di quclle,che noi veggiamo , alcune fon più belle ,

& altre meno ; & dc'DiR'tti non fi dà fcienza, ne numero certo ; & in oltre trop-
poihettamente fon vincolati i 7^mi , eTini , & la Snflan'^a della Imprefa , con
quefìa degli a\ix\S'\mhó[i-y&i.\3iEf[en':^a covigli accidenti : facilmente e auucnu-
to , chefian tanto differenti anzi contrarie le Diffìnitioni

,

& iTrecetti di queft'-

Arte; quamole Opi^w/i de fuoi Artefici. Egli è dunque neceflàrio di fabrica-

re vna Idea ; in cui concorrano tutte le Perfettioni . Peroche quantunque non
fian tutte di eiìenza della Imprefa : tutte però fon di cflcnza della perrctti(TJma_5

Imprefa . Etfe bene ,ò pcrimperfettiondelI^Humanoingegno, che e limitato:

ò per incapacità de'Suggctti , che non ammettono giammai tutte le circoiìanze
adunate; fia cofaimpoffiblle digiugnereàquelta idea-, imparerai nondimeno
àconofcer quelle, chepiii fi accoderanno , òfcoiiti-anno aìh ideale y cilèrlc

più perfette , òdifettofe,. Cosi Platone infegnò la iua i^fp^/^/iC^ per It/f'^: cosi

Cicerone , il fuo Oratore : & cosi TAutor noiìro , la fua Tragedia : 297 imitan- ^97 -^. P*.

do il Saggio Pittore , che non trouando fra i Corpi Mortali beltà ninna fcnza ^\^'^»rf«f'

difetto, mette dauanti a'nouclli Imitatori alcun difcgao Ideale; oue l'occhio
*"" '^'"?«*'

non trouiniuna menda ^ 1"' ''^. '*-

Il che tanto più neceflàrio nelle Facultà Tevfuàfme , <:he malageuolmente fi
"'!"»"««»

ibmmettono à certe leggi : efifendo in efìe fiacchezza d'ingegno ; 298 come dice '
'^'*"* "**

rAutore .-rafpettar filofofalidimoiliationi, doueie fondamenta fon Populari . ^Jg^fJ^ ^'l'i
Et tantomaggiormemem quefl'Arte delle fwipK^/É' . Primier-amentc , peroche cherrlmus*
quefta fra tutte le Perfuafiuc , com'è la più nobile : cosi èia più difficile ; richie- pinnunt
dcndo Erudttion pellegrina , ma intelligibile , nella Troprietà : acutezza Laco- i^g Ar p.Ee.
nica nel Motto arguto-, Se vn velociflìmo anz'infìantanco volo dell'inteiletto nel- e, 7. in Arti»
l'accoppiamento ^cl Motto con la Troprietd : & della l^voprietacoirh Terfona . ius quafnM-
299 Efl[endo( come ti dilli ) Tvltimo sforzo di fagace,& acuto Ingegno, il con- ftombut vtit
fiderare in yn momento due ?\(rt/o«i altamente fepellicc fotto due Generi diuer- *ur demon-^
fiy&auuicinandoleinvnfolfyr/Jf), ritrouarfimiglianza incofedilllmiglian- [iraticne re^

ti. Laonde faggiamente conclude il nofìro Autore, cheqncfto marauigliofo qfdr^re , vi-
tragitto del veloce Intelletto , richiede , ò Diuin Furore; ò agilità d Ingegno : ò ""'» »wi«»^*

pertinace efercitta: de quali il primo fi ottien dal Cielo ; l'altro dalla Natura :*1'- 'I^ •

vltimodanoiraedcfimiper il più nimici della fatica . 199 -^rr. j.

Ma crefce maggiormente lamaLigeuoIczzancl doucre accumulare, oltre al
^''" ^' "•^'*

concetto della Imprefa ; tante altre P<:rf£ttioni, e circolKinzc, che si cerne il col- '^J.'*^'"

'^"*'''

legarle tutte in vnfolcowcmo; e pur'opra eccedente kforzedell'humano Intel- ^" ^"^f*^*!^

letto ; cosi rommetternc vna fola , fotcopone alla cenfura de'dclicati , ò de'mor- ) i'T
daci ingegni queflonobilparto.-quanto più nobilcjtanto più inuidiato.ekquan- \

*
''^'"'"*

topiiì publico , tanto più berfagliato

.

V*' "'n
Aggiungafi , che di tutte le altre bell'Arti Toetiche , & Oratorie , leggonfi Pre-

"^^"^ '^ '

cetti di antiqui Rettorici : Ma le Imprefe quantunque fcnza dubio lian nate ad
vn parto con la Toefìa ,& con la Vittura ; & confequcnteinente fia fcioccchezza
il cercarne altro inuemore che la Natura medefima , la quale infegnò ad6'

Ogni



P78 IDEA DELIE ARGVTIE HEROTCHE
ogni fecole , ad ogni Età, & ad ogni Popolo l'IMITAR E; ne fi legge vn Poe-

ma LiK ino , ò Greco cosi rancido , che non (accia qualche mcncion di Simboli

t

à'F'mblemi i ikàlmprefe . Quelle nondimeno , benché Ingegnofe, dall'Inge-

gno fi p.n'coriuano- & non dall'Arte: Talché, chi le laudaua , non conofceua
perch'elle fofTerlaudeuoli; (Sechile componeua , non haucua l'Arte diclami-

narle, in guifa delle Talpe 5 chefoucntepartorifcono , e non cognofcono gU
parti loro. Tal fu quella del Rè della Scitia, minacciante il Re di Perfiacon_9

quegli trc^«j>Mc7/jj e tre S"ijf/rf, come dicemmo : chelu vn'Imprefa ingegnofif-

fimà in Corpi Naturali : facile à rapprcfentarfi in Corpi dipinti , ò fculti : come
quella , che nt'Ctmieri , di negli Scudi portauano gli Hcroi di Coleo , tk. della_»

Trigia. •

Jknchc dunque le Imprcfe fiano di tutti i tempi; nondimeno V^Arte loro nac-k

quc in Italia al Secolo paflfàto : Secolo veramente erudito ; ma infelice; non
men chiaro per lettere, che torbido per le difcordie. Onde fra gli ardori delle

battaglie & degli ftudi ; guerreggiando Capitani di feroce cuore ;& gareggiati»^

.

do 1. etterati di ferace ingegno ; e ntrò negli Animi vna curiofa , e ftrana emula-

tione di animar le Infegne militari con fpiritofe , frizzanti , & erudite Argutez-

ze. In maniera che, nonfoiamcnte Generali con Generali; maCaualiericon
Caualicri; piccandoli & ripiccandofi reciprocamente nc'S/w^o/z ^W/^ D:Mi/^ :

non men combatteuano con l'Jngcgno , che con la mano : anzi facean taluolta

|)iu profonda ferita con l'acume dell Argutia , chedella fpada . Paolo CJiouio

,

leconda gloria di Como ; dotato ci perfpicace ik erudito intelletto ; fri il primo
Padre di qucft Arte, ad fmulatione di Andrea Alciati nobile Milanefe, Padre
delle Argutie Morali , chiamate Emblemi- 11 Giouio dunque alle iftanze di mol-
ti primati , & priuati Perfonaggi : compofe di molte Imprefe : altre ne compi-
lò : &:fopra tutte riflettendo con naturai fuo lume: ne andò sbozzando più to-

lto, che formandole- prime; leggi Ma tanto auuenneà quelt'^r/^ delle ImpYe'

y? ,-comeàquellcdcllcNaui ; dtl'equali, Atlante inuentò il lauolatoj altri il

Remo 5 altri il Timone^ <^ altri la Vela per cimentarle co'venti : eflcndofacil?

cofal'aggiugncr del proprio à gli altrui trouati. Seguirono la traccia del Gio-
uio pur altri Humanifti : che vcnncr fuccclTiuamente con più cfquefita lima pu-

lendo, e raffinando gli precetti di si bell'Arte . Ma quantunque l'Imprefa tanti.

Padri habbia hauuto, quante Madri hebbc Circe : si lontani però; anzicon-

trari in fra loro ( si come ho detto) fono i pareri ; che la verità fi fmariifcefrà

Jcmanidi chi la cerca. Et ciò per più ragioni, chcfoglionofcompigliargl'in-

fegnamcnti di tutte le l'acuità più fpiritofe . Primieramente , perche prendendo

alcuni à trattar quefta Materia, più per lulingar le Diuife de'ricchi Huoraini ,&
dc'Potcnti ; che per beneficio degli amatori del vero ; dicrono gli errori delle

Imprefe padàcc , per leggi delle future.Douendo pur chiunque infegnare ( come
pai la il noftro 502 Filofofo ) amar Socrate , amar Platone , ma più di loro Ia_*,

lQi4r(.p'Et. ycritàzvenerantlojÒi eterno Numedeirintelletto. Altri poi comcfurpiù acu-
6,.a.t»tcus PJa

j-^ 3] p(..necrarc , Ò<: più moderni al comporre: cosi più facilmente fra lor fi rin-
'" ' """'/^ tuz/dronoconlcCcnfurc: cflcndo natura dc'piu canori Cigni, rimbeccarlìà

lUeT'l'mici viccnd 3 ; onde Efioeio ; Muficlis MufiCo ; Voeta 'Poetx infefìus. Delle quali ten-

amU \nt i
zO''">i i^"o Giudice incompetente il fimplice Leggitore ; la verità innocente vicn

bancìnm tk condennata . Ma pii! gagliarda raggioneè (comchò detto^laftrctta confan..

•verftarem guinitàdellTw/'rf/^ con gli ahvi parti Simbolici ; che , si come de'dua Gemelli ,

ipfis atirepo- dite il Poeta , che ne anche la Madre fapea difccrnerli , ne chiamarli per pro-

nere

.

prio nome ; cosi gli fleifi Autori da quefl'Arte , non fcppcr fceuerarc, n^i No-
mi , ne gli Precetti d.lla imprefa , da quei degli Emblemi- y (ic'^.juerft , dc'/i/é'-

ro^ltf.ciì e di tutti gli ihri Simboliy ò rapprefenrati, ò naturali. A che fi

aggiugne , non hauer quegli Autori hauuto per queTempi nouclla niuna dell'-

ARG V HA : vnica èk vera Madrcdi ducnobilillime Arti . Simbolica > & Lapi-

dariaiì'vna, e l'jltra delle quali, dalla perfetta Imprcfa e indiuifibile: l.aonuc

fcgucn-
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Icguendo eglino i riiii , ik non la vera fcaturi^inedi queft'^rte, confufnmcntc

han fauellato deTuoi Precetti , Egli e perciò vero , che , si com'ci furono i pri-

mieri à romperci con l'ardito pie il ghiaccio à quello guado; mertano tant;L_»

laude di quel che han detto bene: quanta efcufatione di quel che hanno crr.uo .

Leggiadramente in fomma il Bargagli 5 l'vltimo 6c il miglior di qticgli Autori

,

ch'io m'habbia letto in quefta maceria 5 accennò nella Tua Imprefa , che in quc-

fto Kerfaglio , pur'alcun luogo refli a'Succelfori j i quali fi ftudiafìcro di colpire

pili prcHo al fegno .

Aqucfta Imprefa dunque dell'Arte delle IMPRESE , m'accinfi già diqus'-

tempi: non fol per vaghezza di trarre il ftrale anch'io, à quefto nobiliflimo

fcopo: maobligatodaglr altri miei componitor i . Poroche hauendogij intra-

prefo di portare alla luce la grand'ARTE deH'ARC'.VTEZZA , C ch'io trouai

col nome iftcflb ingombrata, ^^ fepcilita )conlafoIa fcorta del Grande Ari-

ftotclc ; il cui Oracolo , quantunque ofcuro ; a chiunque attentnmente l'afcol-

ta, dice ogni cofa: &efpeditomi di tutte le altre parti fottoqucl Genere com-
prefe; pareami reflar debitore al Mondo di queflo Marauigliofo Paitodisì
gran Madre. Onde non ad altro Oracolo , chea quel medefimodi Ariflotcl(Lj

configliatomi : compofi delle Imprefc vn volumetto in difparte.- come fuggetto

piiìpopuIare,& heroico :& da molti amici j a'qualipafsòfcritto amano; più

tìefiderato , & richielto . Di quello adunque intendo io qui "arti vn brieue com-
pendio: accennandoti al Metodo, ch'io tenni per rinucnir la DIFINITIONE
della perfectiffima Imprefa : vnico Obietto di quello mio Trattato

.

Metodo per trouar la Diffìnitione della Verfettijjìma

Imprefa •

SI come ogni Are humana, ò libera , ò feruile , altro non e che vna ordinata
Serie di precetti indrizzati ad alcun'opera : & ogni precetto fcaturifce dal-

la Diffitiition dell'Arte medefima , & del fuo Obietto ; onde dal noflro 305 Au- ,0- ^^p ^y
tore la Dtffinition fi chiama Trincipio , & più della metà dell opra , cosi fino à £, Dan'dìi
tantochenonc chiarita la D//^«//jowe ; rArtcfi giace in tenebre. Et per con- ^^ ^pg^^ ^^
trario', ricioiiaca la Dij^winow^ j tunederiui ogniVrecetto j ^304 difciogli re^ède.ìaia
^leggiermente ogni i/«^io

.

tur VidetHf
Hora di tre facelle fi ferue il nofiro Autore per inuefligar le Diffinitioni enim Prin-

aftrufe dentro alle tenebre delle Scolafliche difficultà. La prima è TETIMOLO- cipium plus

GìA del ^oS nome : ilqual'efi^endo vn volunrariò contrafegno delle cofcfignifi- quam dimi^^

catc : egli è forza (quando il Nome non fia fpropofitato , che in guifa di vna_5 ^*'*f* •

brieue , & confufa Diffiniiione , ci fcopra qualche generale inditio del Concet- 3*>4 'ir.ibid-

tofgnifìcato: Vsihva e vn'b.SEMPLARh di qualche Ind'iuiduo 3 che in quel Gè- Cemplur»

nere habbia dalla fama ottenuto vn generale applaufo : sì come dalle perfettioni *'"'«'"
» ^**^

dclI'£rfjppo di Sofocle fra le Tragedie : delle Iliade nella Epopeia :& del Margi- '" i»^(l*o»Ì

te nellaComedia, come da'Prototipi perfetti 5 egli ritrahe le proprietà , &pcr- '^^"'""/ìP*^

fettioni diquelle Poetiche Difciplinc. L'vltimo é il COMMVN PARERE; di J^^T^'*/^
color che bene , ò mal ne ragionarono : 30^ EfTèndo inucrifimile , che ogn'yno in "'^"^ '^ ^
ogni cofa s'inganni . Con le medefime faci verrò anch'io difcoprendo lidub-

,o<' Ar. Pot,
biofj veltigi , per inueftigar la nafcofa Diffìnitione della Ideale 3 & perfettijjìma .q c^'e, n*
LMPRESA. a.,.,3. '

Del nome della Imprefa .

QVcfto Heroico Simbolo hebbe per vera Patria gli Scudi degli Heroì : onde
PlinioSecondo , chiama peruerfa fottilità de'Gramatici , l'andai fanta-

"•-^ fticando , cUc lo feudo fi chiami Clypeus à Cluendu : cioè dal lume del

terfo acciaio : venendo da Olypton ì che fignifica vna figurata fcultura . fct nc'-

lonca-
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loncanitTHni Secoli j era fonia gloria quel Soldato , che portaua I-o Scudo bian'

co-^ cioè, nonarvcorlìgurato da qualche Simbolo rapprcfentantc vna fualrri'

prefa. Talché la Voce SC VI V7vì , e diiierfa dalla VoceCLYPEVS;. perochc
quello era vellico di qualche linprefa , &rakroit^nudo . Conuien dunque fa-

pere , come da Gvcci , da Latini , da gli Italiani y Ik iìàFrancefi , chiamatefi fia-

no quelle Figure degli Scudi. : 6l per confeguente , delle infegne , delle Cotte ó.'-

^rme d'Cimieri : 8cdQ'Sigilli , ( ch'erano crafportate dallo Scudo > come copie

da Originale) peroche quegli farà il vero Nome della Imprcfa

.

Grecamente adunque fichiamarono GLYPTA j fecondo TEtimologia di

Plinio . Vocabulo tnito daìh CzgionQ Inftrumentale >chcèIofcalpello^ An-
cora SYMBOLA come Hcrodoto chiamò le Imprefede'Caualicri di Caria . E
Plauto , parlando della Impronta del figillo di quel Soldato : Miles hic reli(juit

Symbolum impxejjum in cera . Et qucfìi è Vocabulo tratto dalla Cagion Forma'
le Gencralilljma ; cioè , dall'Arte Simbolica , che con vn Simbolo ( cioè eoa vir

Segno apparente ) flgnifica vnConcetio nafcofo

Virgilio latinamente lo chiamò SPECIMEN y parlando del Sole , che il Rè
Latino portaua per Imprefa nel Cimiero . Nome equiuaknte alla Voce Symbo'

Inm . Ma altrouc lo nominò ARGVMENTVM 5
parlarido della Imprefa della

Scadodi Turno ì che tu la Vacca Io : Et Plinio parlando della batugtia de'Gi-

ganti intagliata nello feudo di Minor uà
;
per alludere alla Vittoria , che Pallate

riportò in quella pugna: chiama quelle figure , ^rgumcnta parua j & ingenti

tantum' EtqueflaVocec prcfa dalla C^^ioa^òrw-j/É' più intrinfeca, cioèdall-

efTerc vn Argutezza , per modo di Argomento dì Simiglianza ; argonaemandofi
da vna Figura l^ifìbili , vii Concetto Inuifibile .

Inoftri Italiani, k chiamano JMPRESE , d'xW'ai Cagion finale : Vocabulo af-

fai più cfprelTjuo di tutti gli altri; peroche feparaquefìo i'w/^o/o ordinato à fi-

gnificare vn difegno di qualche Hcroica Impreia , da tutti gir altri 5'im/'o/i f7g,ni-

ticanti altre Macerie . Onde frcddidlma e la Etimologia di color che deriuano

la Voce Italiana IMPRESA, dalla Latina IMPRESSIO , cioè Figu.ra imprefià ,

e fcolpica . Nelqual cafo , non douria dirfi Imprefa; ma ImpreHa. Ma ancora

ilNomed'r'/Wprf/<i:reben nclconteftodi vndifcorfodouc fi parli de'Simboli :

aliai s'intenda : nondimeno per fé folo farebbe Equiuoco . Non fapendofi fc s'-

intenda delle Imprefe fignificace ; ò del Simbolo fignificante , La Francia , dò^
cui ( come tofto diremo ) ci yenner le pin belle Idcedclle Imprefe.- le chiamò
ARMOIRIES : Voce però Sinenimaà quella che fuona in \x.z\\vcìo Jìxme delle

Famiglie: tolta dalla Cagion Materiali e dotte fono Imprctlè. Con altro nome
vengon chiamate DE VISES : Italicamente Diuife ; benché molto differente fu
l'Etimologia. Peiochea'Francefièderiuata daDEVISET: che fignifica Mot-

teggiare : onde propriamente riguarda da i Motti delle Imprefe , an'^i che i Cor-

pi . Ma àgli Italiani e deriuata da DIVIDERE j cioè jdiftinguerc vnafattion

«iall'altra per via di Simboli

.

Da tutti quefii Nomi puoi tu gcneraimentc raccorrere, accorto Lettore , che
la Imprefa di fua Origene fu ritrouataeomevn Simbolo, per fignificar nello

Scudo vna Heroica Imprefa; ò fatta , òtnetUtata . Onde ni un di quei Nomi è sì

approprialo alla Imprefa , che per fé folo (fuor del contefio di vn difcorfo) ba-

ftiper difterentiarci la Imprefa da tutti gli altri Simbolii fé non fi aggiugiìc

qualche voce , ò fimplice , òcompofiraj come Differenza fpccifica . Onde in

Grcco,potrianchiniarfiH£LOGLYPrA, cioè Sculture Heroiche ràdiftin-

tiondiHlEROGLYPTA ,cioèScu!turcMii:ieriofe. InLatino, ARGVMEN-
TA HEROICA , OSYMBOLA HEROICA . Nellltaliano, per pratica affai s'-

intende il Noraed'IMPRESE >doue fi paili di Simboli . Ma per fc folo , acciò fi

toi^lia TEquiuoco preacccaiuto> coiiuericbbcfi chiamarle , IMPRESE SIM-
BÒLICHE. Noi qui le habbiani chiamale ARGVTEZZE HbROlCHEjpc
roche r.ig.ionaiidoiicco4nc diva Mtaibro ddì\Argutia > eie conucnuto diprcn-
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derc il Nome dal fuo Genere Metafifico; &c dalJa Differenza Specifica ; onde_5

( come vedrai ) ne cancro tatti gli precetti , &i le fcparerò dalle altre Argutic

.

Paftìannc dunque alla feconda Congieuura .

Qitale Imprefa particolare hahbia ottenuto' applauf&
maggiore .

SEnza rinouelar fa lite di bellezza fra le ambrtiofe Deità ; chiamata per Arbi-

tra la fola Fama ; trouo io , all'imprefa dì Luigi Dodicefimo Rè di Francia

elièr toccata la prim^ palma ^QH-Cfla è VHifìrice : che fcaglia fpine d'ogn'intor-

no : col Motto EMINVS , & COMlNVS : cioè ioferirò i miei Tremici di lonta-

no 3 (^ di 'y'icim ' 11 Protofabrodi quefì'Arte Paolo Giouio la commenda di fin-

g^olar beltà je \>ifia,efigmfìcato . Il Bargagli , che ha dato all'Arte quafi l'vltima

mano , afferma , ch'ella non tiene intra le imprefe ti fecondoluogo . Vniuerfal-

mente , ogni altro Scrittore , d<. ogni Huomo di eccelfo , ò di mezzano inge-

gno ; l'ha riuerita : &: iniìno i Nimici di quel Rè y egualmente l'han temuta-, &
laudata

.

Egli è perciò vero , che d''intorHo' oìiV^Aittore y& al Significato ì molto diuerfe

forjlc opiniotvi : le quali è ncGcfìàrio chiarire , per conofccre in fonte la fua Ar-
gutezza . Pcrochc il Compilator de'Hieroglifici aggiunti al Pierio , la rapporta:

al l\è Luigi Vndicefimo • minacciante à Carlo Duca di Borgogna : che Vhauria

trauagliata di lungi, CT* di -yìcììio • Et Giouenak Orlìni, il Fauino,& l'Autogra-
fo di vn'Araldo di Franciaraggiungono , ch'ei la dirizzò nel giorno battefimale

di Carlo fuo figliuolo-Allo incontro,il Tipotio la dona à Carlo di Borgogna, mi-
nacciante à Luigi di "Vicino , & all'Imperador di lontano , Concetto veramente
ardito> & perciò degno di Carlo l'Ardito : fé il Tipotio non haueffèequiu ocato-
da vn Carlo all'altro . Peroche il Monrealcj i Sanmartanr , 8c l'Autor della Rela-
tion degli Stati 5 ne fanno Amovc Carlo Duca di Orleans , dichiarantcfialDuca
di Borgogna , & alla fua fattione implacabile Vindicator delfangue paterno. Ag-
giugnendo , ch'ci ne iccc vna H^roica Diuifa .•mettendo in petto à vintiquattro
Caualieri quefìa formidabil Fiera , con quel Motto, fopra vn'Acate. Ma (come
diffì ) il Giouio , il Capacci , il Bargagli , il Paradino , & altrimolti, ne fan glf

Applaufi al I{è Luigi Dodicefimo : affermando ch'ei k portò in prima nella mili-

tar Soprauefta fcnza Motro . Ma nelle Bandiere , & nelle Monete y l'animò col
Motto EMIN VS & COMlN VS minacciando diahatter di'\ncino le /attieni del-

la Francia con l'arme proprie & traiiagliar di lungi' la Italia co trattati > & con
ìa penna ; facendo di penna fpinc . Altrlfi nnlmente conciliando due differenti
opinioni: nt tznno Carlo J^Orleans ritrouatore : &L«/>nmitatoreaggiugncn-
dòui il Paradino, che quella apanto eral Araiedi Bloèf, perucauto in retaggio'

à Luigi : circoffanza importante per l'Argutezza . Anzi LAutor delle Relationi
aggiugnevn'altra ci rcoffanza degna difaperfì: clic il Rè Luigi , portò lunghi
anni Vtlislrice incoronato , con quel Motto , Eminùs ,& Cominus . Ma doppo la
battagliadiRauenna, concui fi gloriaua di haucr'efpiatc le perdite di Carlo
C::a'uo ,& degli anteceffbri; cambiò il Motto in quell'altro, VLTVS AVOS
IH (.)!/E : accennandole/?'^ dfuoHijirìce , haueagettate le[pine affai lontano: &r
aliu'.U'ndoinfjeme olla Fama,che il Regal Tronco di Franciajwbbiahauuto fue
iiadici nel fuolo Frigio da quegli Heroi .• Talchi lllofof'ando fopra qucfta Im-
prefa-, pofiia-m priiTijeramcnre oflìruare, che il Significato è veramente Heroico.
Peroche, si eonielofpiega ilfopraciiato Compilator dc'Hicroglifici; Egli è
rara laude dìyn Monarca, congiugner quejìe due Doti^gran Falore,& gran Con-
figlio , che etiamdio feparatc balìano à fare altrui famol'o.

Comuiiìs "vt pugnai lacidis , atque Eminus , Uyf.ryx :
^

^^.\; bonus e/iArmis , Confilijfquc potens .

i^fi dica , Molto egli operò colfcnuo', ù con la VKino : Ma piùTotiilmcnte divi
fin ter-
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Lintcrpretarono apprcflò ni Paradino : che si come le Spine dell'Hidrice , benché
acutifjir/ie feretrtci - han pt rtanto y-irtùdi fanar le piaghe con la foflan'^a : Se a

guifa ^'^'Ja lancia di Achilìe; feruono di freccia ,& di medicina: cosi le arme di

quel I{c , danam la Guerra ,& la Vare .

Et 'yita ex nojiro '\-nlnere , Morfque redit .

Sì coiiic veramente quel Re, profeisò digiouare àgliopprcfll, & nuocerci
glioppreffori

.

Inolcrc .noltififlmcPerfettioni fi pofTon oflcruare nel Corpo deirjmprefa.

Peroche la FIGVRAc'2\(o^?/é' yKiga , Curiofa , Erudita;^ ^ro^x'io Simbolo del-

la Militia 3 comelacidefcriuc Claudiano. Peroche raarauigliofa, vaga ,& pe-

regrina cofa e 3 il veder quella bellicofa Fiera portare il Cimiero in capo, il ter-

rorneirafpecto , il fuoco negli occhi ,& vn battoglioncdi rizzate haftefopra la

fchiena : che facendo di fé faretra , Zi arco , e ftralc ; trafigge il vicino auucrfario

con l'vrto: Si di lontano fcnglia vnaSelua di y olanti faettecon tal giuftezzaSc

arte 5 che nefTun I fatico Arciere , aggiuftando lo Arale all'occhio j più dritta-

mente non faprcbbe colpir nel bianco Ma oltre alla marauigliofa Troprieta. del

Corpo f-imbolicoj egli e si proportionato ,& si' vi fi bile : che in qualunque 5c«-

do } òpicciolino, ò gtsinde : mìk' Baridiere , tìdh Soprauejii 3 nelle Meda^lie^
conegual vaghezza campeggia : empiendo l'occhio di piacere j& rimagination
di fpauento .

Ne minori Perfettioni Q ofT.ruano nel MOTTO . Peroche primi ramente,
quefti duo ^uuerhiEVIlN VS & COMIN VS ,fenzi Verbo niuno , formano vn'

arguto LaconifmOjchelafcia ad imaginare ciò che non dice : & nulla li manca
adire, ciò che altri imagina In mani ra , cheil Motto fenzala Figura, non
dice nulla: oc la Figura fenza il motto , e fenza lingua . In oltre il fuono delle

Parole è harmoniofo per il Contrapofno & cosi proportionato nella Quantità ì

cheil compartito della Cartella gradifce all'occhio >& all'orecchio .

Ma egli e pcrfettion molto maggiore , il non cHèr Motto fabricato à capric-

cio; ma fpicato da nobili Autori. Peroche (si come io credo ) egli può cflcr

carpito dal ventefimo quarto libro di I.iuio : oue delle marauigliofe Machine di

Archimede contra Mai c-Ilo oppugnator di Siracufa , parla cosi . Sed ea quoque

pars 3 omniTormentorum apparai» infÌYiSaerat f«<f wowEMlNVS tantum y

fed ET COMIN VS tela mitteret - Ouerodal quarto libro deH'Illuftre Poeta Lu-

cano : rapprefentantc la battaglia in cui dagli Africani fiì morto Curione

.

__^ — 5jc -^ndique fepta luueutus ,

COMINVS obhquis , E f rei'hs EMIN VS hafìis

Obruitur . II che aggiugnc al Motto maggior pefo di autorità , maggior gloria

dìeruditione 3 & maggior marauigliadi pronto Se agile intelletto . ElTendoci

minor fatica il partorir mille Motti co 1 proprio ingegno , che trouarne vn folo

di ClaflTici Autori, il qual paiaftudiofamentc fcritto per noi

.

Conchiudo io dunque, che quefto famofo HISTRICE, nelle Infegne di Lui-

gi meriteuole fri incoronato: potendofiquefla veramente chiamare Imprefa di

vn Kc,& Reina delle Imprefe Talché fé tu attentamente confidcraflì le fue Per-

fettioni : trouercfli , che qucfia fola Imprtfa , più infegnar può di quell'Arte ,

che vna Montagna di Libri . Ma troppo glorio "a ne andrebbe , s'ella forfè giun-

ta à quella Ideal perfettionc , qual dicemino eflere inarriuabile . Laonde, si co-

me i noftro Autore dalle Pcrfctiioni dcH'Edippo di Sofocle , inueftigò la Dif-

finitione della Tragedia Ideale : Si dalla Diffinitione ritornò con vn regreflTo di-

moftratiuo , à difcoprir le impcrfettioni del mcdcfuno Edippo : cosi noi ci fer-

uircmo delle prcrogatiue di quella Imprefa, per inueftigar la Diffinicione del-

la PcrfcttifTima Idea : riferbandoci di ritornarne all'vltimo , conia luce del di-

fcorfo a riconofcerc , fc in lei fi ricroui alcun diftctto. Il che farà ( come dicem-

mo )co'l CANNOCCHIAL di ARISTOTELE, trouar le macchie nel Sole.

WLcfiaci dunque di aUopctarrYlìitna face ; coniidcrandole

.

Comu'
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Comuni Cpinioni de^li autori circa le IMVBJISE,

PRimicramcnte , fra gli Autori vch'io ho letti, fino al Fargagli ("dopò il qua-

le ; come difll , haucndo<T)Cco formato lamia Idea di qucfìa Materia ; più

non ho voluto leggerne altri ) ho io ritrouato fra le cofe concordemente dcci-

fc . che fi dia l'AK lE delle Imprefe • Non difcerncndo effi ancora , s'ella fccnda

dalla Rettorica 3 ò dalla Poetica . Confideration troppo importante pcrderiuar-

ne Precetti dalla fua fonte

.

II. Chela imprefafia-ynSECjNO , ò SIMBOLO, indri'i^atoàtYafmetteYe

"Yn noFiro penfieronelVanimo dtrui^ Rcflando indecifo,fe quefìo Segno cfìer pof-

fa egualmente Generico , ò Specifico ; Compofìto , ò Simplice : Vocale , ò Vifi-

bile : si che per ifpiegarlobaftin Cenni fcnza Voce jò Voce fcnza Colori. Anzi
fé vno Spirito fciolto , poflà dirizzare vna Imprcfa ad vn'altro Spirito col Pen-

fier folo

.

Ili Cheil penfiero fìgnifìcato yuol'effere HEKOICO , onde Vimprefa hehhe

l'origine , e'I nome . Rimanendo ancora in litigio: fé quello penfiero voglia efTer*

Vnico , èc non Multiplice ; fé proprio di vn folo , & nori comune à molti ; fcd'-

Imprefa già fatta , ò da farfi . Anzi s'ella rifguardi vn Penfier bellico folamente :

Q fi eftenda a'penficr Pietofi, Saggi , Amoxoii; ctiamdio ridicoli^ e Faceti;& cosi

a'Vitij altrui , come alle proprie Virtù «

IV. imprej'af:a '\ma maniera di fignificare la piùfublime , & INGEGNOSA
di tutte le maniere Simboliche Ma non vengono al punto , qual Ila la maniera^j
più fublime : né in che confifìalVM^^^no : la cui chiare'zzaè ofcuriflìma a chi li

cerca. Anzi non finifcono di fpiègare ^ fé le Maniererei Hieroglifico , del I{iuer-

foi ddl'^rmegentilefca : 6c dello Emblema , frano dalle Specie dell'Impiefa , ef-

fentialmente/ò accidentalmente diuerfe -

y. che nella imprefa fi ricerchi Figura di qualche COK.PO • Litigando anco-
ra, fé fi debba dannare il Corpo humano; fé TAftrattorfe il Chimerico ;fe vn
Corpo rapprefentantc quel che non ha Corpo : come vn Demone , vn'Angelo

,

èc vna Deità

.

VI. Che il coYpocontengaSlMlGLlANZA , fondata in qualche proprietà . Ri-
manendo ancor fotto il Giudice 5 fé in vna Troprieti creduta, ma non fofTificn-

te ; fauolofa ,i& non vera : in potenza , & non in atto . Anzi s'ella pofifa rappre-
fentar difguaglianq;a , ò contrarietà , ò negatione , ò identità .

vn. Che alla imprefafihabbiaad aggittgnere il MOTTO . Talché dallo ineflo

della Scrittura con la Figura , tutto il fignifìcato germogli. Non conuencndo
ancora icìo Scritto ih di Sofianza,ò fo! di vaghczzaAnzi d'intorno alU Quan-
tità delle parole, & alla chiarezza loro: ancor fi Ila quiflionando> &c quafì bilan-
cia ndo rOmbra con la luce

.

\/l}l'Chelaimprefafja ^m Cumphfito fpiritofo di CORPO, e d'ANIMA.
Ventilandofì ancora infra loro, qualfia V^nima , & quale il Corpo ì quale il

Soggetto ,& qual l'Obietto : qual la Matei'ia y & qual la l'orma .

Così van combattendo fra loro i begli Spiriti, à guifa de gli Andabati à chius'
occhi : per non hauer comprefa l'Arte delI'ARG VTLiZZA: laqual, si come con-
tien molte Specie Mefcolate , ^< fondate ( come diccnuno ) non insù principij

Dimoflratiui, ma figuratamente perfìjafibili , tk Populari ; ik che non hanno le

Specie loro come i Numeri: confonde gl'ingegni più cuiioli, Sfottili . Ma_5
tutte quelle difficultà dilegueranno all'apparir della perfetta idea • per laquale à
me certamentebaflò l'hauer ritratto dalla ofleruation del Is^ome ; ddl'Efempla-
re yScdcMcComuni Opinioni i quefta general Notitia : che la IMPRESA fia Kn'-

efprejfione di -\>n Concetto Hsroico della noHra mente;non per propri Termini:ma
per "Yta di "»'» Simbolo apparente , Perilche , ritrahendone : ch'eWe '\ma Meta-
fora infatti) Se yn'^rgute:(^aingegnofa: fcnza legger più libri, ne badare alle

varie
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varie Opinioni degli Autori ; con le Regole fole della Perfetta Metafora j e del-

le phì ingegnofe Argutezze, oilcruate dalnofìro Autore fon'ito meco filofo-

fando Topra quefta materia ;& ricercando con Tcfi feparate,le perfetcioni della

Imprefa , dalle Pcrfettioni dell'Arguteaza ; riducendoieii , nonché alla chiarez.^

za , ma alla Rettorica Diraoftratione • indi adunatele', ne ho fabricata la DlFI-
NiriONEdella PerfcttilJìma Imprefa , laqualti pongodauantià gli occhi,
come Policleto la fua Statua, in cui ricolfe tutte le Perfcttioni di vn Corpo
Ideale : non perche tutte in vn Corpo vero ritrouar fi potefTero in effetti .- ma à

• finche gli Studiofi dell'arte fapefTero almcn conofcerc le Impertettionixdi tutti i

Corpi . Sia dunque la prima

.

Tcfi Fondamentale.

La perfetta Imprefa è "Yna MET^PO^^ •

QVello cuidentementc ci dimoftrala Diffinition della METAFORA: cioè

:?o8 Significare 'Yna cofa per me'^q^o di itjn altra : &: non per gli propri ter-

•-^mini: sicomehòdifcorfoàcarteii5.&i3o.SedunqueiI RcLuigi
e.zo.TransU dicefle ; Io abatterò i miei nimici dì preffo, e di lungi : farebbe vn parlar proprio

,

tio tfiNomt- §r comune: Ma per fìgnificar quello Concetto, cimoftrarimaginedi vnoHi»
nts altent ti- sjv^jCE , che punge vicino , 6c lancia le Spine lontano : quella e Metafora toc
lutfo . quella e Imprefa .

Et quinci nafce il diletto , che ci reccano le Imprcfe .- peroche l'Obietto figni-

ficato per propri Termini , non c'infegna fé non fé ftello t ma il fignificato per

Metafora c'infegija in vn tempo due Obietti , l'vn dentro l'altro : il I{è nell'Hit

^r '
B.e.

^"^ice : le ^rme , ndle Spine ; V&battere , nel pungere ,• sop ilchc all'human ge-

lo €iuicù'- "JOj naturalmente cupido di faper molto, fcnza molta fatica j e cofa piaceuo-

««<• txVtrbts hffima . Si comex;on la Teorica del noftro Autore , la qual e la chiaue di tutta_5

iaeiUm noi?:: la Rettorica &: Poetica Elocutione : pienamente à carte 187.& 2co. ti he dimo-

tngerunt di- ftrato . Onde si comela Metafora e la più nobile , & arguta fra k Parole Signifì-

fctpliaa fua- canti ; cosi la Imprefa e la più nobile , & arguta maniera di fignificare vn con-

uijftmafttnt . cetto Heroico ; perche meritamente chiamar la voflìamo , Linguaggio diUeroi.

Heroica Metafora adunque , & argutiffima , e quella del Rè Luigi : non poten-

doò con Simbolo più viuo rapprefentare vn Rè Guerriero , che con la lmagin«

di quella bellicofa Fiera , qualdaClaudiano ci vien dipinta

.

Militai omne Ferx corpus : y>ìbrataque rauco .

Terga fragore fonant ì ftimulis accenfa tubarum ,

y^gmina collatis credas confìigere fgnis 3&c>

Tefi Seconda ,

La Verfettijjima imprefa è -\-n.i ^ iet ifvra di

Tl{pTOl{TlOX^L.

LA MEDAFORA di PROPORTIONE ctoni\ìi3inclhSimigUarj:;^adiduo

Suggelli digenere diuerfo , per alcuna proprietà analogica : comcintrruj

achille yikil Leone , per il coraggio • Onde tu puoi chiamare Achilie , Leonde'-

Greci : & il Leone , achille deìte Fiere : come hai veduto à carte 204*

La Metafora di ATTillBVTIONE, è fondau in qualche circuRan:^a ^x^nilA

alfuo Suggello : come la Spada per la Guerra : I injìrumcneo per l'Opera . la par-

te per il 1 ucto : V^nratto per il Concreto : Ik altre limili Dcnomin.uioni; coir.e

diflcfamente ho ragionato à carte iy6& 228.

Dell'vna & dell'altra Metafora fi compongono argutiflimc Imprcfe . Imprcfj

di
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di ATTRlBVTìOSE uh pena congiunta jIU Spada i
col Morto EX Vì KO-

Qv;E C/uSAlv .•pon-'nùorinfliumcncopci rccccllcnia lello fciiucrc , oc nel

guciTc.^^iiirc . Et la Gìujìitia j col Mocto , CVlQVE SV VMj del Duca Gugliel-

mo 5 che i l'AIirouo per il Concreto .

Impicfa di PROinjR IIONEc l'Elefante del Duca Emanuel Filiberto , co'l

Moto , INFESTV'S INFHSTiS: perla Proprietà di nonoficndcrc fc non chi of-

fendc.Ht il Sole , d.l Rè I-ilippo fecondo : col Motto lAM ILVSTR AP.IT OM-
NIA, perla Propictà Analogica, d'illumina re il Mondo jl'vno con la luce , P-

altrocon le Vittorie . Et PH?/]/riCf del Rè Luigi : per la Proprietà Analogica di

ferir dalla lungi , Oc da vicino il fuo nimico

.

Hora io dico , che la imprefa di PROPORTIONE, è più pcrfcttionc di qnà-

lunquclmprefa di ATTRIBV TIGNE , pcrochc 5 ii la Metafora diVroportw/ie

e pili perfetta di qualunque altra Mt'u/òriZ • 3 12 ElPendo maggior prona di per-
^'^^J^

Tr^tns-

fpicacc ingegno , PofTcruarc vna Simiglianza fra duo lontanillimi Suggctti: che
t'J"„"i^'^"^

vna Circoflanza congiunta al fuoSuggetco come he difcorfo à carte 1S9. Et V^^' portio>i^\itnt
confcqucntc, cllacpiiidilcttcuole ; percioche c'infogna cofc più curiofe, &: ci^^_,^;J^' ' _

trafporta la mente da vnCìenere ad altro. bìntur
. Che fealla Imprefadi PROPORTIONE aggiunge quella di ATTRIBV- jn^r'j.i?;
TION E, tanto farà più arguta : si come 3 13 più arguta è la Metafora, che con- c.iiidmal-
tien più altre Figurc;come ti ho detto à car. 199. Tal'c quella Imprcfa che l'iftef- to d'merQs
io Duca Emanuel Filiberto ancor Giouinctto alzò ,mcntrcchclc fuc forze, ma Vrcpintonem
non il fuo corraggio , rcfìaua opprefìb dalla polTinzadi vn gran Re : pingcndo perfftcere in^

le ^4"r?/2j;«rÉ' coperte con vnr^/y: co'l Motto: CONDVNTVR , NON RE- gegniofi efi y

TVNDVNTVR. Ne mancò queltaPerfcttione alla Imprcfa del Re I.uigiipoi- ^^tque folsr-

che già XHìjìrice , eflcndo l'Infegna del fuo Ducato j era Metafora di^ttrìbutio- *" •

Kf.Laondcaggiuntaui la Proprietà del fer ir prcflo, e lungi, fondò egli su h ?,/<?- 3 i?./fr. 3 R*

tafora di^ttrihutione quella di Vroportione 6c aggiugnendo Figura à Figura, Se '^•" ^«^«*

Lume à Lume : raddopiò l'Argutezza

.

*" f ^-''^ '^°"'

ttneat tanto

Tcfi Terza;
Vrbs^nhisvi-

detiir

.

LaperfettìffimaTmprefiè Metafora di proportione per

forma di ^HGOMET>^0

.

I
O ti fcoprij 3 cnrte 187. ^14 tre differenze di Me/^/or^cfiproponfo«f Altre di ,,, ^,. «•

fimplicc PAROLA METAFOR ICA ,• fabricate dalla prima opcration del-
; ^o Necefc

l'intelletto, come fc per dire Zrj, tu dicem,Igni^. Altra di PROPOSITIONE /fj /.,„, yer^METAFORICA ; più nobilmente nella feconda rcgion dell'intelletto .-come , ba,quam Ea
Ignis gladio non edfodiendus : per dire ; irrìtanda non ejìma'^nonmira . Le thymemaea,
yltime di ARGOMENTO METAFORICO: fabvicatc nel!aYuprcmaSfcra_j Vrianaejfe ,
dell'Intelletto .-come a di re: Or<AT/jr;/r 5'.'^^ /<«n.'/;2 arferit ; E^manorum ignem qua, 'veloce.

g'uxd IOfoderai . Et queliac la Figura più nobile ,& più arguta : anzicla vera »otó
,,4rgute:^a , che prende il nome dcWargomento : come ti ho dimoflrato à carte tionem fa-^

318 . Se dunqucla Perfectidlma Imprefa , e vna 'Metafora pcrf. ttììhmx : neccf- ciant .

fari.imente haurà forza di argomento . Che perciò da'Latini'la Imprcfa , con
moka proprietà fi chiama , AROVMENTVM , come ti dilli à carte 315.
Hora color che ^in inarauiglie : ch'io voglia ridur l'Arte delle Imprc-

fc alli regola di Anflotcle , che mai non lo conobbe , leggano tutto il

315 Capitolo Quarto nel Terzo libro delle fue Rettorichc ;"&: vedranno,
ch'ei le conobbe j ò<: le nominò aitai meglio di niun altro

5 ponendoci da-
uatui molte argutiinme Imprcfc , benché Verbali !k Satiriche: ibndatc neU'APv-
GOMEMEO DI SIMIGLIANZA PROPORTIONALE , da lui chiamato
LVIA^jINE : Nome apunto dato da Plinio alle Imprefc dipinte negli Scudi de-
gli HvfOi S(utìquMHsapu>3, rroiampugnmmencommebatuY IMAGINES.

J-ib Qui-
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?3 16 Ar.ibid* Qliiui dunque 5 1^ Ariflotclc intende per imagine , vna Metafora di proportìone,

:fraKslatio- aggiuntauì la ragion della hmìglian'^^a . Come quella ch'ci piefe da Androtione :

nes funt Ima ìdrico è f:;n ile al MASTINO p-eroche il Majìinofealenato è più fiero : <^ Idrieo:
ginss ratione fcatenato >e piìiinfolente - et quella di AntiOenciTlNCENSO «y« ^?)aW(f(I orfo-

indigcntes, re , fé non c ben pef.o (^- Cefifodoto non opra bene 3 fé none battuto- Et quella
f/j.R.f.io. diDcmo{ì:ne:laT>lebeèfmileaniHOM DELLA NAVE , rubufio, ma tor-
Jm ipo e^ to : peroch'eirhà for\:(^e buone , ma giudicìo guajio . Et le altre che ti ho recitate à
Tr.insLuio- cjite2!i7. Hor qual cofa manca è queflclmaginc Ariftotclichc , per farne Im-
ne

^
r^ztionis prcfe Simboliche j fc non dipingerle? Anzi delle paiole ìRcfCc dì quegli Oratori

dt^irtnt
, or»d'ci le ricolfe, puoi tu fpiccarnei Motti : fcriuendo lopravn 'Majiinofcate'

w.'/fo:SEVIORSOLVTVS. EtfopraVincenfo polio : CONTRlTVM DELE-
CTAT. EtfoprailTimonei ROBVSTVM SHD CVRWM. Onde io con-
chiudo , !a Perfetta Itnprefa edere vn LMAGINH : cioè vn'Argomento àfìmili :

fondar'> ili quella ^17 MìiTìmaProponionzlcT Sicutifé habetfecundum ad Tri'
^'7 p' /* mHr/i-^f'cQ^artumadTertium , Perochc,sì come le SPINE fon IcArmedcir-

"tiZcn^Z- HlSLRlCHrcosilcARMEfonlefpinediLVIGI : &così il Secondo Termine

den< 'jiYf GOirifponde al Vrimo ; il Quarto al Terzo •

rhi qu.,nd', .HoraconquefloCANNpCHlALE ARISTORELICO vò , chetuefami-.

aliiuod fecU "J tuttsL Imprefc, per giudicar s'elle fian Pcrfctte,ò nò . Pcrochc perfette giam-

du>n ad pri' mai non faranno , fé tu non puoi raffrontargli Quattro Termini sii quattro di-

mf*m ifnnili ca j in queftaforma . SicoynelHìfìrice pugne dì '\7ictn0y & di lontano con le Spi"

ratio nt [e ne : così Luigi l^incerà '^-'icino 3 & lontano con le ^rnu . Kc come i Quattro Tcr-
habct , qtin mini faran più netti jllmprefa altresì farà pili bella , &: perfetta : come più im-
^larrum ad brogliati , farà più confufa . Quinci le imprefe di fimplice ATTRIBVTIONE
Terfium . non poflon'eflere Perfettiffime : peroche la Metafora di Atcnóutionc , non ha-

ucndo la Simiglianzi} mala Vanità per fondamento; mai non potraletu fqua-
drare in ^WdffroTÉTWiwij si come Geometricamente ti ho dimoftrato à carte

..o ^. . D i8?- & per teftefTopotrai fperimentare per gli antidetti cfempli delle ZwPr^/^

ÌMto e';ì fa.
Tcfi Quarta.

rum enim À
TramLuio' Quejìo argomento è TOETICO .

nedfjfe-et .

Nam ea A- T N due maniere, come c'infegna il noftro 3 1? Autore , poffìamo vfar della

chilem vn-^ J. IMAGiNE. NellVna paragonando vn'Obietto con Taltro; come , L«;?i è

Lcotiein ir- jmile aU'HiJhice > Nell'altra , fingendo che vn'Obietto fia l'altro: come ; L«/^^J

ruide Poeta è "vnHiflrice > Dalla prima fi forma vn Argomento proprio , & Oratorio, in
dtcit. Imaio quella forma

.

efl.Cìi vero Luigi e pMileall'Hifìrice : peroche 3 si comeVHifirice ferifce diyicino , e di
dtctt Arh$le lontano con le Spine: cosi Lui^i abatte fuoi nemici di 'vicino , & di lontano con le
Leone,rr.t» ^^^^.^^ ^

^

fiano . Dalla feconda fi forma vn'Argoraento Metaforico &: Poetico , in queft'altra-j
3*9 ^'^r^R. forma.

minus nlaffis ^^^''K^^ '\m'Hif.rice. . Dunque ferrirà fuoi Kljmici di uncino 3&dt lontano .

eR qui Tra. Doue tu vedi la Propofitione eflèrc vn fingimento Metaforico: & perciò Poe-

slatiOi qto. tico: ((lindo il Lingimento la Eilcnza della Pocfia. Ec per contrario , l^Argo-

nialongior . mento Oratorio adopera il Termine camparatiuo , in cui non è propriamente

Etnondici't Metafora, ncfìttione. Quinci la Metafora e molto più ingegnofa chela Irna-

hoc illtidejfe gine , per cagion del fingimento :& molto più piaccuole ad vuire, ^ivPrimie-
^titre nec ramenie , perche t'inlegna vna magsior nouità ; cioc , che vna cola ila l'altra :

Animus id dipoi , perche la iuiagine ti fpicga ogni cofa;difiinguendo l'vna Proprietà dail'-

quirit . altra ; ma la Metafora , accennandoci vna proprietà jlafcia che tu comprendi 1'

altra col tuo intelletto 5 come ho detto à carte 200.

lo
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Io dico adunque la Imprcfa efllre vn ARGOMENTO l'OETICO percio-

chc ella non adopera il Tfrwmf Cowpdrdt^/o : ma ponendoci dduamivno Hi- ., - - -.

flrice; vuol che tu intendi quello cfTère il Re Luigi: nella guil a, che 3 20 la Pie- ^^
^r-wte,

tura intende di l'arti credere , che il finto fia il vero; & la Metafora , che AchiI-
'l,^itifm^di

le fìa vn Leone . 11 che fi conchiudc con vn Paralogifino di tre Affcrmatiue in {mJintsin-
Seconda Figura ; cioè ; \l Leone è feroce : achille b feroce : Dunque achille e "vn tuentes aaù-
Leone ^ L'HiJirice ferifce lunge , e -vicino : così fa Luigi • Dunque Luigi e "Vn Hi- dennquenia.
fifice . Et quefìo è quel Paralogifino chiamato dal noftro 3 2 t Autore Bella Bw ex ilUrum
^McfÉ-'Pofnjinfcgnatacidalbuon'Homero. Peroche foprr'quefto Paralogif- cotemplatie-

mo, tutta l'Arte de'Diuini Poeti j & delittori , è frabricata : & piti perfetto neaecidit ,

Poeta , &: Pittor e colui , ilqual meglio sa farci paralogizzare : dandoci per vero 'vt ratioci-

il verifimile . Come accennai à carte 323. nentur

.

311 Ar, Pce.

Tcfi Quinta. c.^i-.Home-

rus pnciauè

L'imprefa è \m Compofuo di COF(PO 3& *''"' Ì°"***

dl^niM^- quo palio MJ
dactum di-

OGNlTarola^òòetnyò ferma, ^22évnSEGNO SENSIBILE , figni- ^"'^jZf/'
caute vn CONCETTO INTHLÌGIBILE : nella maniera , che i Gioca- ^*

pi/Jh-
lori pongono vna pctruzza vifibilc , per fignitìcarc vno feudo, che non fi vede . .^r^^^^ ^/? .

Talché il SegnoSgnificjnte , farà il CORPO della Parola : cioè là Materia ; il ^^^ Ar.p.Et.
Concettof-.gmfiCatofz^ìVh'S.WA ,cioèlaforma . Similmente la Tarala ?>fetà- c.i.Nomini-
fortca è vn Compofito di Corpo , & di ^nimaicioù di Vocepropriamentc figni- ^J, prò Rebus
fìcante , &: di Concetto impropriamente fignificato . Dunque nella Jmprcfa , la .utitur vt Si--

qual e vna Metafora dipinta: la figjira con la proprietà panificante , formano il gnis ,
^u«m~

CORPO , la Terfona con la proprietà fgnificata , formano l'ANIMA , in quc admcdii qui

(lo modo. ealeulis/uf'

pHtant .

COI{VO ( I LTSTRICE
Tropriamente ( 2 Vibrale SVll>iE

,

fignificante . (

^4^M^ C 3 IJ^ RE
Metaferieamen-( 4 Maneggi.: l'^^ME »

ufigni^cata • (

Ondclalmprefaè vn mira colofo Compofito 3 che ha l'Anima fuor del Cor-
po .-hauendo il 5ig«i^c<a»/é'fenfibiIexicllo Scudo ,• &il Significato intelligibile

nella mente

.

Diqui puoi tu comprendere , che per-efifv;aza della Imprefa bafia ìa Figura -t

& il Concetto ,fenza Motto niuno jquaiiurono le Iniprcfca^gli antiqui Heroi^
perochc , doue la Imprefa habbia Corpo 3 Se ^nima ; nulla manca alla icìcrczza
.del fuo Compofito .

5 1 3 .^r. 5 . s,

f,ì. CAuendU
TefiSefta, ne fide dice-

re videamur
Il Corpo della perfetta Imprefa vuol'ejfer V£I{0 , fed innate .

07 I^.j^LE . Hrc enim Ve-

rifimi' lìT ed~

ANcorlaMetaforaquantunqucfiavn Poetico fingimcni-o : ricerca ^;2 il di'l:f orati»

yerifmìleùwàstova'i ISiaUitrde 5 Pcroche , fé tu iabricià ' n * ifj-ijàc^'to »''"
:

'^f*^

Kktaforico , fopra vn SignificanccChimcrico ; ci fabrichiil v eriiitviii. sv 'in- atuem con^

ijcrifimile :Sc difcroprendonii l'vn iìnginoento con l'altio ; mi guallj '^ud i- ^I'a- frartum .

Bb 2 lo-



3^8 IDEA DELLE ARGVTIE HEROICHE:
logifmo di cui parlammo . Onde più vokncieri fi ammette deRettoriciqucfia

:
- Metaibra : ^dulat§Y ejì prìncipum SCOPVTVS che , ^didator e fi principum

SC^\ ILhiperochelo Scoglio e Obietto vero, & naturale.- &:5i:i//«, è Obietto
imaginario,&:iabuloro . 8<: quantunque la M^'^z/òr^j paia più ingegnofacllaè
pertanto più capricciofa :Sccì dimoerà vn'ingcgno leggiero ,& giouinile, an-
zi che heroico ,& fodo . Oltreché, glie ccfa più ingegniofa il ntrouar fimi-

glianza tra Obietti veri , che il fingerla forpa Obietti fabricati à capriccio ; pe-

rocheil vero limita le forze deirintcliettoj 324 il finto e cola illim tata, &infì-
'^i^Ar.^.R. nita rpotendofi ciafcun facilmente adattare à Tuo talento. Onde più faci! cofa
c.óst qui «0

(^ ( dice il nofìro :? 25 Autore ) fingere Apologi , che ofTeruar Simiglianze vere
funt ea dicis

^\^ ^\\^ 3,.^ Humani

.

Fr Modicus Efcludo adunque alla Perfcttidima Imprcfa ogni Corpo CHIMERICO, Se
quida vento CAPRICCIOSO ; non perche fondar non vifiponranongnificatiargutifiimi ,
usco isj;«

&inaecnofi; ma perche il fondamento e più inucrifimile ,& leggiero . Onde

ftc (tmtlicd-
Virgilio con giuouiograndili]mo,nel(_imier del Re Latino CI te vedere perdi-

tio fit.
" uifa il So/^, che e Corpo naturale; in quel di Turno, Giouine bizzarro ; vna_5

^""^ À^ Re Chimera , onde i Corpi Chimerici fur nominati. Rifiuto dipoi tutt'i Corpi

Z.Cumdiffi'. FANTASTICAMENTE AGGREGATI , benché ciafcunpar fefìareale.^. .

eile fu r^y Come il Gntwcr/^fo, che tien la Lr^^2iT fra le zanche, col Motto jFATiSAGORj
pr&reritasfi. dell'AnguilIara . Et tutti i Corpi IN VISIBILI ; fatti per fola forza deirintellct-

milesinueni to i ff^/irapprefentanti con F^czV hnmxne buffanti : &ci\ Soleinfembian^^^adi
re j^pologos c/^//r(^rt del Rè Filippo . Di più le IMAGINI ASTRATE , come la Fortuna
facillìmum fpandente la Vela di Carlo Arciduca d' Auftria j & altri Iconifmi , ò ritrouati , ò

*Jì fingere . fabulofi . Peroche tutti dinotano vna pouertà d'ingegno, che ricorre alle fittio-

ni
; per non ritrouar fimiglianze naturali tra* veri Corpi

.

Perfetta adunque afTaipùì di tutte quefle , farà l'Imprefa del Re Luigi pero-

che haucndoci egli potuto fignificarc quel fuo Concetto , col rapprcfcntarci

zlcumdcWQFabulofeStinfantdi' Donne volanti , che feriuano di vicino ,edi
lontano fcoccando dalie ale , factte di ferro: nondimeno giudicò meglio di rap-

prefentare vn Corpo Naturale .cioè vn'H/f?ric^ vibrante le fuc Spine da ogni

fato.

Che fé tu mi ricerchi , fé laudeuolmentc adoperar fi pofTono que'Corpj j ò
quella profriÉ'fi 3 le quali quantunque poco vere ; dalla Fama Popolare fon ri-

ceuute per vere , come la FÉ-n/cf, rinafcente nelle fue ceneri; il Gmt/o/e, voi-

gcntefi al Sole ; il T'elicano j che col proprio fanguerauuiua i Parti : ì'Orfa , che

con la lingua fcolpifcc ifuoi , il Canto del Ci^no moribondo , la Salamandra ,

la.Viranfia > il Diamante , inuincibili dalle fiamme : tutte cofefamofe ,mafa-

bulofe 5 onde molte Imprefefabricate, confeguirono grandi applaufi. Rifpon-
3 1 6 i4. Po. e. clero quel che rifpofe il noftro 3 26 Autore circa i Suggetti delle Tragedie vcra-
^^' mente faifi; ma falfamentcriceuuti per veri: .A principio eiufmodi FabuL-c con-

texende non erant , fed fìfemel cons^.itutccfmt » & ita recepii : eas admitti ,

^uamuis abfurda probabilius erit . Accennando con quel Comparatiuo Tra-

babilibns > ch'ei le giudica migliori fra le cattiue , raa catciue fra le miglio-

li.

Tcfi Settima

•

Il Corpo della Verfettiffìma imprefa ^uoVelTer

NOBILE, & BELLO.

LA perfetta imprefa , è vm perfetta Metefora i dunque ella fi de' prende-

re da Obietti 'tiobili & belli . Peroche fra le Metafore , quelle fon_9

pm commendate dal noftro 327 Autore ; che ci rammentano rn* Obietto
vago
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o va-o , & più gradito all'occhio . & all'orccchiaA agli altri Senfi : oucro di

T,;.! nobile, & di più perfetta virtù dotato . Ondepui bella Metafora (ara (dice

?'li ^t^rora ROSEA , che PVRPVR EA ;
pcroche quantunque I vna e 1 altra ci

D?cfenci vn'Obictco del medcfinio Genere : cioc il color Vtrmiglo; nondime-

no la Voce , PVRPVRE A ; ci tra dauanti vn fangue corrotto di viliflimo ver-

me - ma . ROSEA , ci fa vedere il più bello , & il più grato obietto , che 1 oc-

d'io fhppia defulerare . Ufìellb dic.Vio della NOBILTÀ . Onde Homero , per

cfprimcre il furor di Achille contra i Nimici; molto nieglio il chianio Leone,

che Vipera , peroche quantunque l'vno e l'altro Vocabulo ci rappicfenti vna-j

Fiera furibonda ; nondimeno il Leone è vn'Obietto più Nobile , & più Perfet-

to. Aaciugni, che fi come la Imprch è ynEfpreJJion di Concetto Heroico y fi

come diremo ; vilillimo animo dimoRrerebbc colui , che adoperale Compara-

tion baile , & ignobili 5 quali vsò il Dante , meritamente vituperatone da buoni

Autori . Et principalmente ,
proponendofi nelle Imprefe Concetti laudeuoh , &

honorati- ragion vuole ( dice ^28 l'Autor noltro) che le Metafore lodatiuO ji8ifr.;.RA.

fian deriuateda i pili Nobili : le vituperatine da 1 pnì ignobili Obietti , che log- e, x. Ad htc

ciacciono alla ilkfla Categoria . Onde laudando vn'Huom dotto ^ puonu chia-
fi

Uudar*

ciarlo ; TEATRO delle Mufe 5 & beffandolo , STALLA delle Mufe ,.cnendo 1 - vdh , * «»•

vno è l'altro , Vocabulo del Genere del Luogo ; ma l'vno de'miglion j 1 altro ,
"onbus ; /»

» , . . -vftuperare «
ce pi''2iori • /.

Rigetto io dunque dalla perfetta Imprefa tutti quc'Corf/, che quantunque i^''^^^^^^^^

dotati di alcuna Proprietà ingcgnofamcnte lignificante, fon pero IGNOBILI 'JJ ^^^^
& VILI . Come la Botte che crepa per le fiamme rinchiufe , di Franceico Cibo ;

^^
col Motto ; DI BENE IN MEGLIO . Et il Bù tra V^ra , e il Carro , del Panui- j ^r^sU'
no 5 col Motto , AD VTRVMQVE PAR ATVS • Peroche , fé bene 1 Sigmficati ^^^^^ ^

fian nobili inondimene, perche il Corpo della Imprefa ( come dicemmo )(i

prcndeperla Pcrfonachelaefponej conuerria che quel Cauaher dicelie 5 IO
SONOVNABOTT£,^l'akro;10SONOVNBVE.
Riprouo in oltre quei Corp/, chequantunque ISlobdi Se BelU , han qualche

nome che fuona male fra il Popolo. Nobil Corpo d'imprefa e quella Mac/7J-

na , con cui nel mar fi conficcano i legni aguti : alzata per Imprefa da Andrea

Andreucci , col Motto , FIRMIVS . Ma perche quell'ordigno da gli Architetti

Italiani fi chiama con vocabulo poco honoreuole , il Becco , dal nome fole n-

ceue macchia. xt l-»- j-

DcfìTi di più fchifar generalmente tutti quei Corpi 3 che quantunque N 9bili di

Nome & di Figura ; poflono a'fottil'ingegni , fomminiflrar qualche appiglio di

finiSri motteggiamenti. CosiHippoIito Peruzzini, dimefiicodiPapa Giulio

Secondo per confefiarfi obligato allabeneficenza del fuo Signore , alzò per Im-

prefa l'Arma nobiliffima di quel Pontefice 5 cìoU^i Quercia , col Motto: VM-
BRAMATQV'ESALVTEM : argutamente alludendo zWc guercie del Secolo

dell'Oro . Ma in altro fenfo i malitiofi Cortigiani nel motteggiarono , come vn

mangiator di Ghiande -
^

.

Egli e il vero , che ancora ingegni grandi , & faceti , ^ bello Audio han diriz-

zato Imprefe, non pur giocofe, ma ferie j con ignobili Corpi ; vfnndoilPriui-

legio , che(ficome difcorfi à carte 105. 304. & 30^.) fu conceduto dal no- ,iq^, , rA
firo 32y. Autore , à i begi' ingegni,, di prendere alcuna volta i vitij Ret-

; ,^ Hat^rgo
torici per virtù ; peccando ad arte contra l'Arte medefima ; come i Pitto- ^^„y^ fugie-
ri ne' lor Crottefci . Cosi gli Academici della Zucca , &! della Crufca 3 ^^, j^^„f „ifi

£Ìaccuoleggiando nelle Imprefe , come ne' Nomi dipinfcr quegli la Zucca ^ ^uis/luditid

con i Tehelli , te quelli il Buratello della farina ; fignificando pcnfieri faeigf,

nobili con ignobiliffimi ordigni . Et quei Nobili malcontenti nelle Fian-

dre , per fignificare al Mondo , eh' ci non prendeano l'arme per fellonia,

ma per non poter più fofTìflere ; prefer Nome di SCROCCHI : &
per impiei'a, ia Ttilca > ^ il Barlotto ile' Mendichi ; col Motto FEDELI

^

Bb r HNO
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FINO ALLA TASCA . Ma di quefte licenze diuiferctn più fotto; efTèndd
chiaro,chelcimperfettioni, òvoluntarie, ò inuoluntarie , mal fi conuengo-
no alla Perfetta Idea > qui fi cerca .

Perfetti fiìma dunque per quefto capo > farà lapropofia Imprcfa àdVHiflrice
fpargcnte d'ogni intorno le fue faette . Corpo si Nobile, e Bello chedalla Na-
tura pare armato & ornato per terrore & delitia de'riguardanti . Onde Claudia-

no leggiadramente al fuo folito

.

Hanc tamen exi^uam miro T^atura tueri

"Pr^ffidio dignata Feram • Stat corpore toh
Sylua minax , iaculifque rigens in pralia crefcit

Ti&uratafeges y& c^

Tefi'Ottaua.

f Cor/Jj NATVRALI nella perfettijfma ìmprefaf^pre-
ferifcono agli Arteficiali »

Irconfcrittaogni altra confideratione, generalmente iodico, il Corpo NA-
TVRALE canto eflèr più nobile dtW^rtefatto , quanto la Natura è più

nobile dell'Arte : eflèndo quella vn'Opera dcl'a Mente Diuina j quefìadella-»

Humana : quella Maeflra, quefia imitati ice. Et principalmente fé il Cor/'ofofTc

vna fattura Mecanìca Peroche , ficomc l'Arte Mecanica è ignobile : cosi mcn fi

conuerrebbe alTHeroe il paragonarfi nella Fortezza ad vna Incudine fra'Mar-

celli ; che ad vn Leon fra te Spade . Oltreché , ficome le cofe tslaturalifono eter-

ne : h^rtifìciofe fon temporali : coli la fimiglianza con Obietti Naturali , parrà
quafi fatale , & Diuina . JFinalmentc le Metafore tratte dalle cofe TSlaturali ì pa-

ion più naturali: dalle cofe artificiali , piùartificiofe: quelle più verifimili>

3j9v4r.5 Rh queftc più affettate. Onde il noftro^go Autore perefempio àdte H^ttafore
Et vt etUm fredde , cioè inuerifimili 5 ci ricorda quelle due di Alcidamantcj che la Filofo-
Alcidumtis (ìa,fialaTriKCed,&:laFo//^dcll2hggi. Et l'Odifleadi Homero , fia vnoSpfC»
PLi!ofof>hia. chio della vita humana . Che fé fra gli efempli delle Imagini , pofe ( come ho det-
Vallum Ifgii to) il Timon deUa?<laue , ancora ho detto che lo pofe pcrbiafimare il Genio
atq; Foifam della Plebe , robufto , ma torto . Douendofi , come fi è detto j tirar le Metafore
appelUt , & ^^\iq f,QQ. pjjj igfjoljili nel biafimare : dalle più Tubili , nel lodare

,

odyfftam Quinci negli Scudi degli antiquiflìmi Heroi , che furono gli primi Originali

!1?,1 u»"' delleìmprefe , tu vedrai dipinti CorpilSl^turali , nonyfrtefatti ' V^AfHila fu
"^ "ma-

jf^^prefa del Re Gioue , contra i Rebclli ; paflfata dipoi nella Famiglia Cadmca
^^ in Tebe ; nella Etea in Atene ; in quella di Enea nella Frigia : da lui tranfmcfi[a_»

a'Latini . 11 Leone fu Imprefa di Agamennone , come e detto . Il Fulmine fu Im-
prefadiColafie Rè degli Sciti , figliuolo di Gioue : imitato pofciada'Roraani.

Pindaro, dice, che Anfiarao ncMa cfpedition Tcbana haueuail Dr^i^o nella

Scudo . Statio , che Capaneo portaua l'Hidra. Hippomedonte Iraueua il Tifo-

«tTj vomitante fumo dalla bocca. Polinice, la S^w^ftVliflTe, il Delfino . L'im-

prefa di Pallade fu la Tettola , fimbolo delle notturne vegghie , onde la Scienza

lì procaccia ; cambiata dipoi col Tefchio di Medufa > che fu vn cambiar la Me-
tafora di Proportione, inquelladi Atiributionc . Tutt'iCaualieri Argonauti

portauano nello Scudo varie imagini naturali : qual di pianta > qual di Drago j

<\}ìz\ di Marino Moymro, Se quaì ài Fierafeluaggia , viuamentc pcnnclleggiatc

con la penna di Valerio Fiacco , il qual cantò quella guerra fotto il pacifico al-

loro di Domitiano .

PeriltcifTima Imprefa dunque, dc'riputarfi quella del Rè Luigi, dieci fa

vedere vn nobili flTjmo Corpo J^turale , VHijìrice armato di fé fteflfò, e fcoccan-

te da!I arco del dorfo le fue incarnate ficttc contro a i Nimici

.

Tutto quelio jcdcttoacncralmcmc : peroche, ficome^la Imprefo Ideale ricer-

ca

'I

mum huina'

nx vite

culuni •
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CI moJtf Pcrfettioni: esli può accadere, chefc il Corpo NATVRALE vince
l'ARTlFlCIALEin vna Pcrlcttion e , fia vinto in vn'aUra . Talché fé vn Corpo
Artificiolcfarà ecceduto ncIIa"2Vj;o6//^i: ccccdarà perauuemura nella MarauigUnt

Hor dirai tiì j Se i Corpi NATVfl ALI fon più degni ddJa Perfètta Imprcfa ,

peroche fon pili Nobili : piùtion accade quiflionarc, felaPcrfctta imprefari-
ceuailCORl^OHVMANO; eflendoquclliil pili mobile di tutti iCorpi. Sta
ddunquc la •

Tefi Nona.

"La VerfettijTima Imprefamon ammette il

CORPO HVMANO.

TVtti coloro i quali disfauorifcono nelle Imprcfe il CorpoHumano » ci ad-
ducono quefta ragione, che tra Hmowo , écHuomOy noncSIMIGLIAN-

ZA, ma IDENTITÀ. Hor quefta propolìtion coli indiftinta, nonévcra.-po-
tendofitra Huomo ; & Huomo fondar Metafore , & Imagini argutiflìme diSimi-
glianza Pfoportionale. Tale quella di Democratc, annoueratadalnoftrogji Jj» ^r ;,Rh'

Autore fra le argute Imagini ; GliOratori fon fìmiti alle 'Njdtrki'^ peroche quefle *'\^t Dtmo
inghiottendoti boccone dannolafalma allor bambino^^ quegli trahendo afe opu- cratisOrato.

lenttjfmitìipendu : piccola 'Ytilità recano alla l{epublica . Et quell'altra di Peri- "^ i^»trici-

eie :ISamiefifon fimiliafancudletti > che ricettano il pane piangendo . Peroche *"* conftre-

riccuendodagli Ateniefi grande vettovaglia , fempre fj ramaricauano ddlaper- ^^' '. I***-^';

duta libertà . Et quella di Teodamante : ^rchidamoètale nelgouerno politico ,
S^**'*"*f** f^"

quaVEuxeno nella Geometria» perochcTvno è l'altro nel fuo mtiliere prdumeua- v*^ * /^' »«^

no aflài , & non ne fappean nulla . Onde il noftro Autore facetamente commu- \f^f' ^L"
""'

tandoj termini proportionali : chiama Euxeno , Vn'^rchidamo Geometrico » tk^ *

Archidamo, Vn Euxeno Tolittco» Cosi tràiefamofelmprefe, molte fé ne leg-

gonofondatein fimili Metafore tra Huomo tk Huoìno comtVbilame chefoffiene

il Cielo , diGuido Bentiuogli 5 col Motto ; MA I VS OPVS : fignificando l'ardua

fua Imprefa di foftcner la Patria cadente Et il pellegrino , del Cflualier Coito j

col Motto, ET Cy£TERA : peracccnnar ch'egli era fuorjddTAniino alla fua -

Donna

.

Concedo io dunque poterfi di Corpi ^«Wd«i comporre Imprefe argutifUmc,
de nobiliftìmc , trahendo le Proprietà da vn Genere ad altro : come àalk^ttio"
nìFifìchejilk Morali , ma non poterfene pertanto compor quella Pcrfettiflìma

& Idcalelmprcfa , che qua cerchiamo . Et^iò principalmente per due cagioni

.

L'vnaé, che quantunque la Proprietà fia di Genere differente j nondimeno il

Suggetto e della rnedefima Specie. Laonde, ficomedicemmonella prima Tr^,
maggiorforza d'ingegno fi richiedci ritrouarikniglianza tra Obiati più lon^-
Jii : come tra Huomo , e pianta , cheiriH«owjo Si Hi^omo . L'altra , ^ princ^xal
j:agionc dipende dalle due Tefi feguenti*

Tefi Decima

7/ Corpo della perfettijfima imprefa dfue effer

MIRABILE.
^^

DElle Metafore, altre fono Superficiali 3 altre MIRABILI . Le Superficiali
han fenfo piano , & à qualunque perfona facilillimo . Le wirabili han>»

fcnlo recondito , &: erudito j onde l'afcoltatof fi godedi penetrarlo; ficome
habbiam difcorfo à car.294.

Superficiali adunque pofliam chiamar que'Corpi d'Imprefa , doue la Proprie-
Bb 4 cà
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tà è COSI piana , che vntriuiale Ingegno ne fapria render ragione. ComelaFa-
c^, chea Sol chiaro perde la luce; col Motto , LVMINEVICTVS: di Matteo
Giiifiiniano. Et h Lanterna chiufa di Mutio Mattei, col Motto, AIÌDET
NON LVCET . Delle quali Imprcfc , benché il figuiiìcato f:a Arguto ( di cui
parkrcra i>oi) nondimeno la Proprietà fignificantc , ad ogn'vn che non fia cic-

co ^ e manifeAa

.

Per contrario , MIRABILI fon quelle , doue la Figura ò la Proprietà , vfccn»*^

do dalle ordinarie leggi di Natura j tengono l'animo alquanto fofpèro, & ma-
rauigliato . Come \\Aco deTslauigantì i che , come haueflè gli occhi , per Te fi

volg e alla fola Stella Polare , col Motto , A NlVlNl'ALTRA: di Don Garzia di

Toledo . Et iHerbiì Lotos , che tutta nafcofa di notte fotto le acque del Fiume
Eufrate ; forgendo il Sole alza il capo; &: nel meriggio tutta ritta in pie ; col tra-

montante Pianeta , tramonta anch'effa nelle fue acque : He (ì nafconde . Onde di

- quello Fiore fi fece Imprefa il Cardinal Madrucci , col Motto j EMERGO- LV-
CENTE SOLE . E tant'altre Figure , &: Proprietà ftupende , di Fonte j di Ms-

ui Art.de teore idi piante y6c di animali, compilate dal noftro 3 :?5 Autore, da Plinio,

Admiràndis ^^^ Maggiolo : e tante Fatture ^rtificìofe de'Matcmatici, Perfpettiui , & Archi-

AHdithnibus tetti .-come ho difcorfo fra le Argutezze della Natura, & dell'Ingegno j à carte

49. ^SS"-
Perfetta dunque farà l'Imprefa del Re Luigi , che ti rapprefenta vn Corpo Mi«

rabile per la Figura , che pare vn viuo ik. volante arfenale : Ma più mirabile per

la Proprietà defcrittaci da Claudiano

.

•— -—^^dditurarmis
CalliditasipaYcufquefui timor '.iraquenunquam
Trodiga teborum •> caute contenta minavi :

"Hec nififeruandec ia^ius impendere ii^itx .

ErroY abejì : certumfolertia deflinat iuflum

,

"Hil[patio fallente modum iferuatque tenorem
Mutacutis:do8iqueregitconamina'Yifus»
Quid labor humanus tantumrationefagaci

l Troficit?&c.
Talché fé tu vedelT» l'Hiflrice viuo , maneggiar con tant'artc quelle fueliòrn-

bili arme , ne rimarrefti attonito , e sbigottito

.

Tefi Vndccima

.

Il Corpo della perfettiffma imprefa deue effer

NVOVO , ma CONOSCIBILE

.

QVefte due perfettioni quafi fra fé ripugnanti , ricerca nella Metafora il

noflro Autore . 334 Vuol ch'ella fìa T>(uoua : peroche dalla nouità nafce

ta^ lamarauigha, &: dalla marauiglia il diletto: ficometu cfperimcn-

htbead*h
^^"^"'^otu impari alcuna nouella eruditione. Dall'altra parte vuol che fia_»

enim
'* ^' Chiara , ond'egli annouerà la Ofcuritd intra le freddure della Metafora .

nibui'ml^ì Nel primo genere adunqu • peccano q nt'Corpì d'Imprefa , che benché Nobili

tnè admirM. P^^^"J^ci tutto il dì dauanti a gli occhi ; non c'infegnano nulla di pellegrino ,

iilg atitem
' ^^^^ J' Corpo Rumano , il Vauone , il Causilo , il Sole , il Fiume , la Fonte ; la_»

«ntneiucnn- QM^rciii » \no Scoglio , vnMonte^&c. Ouerquegli, che benché radi à noi fi

dam efl , veggiono però frequentemente dipinti ncllclmprefe , & nelle Arme : come L€o-
ni , aquile , Fulmini , Valtne , &c. Benché j fé la Proprietà foflè marauigliofa

,

fupplirebbe 3 qucfto difetto : potendofi far nuoue oflèruationi in Corpi non_.«

nuoui . L'ift-ffodich'iodi ilounc Proprietà Mirabili , ma horamai troppo de-

cantate, & vulgati: com^ il rinafeer? nelle fiamme; della Fenice; i\ furai e il

ferro,& il l:>agheggiar lafua Stella j della Calamita . Et principalmente fc q nel

Corpo
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Corpo i Si quella Troprietd , già fiata foflè per altr'inr^egni preoccupata . conjc
la fenice dal Giolito : dal Conte della Trinità;& dal Cardinal Chriftoforo Ma-
drucci. Et il prememorato Fiorf Lo/of : alzato ("come e detto) da / odouico
Madracci, col motto, EMERGO LVCENTE SOLE : & da D.Pcrranfj
Caraffa , col Motto , SIC DIVA LVX MIHI. Talché qucaiCorpi benché
•Mini^/7/ 5 prendendo la Nouità, perdono la marauiglia : con qucfla il pregio

-

Et 33<5ficome la Metafora; cosi la Imprefa, come parti più ingcgnolì 5 noiifi
dcuono chiedere ad altri, che al proprio ingegno. 3^<J-rf^^R.

Nell'altro Genere fono imperfetti quei Corpi , che per eflèr troppo nuout , ci
'^' V ^"^ '^

fono ofcttri , Et qual piacere , ò quale infcgnamcnto haurcfli tu dalla imagine ^'^"P^''^ ^"'

di vn 337 Obietto non conofciuto ? Tal'è rifìcfTo Fiore Lotos ; il qual dipinto 'J'^**"'""
*''

nello Scudo
;
potrcbb'eflere peruenuta dagli habitatori deirÈufrate raffigurato,

^l'p^f,
'

^ma non da noi. Anzi gli fteflì Autori non fan come pingerlo ; Peroche nelle /^ ^H^d
*'

Imprcfe degli Huomini illufori , ci vien dipinto in guifa di Campanella foglia- „s „„„ ^ligl
ta.-ncllelmprefe del Rufcelli, in guifa di vna lunga Pannocchia: nelMattiolo de qMx/ttHtn
in guifa delle bacche alorine. L'ifteflb dico di altri Corp/ òMisìi jòViante 3Ò (ìt0p0rtit'
fc^«/>w<j/i oltramare,òdel Mondo nuouo/dotati veramente di marauigliofe qua- 5J7 Ar, Pot^
lità , macosi fconofciuti à noi ; che bifogneria fempreTAutore appreHb alla fua f.x. si veras
Imprefa per ifpiegare ad ognuno la Eruditione

.

format nut-
Grande npplaufo adunque merta rimprefi del Rè Luigi , che mirabilmente fiqrta infpe^

congiugnendo rvna&: l'altra Pcrfettione.- ti rapprcfcnta vnCorpo , chequan- xijJentKutli

lunqueibfìenuouo ; da vn'ingcgno non totalmente nuouo , potrcbbcli ricono- «"««'"^ "uolu

fccre per quel ch'egli è. Talché quafi ad vn tempo l'occhio il vede : la mente 1'- pf^temprebe

intende 5 & l'animo ne gode 5conof<:endone la forma ; doppo di haucrne cono- ^^' tmtcati:

fciuca la fama •

Tefi Duodecima -

La "Proprietà della Verfettiffma Imprefa '^fUoVeffere

APPARENTE , &ATTVOSA

.

JjS^r. J.R.

TRa le Metafore , quelle fon riputate pcrfcttifTime dal noftro 338 Autore , r. io. TrAtt"
che fi congiungono con la Hipotipofij ponendoti dinanzi à gli occhiai- reaf$pr«.ceu

cun'Attiene viuacc ; come ho difcorfo à carte 190. il dire Hwowo QVADRA- Hs rem pente

TVS , cioè , Verfe^us , e bella Metafora , dice 339 egli , ma morta , tfc fenza at- q"^fi agatur

tionc. Maildire,H4^<xVOLABAT : timette dauanti àgli occhi vn'Atto vi- $i9 ^y-R-f-

uaciflGrao. Dunque fra le Imprefe quelle fon più perfette , che ti fan vedere la " ^* ?»'/

Proprietà} non in po<^«:^^, ma in^»o , congiugnendo la Hipotipofi alla Me- fo»fla»fef^'

tafora di Proportione . Per Hieroglifico della Vigilanza , bafta pingere la Tefìa ''«'»>Qf^dra

dellaCicogna » Ma per farne Imprefa , conuien pingerla tutta in pie ,convna «^""^
'^'^«'"f

*

branca in alto impugante il fafìTo ; nella guifa che Aleflandro , per ifuegliatoio,
^^*^^^^'*''

tenca nel pugno la palla . Nella Medaglia diDomitiano , baflò vn L^o«ff col Vd h^tr-*
Motto , IMPERATORI. Ma per farne Imprefa , conuien rapprefentarc vn slithnihìì
Leonfuribondo in atto di lanciarfi contro alle fpade ; come fé dicelTe, PER TE- nerenttm /?,

LA,PbRHOST£S. gniZT.
Qucfta Perfcttione procurò il Rè Luigi nel fuo Hiflrice pingendolo in atto di

vibrare attualmente dalle Terga inarcate qud fuo mortifero facctumej Se Vhare-
tra ffefeUcttlo jfefeytitur^rcu •

Tcfi
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Te fi Tex^adccima.

La Vrotruti dclìj perfetti/J^rru ImpreCa , \Md\^ar
SliNGOLARE. ^

GLiArgoraencici Simiglianza ritrar fi pofsono di qualche Pxopriftà , o^

Gtrr.erk-jfòSpecihcj iòlnJiuUujle- lljjisr inaltj , e Proprurà CiE-

N tiviCA ai cucii gli VccJIi . lì pvjHjy ^li Cuc^i pjrti al SoU , è Prc^Jrictà 'PE-
CIFCA di cucce le Aquile . II ritufc^re tn Furtwìi^ yc Propriecà InJìaiduale del-

la loia Fenice. Hora il nofìro^-p AucorcloLia negli Argonacnci , & negli Epi-

lj[:Ari.R. cccci , le Propriecà pili t/;ifu<jiwj/i , &:rocncorauni . Ijonac il chiamare AchiU
r.M. £«-»»- le Br.iuoHnorr.o io Semidio iò Herce àelli ^fpiduijnTrotjJij; quelle ^oicc^^i
tìprtrfinjMit egli) loncircoft-nzccooauni ad altri Capioni. Mj il chiamarlo ^l/iiàt*r diHct-
rAttxaù}re- ^^^/^ ,; p,^f,rte deTroiaBi y &L -wctfjr di Ct^no Cstulterf immortala : qaeftc fon
;r«<* OTj^/; C 1^. Qrcoltanzc Proprie dd iblo .VhiUe .

ininnscomu-
j^g cunqucla Iraprela è vn Arì;oaicnco di Simiglianza ; tanco più perfccta fira

'^"^'t'uj la Simiglianza jquanco laCircoàanza farà più i>;ÌìkjÌkjì«' . Pcrc^^nctoife laj
541 Ar.tbtii.

Y\r^^^~^^i rapprelLnca vn'Indiuiauo vnico si Mondo ; Iciocca farebbe vna Vro-
Ccmmsnt*

^HcfJ Gf«mfj • Come fé CU pingcllì laftwkv ^'o/jw/c' w ji/o,col McctoDES-

V^*^"[\'ìf PICIT lMA;che none Circolianza propria della Fenice ; ma commune all'-

lA'Uts quc' Aquila ,& alla Cicogna. Simiimcnce , fela Figura èS/^.'^rnVi , cnalle coouien

niMT, VtTouf i-^ Fropnctà Gir.iriìi : come la Cilc: nella Fornace del Tolomei : col fiocco ,

ni^n Semi- FERFlCiT\ K . poichc il pcrfeccionarfi ndlafornacc^ conuicneajKoali' C^To ,

dius i é-f. come nell'imprefa di Francefco Gonzaga. 4

Prtprti -tri PerfeccilTima dunque farà l'Imprcfa, douc fi rapprefen:i vna Fi^uraindiMidUii'

qui ntmini le ,&: Oi^:xin2 fuj fropYvjTmj Circifijn:^j , come ,1! rmafcer trailefiamme iWx
f^eterqmm fola Fenicc . Il nor: prtvdir luSi vKpnF.jitj , 2\ Sole fra Pianeti. Il non trjmoH'
jichil.t cou- tar fotta il nor.roCvt^or.te > all^i i-jla Orla Polare . IltKm/jaffnr/sltro Cjujlirre,

ti^THKt . f ;.v ilfuo Tdiroìie , al fol Bucefalo . Vaccc-nderU ffe&ufdCty al Ponce di Dodo-
na. ÉcakrcfimiJi Proprietà .0 vere ,òfabulofe .

Egli è vero, che caluolca vna Vroprut^i GrVjrT/.j, meglio conucrrà ad ?oom-
diuiduo S tz'cinco ,cht ao vn'alcro:per qualche reuringicoenco al \jpje ,.al Ij<j-

^0 , aWC^cio & ad alcre fjraili Circojìjn^i . Così la conunuaca frj^jit^a , Sec-

che conucnga à moke Fruttjfsdt , fpicace calla Puma ; nondiaKno più fingo-

larmencc fu appropriata al Cotonilo ùel Cocignola .- col Mo^co,FRAGRAXTIA
DVRAT: alludendo al fopranomedi quel famofo Capuano , ^iUAftiie della

fua Patria. £c quantunque l'annidarfi nelle X^^r:;^ i conuenga à molci / ircW/i

,

fi fa nondimeno più hngolare iìWAquil^ del Conce Anconio Landrianirpcrochc

ì\A'qutla era l'Arme faa gencUefca ; d; la Qu^rcu era l'Arme del Duca di Vrbino

fuo Suocero, alqutle alluce,-col Motto jREQVIES TVTISSIMA .Cosidun-

quclibcn ilfcrir ci preifo , & ci lungi fiacircolbnza generale àmolù Suggecti

Nacura!i&ArKfaui}CoraeùèdcctO:can tutto ciò ù là pui imiiyuuiuals ali ii-
J4t AryR.

^y^-^^,i[^^,.p^rcirerrArmcaeifuoDucaco.

ufS'Vi' ^'^ Qu.rtad«im..

ttume'i
*"

I' Corpj delh perf^ttifi-.mj impTefT^dtM^fjirr

C' ;;: R FACILE A KaP"PRE^£NTAR<I.
e,i, Ttaus..*

iit fer a.'i

f.gntjicjintt

tit fer a:n /^Gni PjTo/j chc fi fcriuc/ieu'cfrer 542 fcricta in maniera, che fi poHaleg-

:An{ti V^ gere. ógni 3/trj/LTJ ,'45 ricerca vn linguaggio che s'incenda. Dunque
v$c€s friiitm ogni ImprefachcalPublico f: raprcfenta ; de'raprefentarfi in maniera , ci-.c o

Utfl. fculta , o dipinta , ò deliiKaca : in tela, in legno , in marmo, in argititc, inc^n »i
cùam-'
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ctiamdio sbozzata fopra la parete con il carbone , fi pofià riconofcerc per quel

ch'ella è ; &: gli occhi tuoi , fcnza interrogarne altri che fé medefimi , affermi-

no ; qtiefia è tal cofa . Qucfìa imperfcttione han le Arme delle Famiglie : che,»

confiflono in Fafce , e Bare di fimplici colori : onde intagliate m Marmo , non
fai fé fian Bianche ò Vermiglie . Imperfetta dunque per queflo capo farà la L«-

na Ecclijata y di Pirro Strozzi : peroche fc tu la Itampi in argento: tu non faprai

s'ella è nera , ò bianca

.

L'HiJìriceócl Re Luigi ha quefta Perfcttionc . Peroche in qualunque materia,

ò dipinto , ò intagliatoinon hauendo neceflìtà del colorito : fempre ti rapprefert"

tcrà rno Hiftrice fatfctatorc

.

Tcfi Quintadecima.

7/ Corpo della perfettiffima imprefafard
PROPORTJONATO ALLO SPATIO .

^IcomtnclU EloCitt'wnVerbale i ci vien 344 raccomandata la PROPOR-
TION delle Parole al Suggetto ; così nella Elocution Simbolic a y fi de'guar- i44 ^r. ?.R.

pugna al verifimile

,

tijdouerfimifur;

rimprefa(comc
pingein vna Quadra Tabella: cesi la jw/^r^/^ fi dipinge in vno Scudo peroche 'jii'/^ rebus
l'Emblema è vn'ornamento delle S^/é-, delle pyrfÉ" ideile /'^rÉ'//, laimprejaèvn' magnis nte
Ornamento proprio dello Scudo ySc dallo Scudo fi tranfporta al cimiero , alla_9 i» paruisia

cotta d'arraejalla Bandiera » alla Medaglia y al Sigillo , ^ ctiamdio agli Emblemi ^mpU .

non men che V^rme delle Famiglie , come ho difcorfo à carte 414. Proportio-

nata dunque chiam'io quella Figura , che dentro il giro dello Scudo bellico »

potria per originale naturalmente capire . Ilchc rende la Figura imperfetta : fi-

come le Pitture al naturale , perche fon pili vcrifimili , fon pili perfette.Laonde,

345 per dipingcrfi al naturale détro lo Scudo^il Monte Olimpo del Duca Ottauio,

faria troppo vafto ; la Mofca dello Spartano , faria troppo minuta . Oltre che i ^^^ ^: ^?'^^

piccoli obietti rapprefentati in ifpatio angufto,confbndono la fua forma . On- '*
^ 1

'"^' '*

de fé in vnSigilìo fi fcolpiflc la I{uta in bocca alla Mortella ; Di D- Francefco de' ^^.f - ' ^'Z

Medici: tu non faprefti comprendere s'ella fia Ruta , ò Pinpinclla . Quella dun- matlul^hr^
que farà quantità proportionata , che interamente, & facilmente dall'occhio fi appIrearnA
omprende. ^„^ $nfèn/sm
Chiamo io ancoraPROPORTIONATO quel Corpo, che campeggia nello bili temptr»

Scudo con Simmetria bella , & grata a'riguardanti . Talché fé la Figura e vna fpecHUtiofit
fola j fiede nel centro dello Scudo 5 compiendo i lati con bella proportione ; co- confunditur^

mcIaF^wiCÉ'delGiolito. Et s'ella è duplice ambi i lati fianoequidiftanti dal cen Uec illud ,

tro come le due colonne di Carlo quinto : vincolante quinci& quindi con la car- qt*od tmnin»
iella in guifa , che la veduta ne rimane appagata. fìt permagnil

Proportionato adunque dourà chiamarfi l'HiEnfÉ" del Ré Luigi: peroche li ipfe enimfpt.

naturai grandezza , con leSpine , ch'ei lancia à modo di pinti raggi dal Centro" cuUtiofimul

alla Circonferenza: compie con tal Simmetria , vaghezza , &: pompa tutto lo A" »on pò-

fpatio dello Scudo , che l'occhio del Riguardante , nulla trouando di manco,nc "^' Magnt^^

fopcrchio : marauigliofamente farisfatfò ne rimane-Ondc quel! Hiftiicc prima* '"«"»*'" 'j«*

riamente cfpreflro nello ScHc/y; come in luogo natale :& quindi trai^ortafò in-3-
""" ''"" ''*"

mille differenti fuggeitij ventilato nelle /2jrtrf/f»r , licamato nella 5opr,z;?ff/.t ,
">V'''''"pf*'

coniato ncWt-Monete , incifoper diuifa Ca-uallciclca in Vna Genima ferbò quel- r°[l'*
**

la fua forma j femptc vaii», «rfenìpre v^aga

.

^ ^ -

T'.fi
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',
- Tefi Seftadeciina .

Il Corpo della perfettiffrmaimprefa ricerca m^{lT^
della Figura- ,

cu .§ìuàn!oT 'Vna , 8c quafi l'vnica perfctcìon della Metafora , e la 546 Breuitd: perochc
hre»iHs fan- 1 * dentro vnafola Tarolaiì fa trafparir moki Obietti : ficome hai veduto 3

xò mngisprch- carte 200. Perfettiflìma duucjue , anzi miracolofa è quella Imprefa,che con vna
bAntur qui* fola Figura interamente ngniiìca vn'Heroico , & profondo Entimema. Tale
tnaier dtfci» fra'corpi artefatti l' Horiuolo à Campana , col Motto,SECVM MVLTA
plifiatiafit, PRlVSrchccon vnafola Figura compie lo Scudo , & fonda vn'Argomcnto di

Simiglianza . Ma fra'Corpi Naturali quefta Perfettione è molto rara : perochc
la lor fimplicità difficilmente può fignificare alcun Penfiero , che non fia fem-
plice, & generale 5 fé tu noi dichiari apertamente col Motto ; vitio molto peg-
giore, come diremo. Bclliffima nondimeno è la L«w^ Crefcentedi Arrigo Se-
condo; col Motto j DONEC TOTVM IMPLEAT ORBEM . DouevnfoJ
Corpo bafìaua per compire Io Scudo, & per iìgnificarc li cupi & cupidi penfieri

di quel Re, non ancor Rè: & già crefcente alle fperanzedel Vniuerfo. Ne ve-
ramente l'Impero gli faria mancato : s'egli non foHe mancato all'Impero •

Imperfcttiflìma per contrario è quella di D. Ferrante Carraffa , non so per-

che tanto celebrata dal Rufcelli j cioè la palma , dalle cui cime cadon Saette fo-

pra vna Caprafluerìre ;& la Capra mangia il Dittamo fotto la Palma ; col Mot-
to, HlNC VVLNVS , SALVS , & VMBRA . Talché quanto più i Corpi
li fcoltano dalla pluralità

; più ancora faran perfetti . Ma ingegnofi & arguti fon
quegli ancoraché quantunque rapprcfcntino due Figure diuerfe j ambe però fi

vnifchino quafi in vn Corpo folo ; come la Fenice dentro alla Fiamma , il Dia~
mante fopra l'incudine j la l{uota dell'archibugio , che ributa la Chiane , di An-
nibal Caro ; col Motto VIM VI : nella fua Apologia contra il Cafleluetro

.

Tutto qucfto camina nelle Imprefe fingolari . Ma Tlmprefa di vn'^cademia,
dì vna B^'publica , ò di alcun'altra Cnmunan:{a intenta ad vn fol fine : ammette-
rà ^ìxxCórpi : come li tre Hor/nuJi dcll'Academia dc'Concordi : l'vno à i^wo/j : l'-

altro à SoUyQ l'vltimo

à

polue, col Motto , TENDIMVS VNA ._ Ma fc qucllaj
pluralità s'vnifce in vn fol Corpo ; l'Imprefa in quefta parte faria più perfetta ;

come fé in vna fola Machinctta quefti tre Horiuoli vnitamcntc apparifTèro .

Quinci riftefifo Concettoj dall'Academia di Milano fu fignificato con la Teoriaj.

ò Ruota da fugger' acqua con molti Secchietti d'intorno concatenati , Sk vcr-

fanti l'vn nell'altro: col Motto, VNA OMNES : Et per l'Accademia de f*«/-

wi«a/i di Torino dipinfi la bellica , antiqua, e prodigioCzJMachina fulminale ,

che con vna fola lieua 3 fcoccaua moki Dardi ad vn tempo: col Motto prcfo da

Horatio, OMNES tODEM.

Tefi Deciraafettima

.

Jl Capo dellafigura yoVtìJ-ere SCHIETTO

.

SI come nella Imprefa la Figura Vnica è più perfetta; cosi , contenta di fc fo-

la , non vuole accompagnamento niuno di affettati ornamenti . Quel Cie-

lo quell'w/frw , quegli arbori , que* Tacfaggi , che il vulgo dipinge nello Scudo

roici, ambi fon Dmife rapprefentatatc nello Scudo . Laonde ficorac faria IcÌo-

chezza grande il dipingete yn Pacfaggio per agcorapagaar V^^uìU , nell'./^

mcf
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meyòtitlh Soprauefìa, ò nJla Bandiera , ò nella Moneta dcirimpcradore: l'iflef-

fa fcioccheriacii dipingerlo nelle Imprcfc . Quel vano dello Scudo , dal Vulgo
chiamato, CAMPO : dagli Architetti antiijui Timpano y oucro Difco; non vuol'

edere Aria j ma il color naturale dello "^cudo ; ilqualc.'inticamente era bianco ,

ficomc olTeruano gli Sponitori di quel Virgiliano Emiflichio ; Valmaque ingìo-

riuSiilba- Madapoi chele Fattioni hanrkrouato le Diuifce de'CoIori ; iicnz'

Colori han t'abricato miftcri: come hòdircorfoàc3rte2i.ciafcunpuò tignerlo

di quel colore ; che ò la Famiglia, ò il proprio genio fi clcflé per fua Diuifa . Ne
tilafciar perfuadere à quella ragionfenza ragione; che i Corpi delle Imprefe
dcuonopofaiein luogo fodo:& non rimanerfi in aria, quafi miracolofamen-

te fofpcfi ; perocherillcUò fi douria diredcUc ^rme gentilifche , le quali fi cf-

primono nello Scudo ndh Cotta d'arme j mUc Infegne y nelle Monete y &c nc'~

iigilli . In fbmma la Imprefu altro non è che vna imagine ; non pofata in terra j

m'arapportata&affifla nello Scudo : come affi fifcro le lorolmpiefe gli antiqui

Hcroi;& gIiImperadori,li lorRiuerfi nelle Medaglie-Non ignorò qucfta cfìer-

uacione il Re Luigi; che nello Scudo, & nella Cotta d'Arme, poitaua l'H/flnc^

fchietto ( fenza qucifoperchi adornamenti) fopra il fimplice color Cileflro ,

propio della Francia •

Fin qui del Corpo fìgnificantey e detto aflai. Vengo all'anima fgnif,cata , cioè

al Concetto • Sia dunque la

Tefi Decimaottaua .

U Concetto della Verfetijjima Imprefa non è per modo dì Documento Generale :

mudi PENSIiiKO PARTICOLARE.

OGni Propofition Dimoflratìua{ come auuertc il noftro 7,X] Autore) fi può J47 jtr. ti

cambiare in Deliberatiua , cambiando il fine . Propofitione Deliheratiuai Rh. e. 9. Ha-
farebbeil dire : Vn Caualiero , deu'tffere come il Diamante che flàfaldo al Martel- l>e?tr aut co.

lo della sfortuna- Hor quella fi cambia in Di/nojiratiua ydiccndoCi.-QueJio Ca- munem fpe>-

ualieroy è come il Diamante ; che fìà [aldo al Martello della Sfortuna . La prima è ciem Uus cu

Tropofitione Dogmatica j propria degli Emblemi .-l'altra è Vropofition partico- Deltberatiom

lare: propria della Imprefa .-come la dipinfeCola Antonio Caracciolo, col te-NamquA
Motto , SEMPER ADAMAS . Talché TifiefiTo Corpo feruirà all'Emblema , admonend»

Se zlU Imprefa » & tu col cambiar pcnficro, puoi cambiar l'Emblema in vna dtceres^

Imprefa j &.T'Imprefa in vno Emblema .-mutando l'anima, & non il Corpo . Uudemeen-
Cosi molti nobili Ingegni fi fon dilettati d'infegnar Documenti iV/or<;/i,ò Po- fljtuunt.or^-

litici» 6 Spirituali , per mezzo di Simboli comporti di Corpo, &di Motto fi-
*ioais di{iié-

milealla Imprefa ; che fono infegnamenti del fecondo ingegno, come ti ho dee- ''^ cSmut^'

co à carte io. ''• •

Tefi Decimanona .

Il Concetto della perfettiffima imprefa "Yuol iffèr*

HERolCO.

LTmprcfa (come diccmo ) altro non è che vna Metafora dipinta nello Scudo
degli Heroiy dunque di fua Origineiiì meditata dagli liefij Heroi per co-

prire al bafìTo Vulgo , fotto colorite fembianze gli loro aki Pcnfieri rficomela
iagaccMinerua nafcofeilfuo Heroe dentro alla Nuuola; acciochc non fofife

veduto fé non da gli occhi Regali. Quella Imprefa dunque farà perfetta , la qual
fignificherà vn Concetto più HEROICO, & eccellente . Horaficome la Vir-

tù Hcroica ha per Obietto lecofe ardue; così la pili eccellente , 5i Heroicaa-»
Virtù
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348 /fr.j.':/. Virciìcquclla ( diccii noftro :?48M3eftro) che ci fa intraprendere Imprefear-

t? 6. c'trcà due, &pericoIofe, in diffefadeirv^wico, della Ptffm, di^lTrincipe , de] prò-

àmlem igt- pr io Honore i 8cddh eofe Dhme» Dunque la Perfetciflimalmprefa; come il Tuo

turViriHtem Nomc ci dimoftra j è quella che Mctatòricainente lignifica vn tal Penfiero Cd-
vtrfAlttHr • tialerefcoyÒcHEKOlQO

.

. .
' .

An tìrt* ti- lai t'urono le Imprefe di quegli antiqui Hcroi prenominati; 8c la miglior par.

lam qui in te di quelle , chef più famofi Principi ,& Capitani del paflàtto Secolo ventila*

fulcherrimis rono nelle Infegnehor minacciando battaglie : come l'Hjfìrice del \\è Lui^i -,

rebsis conti» auanti alla battaglia di Raucnnarcol Motto: EMINVS: Et COMIN VS, & ho-
gtt>ciiinfmo ra improuerandole Vittorie 5 come riflenbH//?nc^4oppo la Rotta di Rauen*
difunt.qtiA n3 ^ col Motto ; VLTVS xAVOS TROI/E .

_tnbellaappe' Ma perche i Giouani Guerrieri , per c^-Tta bizzarria militare j incomincin-
*".'^'*y" '"^ rono a prokùarCi Caualieri di .ilcnna Djma » come fé à lei ,&: per lei jmilita/Te-

^rTw/ T^^^-
rolbttolcinfegnedi Amore inric'me,& di Marte: ancora ollcntarono nelle Di-

mopericHlo'
"^^^' ^^^^ Colori : &c pinfero negli Scudi quei Simholi,chc pili argutamente potcan
lignificare il lor Penfiero Amorofo;quafi Motiuo principale dellelor militari fa-

tiche . Cosi Turno, Caualier dedicato àLauinia 5 dipinfc nello Scudo la G/o-

ue77Ca IO : quafi egli folTè il fuo ^rgo. Volendo lignificare : Con que(ìe ^rme di-

difenderò io la mia Donna » infinchi; Morte mi chiuda gli occfei;Che fu argutilTimo

Concetto , Heroico inficmc, & Amorofo . Quinci riclleCioftre à Campo aper-

to , fchcrzeuoli ,òfeuere;tutt'i Caualieri efprimeuano tai Concetti neilore

Scudi Come nel Furiofo , i Campioni che comparucro in Damafcoallagran^
Gioftradel Rè Norandino

.

chi con colori accompagnati ad arte ,

Letitia doglia alla [ria Donna morirà • Ecco le Diuife

.

chi nel ciniier chi nel dipinto Scudo
Difegna ^mor , fé l'ha benigno è crudo . Ecco le Imprefe

.

11 mcdefimo fiile ritennero grandiffimi Principi del Secolo pafTato nelle

Guerre hoftili . Onde il Rè Arrigo Secondo , in qudhfml^unaCrefcente^col
Motto, DONEC TOTVM JMPLEAT ORBEM:fcbenfignificaae vnCon*
cetto fommaipentcbcllicofo,&: Heroico: nondimeno (iìcome ci afferma Paolo

Giouio ) allude al nome di vna fua Dama fauorita , chiamata Diana : quafi egli

da lei prendcffj gli Aufpicij dellafua generofa militia . Et fopra limWi Cono etti

lleroici amorofi , fondati furono alcuni Ordine Caualerefchi , con Diuife in for-

ma dUmprefe . Come dal Duca di Borgogna , il Fello dell'Oro , vulgarmeote

detto, il TeiTone ; col Motto , PKJEJWM NON VILE LABORVM. Da
Alfonfo Rè di Spagna la Banda , le cui leggi erano Far cofe honorate »&feruire

alle D.wie . Da Odoardo Terzo Rè d'Inghilterra , la Giartiera ( che fu vn ligac-

ciolo caduto alla fua Dama danzante )col Motto ; HONNY SOYT QVY
MALY PENSE 5 cioè ; Infame fia colui che mal ci penfa . Da Carlo di Orleans,

IVi/fiviCÉ'sur^caJÉ'jComeficdetco. Onde tu puoi ficuramente conchiudcrcj

che il Concetto della Imprefa,come Commento CanalIercfco^vuorelTer Heroi-

co.
^

.

Egli è perciò vero ; che fi come il luogo doue correuano alla meta l'emulatri-

ci Quadrighe , fi chiamò propriamente Carriculum , & pur quel medefimo No-
mc per Catacrefi ; ancor feruiua al Difco , alla palesìra , & ad altri Gioch} popU'

/<in,& il rÉ-r/blaw^o, benché inftituito per ingiuriare altrui , come dimoftra

la Greca Etimologia ; con tutto ciò ancor fer ui aTuggetti honoreuol i ò rragici

òpietofi: cosila Imprcfa ;
quantunque nata per fignificare Imprefe Cauallcref-

che& Militari rnondimen per Catacrefi , abufiuamente , ma leggiadramente

fi eftefeàfignificareogni Genere di virtù , & di Concetti Do/m^/i > 'Politici »

Economici : etiamdio Satirici y ingiuriofi 3fcher:^euoli, & Faceti . Et tutti fi dipin-

gono fopra lo Scudo 5 il quale ha tanto di communc con quei Concetti quantg

il Cielo con la patella .

Tefi
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Tcfi Ventefuna,

Il Concetto della perfttijfma imprefa yrnVeffere

VNiCO.

L'Imprefa ( come hai veduto ) è vn'argoinemo Comparatiuo. Dunque da

vnfol Mezzo Termine (ch'à la Propnctà)dc'raccorrc vniol Concetto .

he per contrario , m'dkiplicar'i Concetti : li moltiplicano gli Argomenti , i^^pm

none vn'Imprera formale ; ma molte Imprefchgate in fafcio . Talfalcio tla^

puoi fqL i n A
ArgooicntiComparatiui in quello modo:

r - -ir^n
Si come i Caualieri argonauti nulla curaronotpencoU , per conjegmre il Vello

d'Oro ' cosi non curerò io pericolo niuno , purch'io confegua l'amor di colei
.
Etjt

come la Selce percoffa dall\Acciaio deHa fiamme ; cofi io , mfe^ato dalle Jlrme dt

Francia , de/ìerò nella Francia ^-n grande incendio .

Talché cu vedi di vn corpo d'imprefa aggomitolati duo corpi; duo Tropneta,

Se duo concetti > che confuti fra loro, confondono l'ingegno di chi le vede .

Ne bafta la Vnità della Perfona , perche Tlmprefa Ha Vnica ; ficome 349 fra le $49 ^r. Poe.

Tragedie , fciocchiflìme fon quelle che rapprefentano vna Perfona fola , ma c.i.i.alijve-

molte Attioni.
, , ^ „ ,..,,, ^

rodrc^Vir^

Conqucfìo però , non fi biafimano quelle Imprefe , nelle quali , il Mezzo Ter- 'vntim ver-

mine contiene vn Contrapofito di duo affetti nafcenti da vn iftefTa Radice. Co- j^»tjir
' J'*

meilfcrirDI VlClNO,&DI LONTAxNO , inquefla del Rè Luigi. An7Ì
f''"'^!-

queflelmprefefonArgutiflìme, &perfettiffimcfopra le altre , come "ntofta^^^^^^^^'^'.

'^''''"°*
Tcfi Ventefimaprima.

/?.V««»/«r,

ISUlla perfettiffima imprefa fi deue aggiugnere ilMOTTO
alla Figura .

A Geenna! veramente nella Quinta Tefi j che il Motto non e di efiènza della

/ j^ \m^ich:b3iii^ndoUFigurafenfibiUièc il Concetto inteligibile , per for-

marne vnCompofito di Cor/^j &.d'^nma. Horaiodico , chequantunquO

non fia dicfTenza : eglic però di grandiffima Perfettione,per due ragioni . L'-

vna , perche fi accoppiano due belliflimc Ani, L^piV/arù,&5j»z^o/2Cd:cialcu- . ^ _.

na delle quali, ancor difgiunta , èdilettcuole . ttfrà ruttili Parti della Lapì-
;\^

^.V^^;

daria,viuaciflimifono i iso Motti Laconici , come tihò difcorfo àcarte^4.
gj^^^^^^g,

OndcaggiungnendoilMofrualIaFi^«r.i;tuaggiugni35i PertettioneaPerfct- ^/'^ ^^^^
tionc , ingegno à ingegno . L'altra , ^ più importante ragione e , che potendo-

^^f^,;,,,;,^^^,

filare (come diffià carte .:?di. ) fopra vnaiJftefTa Tema molte Rcflcficm , che
^^^^

rendertbbono cropp'ofcura la imprefa , ik perpIefTo l'Ingegno del Riguardante •

mx- iior quante curioleKencllioni vili poiion lare r"
j-eggii nutncc un^^imi- &,<»;,

diano, & molti; ne crouerai, che per fabricarehnprefe ti fomminiftreranno il tur.

Concetto , c'I Motto ^4rgnto . 3 5 i ^r. 3
.
R,

l.'vna è viuefìa . L'HÌf^rice non ha bìfogno di altre faette che delle-fue : cosi Lui- c> S- ^ec ex

Pi non hj bifo^no d'ar.-.n ^ufdiari per -vendicarfi- Et ne potrai compilare il Mot- q»^^
"""J"*'

'todallci^aiJiciitea.di qud P«cta EXTERNYM NON QV^RIT OPEM "'^ '''/?"»•

fu t omniafacum.
gHuntur,

Vn'
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Vn'alcrac qucfta . Mentre che rìJiJìrice Scaglia le Spine-, altre ne ^lì focrefco'

r,o: cufì ì/icntre Luij^imand.i'^-'no efer cito in Italia , ^^n altro ne aduna in Frati'

eia- Et haiirannciltnoctada'Verrifcgucmi : iacidifque ri^ens in pritl!.icrefcit

"Picìitrata fe^cs : ejfHorum cute fixa tenaci y ALTERA SVCCRESCIT .

La Terza farà ; Vflinrice non mbra lefue Spine , *fe non per giurìa difefa , co(i

Luizinon aàoprale ^trme : fé non per ^dti-n^ir inolpata difefa • Caute con"

tenta minari-.Hec nifi SER VAhJD.^ .- iacìm IMPENDERE VIT.^ .

La QVARTA , Viiifìrics Mbra le Cue Spine di lungi con talgiufìe:^^.-^^ che non
erra dal fegno dejìinato: cofi Lui^J difporra con tal pruden:^a lefue 4rme,benche
lontani'- che ne confegnira la Vittoria ; Eccotcne il Motto ERROR ABEST : cer-

ttmfolenia defunaijchwu NIL SPATIO FALLENT MODVM .

Finalmente il Re Luigi oircriiòqucfla proprietà f/W pitgner 'yi'ino , (Ù7 faet-

tar di lontano , Se vi appolcil Motto,COMINVS ET EMi'N VSrQco^ric Claudia-

no con altre parole hauca detto : Crebris 'propugnai iaciibus Mtrb j Et longe [ha
membra regit .

Di qui puoi tu ritrarre due importanti confeguenze. LVna è clic il motto cade.

diritto[opra la Figurafignificante , CiT* nonfopra la perfona fignificata: hauendo
per proprio vffici'o, il feparare vna Proprietà dall'altra. Onde quei Motti non_».

fon perfetti, che accennano il Concetto Mentale della Pcrfona . Comcfopra_9
l'Oro nella Fornace: DOMINE PROBASTi ME . Et fopra V^maranto, che rin-

uerdifcenelle ^cque: ATLACKYMÌS MHA VITA VIRET . Le quali parole ,

fenza manifefta bugia, non fi pofTono intendere della Figura: non eflendo vero,

che l'Amaranto pianga, ne che l'Oro parli con Dio .

L'altra confcguenza è, ch^ faifamente il Motto 'vien chiamato per alcunuJ^ni-

ma della Imprefa , Peroche l'anima , & la Ftta della Imprefa , non è il motto >

ma il Concetto fignifcato . Ben potrefti correttamente chiamarla , ^nima Ma^
^^m/É"; come quella deirEmbrionc: peroche fi come il Corpo materiale dclia_A

Imprefa e compoflo di Fjgwr^j er 'P«'o/'n>M , cosili Motto e vna cfprclTion^
della Proprietà, come fi è detto : & cosi egli è vn fegno fignificante, & non Con-
cetto fignificato.

Hor fé tu vuoi veder più chiaro quai fian le Perfettioni del Motto dcll'lmprcfa

vien meco raccogliendole dalle Perfettioni del Motto Arguto 3 con la fcorta fe-

dele del noftro Antoie

.

Tefi Ventefimafeconda

.

il Motto della perfettiffima imprefa l^uoVeffer v

ACVTO,'6^ BRIEVE.
S'Egli è vn Motto arguto , & Vrbano ; ncccfTariamcnte farà BRIEVE : pero-

.

che 353 laefìenzadella V roani tà confiltencH'infegnar molte cofe in poche

'^h.c'u.ì^e- parole, come ti ho dimofirato à carte 2co. Et quefìa Perfcttione ricercano

cepeH yrbt- ctìzmóio qucì tnotti feparati , che i grandi Perfonaggi,& le Nobili Famiglie-.',

na effe q»i portano per Diuifafopra le Arme, &: li Cimieri, fenza riguardo à Figura niuna^

vetocem no. ma con qualche allufione ad Imprefa fatta òdifcgnata. Siche in poche parole

bis cognith- infcgnano molte cofe. Come la Ker^al Cafa di Borbone SPERANZA . Quella d*

nemfactant Inghilterra, IDDIO ET IL MIO DRITTO DI Scotia, PER MIA DIFESA DI
e»dè.€iHanto Sauoia. FERT- Di Bretagna, PEK TVTTA LAVI FA MIA. Et alcuni alluden-

bretiiHs t^n~ ti al Nome; come la cafa di Giaponc , GALLO CANENI'E SPES REDI T. La
io magis prò- Cafa di Loras. VN IOVR L'ORES; cioè , "V» giorno l'haurai. La Cafa di Arces»
iMtHT . LEBVISEST VERT, & LESF VEILLES SON r ARCES, cioè ; 1/ Tronco è yer-

de: male foglie feCche. Et di quelli M )rti alcuni fon bizzari molto . Come la_»

Cafa di Dinan , HARY AVAN F, che è il Motto con cui fi itimulano gli Afincl-

li: accennando di Yolcj: far progreinperpetualmcncc, Et quella di Coctmcrij ,

1TEM,1TEM-
Tucù
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Tutti qucfti fon Motti Hcroici, & BUIE VI: ma non tutti fono ACyTI: pero

cVcHendodifgiunti dalla Figurategli è neccdàrio che finn più chiari MaiM)f-

tìdelleimprefey perche fi congiungono conia Figura, chcparla agli occhila

fua parte» non fon più che vnleggierifTlmoccnnoA quafi vn veloci filino btnpo.

Et perciò fonpiù ACV'TIj perochc lafciano affai piuàpcnfarc, diquclcho

dicono.
^ ., .,--

Qoincij fé lì dichiara troppo la Pro/'nWa, oucroilCowc^f/orquantunqu» Moc-

mfia Brieue,non farà ^Tcuto Come quello dcirErmclino,MALO MOKI QVAM
F01:C>ARI.Etfimilmcntc, fcii Motto nomina quegli Obietti, che l'Occhio

TIA MARMORA RVMPIT CAPRIFIC VS ; mcfitamencc fu ripicfo ;
perochc

nomina il tnarmo &: il Fico faluatico , che l'occhio vede dipinti: onde, ò il motto,

òhTitturaà Coperchia, Che fefoldicefTe , INGENUA RVMPIT:faria in-

(ìemcbrieuc, & acuto; quantunque mennumerofo, &harmonico. Tslche^

vna Perfettione difcaccia Taltra. Egli e dunque neccilàrio , che ne il motto

fenzala Figurane la F?j^«m fcnza ìlmotto ci rendano fenfo intiero : altrimen-

ti priucrà il Leggitore di quel fommo piacer ch'ei fcnte nel 254 penetrare,- , 3^4 '^^ ^
.

&compicre col fuo ingegno quel che manca il inatto acuto: onde nafcc l'ap- Rhei.c.t^.it

plaufof
n,yximc-p.^-

Madiraitu.-dì^fMwtf parole dourà dunque fahrkarfi cotejìo motto Erieue .
«'^^^^ ?«*

Certamente, e'par mattezza il mifurarcon la fìringa la Breuita formale j con la .ir-tta, j::ms

Quantità materiale > ficomc il noftro 355 Autore beffeggia quel Precetto Retto- ^ ".^^'

lieo, che WKarration fia hrieue , doucndoG laBreuità mifurarc non dal nume- '^^
/^r/"'

ro delle Parole: ma dalla capacità del Su?^etto. Laonde in tal Suggettola._5 '
.

.;•
, \^

Narration di quattro righe farà prolillà , & in tale altro , la Narration di quac- ^T'^ -'^^'^

tro pagine farà corta Cosi de i Motti.; alcun di tre Parole farà troppo longo ; \]'^,^„^l

'

come il mare colSole fopra, diTomafo dc'Marini; N VNC:>.VAM MCC ABI- '^"^7/ p^^«<-

TVR ^ST V: doue la Parola ^:/i«, è foperchia. Et per conria , vn fAotto di no-
^^ -,,^,, ,

3 ^

^

uc Parole non farà lungo ; come quel che il Giouio Padre di queft'Artc , fcriiTc
'

^;,g;.f,

ropraloSm«:^ccoìo:SISVRSVMNON EFFEROR ALIS, CVRSV TAMEN ^(.'^lut -vero

PR^rEK VbHOR OMNES. Talché diffinitiuamente potrefìi direcol no- ^,'fg^tt dt-

ftro 3^6 Autore; f«f/rfi^tr motto brieue ilqual fignifica Troprietà fen':^ parole ^^^e nuna-

fuperchie.
, . , ticnerfJ effe

Ma tutto ciò non oftante^ negar non fi può , che l'Occhio non troui certa lua ireHemriiii'_

•"atisfattion nella proportionata Quantità delle parole , & che vnaf^^iantità me- (dis fnnt.

,lio che vn'akra, non simprima nella memoria: non appaghi Viyitellttto >&: non 356 Ar-tbiJ.

:ampeggi nella Cartellai & nello Scudo . Hora Fifperienza e intigna , che ncne,? id ejficitur /*

Imprefc il Motto di tre Parole fa quefti effetti. Sipcr cheil T^^irmcro lernario 3 eiidtc:is qu*

fra tutt'i Numeri ha vnafingolar Proportione; compon'-^^ndoii diPrincipio , temjigntjica^

Mezzo» &Fine; ilchcdal noflro ^57 Autore fichiama Vcramifura. della bre- tert>pnnnt.

nità,& della lunghe':(_^a' Dipoi pcrchcqucrtoNumerot si Perfetto , che facii- 35 7 '-''^•P''''»

mente conisnuVIntelletto , ^altamente fi (lampa nella Memoria. In oltre ,
c.i^Lc:i^itu-.

peiciie niun Motto può haucr grata llarmonia fé ha m.inco Parole; ne può dtnts Perfini'-

tìTcv Ereuijjìmo fenehàpiu» Finalmente, p.-rchctre Parole nella CjJYf/Zu per- "' f'^\
"^^

tfetcamcnte campeggiano, vedcndofi vna Parola di qua, vna di là ; & vn.ì in mez- friacipism^

20. Chefetu vuoglidiuidcrcdue Parole in tre Spatij. ilf-nfo rimai ràfcapczza- yJ'""'1'*^ f<V

19, & molte volte dbfurdo; eridicolofo; come fé quel goffo Amante; che ha- nh conjpici

ucndodipinto perfualmprefa iXLinohidìano nelle Fiamme , colMotto, IL- ^ncAt»

1 ^SVS ARDETrfpartiqu-fledue vociintrefpati'jfcnza Diftongo , cosi; IL-
LE-SVS-ARDET. Mokomei-i Perfetto firà il Motto di vna Parola fola^? :

come NASChTVR, fopra li:7e/j/;f^ del Baglioni. LACESSITVS, ibpia il

Qigno ^d QonL^gx , FLAV'£ì>^^tiÌSi , fopra le S/;/ck' di Horatio r'armfi ,

C e perochc



^%z IDEA CELE ARGVTIE HEROICHE
Peroche fé ben fia grande acutezza Io fìrignere in vna fola Parola molti obietti •

come dicemmo della Metafora, &d-:IIa Figura; nondimeno la Fnità non e Nu-
mero y ma Principio di Numero : & la Dualità è vn Numero imperfetto , in ri-
guardo del TÉ'rw^rio. Onde ne in vna Parola ne in due può capire Harmonia_j»
vera: ne tante altre Pcrfectioni del Moffo ^r^Mfo, (Klle quali habbiam parlato
a carte (^5.& hora vcrrem parlando.
Ma qui conuerria diliinguer le Specie delle Imprefe.Noi parliamo della Verfet-

tiffma Imprefa, la quafeiTcndo d^ 1 Genere Heroico &: fubltme , ha relatione ad
ingcgnicapaci deTuoi Concetti. Elsendo chiaro, che le Imprefe relatiue ad ©gni
bafTo Ingegno, ctiimdio Fcminilc; vogliono Concerti piani , &: Motti chiari, &
taluolta Verfi intieri JLt/;jwì, ma non Ltzfi:ti, peroche i Latininon fon relatiui
a gente Vulgarc : ficome poco più fotto diremo .

Bclliffimo adunque , cS^Id.alec il motto del Rè LVICI, COMINVS ET
EMINVS; peroche niun*altro ne leggerai, che pili vagamente campeggi nello
Scudo: più fatisfaccia airocchio,&: allorecchio; piti appaghi l'ingegno: più fa-
cilmente fi ritenga nella memoria ; più breuemente accenni il fuo penfiero . Ixi^
Comma, tu noi faprefìij ne accrefccre, ne troncar fenza guaflarlo

.

Tefi Ventefimatcrza

.

Il Motto dellaTerfettiflima imprefa 'YHoVeffere

EQUIVOCO.
re^Z.'i.'^.nh: T A £'<77/mor.-r^/o«£'Ccomeauuertcirnofìro ^58 Autore, S^noidifcorremmc?
f.ii.^fcow. JL_j à carte 242) è Tvna delle più fpiritofe Perfcttionidcl »2o//ac//rg//-?o . Ma_»
ntA trtncpro- principalmente ne'Motti dcllc /wpjY/>riceuediuerfe leggiadre forme.
bintHT cìiper L'vna e veramente ingcgnofa &: popul.^re che con J^ani ò Vi ybi didoppio Si'
JLqiitaoeatio i^nifìcato , allude in vn tempo alla Fr^z/M & al Co/.'f^/^o . Tal e il Motto del Rè
nem ncue» 'y\, rigo. DONEC TOTVM JMPLEAT ORBEM : doue la V^oce ORBIS , vgual-
olfertur, mrnrc ngnifìca il Cerchio della Luna che fi vede & il Globo à- Il'Vniucrfo ch'egli

ha nell'animo.

L'altra maniera più capricclofa & enigmatica è , quando la Figura ifle/Ta col
fuo proprio Vocabulo forma il Motto Cosi nella fìefiTa Imprefa di Arrigo ; la

J./^;'?tr poeticamente nominata DIANA, allude al Nome della fuaDama. Et il

Motto GALA'f ET ARDET, fopra il Monte Etna ; fcherzantc( come di-

cemmo) Ibpra iINomediGELARDA. Et quella Giouane mal maritata a».t vn_>J

Vecchio afmatico, femprc moribondo, &non mai morto j per amaro fcherzo xj

fcceglivna Imprefa dell'Herba SEMPREVIVO; con rifie/Tò nome per Motto
diuilbintrc fpatij SEMPRE VIVO; chefignifìcaua al Drudo la fuafciagura

Maquefli Equiuochi > benché ingegnofiflimi
;
praticar non (ì poflbno ; fcj»

non col dar troppo lumealla Figura , & al Concetto. Dunque la maniera più

lodcuole , èc pili foda, &: più Heroica inciafcun Motto d'imprefa è , che le Paro-

le fian tanto generali & ASTRATTE , che dalI'iUefia generalità (come dice il

noftrò 559 Autore ) nafca 1 Equiuoco. TarèqucI Motto dell Horiuolo, MVLTA
3f^.4r.2..Ptf. PUIVS SECVM. Ettalcqu-fiodcl Rè Luigi, COMINVS: compoltodiTermi-
fler. c, I ^.^»

,-ji ^uuerbiali, ce ^jìratti che non cadono efprefi'amcnte, ne fopra 1 Hiftricc, ne
(jttiuec.uto- foprailRè'&purcairvno,&aIlakro> convnpocodi difcorfo vgualmenteli
"" ^''"""'* poflbnoapplicare.
Vrnuerfultb. Imperfètti dunque fon que'Motti primieramente, chetifanno vdir chiarala-

ì

F VLTA. Quegli ancora, che contengono'Foj-WÉ" ilLnme , ò comparatine , come
fopral'Herba Locos . SiCpiVA tVX MiHi . Et fopra li Viccl Maiino ripo-

fante
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5S.
fame ili Cecco 5 SIC QVlESCO. Pcroche la Imprcfa ( come vdiftì ) non parago-
na vn'ObicttoaH'aJtro, comclalmagincrma prende l'vnpcr l'altro comcla_5
Metafora. Et quegli ch'adoperano l'orme Auucrfbtiue, ò tacite, od cjTprcfl^e ; coma
.fopra la Palma riuolta al Sole j HAVD ALITER. Et fopiailPinopiantnoirì
tcrra:QVID IN PELAGO ? Et altre (ìmili,cosi facili à comporre; corr.e ad in-
tendere . EHcndo regola vniuerfak nelle Compofitioni Argute ; che le piii facili

à comporiì, fon le manco ingcgnofc; ondcpcrduto ilprcsiodelhXngegnofità , fi

perde ì'applaufo-

V
,Tcfi Vcntefimaquarta ,.

Il Motto della perfettiffima Imprefa ì yuoVèiTer dì
CLASSICO AVTORE^

Clafcun'huomo, chcnon fìafcemo; può facilmente compor di proprio ìóoAr.^ R^
MìvtcvnMottod'tmprefa alCuo propofito.Maquel Motto farà priuo di c.i\. Dicitar

vna grandiflimaPerfetcion -^óo nafcentc dall'Application di vn Dcito celebro ; etiam Tran-
<ontral'afpattationdeU'^Jcóhante : si comchcLbbhm ragionato à carte 2^9. & sUti» , cum
-Jóp.parlandoddlaDccettione , NonmancòqueftaPerfcttione al Motto EMI- nona dicutt-

'N VS 8cCOMIN VS.- fpiccato (come già iiiiTiyclaJJki autori , che non s'info- tur^quod /7r,

gnauanl'Hiftricedcl Re Luigi. Ne potrai tu negare , chenonfìa vn sforzo d'- c»tn pr&ter

lngegno,nechenonrecchiaurorità>diIctto,(S(:appIaufogrande,quel raffrontare opinionemfit

tre cofe loncaniflìmc; Vmpigura "N^atmale vn Concetto/Mordeyèc vn Detto, alte- *"'
,

'^* *^^«

^i^wo, che paia detto al nofti^o propoJìto. C^fla e,opera £^ntoiiifficiIe,chc+^ ^xf»/i fi ad

par rniracolofai&:perciò felici ronc[uesrip^<:^nija'quali^alniente licfce v;i
^''"'*'"* */""

calnfcomro. :

'

^ .'.. r '^
,

»*»««i <r<?s-

' •

; Ma pili perfetto farà il Motto-» fc far^vnEmfìichlo di qualchePoeta: pcroche ^'^'*' *

-fà'Imprefa è vn Parto Poetico .Et più , ferEmifìichiofarà àiYcrCo Efametro 3

'jiudicatodal noftro5<5i AutorciI più Heroico,altero,& eccellente.
•" Ma fcioccamente fan colóro, che per acconciar l'i'^wi^ic/w al lor bifogno : 361 Ar.^,3.h.

troncando a ò alterando le Parole dcirAutore, florpianola Profodia. Como ci Numero^
J^yél Mo«odiA{canio Sforza. ADIMIT QVO IPSA REFVLGET5 de-cinìato rum ^utem
4aqucl yex£o •.Totumadimit , quoingratarefulget Et quell'altro delle MofchO Hgroicus

,

attorno allo Specchio : SCABRIS TENACI VS H/ERENT: fpiccato daquel Amplus, &
Verfo, Labimtur nitìdis; fcabYìfque tenacius hxrent ^ De quai Motti , 1 vn_j elegans ^fi.

non ha forma di Verfo rlaltro non fi può fcanderefenza errore in Profodia .

-Ond'eglièncceflarioj che il Motto fia l'vnde'duetò/c^/m^ profat ò giuflo

metro*

r.\' Tefi Ventcfimaquinta; ^61 Ar.^.Rh.

ti
,

e.li.sluan:0

Ji - Il Motto della perfettijfima imprefa , ricercar' ,
breHw&

f- ANTITESI. ter cppof,tto.

ne atctafunt

*'•'¥' T Ai tu già veduto à carte 8d.& 195. il più foauc condimento dc"Motti,cflère
*,^J],J„^^^/'*

^J
"

1^ ^óiììContrapofito -\rnuo alla hreuìta;ancorch.c{n Contrapofito Simplice; L. '^^., ^;j.

'dal noftro 36:? Autore chiamato ANTITHESIS . Tale quello della Fenice : PE- *. a^^ntìtefn

-RIT VT VlVAT.Etdd Pallone: PERCVSSVSELEVOR. EtdellaPalma: IN- ,(ie»mideTn
CLlNATARESVRCiO. .Iwcr. •;. r . Mewhruex

' Ma più arguto farà , fé vi aggiughi la equaìità -de membri , detta ^64 INO- xontrartjsc^^

COLON. Come fopra il Fo}Wic<7/Éro«^; PARVA MAGNIS, MAGNA PAR- /?4r.j64./fr.

^ VIS. Et fopra le Mete ; ^^EC CU KA , NEC VLTRA . I qu-oi Motci di quattro ib. inoccltn

Parok,uncor'aiTai ben campeggiano à duo fpatij per parte,voIanti nella Cartella, eft-.cu A^ua.

MapciiatiHìmofarà,feaqucilcdue Pcrfcctioni aggiugnerai la terza.- ciocia //^ memòM
C e 2 Simi* /««^
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s<J< Taro- Simiglianio, delle parole, & delle Dj^wé'm:^^ : chiamata. ^^5. PAROMIO.SIS *

niiofis eli cit Come nel Motto del Duca Emanuel Filiberto fopra le Armature coperte: CON-
^Itimav' DVNTVR, NON RETVNDVNTVR. Et fopra ilpifpillodi vna fonte -^1
triufqne me- DEFERAR EFFERAR. Et fopra l'Vliuo recifo : PERO 8c SPERO . Perfettiffi-

Iri fimiliit mo adunque è il Motto, COMINVS,& EMINVS,fncuitu vediqueftetrehar-

ZKa/. monicheperfettioni mirabilmente concordi tOppofition di Obietti ì Eqitalitàdi

Membri :& Simigto;^arfi definenz^ ^ TalchVpare yn'idea de'Motti fcefa di
Cielo

,

Tea Ventcfjmafefta

.

Il Motto della perfettijfma Imprefa '^^uoVefTer

LATINO.

. 'Imprefa fi dipinge nelle Infegne 5 dunque ella è cofa publica . Si copre covi

J laMetaforaì dunque è cofi ingcgnofa , Ella è dunque vn Componimen-
to relatiuoà molti &ingegnofi . Confequentemcnte il motto perfettijfimo àdlsk

Imprefa doucrebbe eflèreicritto in tale jijowti > che foflè veramente fopra gì'-»

ingegni vulgarij ma :j<5(5intenigibileà tutti gl'ingegnofi di qualunque nationo. i

A v'-
P^roche 3<^7il parlare à chi non intende, non è parlare ; & il jiarlare chej 1

Rh.e.'j.Vat.
^^^j.^ intendano, none xngegnofo, ne elegante : come habbiam difcorfoa-»

U efft 'qnJd
Nonfarà dunqueper l'Imprefa Heroica perfettifTìmo Yidioma , 308 -Yulgare ;

fcripeum t/i.
?^^^^^ egli e troppo comune

; ^óp Vidiomaforaftiero ;
perche egli non è intcfo :

367 Ar.z
' & non parla fé nona quegli della lua Patria. Quinci vnafreddiffima affcttation

9Lh.c^z.Nifi "^*^ parfadel Secolo pa (Tato; il voler Guerrieri Italiani fabricar Motti delle

eratio figni-
Imprcfe loro, in linguaggio Tedefco ^ ò Greco , ò Hebraico ; bbligando etiamdio

ficaitnen ha- gli.più ingegnofi& eruditi à portar feco il Lefllco, per intendergli: ouetcàdi^
ètbit oput sii. chiararfi ignoranti fé non gl'intendono . Laonde troppo ingegno dimoftrp il

368 4r. /»«. Molza nella Imprefa, ch'ei compofe per Alcffandro Farnefi , ch'era vn Berfaglioa

fitMta Vtrba affiggendoui il motto Greco BAWOtTxìS cioè; Cosifcolpifci. Aliudendo*^ alle
^autore red. parole di Agamennone a Tenero, quando coperto dallo Scudo.di Aiace fuo'ft:»"»

^«»/Or^r/(7^ teUo : ber fagliaua li Troiani à man falua.
,

•fw.
• Cosi colpifci:& il più chiaro lume

169 Ar. 5. Della Greciafarai 3

'Rh.c.xVerhti Quefìo era vn confolar gli ignoranti , confondendo ancora gl'Ingcgnofij coli
citerarum trattarli da Gufi , fé non haucano à mente tutta la iliade di Homero . Se forfè 1- I

i^attum non Autore non imaginaua di fcriucr quel Motto nello Scudo di vn'Italiano.: ma sii
*

intetltgun-
\^ Porta dell'Areopago . Ma più grande affettion fu di quell'altro , che oXViride

"''
della Reina Caterina, appofe il Motto Greco .-facendo veder manifeflo, che vn
Macftro di Scuola, &: non vna Donna parlaua nella fua Imprefa.570 Douendo la

Imprefa efTer tale, che verifimilmente paia comporta da chi Tefpone.-così vuole il

Decoro. Laonde la fciocchezza di fimili Componitori, fi de'gaftigare col non
fdegnarfi di volger l'occhio a'ior Componimenti; come degli Scritti diHcra-^
dito affettatamente ofcurilTimo : dicean gli begli Spiriti j 7<p« "vult intelligi ? ne

'

legatur quidem .

3?« Àr.i.Rh. *"Conchiudo io dunque niuno Idioma più conucnirfi alMotto della Hcroica, & .

». t. §iuod Perlettiflima Imprefa, che il LATINO. Perochc, per l'vna parte, egli e vn parlar
;Thtadan vox nobile, arguto, concifo, & pellegrino, che rende la Oration'clegante, heroica, '

*• '»'»•»'« ^t- & follcuata dalla feccia del Vulgo . Per l'altra parte , egli è la lingua più vniuer- '

àtf.uta enim falc à gl'ingegnofi & Letteratij non pur di tutta la Italia, ìk dell'Europa ; ma ho- '

'* ' qui di- ramai, di tutte le Nationidavn Polo all'altro. Laonde, fetufcriuiT^'^^/co *•
tittffe vidi- tufcriuifolo a'Tedefchij- mafctu fcriui Latino -.m fcriui a tutto il Mondo .«
»»rA« alit. Et perciò k inferititoni 3 Z^epitaffi, etuttalafacultà Lapidaria, con maggior
"-*

. decoro
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. . ?^<r

decoro fi ferue di quofìo Idioma, che ili alcunaltro. Coiii^riin giudicio atiun-

queiIRc Luigi, potendo pur nella fua Diuifa vfarc aneli 'enfo, come tutti gli

altri Rè, della fualingua natia; che ne'Mottcggiamcnti ricfcc Arguiifllma_5
j

preteri la iLizfiWiZ, come pili nobile, &piii vniuerfale; accioche minacciando ,

cprcfToj e lungi; e di prcfìTo, e di lungi, l'ode la fua minaccia intcfa dagl'inten-

denti. .

Io non nicgo però che ancora in Lingua Vulgate, i& forefticra; ctiaradio bar-

bara, e plebcia: peralcuna confideration particolare, ò p^r capriccio.-non fi pof-

fano compor Diuife , & Mogci d'Imprcfc argutiffimi j nia noi qui parliamo d.l

motto perfettijjìmo ^

HOr'hauendoti fin quìpartkamente dimofirate le Perftttioni del CorpOych.'

claFiguradJr^«i>«<i,ch'c il Conctto:& del mof^o , che vnifce il Cor-

po all'Anima rrcftami ad accennarti le Perfettioni di tutto il Compofito dell'itn-

che vnifce il Cor-

Perfettioni di tutto il

^Ì>refa in generale . Vengo dunque alla

Tefi Vcntcfimafcttima-

L^ TerfcttìJPma : Imprefa ^nwVej^er POPVLARMENTE V'erri.'IT
ENIGMATICA. ^'^'\'t

371 Ar.p.Rh,

fuafibde e

-Et cs-i -

Audttortm *

efi.

OGNll{ettorico parlamento ^71 crelatiuo ( comes'è detto ) sUTditore: on- ^««^^
«^

de ancor l'Vditore fi chiama il Fin della liettorica. Dunque , ficomc oe- ? ^- e

gli Vduori trefonleditrcrenzerP/^^f^S^m/^^^wi, de PopK/.zri : altrettanto ^^\
y,r p,Rh

fon le differenze della liettorica Elocutione.L^ PLEBEIA, rifguarda yn^kdtto-
;_,"2?;^/;/^,/j

fiogrofoUno, & ignorante , benché fofìe di perfone nobili , & Llamidritc^ Li-s ^''^ huiuf-
SqylSITISSlMA, rifgu irda vn'Auditorio di eruditiff^mi, & -cutifllmi ingegni , ^^^^. ^^^^-^

quantunque foflreroipnobilifl]mi,& pezzenti. La POPVLARb, nfguarda vn'- t^yf^^^uini^
Auditorio 372 w^:^:^(?«c>, ciot mcfcolato d'ingegni , ne totalmente traditi, ne

^^^^^^ ex re'

totalmente plebei . Hora ilGencrcjDo/?«/dJÉ' della Kectorica è ordinato à que- ,„otisrattocì'

ftomezzanoGcneredi Vditoritficomc.ui vnrolo& ingcgnofifTìmo vditore, è „^„-

.

ordinato ilGenere 572 /«^/^ i/^o : comedicemmo àcaite^S. Dico i-I mcdefimo ^j^Ar.i-'Rft

della Poefiai & prinripalmenie delle Metafore . Peroche akrefon Vulgati , & c.ì2..Multo~

PLEBEiHrcomcfctudiccflI , Jh re e "Yn DIVORATORE della Cicilia -.nori^ quif magis Ji

efllndociniun cialtrone, che non intenda la Voce Diuoratorey AltrePOPVLA- ^pud 'unnt»

RL come fé tu di; Vcrre è ^'«'H ARPIA della Cicilia efTendo VUarpia vna fpcci€_j ludtcem.

di Fiera diuoratrice^ intcfa da m.zzanjraontc eruditi. Altre finalmente SQVISI- 374 Ar.^.B,h,

TISSIME,&aftrufe;come, Verieì^-^.^naOCWODE ddla Cicilia '.Voce fignifi- e. io. flntrS

czmcvnsiCmgolile Harpia ; aggiunta di Higinic aìle tre fa n.ofe. Ondequcfìa cognitìo yvel

è Mctaforatroppoaffcttata.peroche ad intenderla ccnucnendofihauereattratiua fim"i ^" ai"

molta eruditionede'penar^li delle ^niH«»id«^:e'par.chc tu parli a'Pedanti,& catur fit vel

non al Popolo.
,

non malto

Hor le Metafore POPVLARI,in altre due maniere fi foddiuidono dalnofiro P^V^*''''*
574 Autore . Peroche altre fon piu Facili ; che da'Mezzani ingegni , vdito il !uo-

5/ «^'l'«>,/J
no delle Parole, fubi^o fono intcfe. Ahrc più Difficili ; ricercanti più atc.?nta re-

J^fc"^'ilatto
nefljonefopraleCjrfowf/iiw^t', per raggiugncr'irConcetto:ma poi di haucrlo ^^

*''*"

raggiunto , TVdkor godc5c\: ne fa fcfìa afe mcdefimo che fé intefc,non raen the
''

* ^^5, p^^^
all'autor che le compofc. Et di qucfta feconda fpecie fon ruttigli 375 fiNKiM-^ i.x-y^Vwj/-»-

POPVLARI, che a bafii ingegni paiono incfplicabili: mada meazanameiit^^'';,);,,;;,; yj ^-
cruditi , e defli , dopò alcuna ReHcflìone, &: tacito rifcontro di Ciyconfiaiì:ie'',Sì'. nicmatta,
fnodano.

,
• • .r:©";,/;^»* co-

Io dico adunque la PcrfettifTima Imprefa d.óuer'cffcre v-ntafENIGMA rO--er«tó/' M,\ni-
Py^ARLj di cui le Perfone idiote veggcndo la Pittura , &:lig;;cndo il Motto '^felii ejì prò-

f ili oltre non ptnctrino, che la Volpe nel v^ò della Cicogna ^Ivlad altra pane, i'è ege Trun-^

Ce 2 non slutiim \



3^5 IDEA DELIE ARGVtm HEROICHE :

non douer efler tanto af^rufa, che gl'ingegni mezzanamente fottilì , ^eruditi ,• '

confidcratele Cìrconf.an'^e della perfona, che l'crpone : dalla Occafion£ j del Tem-
po : del Lun^^o ; degli altri accidenti : con vn brieue Difcurfetto fràfey 8c fenza
miniftero de Libri j non poira penetrarne il Concetto, e fciornc il nodo . Pe-
rocheniun'huomo fi vuol dicerucllare, per intender(*tiò ch'altri ha nel ccr-
uello,

Imprefa dunque ENIGMATICA infieme, &POPVLARJEfdqucila dcIRe
Luigi

. PerocheefTendo di repente apparito nelle Regarinfegne vxiHiflric£fpi-
nujoyefaettantei col Motto, COMINVSj &: EMiNVS. Ogn ingegno dique-
tempi mezzanamente fagace, oflTeruata la formidabii Figura Sch 2=>arole : potè
fccomcdefimo andar riflettendo fopra le Turbolenze de'FattioGnellapfancia: la
necefìltà di ricuperare lariputation delle Arme francefi in Italia; la conue-
n-enzadi punirla malafede di Lodouicoil Moro in Lombardia, 8{ altro
hvaihCnconfìanze • Onde con vn tacito Difcorfetto potcprefagire qual cofa
rainacciafTe qy^dl'Hìfirice . Et fenza dubio , gU Aauerfari , fatti tofìo prefaghi
del lor male, fur abbattuti da queftc Spine dipinte prima di hauer fcntitolc
yere-
Etqucftaclaragione, perche molte imprefe di que'Signori , Scfamofi Ca-

pitani del Secolo paflTato
; quantunque argutiOìme , & ingegnofe , fono

interpretate da'Compilatori, con freddi, & fuperficiarintelletti. Peroch'ef-
fendofì già fmarritacol tempo la conofccnza delle CiYConjìanie : ancora fi

fmarrjJ'Aigutezza delorpenfieii. Certamente hoggidi vedendo foprahiL«-
na Crefcente del Rè Arrigo Secondo, quelle parole, DONEC TOTVM
IMPLBAT ORBEN : ogni mediocie ingegno iapria dire ; Quel generofo
'PrincipehaueafpeYan'^adiconquislaYe y^n giorno l'imperio dell'fmuerfo . Ma
chi potrebbe infognarfi che quella iL«w^ enigmaticamente allude/Te al Nome
della fuaFauorita, fé vn'Oracolo di que'tempi non haueffe riuclatoqueflomi-

',76.Ar.^»ìih, <^uefle fon lelmprcfePOPVLARI, & yniuerfali . Altre fon SINGOLARI

,

*. 1 ImmenU &^ ^^^w/è': gli cui concetti quantunque ArguriHlmi; daniunaperfonadel Mon«
tata JEfti- do fi potr.n penetrare , fenOnd.drAutore; & à cui l'Autore voglia fidarli Tai

gmatica per Concerti Enijl,mi.ofcuYif[:miiphìrmm ànU'^jS Autor noftro, JNNOMINA-
TransUtiotte TI :x:heà qualunque ingegnofoEdippo parj-ebber fogni .-ma quando ru hai
fta defcrihere^ detto, TgU è la taìcofa ' l'Vditor gode , & applaude : dicendo. Veramente egli
t'porttt;vt cii quadraimaioron mi cifarei appoftogiammai CosiAugufioin alquante fue Me-
907mnatafn. daglie & nel Sigillo , Ùampò Siniho)i7}ii^eriofi -, de'quali forcflb col fuo Agrip-
ennt;pateat pa , intefe il gergo; prendendofi à tralìullo il ridire le interprctationifiranedeV
e^e propinqua curiofi Romani y siccmcApclle ridcuadictro dal quadro iprrcri de'Campa-

tt'b jI°'"
.^nuoli. Cosi molti Caualicri offefi da'Pcrfonnggi potenti, sfogar l'ira nello

m ^t"
^"'~ ^^^^^'^ conauuilupate, ma pungentiflìmejmprefe, da niun penetrate ;& come

%idi
'

Virum
^^^^^° dietro allo Scudo di Aiace , trahean factte à coperto . Cosi molti taciti

Virocon'JluTi-
^"^""o" ^P" S' ^^tti Enigmin ilo Scudo, & nelle Infegne; prcfer piacere difarfi

tiAtumf
' pal-fiàtutti,&ànefrunogliIorfecrciti; da colei {blamente faputi , chen'eraà
parte ,& talperfonamiraua la Pittura ftnzafofpctto; il qual vi era dipinto fen-

za fapcrlo. Così finalmente molti fpiriti capricciofi , cantando afe foli & alle

Mufe; per tormentarci curiofi alzarono Imprefe, che forfè riairiflcffb Autore
intefenon erano .«come fé colui che dipinfe vn-d Città fopYayn Monte-, co'U
Motto, DVLCIVS- Oucro erano intcfe dall'Autore in fenfo molto lontana;

alla credenza degl'ingegnofi . Come la Mnla, col Motto, ESTINTO EIL^
FOCO, che fece fantafìicar tutta Fano : tic molto ingelosì colei ch'egli

amaua . Et alla fincdichiarò, non hauer voluto fignificarc altro mificro, fC'

r\t>n Qhcil fuoco appiccato allafìalletta , era epjnto-, &lafuaMula n'eYacam'.
fata.
Conchiudo adunque, l'IMPRESA PqPVLARE cOer quella, che fropofla^

Atut-



VVLGARMENTE CHIAMATE IMPRESE. ^g;

4mtiin prJefe j m.ifnperiore alla capacità: delia Turba : dame:i^anamente fa^d'

cu& eruditi ingegni fi può interpretare t col raffrontaìn^nto di Eruditioni non

ajirufe, Cr di circonjianX^ non troppo difficili à rifaperfu E per coptrai lo^ fc l'Im-

prefa è tanto Siip-riiciaL-, clic ogn'vn la incenda; ò tanta AflrufTa , che niuu la.

poliainceadcre r noii farà Populare, ne piaceuole, né plaufibili

Tefi Vent€fimaottau3 r

La perfettijjìma imprefa •\>uoV€ff«r

APPROPRIATA,

ATroptata chiam'io la Imprefa : la qua! tanto ben s'inucfte alla Perfona : & 177 Ar. VoeK

aisuggctto, chcadalcpi non fi potrebbe vgualmentc applicare: come ho c.^.Hoc ante

difcorfoà carte 64. Etqucaifono i Concetti che l'^j/y. Autor nofho chiamò efl^ojjeexfli.

QUADRANTI^prendendo la fimigjianza dalle pietre ben quadrate che per ogni t'ire qjtx fi-

lato ff adattano alluogo desinato , & non ad altro. Molte Imprefe adunque ve- flant^^ ^tt^-,

citai tu tantocow7m?,cheatdollbcUmo'tifi affanno, come le felle àpidcaualli: 'irant.

Tal'è il Diamante[otto la mai^^a: per fignificarc,7o/o« forte. Ec la Cicogna col ciot-

tolo y pcv iìgr\iiìc2X€, iofarò -^-igilatite ' ^/Jpropidf^ ad\inque fon quelle Imp refe,

nelle quali li cfprimono ^78. òr<:(;H/?crw:^e proprie j ècindiuiduali ; che tocca-

no ("come fi dice) il punto con Tago .•

Circor!Jìan':(aindimduei(onopnimcramerìtcìlnome,diilcognorne ì Scalcuru»

Èopranome famofo. Perochc 379. VEquiuoco fopra tai Circonftanze rende il 378^ j»'^^»

Concetto proprioj& arguto Cosi Arrigo fccyndo(come fi è detto )cofi ingegno- e 10 Refptciè.-

Ip rifcontro , fece Imprefa del Nome ddla fua Dama. Et per conuerfo , vna Da- *fj »on^i ;;?,

ma Bolognefefommamcnreaccefi di C^/jré' spinelli : non ottenendolo dal Pa- «^A«''^ O*

drc, che altre Nozze le hauca deftinate, portaua fece il Protratto cii lui-j con quel "^yf^e'Mta;

Mottofamofo : AVT CytSAR AWl NlHiL. Motto fimilmcnte adoperato da_5 f^'^"^^/' q-'* >

Celare Borgia;chc dclibcratodrcfiftrejò tutto, ònulla-, come Cfp)'^mori:ma non '" "''sjune

regnò come Cefare • Ond-hebbe quelro Encomio •• ^' qf^'tjus ^
'-

Borgia C/£S ^Rerat faciis,& nomine C<cfar\- Ts flu
AVT NIHIL , A VT C^SAR, dixn : -Ytrurnque fiat ••

r^'^, fJuzol
^laingegnofilfimai è la recitata da Gio:Andrca Palazzi, divn Caualier Sanefb *"'

. "^^

fopranomato iIFÉ'>7;h?/^it':chc amando vnicamcnte vna Donzella chiamat3_s
"'"x',aè pro^LVCHH ITA, perrò nello feudo vn di quc'Luchetti , che aprir non fi pò/Tòno fc
l'^^/if, 'Jum

non col rifcontro di alcuni Caratteri:ponendoui per Caratteri il TS^-WÉ-c/j/f 2; col ^^^ /Equino-
Motto fopra, VNI PATHT . Concetto imitato da vn moderno ingegno: & ao- fattone No.
plicatoalla£^,7/'j Fcri^m^Ma^ ré- con quelio Detto;VNI PATET VcRBO.Doùc ^;,„ ofertw^
tu vedi nella voce VERBO, vn'altro £f«.'//oft) piti proprio, 6c più foctilcjbenchc
più chiaro. Oltre, che quella ùaCuTatert Karbo, per concepire , oueroper p::rto^

tire il Verbo Diuino, non fuona troppo bene .• .

Vn'altra Circonftanza quan indiuidua, è quella (\e\V\Arme della famiglia: on-
de l'alludere àquelle nella Figura,© nel Motro, reride l'Imprefa piu propria,^ pili

quadrante . Proprifìlna dunque iVi quella di Gio-Giacomofnuulzi, che per lì-'

-gniiicare ai Re Luigi j cheja qualunque parte enirajfe in Italia : egli bench'infe-
" Arme antiqua deli a__9

'dSote; col Motto :

t con cui Filippo Se-
ga prcfagi à Papi (ìregorio Terzodecimo il Pontificato; pirigendo il Dra^o: ch'-
tP.Arrae de'Buoncompagnr : col Motto,. DEL VBRA AD SVMMA : aìluderi-

<lo al racoritoiiì Virgilio, cii'efier non può più calzante. Ancor rimpref;i_>
c-.iCa:!oì Ardito hcbbe quefio acume. Perochc, sì come l'Arme di Borgo-
jjiia Con duo Bajìui.ì àfghenibo : vi appofc la Selce y ik il Focile per minac-
%iài cne i Bajìorii dell' B:rgog/!d ^ infìAmmMiÌJ^niano apprefo n'Ala Frari"

Ce -j eia y»
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€ia'\>n grande incendio : si come fd. Eccon quefta Circonftanza VHiJìrics fiM
proprio al Rè Luigi, cflendo l'Arme del fiio Ducato.
Altri indiuiduarono le Imprefe con\ìCircon^an':(^a del Segno ^fc&ndenteicomi
il Duca Carlo Emanuele , che per llmprefa dipinfe il Sagittario , cól Motto , i

OPPORTVNE. Et il DucaConmode'Medici dipinfe il Capricorno ; aggiunto
il Cornocopu,& il T/Vwon da naue ; cnl qual tu irnprciro nelle Medaglie diAugu-
fio: col Motto , FIDEM FATI VIRTVTE SEQVSMVR . Volendo dire , chc^
si come ad ^HguRo^,uelV^fcendentc prefagt V Imperio delUTerra,(ir del Mare:
tosi egli nato[otto rtfìsjjo fcito • Se hencY come altrouè hò'dinioihato ) quella.»
«rudrcione , fu crror popukrc ; peroche rAfctJidence di Auguflo non tu quella
Beftia bicorne, mala Vergine. Et io douepvio meòitar la Imprefa perle infegne
delPrcncipeTomafoaiSauoia , fatto Gfnfi al ^eHe Arme ai Francia: ofTerua
nel [uofegno ^fceniente quindici gradi deiin Libra . Circonflanza che di niuQ*
altro Principe fi legge. Te non <Xì Romolo. Olleruai fmiiimentc in Manilio , che
chi haurà quindici gradi ddlaXibra : conia giullitia 6c col filo belUcó valóre (i

faràfbrmidabilca'nimici •
• .ili-.

Felix ccé^uatogenitus fiib pondereLibr:e r "..

Index extrenix" fìflet P^it^qùenecifque^
lllum Vrbes , & I{ tgna trement . .^ '.

,
-

• ;

I

Alludendo adunque 'in vn tempo al i^uoSegno'h'^tale ; &alla Giujìitia -dette

\AYme di vn Re fopranomato il Giujio
;
pinfi l'Afterifmo della Libra-col Gfg/fo di

Francia per giglio di Momento jconk parole ifieflè di Manilio per Motto VR-
BES d£ REGNA TREMENT.
Ancor rallufioni alle Singolari\Attiom -, rendono ITmprefa fingolare.-sicome

Carlo Quinto, hauendo portato le vittoriofc arme in Africa, contra Tr/wé»//, &
la Coletta) 'pi<tlc ì'Herculee Colonne -ptt fua Diuifa ^ col Morto,- Più OLTRE «La
qual nondimeno, harebbc con maggior proprietà quadrato al Ré Ferdinando il

Cattolico .-che fu il pi imo a tiapaiTar quelle Mete coTuoi Vafcelli rauucrand©
quel di Lucano,HERCVLEIS AVFERTVR GLORIA METIS . Mottopropia-
mente ancora fopra San Pietro, che chiamato dalle Acque ail'ApofloIato 5 diti"

midoPefcatorc, diuennefortiffimo Martire, & faldilTimaTjefra della Chiefa ,

Paolo A refi alludendo infierae all'Attionc, &alNome; pinfe il Corj/Zo che fuor

dell'acque //'ur/jor^^^^iit, &diuien pietra: coTMotto,lNDVRABiT£R:benchciI
Motto iìa pou^ro ..

Vn'altra maniera diappropiar la Imprefa e , e lo alludere ad altra imprefa, ò
"Motto antecedente : comete il Rè Luigi , che dopo la battaglia ài Rauena cam-

biando il Sol Motto dellHiiìrice , cambiò concetto; Et il prenominato Ré Ar-

rigo, hauendo portato, viuentc il Padre la Lima Crefcente col Motto DONEC
TOTVM IMl^LcA f OllBEM : MortoiI Padreportò Ial-««j ptena » con queft-

altre parole :CVM PLENA EST. FjT .EMVLASOLLS. Benché altrettan-

to infelice fiaqutflo Motto, quanto felice ftì il primo. Anzi taluolta con vna-

imprefa i^ nv: ribatte vn'artra dcU'Auuerfario : come dicemmo della ^ofanon

abattut i davanti Ei: hauendo i Colonnefi Icuato per imprefa i Giunchi marini ,

con le Parole, FLbCTIMVR NON FRANGIMVR: per oppofuoi Ccfarmi-

alzarono vna Colonna con quefie ; FilANGiMVR NON FLECTIMVR ^

Similn-icntc, haucndo Lodouico<iiOrlcans nella guerra contra il Ducadi Bor-

gogna ; per Imprefa miaaccciiolc aliato vn Ballon ncderofo con vn Motto l ran-

cefo aUudcntc a>eniamidcl gioco-;. Io L'INVITO : il Ducaalzòvna ^^7^-4 col-

Motto : Lo.LoTHNGO. Etcoidcotrùnciarono que'cKio Marti apcrcor.::!: a. la

cicca co'balLoni dipinti," prima conlcfpauc Reali, in fomioa , fé tu.porrai men-

te alle aìixcc^rc'jnjian-^e dell'indice Categorico; che h fon dette à.cart»i vl-gJ^aii lac-

tiP fiachc alcuna non cada à filo al tuo propolito. .-

lem
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Tefi Vcntcfimanona

.

La perfettilfima imprefd ymVefftìxe

INGEGNÓSA.

Già vederti à carte 55. che l'Ingegno confifte in due Operationi dcirintcllet-

to : cioè , Sa'^ACitii nel ritrouar le Circonftanze : 8d Verfabilità nel colle- .

galle . Dunque piiì ingegnofa > è l'Imprefa , la qual 380. contiene maggior nu- 5 »^ ^'*
"

mero delle Circoftanzc proprie, (Squadranti , che fi fon dette. Onde , inge-
Jj

^-j^-
^^2

gnoffima farà quella ; che haurà Figura ingegnofa , ingegnofo motto. Concetto in- ^^ ^^^ -^

gegnofo. Ma quefta e rara gloria di fcliciffimi Ingegni. Certamente vi fiacco-
^^^/^J^^,^,

flarono alcune delle Imprefe accennate nella Tefi antecedente . ^^^^^ f^^,_
Ma Ingegnofiflìma è quella che il Principe Mauritio di Sauoia j come perpe-

^^^^ demtn'
tuo Mecenate degl'ingegni ; dirizzò per fua Hcroica , Oc famofa Academia d'Ar-

|lff^^,is

me ,& di Lettere intitolata, dc'SOLlNGHI .Cioè lo Specchio CONiCO , in cui ^t 3 .R.r. 1 1;

quelle, che nella piana fuperficiepaion macchie ; Vnitamente riflettendo in.^ eiu^ntoflu-^

alto ; diuengono perfette , & compoftilìime Figure . Doue concorrono molto ni co^tinejtt

\ Circofìanzeconfiderabili . Pcroche, primieramente il corpo i/^//rt/wpr(?/j non tunt'o Vrb*^

' può eOèr più ingegnofo per l'artificio : ne più nobile , ne più marauigliofo , ne_? nius videa-

più /^eZ/f^r/wo efTcndo vn nouello parto della Matematicafpeculare : la più mi- tur,

racuiofa di tutte l'Arti .. Ingegnofa è dipoi V^4pplicatìone . Volendo accenare :

Che quantunque ciafcun^cademico per fé fola , fia quafi ^m'Ente imperfetto non-
dimeno 3 accomunando ciafcuno ilfito talento in quejia erudita Vniuerfità :da que-

fia Yiceuono perfetta forma. Ma vi entrano altre Circoitanze più lìngolari. L'vna
e, che queflaHeroica Academia de'SOLlNGHI, hàperfeggia principale lu_9

Villa di piacere di quello Principe 3 sì come V^cademia di Atene hauea per fog-

gia gli Horti delitiofi deìl'^cademofamofo Heros : Nella cui dotta folitudine ra-

dunandoli Giouani ancora immaturi & imperfetti : tanto perfcrti riufciuano ,

che fi dicea per vulgar Motto : Ex academia yenit ; per dire , Queli e -\^no SpeC'
chio di ogni hcroica ,& honorata '\>irtù • Sicomc in effetti , da queft'Academia_»
vfcitifònoi Soggetti più confpicui nelle lettere,& nelle arme diqucfla Patria .

Ma vn'altra più ingegnofa CircoJìanZ-^è ; che sì come il luogo di queft'Acade-
mia,è yn Giardino amenijfmo à modo di Laberinto femicircolare in verde Tea-
tro di colli .-così nel Corpo della Imprefa, quelle Macchie , nel piano rappre
Tentano ti fle/Tuofo Laberinto ; ma riuerberate nello Specchio , formano per ve- ;

ra regola di Profpcttiua perfetti Caratteri, componenti il Motto dtlI'ImpreHi ;

OMNIS IN VN VM:fpiccaco da quel di Virgilio,Kin«5 coit omnis m "^^num.T^U
che per gran forza d'ingegno 5& per marauigliofo rifcontro , la Figura : forma
il Motto; il Motto forma la Figura: l'Anima ferue per Corpo , &:il Corpo per
Anima .Anzi nel Motto entra vn'Ef/wiwairaingegnofrimo . Perche vgualmente ca-
de fopra gli ^cademiei , che (ì adunano in vn ìol Corpo .- & fopraìa Figura del- , g ^ ^ -

lo Specchio ; ch'eflTendo Conica , ò Piramidale , fi acuife in vn pontojpigura da ^^^ ^ g\^
Platone attribuita àgUngegni più elleuati. Ma più mifleriofo ancora & profon- gnant'mus
ào è il fìgnificato . Percioche con l' ifiefio Corpo d' Imprefa , quefìo Pio Se mMoiem Ve-^
Gcncrofo Principe , non folamente accenno il Concetto vniueifal che fi è detto, ritatisy qua.
dJrAcademia

j raainfìeme fignifìcò vnfuopro-prio , 6: hcroico Pcnficrojcioè : opinitnis ct%
Che lefae ^ttioni,comunque da'altri , pojj'ancffere siate per auuentura interpre - rum h^bet ^
tate.: fempre nondimeno nello Spacchiofmcero dellafua mente 3 furono rettif- Et / j. ^^9^

"^
' SicomedelSauio & del i^trtmtitvmg

mifurar le fue attionicol difttn. cogno»-

; porta fecvo nella menrc : Si. non con le apparente ,. ne fcare;noìi cttt

^' >:vl'ArbÌ!:rio dell'aura populare Tal^rhe feiìza controueifii ninna queftafi puà i^slibet e(t

ciiaujare vna idea ddle imprefe ingtgnofexóQou^mou'uanzz Ciicoftanze qua- f^'if*è^enii^

drani-
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dranti ;& principalmente la nouità , che genera marauiglia . Che fé bene alcun''

altra nobile AcademiadciritaJia habbia dàpoi ( com'intcndo ) prefo quefl»
mcdefimo Specchio per Corpo di fua Imprefa , col mcdefimo fignificato Vniuer-*

fale : egli è pertanto cofa troppo nota , che queft'AItezza in ciò prcuennc di mol»
ta lunga ogni altro Intelletto» Peroch'eflcndoliato iiluentato quello Specchio

miracolofo > da vx\ fottiliGTma fpirito in Parigi , d'intorno all'Anno 1527. ^
venutone fubito vn degli primi Originali a queftc Regie Altezze , prima , che ne
pafTaQè pur la fama prii auantinciritalia : quefto Principe > che ftaua nel itìede-

fimo tempo meditando la Imprefa dell'Accademia 5 veduto vn sì pellegrino , &c

ammirabilritrouo ; immediatamente l'applicò > & ne fabrrcò qucfto fuo Sim-

bolo . Et iosò , che molti Motti riuoltò 3 & efaminò ;per ritrouarne vno , chej
fecondo il fuopenfiero , formalTc nel Piano la Imagine del Giardino :& nello

S/'fCf/j/oefprimcfleiLConcctta dell'Academia r Cemento perauami mai non_»
praticato

j8i /ir.p. R-^
Tefi TrentcflTma- ^ ^

e.l.Eiufder»

Ueultatis e(t L.<j perfettiffima Imprefa de rifguardare alcutf

Vtri, & VerU FINE RETTORICO

.

/tmilis confi-^

detAtio , /^ Gn'Imprefae vn'^r^ow^/z^o ^ettotìco , fondato nel Verifimile : dunque all;^

382. Ar.fr.Rh.. K_J E^ttorica perfuafione di neceffità è ordinata . 38 1 Peroche alla medefima-»
c.j.N^ff/y^r/opaciikà fi appartengono gli Argomenti Veri > &Vcrifimili.- Et per confeguen-
igitar tria ^^^ ognlmprefi nece/Tariamcnte fi riduce ad alcun de'trc Generi' della Rettorica
fuaf G««^'-*382|3iviOSTRATIVa , DELIHHRATIVO , & GIVDITIALE , comedi
dicendt: de- ^^n^ \t\Ar'?^ute\^:^e in/iffo-Jiò difcorfo à carte 4ioi

?^ r 'f^^'"''"
"^^ L)iMOS FRATIVO fi riducono principalmente tutte le Imprefe Lauda-

^^y^^^ : - tÌHe\ fìgnitìcanti alcuna 589. Vii tu propria, òdi altrui . Qomt p^r\2. prudenz<*'
deliberatimi,

l'^^y^^^^ tii \f^^fCAnconio Colonna : che preuedendo la tcmpefià, fale fopra'nu-

^'^'r ; A u.)li;colMotto,NACTVRA DICANTE : PerlaG;«/2;/zj , \2i Stadera , Si\^
/'^ v^fw^^P.Wlt del Duca Guglielmo , col Motto; CVIQVE SVVM .• Perla Fom;^'"

eHVirtuttny ^i ilo Sco,?/mfràj-oMc/> delPorc-llagaf col Mott^o-; SEMPER IDEM^^J^erJa

O* Opera .-

3:8:

Omnis exce bile : pc - ... -

r, /- 1 ^ r
lentUUtid* BelleilXyUD'iiyiìti, Unobiltx,\:i!nttorU . Laonde 385 fopra tutte le Coje

bUiselt: eccAlenti, benché priue di fpirito , & di ragione , per certa analogia coni cccel--

^^y Ar.ibid'. Icnzahumana : fi poflòno comporre Argutiffimelmprcie , òferie, ògiocofe .

Sei quonìAfn Come fopra la naue di Portogallo , chiamata ta Fenice > fu fcolpiti vna Fenice

a.-ciiit loco n^Ha Poppa con molti Vccelli d'intorno : col Motto di Claudiàno parlante di

nje'Serio Ut qael fclicc Vccello ; NONlBVS HABVERE. NOCEÌNDI; per fignificar la_a

dare fApè^aó fjldèz'za^di quclìa Naue ; che benché fola di molte Naui non temeua.-

fola Hbminé-.
i^^'^Auo fine dei Gcncfc DimoQratiuoà quefto contrario' r e 3 85" il biafimare :

ain D^f'*'» '
on-d',: xmCc-omo le Imprefe Vituperanti ' Tal fù^ quella del Succido animai efcan*

SeJttiJiin.t-
^^^y^ ^.^i Motto , 'FAN FVM FR VGI r contra- vn fordido auaro . Cosi ad vna

n^^^t^ -i' 'f'' iyQ^nir^[c[\igtn3,chehra!:m r^-IFArme vna Vite ligata ad' vna Pioppa , latina-
q.roqne/^mi-^

nvmte chiamata POPVLVS; fu aggiunto il Motto; NVLLA MAGIS* ARBO-
uterpropohth^^^^ GAVDET •• Et Luigi: Allamanni-, bcllidììTio fpirito^cacciatodi Firenze^

"/'-^'"""'''''tblUPattionedelfimpcrador Carlo Quinto ; fi rifcnti coU'aggiugncre vn lol

Ì^At> R^. N^otto^ airAquil^ Imperiale 5, PER PIV DIVORAR DVE BECHI POR.
5^

'
fi- ' lA.-

Ì^*LX«'T Et à qucfìo iIlefiTo Genere fpcttano le Imjrefe Mmoratwc ; oiic ricordano aU

Lius, &. Vitii ciii^'Aciion- EaOàca /ò birona> àrea ;•
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LE Impj^cfc DELIBERATIVE han per fine :ì^j il Configliars y ò Sionfigtia- 337 Ay. ihid.

re , Che fé ben quello , inquanto rifgiiarda vn general documento ,'lìa più Deliberatiuo

tolto in fin dcH'Emblcma, che della Imprciaj nondimeno ancor delle Icnprcfe , Orntìonis efi

moke fpiegano yn penfier proprio ; ma per modo.di Documento » ò di Tre^hierat Suxfio , ^
ò <.\i Configlio ' Tale la I{vfa dell'Acaderaico Auifato j col Motto , SENTES j:>iffuafio .

EVITA Tper dire , lo fcipY.o coglierla figfafen^a pugnermi . Et la TSlJne in tempe -

Ha del Cardinal Granucla :^ co'l Motto Virgiliano , DVR ANTE : cioc.ò'^ ben
cantra mefia defìato "^ma fiera tempejìa nella Corte la ^incerò io con In patisn'^a .

Et il Clicco di Giouan Girolamo CoJona ; col Motto > PARCE PIAS SCEKE-
RARE MANVS.

Et perche il Genere deliberatiuo > riguarda principalmente il Tempo ^ 88 Futu - 3 88 Ar.ibid,

ra:àquc{lo ancora lì rapportano tutte quelle Imprefcj chefi chiamano Prt/à- I^eliberatiuo

ghe ) ò Minnacemli , ò Disegnatine . Imprefc Prefaga e il Sole del Ré Filippojco'l "^empusfutu

Motto, lAM ILLVSTRA^IT OMNIA. Minnaceuole,ècDifegnatiua y cPHi- ''«'» ^'""*«-

rice del Rè Luigi

.

*" •

IMprefe GÌVDICIALI , fon quelle , chej?89 Scufano ., ed acculino alcuno . 3 89 ArJbid.

Imprefefcufante fii quella del Conte Landrini , il quale vdcndo fufurrarei induUUttfi

fuoi Nimici, ch'egli dapoi di eflerfalito ad altro flato , s'era donato alla vita_» '*^"*^ -^^-

otiofadipinfevnF/«;«en^o>;^rtRj?,colMotto^ALriOR,NON SEGNIOR. ^r^J"" » «-

Et quella di O.AUonfoCarràfa, cheincolpato dihuicr più toflofcguitoJepar- J* ^'J**"

tidiCarlo V« che del Pontefice fao Parente- dipi nfe nelle Infcgnc fé medefiìv.o
''"*

in atto di giurare à Carlo fedeltà ligia .- co 1 Motto , ABSIT MIHI GLORIARI
IN DOMINIO .per.fignificare 3 che il Giuramento di Vafdio ligio Vb.an.eua obli"

gatoàfeguirCefare.
Imprcfe ^cufanti far tutte quelle j chcrv;nico Accolti compofc contro: ^cq*

lei , che di vanefperanzeThaueapafciuto; chiamandolala JJugiarda^^dcln*

fedele . EtquelIaprincipaImemedcIP.^^M/7it y che pronai pani alSoIe, co'l

Motto; SIC CREDE :per figaificarej, che.tantofi doueua creder di lei, guanto fi
yedeua .

IOquàtralafcioquel Genere DOGMATICO ., che permerzodi Sirabolià iù

modo d'Imprefa j infegna cofc filofofichc ò Molali;peroche quelle^ sì come
jhò detto ) non fonolmprefe j ma Emblemi

.

-^oAr^oe^
e.tteumfri"

Xefiyitima^
^

tnés vero TrJi

slaticaièut

Che nella perfettiffima mprefafi dee guardare il dettnter vti

DECORO* Waximi Jtr'>

dftumeff»

QVcfiaCzrcoi7^«:^a dagli antiqui Rettorici non ofleruata, dal nofìto Àuto- 59' ^r-MC,

re ci fu flretcaraente raccommandata in ogni parte della Oratione: 8c tan- ^*.' ^'
.t,'**'

*^ to più nelle 390 Metafore , & ncllc^i-^M/f Vrbanita : quanto ella è più '"
.

,*!''*

difficile. Hora il Decoro della Metafora altro non è ., chela CONVENIEN- {i^'^" '^

/

ZA : talch'ella fiaproportiouata j & conueneuolci t/?/>4W4i à chi afcolta , Se al ^^J^paJ
Suggem.

: , . ^„ iusfiryfÀÙ
- bidè dunque Ilmprefapnmicramenteproportionare Ma capacita delle Ver- naia à Un»
fone j alle ^uali è indirizzata .. Perochc , ^91 si come le Pitture ,.chès'harino a .; fftUat \

veder più di lungi ricercano maniera più fìmplice Scolori piiimatcriali, chele Et p. EUn'
miniature vedeuoli di vicino; cosi le Imprefc efpofle al Popolo , comedieerp- eh, ci. ì)n~

mo , non ricercano tanta fquifitezza j ncf&ttiJitàdieruditioni, quanta le A*.*a- ftri iVtluti
demic. Quinci nelle Gio/^rÉ- , doue le femine fon la parte principaldwiTea- difianfts,à

no ; ì\ Corpò della t?nprefa deuciTcre mtn eiuóiio ì iìConcettomcnfoìkuzto ; il Unge /ptttt*

Motto meno acutco.Anzi ( come diffi)puoi tu laudeuolmente adoperare vn verfo Untw^
inte-



392 IDEA DELLE ARGVTEZZE HEROICHE
intero Italiano; che habbia l'acume più tofto nella viuczza del Contfàpofifo ,'

che nella fottilicàdeirEruditione . Qual fu Tlmprefa di Angelo Gallo ch^ aman-
do vna Dama , la qual nell'Arme Y'onnus.vn'S^quila ; dipinfe nello Scudo di
Gioftra il Gallo fra gli artigli (k\l\Aquila: col verfodel Petrarca , ET DEL SVO
VINCITOR SI GLORIA IL VINTO. Imprefa varamente arguta, ma inteU

aoi Ar. Rh» ligibile ;& perciò più ^psplaufibileapprefTo il Vulgo , che giudica peggiore il

^,2 j, j^„/,;.* migliore » quando non lo intende

.

tudifti peto- Dico di più che rimprefa deu'eflerc proportionata alla /qualità della Terfona
ra vitieatur che la efpone . Peroche tal Concetto conuerrà ad vn Principe, che non conuer-

quAm»gts ax rà ad vn priuato Caualiero ;& molto meno à gente bafìTa Gioue fopra'nuuoli df
^Htfim. firi^nente il fulmine , col Motto , POSSESSATIS EST ; fu Imprefa del Princi-

pe di Bifignano : ma più farebbe conucnuta ad vn Monarca , che ad vn Vafallo

.

Et per contrario , il Concetto del Uè Ferdinando , di non "voler metter le mani
nel Duea di SeIJa fuoTarente : tu veramente Concetto heroicoj ma per fignificar-

lo, dipinfe r£rw^//?>2o; col Motto, MALO MORI QVAM FOEDARI ; che'
più faria conuenuto ad vna pudica Matrona

.

Finalmente, vuorcflere proportionata al 5«g|;^tto. Onde farà contrail De-
coro l'adoperar Parole Sacre in vna Imprefa profana : ò parole profane , in vna
Imprefa Sacra. O vn Corpo 39:5 ignobile per ifpiegarevn Concetto heroico ;

59}./<»'. 5.R- qual fu la L«WiZCCd «ridente nellefiamme : colMotto ; RVMPIT SILENTIA
t.y.Accótno- ^EjyjoR . Ond'ioconchiudo, che rimprefa del Rè Luigi , merta, quanto al
data «JI'^O" JDecoro, la prima palma. Peroche, come Imprefa Popw/^re; ellaèintelligibi-

/^"
^ Tu

iiificme , éc arguta.Come Imprefa di vn Rè ; efTa è graue,& heroica . Et come

tn rihHsmL- ^^^Sè^^^^ Heroico : ella è compofta di Figura ,& Motto nobilifllmo .

paruis ampia "V^ ^^^ ^ pertanto, quel che altroue habbiam detto ; che taluolta il difpregia*

394-4.5.2?^. V re il Decoro, farà conforme al Decoro. Quando cioè , fivuoleg94a_»

e <Ì3H&c om- bello fludio comporre Imprefe ridicole ìd^r facete • Peroche il ì{idicolo nafce da

piafugieuda vna gratiofa violation del Decoro ; 395 efièndo vna Deformitd ferina nota : come
/«»/,nifì quis ampiamente ho dimoftrato à carte 38'>. Doue ho diftinto quella violation del

ftudioidfa- Decoro in due Specie :rvna circa la VITA DELLA MATERIA ; come fé tu.

ciat. parli di cofefordidette, ovili. L'altra circa l'ACCOPIAMENTO Di COSE
CONSERTATE ; come fé tu parli barbarefco , ò allo fpropofit6;forprendendo

l'Afcoltante con la Decettione . Che fé tu mefcoli l'vna maniera con l'altra, can»

to più ridicolo farà il Componimento. Et tali apunto fi poflonocompor'Im-
prefe giocofe negli Ornamenti di jìan^^e "vilerefche 5 ouero nelle occafioni di

Mafcherate , ò di Giojìre piaceuol i : doue i Caualieri rapprefentando Verfonag-

^«5/ r-iiico/j, portano negli Scudi, & nelle Infegne Imprefe , ridicole , &capric-
• ciofe.Talche , RIDICOLE faran le Imprefe , ò per la Vita della Materia: ò per V

' "• " accoppiamento capricciofo di cofe difparate , ò pQV il Motto barbaro , ò trauolto:8c

molip più per il Mefcolato di tutte quelle differenze

.

Ridicola dunque , & facetta è la Imprefa prcaccennata dell'Academia della

Zucca : peroche fé bene il Concetto è nobilemondimeno il Corpo è cofa vik;cioè,

la Zucca 3 t'Vefìelli : col Motto , MELIORA LATET per fignifìcar che , si co-

me nella l?il Zucca fi conferua il Sale per far lafalfa cosi quell'^cademia più cura

lafapienZa 3 che Vflppparenza* Et la Cipolla , portata in vna Gioft ra ridicola dal

CaualierKifentito: col Motto: CHI MI MORDERÀ PIANGERÀ . Et quel-

la della G^«<i, che fi trafìullaco'I Topo fra le zape.-co'l Motto. SIC MEA FA-
CIT AMICA» Et quelle che nel capricciofo , &ridicoIofo Poema di Ciullo ,

t-Perna portano i Caualieri in battaglia : come il eal:^atoretaito in vnmczo
Corno ; con ouefto Motto in linguaggio Regnicolo : SE SlhKVO MIE-
ZO , CHE FARAGGIO TVTTO . Taluolta i Motti cambiano alcuna
Parola : come vn carcerato per debiti , pinfe vna Borfa sfondata , dentro

vna Gabbia, con qucftoverfo: MISER CHI MAL PAGANDO SJ CON-
FIDA

Aìv A :
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.

39?

flDA; inuece di Male operando . Ec in altre molte maniere piaceuoiraentc fi fi-

brican Motti buffonefchi , oc jtaceti ; come fi è detto nelle Dsr.ccttioni

.

Epilogo delle Tefi ,

ET DIFFINITIONE DELLA
Pertettiffima Imprcfa

.

ESaminataciafcunaPerfcttioneàparte ; non ti farà malagcuole ( accorto

Lettore) il compor per temedcfimo vna piena Diffitiitione della perL^ttif-

fima Imprefa: nella guifa che il noftro^p^ Autore pienamente cidiffinìla ElTcn- j9«. Arf.Pa.

«adclla Tragedia , con circoftanze non tutte efientiali alla Tragedia fimplicq : c.i.Tragedia

ma tutte cfìTcntiali alla PcrfettiffinKi > & Ideale . Adunando adunque le Circojlan' efi imitati»

^e , diremo cosi

.

a^ionisillu.

La perfettijfmatmprefa è ^n^rgute:^Z^ in Fatto : fondata in Metafora di fira yibjolu-

propoYttone , per forma di ^r^omento poetico di Simiglianq^a : f^nijicante -vn ^*' '*'^^/"^""

penfiero particolare y(ir Ileroico: per mex^^ di -\ma Figura F^eale > 'HobileJ/hica, 'j!""^ "'

'Bella h'Hstuxale ma mirabile '.ISluoua, ma conofcibile; Facile àrapprefentarfi , '"
i/Z"*'^ proportionata allo Scudo ' Con proprietà apparente yattuofa t & Singoiar e \^'*^'* ^ '

accennata con ipn motto acuto , brieue ycontrapofito 3 equiuoco ; & di clajfico Voe-

taLatino -.endeVImprefa fìaingegnofa > & appropriata; ma populaxe , 0- cow
decente alle perfone ><é' alSugHto .

Tutte qucfte fon Circoftanzeeilèntiali alla perfcttiflìma Imprefa : ma non_j
tutte cffentiali alla Simplicc Imprefa . Chefetupur volefiì fcparar le perfettio-

ffj 3 dalla nuda Se fimpliee EflTenza ; tafto harai fatto , dicendo cosi •

L'imprefa è ipn^Argute^'^a pgnificante icndmetto Heroico ,per wf^i^o dial-

i^ma Simbolica Figurar.

Douetu vedi, eh io non cominciola Difinition perle gambe (corne altri fan-

no)ma perla tcfta 7 peroche, fé lu fileggi il Capitolo Terzo alla pagina <5. &ii
Cap. Quarto alla pagina 8. ti fouucrrà , ch'io diuifi il fommo Genere dell'Argu-

da nelle fuefpetie; vna delle quali e rimprefa . Et così tutte le ^nne delle Fa-
miglie 3 gli Trofei , ^Geroglifici alludenti à qualche fatto Heroico ; etiam-
dio fenzaMottOjfaranno Imprcfe. Ma picciola gloria d'ingegno è t'attenerfi alli

fimpliceeflenza . Pcroche , sì come vnvifo non è lodcuoTefopra gli altri vifi

per EflTenzaj ma per gli accidenti: cioè per le Perfettioni delle fattezze ,5<:del
colore: cosinon per J'^iTenza , ma per le Circollanzc accidentali , l'Imprefac
degna di laude, ò di Cenfura . Egli è vero, che sì come 4egli Accidenti /altri
fon più propri , che altri così alla nuda & fecca Diffinitione potrefli aggiugne-
rc alcune principali Proprietà , che renderanno la Imprefa Perfetta , ma non_j
ancor perfettiflìma . Come fé tu dicefli.

- La Imprefa è Yu'^ìgutei'^a di Troportiine : per modo dì ^r^omentoCompa-
' ratino 3 & Ingegnofo : figmficante yn penfiero Heroico , permeilo dialcuna Fi-
gura 'Hatmale x artefatta :& di i^na Troprietd pellegrina 3& apparente- ac-
cennata con -ì^n Motto Bricue , e? arguto .

- Ma fenza dubio tu non mi negherai , che non fia più lodeuole quella Imprefa ,
che abbraccia maggior numero di Perfettioni ; ne che non fia meglio l'hauerle,

:
che il non hauerle

i Oltreché sì come l'imprefa è il più bel parto dell'Intelletto 5

• mapiùefpoftoalpublico findicato degl'ingegni , procUuialcenfurarepiùche
-al lodare .-così ogni picciol Nco pare vna macchia5& il mancamento di vnaPer-
-fettione,vicn giudicato imperfettione . Poiché dunque con l'cfempio dell Hilhi-
cedcl Rè Luigi , & con le Regole di Arifiotek habbiamo fiabilita la Dijfinttion
della perfettijfma Imprefa : rettaci per chiudimento , di efaminarcouTifiefi^

Cen-
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Cenfura delle Imprefe pikfamofe, etìandio
dell'Hiiìncz .

.»
•

GRandifTìmoapplaufoda tutti gringegni meritamente fi è fatto alla Impre-
fa di PAPA CLEMENTE SETTIMO .-rapprcfentante il C/oio diChri^

/ftz//o,pcrcuipafTcindoi raggi del Sole, abruggiano qualunque obietto , tolto-
ne il Bianco; col Motto ;CANDOR ILLitSVS . Imprefa veramente degna di
si' gran Principe : illuftre per lalSlohiltà del Corpo ; ammirabile per Ja proprietà :

Heroica per il Concetto: Arguta per il Motto : volendo accennare j che la fua__»

Innocenza rhancuadiféroGallatbrzaSpagnuoIa . Ma primieramente ,il Corpo
non ha quella vnità cotanto lodata contenendo più figure molto lontane. Neil
candor dell'Obietto lì può rapprefentar fé tu l'intagli nel Sigillo > ò ndì'ar^ento }

ò in alabiijìro . Dipoi , il Mc??f o è troppo chiaro ; non è harmonico ; ne metrico »

né di celebre ^«fore". Oltre à ciò, l'imprefa non e tanto ^«jir.JKrÉ' , ncindiuir
duata con Circoftanze della Pcrfona ne del Ponteficato , che non fi pofTa vgual-
mcnte applicare à qualunque plcbeio , campato da fciagura per fua innocenza..
Talché Plmprefa ha molte perfettioni , ma non e "Perfètta .

Famofa è quella dell'lMPERATOR CAULO QVINTO 5 cioè le óueColon-
re di Hercole yco'ì Motto, PLVS VLTRA :fignificante , ch'efpugnate le due

Forte:i:(e nell'africa ifperana di portar più oltre il TSlome Chriftiano . Concetto
degnodi vnChrifiiano , & Magnanimo Hcroe. Ma d'altra parte il Corpo della

Imprefa none Vero , ma Ideale , ma Fabulofo , & chimerico . Ne vi e Metafora di

Troportione ì né argomento di Simiglian:^a:' nonpotendofi fquadrarc in quat-

troTermirti il Moffoc barbaro, &fenza Metro . £ tutta la Imprefa ( conic già

dilTi ) più quadrarebbe al Re Ferdinando j il qual primiero ,- hauea trapaflate-JL-

'HcrculeeMete. . .

Some approuationi hcbbe anco ULuna crefcente del Rè AR RIGO SECON-
DO: col Motto : DONEC TOTVM IMPLEAT OKBEM. Perochc il Si-

gnificato e Mv7;gr7irwiwo,HÉ'ro/co j &c degno di vn animo llegio , & giouenilc'.

Ne vi manca i^B^ipicco , parendo voler dire .- Carlo Quinto , fi contento di paJfaY

'lojlrettodiGhilterra : & io foggioghero tutto il Mondo - Inoltre, la Figurai:

'ÌS^ohile ) Vnica , & proportionataixho Scudo . 11 Motto arguto , Mètrico , 'Nj4-

rrurnfohi vi entrano due IngegnolTifimi Equiuochi 5 WnoncXU'Fi^ura : incui

. quefla Imprefa col Cannochial della D?^?

iL7r«d(/ipwf^j come nelle cclc(le,fcoprirai macchie grandi . Peroche , ilCor-

pononò Pelligrino : macoridiano. LaVroprietà naturale , non è mirabile -t

ma comune, li Moifo non è traportato da CiafTico Autore , ma fabricatoad ar-

bitrio, Olrreàciò , la L/mrtcfimboloprouerbialmenteprefoin finifiro fignifi-

cato<l'inco{lanza ,& di altri difetti, ripugnanti ad vno Hcroe . Tuttala Impre-

si finalmente, più haria quadrato a'Pcnficrì di -Solimano , per cagion della fua

r«Ì>j^Wij, che harebbc aggiunta la Metafora di ^«n^«r/ow^ à quella àiVropor-

tijne •

Hora pafTianne dalla Luna al Sole ; ChiarifTìma & gloriofa fiì l'Imprcfa del Rd

FILIPPO SECONDO : il Sol , che fpingc la fua Quadriga fuor delle Portedcl-

rOriente; col Motto, lAM ILLVSTRABIT OMNIA. Accenando vn gran-

de animo di rafìerenaril Mondo colfuo pacifico Impero j doue le guerre del Va-

dre col Re Francefcol haueuano ottenebrato Pcnfiero , che fol potca fenza te-

merità cader nella mente di quegli , che potca dar la pace , ò la guerra ^ tutto 1'-

Vniucrfo ,vguagliando col tuo dominio il corfodel Soie . Ma in qu'.do Sole ,

vedrai macchie maggiori , che nella Luna di Arrigo . Peroche iì folfopra il Car-

ro , ^ Figui3iChimerica 3 uonlic^h : S< i\fembiant e Hutmno , none laudatone!-
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le Perfette Imprcfe . In ohic ,UVroprietd'Njturale , nonhà nulladimaraui-

gliofo ne di prllcgrino . Et il Motto none autorenoie , ne numerofo, ne arguto,

I & parla cosi chiaro, come il fuo Sole. Anzi c^Ii non e punto nccclìano, pcro-

chc il So/t? parla da fé .

Ammirata da gli Scrittori è quella del DVCA GVIDOBALDO DI VERI-
NO ; cioè , le Mete , col Motto Greco , PHILARETOTATO . In cui fomma-
mcntc lodano VEruditioti della Figura , alludente alla palma dcfiinata à chi prc-

correua nel Circo maffimo . Et ancora lErudition del Motto ; latinamente figni-i

ficantc , Virtutis ^mantijjìmo : formandone qucflo Concetto , che quel Trinci-

fé con ogni fìudio afpiraua al cunfeguir la Valma , così delle belliche » come delle

tranquille Virtù' Votodegnodi Animo veramente Hcroico ;
pcrochc la Virtù

Heroica jc vna quinta eflcnza di tutte le Virtii Pacifiche & Militari. Ma inqu>
ila Imprefa tanto fplendida, con la Dj/^^wìZ/owé- fcorgerai non piciole mencie .

Perochetralafciandojchetu non citroucrai niunsiCircosian^iaqiudrante » ne

appropriata ^\h Perfonadel Duca : il Corpo e quafi ?«o>-ru , fcnza viuezzadi

"Proprietà attuofa; ò naturale. In oItre,tu no puoi fquadrar W^rgomento tn quat-

tro Termini y k non lomani molto , de conf^uCi . Finalmente il Motto non ha nhi-

na. dQllQPev&itìon'i de Mot ti arguti: né ^curne , nè'K^^umero , nò autorità y ne

T'o/'«/iiv;^ì ;Perochc pare Imprcfa propofìa ad Academici nelle Scuole , 8c noti

al Popolo nelle Infegne: adoperando Paro/? Greche : & cadenti fopra la TPer-

fona ; non Coprala Figura . Ond'clla non e perfcttalmprefa , ma vn di quc'/^«-

uerfi i che le Prouincie Greche dedicauano a'Romani imperadori-
Ancora tra le bclliffime annouerata fiì quella delCARDlNAL FRANCES-

CO GONZAGA . Cioè , l'aquilafopra '\>n I{amod'VliuQ : col Motto, B'cL LA
GRANT ALII . Doueollcruano , ch'ella è mólto ^^j^j all'occhio ; ik appro-

priata alla Pcrfona . Si per la Figura > alludente alle armi della Famiglia : come
perii Concf/fo condecedente à Principe Religiofoyche non profcfla guerreggia-

re, ma metter pace . Anzi in quella Voce, ALIl; oHeruano vn'arguca allufionc

al valor Militare degli altri Principi del fuo fangue. Quafì dir voglia i L'equi'
la mia non inuidia la gloria alle altre ^Aquile Gon:^aghe: per ochefarommi altret-

tanto chiaro , nelle ^rti della Tace : quanto D. Ferrante Gonzaga mio Vadre , cr
glimiei Fratelli ynell'^rte della Guerra * Argutiflìmo Pcnfìcro varamene^ yÒc\
Hfruiccj, Maprimieramente , egli à ^on&.\io non in Metafora di proportione » ^

ma di fimplice attributtione : non correndo :ilcun argomento di fmiglian-^a prò-
fortionale fra quattro Termini ; ma vn Simplice Sim'bolo , fignilìcante la ì^erib

—

]

na con V^Ijuila , & la Pace con I Vluìo ; a modo de' GhierogUjici , 6c dQ'I^iuerfi .,

,

Oltreché tra Vaquila , Se I Vliuo , non è ninna proprietà i^aturale , ne oituofa :'\

ma vn C\mi>hcc aggregato chimerico . Il Motto poi , non cade fopra la Figura li-

gnificante 3 ma dirittamente fopra il Concetta figìiificato » Anzi tanto chiarol"-
efpiimc , chcì:i Figura ù fouucrchia , à guifadi vnMottoda Portiere. C.-n'c
vero, che il Multo è Metrico ,& ISIumerofo ; cllrutto con qualche alterationcda.
quel di Turno apprcilò Virgilio .- Bella Firi pacemque gerant • Oucro da qut;l'

lamofo: Bellagtrant alti y tufelix^ujhianiée. Ma poiché Ilmprcfa è lieli-

giofa , Se S.:cra ; più contòrmc al Dcoro farebbe vn Motto Sacro . Pcrochc fimi-
li lu^prefe Rcligiofe, non fi fuppongono dipinte fopra lo Sf7/c/u bellico y mafo-
pra l'Oratoriv . ^..-perù non toflcr fabricate in occadon di vna Guerra Sacra nel
qual cafo , il Concetto non haria punto del gencrofo; Se il iVlotto verrebbe eillr
:;ltiaLto , ò dalla Scrittura Santa : o da'bacri Poeti , Prud.ntio, GiouencojPa.o-
lino , Fortunato , Iloetio

.

Alle nobili Impicfedegl'Imperadori , Regi , Duchi, eCardinali vnaneag-
giugneròdclfamofo Capuano ANTON 01 LEVA ; cosi famofacomeilfuo
/\utorc. Q^ziUèloSciame d'^pi d'intorno al Capile \ co\ Motto y SIC v'OS
i\ON VOiUS j che m Bologna neirincoronaticn di Carlo V. dalle due Corti;
ó. poicu per tutto il fviondouaglibcriuoacQnfcijm cancaapplaudimcnto 5 che
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«Valero non fi parlaua. Et veramente negar non puoi , che il Concetto nonCiSi
vnaviuace Argutezza Spagnuola per ramaricarfi gratiofamcnte al Tuo Signore.
Perochehauendoil Leuacon molto fudor racquiftato r.irimperio lo Stato di
Milano: mentre che fperaua di hauerc in premio il fuqacquifto : l'Imperadorc il

refe àFranccfco Sforza. Talché ei vuole con quella fua Imprefa dir così . E irt"

temenuto à me , quel che à Virgilio ; il qual compofe i -verfi d laude di^ugufio, &
^ugufìo ne diede al medico la mercede ;onde anch'io poffb dir come Virgilio , SIC
VOS NON VOBlSmellificatis ^pes . Doue tu vedi quanto ben quadri il »iot-

to Laconico y autoreuole , & numerofo : quanto fia nobile y & "^^^a la proprietà ;

Ik quzmobcn coiraiaryomento dì Simi^lian:ia ;
paragonando Carlo ad^u^ii-

'

Jio , Virgilio alle api , fé fìefTb à Virgilio , la Sforza aì medico di Milano > al W-
/é- : che apu^nto Milano 3 di quei tempi , da'buoni Tofcani fi chiamaua MELA-
NO . Ma non mcn piaceuole , de acuta fu la rifpofta di Carlo al Leua : Voi non
battete d dolenti

-,
perche io medefimofono il medico . Volendo dire : lo fon fue^

^li ycheyihòiniannatoiò- pojioueneriflorare' Hora per dirne ilmalcome^
il bene ; il motto è trito prouerbiale ; & "Vulvarmente intefo è che baftaua per fej
folo jfcnza Fig «r^niunaà fignificar tutto il Concetto :pcroche rvditoreiflef-

lo vdice quelle parole , corre con la mente à compiere il Vcrfo , & à rapprefen-

tarfì quelle api . Ma poncndoui poi la Figura • quella moltitudine delle api offen-

de rVnirà=: non potendofi dir per Metafora ^nton di Leua è "vnefchiame d'api *

In oltre f€ ben l'^^epafTì per nobile Inferto; nondimeno il C^pi^e" e Corpo igno-

bile j& agrefìe . Ondepingendofocto quel motto vn'^/^É" fola in atto di carpire

il mele da vrì^Fiore ? il fignificato faria ftato il medefimo , & la Figura più nobile^

Ma veramente per la Plebe quello Sciame fa vn grand'affetco . Ond'io reputo

quefta Imprefa Popn/^ri^/'wj •

Reftaci di cerrfurar quella iwprt'/^t, che fino à qui ha cenfliraco le altre cioc y

HISTRICE DEL RE LVIGK Et chi fpcrcrà mai più di comporre imprefa
fenza macchia y fc fi trouafle macchia in quefto Sole, che ci die ri lume per aifco-

prir le macchie delle akre I-mprefe .• Pur ci con-uicn con-feflare , che quefla ha
Tupcrato di perfcttioni ogni alerà Impresi fé non fc fìeira- Primieramente la_-5>

non e fondata in perfetta' Metafora di Vroportione . Peroche fc ben Vlhiomo , &
l'Hiflrice fianSoftanzedi Genere diuerfo: nondimen l'effetto dal Ferire y non e

"Proprietà di Simiglianratrà Gewfr^ y & Genere veramente ^w<j/o_go ; come Sere-

nità di Sole , & Serenità di^pacc ; ^cnte:;^:ia di Spada ; & ^cute':^:<-a dlngcgn-o ;

maG/'ro/'n>tideiriftciroCjcncre[ifico : come ferir eoi dardo , & ferir con-j

la fpada . Dipoi , la Vroprleià delfrir yicinoy e lontano , non è propria dote

^tW'Hijìricei potendofi riftefToMotcofcriucre fopra alla ZagagUa^Wo^ ^^chrbu-

^io y & principalmente alla Machina di Archimede , la qual ("come i\ è detto^ Ic-

riua di vicino ;,& di lontano» Talché fi potea dipingere quella lùtiVci machina

celebrata da Liuio , con le fue proprk parole j EMINVS , & COMIiWS • Li-

lialmente vn gran difetto e nel Corpo della Imprefa non rappvcfentant-e vn no-

bile obietto jilqualfipoffadegnamenfepredicardcliapcrfona à modo dello

Metafore. Peroche , si come i'Hiiiricc jn [^rancia fi chiama PORChSFiC >

cioè porro Spiwo in Italiano,^ da Claudianoiflelìòviendcfcritto ; Os longiti9

iìli'
, 1

^ffmilitVorcum-.mentniiCCornnajetJi ^
.

'

Così non par che con molta dignità fi pofiTa formar qucfla j^ropofition Meta-

forica , Il I{è Lui^i è '\>n porco fpino y come fi direbbe occhile e -^m Leone .

Ma qui fenza dubio mi farà detto; Fu dunque il qii.d cer.furi le Imprefe altrui

,

recane alcuna tuafopra il tapeto ,cbe pajfa andarne fccura , & mpunita . A eh j

li replico la protcfta del noilro Autore , che infognò àpoCLarc , ne mai poeto :

(97 At\ Tot. 597 argutayCJ -Yrbana dittaformare ingegnioli-e^'i ilommisjil Exercitati : -viam

\,i^, autemi&rationemeornmtradere y dcdrimehuiHs eji . Cosi la ccff diHoratio

acaifc lì rafoio , oc iiì^ non raUc j He il Murcm io tic' i ntrij , moflra J camino, ne

mai
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mai camlna. Son'io ciijnquc ben certo , che f(? tu vorrai qitarc é findicato , alcun*

Im^rcfe da mefabricatcpcr altrui,^ in queflo volume ipcidenj^emence accenna-

te j viTcorgcrdi Maccliic grandi fcnz'vopo di Cannocchiale. Et fé quelle non ba-

dano alla Ccnfura ; ri darò nelle mani^ mia pyopia imprefa laqual eflènd'anch'-

ioj contra i meriti, annoucrato vìéW'^cadernia SereniJJ:ma de'^ÒLlNGHli come
polì per me fleflToj ma in tempo à me tuYhidiJfimQ, per l'acerba cmulationc che nel

mio Capricorno Scornato puoi tu haucr letta. Peroche trapafTlindo Ter udite aker.-

cgtioni d'ingegno, à manifefte alterationi degli animi j dtliberafi di mutar Cli*;

maj & impiegar la mia penna nelle Attioni F-icroiche del Sereniamo Vxincipe di

Sauoia» mìo benignifTimo Mecenate -che colà nelle Fiandre foflcnea l'Imperio

cleIrArmi Regali , come hauea fatto il fop grand'Auo . Veggcnd'io dunque gli

Amici, e Parenti miei ramaricati rquafi iomandaflì à inuolgerein volumarie te-

nebre/ignoto jn ignoti paefi.-fempre ingombrati dalle turbulcnzedi Marte: volli

accennar con quefta Imprefa: cb'etiamdio in quel turbido clima dime'i^'-i^ notte Jiu-

dierei di farmi chiaro con la mia PENNA. Efpofì dunque in palefela mia enigma-

tica Imprefa ; animata dal miracolofo penello del Caualier ifidoro ; pingcndo in

vn Campo ofcur o, e notturno , quel Volante Vccello chiamato ndla Hiftoria_j»

degli Animali AVISLVCIDA, dal Magno Alberto, LVClDIArda i Fiammin-

ghi : AVIS IGNITA 5 da Fuluio Pauaino, MIGRO PH^NIX : iJqual appunto.

in quei Paefi Settelitrion^li, volando fra le Selue Ardcnnc, & Hercinic j nella più

folta Notte fa lume afe fìeflò con lefue Tenne- Proprietà maraui^Iiofa, ma vera:_

Pìcllegrina ma famofa, per la teflimonianza di 398 Solino, Plinio , Ifidoro , 8c di

altri molti Storiografi: confermata dalla fperienza degli babitatori^ che carni- 398 StUa, e.

Dando la notte per quelle vaile folitudiai/adoperano le Penne di quegli Vccelli in 1 1 . i« /;,/,«

ifcambiodifaci.PerMo«ovifcri(riqu;li;Emifiico; NIL OPIS EXJERNi^f HercmU ^,

i^ccato dal Panegirico dì ClaudianofopraMalio Teodora» ,
> »ts gignùtnr

IpfaquidemViYtHS pretiurnfìhi jpìlaiimUit^^
i':ì^

'

\';r!%''\'''!<' qtorHtn.Vca-

FortunoifccHTanhetmcfafc^hHS'Yilis
""

' ' na: per obf-

ErjgiturìpUufuue petit claxefcereFul^i^ ctuum luce't,

NlLOPBBXTBKHBcHpieminilindigaLaudii:
, _ qu^mms di.

Infatti , fra quelle torbide Contrade ritrouand'io vn Ciel tranquillo : fcrifsi il /« ""^ "^^'^

fucceOb dique'CAMPEGGIAMENTLpiu illuminando la mia Penna con le At- if^
Terrai^

tioni di quel gran Principe^ che le fue Attioni con la mia Penna

.

''*«f
^.''""-

Ma perche (come ho detto) quell>. Imprefe fonpiùingcgnofe: che-dirittamen- "^y^f* *'"*h

te fignificando vn Concetto proprio , 8c qundrante : vn'altro ad vn tempo no {'-"'^'""1**^

mirano in torco : volli con la iftelTà Impxefa fotto ccnnlre al mio Emulatori ,
nodurnot

-
- -

- eurJHi [ic diM

io Lettore) che meglio di me faprai tu fcernere le macchie di queft'Imprefa
/,,„^y,-^ ^,^^_

mavnate ne additerò io buonamente :& e, che quello Vccello richiede eeadiperopà
€vlorij perefìer differentiatò dagli iz/^ri. Peroche oltre allo fpkndor ^^ <///««»

*

delle penne , vuoìeflèr pinto(fecondo l'auifo dell Oi nitologo)co- ;„^/^ ^g ^l^j.j^

lore ^«}"fO,<i^^ziÉ'C.'cr«iVo>qualcla Claudianocifudefcrittala rcful^eatiu .

Fcniceche perciò queli'VccclIo,fù chiamato MICRO- Tliu.l. lo.ci

PHyENlX,cioè, piccola Fenice. Laon Je , qucjfta 4^7.lfid.Liì>.

s'ell e dipinta, Imprefa apparifce ma fcolpita , e. 7.1. de Col-

non è più quella . llche alla maggior par- loq, 6. Alda^

te delle imprefe più vaghe , & :delle urand. orai.

w4V?»J4! J?ÌM ancÌ5iJi:à tu^tc^lc theUgj.it.c.

. 'Duiife', ncceflà'- " iS.

riamente in-

tcruicne •

Dd CON-
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PeirArtc dciriroprcfe.

COnchiudo adunque (Incendente lettore^ non eflèr'opera humana l'ac-

coppiar tutte le Verfeftioni preaccennate in vna Imprefa. Primicramen-
mente perchej ficome il Concepimento dell'Argutezza, e vna Operatio-

ne quafì inflantanea dcirintelletto, fecondalo dalla l>{atura > .ò dall'^r-

t^, ò dallo ^^/afo: così rimdlettohumanceflèndo finito 3& limitato , non può
badare in vn momento à tanto numero di Verfettioni . JDipoi, perche molte p^r-

fettionidelVlmprefaìComz ócVolti fono aflblutamence fra loro incompatibili. La
viuacità dell'Occhio nero, efcìntillantey che genera riuercnza ; efclude la piaccuo-

lezza à(:^A\Occhio ceruleo, che. genera amore : & la pcrfettion delle Chiome bionde >

che paion fila di oro; efclude ]a perfettion delle Chiome nere , che fanno (piccare
|

il candor del vifo, come l'ombra i lumi delle Pitcure.L'ifteflb dico della Eloquen"
'

:^d. Peroche la /jf-yjWy^r/rowi^jCi^/oaM^, guadala perfettion della Co«cji/à > (irj

concmnaièc la profondità dc'Concetti acuti , ingombra la chiarezza dc'populari J

Cosi finalmente nella Jmprefa i Corpi più^Tslàhili, fon più vulgari,gli più PW2fijn-

?tifono incogniti : glipiù "Vaghi in pittura , non fi conofcono nella fcultura : i

T^ottical^anti, non faranno Autoreuoli: & gli autoreuoli haran parole foperchic

fc tu non gli ftorpij : gli Concetti Tiani, fon troppo vukari: gli più Eruditi, non
fon Populari,&: cosi delle altre Doti. Ónd'iotidirò della Imprefa ciò che Ci-

cerone della Eloquenza, chefé non puoiconfeguir la "Perfetta idea , tifor:^i dife-

guxrla più di più 'Yicino,&fe tutte le perfettion i dannar non puoijne aduni il mag-
gior numero, che tu potrai.

Io so che gli fciocconi haranno afpcttato, ch'io faceflì qua vna ricolta di Sim-

boli i e di Motti '.onde fenza fatica, niuna,fornir fé nepoteflfèro , per fabricarnc

Xmprcfe alle occafioni ; come fi fa delle infalate in vn verziere.. Ma noi qui

habbiamo intraprefo d infegnar la Formaj non di fomminifirar la Ma-
teria delle Imprefc : lafciandp à te quella material fatica . Nondi-
meno afiai minutamente à carte (!^4.hotteneinfcgnata la "PraJJi

per mezzo dcir£/<?ycjfio. Lettura, e ^efiejfione , & addi-

tati Liéri 5 à tal feruigio vtiliflìmi. Ma principal-

mente hott'inftrutto a comporti Vindice Cate^

goricodì tutt'i Corpi T^turali,& Emijli-

chij giudei, da più laudati Poèti ; che
ad ogni Argomento vi verran-

no ad vopo . Peroche fi-

nalmente , Lahor iw-

frobus omnia
"vincit »

^è^S^Èf^SSS
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TRATTATC>
Degli Embleoiìr

CAPITOLO XVI.

Dichiarammo alla pag. 411. di voler chiamare allaefamina la fola IM-
PRESA p' roche contenendo le perfcttioni degli altri SimboIi,baftaua

poi di ftabilire le Diffinitiom di quefli ; accioche chi ha fcnnoncpoira

trarre i precetti per le mcdcfmo.Ma perche doppo l'Imprcfa niun Sim-

bolo nelle Acadcmie, e più gradito delI'EMBLEMA ; anzi api^refTo al Popolo ,

negli apparati felìiuis ne '/f^^r delle Sale, negli ornamenti degli archi , Se in mille

altre publiche apparenze, gli Emblemi riccuono maggiori applaufi che le Imprc-

le, le quali parlano folamente con^gringcgnofi di penficri fingolari, e pnuati ì &
perciò difficili à penetrare : ho voluto compiacere al tuo Genio, difpendcre à

parte vn pocod'inchioftro per qucfta vagaforte di Simboli . Vero e , ch'cftendofi

nel trattato dell'Imprcfa, ragionato de'Corp; f{^nificantii&c dc'Concetti(ìg.mficatii

Si dc'motti) poca fatica farà il crouar la Diffìnitionc,& le qualità di quefìo nobil

Parto delle Mufc.
Ma per Icuare in fui principio ogni Equiuocamcnto; dciturifbuuenirti , che

fottoTiomc generali di Emblema intefero gli antiqui Latini è Greci , ogni cofa ,

che per addornamcntcJ e vaghezza fi apponcfle ad'vn'altra; come a'vafi di argen-

to, e d'oro, i fogliami, e le figure, &gli reccamialleveflijle tarfiturcaTauim<:n-

ti , e borchie, & le contigie a gli arnelì de'Caualij i fcfloni e iauori di rilievo alle

porte : & fimil fatture ò fculturc , ò rapportate ,-che fi chiamauano ancora ^r-
gumenta: Tarerga, ^naglypta» chryfendetai dedalmata. , urname?7!a exemptitia .

che fé ben tutti quefli Emblemi foggiacciono al fommo ^en.re di Metafore fìm-

holichci per Ufittioney Se fon parti anch'efll della Voefiam quanto a!li Imìtatio-

w^jnon fon però quella Specie di Simboli che qui cerchiamo^ pcrochc quei Cor-
pi non fignificano fc non fé flefll , fcnza applicatione ad alcun concetto riferba-

to nella mente. Similmente tide'rifouuenire, che fbtto nome di Emblemi alquan-

to più erettamente furono arìnoocrati gli H/>ro^/i)fa dell'Egitto che con certcj
figure di Animali,di Vccelli, e di Corpi naturali fenza parok,'.ignificaijano qual-

che concetto mentale j ma più per modo di fimplice vocabolo che di A rgomento
come il £)wmijw/^ per Simbolo dell'huom forte ria Gru per vigilanza, il Vìleo
per la libertà. Ma per EMBLEMA , prop'amente s intende hoj^gidi dagli Hu-
inanifti (come diffi alla pag. 434 ) Fw Simbolo popularet compofìo di Figura e pa-
roleyfignificantepermododi argomento alcun Documento appartenente alla'Yita

humana,& perciò efpofìo per fregio , & ornamento ne Quadrt , nelle Sale , negli

^pparatiì nelle .Accademie: ouero imprejjo ne'libri con Imagini > efpiegationi per
fubhco infegnamenió del popolo- Doue per populard & per popolo , tu non deu'-

intendere la ignara Plebe; ma quegli mezzani ingegni , che pure intendono il La-
tino,& delle lettere humanc fono mediocremente infarinati. Pcroche il Latino s'»

intende da tutte le nationi:& per chi non l'intende TEpigramma e foperchio .

Nel q ual cafo fi potrebbono far dichiarationi nella lingua vulgaie,corac- fi e det-

to delle Imprefe.

In che conuengano» ò difconuenganofra loro l 'Imprefa > &
l'Emblema .

COnucngono primieramente perche l'vnà e l'altri, fono METAFORE SIM-
BOLlCHEi&pcr confequenie, hannolVnae l'altra vti Significantefen-

fìOtk i CS<Yn Significato intelligibiU } Ócmodrando ynacola ne accennano vn'-

Dd 2 altra;
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altra : come la Metafora moHrà Vn Leone > i^j- imcn4c achillei
Conucngono dipoi , perche IVna, e l'alrra fono ^rmìuntiToetici^ptiàcheìz

fimiglianzaticlla proprietà fignificante, con h proprietà lignificata ha vna tacita
virtù entimemanca di pcrfuadcie ò difllladere alcuna cofa , come fi è detto alla

pag- 49. ,'

Conuengono finalmenre perche l'Vfsa , e l'aftra ^ Cófìo eòmpofìe di curpo , 8c Ai
anima, intendendo per corpo la Fir;uca vifibik- ; con le Parole^ che fono rAnima
marcrialc della Figura : &. per a}ii'n-tfptriti^a!c'i(kqn:xCi ragioneuole , il concetto
fignificatOiCoinefic detto alia rag. 43 4.d:j,S4' Quindi e t che riguardando la_»
«udaeflenza ; così ''Emblema come T/mprefa poLrcbbonófuffiftere fendale Pa-
role; balhadoperCorpolaHgura «cfe per Anima fpiricuale il Concetto menta-
le di chi l'intender màl'vna , e l'altra faria iiupcrtetta; sì perche vna Figura può
riééucre, di molti fignificati j de'qualinon fapL^e ft.'imfcjuirtar quel ch'io inten-
do : & in oltre, perche mancherebbono di vna gran lode d'ingegno ,• douert-
doTvna 3 e l'altra contenere ÌI fiore di d»c gratiofifJìme Aiti . SÌlMBOLI-fl
CA i ET LAPIDARIA , con la Figura, & con l'Infcrittione , come alia_*
pag.429.

. , ,
' .

Ma IVna.e l'altra fra loro difcordano primieramente circa l'Obietto: In quan-
to la Imprefa riguarda vn propofito hcroico particolare , & VEmblema rifguar-
«ia ( come fi è detto ) vn general Documcato in ordine di viuerc humano .

Difcordano confequentementc circa la maniera di efprimere il Concetto .- pe-
roche l'r^pjpré'/jcpiuhcrqica, & più aflrufa , t!s: ingcgnofa , & l'Emblema "jt^^Cx

piano,epopuiare , & intelligibile . Et perciò l'Imprefa ricerca vn Motto più
ambiguo, & più arguto, e brieue: ilqu ale adombri fpiegaildo, e {pieghi adom-
brando la proprietà fignificata 5 la doiie l'Emblema , dichiara pivi diffufamentC
la Figura, per palefarne il moral Documento. Onde, ch'il fol motto òcWìm-
prefa , fenza la Figura , non ferba VEHenza della Imprcfa , mancandoui l'Argo-
mento di fimiglianza : perochc il dire , Lui;? i ferirà di-^yicino, e di lontano ;

non e dire I./«i^? e /; ;w ;/é' .
i// 'H/ /??' j CÉ' , ferHift ri ce non fi vede. Ma per contrario

nella Emblema può confcruarfj la Softanza delio Emblema nel folo Epi^rar/imJ
fenza la Imagme dipinta: peroche ncll'iflcfro Epigramma fi efprime ifSoggct*
to della Imagine, ik rapplicaticnc . OUfc ciò il motto d'-ila Imprcfa e più lodcuo-
le quando e fpiccato da qualche Autcore ; mofìiandofi più fpiritoncll'appìica'-

to ; Se per contrario VEpigramrna deli' L mbicma e più iodcuole , quando e parto-

rito dal noftro ingegno 5 che quando e copiato da altri; peroche qucfto..npli à

applicare i verfi al Concetto, ma rapife ivcrfi ,& il Concetto» '•
'

' T

in ol tre l'/wz/Tf/j, come componimento acuto, (k rifguardaftte'vh'indwi*
duo , tanto farà più perfetta , quà'nto la Figura farà più vera , naturale;,^: vnica^
come fi è dimofìrato; ma VEmbU;ria:> some compoiiimento più populare , &f più

vago , amctté pluralità di Figure hillcriche 3 ò fabulofe , ò artificiali > ò natura»

li , ò chimeriche : ne rifiuta i Corpi Immani , come vn Ganimede che faìc , & vn
Faetonte che cade ilche nella Imprcfa farebbe i;npcrfettione , per le ragioni che
fifon dette Confequentementc , il luogo proprio dcil'Imprefa è lo Scr/ìc;; pero*,
cheneilo ScuJocIlac nata: efprimento vncortCertoheroico e nafcofo dirf:hilo

porta ; & dallo Scudo riuerbefa nelle band'ierc >^ negli altri atnefi ; Come pili

voIteficdetto^inàiUiiogoprOpi'iodcllo^Emblcma fono ìQu.idn , eie Tabelle}

che fi propongono al Popolo hifV)iiandoneleSale,i Fregi , gli Archi ,'^prin-
cipaf.nente gii Apparati » Et perciò voglion efìcre pi'i capaci^^ ampli , per mag-
giore oniamtnto i

oc per riceuere k fauolc intere , fé Cu bi fogno

.

EjitA'
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Efemplari de"buoni Emblemi'
WÌ-.A Oti

Hetla^li antiqaiflìmi Humànifìi, Latmi e Greci fia ftata Conofciuta TArte

•^_i ckcllfimblGmimon folamcnto diquegUchc confifteuano nei fimpilcic

nnicoli ornamenti de i Vafi, delle Porte delle Vcfli, da Plinio , e Cicerone , & da

più altri,cosi chiamati: ma dc'Vcri e perfetti Emblemi fecondo l'intcndimcnto

de'oioder-ni HiMnanifli; come (le dichiarato qui fopra; con Ei^ure, 8c Taroleyod

Epigrammi: molto verifimile congiettura ne ta la natura iftefia 5 la quale haucn-

doidato à gtlngeghi humani la periiia di efprimere i fuoi Concetti per via di S/w-

boU,^ per viadiP^jroZ^jancorainfcgnò adaccopiar le Parole co'SimboIij& prin-

cipalmente à Poeti Cagaci llìmi Imitatori ficome diffi alla pag. 41.:? -Et che fono le

Imn^ini di FiloftratOj^ahro che Emblemì,copofli di FigureA di Parolc,-pcr ligni-

ficar Concetti Morali>potendofi laprohffità dcifuoi Difcorfi rillrigncrcin Epi-

grammi. Che manca à gli ^/'o/y^rd'Efopo percfTerveri Ernblemi? hauendo

fa Figura (jgnifxcame , &Ie parole a^ipUcantila Figura a vn Documento Ggni-

• Ma óltre a ciò io tròuó, che molti antiqui Poeti nella Greca Antologia com-

pQ{zxo-Epi^ramimorali^o^t9. a\c\inQnnà<^iniHilioriche3 b Fabulofeycon ingegno

& eleganza mirabile, chelbrmano vcnffimi Emblemi. Non lenza moral mi-

ftcro, in Atene fu coftumd di collocare fopra vniftefib Altare il Simolacro

di P^^/acf^ con quel di C^cco. Cos) fopra l'iacOb Altare poneanogliArgircd ,

C«pi(fi«? conia Eanmay pej: fignificare c/;^ Tl^^o 3 e l'altro erano tncoltaìUt .

Et Efiodo fci:iue^ che in Helicona fi adoraua Cupdine con le Muje ;
per

fignificare che i Cavfni^fotio i concilmori d'amore . Et Fornuto aggiugne ,

che dentro vn'iftetìb Tèmpio lì adoraua Mt;rcurio con le Gratie i per di-

morare, chei •Prencipidenno far le gratie a'I^irtwfi, e Letterati. Quei tat

Numicompagneuoii da loro fichiamauano Sinnai:àQl qual vocabolo arguta-

mente fi fcraì Cicerone 5 -Perochc, baucndo gli Adulatori Romani fabncato

vn Tempio comrauneà Giiilto Cefare , & alla Dea Salute : Cicerone , come fuo

nimico, fcrifTc ad Attico .-ch'egli harcbbe anzi voluto -veder piutofìo Cefa-

re Sw»<io con Romolo , che conia idXntc.Eum SyrrMun-Quirino malim , quam

Sduti :pcr-àhc» Vorrgiebe Cefasee [offe -vccifo come Romolo» & gh fc profe-

tia;. Da Virgilio qùdtt D\).Synnai , fon chiamati Dij communi : in viedia"

que facos > &cDis coviniimibus \Aras • Hauendo adunque gli Aieniefi ( come

ho detto ) fabricato.Mltanqpmune à Vaiade , ik à Bmco, che paion Nu-
mi tanto contrari; rvndatoallc fatiche, e l'altro al vinorl'vno nianeggian-

telo Scudo, el alitala Tazza : vn Greco ingegno ne fece vn nobiliffimo Em-
blema,componendo fopra queflalmagine vn'arguto Epigramma per dichiara*

-i-.o -7 —-0 -, qucftj

H^c Bacchus Tater , cir Vallas communiter ambo
Tempia tenent ; foboles 'rtraque -vera lonis .

Uic caput i ille femiirfoluit : buie "^fus Oliui

Debitm : inuenit primus at ille Merum .

lunguntUY merito : quodfi qui abfìemus od it

Pina i De£ nuliumfentiatauxilium,
Vn'altro Grecoingcgno, vcggendo vna l 'i/eabbracciantc co'iiioi Pampini vn

"

verde F/i«o, ne fece vn differente Emblema: pcroche riprendendo la temerità della

Vite, che inebriano le perfone^poffi abbracciar l'Vliuo, Pianta Vergine,dedicata

alUcalta Pali ade; con vndiiiico arguto neritrahe, non conuenirfi alla Vergi-

jtiLail Vino*
D d 2 Quid
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Quid me palmitihus fremitisìftm pianta Minerua t

Tolle mihiVitesi Vina puellafugit .

Dal qual diftico tu puoi conofcere , che degli Emblemi, non tutti d appoggiana
alla Cunuemen:^a della Figura ; ma alcuni nella figura notano vna Difconuenieì^
;^<j, & ne ritraggono il documento j A contrario^ che jmcora e vn'Argomentoijj.
gegnofo.
Con fimilc argomento dzlh Difconuenienza. Gabria antiquiflìmo Poeta Gre.

CO fece vn'Emblema fopra V^fmello, cheportando il fimol^crola Dea Ifidea , Se
reggendo gli adoratori gictarfi à terra ; ne andaua fuperbp , imaginandofi cho
quelle adorationi fi faceflfero a lui : & l'applica a lui ;& l 'applica a quegli igno-
ranti, che peruenuti alle Dignità,& a'Magillrati , infuperbifcono degli honori .*

non confiderando che in tal cofa , l'honore non fi fa all'Afino,ma alle facre Infe-
gne. 11 qual Epigramma Greco è (lato dallo Alciati latineggiato ncll'Emblem»
fettimo, con quefto titolo ; Tign tibifed B^Ugion is .

Vn'altro Greco, nel quarto libro delle raccolte; fece vn'Emblema fopra Ia_j
Statua della Dea'TSlcmefi, ò fia I{hamnuf2ai la qual fi folea rapprefcntarc con vna_»
Mifura nella finiftra ,& vn freno nella dcfira r &con vn Diftico , ne ritrahe mi-
ileriofo documento , che chi nonvuoreflcre calligaco dalla Nemcfi, Dca_j
pella vendetta , e dello fdegnoj de'raifurarlc fucattionij & raffrenar lafua.^
lingua.

Menfura fr£noque hom'mi I{hamnufia monflrat »

Vt 'Yerbis Fra.num , rebus inefìe modum .

Et cosi fé tu leggerai le dette raccolte degli Scrittori Greci , ti verranno allcu
mani molti e molti Epigrami fopra diuerfe Imagini fauolofe , od Hiftor iche , le

quali formando yerilTimi, 8c argutiflìmi Emblemij faranti vedere queft'Arte noa
edèr nuoua, anzi da quegli antiqui Macftri haucr prefo lume i raodcrni Ingegni •
Ma veramente fopra tutti gli Antiqui, e Moderni , ha rapportato jl primo pregio-
Andrea Alciati; Ingegno trafcendcnte : che dipoi di efièrfi confunjato negU zra*
uilTimi Studi della lurifprudenza , e di tutte le lettere humane Latine e Grecric ;

& animate con l'Oracolo della fuavocclcpid ftmofe Catcdre legali jn Italia ,

e in Francia; balzato dipoi dalla fortuna, &c dalla inuidia( come ogni Vir»
tuofo ) in quefla e in quella parte : trouò tranquillo ripofo nel fuoStudiuoIo ; ej
compofc il prctiofo Volume didugcnto dodici emblemi : che fono vnoftillato

di tutti gli fuoi^udi, e di vna infinita crud^tione. Pcrpche inediti/ vedrai ,
coh'eglihabbia efaminato in fonte tutti i Suggettipiù nobili delle Fauolc, &
delle Imagini antique :6c tutti gli Emblemi, éc gli Epigrammi de'Gjrcci, xlcV

quali moliiflìmi ha trafpprtati , & migliorati nclfuo Volume. Et oltre ciò tuj

vedi profondi lenfi di Dottrina, di Politica, di Etica,& di Economia,& anco
diChrifiiana Pietà : fiche col miele di vrj'ameniffima, & latinifiìqia Pocfia. ».

tu bei vn fuoco falubtea tutti i mali dell'animp . Meritamente adunque gif

Emblemi fuoi da vn dettoHuomo fonchiamati Diuini:Sc4cL Giulio Ccfar?_5

Scaligero nafutiflìmo Ccnfore ottennero quefto vanto Ea talia funi Emble-

blenhitaj '\n cum ejuouis in^emocertare poffint p Et quattro eruditifiuni, e gran-

diffimi ingegni, Lorenzo Pignorio Italiano , Claudio , Mino^ Francefe, Frart-

cefcoSancioSpagnuolo, &Giouanni Tuillio Alcmano : Hauendo Jvn doppo
l'altro applicato tutto il lor fapere nel comcntar quegli Emblemi , & difcoperti

fempre pili profondi tcfori di dottrina, &dicruditione, trouarono che munì
cofa eflifapeano, la qual egli non haueflè faputa. In fommafe jutoglieflì z

quegli fuoi Epigrammi taluolta vn poco di durezza ; peroche del fuo tempo la

Poefia non era giunta alla moderna pulitezza : tu non faprefti , che piiidefi-

derarein quel genere da vn'ii)gegno humano : Che acccadc dnnque portarti

auanti altri efemplari de'pertétti Emblemi/ prendi nelle mani quel libro

dello Alciati con l'vltimo Commento del Tuillio, &:hauiai tante Jdcc quan-

ti Emblemi . Ma perche tu polFi leggerli con più chiaro lume , in quanto
all'-
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airArte di fabricarne fimili,& anco migliori , verrò à difcorrcrc piil dirtintamen-
•e delle

"Pani ejjentiali del perfetto Emblema . Tema ,

Figura i & infcrittione »

LA TEMA , e quello Scopo , che (1 propone colui, che vuol comporre alcu-

no Emblema come per cfempio : lo voglio hiafunare l'^uari tia • Voglio
lodare la Gratitudine» Voglio efortare alla Concordia : Se fimili afìTunti , che muo-
ùono il miopcnfiero à ritronarc alcuna figura fauolofa, dnltra , pcrefprimcre.^
quefto mio penfiero. Etquefta Tema alcuna volta fi efprimc per Tifoso fopra
l'Emblema , come TAiciati Emblema 85 in ^4uaros , fopra la figura di Tantalo :

^l'Emblcma^o. Gratiamreferendam , fopra la figura della Cicogna :&1 Em-
blema 40. Co«cyrrfù/«/«jpÉ'>M/'i7i^ 5 fopra la figura del Tergemino GcrionC-J :

pcroche qucflo e il principio , & il fine dello Emblema rìrpignendo rincclletto

àinucftigar qualche Simbolo cfprefljuo del tuo Concetto. Queftaè dico io ,

vnaParteefnrntialedello Emblema; ma non perciò ne'Fregi e nelle Salefi efpri-

mc con caratteri fopra la Figura; baflando chctiftia impreflb nella mente ;

licome nella Imprefa non mettere/li vn Titolo fignificantc il tuo motiuo oltre al

Motto. Egli è perciò vero che ne'libri Rampati .-cfren do l'Emblema vn compo-
nimento più popolare .-quel Titolo prepara e difponc l'intelleto del Leggitore
alla Intelligenza deir£pigiamma rllche nelle Imprefc non ha luogo: peroche
già fi fuppone che tu vogli parlar di te flcflb in gergo , per non effere intefo da
lutti/

Ancora la FIGVR A, come fi è detto è vna Parte efTtntiale dello Emblema per-
fetto, come concetto Simbolico, ilqualnon fodisfapcricttamente al Popolo >

fé non comp are alcuna F;^«ra, òpinta, òdirilieno: onde l'Emblema prefe il

nome. Laonde vn fregio, &VTia Sala, non farebbe perfettamente adorna j

fé altro non fi vedefi^e nel fregio, chclcCartelle degli Epigrammi fcnza figu-
re ; ik per contrario affai gode il Forcfiiere , quando hauendo conlldirato
vn bel Quadro hiftoriato, ne legge dipoi nella Cartella vnacuriofa dichiara-
tone .

Hora di qucfie figure, come fi è accennato : altre fono Hi/loriche , come VHa-
hitatore della Finlandia-, che per racconto di Cornelio T^cito;é così pouero, che
la fortunanon può fargliniun male, altro non hauendo che vna pelle & l'arco ,

per alludere alla ficurez7a<li coloro, cheportanfcco nel fcno tutti ifuoi beni ;
nell'Emblema 37. dello Alciati.

Altre fon Fauolofe , come quella di Factonte , per riprendere i Temerari , all'-

Emblema 5g.
Altre fon liaturahxomt la pietà de Polli della Cicogna nel pafcer la Madre

inuecchiata:afdctto Emblema 30. per commendar la Gratitudine verfo i bene-
fattori .

Altre fono ^Artificiali, come il Sepolcro ài Archiloco , per Simbolo del Male-
dico, all'Emblema 51.

Ahtt ^or\o chimeriche i comela Remora attorno alla Saeta per Simbolo della
confiderata celerità: all'Emblema 20. fimilcà quello di Auguflodel Delfino au-
uolto all'Ancora .

PAfToalla INSCRITTIONE: la quale quanto fianeccffaria allo Emblema ,
è troppo chiaro , peroche fcnza quella^ non e pofiTibilc, che il Popolo inten-

ta à qua! documento morale precifnmcnte li applichi la Simbolica Figura : onde
il Significante farebbe lenza il Significato . Ec fé ben'é vero , che la Tema fcrit-
t.i fopra la Figura , feruircbbe di lume .ì comprendere l'^pplicatione; con^efc fo-
pra Faaoncc fi fcriuc , IN TEMERAKiOS : nondimeno oucflo auuerrcbb-: fo-

D d 4 lamcn-
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lamente nelle Figure vulgati e trite j ma nelle più erudite , & recòndite, nÒiO
farrcbbe niuno effetto

;
perciochc il Significato farebbe chiaro 3 ma la Figura fi*

gni6cantc farebbe ofcura.-ilchc per vn Simbolo popularefaria difetto cffentialc.

Per quefìa ragione gli Humanifti confìderando l'Emblema come Componimen-
to pili populare 8c piano che non è 'a Imprcfa : hanno con la Figura congiunto 1'

'Epigramma, afTaipiù chiiroj e difTufo» che il Motto dell'Imprefa : acciochc fac»'

eia due offici, che fon due parti dqirEpigrauima

.

"^^
"

'biella prima Ct fpicga la Figura materiale ciò-; la Bidoria, ó Fauola ; acciochc

il Popolo l'iiut ida , quimu-nquo mai più non rhauefTc vciita. Ilche taluolta fi fj

per maniera cii frnplice ì'^drratione i come r^uella dell'Emblema 7. ifidis Effigiem

tcLYdus gejlchal y}]ellus- Scc. Altra volta fi adopra vn^ forma più ipìuace ; comefc
il Poeta ordini hi: al Pittore di rapprefentar nel Quadro la tal Figura con tale at-

titudine : con^ quella dell'Emblema p.S/fiE depìBus Honos Tyrio leelatui ami^Uf
^c- In altre Ci finge che per modo di DialogifmoAl riguardante parli con la Figu-

ra , 8<!ella rlfponda : come nell'Emblema 122. dou edipinta laFortuna fopra iit

Globo volubile, con le penne a'picdi

,

Cut pennisfias}-\^fq;rotoY.Talarla pianti^

Cur vetines ? Taffim me leuisaura rapiti &C'
In altre fi finge che alcun parli col riguardante;& gli vada moflrando fé Figure

come nell'Emblema 56» ^dfpicis ^urigam Currus Thaethonta paterni > & in pili

altre forme, come fi è diuifato nelle Figure Patetiche

.

Nella Seconda parte dell'Epigramma, fi applica la Hiftoria,& la Figura fignifi-

ficaiue , al Documento fignificato . Ilche ancora fi facon gratia> bora fenten-

tìando in afirattoihorafauellando col riguardante : hor adoprando qualche for-

ma affettuofa ; minacciando; lufìngando ; ex: in più altre maniere . Anzialcuua
volta per varietà, perucrtendo l'ordine , fi comincia col Documento, ocfifini-

fce con la Spicgatione della Figura .-come nell'Emblema 11. doue fi rapprcfen-

taHarpocrate taciturno ;.C«wÌt?c<?/ > haud qnicquamdtffert fapìentibus amens r

&c. : X
Che fé tu cerchi di quanti Vcrficfìer debba l'Infcrittione^ rifponderotti , di

tanti che tu pofiì hauer fodisfatto a quefii due offici, della Dichiaratione della fi"

gura : Se dell'^pplicatione alDocumento Significato . Che fé poi tu farlo in vn di-

ìlico; farà rinfcrirtione più arguta: ma s'ella pafìerà fei verfi farà noiofa. Egli e

vero > perche bog^idi nelle Corti, & nelle Saie Priuate,gli Epigrarnmr paiono pe-

danterie j fipofibnoin tal cafo comporre Emblemi, accennanti il Documen-
to in vnacartellctta volante a modo fidile Imprcfe,conynbrieuc Motto argut_o,&

ingegnofo. Ma quefia è vna Specie di Emblema mifiodipopulatc,8i acuto,dicui

fi parlerà ncll'vltimo luogo .Hora diremo delle

D^ereo:ie degli Emblemi

w

T A prima Différen'^a fi traile dagfitre fini , che aflbrbifcono tutta la Materia

Ij Rcttoricat difiinguendo gli tre Generi , DIMOSTRATIVO, DELI-
BERATIVO , Gì VDICIALE ; come fi e detto alla pag. 359- Quinci alla pag.

411. fié difcorfo, clie ancora i Simboli in Fatti > Si in Figure, fi riducono-

tutti adalcun diquefìi Tre Generi; & alla pag. z}4p. Che agli (tcflì tre' Generi

fi riducono tutt'e le Imp refe, &/irgutezze Heroiche . Confcqaentemente adun-

que , tre fono le generiche differenze degli Emblemi : altri Giudicali , al-

tri Deliberatiui 3 <k altri Dimojiratiui > fc ben tutti mirino a qualche Dotrti»

jnenco.''

"Emblemi GìVDICIALI fon quegli ire'gaali fi condanna, ò Ci difende quafi con
termini Giudiciali 5 comefc (ìparlaflc nel FORO ., Tai'è l'Emblema 48. doue la

Viicù piangc^fopra la Toaiba di Aiace , c'ie il Senato dc'Greci , nella contro-

uerfia delle Arnn di Achilìa, habbia per paflìong giudicato a fauoie del ii udoléte
' Viiflc
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Vli/Tc contro al merito di Aiace il Fotte per accennare che apprefo agl'iniqui ,

iapaffionc preualc alla Giufìitia .

Sci ticet 3 hoe rejìahat adhttc , >r Indice Gracco

.* y Vincerei •& caufa fìet potioYedollus,

He per contrario , nell Emblema 28 • haucndo narrato s che Nettuno fdegnato f

rapi ad VlilTc quell'Armi j ik le onde marine le portarono alla riua dou'cra il Se-

polcro di Aiace: fa che l'Onda iftelTa fatta Giudice , dialafcntenzaàfauordi
Aiace il forte .

ykijìiJTelamonide : tu dignior .Armis '•

JfffeBusfas esì cedere Itifìitxx •

Emblemi DELIBERATIVI fon , quegli , che co»/j^/;,,twa à far qualche cofa

huona:o fconfìgliano dalla contraria . Delia primiera forma e l'Emblema 82.do-

uè alludendo à quel Sintcma Pittagorico yChxnici ne infideai ichc era lamifura

del cibo diurno : coniglia di non darfi airotio>chi vuol procacciarli da viuerc

.

Surge igitur 5 duroq^ manus afuefce labori

.

Det tibidimenfos crajiina -Yt bora cihos •
. . .

Et per conuerfo nell'Emblema 59. con Tefempio di colui che perde l'opera

nel voler lauarel'Edopio: fconfiglia il Prudente dal voler faticarli per correg-

gere chi è incorreggibile

.

^bluis Mthiopem quid frujira? ah define j IS^oclis

lllufirare n igne, nemo poi cjì tenebrai •

Emblemi DIMOSTRATIVI propriamente fon quegli che /oc/^«o le cofe ho-
nor€uoli j ò l-utuperano le contrarie . Del primo è 1 Emblema 14, nel quaIe,corr

lalmaginc diBellerofontc , che leuatoà volo fopra l'alato Cauallo delle Mufe ,

dettoli Pegafeo, vccidc la Chimera j loda i Poeti j che con le penne erudite^S:

carmi eccellenti, fcriuono contro a'mali coftumi

.

Sic tu Tegafèis "vectus petis .i:therapennis

Conjdioeji animi mvnf.rafnpebra donias

-

Del fecondo genere e l'Emblema 50. doue con la finiilitudine dell'Anritra di-

mcflicata , la qual conduce le altre Anatre dentro la Rete j vitupera i Traditori

del proprio fanguepcr compiacere ad altrui

.

Terfida Cognato fé fanguine proluit^Ales 3

Officjofàaìijs lexitiuja^uis

.

Età quelli tre Generi , come altroue dicemmo , fi riducono tutte le materie
perfuafibili

.

Ma perche già ti auuifai alla pag. 408 che fottoal Genere DIMOSTRATI-
VO , fi comprendono , benché impropriamente j ctiamdio le Materie ScoIaHi-
che j & Dottrinali : in quanto fi veflono dal Rcttorico , ò dal Poeta , di vaghi
ornamenti, & Poetiche imitationi 3 Perciò fottoà queflo Genere io ripongo
tutti gli Emblemi DOTTRINALI , che con Imagini Simboliche ( in vece di vn
Documento Morale , chcè ilpropiofìne dcirEmblcma) infegnano qualche^
arcano Teologico , ò filofolico ^e Naturale ,propio delle Scuole : aggiugncn-
doui l'Epigramma per ifpiegare a'Scolaflici il tuo Concetto . In quefia manie-
ra fc fi dipingellcro i; Giganti Figliucli della Terra ,mc7zo Huorr.ini , cmez-
2pScrpcnti,rib£lIaticontra al Ciclo , & fulminaci dalforomo Gioue : tupo^
trcfìicauarnevn Mora! Documento . Cbecofi da Dio fon puniti ejuegliempi »

ohe effendo pure Hv.omint , ma degeneranti in brutali , e terreni affttti dtfpreg-

giaìio la B^Ugione , Se queflo farebbe vero & proprio Emblema . Ma fé tuneu
cauafJìfificoinfegnamento: dicendo , Che quando il Tianeta di Gioue ftroua
nella fua p-iopriaCafa i Cìoe nel Sagittario : allora i Sapori, che dalla Terra s''

inal:^ano -verfoilCielo facilmente fon diffipati : Quefto farebbe vn'Emblema
Scolaflico, & improprio. Et in quefla maniera fi potria pervia diSimtjoIi ,

&Emblemij infcgnartutta_ la Meteora , & tutta l'AflroIogia ; che f.»rebbc_5

vn' Àdiolos^a Pgviica , o vi;s Poefia /ifirologica : piaceuóle però 3 comO
la
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la Fifica di Lucretio. Et quefta differenza è circa la foflanza del Concetto figni-

fìcato

.

L'Altra Differetì'Za è circah maniera di fignificare il tuo Concetto . Peroclic
ficorae alla pag. 408* difcorremmo, che vn'iftefla Argutia , Se vn Simbolo

iftcflo fi può rapprefentarc in tre maniere , cioè I^ationjle , Moraleì& Tcrtetica»

cofi degli Emblemi altrui ft puonno chiamar RATIONALI , alcriMORALI ,

& altri PATETICI : rutti però ordinati à qu&Iche Infegnamcnto .

En-blemi R ATION ALj^poffiarno chiamar quegli , la cui fpiegationc G fa per
modo di Entimema difcorfuto , co-.nc l'Emblema ^i. dello Alciati -, doue hauen-
doti poftodauanti ri.uìgine del Sepolcro di Archiloco tutto fparro di Vefpc
fcolpite : ne forma vn'Argomento congcturak à5/g«o , per inferire ch'egli era
raaiedico

.

sArcbilocho tumulo infculptas de marmare Vefpas
Effe fsrunt : lingua certa f\^ illa mala: .

Sicomc in effetti quel Po' ta Spartano, irato contra Licambe , che hauendoglt

Eromeffo la Figliuola , pofcia gliela negò j corapofe tanto crudeli Satire contra

icambe , Se contra la Figliuola , che l'vno e l'altra per difperationc s'impiccare*

no

.

r/Emblema MORALE, è quello, che fi fpiega per modo Sententiofo ; come V
Emblema 22 doue haucndo dipinta Palladc > & vicino à lei il Drago fcmprc
vegghiante j conchiude così j

Innuptiis opus eFt cura affetuare puellas

Teruigili j Laifuccs ^>ndique tendit ^mor •

Finalmente l'Emblema PATETICO, e quello chefpiega il Concetto con qual-

che forma afe$tuofa ,& viuace .- come il predetto Emblema 24» doue la Pianta di
VHuo, abbracciata dalla Vite, fi duoIe;& priegachcle fia leuata quella moleftiay

non conuenendo che vna Pianta di Bacco vbriaco, lUa congiunta con l'Arbore
dellaCaftaPallade.

Quid me y'exatis rami? SumTalladis ^rhor .

^uferchine Botros : Virgofugit Bormium -

A I.tre differenze degli Emblemi trar fi potrebbero dalle Otto Specie delle

Meta fere, che fi fon dette . Peroche altrui argutamente fi pofiTono fon-

dare fopra vna Metafora di PROPORTiONE , come quello del Traditore ^ che

trahe nelle nimiche infidic i Compatrioti, come l'Anatra dimeftica conduce nel-
;

la rete le fue Compagne: doue tu vedi che quclta è Metafora da Simile à Simile in

diaerfo genere.

Altri fono fondati in Metafora di ATTR.IBVTIONE 5 come quello delle due

Imagini di Pallade , e di Bacco fopra l'iftefio Altare .- ponendo i Numi per le co-

le trouate da que Numi ,cioè l'OI io , e il Vino che feruono alla fortezza . Et 1'

Enìblema Primo , che mette le Infegne de'Vifconti per la loro Facnrglia,chc fon

Metafore di Attributionc

.

Altri fondati ncIEEQVlVOCO , come l'Emblema ^. che pone l'Alce , ani-

mai velociffimo cgualmece , 8c fortifiìmo , per la Famigli a degli Alciati , quafi Y

ifteifo nome, argomenti le medcfime qualità .

Altri fon fondati nella HIPOTIPOSl , come 1 Emblema 48. che mette daudn-

ti a sciocchila Virtù che piange , & fi firaccia le chiome fopra il fcpolcro di

Aiace : che apunto il noftro Autore per efempio della Hipotipofi , adduce vna li-

mil Figura

.

À

Altri nella HlPERBOLE/ come l'Enigma quinto, nel qual rapprefenta il Gi- 1

gante Tifeo ì che Ù guerra col Cielo , per Simbolo di vn'huom Superbo

.

Altri fon fondati nel LACONISMO , come il predetto Emblema b2. che tut-

to dipende da quel Laconico Sintema di Pitcagora, Cianici ne injìdeai : per figni-

fica-
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Cetre j che non fi de'dare à bada, quando fi tratta diprocacciarfiilpanc .

Altri fono fondati nella OPPOSITIONE ; come quel dell'Vliuo ,& della Vi-
te /IVno , Pianta di Palladefobria,raltra di Bacco Vbriaco jper dimoftrarche
jl^Uc Vergini il vino e contrario , come fi e detto

.

- Alcii finalmente fono fondati fopra la DECETTIONE , per muouerc à rifo

con vn concetto inafpettato ; come l'Emblema cento trentanoue, doue il Poeta,

fa vn grande inuito à fare honori eterni ad Hercole ^ peroch'egli è flato il Prin-
cipe de'Baftardi.

MefcoUn^a degli Eml^emicpn altri Simboli

arguti»

AVuienea'SimboIi ciò che a'Colori , che mefcolandofi più ò meno IVncoii
l'altro, partorifcono infinite Specie di Colori mezzani , che nonharus

nome , 8c pur fcruono alla Pittura . Quefto è auucnuto alle Iraprefc , come fi e
ilctto alla pag. 414. quello auuiencairEmbleraa , & àtuttii Simbolici Compo-
pimenti per laftretta confanguinita ch'egli hanno in tra loro onde il Poetico
Intelletto di natura fecondo , mcfce taluolta il Fine dell'vno con la Forma , & la

Soflanyi con gli Accidenti non fuoi , partorendo molte noijcllc^ &.capricciofe,
jna curiofe , & piaceuoli maniere di Componimenti >

PRimieramente adunque fi può mefcolare il Tw^ dell Imprcfa con la Form*
dello Emblcma.-comc fetu vuogli accennare vn tuo priuato& Heroico pen-

liero , che è il Fine della Imprefa , & ti fcrui di vna Proprietà naturale nel la Fi-
gura , come nelle Imprcfe ; ma nella kifcrittione termini in vnMoral Docu-
mento che è proprio dell'Emblema ; fi jche.tu farai vn'lmprcfa Emblematica yà
Ifn'EmbUma ( per cosi dire ) Imprefiale • Vn fimi] componimcnco fcciioi ri-

chieda di Marco Antonio Gambarana nobile, e dotto, & virtuofiflttnoflofiro

Cittadino ; il qualfapendo che alcuni in tempi torbidi , con finiflri officij fi

crauerfauano al fiorir della fua Fortuna ; voleua fignificare fotto modcfìo Sim-
bolo che col Tempo la Verità verrebbe fuori -, .& fi conofcercbbe la lor maligni-
tà , & la fua fincerità : ficome in fattiè auuenuto j eficndo .fiato inalzato à Gra-
di dcgnidclla fui fedeltà, &:-vaIore. Prefi dunque per Simbolo il fzor^- Lor0^,
che fecondo alcuni e candjdiffimo ,& hauendo la Pianta fottilc» & flefluofa co-
me il Liguflro , nel tempo notturno fi fià nafcofo nel fondo del Fiume Eufrate j

ma come fpunta il Sole , comincia anch'egli ad vfcirfuori j & come il Sole va
procedendo ; così anch'egli maggiormente s'inalza ; &lovàfeguendo.àmodo
dclGirafoIe. V^dcnafi dunque vn Sol nafcente ; & il candido Fiore fpuntantc
fopra l'onde ,,trafparendo la Pianta dentro al Fiume . In luogo del Motto , for-
mai quefto:£pigramma fotto alla Figura , che in vn gran Quadro fu perfetta-
mente dipinta dal Carauoglio; con vaghi ornamenti della Cartella , (olìenuta
quinci e;quindi dal Tempo , 8c dalla Verità

,

Candida nodurno latitansfuh Gurgita Lothos

,

Surgit ab arcants , Sol -\>bifuYgat , aquis .

Obruat ingenuam tenebroJ'aCalumnia Laudim ;

hlanctenebriinXJKhH&T VNA DIES .

Si che tu vedi che l'Epigramma infegna al Popolo vn general Documento à
modo degli Emblemi j ma nella mente di chi l'efponc , accenna vnparricolar

Imprefc , il cui Significato cade dirittamente fopra la Perfona ; &c infieme fi for-
mano Emblemi, che fotto Figure FabulofejHiftoriche , ò Naturali ; fenza il

u^Qx ddlc Imprcfe diritamcncc conchiudono qualche generale,, & virtuofo

Do-
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Documento 5 ma tacicamcncc fi applicano à qualche virtil , propria della Per?
fona eli cui fi parla.

:J!

VN'altravagaraefcolanzafifà , come poco auajjti accennai : accoppian-
do il finesSch Effeno^a dello Emblema circa le Figure^St il Concettojcca

la maniera nello (piegarlo , per isfuggir la proliflìtàdeirinfcriction latina douc
none grata. Siche in vece degli Epigrainmi j che fpiegano al Popolo le Figu»
re ,& applicano il Documento 5 tu adoperi folamente vn brieue motto 3 & ar-

guto tlafciando che il riguardante faccia l'applicatione , 8c fupplifca colfuo
ingegno à ciò che fi tace . »Vero e che fé lélHgure fahalofe , od hiftorichefon_»

troppo aftrufe , qucflti maniera non farà piaceuole ne a'populari , neagl'inge-

gnofi 5 & perciò non fi de'adoperare, fé le figure non fono mezzanamente cono-
fciutCjperoche i mezzani ingegni che intendono il Latiiiocon vn poco diie-
flcffione le puonno intendere , come fi e detto .

Difimili Componimenti fomm'iofcruito per adornamento di vnaSala: fcie-

cliendo gli Emblemi pili vaghi , e meno aflrufi dello Alciati 5 6c fopra i Quadri
Storiati, in piccole cartelle volanti , accennai con brieui Motti alcuna nuoua
Allufionc a Documenti Mbrali 3 vedendo il Motto di qualche Metaforica Figu-

ra j in quefla.guiia.

Nel primo ; la Fauola di ^tteone 3 che con la faccia di Ceruo fugge da'pro-

priCanijcolMottojQyOS PAVIT 3 PAVET .Alludendo à coloro che fon
perfeguitifcomeauuienc ) da quei che furono fuoiSeruidori. L'Emblema e il

57. dello Alciati , ch'ei tolfe da Fauorino appreflb à Stobeo : fé ben la mia ap-

plicatione fia differente . .

Nel Secondo } il Caital ferina freno , che corre al precipitio 5 col Motto
QVOD PRiEPES 3 PR/^CEPS. Significando, che la troppa fretta precipi-

ta i negotij:la Fauola è ncll Emblema 55.chc TAIciati prefc dal Fedro di Platone,'

Nel Terzo j I Vigmei , che (ì sfoi zano d'imprigionare Hercole mentre dorme,'

col Motto : VOLVNT NON VALENT . Alludendo à coloro eh 'eflendo

debili , la pigliano contro à vn Potente ; che poi rifucgliato 3 gli fchiaccia come
formiche j come all'Emblema 58. che TAlciati copiò dalle Imagini diFiloftra-

to.
.

-
: - I -f- '

:

Nel Quarto ; VEtiope 3 che lauar fi ^oò , ma non bianchire .i col Motto , AL-
I.VES , NON ABLVES. Alludendo à coloro 9 chenaturalmenreimal'incli-

naci ,neper Iemale , ne per le buone fi emendano come all'Embleraii 59. che !'•

Alciati ha dcfcritto da Luciano, /»^- 2. JE*p7^r.Gr;fC. •.''
• "•'

Nel quinto ; 'Nìohe che fi vede vccidere i fuoi Figliuoli da Diana offefa ; col

Motto? VBI CRIMEN , IBI DlSCRIMEN;comeairEmblema^7.chcrAl-
ciati ha prefo della Selta Satira di Giouenale.

Nel Seflo T^arcifo innamorato da fé fteflb fi affoga nella Fonte ; col Motto ;

SE PERDIT 3 QVI SEQV^RIT .- comcauuicne à coloro che fi danno alla

Filautia ; cioè all'Amor proprio j fecondo l'Emblema dp. chcl'Alciati apprefc

daPatifaniainHo^'or.
'

'11*
Nel Settimo; Vlnuidia in figura di Furia , mangia il fuo cuore col Motto

prcfoda Ouidio: CARPiTC^E, ET CARPlTVR VNA . Pcroche l'mui-

diofo mentre cerca di rodere altrui , rode fé fteflo . Emblema 71. che l'Alciatl

prefc da Ouidio 2 Metamorph.
Nell'Ottano , Tantalo tìtibondo in mezzo alle acque fugaci ; col Motto ; AF-

FLVVNT , SED EFFLVVNT. Per Sinjbolode'mon^iani piaceri che man-

cano à chi più ne abbonda. Emblema ^'5. che l'Alciati prefe da Horatioi»:

Sem. Sai. i>
, • ,, ,w "

taitt<-»d
Nel Nono ;^r7/?7>^o imprigionato ne ceppi doro, col Motto: i)l 1 lUIt ,

SED IMPEDiTlOR , Per Simbolo del Cortigiano , che fé ben calla Corte

cQua profitto? vende la fua libertà i con^ nello Emblema Sy.ilquàh l'Alciati

cauo
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la

bocca: col Mccco VI SVAVHciòc, Vi fiiaui, :|TCr Simbolo cicHa Facondia ,

che loaucmemi; volge gli Animi dousnquc vuole > 'Emblema i8i. chcrAlciati

prcfcrìa Lucuno àc Hercule Cletico ;

Nell'Vndccimo : FrifTo Fanciullo pafìàil Marc fopra l'Ariete del Vello d'-

Oro; col Motto, IN VIA NVLLA via. Simbolo della Virtù , che inogni

luogo fi t"à fra lirada. Nell'Emblema ipe. che l'Alciatiprcfe da Calcilo , nella

Sualoria ad ^rtes , al principio dille fuc Opere .

Nel Dodicelììmo , Enedgiouinc , porta il Vecchio Padre : col Motto 5 HlC
REGIT, ILLE DIRIGIT. Per (ignificare, che alle Imprefe grandi , ci vuol

Conlìglio di Vecchi,e forre di Giouani . Emblema 195. prefo da Virgili o

.

Nel Terzodecimo jBellerotbntcfopra il Cauallo alato y vccirìc la chimera :

col Motto yiSET VIRTVS ; Sip;nincando , chcfe il Principe vuolcabbatccre i

viti) deTuoi Popoli , conui^n ch/egli babbi a forze grandi,& fia virtuofo : come
BellerofontceraCaualicrc armato ,<5(: tanto virtuofo, che per non confcnti rea

vn delitto fi lafciòoprimac dalla calunnia. Emblema i.j. chel'AIciati prefc

dalloScoliaftcdiHomcro

.

« *^

Nel XIV. Ganimede ci^cjTTato dall'Aquila ia(ii*cló, e i Cani indarno abbaia-

no in terra ; col Motto , EATRANT , NON tACERANT. Per Simbolo de-

gli Inuidiofl , che polfonóniir- male , ipa nannuaccreìàlrbi dalia Virtiìc portato

in alto.Emblcma ^.che r.A^ciati prefc (la SrVtioj&qbefti '^imnof-co di Senofonte.

Nel Quintodecimo ;FaetontCj non fapcndo reg^^erc il Carro , fpargc l'in-

cendio in ogni parte; col Morto, INCENDIT Q\/GC\'MQVE INCEDIT.
Simbolo di coloro , cheper mal goucrno louinano ipropi i , •:h: gli altrui Paefi .

.

Emijlema -^ó. prefo dalle Imaginidi Filofìrato

,

,' .

NT Scitodccimo : le Sirene inuitanoi Naurganii p!r diuorarli : col Motto;
VORANT QVOS VOCANT, Simbolo delle M'sraripi • Ndl Emblema 1 1^.

prefo dalla OdilTea di H,ofnero^*^ ' <.'/>

NcIDecimottauo , tè^vltimoìiiogo .-Circe Magna, porge à gli Heroi il dolce
licor nella Tazza, per cangiargli in befìic ; col Motto : INBfcNlFiClO VE-
NEFICIVM : Simbolo tìtA cojorpì , che fan bene ad ai**! , r.r roiiinn ;Ii . Nell'-
Emblema 75. che FAIciati prcle da Plutarco ; nel libretto de yua Hcmeri .

TT Ora io so , che ancor qua tu afpcttl da ni-: qualche fecreto , onde fiibito ,

J JL cheti vicn voglia eli comporre vn Fn-.r>lcma fopra jualche Tana propo-
lla; tupoflìfen/a tua latiea trouarSoggecd Fabulofi, ou Hifiorici , pc: lame
Simboli ;&: M(>ui arguti per ifpiegarli ,• 6: iorifpondo eh. già tene ho dato il

Secreto alla pag. ^^b'. Io dunque dourci qu! por fin? al Trattato degli Emblemi
per paiìar'oltre alle DiFiiNlTIONi, c{<.;;li altri Simboli -, mapcr vbbidireà
chi mi puòcoinanapre ;aggiugnerò alcnni Embìcmi , cìic già coinpofi per ab-
bellimento del dclitiofo (7 ;\j;\i/>:y Ji R^iccf!i?i. 1-xroche volendo il PriiKÌpCLJ
Tomafo terminar tutti gli Angoli cieO'òaurì'dtl Pcrccrro con qualche "^utUc-u.?

miflcriofa fopra i fuotPiedcitalli.che compicu.ino i! numero di 6uCi come quel
Giardino neiiai-'rimauera pare vnCielo lkll"to di fiori; cos! \enncini nel pen-
siero di rapprcrrntiire ogni Statua vna d-Ile ìmc^vii ctlù^.i , che v-uaglmo ap-
punto quel numero . Ciocie imj^Jni ci

L'
fette 'Pianetti , &f dc'Dodccifegntdel

Zodiaco^ \cmvAy.\iitg]i^f.erifrm'Boreali , &aht:amenfc degli ^-^«f7r^/i , nel-
la forma , che daTocti , fecondo le lorfauolemilteriofe , ci vengono effigia-
ti % hrui ciafcuna Statua fornnii vn Etwt/^mj col tuoHpigrama nei Pieddìal-
ìo ìL'^K quiàurar là Fa-joìa , <x applicarla à '.l'iaìcliemoial Docum-iuto . Siche"^^"^

vce-
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veggendofi i Pianeti infronte ;& gli dodici Segni nella via di mezzo , come m

Zodiaco :& le Ima^mi Boreali dallVna parte j & le Auftrali dall'altra
chiunque padeggiaflcper il Giardino, poteflè vedere il Cic-

lo in terra , & conofcere qUafi tutte le fauole de'-

Pocti; & imparar documenti vtilialla^
yita numana , lìcomcj»

fieguc

•

HOR^
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HORTI RACONISII
PLANET.E

le Saturnns , (lue Tempus .

palcatus Scnex , Infantcm dcuorat • >

JfnnoYum dirus Tater j^nttorum^uenffcator ;

Q^ujscumque ediderit Tempora ,Tempus edit -

Magnarum Urgitoropum , Urgitor honorum j

Omnia quxdunat deuorat Me Senex .

Heu quid Opes ì quid l{egna ! tmtm nihil efì , nifi Virtns •

Hic -Yorat illa Senex j hunc -vorat ijia Senem .

2. lupiter»

Nudus iulmina ftringic , adiacente Aquila •

Munera cum tota diffuderit omnia mundo»
E^x Superum nudus Fulminafila tenet .

£f licet archetypa tot pinxerit arte Volucres ;

Fulmineam rigidus diligit Mtor^uem .

I^m pauci officiji j plures terrore mouentur :

Fac "vf amet Vopulus ifac t'amen yt metuat .

3. Mars

.

Armis horitus , acinacem rocat »

tìic licet infeflis nufqunm penetrabilis armis

,

Securus propria conditione Deus .

^t caput /Etneomumt , pe^ufque metallo :

Ceumortem impauidus terrtiat •> ac paueat .

Confìlium cauto Vrtncefs à Vrincipe carpe :

Sint tìbi cun^ia Itcet profpera ; cunèia lime t

4. Sol j^lìuc Apollo.
Radiatus , Lyra ludit •

Vna Chleys calum efl :feptenaquefila Vianette -

Lux pleclrum , numeri Tempora , VUa melos *

Hanc Sol concordi Cytharam modulamme folus
Tangit : &^si rorum ducit in orbe i horos

Vna nequttgemino tangiLyraCalica Sole }

Vnica ne e l{cges perferet sAuU duos ,

5. Vcnus.
CupidinemcomplLxiifoucc. ^VivK^MrvTv,;

tìectduum alternisreparaf quidfiefièuiCriem^ ^ ^- '

Fertilis hxcCxlanata fauente Venula p ,

^'"**

Quid mentem -virefque Virum lethalius.h^ril /.
*^''

Ha:c eadem TPelago nata furente Venus .

Quid Venus efì igttur ? lethalis ^i/a 3 lucrofus
''^

ladusibarbarUs blanda bQnumqufnQcensi
^. Mcr-
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j

^' Mercurius.
*

-

.» ;i rC>duc?oinfiru<fìus,&auoI«turofìtoilis.
?^

uacJruplici excelljt quem cernis * Dote Mi niiier
;*

Vi'lox ifacundtiSìCallidus .iitéuelatrc, '.

Hftus oh tn9^enio F{e^num fluxt n Mini/ivi ,

Qhos^ Mercurios ^lua diferta -^ocat :

Tres poterantfolìdum Dotesformare Mmifìrum :

Sed nunquam > fi adfn tenia , quarta aberit .

' 7. Luna

.

Dianas infìar , Lunata fronte »

Candida fraternafeHatrix Cìntia Iticis ;

'Hon eadem , atque eadem: nuncfugìt » inde rediti
Haec procul à Th^Bo pieno micat integra "vultu :

^t proprio Thicho , cornua fronte gevit

Virginiùusfpeculum xfplendentf) fplendida yitaut ?

Si dantfe in lucerti j deficit integritas j

SIGNA ZODIACI.
I. Aries

,

L«nigerym infidet Phryxus

.

Impia clamùf£fttgientem I{egna "Kloiiercce >

^Auratus Thryxum perfrèta "Ycxit Ouis •

Toit j -vbi confedtt [ecuro in litore Thryxus >

Velieris yt pretium icelìat , Ouem iugulai • •
' '^

Qua potes arte flude cupidoferuireTyrantio*

Talìaferuitij premia crede feres,

2. Tauru^^
Europam rapic

.

LdCtus ^genoreo ludit dum ìitore Taurus :

Taurus furtiuo qui locai ora Toui .

infidet hunc 3 redimitque rofis Europa Imiencum :

IS^efcta I{aptorem fé redimnefuum •

Quìd'tibi , ì{dptorem , opusTaìmnusfumere 'vultus ?

Literuìam Tauro detrahe 3 plus rapies •

3. Gemini, fine Càftor&Ppllux. .

Mutuo complcxu impliciti

.

Su»t hi ryndaridesfidijfma pe&ora Fratres .

.iiiA. xl duiduecorporibusycordefed-ynuserant*

^jX'-'i Vnanimirc^numfìudiogcrerepaternum:

Turbauitquepiam nulla querela Domum'

Sic olimgemino cor -yrnim pectore Fratres :

*t^nc ynogemina in perfora (ordagerunt -

4. Cnnr
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4. Cancer.
Rctrogradus à Nimpha tenetur»

Sylue^rem Troteus Dryadem per aprica petehat >

^ft auidim pauide fugerat Ala pede .

Verfus ad infidias , rsfugus fit Cancer :& Uh
éetrogradumfequitur dumque capìtur .

^ouerat ingenium'Proteus . Hoc Fsemina morteft»

Sifequeris Jugiet : fi fugias ,fequitur .

5. Leo.
Super Aram immolandos

.

lAfricafìdeYeofqualebàt hiulca y>apore -

'M^onimbermiferaynondabatamnis aquas*
Tarauìnii

Horribilem Vhcebi monitu magare L eonem 'f'^" *

Confulitur , TPopuli qui Leo terror erat .
^''^

.Confdiumfapiens:Uttm^isc&piat{egnum .

^tque quiesrecuet } Italia MonHra quale»

_

^

6» Virgo , (lue Aflraea

.

Alata : fpicam l«ua , dextra gladiura tenet -«'

Impia cum Superis inferrent beila Gigantes ,

Vna omnes Virgo perdidit aligera .

Hinc eadem Virgo Fixis numeratm in ^Itrif
'*

Fida laborantiquodtulit arma loui.

J^n mirum efl , Mulier quod tantos perdidit > at quod

Fixa ejì^ra inter res yolucris , Mulier*

7. Libra.

VcnusanciHari fpecic , bilancem & poma defcrt •

BÌdebatVeneremlunoyquodfioreafemper
Sertagerens tfrugwnfemper inanis erat .

^t Venus affumpta FamuUfimulamine Libra i

Vendidit ignam non fua poma Dete ,

Quot modo confuerunt frugife fingere Serui ,

Qui Domino i^endunt > quce. Domino rapiunt ì

? 8. ScorpiuSjfiueNepa.

Mars caudam Scorpionis flaramis armat »

Diffifm Getico Titanasfingere telo

,

Hanc Stygio l^aueos imbuii igne 'Hepam .

Sii Genus indomitum quondam ferroque manuque
Dijjìpat exigujiflammea cauda Fera :

Silicet i in Superos , 'Ybi perfida Se^a rebellat «
•

'

Tarcendum gladio , bellagerenda face*

£e 9. Sa-



g, Sagittarius, fiueChironiCrncaurus .'

J^ì^it^is, i alacu&^ arcuQQ i^icntls^ •

Cur humeris ale ? Qmoì menjie ^d fiderà fur^i^r<j0* >?

Mijfile cur telum ? Mentis acumèn hahe.tw%
Cur Equus efì partim ? Frsnis chtj^mpe'-atkqui .

Cur dr Homo / Humanum doha AUn ema faiif»
Talem igitur magni B^eg/sm^uu^re 7< ^,:giiirutny ,

jQuos non efie Jeras , cdócet t^n Fn<f.f. ^%\^^ i«i^v,\

,

"à*

«0. Caprìcorivis ; fìu» Capn'prif!rix.
FalksiSoc njoiUruà) irrùat

.

TtitUetThlegra'iCgehìndìxf'retyrannti
Qutis Hominum ceruìx , c«,vidi , jjvacmìs erat^

Obiicit loc niDijìns monjlru-'i wgmÌQfa Minerua^i
Caprca cui cnuix idudaque l"':'tmj ex.at^\. •.

i a v

ISiimirum , ^ >;»(,;•?.. f ry^rervc j^cricLa periclis

,

u^tquemalumpellesdete't'iptfrnalof

li. Aquarhis.'

. ! ji u J^)i Vrna fluuium fuodit

,

Hunc Tuuenem capuìofundentem fìuminapronQ *

Confìttuttfummofummus in \Axe pater:
Vt cum Diluuv trepidet formidme lellus

,

Obruat inrocuus cnmwa fola pauor .

Sic ofientatis L lemintìafafcihus mfons ,

Ft mala deuitent hanc monet arte malos .

12. Pifces gemini

.

., vy<- .Venus tnaritimae biga; alligatos regit •

Vt Venerem^eherentTriton auriga fubegit . '^

Hjcc duocaeruho lubrica Monfirajugo .

Hos dea VeL ortu exaco Cypryicmfu ,

Grata per a i heyeas ludere iufft aquas .

Vrxrria rara : duos tantum Fenus'ama Miniftros
^

pat Cceh ; reliquos Tartarea ima, trahit .
"

\ --y

l M AGINES .BORE AL E S
.uv'fi'Vffa minor."

louemloiftat.

Hirfuto ef^ta , fmus .fcabrarAque pa'pillam .

Gr.of:al&^entipr<kbuitVrfalotn. U4^;^.\'iù.

Hinc tenuit prima iìite: Siiera fedvm
"Hauióus iratofufpicun'draMari .

Sit ')->ilis , fit inopi ; fìt agrefa agrcHior Vrfo ;

Qnem F{egum extoliìigratia , Sidus ern :

• v* JÀ 2. Vrfa

•j;vn=^-)'
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5. Vrfa maior , riueCalIiiTo , (lue Helix #

Nympha pregnans , 8c creda . Vrfina capicc ac plantis i

MeCaflamcaH^facraramfpontè Dian£ t

Sed mea furtìuus -Yotafcfellit amor .

Senjìt j tefie -riero , miferandum Cynthia crimen i

Senfit ;& ex mmpha , protinus Vrfa fui .

Difcite i iv/ nulli quiquamfpondere potenti :

yd quamfpondetis non "violare fidem -

3. Dragò.
,

Circa pomiferam Arborem cotifortus ; ercflo capite •

Circuit Hefperidum flauos Draco peruigil Hortos t
^

7^ Cupida rapiant aurea manus*
,

...^

Pafcitur ipfe tamengeruatisfngibUs Morti:
'

Quafque aliosprohibet manderà mandit opes »
'

^.<>,

Quam limile s Vigilant ^ngues ! Qùam fxpc feucrut
j;

'

B^ptorum pleHens crimina , raptor erit ?

4. Cepheus*
Rcx ^Ethiops , ingens , & deformi^ «

Mempheoi hicfuerat > nigri^ue Dyna^a Canopi :

Or:e ni^ef 5 -vaflus cofpore » crine breuis .

Tulcra i\itur Sobolis turpis VateY , atqueperofor *,

Innocuam Monflris abtulit ^ndromedm . >

ììoicauedeformes:namrefponderey>ìciffmi

Mos ufi ) OS mori) nomine , requefolent »

5. BootcSifiueArcas»

Bubulgi figura , cumflimulo i

óuidfacitifleÈoumfacrainterSidéfaàunoy?
"^

^*!f** *
^^ula Deum , Caula ejì ? ^rua per u^flra colit i Caliifto ea*

CallifiohuncTellexgenuitirigìdumque procaci ««»•

Cujìodem Matri prapofuere Dij •

Lubrica fes Muìter - B^giào cunode remoto i

Cafìa nec in Cxlo ^imre poffet Hdix •

è. (2bronàAriadnae,{iuèBòrèa1is*

ÀtiadnaCoróriam gemmis in^lgnem porrigic , Ccelunì fufpiciens ^

Plorentm haccis crebroque adamante Coronam ^

Hanc Bacchuf Sponfoifponfa dedit ^uperis •

fronte puellart nimis anwitiofa fupellex ,

Dignior en Diuum cingere iejfa comas . >

SoìadecetcafiapiidibundaModejiia'.fedvum

Hticgemma eftgemmis rarior , Inde tu i/ *

7.Her-
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7* Hercules »-

Quiefcenti fimilis j inucrfadauav

Bichabet^lcidesqmmnefìiitanuquietemx^
Quoque humerii tulerat : nunc premit ^Jtra peae-

tiempè i quod iufefìumlunonis'hiumen haberet i

Supràlmonts hunc tulit ^flra Valer : ^

Trincipis egregia e/i Virtutem attolUre Virtus t

Sur^at '\>tinuifu5 celfior Inuidìa*

8. Lyra,vcIVuItur:
QrpheusLyramtraitat VlturiformCTO^

H^ec Lyra Caucaufeiqu^fidiaefi Vulturis inRar r
SJtne rapax Vultur nefcio ,fitne Lyra .

Grpheushac rapuit 'hieptuno Monflra , Leones-

Saltihufy aflralouii Manihus Euridicen^

Quamfimiles-Yìdet\AulaLyrai l Quamf^pe fttaw

Qui libiòlanditurCarmine Vltur mt l

6. Cyrnus.-
tedam rapir. •

SeCycnumfimulans aquila, infejìantefugcicem:»»

Lcedeum refugitlupiter ingremium ,

Candidulum rapuit Virgv :fed candidus UH'

Candorem rapuit luxurioftfs Olor .

Quidfatis eji cautum ! quai nm pr^fentia fallef:

Sinigerin^niueo Caruus Ole rè latet' •

IO. Ca0ìopc j.fiue Sedcs
.'

yEthiopis Cephei Coniux j mirèornata fedéj?.

MicfedTetilluflriiluxu , radiata pyropis j

Tijgrior at nigroCaffwpJidVtro '

Traua Virago quidem > poi iufque inferita Voraga^i-

S'edquiadiues^rat'iDiua repenti fuit',
^

Turpibui infignes turpe eilconfcenderefedei'y

Fadius afcendit'Simia •, quani i'aeét'y

M . Pc^-feus , vel Caput Medufe •

Bquc$;,anguinem M'eduf» Caput oilentansV

Trotinitshorrendie prstendens ora Medufte-

,

Frigidafpeciantum Verfeui orafacit'
Squatnmigerahoc Mo^ro lapid'ejl'ere Monjìra coegit^

T^xuit hxc y>iuos mortua forma -Duces .

S,expiit kicfapi€m : armis tura omnia cedunt- ^'^

Omnibus at Sapiens imperi </fmigmr .-

Mm^ •^•i^j
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12. Auriga,fiueMyrtiIus,
A Pwlopc prxcipitatur *

T^oditoY hk nomivi , rurruf^ue Aurign dolofi ,
T^qmina Mytoo li qtr.t Cj7 òlfd 3 lari .

^c'fjtis : in Caìum raptus , raptatur in orbem j

Vt quoties Calure -yertitur , ili: riuat .

lAVelop: hanc return , JorÀHum cui '\'endidit iarrham»
Froditio grata e/i : proditor efi odio »

i> Scrfencarius,veIPhorbas.
Rex j Lyrae conccncuScrpcnccs cxcantat,'

Tbeffalus hic dulci docuit modula mine Trinceps
^(ifui ^vpereos currere iulfagreges •

yidtips humilis e risia , foftoque 'Yeneno ,

sibila regales lambere Monjìra pedes

i^ubiltr. '^erba dvmant^ngues : pariterque feroC£s l

Blanda Viros , plufquam -gerbera domatit .

14. /Efcuhpius 3 fiue Scrpcns
.'

Barbatus j togatufque Serpenccm cenet *

f^giaVhi&bigenam luuenem. air cingit ab oliai

Efì medicits : ytt^'r ius halet > atque necis .

Do^a -Yenevifernm cur dextera porrigit ^ngueum ?

Eh Mkdicus -. rnifer^s fiepè medehinecat

Cum pater imberbis j barbato filius ore?

Efì Medìcus : plures qui necat illefapit *

i^. Sagitca^velPrometheus."
Aquila Promcthei iecur depafcens tdp figiru^

lupiier exardens rapii fibifulminis ira

,

In mea mordacem "Yifcera mifit ^ttem .

Sed quia me ntmia Vindexferitalefecabat :

Hercule:e meruit cufpìdis ejie labor .

T^mque reos autdr niminm qui '\-'lcifcituY , ccqtta •

yltiofit quamuis , icltor iniqms exit :

i<5. Ganimedes •

Ab Aquila rapitur.

Olim fida Toni ne&ar libaucrat Uebe :

Hoc luuenc accito > pidfa Minifìra fuit .

Hunc tulit Empyreafn rapidus louis ^lesin KÀfulam :

Cepit cir ignota fundere mella manti .

t^dicias cupidiftiunt » mutantque ctipitas .

Vitafed hsu cttins , quam fitis Uh ferita

417

Of tiora autn

doijfo rurm
prgcipi ta xìf.

ApolUnisFi»
iiW»

Ée .3 . 17. Del-



^iS f R A T r' ^ 1 1>'' '

17 DcIphirijfiueArion,
'

Cytharcdus Delphinuminequhat^

lonìum dìuesVelagum dumfuhat Priori; *

^Arma mifer comitum perfidiofa pauet .

Confugit ad Cytharam : Cytharce modulamine captus
Ter mediai Delphin de nece feruat aquas .

Dimtiie damno 5 Vinus fuit "yna [aiuti >

Quafine ftmt inopes quas colit Orbis opes .

l8. Equiis minor j fme Cyllarus I

A Polluce infefTus.

Fraterno "Yt iunxit Tollucem lupitcr ^jìro 5

Te quoque Sidereis , Cyllare , iunxit Equis .

iAtque ibi y tot feffum fiadvfs , belUque cruentum
Vuluere 3 cum Domino te quoque neclar alit •

Turpe efi emeriti Senium non pafcere Serui :

"Non eget hoc Dominus : afl egei hic Domino •

19' Equusmaior/fiuePegafus.'
Cum Bclkrophonte praceps #

AArgoUca tumìdus palma , domttaque Chymera >

Summa per iHhmiacus Syderafaltat Eques .

Tupiter in prxceps Equitem deturbat ; uijìrif

Sacrilegitejìem crimini! addit Equum .

Sic auidosfuafapè Duces Jl^oriu perdit ;

Qui cum ipicerunt plurima > plura petunt .

20- Andromede .^

yinculis à Perfeo cxuùur •

Ha:c inuifa nìgYo Genitori candida Troles ,

Cepheo

,

Irreparnnda Ferie pmda natanti serat -

"Perfeus hancfummo delapfus ab .^there foluìt ,

K^tque f.bi -vinclo nobiliore ligat •

Scin miferis quandofint allatura [alutem

T^luminaìfpes quando nulla[almiserìt*

21.' Delta, velTriangulus.

^gyptius cum Triangulo Stellis angularibus illuflri 1

JEthereumtripliciradiaturSidere Dettai

Infule Tiiliac^ quodfitit alma piagai •

Omnibus hoc Delta felices influii auras .

Omnis ab hac triplicilampade -^-ita calet .

^4Jìrafuum Delta :fed habent quoque Tartara dirupi .

Delta : Diuitins , Dimona , Delitias .

JMA-
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l M A G INES
AVSTKALES;

J. Balcna^fiuePiifìis.

Androraedcn fcopuJo alligatam voratura «

tìatic quoque in sAndromeden 'YetitofraudantMs amore

t

F{ex Vdagi y>ndiuagv mifit ab OYbsm luem

.

Sed neqne blanditus , neque MonHro Virgo mouetur .

Vtfcopulum infcopulo dixcris ^ndromeden •

Dum Deus ille Feram miitit : dmn Virgo téfiffit :

r>igna Dso -\>iYgo efi r& Deos ilUa Fera .

2. Orlon

.

Venatur^cuius calum figit Scorpius #

Tot mihi montiuagx perierimt Monfira Diana j

Trcctulerim telii "vt mea tela , Dex ,

Vfa perexjguo Dea \iindice , Scorpion armai :

Qui mihi -vix calcem pungit 3& intereo .

ìieu quam magnorum -veneranda potentia B^egnwn >

Tamfacilis qnibns ejì yltio 3& iragrauis .

3. Phaeton jVclEridanus.
E curru deciduiis

.

Frigida dum Yitat sfumma interSidera torret

Hic luuenis 3 media nejcìus ire 'ria

,

tiincflibito hipfu Taurinum fufus in ,Amnetn :

Stultitiatnjiebìt dum fiuet '\mda fuam
Sutnma iv/ irnafuge : exiremum deflebis -Ytrumque •

Sors nimn alta ruit ',fors nimis ima iacet •

4. Lepus

.

Cador Leporem iaculo configit

.

Vnicafteta Lepus totfjetibus impleo Hyetam ì

Vt pauidos Lepores TnfuLi iam paneat .

Vifa ejì magnammo ~\-'iciuria Caf'.o^edigna »

Tarn 'whsidcuhs exanvnaffe Feras-
Tijl magis ejiaudax timidis denfu .igmine iunBis »

Opprime diuifOS : Casiore maior eris •

5. Canismaior jfiueLclapa.

Cephalum Vci^acorem 'fequicUi- folutus»

*Hon minus hic Osiris Catulus 3 quam nomine cLirus ,

^uroTi^ in C^falum pignus amorìserat .

. 4^ -

2<^<llus^perPopuli depopuhbit opeu
5. Ca-
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6. Camcùk , vcl Syrius , (lue Procyon
.'

Flammas expirans,a'b Orione loco unecur*

Tamai.yefanuifuper ^Hra yiocatus Orion>
Hoc fine "y^efano nnluit ire Cane .

Tefiphone hunc ahtùfiicibiip/ueimpleuit .Auerni;
Quas \wmit -, & rauco terhat .^flra fona .

'Himirumfumksfocii^t [ibi quifque MiniHros }

TalisemCatuius T<^udis erit 'Dvminu^ .

y. lafons, fi-.-e , Argonauk.
Ercfìus , nautico gubcrnaculo innixtjs r

fi trucìbus rapent Pretìofa pmcula Calchisi
Ter non tentantas primus Ine ìuit aquas •

Hinc -Yhi '\-Klrici contraxi y>ela Carina *

fulf:t in etereofatra Carina Tholo-,
Mergi dignus erat , docuit qui primus ^micosi

Qu^xrere tamfragili nonfsia I{egna trabe r

8. Chiron

.

Centaurus , cum flagello y Achillem p'uerùitì doc« \

E Spliing/i J^^'«<« Tethys puerum Chironimif.t achillem :

Enigraate * J'^t mores docili fìeteret arte ferus .

Stremius hic tgitur , pariterque dtfertns\Alumnns ,
In latris necìar ,fninfe;! inenfe tulit .•

Ejt Cniadrnpcs Vucr : inde hipcs Hr : pusique tripes fi0 *
.Aerine Coitone 3 fèmpevefìt ^tiadrupes*

^_
9. Patera, verDemiphon.

Rcx , tria Filiaruni capita in patera t-cncns , exijorretotf

^nodfamulifoboìem I\ex ijìe neó.mt inìque •

^equìos b.:7ic plecHt nequìtiam famidus .-

jSl^ani r^egisfohohm lauta intcrfercula I{egì
Condijt i 0- -^mltus ùbtulit in 'Patera .

'

Vel memo; Ulata non eFt mens Elegìa noxe /
Ve l E^y: ante epulas eb rius isie fv.it .

ic Goruus
*" In arbore feffitat «.'

Quod male commiffos Doinime imlgauit' afnores y
H^c Auis ex n.-uca j nigra repente fuit •

Ddmerat tenersCatuhm niemor.-^Ye Corinna ',

Qui Domina fiduì » Fnribus ìrjper erat •

Vera quidem ihnraifed- non narrao'mnia nera .

Vii lauda Domini fa£ia j -vel Uh face r

II. Ff<-



DEGLI emblemi; 421

' ' ^lt, tìiira.

Ereda 3 feceniplici capite «

Colla ^HotextuterjtLeìn':o CardUoc^n^: \f
fierculeat'Hies concidn .>ìy4ramjnu .

tluncCcelumredimua tenet . quum froximus Hojlis

Communi : fociam non "^-letat axe fruì ,

HiYCuUs eli '\HciJfe Feros : ac piircere -y^ìBis >

HinuUo eli muioY quoque labore labor .

12. Aras.
fiore ac lemnifcis redimita, glifccntc fiamma r

\4ngMpedes posìquam periura caterua Gigantes -

Montibus exujìi fuccubuere fms :

Hanc ^ram Hatuere Du , cìm mutua pa^i
Federa , iuratas conferuere m^nus •

Si priusm Superis concordia tanta fuiffet :

In Superos nullus -verterat arma Gigas •

13. Lycaon, fiue Lupus»
Rex, Lupino capite, corona decorato»

Ifie per ^rcadio irato iSlumìne Lucos .

Bex ferusi-yt fueraty fit fevus ecce Lupus

l

iÀufus hic bumani s fxdare cruoribus ^ras j

TerrHit horrihile religione lomm .

Quimalus efi» ybicumque inali '^-.•epjgiafgnaf *

Erumpet media de pietate fcelus

.

t4. Corona Aufìralis.

Hanc Aufìer Ventus compIe<fìitDr r

Cum Tolus indueret Boreus Borealia Serta >

^mbijt ^uRralis (alia Serta Tolus .

Sic TolUs infgni decoratur yterque Corona 5

'Homen& à Vtntis bina Corona tulit ;

^h mifera àmbitione ! Qiùdfunt B^egdia Serta 1

Tro quibus arma moues .f Ventus ,& >yfra leuis »

15. Pifcis NotiuS , fiue Memnoìt,
Mcmhon Rex cum Pifcc colludit»

t^lfima Memyionvjimt eredita Sidera Tifces ;

TSlon Homines "^pltrà "Viuere nonne Feras .

Vttamen ^ufirahm Puitis ^ufiria repperit Axetn

i

'

Ter didit ignauarn fibula prifcafide7?i. . .

ìiolìra ht£c errerei Trifcorumfecula rident >

àidebmit noftros poftera : nemofapit •

IMA-
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IMAGINES

IN AV STRALI
Polo, 3 NeoterJcis reperta? •

iS. Pauo #

lunoni adh?£rct«

H<ed Stellai ca uda j ^oUm alìs , ^'eniceLmam j

Collo Irim , C^lum pecìorey genat ^uis >

luYe ^vjs hjec igitur cjclefìis reddita C^lo 3

^uxit prifca nouìt Sideri Sideribus -

^t pede turpiitm fc^do tam pulcra roì'ucris :

Vltmafimt cjeptis y>t malaf£pe bonis .

ly.Indus.ly.inaus.
Indico more nudus, cumteIo& afCtf*

^hdidit aurifero Tslatura Kt:c .^sìrafub Orbe :

Magnarne pars arhismerfa ìatebataquis*

Cuntia fagax 'rajio nun'itramt Sidera gyro ;

£r dumquciYìtopesì inuentt u^Jira Ligur j v

Jpfa ad Virtiitem ( quis credit ) crimina dvcunt *

Sola tot ^jirononurs fecìt j^riaritm •

18. Manucodiata , (lue Auis Ccelis *

Sinc pedibiis : fupra nubes volicans *

UiCC quoque ad^nronomoi ali? 'Yenit ^ìes àh^xe <

Syrmjte fklua hiuneros ficmmùteflam capus •

Hccc fonino, pedibufque carens : non oda pennis ,

"N^on oculis requietn, non capii oredapes .

Coft\umUs return Julucris querum integra laus eH*
Cura yìgii 3 L-ifcus fobrtus , haud requies #

tg. Phoenk.
Stelìaca fUpejr Ara radijs flagratisi

Illa ^rabum vhcen ix fragrantigramine nidum i

ISlìdum ex Sideribus conftruit ifla fibi .

Illa rcdìt Thariam poH fmgulaf^cula in Vrbemi
Hccc procul ignotoJemper in Orbe latet ,

ìlU ybi cortfpicitur 3falida f'XClaredue it j

QonfpeèÌA hoic Sa;clo deteriore fuit *

20 Pi-
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30. Pifcis volans

.

lupiter auolantcm aripit •

£t VeUgum ptnnis ,& pennis aerafindo r

^er me TPifcem, me Ma^s credit yAnem :

De me imergeminum lis efi contermina 'hjjimen $

lunofmm diciti meTethys imafum .

Me interea Cn'lum rapuit : namfapè minores
Dum cmantj pr^edam tenia dextra rapii .

ar- Camxicon .

•Viridi fupcr ramo , viridi colore imbuitujr i

Htc^U£<fue in oppofito fomperta efi ^xe i^olucris j

Cina prccter bentos pabuhi nulla capii .

yna colore carens omnes trabit 'Yna colores o

C.mdorem tantum dijjimulare neqiùt .

Sic ér ^dulatoT , '\>ento nucritus ; in omnem
Se y^rtitfpecioni : candidus ejìg nc^uit ,

DIF-



d'iffinitione

I

E T E S S E N Z A
Di tutti gli alcri

*
>

SIMBOLI IN FATTO
CAPITOLO XVII.

1. Slìv\BOLO j è "Yna Metafora fignifieante 3 "Yn concetto y permezz^^ di al-

cuna Figura apparente . tt quello è il Genere , che abbraccia tutta l'Arte

S;aibolica, diffcrtntiandola dall'Arte Lapidaria,clic confifie in Caratteri,
& m Parole.

1^ CENNO > è -vna Metafora fignifcante "Vk concetto , per me':^:^o di qualche
atto corporale, ocularmente rapprefentatO' Onde neceflariamcntc in tutti lì

Cenni lì congiungono due Metafore. L'vna di ^ttributione iin quanto quell'^j-
to, fi prende per il Principio interno, onde l'atto deiiua come il batter le mani >

per fìgnificarc, Allegrezza . L'altra, d'Htpotipofi ; in quanto quell'^ffc^ e viua-

mcnce rapprefcntato dauanti à gli occhi . Ma quefti chiamo io , cetinifimplici ,

e naturali: come quegli deTantomimi • Altri fon cenni ^Argutiy& Tngegnofi,n<^*

quali s'inferifce alcuii'altra (issile Otto Figure Ingegnofe ; cioè la Metafora di

Troportione, di EquiuocoA'Hiperboley di Laconifmo , di Oppofnione , & di Decet-
tìone Orxà-^ fi forman Cenni argutiffimijpiaceuoIi,& faceti. Et à queft'Arte,come
Liberale, & Ingegnofa : propofc Virgilio vn Nume fuperiore ad Vyania .

Signat cuntìa manu : loquitur Tolyhymntageftu ,

IL BALLO ; è Metafora ^ttuofa, lignificante col Geflo ,& col Mouimento > gli

affetti interiori i oVefleriori anioni Hiimane. .Età quefti ancora propofc
Virgilio lafua Mufa, quando fian fatti con Arte^C conlagegno.

Tleciragerens Erato, faltat pedesycarminey 'Yultu . .,

Tai fono i Balletti Figurati per Metafora di Vroportiont : come apprcfìTo Arifto-

phane, il Ballo delle f^ubij ò àdlzVefps > ò delle t^ane
j per alludere à diuerfi di»

fordini della Republica

.

I
GIOCHI EQYESTRI, fon'anch'efTì Metafore alludenti Iqualche fatto Mili-

tare, per me:(:(p di atti cauallerefchi Et di quefli fìmilmente, altri fon funpli-

ci, e Piani: altri arguti&: ingegniofi; & alludenti ad alcuna cruditione, ò fauola,

ò miilcrio ridicolo , ò feriofo . fct altri fono ridicoli j come in vna Ftfla Popu-

larc burlefca, Bufalmacco Caualier pazzo, mandò il cartello à Plutone, sfidando

i più forti Heroi delfInferno; ilqual gli mandò i Perfonaggi della Secchia rapita

èc il Margite, & il Ranocchione di Homcro , e Don Chjcciotte della Mancin, e

tutti i Poltroni , e Matti fatnofi nelle fauole , che comparirono con fue Arme e

Diuife, e Cartelli ridicoli

.

MASCHERATE, {on Metafore rapprefentantìyn concetto y perme'^odi
Habitiy&fembianti diuerfì. Et ancor di quefle,altre fon graui, 8c piane,

come li rapprefcntar'vn Heroe, vn ISlume; con fembianze decenti . Altre capric-

ciofe& ridicole,chc conti afanno ftranamente i fembianti,ò rapprefemano cofc

fpropotionate, ò imaginarie

.

RAGEDIE, {onMetafore rapprefentanti mioni Heroichecon Habito ,

Voccy e Gejìoj& Harmonia .
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f OMEDIE,fon Metafarc rapprefentanti anioni dimefliche digente baJJa:peY

me-^^o degli Haliti, della FocetCr dell'atrope

PITTVRA SCVLTVRA, fònMetafore rapprefentanti un'Obietto, per rrte^-

q;o della Imitation de colori in tamie , b delle fatte'^^e in rilieno . Et ancoc

di qucfte altre fon proprie, & naturali : altre Hiperboliche , come i coloffi ;

ouero iffgegnofc, òcapricciofe, conici crottefchi. Età quefìi fi riducono

i

Ficcami delle Vejii, ò degli araldi, 8c gli ornamenti di archittetitra , èc de*-

Vafi .

APPARATI, éc UACÙiUÈ tÉATR ali , fon Metafore rapprefentanti al-

cun luogoib '\?eroy ò fabi^lofof per me:(:^odi apparén^&i &Mari omiegvkìiJr

ti,& Selue mobili, ù" corpi isolanti "^

CIEROGLIFIGO > é Metaforàfìgnificante-^nfimplice obietto, per me':(p^o di

Figura dipinta,òfculta, coinè fé fofFe vn Vocabolo Et quefti alcuna volta fi

fondanoin Metafora di Vroportione ; cocaz la Cicogna per la Vigilanza Oucro in

metafora di aitrtbntione j come la Spada per la Guerra . Ouero in Equiuocationa

tome l'Herba SempreuiuOy^cv figniticar che alcunaè fcmpre viuo .

AKM^CiENTlLESCA'/netafora efprejfa nello Scudo :fgnifìcanU alcun'^t-*

tione, ò hered'ìtario Concetto, di "Yna Famiglia, Hora con Figure , per mo-
do di fimpliciG;Vroj^/j^c» 5 ho-raconcg/f;'/, chiamaci propiarnente Diuife » Io so

che vn' certo Francefein vn libro intitolato nel fuo idioma . Dell'arte '\>era del

Plafone r riprende queOa mia DilHnitione come falfa j dicendo , che le Arme_5
Gcntilefche ancora fi figurano fuot dello Scudo, come nelle Cartelk , nelle cor-

U d'Armi, e nelle bandiere . Ma per non perder tempo à rifpondergli ; Io rimet-

to à quel ch'io già ne hauea d'etto di fopra > al Capitolo Quinto pag, 20. ik, alla.»

jag. ^.ló.-

^"^^KO^El:fon metafore di aitributione ; memoratine di alcuna Vittoria, per

i' JL tne^K"^ delle spoglie , <^ degl'infirumenti bellici , (j arme degli V:effi 7^
tnici, ingegnofamente conferiate, òritte, oàFafci , òà FeHoni pendati - Et
àd'imitationdiquefli altri, fé ne fabricano dìLibri, (g- Injìramenti Dottri^

natilo d'infegne di Dignità" Et altri Gapricciofidi armfirvthicani, òòìeofe
yili»

INSEGNE DI tìO^vORÉ fon 7neiafore di attribuitone rapprefentanti gli in--

fìruntenti,& circojìan^^e congiùnte alle dignità honoreuoli'. c-omclaCorow.t, lo

ScettrOiìl Manto, per la dignità Rega^e: alle quali Gofe, come rapprcfentatiuc, (ì'

fanno gli flefTì honori, ch^ al Rè Similmente,gl'injìrumenti Senatori) , Fafci, Se--

euri,TraBee: & gl'infirumenti de'tiatali, d.'IleT^a^:;;^? , Aq'Funerali . Et àquefìc
fi rapportarla collana, Ufpada, & WAnetló ptt Diuila dc'Romani Caualieri, i-

quali dapoi'caminarono deipari co-Senatori . Et le moderne Infegnc àìMilìtar
€aualleria,I{eligiofa, ò Secolare, Come ìì collaro d'i Sauoia , che fu il primo Sim-
bolo degli Ordini Secolari: 8c h croce di San La^iro-: che fi) il primo àc'i^ligiofi^
Ma in molte di quelle Infcgne; alia Metafora di Attributione della Collana, &
delle Arme s'aggiunfe quella di Proportione fondata in fimiglianza : come il VeU
/o (forai & il Focj^e, di Borgogna: la GwmVMvd'Inghiltcra :VHifirice-y diFran"
cia,& altre fimili..

FIGVRElKONÌCfiE , fon metafore d'Hìpotipofi rapprefentanti aiVocchio»
alcun'Suggettoinpi])bile, «ir aflratto^ pefme^:(;io dvsorpv Humani: come del-

ie ymihd^yif^ M^Sdin-^e, deUe TaJJmi-' O Imng.ini rapprefentanti Tcmp^ y,
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come le Quatto StaponUVEternità-, ìì Tempo alato O rapprcfcntanti Luoge,éor^

le Quatroparti del mondo, òk Vfouineie in iemSi^nzadi Donne . Et in quelle Fi-
«ur^oltrc alla Hipotìpofir adoprarfi l:i metafora di ^«ri&«ff io»^,rapprefcntaiitc
ll'infìramenti , & altre Circon^anzè congiunte à quel fuggetto . Et la metafot^

% proportioneyiK'SimholiingegnìoCìj ntlla£f^; m'color itegli Habiti; nelle F<ìN

te^^e Hurnanesò Ferine; & nell'ut tioni, òSito della Perfona. Et di quefte Figure

f5 lUornano le ftanzejòfalc, logge^ con ingegnofe, òerudire, ò mifleriofe allufio-

ni; altre .gfaui,akre ridicolcNellequarinuettiuedcfri procurar la Pop«/drfjcioè

che fiano iiìtelligibilià gì ingegnidopò alcun riflefTo fenz'vuopo d'Interprete,?:-

aiutandole Qo'motti ^rgutichQ fciuina di Itfmc, & di viuczza:

.

RWEKSh Con metaforefcglpite nelle monete: rapprefentanti yn concetto rei

laude di^^randi Verfonaggi'. per alcun Fatto, ò Dignità,ò Dote dellanimoiSt

CIO per me^:(p di Figure Iconiche i^Jìratti , Fauole , ò Gieroglifici j aiutati da "va

fimplice motto accennante ilSuggettoò la perjona Et di quei altri fon piani, e Sini»

cui Ottauiano Cefare f ritornato viticitor della Terra & del Mare ; fpogliandofi

deirimperio, riccuè il Nome di AVGVSTO. Ma il i^M#r/o è Simbolo per il ¥«1-

go :& perciò' vuol' efièr chiaro. '^
'"

EMBLEMA è Metafora aiornamento di Fregi delle Sale , ò degli apparati f}^

gnificante alcun Documento morale, ò infegnamento dottrinale^ per me'i^odi

Figure iconologiche, ò Fabulofe: ò di altre ingegnofe ,& erudite rapprefentationi

afiai più libereche le Imprefe ; aiutate daW mottochiaro , o da più Verfi j
quando

l'F.ruditiom fiano alquanto difficili a mediocri ingegni . Ma come pur non haueflfc

bifogno di molta dichiaratione: eTi vuol nondimeno auuiar la Figura Simbolica^

con alcuno Epigramma, ò motto ^iuace ,^cz raddoppiar l'Argutezza , & ilpia-

cere, ''f-^

Flhaimentela Imprefa jc metaforddi Vróportìone: impreffa nello Scudo , ò net

Cimiero, ò nelle Infegne; (ìgnificante >» Concetto particolare, & heroico^pef

me^^o dt Figura,& proprietà pellegrinai aiuma daipn mottoarguto ?

JN-
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I^ liitte le Spéck Simboliche fTaloro?ct.<^<iH*Arte

XAPIDARIA cpn la SIMBOLICA . -

,

C A P t T O X O XVIII-

TVtt'i SIMBOLI prenominati, fi diiferentiano fra loro , ò per la PamA
ò pcT\aMateria,ò per il Fine , ò per la Cagion efficiente • Ma il fecon-

dillìmo Imellettojcui tuttoclecico j .ncfà(comc4iflì altroue ) inge-

gnofi infcrementii mefcendo la Forma dell'vna fpcpie,col Fine, ò con

la Ma/^id dell'altra:, ò di molteinfiemc.compone vn fol Suggetto ; per jnulcipU-

careArfiiitezzc,& piacere a'riguardanti.
, , v.^ , , ,^ ,

,

' Primieramente di vna Tittura materiale 3& cafuale , fitataluolu vn Emble-

ma ingegnofb . Come nella miacafa paterna, hauendo il Pittore fra le altre e afe

dipinta àfuo capricccio in capo alIaLoggia, vna Por/Ji5wfa, & vnHuomo ,chc

aprendola fiaffaccia :il mio Auoto vi aggiunfe quello Motto del Poeta Satt rico

DECIPIMVR RECTI SPECIE j per figmficare , che chigiudicagli Huomini di

prima yedMta , [ouente s inganna • Cosi gli Horiuoli à Sole^ bencne.fabricati ad

altro vfo;con vnjìmplice Motto Dogmatico, diucngono Emblen\i,.come vna fol

Parola, PAVLATIM; fii allufo à quel di Gnidio .

Tempus edaxT{erum,tuqueinmiiofa'\'>etuf{as »

l>AyLATìM lenta confumitis omnia Morte .

O con vn Vcrfo più chiaro; come , Temporafifuerint nuhila intillus erit- Signi-

ficando, chegli ornicifon come VOmbra deWHorimlo^ .epe jionuppare fé non in

tempoferenò.
^ ^ •

. !

Ingegnofo ineflo fiì ancora ìXSimholo di ^ugufìo: cioè, il Delfino auuolto all*-

»/^«C(;rj, col Motto, FESTINALENTE : che fu ìnfìemc Gieroglifìco , EJuerfot

Emblema, & Imprefa: Come Gieroglifico, fignificaua la Tardanza , per l\Anc.ora »

& la Velocità per .il Df-'f^wu . Come ^/«é'v|b , congiugne queftedue Doti con .1%

Imaginedi Augufto nella Moneta. Coin Emblema , allude à quelfamofo Docu-
mento di Demoftene: Lenti' deliberandum,celerìter exequendum . Come Iw/?rf-

fa, fignifica il fuoprqprio, & particolar Concetto} Diii deliberabo ,cito exequar:

Ma m qucfk) Genere, artificiofifìTimafù la Cifra, che la medefima Roma vido

,

&: molto laudò, fopra il Cocchio del Vrincipe Maurilio di Sauoia,nQ[ tempo che
ancora Cardinale, andaua maturando il Negotio xlclla Protcttionc . Perochc^
con tre Caratteri intrecciati, cioè duaM,a«: vna S. acccnnaua piimierament<Lj
iìVropio'biome » Dipoi Motteggi aua per lettere initiali vn arguto Detto , MO-
RA SINE MORA icorrifpondenteà quel di Augullo , FESTINA LENTE. In
oltre faceua vn Corpò di Emblema del Cocchio irtefìb:doue IHuomo ad vn_9
tempo ripofa , & camma, che e quanto dire. Morafne Mora Finalmente per
maniera d'ZwiprÉ/iilìgnificaua ilfuo proprio concetto; Lento farò à maturar
quefio negotio : ma 'Veloce ad efefuirluàfuo tempo. Siche tu vedi, chenon^
folament- vn Simbolo, lì può incalmar con l'altro Simbolo , ma mutato
folamentc il Concetto intorno, vn 5/r/a/jo/o lì muterà in vn'altro , fcnza mu-
tarfi

.

N Ella {IcfTa maniera tuttaTArtc SIMBOLICA con l'Arte LAPIDARIA va-
riamente incalmandolì, ci fi pullular varij oc vaghi germogli dclI'Argu-

tczza. Talché vn'ifkri'j Co7icetto, prenderà forma ì\qx Simbolica, hor Lapidaria ;

ti. iiiefcoKitamcntc mancgguuo j anderà come vn Proteo ingegnofo, trapaf-

iaudoUa òpccic à 'Specie; Tempre l'iflciFo, bc fcmprc diuerìb ; Darottcne^j

qua



Ttiem* .

Fahala .

^t8 rN<;ERTr VARII DELL'ARTE
*}uà vnfòlocfempio, che folci deftiI':ntcIIeEto,per-efercitartiin SoggetdirtiUU
ti, e fpiritofi .

^* «•Piuai^.

Iotipropongo<iuqjftaT£MA.L'H«o»»S'j«w &'Prudente che camma addto& honoratofine: non jt arrefta perle maledicen':(e deglipuidiofi- Quefto èCoi^.
S^^^^.Pv^^T??f?ìTÌ'*^°T"^',^:?^^"^^S'ata'nentc il potrai figurare con la FauoUdiGANIMEDbi che nel fuojdioraa fignifica PRVDéNTE CONSIGLIO
1 erochepor^^ifa daWaquila iperfoil Cielo, nonfi arrefla per l'abbaiar deTuoi
Cam»

^
.'

I :

'' ^'
' "^ ó * '

'l ; ';

£c primieramente puoi tu narrarlo per maniera di nudaFauola, conxc Statio;
HtncThrygius fuluisVenator tolliturMis',
Stant m^jìi Comites. Fruflraqilefonantia laxant .

Ora Canes: "Ymbraque petitnt ;& nubila latrant .

Inoltre, la ««rf^F^Mo/^ prenderà forma di ^//^^orw, fé tu dirai cosi. Dum
Vmdentif Ganymedem l^trtutis aquila prcepetibus indenti pennis ad Gloria Ca-
liim extolln ; frujira lnmdi<^ C^nis, conuiciorum latratibus aures ,^ auras extern
Vt'f .

L'allegoria potrà cambiarfi in apologo, dicendo tu 5 Dum aquila Ganymedftn
inCcchtm raperei: horribili latratu Canis minabatur. Cui .Aquila; Ignaue {inquit)
latrai, <ir humi iaces? Doue slle eofe priue 4i ragione tu doni difcorfoj Si. intclli*
gcnza, eh'è proprio dell' Apdogo .

L'Apologo diuerrà vn'arguto Epigramma, in queft'altra gi^fa

.

Terfonat horrifonis Catulus latratibus auras ,

LucidadumVhrygiusfcanditad^lhaTuer -

Inuide , quidfonitufcopulos obtmdis inani}
implumen Volucris non pauet ifta Feram .

QueftiftefìTo Concetto riflringncrai in vna Sentenza figurata, dicendo per for-
ma di Documento : Latrante licetCatulo,pergereéid\Afìra debet Ganymedes.Et
più arguta farà fc le (congiugni l'£^m>/pi:cj, dicendo; 5f«/f«w efl GANNIREGANYMEDI.

Di qui può nafcereil Motto acuto,ehiamato Scomma da'Greci.Come,fe alcun
óice{reiGanympdes tties: potiefti rifponderc incontanente . ET TVCANISj
cioè, Tu fe^inuidiofo, di cui non curo -

Di qui ancora il ProKn-èjo fopra l'Inuido , che indarno contrada lafaluaa!
Virtuofo : CANISGANYMEDIS

.

Et il raedcfjmo potria feruir per Motto di guerra , nella maniera che Caligula
moftcggiaua quell'Officiale, di cui già parlammo: GANYMEDES

.

A ncoi- ne puoi fabricar VEnigma Hirfutus quadrupes , "^^ocali tonitru frnflri*

'Y-erherat nondum Virum, "Yolucribus remìs aera "Yerberantem

.

Dì\nvMEpir\ola^rguta , ò" Laconica ; comefcad vn'lnuidiofo della tua_jl

glona,tufcriucfìnnsranfoglioqucftefole Parole. VIRTVS ME ATTOLLIT,
LAiilACANiS. ' .

ArtcovVE pitaff^.o arguto y fopra vn'lnuidiofo ; GANYMEDIS CANEM i

AQV ILIS OxJLATRÀNTEM, SIRAVIT HIC LAPIS.

IN più altre Specie di SIMPLICE LAPIDARIA ,fcn>.a' fatica potrai tu andar
per te ftcfib variando quella TEMA . Ma volendola velHi con la SIMSOLI-

CASlMPLlCE/puoitu pingereyò [colpire , ò r^r^jv di commefTo ,lafauoladi
Ganimede ; trahcndola dalle iftefTc' parole di Statio . Talché in alto lì vegga quel

Pklura, & C^:ri4for portato dair»^^m7<i con k ali tcfcjabafTo vn^Forefla con alberi e di-
Sitilftura, rupi &à terra vn c^zwÉ" in atto rabiofo di latrar ver l'Aquila . Ogni corpo copat-

tuofa viuczza. Si ;ome di Locra Sciiltor famofo fcriflTe VUnioi^quilam fecityfen"

tier.tem qind recipiat ir' Ganymede,(^ quid fcrat •

Che fctu rapprefenti quella Lauola n<:'^icca7-ii ddk^ \'ciii , ò ne'F)r^?ucirAr-
chicttturaj ò i\Q'l\abefchi de'Tapcti : comporrai quel Genere di Siniboh Metafo-

rici 3

Allegoria

ÀpologUs •

Hbìgramtn,

Setìtifitia.

JE.qt*it*ocum,

Scomma

.

TroMtrhium.

Te/fera .

o

Tpi^oU Lc.~

toma ,

Epit^tibium .



w. simbolica^etlapidaria: - .^^9
,

tóì]%hc geMèralmentc da'Grcci fi chiamarono Emblemata » ma da Latini, prò.

prìamcntc Tarerga > cioè, adornamenti aduentitij , oltre allaSoJian^a della cofa . ^^^^„ , ^

Così Virgilio defcriuendo la r^f?rf da Enea donata in premio a Cloanto vinci-

tor de'Giochinauali 5 leggiadramente v'int<:fsè quella Fauolctta di Ganimede

per ornamento

.

tntexufque puer frmdofa regius Ida

.

Veloces iaculo Certm ,curft4^uefatigat,

^cer anbeiantifimilii j <juem pf^ceps ah Tda •

Sublimem pedihut rdpuit louis ^rmiger ^ncis .

Longteui Palmas necqniquam adSidera tendunt

Cujwdes'.fceuitque<:anttmlatratus inaurai'
.

Ancor ne nafce il Gieroglifico , che ( fi come auuifai ) compie vna Periodo

con figure fcguitamentefcolpitevnafott'altra : come vfarono qu^'Sapicmi B- ^;,,^„/^r^^

gittiani nelle Piramidi . Et cosi potreftì pingere , due de di aquila . Fm abai- ^ /'

lo >U Faretra ,& l',/frco di cacciatore : Più focto vna tcfta di Cane m atto di la-

ttare . per vltimo , vna I{upe , facendo qucfto fenfo ; Dum ^-quila Venatorem

attolit:CanisallatratF{upes. .. ^j
Neiriftefifo modo fjMCgar fi può il Concetto Metaforico per mero^i Mafcbera- ^^etaculum.

#f jòSmciPeffonaggi. Corne,fcper via difecreti ordigni tu fai coraparirncl

TcatrornaFor*f?<«guer«itadi^rWi,e'i^«pf , e Fonti- Et Ganimedi' concn-

teappreffo al C^rMO col dardo. Il qual di repente per vna machina , fia dall'-

w<^Mi74 inuolato , e Icuato in alto , Onde iC;-fforfi fi rimangano atteggiami di

niarauigUa , e difpcratione . E'Ca»; nell'atto di abbaiare airc^^-w/a > noncu-

rante . Quefto fpettàcolo di Ganimede rapito ; rappirà ccrtaineiice gli Spcttato-

ri';pcr virili della fola Metafora , ctiamdio fcnxa parole • ' '
• • '

GHe fé per cfprimere qucfio Concetto , tu inferifci l'Atte SIMBOLICA con

laLAPIDARlA: congiugnendo, lc>Fjpmv^^?cirf«fi , co'Moti arguti ;

raddoppicrai l'Argutezza , &il piacere . Perochc ,fetu pingiquefia Fauola,co-

tnt fi è detto ; applicandola ad vn Moral documento iquettofirà il Simbolo , che

••oggidì fra gli Humaniftipropiiamente a chiama 'emblema. TalèquclTcolo- Emblema.

gico dello Alciati} alluderne alla Cont--mpla£Ì« w deHe cofc Diuine :

^dfpiceynegregiuiVuerum Ionisalite Victor

fscerHlliacumfumma per ajìra W;/ .
'*' ^ i'\^' '

Quifque fouemiaclum puerili credat amore ? '

Die y hcK Meonius finxerit "^nde Senex.
CONSILIVM MENS . atque Dei cumgaudia pra/ìant 5

Creditur in fummo rapt,m adeffc Toin.

Ma qucfla è TEMA fondata neUa interpretai ion di Senofonte , te di Cicerone ;

differente dalla noft ra : per la qual bafta cambiare il Documento cosi .•

Cernis "Vt *etherias Vuerum louis ^les in Jirce

Dum rapit , Iliacus terrttet ^fira Canis?
Silicet ad celfos Virtus quem toUit honoms 3

Latratum iàhidcc rion'pauet fnuidite >

Et quefta medefima applicàtibne puoi tu fat col Motto[oh > fotto vna Statua
òTittura del Cane zhbziame a Ganimede: pungendo alcuno Inuidiofoconlo ^"f(>''pf'<'

•

i?aroledi Virgilio -.YANIS TBRRORlBVS OBSTAT .

Dell'ifteflà potrai tu fabbricare vn2^/?yfr/b, imprimendo nella Medaglia G^i- Numi/ma.

nimede inuolato dalV^qmla : col Motto ; SPRETA INVIDIA .

Finalmcnte,fe tu applichi l'ificfià Figura ad vn Singoiar & Heroicotuoconcct- Argumentit
to:Cìgni^cando , che non ojìanti gli abbaiamenti degl'iunidiofi ; tu ìwn tralù\'-i''- Herotcum.

rai dtfpignerti ad alte, ù" honorate ^ttioni )di vni^jz^^r/ohaurai fatta vna Un-
prefc >

piangendo ilCanv:: abbaiarne all'Aquila di Ganimede , con l'ifìcfìò Motto
41 yirsilioi YANIS lERRORIBVS OBSTAT,

Ff CH^V-
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T eccoci ( Studiofo Lettole) perocnud fina!tneme alla ÌFÌNE i'
me dello Scriucre, te del leggere, quefte qualunque fiano par*
cicolari OlTeruacioni raiefopra rÀRGVTÉZZA,. Madre d*-

ogn'ingcgnofocomponirnemo,iScdi{ytta laJ^^WWa E/ocrt'

tìone- Feroche , haucnd'io già concepiti , e l§rallàti a Uri duo
Volumi di Ofrcruationifopra tutta Vane l{ettoricadel Diuina
^njloteU; il Primo/della PfcRSVASIONE.: il Sceond o degli

AFFETTI: EccorvltimodcllaELOCVTIONEi la quale ho Metafificando ri-

cercato dalla fuafonte. Ma qucfì Vltirno Concetto, comepid Populare^hò vo-j»
j

luto.cHerejl Primo à comparire dauanti il Popolo rficomede'Parti di JaroatjlV' ^

Vlnimo ambi di vfcir Primiero a Ila luce. Piùdunque.dei tu proteggerlo comOt
Mncrc-, gradirlo come Voluntario: compatidocom^ imperfetto di giudicio tbetlf

che si grande di corposche ti para fenza dubbio quel Bambindi Frufinone appr^f»

lo l.iuio, che nacque Gigante; & crebbe auanti al fenno .lo non ho potuto , ne

mirarlo, ne mifurarlo prima ch'ei fia vfcito dalle Stampe. Conciofiache , fé ben

àiWar^utUi Se delle imprefé, hauefs'io già gran tempo auanti>ordinati duo Trat-

tati à parte, l'vn Latino, l'altro Italiano; con tutto ciò quello yolume,della Foiw.

ma,&d -Ila Mole ch'egli e; non è ihtoprima efprefTo che imprefTo: eflèndocor-

.

fo rapidamente dalla M^wf^ alla ;>^w«4, & dalla penna^Ma. Stampa di fo^lioin:

loglio; ond'egli ha molti difetti di pfwwd, di 5 Jaw/'dj &cdi7^cntffi cbcinquefl« i

frettolofa Impresone , non ho potuto ne leggere , ne correggere . Dirai tu per

tantojiiueftomio Trattato de'Simboli, eflereilvero Simbplodella Temerìtà^
peroche tratta de'Concetti Ingegnofi con pocoingegno ." & dellcacutezze fenz#
niuno acume rinfegna à ben parlare , & è malparlante : fcuopre col Canochialc

^riflotclicoU Macchie delle Imprefe,& è tutto Macchia: talchpj|fe tu voleffi fa-

bricare vnalmprefa fopra queflo Libro, potreftipingere appunto \t\ Libro aptTn

fOjchcad altri infegna quel ch'ei non sa. Ma s'egli è vero quel chcPIinioil VfiCfj

eh io per tefìimonianza del Nipote , folea dire : Tiiun Libro effevtmtofdoqco , il»

qnaì non habbìa qualche cofa Ottima,che ^^agliaU /^l^^^^ff&^^fef"f^ t- k ?"
ro e il detto del noftro Autore: FINIS HABET RATIONEM QPl IMIrchihau-

rà parienza di legger tutto quello Volume > ficuramentc yna cola Quima, 6c pia,

jceuoliffima ci troucrà: cioè

.

. .;

IL FI n E.
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I N DI C E
Delle Materie per ordine Alfabetico .

Il 'Ntimevofìgni^ca la Vagina *

A

FPL.AT0A^ lui nafce l'Argutia del Furore, pag. ^7.

,% w/^/e^orùjCvna Metafora Continuata in vna PropoficionO
^ Metaforica. 8.5*

Ha tante fpccie quanto hanno le Mctaforc.291.

Efemplì di bellf fondate in Metafora di Proportione.291.

Continuationi Allegoriche nelle Rifpofte. 292. & negli Apo»
logi,iui& nelle Defciittioni Argute.iui.

Defcrittiondclh Rofafotto Allegoria di vna Rcinaicon la Teorica di fabricar

defcrictione fhnili per vii di Categoric,iui.

Tii ^ttrihutione i e delle altre M^f^i/òrf. 293,

^Aìliterationìy co'Ioro Efcmpli. 234.
^llufwni' ne'Motteggiamenti acuti, nafcorio dal Laconifmo; e dome. 55^»
*Alterationi, ferie Se ridicole, dc'Verfì,& Sentenze celebri ondenafcono/ 282. .

Amedeo il Grande Duca di Sauoia* infcrittiqni di Riuoli fopra le fue Heroicj^^^

Atcioni. 3^8.
"^.Jj

iAriabole. Vedi Figure Anabole

.

tAnagrammì, Letterali, ò Numerici, & loro Efempli-pag.23 l.&c.

4/4nwLÙh Sono cagioni cfiìckntidelle Argutezze.BS»
Le loro Argutie; con loro tfcmpli.48.&c.
Loro voci perche piacevoli, òfpiaceuoli.io2«

Merauigliedcilalorlingua.io4.

\AppaUniTeatYalu^2%'
^p/diPlatone.48.Dcdici belUTeoremilopra Vna morta nell'ambra, ;53, Sic.
^AppliCùtione, è parte integrale del Concetto Predicabile.^ 24.

De'Verlì celebri à fenfo differente e prole deirEquiuoco.238.
Ingegnofa à fuggctti diuerlì di tutto ciò, che fi prefenta dauanti-(?i.

Delle Fauole.iui.

De'Motti, che (ì Ieggono*(!)2.

i/fpologii loro Allegorie. 289. ,

iArchittetijkloio Argutie con Efcmpli-'^j* ,^^7"

iArgomentiilnafpcttatùcht condifcono Concetti faceti.28s.nafcono dalla De-
cectioneiui.

Ingegnofi, non tuLti fono Concetti Arguti, &quai/2p4.
Sono parte integrale del Concetto Predicabilc.324.
Metaforici, Vedi Concetti veri Ingegnofi . Sono la vera^ &lbmma Argutezza i

Sono le vere Argutezze, ^'gl'ingegnofi Concetti della fuprema Regione dell*

lnteIletto.297.Dieciloro Ideali^L^t famofi Efcmpli.SijS.&e.^ loro £famina.294.
&c. loro prole ^cc. e feguc. ., . .

^Ygute^'^ai^ Argutezza . VediConcctto Arguto". Che corafiàr.& fue Maraui-
gliofclainlii.Suo nome apprcflb Greci j Latini, Italianij&'c.j. '

i'ua Prole .6.

Sue Cagioni Inftrumcntalip. fin a'ji.

rr 2 s^c»
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S lic cagione efficienti, 57.fin a 70.

«SuiCagion Finale, &Materia!e.3 25. '
.

-*'*
^

''

yh^ifine, 8c Materia. Riceuc ;uttafua Materia dall'Indice Categorico. 65» -

tbui CiigiontanniIe.74.fin'à3à^. v.
Riccue forza dalle Figure Concertatiuc. 1 28.

Lcgitime fue figliuole fono le Figure Ingcgnofe.145.
Sua gran Madre è Fa Metafora. 173. ^

La Vera è TArgomento Metaforico iui.

Sua vnica radice, è la Metafora Si'nplice.154.

Sono i veri Concetti Ingegnofi.^P-j.

Son belle Bugie de'Poeti.2Pd.

^figelicl!>e,quAÌ fiano.4i.&c.

Degli ^nimaliy con loro £fempli.49t
^rchetipa- 10.25.

Degli architetti, con Efen3pli.54.

Co?«/'c'/ì^(j,di Archetipa, & V0cale.2s.di Voce, 5: Cenno .'2d>.diCennna,& Fign-
ra.27.di Figura,& Parolc,iui.di Corpo Artificalc,ò Naturale, 6^ di Parole. 29.
di Parole, & Perfonaggio humano, éc vcro.j i. di Parole, &c Perfonaggio rap-
prefentanter&: finto.35.di Attieni, & Cenni con Perfonaggio finto. 31.

CorpifiguTati'2$,
DeptntejCyn fimplici colori. i^-con Imaginc.20.

piuìne.ij.ldàio n'è la cagione Efficiente , iui. Loro Specie fono Tropologiche
1 'AilegDrichc.37.Anagogichc.3 8.

3 Concetti Predicabili.40. Et le Mcfcolate.^gr

Per Efercitì(h di quante maniere fiano.5P,e fe^f»

fondata in Significationi Pellegrine. 155.

Dd Furore, onde nafcono.57.

Heroìca. Vedi Impi'eje.

Humana, con fiie diuifioni, 8c Efcmpri.50 Scc.

Sue tre aiuti chi fiano? 5 1. Non gli e poflibik fabricar la perfettiftima Imptc
fa. 35^7.

Lapidaria,quzl fia, 8c fua prole.5.

Mentale.iQ.

TVlutola deCenni.15,
Dclh?s[^tHrd45.
Efempli fuoi in diuerfc cofc.iui.fin'à 48^

Optiche. 55. -
.

'-

D't Parole. 29.3CC' 1

Efemplare di vna trsaformata in tutte le Argutezze di ParoIe,4%»
Di pi-rfonaggio figurato.!^.

"Di prototipo moTiOjòviuo.it'
Scolpita. 20-

ScYftta.T2.

}n 5/<j«i;^cj/;(7«r Pellegrine. 15"^.

i'fw/jo/ic^;, quaUìci, & fua Pi olc.p.

Paflaggio dall'Arguc-zza Verbale alla Simbolica in Fatto, & inFigura.3<59.

fante fono le fuc 'specie, quante delle Verbali. iui.

Tutto quel che haiìno di piaccuolc neìJe Pitture, Sculture, Mafehcr?.t« » Fcfic y

Attióni Humanc>òDiuine, èpiaceuokpcr virtù dialcuna delk Otto Specie

'fltMcrafora.:57o.

EfcmpLirc di ciufcuna delle flic Specie, infatto, feria ò giocofa.57o.&c.
.

Efcmptarc di vtia Tema trasformata in tutte le Argutezze di Simboli. 42^.
Verhaie, qual fi.;, &: fua Protei,
Vo:,il'.\i(ì»8i 2'

.



Indice delle Materig
'

^v.

-^rgutUé Vedi aY^ute^a .

^rme Gcncilefche, & loro Diffinitione.i p»

^r(f delle Imprelc. Vedi Imprcfe

.

Lapidaria; Se Simbolica, Loro Cagioni Inflrumcntali.p.Loro vari]& IngegnoQ
inrcm.428.

'v/frif^c^. Sua DifForenza dal Dotto, & Ingcgnofo^si.

artificio arguto, perfar ticcr gli Vccclli.57.pcr ingannarli con la pitmra.iui Per

dipinge: cofcinuifibai.iui.Pcr far parlar i mutoli. 104.

^tti.ni Jium.me , ò Diuiyie. Vedi ^r^M^^i^i^^t. Sono ipiaccuoli per virtù di vn»
delle otto Specie di Mctaiora.370.

[A'ttYibuttione. Vedi Metafora di attributione

,

Sua Allegoria. 25^3.

w4K?foriu di Sacro Scrittore per confirmatione , è parte del Concetto Predica»

bilQ,i24,

B

BJLLO. Sua Diffinitione.418.

Bjr/.-^ri/»io,dilettcuole.75.nafce dalla DecettionCjiui.

l;dta delle Parole. Vedi parola .

Bifiicciy con loro Hfempli.75.

Maniera per hauerli in piono nel comporre.23^.

ilBitontOi Tuo antico lille Ci Predicatore rauuiuatocongli Concetti Predica-

^^^i-^i-
, ...

Bugie, de'Poeti fono le Argutezze. 2i?.fcnzaloro non ce Argutezza niuna.iui.

Cacofonia, della Periodo onde nafce.ioS.

Cagione^ Inflrumentale dell'^r^wf^^^^^^.p.

trticicntc.37&c.FormaIc.b'o Finale, &MateriaIe.325-&328.&c.

Inflrumentale, dell'Arte Simbolica^ & Lapidaria.9.

Canedi hucio Paolo.5o«

Cannucchiale, &c fuo ritrouo.'Jv

Canto, del Rufignuolo fi riduce al Verfo. 103.

Capitani Spauenti, loro Hiperbole nelle Comedie.26^.
11 Caraffa, Idea dc'Predicatori concettofi-c;24.

Caratteri, fono cagione Inflrumentale dcirArgutezz3,&c.p.

^Itriiiiloro Interpretationi veloci, & argute.298.

Carlo Duca di Sauoia, fua llifpofla al Re Luigi quanto arguta? lój.

Categorìa Vedi Indict! Categorico

.

Cauillatione. Vedi Concetto ^r?uto,Vallacia.VQt qual cagione alcune Dialettiche

fian tacete,& 1 idicole; & loro Hfempli.2i;4.295.

Caufa' Vedi Cagicne .

Cenno, e cagione infìrumencalc dcH'Argutczzaj&c.p.
Equiuoco nafce dalTEquiuo- 237. Sua L)iffinitione.422»

Chìudimento di qucfta Opera'429.
Chiitfi: mirabili ticgli Epigrammi. 27(5'.

Cìjre C Jrammaticali fono prole deU'Equiuocoj& loro Efemplit 228»

ClauJclune.VcóiFigure^nnabole.
comudie, loro ElFenza,& Diffinitione.425.

ìiìperboliche dc'Capitani Spauenti. 253

.

^ ornici Oriippi.iig.

Compagnia di Giesih pare haijer riCufcicaw la Lingua latina. 148.'

Ff 3 Compoflc
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impofto.òi Concetto Archetipo, V^occ,Carattcre,& Rapprcfentationc, e cagicj»
ne Infirumcntale cicirAig'Jtc/za, Ciirc.p.

(oncettOjàì chi parla mutato in differente fcnfo.2:?8.

archetipo), è Cagione iniirumcntalc dell'Argutezza , & dell'Arte Simbolica, Se
Lapidaria, p.

(oncetti Arguti, & Ingcgnofi, ò concetto Arguto, Se Ingcgnofo * Vedi u€rgute':^^Z4
Sua Efatta Diffinitioncspp.

Modo di cauarnc infiniti da vna fimplice Metafora- tf<?.

Sopra le Pitture, ò Sculturecon fuoi Efcmpli.249.
Sua RefieiTione,ò Efpreflìoncondenafea. 146. Nonfono tutti gli Argumenti

,

Ingcgnofi, & quai? 295.
Dodici Teoremi Prattici per fabricarli fopra qualunque temaimaginabilej coit

]

vn perpetuo Efemplare di Martiale fopra l'Ape morta neU'Ambra.^^o»
j

Per fabricarli per tutte le Metafore.338.&c<r

^ry^uti ^^eri Ingegnofi- Vedi argomenti Metaforici .

Sono le vere Argutezze della fuprema Regione dell'Intelletto. 294.
Efemplare di dicci Ideali, & famofi ritratti da Illuftri Perfonaggi. 294. &c.
Efaminapcrdimofìrar che fono Fallacie Vrbane. 295.
Efamina di dieci per dimoftrar che tolta la bugia lì toglie lor Argutezza. 29?.
Tre maniere di fabricarli fopra qualunque Tema,dene quali la terza è Rcfleflìon'
Mirabile, che non e veramente Entimematica. 299.
Tutti fono ò adduttiui, ò deduttiui,ò reflefllui.^oo.'

Nuoua Efamina de'dieci Ideali, per chiarir che fono adduttìui,ò deduttiuij 5^
che ad alcun aggiunta la Rcfleflìon mirabile, ci dà acume. 300.

Entimematici'TvQ maniere di fabricarne fopra qualuque Temajdelle quali la ter-
za e Keflcffionc Mirabilci da fc non entimematic* veramente^ ma la imica.3 oo»'

'Predicabili; e loro Efcmpli 30:»
Loro piffinitione.:5o2..

Rauuiuano l'antico ftile de'PrcdicatoriBitonto, éc Panigarola 302»
Autori loro fono flati i'Spagnuoli. ^c:?.

Vennero primieramente da Spagna à Napoli.303.
Tante fono le loro Specie, quante ddle Argutie, ò Metaforc.304.
Loro Efempio per tutte le Specie di Argutia ò Metaforardella prima cioè di Pro«-

pofitionc. 304. della 2.di Attributione. 30^. della 3. di Equiuoco. 307. della 4.

d'Hipotipofi. 3 i2.della 5.d'Hiperbole.3 r4.della 5.drLaconifmo 3 J(5.della7.dit

Oppofitione.3i8.dclla 8 di Dccettione.32i.Maniera di partorirli con l'inteilet-

to 3 23. Loro parti integrali.324.&C.
Concetti:(;^aYe'Qht maniera ne dà l'Indice Categòrico. 68.

Concinnità, rende arguti gli Epigrammi.- 125. della PeriodoV Vedi Periodo*
Concifa .-

Cónclufìonii Inafpcttate, chccondifconoiConcétti»28^.'
Nafcono dalla Decettione. lui".

CondufwnettelIiperboliche.VcdiHiperbole»
CongYuen'i^a auuiua le Defcrittroni Verbali^ò dipìnte, 248.'

Cohfonanti'Vciìi Lettere Confonantì^
Contintìationi) Allegoriche nelle Rifpofte.292.

Contrapofno- Vedi Oppofitioiie, Metafora di Oppofitione»
Fa parer Marauiglk i detti" vani, &: triùialÌ7& come? 269.
Differenza tra ^Armonico, & ingcgnofo.iuiv
Maniera di trarlo da tutte le Categorie lui*.

Suo vfo per abbellirei Vcrfilathii, & Italiani. 2^5?.

^ifgHt'O' Varie fuc formc.270.da eflb nafcc il piti bello parto dell'Ingegno^ cioè il

Mirabile! 'MMivabiU* V cdi Mirabili'»



ìndice delle Rateile »

(^ÓrP^'j TtJfrtni fono ancp Argutezze della Natura .47.

Dattilo, e sferra dello Scandiraento. pr.

Decettioney cioè Metafora di Deccttione, olnafpcttatO . )^0Q Conofciut»
da Rcctorxci.278.

^

Sua Diffinicion.iui.

E Madre delle piaccuoli facctic, & arguti Sali. 278.& jtfa.

Suoi Efempli per ciafcuna Categoria. 27SJ.&C.

Può fare i» vnafolaparola.iui.

Da efla nafcono lo figure Barbariftno, & Solccifraodiletteuoli.320.'

Et più altri curiofi parti. 2S2.fin*3 28d.

,Vn fuo Efcmplarc in vn Elogio continuato^ che con Tvltima parola <:ambiaJ»
ciafcuna lode in vituperio. 288.

borale- 287.

Tatetica-2^^>Scc.

Defcrittione» & Defcrittionì'Vcóì Infcrittionì .

^rguttiloio Allegorie.a92.Prattica per fabricarne con TAlIcgoiia per ciafcuna
C itegoria. lui. Della Rofa fotto Allegoria di yna Reina.iui.

Enigmatiche, fon parole deirEquiuoco.23<5,

F/nigmdtiche per via di Oppofito.277»

HiperboltcheyVcdìHiperbole»
Verbali ò dipinte, auuiuatc dalle Congrueiizc, 18: Singolarità.248;
Loro Enumcrationi argutc.2S2.

Bettt fcntentiolì>auuiuari dal Contrapofito.27<5.

Dialettica CauiUationey quando &: quanto differenteidallaRettorica. 220.'

Dialogifmi Comici^ e Tragici vloro rifpofte argute.2<5(5-

Diffìcoltdyè parte integrale ad Concetto Predicabile.^ 24.

Diffinitioni mirabilia nafcono dalle fonti del Mi rabile.
:j 53.

DÌO} e Cagione Efficiente delle Argutezze, e de'quai?:j7,

DottOi Sua differenza dairingegnofo, &c Artefice. 52.

Dottrinai Dottrinale. Vedi Matterie Dottrinali .

ECO, deferirlo in vari] modi per ciafcuqaCattcgoriaper via del Mirabile .'

271 . Elogio. Vedi infcrittioni argute, ér ingegnofe

.

Emblemi. gpp.Loro Difìinitioni.gj.^i riducono à gli generi Rettorici.329.
In che conucngono, ò difconucngòno dalla Ìmprefa.:?40.
Efemplari de'buoni.:^4i.

Parti EfTentiali dc'pei tetti fono Tema, figura,& Infcrittionc.402.
Jt.oro diffcrenze.404.Loro mcfcolanza con altri iSimboli arguti. 407.
Èìèmpli lorofopra tutte lelraagini celefti per le Statue del Giardino diRaco>
nigi.411.

Qualità degli ottimi pc;c via di Oppofito Mirabilc.277.
Inferi tuoni, & Dcfcrjttioni Enigmatiche 278.

tntujìdfmoi Diuino, & Pocticojd» lui nafQct'-Argutia, del Furorc.57.
Enumerationiy argute nelle Defcrittioni, & le loro Spccic.252.
EpictGruppi,2^9'

EpJgrammt-Lì Concinnità le rende arguti. <58.
LoioChiuf;- Mirabili onde nafcono. 276.
,Loio Colia Iti foli fono arguti ncH'Argomenco Ingegnofo. 294.

Ff 4 Epitetti



inctke delle Materie *

tpìtettt Vedi Tavole. Nttoua Teorica per fabricarfle degli flobilì > 5j illuflri dà
ciafcun Categoria per enfiar la Periodo. loo. •

Viuezza de'proprij, & capricciofi.25?.

Efcmplare di molti arguti, fopra vna fcmina deforme per via di tutte le Catego<
rie.255. •> '^ -

Equiuoco'Wtàì Metafora dì EquimcO'
Tra cofe finte,& vere, è prole della Metafora.237.

Infat10 229»
Efercito, è aiuto delle Argutie Huraane-S i*

Sue Argutie.58.&c.
Di quanti, modi fia.iui.Di Prattica .iuì.di Lcttara.(5i.di ReflcfiGonc. 72.denTit«
aiceCategorico.e^^.deirimitatione.y.

Etimologie ArgutQy6cloxoE{c;txinii,2^^.

in:'

F^ccetìe^phéenoVi, figlie della Dccettione.378.& 282.
Fallacie orbanej3c ^rgutei fono differenti dalle Dialettiche / de per qual ra- >

gioni. 29(5.

Per fabricarne non è necefìario faper la loica j ma per fabricar la fimplìccMe-
tafora. ^oc.
Sono i Concetti Ingegnofi, 5? come.295.

Fd«c;^e'j le loro Application! (52.

Femina deforme defcritta con cpiterti per via di tutte le Categorie.255g
Fé?i7e, loro infcrittioni, ammettono fiile lietoj& bizzaro.5<54.
Sono piaceuoli per virtiì d'vna delle Otto Specie di metafora.370*

Figure. Wtdì Metafora Terivdoj fon parte eflentiale dal perfetto Emblema.402.
Della imprefaiVcdi imprefa

.

^nahoUi ò Claufuhne prolijfe. j6. Sono fpiaceuoli. iui. Trafimaco fii il primo f
tendcrlc.77.

K ettoricbe, lor nuouaGenealogia.yt^. '•'-

Loro vera Diffinitione.75.

Sono ò Harmoniche, o Patetiche, ò Ingegnofe. y6.
Harmoniche-ìuì,

lìigegnofe, ò di Significatione. Vedi Pjyo/<j.Sono figliuole dell'Argutezza. 146»
Mal intefe da'R.cttorici.iui.

Tatetiche 3 ò Concertatine. 12%.
Molti decloro rufcelli conofciuti da gli Rettorici , ma non la fonte , ne il nqntó
generico- 129. .. ..

'

Sei loro rufcelli conofciuti da Ariftotele 5 8c quali ? inuolgendo le altre in va^

.

&C.ÌUÌ.
i

Nouella fottilità di ricauarne da quel 8^c.il fommo genererà la Diffinitionc ijcu

Dan forza airArgutczza,& come. 128.

Loro Diffinitione.1^2.'

Loro Diuifione in due Specie fourane; cioè, in Apprcnfiuc, & Appctitiue.iut,

Concertatine ^pprenf.ue. Loro Teorica, 8c Efempli nelle Infcrittioni.132.

Concertatine ^ppetitìué^ con loro Efempli, & Teorica.& 13 8.

Curiofa Teorica di animare vna morta Infcrittione co tutte le Coccrtaciue.l42j
Con effe fi auuiuano pili altri componimenti morti:come Orationi,Panegifici,
&c. 14(5. .:..:.'«:- / • ,^ 'i

Iconiche' Loro cfìcnza, & difììnitione.42<5.

Fini deir^rgnte:;x<^> ^^"^^ ^°"° quanti della Rettorica , cioè Dimoftratiui De-'
liberatiui,& Giudicialij Se loro effctti-52D.&:c.

Srmanegsiano ò rationalmente; ò moralmente, ò pateticamente.3 27.

Fiori



f^rì. La loro varietà è Argutezza della natura. 4J. :5f

ForWjV^'pdiMida. 101. --

fulffiini, Sono Argutezza della natura 47.

fjùrore, è aiuto delle Argutie huraane • 50»
'
Sue Argutie 55*

GEr^hi de'Momi, ò Cognomi ftorpiati, Se Idro Er«!mpfi< 254.
Giardino di Ràconigi, Emblemi fopraIefucStatue.4ii.&:c#

Ciefo^l-Scìy loro Diffinitione.42^ Gramaikali, & loro cfempli.228«
GiefUttù Vedi Compagnia di Giesù .

GjocfejE^Wf^yii loro Diffijiitionc. 423*
Craco, fueSerpi.5;o.

Cyatianiy i riuerfi& florpiàmcnti delle ìofo parole j & Tcntcnte nafcono dalla
Decettiorte. 25^5*

ùrifi Verbali, & loro EfempÌi.2?o.

Gruppi Comici i Tragi cii ÈpiGi> Rotìianzi. 239» &c«

H . . .-air;; li -UiTi >::.*• i

Iperhole.VtèXMitàfhudtBtperhoU »

Efcmplare di vnà variata per ciafcuna Gatcgoriài per lignificare vn ecccf-
fo amorc»259.&c.

Èfamitìa di due Defcrittiohi per viàd'Hiperbole, diMàrtiak iper ciafcuna-*
Categoria. 2(5o.&c.

Conclufiónette Hìperboliche de'Po«i> Oc Oratori per èfpriràeré i loro Concetti
ed la maniera di tabricarie ,25ii

De'Capitani Spauenti nelle Coraedic. 2^3.

Hiftrice del i{è Luigi Xr»col Motto Éminusi S^ Comìnùsj perché giudicata li. piiì

JaudeUolé delie Iroprcfe* 189*

Sua imprela cenfurata benché là più perfetta di tutte* f^gó*

Howore j Suoi Titoli onde nàfcono. 257*
Diffirìitione delle fuclrifegrte. 425.

tiuominii Sono cagiotii efficienti delle Argutezze Humane'36*

ì

IMàginé, ò Sìmititudine Acuita brieue, & ingegnofa , e frutto della Hipotipofj>

&: fuoi tfenipli*245. Chiamata Imaginc da At-iftotèléàui*

E madre delle Imprefe> anche rtdicole»iui.

Suoi vfì differenti, & arguti nella Orationc.24(S!*,

Crudità q.ual fia. 245. da ella nafcoiio i Concetti fopra le Pitture » ò Sculture ^ Sé

fuoi Efempli.247.&c.

ìiBM<^f?o»<?'Suó efcrcitio^i-

lmparaognicofa iui*

QàalfKtlàvera.iui.

^jouella inuénciohe chi dà di daUat dà vdà fìmpìiéé Metàfora Infinite Metafoi«)

& Concetti àrguti.72.

liwprt/d, <ir iwi/>r^/t - Loro Diffinitionl 393» ^94'&: 42(^*

LovQ'Madrx'elaiinailitudineaCiitai éktngegnofaì ò Itiìàgiiìéi 344* anco dello

R'ÌQicoìe.Ì4(^i

Lbto miglior» motti rtafcono dai Lsconìfnìo j8c ìoró ÌEfemplii à^^»

Loro MoUi «©n Écimini Oppofìti- Ì77.
Vt s Si



_ ^ / iifiieeMlt^diffU
SitiddaflHo5xCftfgefleriRct£orici,289. .^^

Sono Argutezze Heroiche mefcolate di fatto, & di parole. 377«

La loro Conucnienza, ò Difcouenicnza dallo Emblema. 400. ' i

»/fr^^Ioroèdifficiliffima.547.non fi può infegnare fcnon proponetldqtlé^t

pcrfetciffimaldea.:?77'
• '•^'. •^'^-•''^-'

Co«c^ff0 loro deueeffae vn Pcnfiero particolare, Keroico.397.Vnico.jppt

Trattica per comporle.59.

Troprietd loro vuol eflei e apparento,& Attuora.393 .SingoIarc.3P3.

l.di^rchetipayòinperfetuffma- Sua diiEnitione.:jP3.

Metodo per ritrouarnela Diffinitionc dai nome. &c.^79.
Suo nome.380» Ella è Argomenta Poetico.3 8<5.

E vn compofito di Corpo fignificante, & anima fignificata , cioè di Figura , fi!

di Concetto. 377- Suo Corpo vuol effeic Vero , &e Reale. ?88. Nobile oc bello.

389. Naturale. 390- Non Humano. 391. Non Superficiale ; ma mirabile, 391.

. NiiouQ , ma cQxiafcibilé. 3^92. Facile à rapprcfentarfi. 394. proportionato allo

{patio.395. -
","'';' '

Sua figura vuoi'eflcre vnica. ^9(5.

Alla quale fi dcucaggiagnerc vnMotto.399.che fiaacuto,&brieue.3 80.equiao-
co. 382.diCIaflicoAutore.583.con qualche Antitefi.383.Latino.384.

Ideale perfettijfma ' E vna Metafora diProportione. 384.Per forma di Argo-
mento di Simigliajiza , ò Imagine. 385. Deue efTerepopularmente enigmatica*

41 2.appropriata 3 87.inge2no(a.388.confuo^fempio. 388.Deuc mirare ad al-

cun fine Rettorico.390.candccoro.391.
;

Fd^?3C!/é'.Loro Cenfura in genere, & in fpecie

.

Nonépofjìbile aU Ingegno HumanofaDricarncvna pcrfèttiflìma 5 perchc.397
2Vi(P«o /Jé'r/£'«<i,fua Diffinitione.393

.

Specialiperféttiffìme . Più laudcuoleé ftatafempre giudicata quella dell'Hittri-'

ce del Rè Luigi XLcol Motto Eminus, 8c Cominus, & perche.298.Communi
opinioni circa la più perfetta; 8c quai fiano le controucrfie? 291 .&:c,Quella del

Principe Mauritio di Sauoiaè Idèa delle Ingegniofe. 388. Cenfura di tutte_?»

ctìamdio di quella dell'Hiftrice. 450. Vna dell'Autore da Jui fteflfo cenfu-

rata.iui. .^
,: n . •

.
• '^'w^:^

Iw/'/f^/T/o»; /gwf^e. Sono Argutie della Naturà.4J«
oiumj

Inafpettato. Vedi Meteora di Decettione

.

Indice Cute^uYicoSuo'Bfsrcìtió^S' •
. ,

Metodo per comporlo, per via degli dieci Predicamenti. 06,
Ef^mplarc d'vn fuo merabro.34.
Maniera che dà di concetizzarc. d8.

i^^tfcKÌ«dl!i,'rtafconotial Mirabile.273.
'

indutiioni inru'^pettatamente coftfcludenti,' parto della Decettione. 291. 1

ingegno HumanO) è aiuto delle Argutie Humane.51.In che confi fla iui.

Sua differenza dalla Prudenza, iui. Suo nobii parto è'I Mirabilc.270«
Non glie pollìbile fabricar h perfettifllma Iraprefa.398.

iw^cfj^wt/j?. Loro differenza da gl'Artefici, & Dotti.') I.

infcritiione, 6c infcritttoni- Vedi Defcrittione . E parte efièntialc del perfetto En>
bIeraa.4o2>

Teorica per auuiuar le morte, con le jFigurc Appctitiue. f3 1.& con tutte le Con*
,^rtatiiSB,'i4Ì^ >

'
'

Poflono farfi in lingua Italiana, iui.

DifìTercnza dallo ftil,; Ori»torio al Lapidario nelle Infcrittioni.3<5r.

La loro forma Lapidaria guaflara da molti Moderni Componitori per badare
alle Frafi Tulliane, iui,

u^r^«ff. Vedi. £/o^/o. 3^9. Vaoefcmpioò Elogio cominusto, ilpiù bello fa-
oricato da Cicerone .3 80. '';uim*.>vI!>< v*.fO-: . . .

arguti
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Indice dèlie Materie- ,

^fpìfiiO ingegnofé , Fefterecie ,&populari , ammettono flilc più lieto, &
bit^^aro- 364. Loro Efcmpli, 365. &:c.

Sreii richiedono le leggi delle perfcttioni delle Parole. .122.

Concife j& loro Efempli. 69. Vnalamofa di lìelogna per la concinità^ benché
non fia intelligibile. 127. tlogio mutato in forma dì ArgutC2ze,ò figure Con-
cife- ?.77. Vn'altro Elogio concinuato il Tacito à forma d'Infcrittione conci-

ai» rcnza mutar niuna parola. ^60*

Enigmatiche per vii ài OppQdio.iyy. * ^
Rj/i^n^ i52.Sicenfurflno. 151.

EfempIaredivnabelifTima. 152.
Con Varole proprie j Sembrano piccola gloria j ma n*é tanto più graue la ccn»
fura della Improprietà. 146*

Vopulari in profa ,deuono più ritrare al Verfo I abico^come più populare. 3457.
I? itonde belle. 120. in che maniera fi fanno concife ; con loro Efempli. 69. . ;

Ideali loro Efcmpli. 11^
I{idicole j Son prole dellxquiuoco 3 Se loro Efempli. 229. &c.che nafcono dal-
la Decettionc. 385.

Piti loro EfempJi. 358. argutamente ridicole, per non eflèr intelligibili. 138.
Succinta , fi pofibno gratiofamente ligarc in vn dittico arguto. 7,66.

Speciali . Quella dell'Arco di Augufta Idea delle bellifllme Latine^ & ritonde

.

I2(5.&c-variatainmoltiffimeformed'lnfcrittioniingegnofejc5leregole.3(5i*

Confronto &cenfura di quella di Coftantino. 119. &c.
Quelle di Paolo V. & Vrbano Vili, belle& Rironde. 120.'

QuellediRiuolifoprarHeroicheAttioni di Amedeo il Grande. 3(57.
^*

Vna Capricciofa compofita di Parole Prifchefopra vna fonte. 155.
'

r

Infe^ne di Honore 3 loro DifEnitionc. 425.
Interpretationi argute , ^ veloci dell'altrui parole , ò car^crii Tjèj,

Strane prole della Decettione. 385. I
" *.

Iro«f'nafconodairEg[uiuo.co.33d« . -^
r

L

L^\Aconifmol Vedi'MetaforadiL.iconifnio -

^ Lapidario fìile- Wcdì^rgute-:^':^^- ^rte Lapidaria > Sua differenza dall'-

Oratoria. 351.
5". Leone . Origine della Rotondità di fueperiodi. 94,'

Il jLf/Jor? j Idea de'predicatori conccttcfi. 3 24.

ILf«n'fMi//?«^ fi auuiuano con le figure Concettatiue. 145.'

Cpnfonantiì 104 NTouel bilancio di ciafcune confonantc. 104. loro fiaipatia>.^
antipatia» 105. Battono le Vocali , come il plctro le corde, io 4.

Vocali • Nouel bilancio di ciafcuna Vocale , & delle loro Sonorità. loi.
Nouella ofiTeruation della loro Harmonia. 112.

Lettura- Suo efercitio per compor Simboli, & Motti. %g*
Lingua . Vedi 'Parola .

Sue marauiglie , ancor negli animali. I04.nel Rufignuolo. iui.

La più propria ,&.emendataqual fia? 147.

Italiana , partoriti'dalla latina moribonda. 148.

Viue anco la fua pucritia , & giouentù , & hora viue la ferma virilitàì 149. •:>
;

Seruc anco alle lnfcì:ittionii 151. vn fuo bellifilino Efempio. 152.
Suacenfura. 147.

Latina più propria. 147. Quattro fuectà Fanciullezza , &:c. iui. Moria tempo
de'Longobardi.iui. Non è più hoggidi quella fc non per immitatione ; ben-
éhcpaiarifufcicàta dalla Compagnia di<jiesU. Ì4S.

ConiwjpAi'tori la italiana, iui.

LoiCd



_„., , „-.uigi XIII. 296.
Luigi- Sue apparenze . Sono Argutezze della Natura. 4J«
L«c/ò jP<7t>/o ., SuoCaiic.so.

M '. ',\

Magnifico , E il maggior titolo , che fi pofla donar ad vn Principe; benché
hoggi fi dia àScarpinelli.&c. 258.

^

ì^afcherate i Sono piaceuoli per virtd di alcuna delle Otto Specie di Metafora .i

370. Lor Diffinitione ,& e/Tenza. 425.
Materie dell'Argutezza fono ancor comprefe Tetto i tre generi j cipé i. Hotìeflc>

Vtili , & Giulie , & lor contraile. 278. ,

, / /.

Dottrinali , Si poflbno vcf!ir di Argutezze RcttortcKe ,òPoetihe* miìperò fi

riducono alle Dimoflratiue» in quanto al modo, h?erichefianoScoIa(lichO
per lafoftanza. J33.

Scolafiiche 3 E{empli delle argutamente veflite. ;:?4.
Maurilio 'Principe di Sauoia ,iaz Jmprcfa ,ideà delle ingegnole. 388".

Metafora . ycdiFìgura . E il più ingcf^nofli, pellegrino j acuto> mirabile parto
dell'Intelletto > 164- &c. fc però rton'c trabaizata.it^*-

Efempio<i'vna trabalzata centra al decoro, iui., ,,

'

Si vfa à bello Studio n?l<i dicoli centra al decòro, kij*
E lagranMadre d'ogni Argutezza. 172.

,

Tre fue diflTerenze fabricate nelk tre Regioni, deirintellettoj & quii fiartó/ifll*

Loro allegoria. 29^.
Nelli Ridicoli fi vfa centra al decoro . T70.
Continuata 3 ouero Troportioni Metaforiche , ò ^Uegonche* 24X4
Simplice i vnica r^- ice di tutte le Argutezze. 1^5. },] . /,

, \

Sua vera genealogia, da Rettorici non Gonofciuta. 172. &Cf#' ' '

Nnoua Teorica per sitroiiarla ,

Sua Diffinition. 185'.

Modo di caoarne infinite da vna (implice , per Imitationc. é'j* -x
,

Contiene otto Specie adequate, &:quai fiano. i8i!.
„ 1

Efetnpiare df vna parola argutamente variata per tutte le fìje otto Spècie, {txìt ^

Tipo dimonlìratiuo della fua portione in otto Specie^ 1 87.-

Sue Specie cioè,' -
•

I>ìVrop(yitione3 òdi SimigUan:^^ s fua Diffìnitione.i 8^. Noùelìa" metodo df
fabricarlQpcr tuttefe vntìici Categoiie , cioè di fofianza , quantità > 8^^-l88.-
&i8^. &è^.£rempfare di vita patria variata per tutte fé Catégorie , pervia! di
quefta; Metafora, 2'o4^,Efempio de'Có^eiti Predicàbili ,pér qùerfa Metafora*
304. '-'

•

•''''' '-'
-^

^

'
;

I>i Sfttrify Pirone • Sua Diffini donè : Se come fignificfii fùo Obietto'. 209',

Efe pli di elYà per ciafeuna Categoria- 209. 210 àc.SiK> vfa rie'Motti,Enigmiy
'

^ir!bc>li. iuf. ,

Efrmpio (Ic-'Conccttr Predicabili' p'tffquefja Metafbra.3òs'.
DìEquiuoco . Sua Diffinitionc* 222. Suoi efcmpli per ciafcuna Cafcgof ia'. ai^f
òi:c. Jngegnofifllmaruapi.olc. 237- 259. ., ,/ »

. .

f fcnpiò deCoficettr Pk'dit abili per quella Metafforaf. 367'.^ •
' '.' ' ' •'

'

LHipvtipofi . Che cola fia ;^ Cuòi Efernph per ci.^ fcuna Ciftcgom. 2'4f . ^ ^
Frutti d ingegna capici da efià. 241. fin à 257. Efcmpiode'ConccttiP'redicabift
per C1U fta Mcwfora. 34:2.

'

' ^
D'HiperhU. Vcdiniperbole» Velocemente aggrandifce, ó appiccolifce ('-

Oj.tione. 3 o, .
. ;

x ..
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Efcmpio de'Concetti Predicabili , per qucfta Metafora. :?I4«'

Di Laconifmo. i6i . Vna delle fue maniere e che dice vna cofa , & copertameii-

cc fignifica vn'altra. 261 . Efeaiplarc di vn Motto Ingiuriofo Laconico variato

per tutte le Categorie, lui. fi^c»

L'altra fua maniera e che in poco dice molto , alludendo à quel che non dice •

265. Suoi frutti. 2<?(5. ^6], Èfempio dc'Concctti Predicabili per Metafora di

Laconifmo. 3 id.

Di Oppofitione Mirabile , ò Contrapofuo. Vedi Oppofno , Coìttripofito j fua Dif-

iìnitione. 259.
Efcmpio dc'Concctti Predicabili per qùefta Metafora. 3 17»

Auuiuai detti fentcntiofi.27<5.
; . .

Di Decettìone , ò Inafpettata . Vedi Decettione • Sua Diffinitionc. 2'j6*

Non conofciuta da Rcctorici. 279. Efcmpio dc'Concctti Predicabili per que-

fta Mctafora,52l.da quefta nafcono i fiorpiamétij& i RiuerG delle ParoIe.28i«

Mida . Sue Formiche. 49.
Mirabile . Vedi Oppofito Mirabile . Metafora di Oppofitione . Et il più bel parto

dell'Ingegno , non però conofciuto da'Rettorici ; & in che confitta. 2^9. Scc-

Vn fuoEfcmplare nel dcfcriucr l'Eco in varijmodiper ciafcuna Categoria.270»

Motti. Prattica per comporli. 59.
Lettura per comporli. <5i.

Maniera di fabricarli facilmente fopra qualunque fuggetto. lui.

ioto applicationc , quando fi leggono. (52.

Equiuoci , fon prole dell'Equiuoco , & loro Efcmpli. 228.

Delle Imprefe 3 con termini oppofiti. 228-

Chefidcuonoaggiugnereaillaperfettiffima Imprefa , quali deuo e(rere.399.

&c.
Et de'SimboIi nafcono dal Laconifmo 3 &: loro Efempli» 2(55*

"Mutoli . Artificio nuouo per farli parlare. 1 5 »

N

NMura j è cagione efficiente delle Argutezze. 3^.
2s(pwÌ3 i gerghi dc'fìorpiati. 390. '

t{umli , fono Argutic della Natura, ^6.

OBietti • Efemplare di vna Oration nòbile > & illuflre * per gli Obietti

lOC.

Odi. Vedi P^)'fO(^i. Le loro ^S^rofe perche dette Periodi. 77.
Oppofitioni 3 ò Oppofito Mirabile . Vedi Contrapofuo . Metafora di Oppofitione*

Mirabile .^ Loro quattro font» , Sdoro Efempli, 271. Da Loro fonti nafco-

no gli Enigmi , 8c Indoumeli. 272. 273. Dacfi] nafcono le Diffinitioni Mira-
bili. 274. Conflitto loro nella Oration. 27-5.

Auuiuanole Rifpofte Argute jdccocnc. 277.
Auuiuano i detti Sentent;iofi. iui. I Motti delle Imprefe. iui.

Partorifcono le Defcrittioni j & Infcrittioni Enigmatiche. 277.&rifiefro
Enigma. 278.

''Optiche ArgmiC' 5 5-

Oracoli. ló-'^Sono Argutie Angeliche, 41.
Or5fjoK,^Or<i//o«f nobile &illuflrc per gli Obietti. 1 00. Non peccare alcuna

volta nella continua Oration à peccato- 113.
Due fuoi generi, Hiiiorico;^Conccrtatiuo ^ quegli morto qucflo viuo. 29.

Si



^ Inatte delUMateYtu
f iDuioàMoèon le figure Concertatiue. 135.

VfoinefTa della Iraagine ,ò Similitudine acuta ,bneue,&Ì!lgegmofa.444;

Onde nafcono i Verbi chel'auuiuano ,& arguta ;naniera di fabricarlipcrim:*

tele Categorie. 258.

Velooementc aggrandifcc y ò appicolife la Metafora idi Hipcrbole«.J5p9
Conflitto di Oppofiti Mirabili in eflro. 27<5.

Oratorio Hile * Sua differenza dal Lapidario. 260. Y-
Ortoj^r^j^ii . Differenza fua tra buoni Autori. xc<^.X^j«

|
Lalfii/ww^ricorrcalla Voce Latina. 143, I

Osìentu 42* Sono Argutie Angeliche. 44, I

Panegirici» Wcóìinfcrittioni' Siauuiuanoconic figureConcertariue. 245,^"

Vani^aìoU' Suo ftile di Predicatore rauuiuato. 302.
Varentefiyfrgute. 2$o.

Tarlare 3 II parlar proprio fenibra piccola gloria , ma n'è tanto pi ù graue la-j
Ccnfura della Improprietà. 146. principalmente bielle Infcrittioni. I4d.

Tavole. \còxTeriodoi Lingua yVpce , Lettera > Motti.
Loro beltà nella Periodo riafce dalla nobiltà deirobictto lignificato > & deilt

Sonorità della Voce fignificantc.95t

Nuoua Teorica per fabricarne<lelle nobili > &illuftri da cjafcuna Categoria»
per enfiar la Periodo. 96*

-
, -

Loro Sonorità nella Periododonde nafcc io.
'

Lorofenfo & concetto mutato differentemente. 237.
Loro Storpiamenti& riuerfi nafcono dalla Decettione. 282»
Loro grandezza. J04.
Longhe , & Grandi più^onorcchcle Corte. 109.

Superlatiue , 8: compofite , che Je.giacenti j & Saltanti, iio.

Loroperfettiohefaminata nella Periodo ritònda Ideale di Cicerone. 12.

Efempli <ie*Verfi enfiati con vna Parola grande , & giacente, i io

Teorica per tondeggiar la Periodo con eflè , per chi non sa fcandere. 04. f
Significanti fono Trofie , & Ingegnofe . Ingegnofc fono , ò Gramaticali, ò Me-
taforiche. 145.

Tropie qujifiano ? .i4($. fin'à 149.
Grammatiche . Vedi Lingua , Tarlar :ò gramaticaimcnte fignificanti. X53 .Sei

loro differenze ;& quali. 15^.
Prifce con vn Efempiònell'lnfcrittion cappricciofa di vna Fonte. 155.
Pellegrine con loro Efempli. 1 5<5.

Mcta/oricamente fignificanti ,ciocMctafora , i64«yedi Metafora-^legoria ^
altrui . iorointerpretationc veloce , & arguta. 267.

w/^r^/U^.Efetpplare di vna Tema trasformata in tutte le Argutezze di ParoIc.42(J

T'dr/i/;o«>«Q enumeratione& fue parti. 25>
TafllonC' Da efìa nafce PArgutia del furore. %%.

Pd:^^i4 j arguta & ridicola. 5(5. arguta , & atroce. 58.

Da effa nafce l'Argutia del Furore. 58.

"Periodi tt! periodo . Vedi parole .Oration • Perche dette Periodi? 75.
Har^Momc/jf fono di due maniere^' Concifa^à Ritonda. 77.
Cowcj/^i ,òCo«fi»w4 ,confifteneirequalità<iellenìembra , Contrapofition de»

gli Obietti, &fimiglianza delle confonanzefeparate, ò vnitc ; dfelorocfem-»

pi. 78. Nouella Teorica per fabricarne delle belliffimc : & loro arguti efem-
pli 82.

^tnnda , Nuoua il Metodo di enfiarla fabricando nobili epitctti. 100.

Tre virtù la rendono Harmonica ; Se quai fiano. 8p. 5-0.
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Sua quantità Periodica feconvio Cicerone, Se Ari(lotclc»iui

.

Suo fcandioicnto. 91. Vedi Sc.tndimento •

Ciafcunosà ScindtTbnjturalintntc. iui.

None compofita di pili membri , come hi Concira.92.r-nadipiùCIaufoIctte,
ò refpiri:coiiK: di battute muficali. 93. Vrifuchlanpiar';' , di c iceronc , &
fua anatomia, iui. Nouclla feerica di tondcggiarla , per chi nonsàScandc-
rc ; conia fola ollieruation delle l-'arolc falcami ,& giacenti. 95.

Beltà , & nobiltà delle fue parole onde nafce. ^5. fin à loi). Vedi P<jro*
le*

Ritondità di quelle di S. Icori Papa onde nafca. 94.
Scapezzate da Tacito , & Saluflio , ^ perche. 9(5.

•
ItfÉ-a/f di Cicerone, nella quale li efaminano le perfettioni delle Parole ^ gran-
di ,& giacenti , &c. iui.

^fpra 3 Molle , & Temperata , 108. fua Cacafonia onde nafca. iui. & 124 Com-
fofita di Ritonda , & Concifa • Vedi Tamia Metrica . Di ritonda , &: Conci-
fa riefceplaufibiliirima. 121. Ridotta in Tauola Metrica, iui. Lapiù bella di
Tacito ridotta in lauola Metrica. 1 25.

$an Vietro nelle antique Pitture s bchchc fia alla finiftra di San Pàolo > è però nel

luogo più degno. 200.

Tittura . Sua Diffinitione. 425. Concetti foprà di e/Ta onde nafcono , & loro
Efempli.247.

^
. .

Si fa piaccuole per virtù di alcuna delle Otto Specie di Metafora. 404.
Per ingannar gli Vccclli. 52.

Per dipinger cofe inuifibili. lò^.-

Tlatone* Sue Api. 49.

"Poeti' Loro Argutezze fon belle Bugie. 29^.

Tratica • Suo Efcrcitio per compor Simboli , Imprcfe , & Motti . 59*
Tredicabile , ò Tredicabih * Vedi Concetti Vredicabili ;

Tredicamenti . I dieci danno la materia all'Argutezza. 66>
^Predicatori . \'&àìConcetti predicabili . Stile antico de'PredicatoriBitOntó j&
Panigarola. :502. rauuìuato con gli Concetti Predicabili. Vàu Idee de G0IICCI7
tofi , il Zacchia , il Caraffa , & il Lepori. :524.

Troportione . Vedi Metafora di [miplice proportione*

Trouerbi , nafcono dal Laconifmo > & come. ^6^,
Truden'^a , in che differente dall'Ingegno. 51.

R^conìgi Giardino i Emblemi fopra le fiie Statue delle Iniaigini celefix. 41 f^

H^ , de'Molòfll Sua Scimia. 50.

JL«/^i di Francia i VediL«i>i.

Ì{efleffione . V^<M ^4pplicatione . Suo Èfcfcitio. di, Suo Repertorio. 6^4
(^oncettofa nafce dalla Hipotipofi. 198.

Mirabile ,- eia terza maniera di fabricar Concetti arguti per Adduttionff , ò
Deduttiorie,òRefleflione.3COjSiaggiugrteda alcun dt'dieci Concetti Ar-
guti Ideali , a'quaìi dà acume, iui.

Ì{ettorica • Vedi Figure ^ettofiche; & Argutezza hanno l'ifteffi tre fini& quai t

?2d.& corrie fi marieggiano. ^yfi Sua Differenza dalla Dialettica:* 293.
i^ettoricij hanno conosciuti rtiolti riifcelli delle Figure Patetiche i mi non1^

forite,nè il rionie gcneficò* 1 9 1« non han corìofeiutó la Metafora di Dccctuo»*
rie , ò Inafpettatd. 278^

i{idicólì i metaforeggiali à bello fìiidio , coritra al dióoio. 170.
ioro Teorici cfìrSta da due parole 4i Ariilgiele^ebc diconoos^ cof* irt qtitf*

iia materia/ ^^( 4
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Sopra di che fian fondata, lui.

Se illoro Motto fia mordace , faran gratiofi 5 con la Metafora. 3 S5i

Tante fono le loro differenze , quante delle Metafore. 557. Efcmplarcdi VHfU?
Tema ridicola variata perle otto Specie delle Metafore, uju

Efempli delle loro Inferi tiioni. 358. •

I^ifpofle , auuiuate dalla Continiiation Allegoriche. 29?.

argute de'Dialogifmi Comici ,& Tragici. 2/5(5. per via di Oppofito. 27(5.

'Hsn Categoriche nafcono dall'Equiuoco. 237.
Facete allo Spropofito, onde nafcono. 285.

Quella del Duca Carlo di Sa-ioia al Re Luigi quanto arguta . 296,

muerfì ; Loro Efiènza ,& Diifinitione. 42/5. Delle parole,& Sentenze de Gratta»
ni nafcono dalla Dccettione. 282.

I{iuoli ' Infcrittioni 3 che vi fono fopra l'Heroiche Attioni di Amedeo il Grarjv
de Duca di Sauoia. ^62.

'{{oman'iio . Vnfi'.o fuggetcoequiuocamente variato per tutte le Categoriet 240»

I^fa ' Sua Defcritcione fotro Allegoria di vna Reina. 2^2»
Rotondità delle Teriodi . Vedi VeriodoP^tonda .

^ufignuoh ' Suocamofiriducealverfo jconEfempio. 105.

SCandimento dellaVeriodo . Vedi "Periodo F^itonda artificiale della Periodo è
difficile. 91 In che regole confida, iui. Bafta fcandere T vlticno pie dello

Claufolette.p^.

Lo Spondeo è fuo freno. 91

.

Scimia del Rè de'MoIoflì. 50.

Scicgìi?nento 3 è vna delle parti integrali de'Concetti Predicabili. 39S«
Scolafiiche materie . Efempli delle argutam-nte veftite. :j28.

Scritti Enigtnatici i(on prole dell'Eq-iiuoco ; 6c loro Efempli. 228.

Scrittori Sacri, Loro autorità <: parte integrale dv.'l Concetto Predicabile. 324.

Scultura' I Concetti lòpra di cfla (2-ndc nafcono ; & loro Efempli. 247. Sua^
Diffinitionc. 425.

Senfi j l'ondaci in parole congiunte, ò mozze , od aggiunto prole dell'Equiuoca »

con loro Efempli. 229,

Senten':^e de'Gratiaiii . Loro fiorpiamenti , St Riuerfi.282,

Celebri. Loro Altcrationi ferie ,& ridicole, iui.

Serpi di Cracche A9-
^

Simboli arguti' Vedi ^rgute:^aStmSolicar, ^rte Simbolica* Lor DifHnitio-
ne ^C?^eficnza.423.

Efcrrplare di vna: Tema trasformata in tutte le laro Argutezze. 489.
Si riducono a gli tre generi Rettorie!. 32^.
Practica per comporli. 59. Lettura per comporli, iui. Loro migliori Moct^
nafcono dal Laconifmo j & come ,? 2(5(5. Loro mefcolanza con gli Emt)kn*i »

407.

In fatto . Lor Diffinirionc ^ ^e/Tenza. 425,
Similitudine. \&<ììlmagim'

.

Sogni' 4:5. Sono Argutie Angeliche, iui.

Siì^É" , Sue apparenze fono Argutezze della Natura- 45'.-

SolUcifmo diletteuole. 281. nafcc dalla figura Decettione. 2%1*
So«orJ]fà delle Parole. WcòiVafole.
SpagnuoH 3 autori de' Concetti Prebicabili. 302.-

Sp'Yiti yi^ono cagioni efficienti delle Argutezze. 5(5.

Le loro Argucie chiamate Angeliche 3 quali/iano» 4^^
Spondeo e fiena dello Scandimema. ^ *•
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^ftopofìtiy artificiofj nella Oration continuata. 28?» nafconò dalla Decettio»^

ne. ini-

Statue mohHi 54.

Stih Oratortoy (ir Lapidano - Loro diflTercnia. 381.
Storpiamenti delie Parole , & delleScntenze de'Gratiani onde nafconot 282.

Strofe . Trafimaco fiì il primo à fenderle : &c perche. 7Ó.

Tacito fcapczzò le Periodi. g6.

Tamia metrica • Vedi Veriodo comporta . Per fabricar beliiffime Periodi
Concifc , Se loro arguti Efcmpli. 8i.

Tre fue argute maniere della Mcfcolanza della Periodo Compofita. 121.

Come è più grata al vedere ; cosi la Periodo farà più harmonica ad vdirc. 124.

Nuouo modello di vna à Cifre mutole , che riempita di Parole forma vna Pe-

riodo harmonica , & Concinna. 12-^.

Della più bella Periodò di TacitOt ii$»

Tfrtfroj machine Teatrali. 425.

Tema , è vna delle parti integrali del corpo predicabile. ^524. è parte effentialc

de'perfetti Emblemi. 40 2

.

Dodici Teoremi Prattici per fabricar Concetti Arguti foprà qualunque Tema
con vn perpetuo Efemplare di Martiale , fopra TApe morta nell'Ambra»^ jo.
&:c* Vedi infra Tfor^fwi.

Teoremi Tratici . Vedi Tenta . Dodici per fabricar Concetti Arguti fopra qua-

lunque Tema Jmaginabile , con vn perpetuo Efemplare dell'Ape morta nell-

Ambra.ggo. &c. cioè.

Teorema i • Proporfi vna Tema feconda , Bc atta a gli feherzi argutij non fecca &
generale. 330.

I. Tema Iterile , &: generale farla feconda , & propria, iui,

3. InueftigarneleCirconftanzenafcofecome i metalli nelle miniere , con_3
Efempio. 401.&C.

4. RitrouateleCircoflanzc fabricarne Metafore fimplici.^ 34.

5. Trouata la Metafora fimplice, fabricarne reflellìoni ingcgnofe ^er ciafcu-
naCategoria.335.

<S. Trouata la Rcflefiìonè fabricarne il Concetto arguto Rationale. ^35. ò
morale. 338. ò patetico, iui.

y. Fabricar fopra vna Tema Concetti per tutte le Metafora ; con l'Efempi 338.
fìn'à 542*

8« Variar la Tema argutamente , & cohcettofameiite ^r tutte le otto maniere
MetafoHche j con vn Efemplare in Verfo , & in Pfofa. 3.4^.

p. Argutamente variarla per gli tre generi della Rcttorica. 345»
10. Illuminala di Argut zzo interpoliate. 34?;

I I. Farne vn Conflitto di argute i*topofìe , &: Rifpoflc. 348.
ili Cauare erudite , & afìrufc Argutezze dalle vifccre di ciafcun'Artc. 3 j o.

Tj/c^/oj di Honore onde nafee. 257. Di Magnifico e il maggior , che fi poflàdar
ad vn Principe , benché hoggi fia vilipefb> 258.

Tragedie yìoro Eflcnza Diffiriitione.425»

Tragici Grupi-^2g*

Trafimaco y fu il primo à fender le Anabok , d Caufulonc , corac le firofc d^^ ^

Odi. 77.

Trattifri^atiti. ^66.

Trofei ) loro e/Tenza ,& Diffiniùone. 425.

ÌUeh
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V

VCcelli» Artificio per faifli tacere. 52. Per ingannarli con la Pittura ìui.

Verbi 3 che dan viuezza all'Oration, onde nafcono. 258» Arguta maniera-

di fabricarli per tutte le Categorie. 258. &c.

Verfi. Enfiati conparola grande, & giacente, ut.
Loro application! à fenfo differente con loro Efempli. 25&
I Latini y &: Italiani s'abbelliicono con il Contrapofito j & come. 26^,

Loro Alterationi ferie ,& ridicole, 282»

Jambico è popolare. 3 6j»

Vocali' \edi Lettere Vocali r

Voce è cagione Inftrumentale dell'Argutezza& Arte Simbolica , 5cCr 9, 6c Lapi*

daria. p.

DÉ'.^^t^«/>Md/fjt perche pfaceuole, ó fpiaceuole. 102.

Latina- Si ricorre ad efià nella Ortogrofia Italiana. lo^t

Fondata infignificationi Pellegrine , cofrgU Efempli» 155»

Il ^7 >AQihì(i 9 Idea de'Predicacor* Concettofir ^24*

t

^Ató'

^•s.

.* t :>.);

0

Il Fine della Tà^Dk;

?>r>:>iom:'
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